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INTRODUZIONE. 


Una  raccolta  delle  disposizioni  legislative  e re- 
golamentari, che  governano  la  materia  dell  istru- 
zione pubblica  in  Italia,  ha  una  importanza  assai 
.'maggiore  di  quello  che  a prima  giunta  possa  cre- 
'dersi.  Nè  tale  importanza  è costituita  soltanto  ctal- 
l’ interessamento  che  la  materia,  importantissima  in 
^sè  ispira  per  i suoi  intimi  rapporti  con  la  maggior 
"4)arte  dei  più  svariati  argomenti  di  politica  e di  ci- 
vile amministrazione;  ma  ben  anco  per  1 ipdole  spe- 
cialissima che,  appunto  in  Italia,  ha  il  diritto  sco- 
“^ìastico.  Il  quale  trovasi  da  un  canto  trazionato  e 
diviso,  dall’altro  realmente  moltiplicato  in  una  se- 
rie, quasi  innumerevole,  di  provvedimenti  diversi, 
le  non  di  rado,  pur  troppo,  contradittorii.  Quante 
Isono  le  fonti  di  diritto  che  riconoscono  la  scienza 
'e  la  legge  positiva,  tante  concorrono,  in  modo  ora 
alterno  ed  esclusivo,  ora  simultaneo  e perhno  cu- 
mulativo, a governare,  con  varia  vicenda  e misura, 
:'e  talvolta  con  intenti  opposti,  i singoli  argomenti 
Ideila  pubblica  istruzione.  Leggi,  regolamenti,  decreti 
-reali  e ministeriali,  circolari,  giurisprudenza  ammi- 
'nistrativa  e forense,  consuetudini  burocratiche,  pru- 
dente arbitrio  di  alti  o bassi  funzionari:  tutto  con- 
corre a disciplinare  l’istruzione,  in  modo  vano  e 
; difforme.  Le  caratteristiche  principali  onde  va  se- 
gnalato  il  nostro  diritto  scolastico,  sono  1 atomismo, 
l’ oscillanza  continua  fra  principii  generali  ed  ecce- 
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zioni  speciali,  V incertezza  sulla  efficacia  delle  di- 
verse disposizioni,  nella  categoria  del  tempo  ed  an- 
che in  quella  dello  spazio. 

Assai  frequentemente  si  può  osservare  questo 
fenomeno  singolarissimo:  — la  legge,  dapprima,  di- 
sciplina una  serie  di  rapporti,  più  o meno  vasti  ; 
sopraggiunge  il  regolamento,  il  quale,  nel  determi- 
nare le  condizioni  sotto  cui  deve  applicarsi  la  legge, 
allarga  e trasforma  il  contenuto  di  questa,  ne  usurpa 
il  campo,  ne  altera  i confini  e V indole  ; più  tardi 
la  circolare  ministeriale  altera  e trasforma  il  regola- 
mento ; nè  manca  una  quarta  fase,  in  cui  la  conces- 
sione ministeriale,  fatta  per  casi  singoli  e volta  per 
volta,  riesce  a modificare  le  circolari,  i regolamenti, 
le  leggi. 

Noi  abbiamo  come  base  fondamentale,  in  materia 
di  istruzione,  la  legge  13  novembre  1859,  che  porta 
il  nome  di  Legge  Casati  e che,  con  frase  sociologica, 
può  dirsi  rappresenti  un  processo  di  integrazione,  in 
quanto  riduce  ad  unico  corpo  organico  e però  ar- 
monico le  norme  scolastiche.  Ma  questa  legge  è stata 
sempre^  applicata  con  una  progressiva  differenzia- 
zione, E a notarsi  dapprima,  che  non  è stata  pub- 
blicata tutta,  nè  ugualmente,  per  le  sue  varie  parti, 
nelle  diverse  regioni  d’Italia.  Ma  d’altro  canto,  pro- 
vandosi fortemente  il  bisogno  di  stabilire  delle  norme 
eguali  per  le  varie  parti  del  Regno,  si  è assegnato 
tale  ufficio  d’  unificazione  al  regolamento.  Questo, 
però,  è sorto,  quasi  sempre,  con  un  vizio  d’  origine  : 
quello  cioè  di  voler  rimediare,  correggendo,  ai  difetti 
della  legge.  Aperta  una  volta  la  via  di  supplire  alla 
legge  con  i regolamenti,  i ministri  non  hanno  avuto 
più  ritegno  : hanno  proceduto  sempre  avanti,  nella 
via  di  emanare  provvedimenti  in  forma  di  semplici 
atti  di  amministrazione  spicciola,  pur  riferendosi  ad 
obbietti  di  vera  e propria  sostanza  legislativa.  In  tal 
modo,  i regolamenti  unici  hanno  cominciato  a sosti- 
tuirsi alla  legge  per  i diversi  rami  d’insegnamento 
superiore,  secondario,  primario,  ma  non  hanno  avuto 
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sicuro  e lungo  impero.  Dappoiché,  pur  rappresen- 
tando, nella  origine  loro,  imHntegra^ione,  si  sono  ve- 
nuti poi,  anch’  essi,  differemiando  con  deroghe  par- 
ziali, talora  espresse  ed  in  linea  di  diritto,  talaltra 
implicite  ed  in  linea  di  fatto.  E si  è inteso  così  il 
bisogno  di  ritornare  a nuove  integrazioni,  con  nuovi 
regolamenti  ; i quali,  però,  avendo  lo  stesso  vizio 
d’  origine,  hanno  peggiorato  in  grado  e misura  con 
un  continuo  e costante  incrudimento  le  condizioni 
della  pubblica  istruzione. 

Può  chiedersi  da  dove  tragga  origine  tale  specia- 
lità del  nostro  diritto  scolastico,  che  non  trova  ter- 
mine di  confronto  in  alcun  altro  ramo  di  legislazione 

0 di  amministrazione.  Certo  non  sono  mancati  uo- 
mini di  valore,  preposti  a dirigere  la  pubblica  istru- 
zione, nè  vi  ha  in  Italia  scarso  numero  di  cultori 
delle  cose  scolastiche.  Ma,  forse,  appunto  in  ciò  vuole 
essere  ricercata  la  cagione  del  'male  ; poiché  molto 
si  discorre  e si  discute  e si  disputa  su  queste  ma- 
terie ; ma  ciascuno  emette  la  propria  opinione  in- 
dividuale, e non  si  hanno  forti  correnti  seguite  da 
scuole  numerose  e poderose.  Si  procede  troppo  con 
criterii  unilaterali,  che  impediscono  V associazione 
delle  forze  o non  danno  guarentigia  di  buon  suc- 
cesso. L’ opinione  pubblica  si  limita  all’  ufficio  nega- 
tivo di  deplorare  i mali  del  sistema  scolastico,  senza 
adempiere  all’ufficio  positivo,  anco  più  importante, 
di  suggerire  un  corpo  determinato  e concreto  di 
riforme.  Il  parlamento  si  dibatte  fra  le  esigenze 
finanziarie  e le  aspirazioni  accademiche,  verso  rior- 
dinamenti radicali,  che  in  ogni  caso  bisognerebbe 
adattare  alle  nostre  tradizioni  ed  alle  nostre  forze. 

Qualunque  sieno  le  cause,  nondimeno  però  il  male 
è certo;  e questo  Codice  ne  è la  prova.  Le  fonti,  cui 

1 compilatori  di  esso  han  dovufo  ricorrere,  sono  tanto 
molteplici  quanto  difformi.  Nè  l’impresa  è stata  age- 
vole ; nonostante  che  l’ ultima  amministrazione  si 
sia  segnalata  per  un  processo  generale  d’ integra- 
tone regolamentare,  che  ha  ridotto  ad  unità  le  di- 
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scipline  relative  alle  università,  ai  licei  e ginnasi, 
agli  istituti  nautici,  alle  scuole  normali,  ec.,  vi  ha 
sempre  una  gran  parte  di  disposizioni  oscillanti,  e 
vi  ha  soprattutto  il  vizio  originario  della  incompe- 
tenza dei  regolamenti  rispetto  alle  leggi  e di  quella 
delle  circolari  (provvedimenti  speciali)  rispetto  ai 
regolamenti. 

Chiediamo  scusa  al  lettore  per  i difetti  inevitabili, 
in  cui  questa  raccolta  può  essere  incorsa.  Conviene 
tener  conto  della  difficoltà  della  materia,  e,  in  par- 
ticolar  modo,  della  sua  vastità  quasi  sterminata. 
Si  può,  per  le  nostre  faccende  scolastiche,  ripetere  il 
proverbio  tedesco  : Gli  alberi  impediscono  di  ve- 
dere la  foresta.  > Non  è credibile  la  quantità  di  di- 
sposizioni singole  che  s’ intrecciano  e si  rincorrono 
rispettivamente,  con  sostanziale  e reciproco  danno. 

Giustizia  vuole,  d’altro  canto,  che  non  si  disco- 
nosca tutto  il  buono  che  contiene  l’arruffata  congerie 
di  disposizioni  scolastiche.  L’ Italia  ha  dovuto  in 
breve  tempo  riassumere  un’  evoluzione  politica  ed 
amministrativa,  in  cui  altre  nazioni  hanno  impiegato 
un  tempo  assai  maggiore.  Pur  deplorando  i difetti 
del  nostro  diritto  scolastico,  siamo  convinti  che,  ob- 
bieUivamente^  esso  contenga  molto  di  bene,  che  può 
esser  tolto  ad  esempio  da  altri  paesi,  e che  dimostra 
r intelligente  ed  amoroso  zelo  dei  parlamento  e del 
governo  per  la  pubblica  istruzione. 

Nel  compilare  il  presente  Codice  si  sono  incon- 
trate due  difficoltà  principali  : la  moltiplicità  e la 
varietà  della  materia.  Si  è dovuto  lavorare  di  cernita 
e di  aggruppamento,  per  isfrondare  il  soverchio  e 
per  dare  unità  sistematica  al  multiplo;  abbiamo  cre- 
duto di  restringerci  al  puro  necessario,  per  conciliare 
le  ragioni  della  quantità  con  quelle  della  qualità. 
Più  facile  riesce  di  cogliere  il  nesso  organico  dei 
vari  istituti  e delle  diverse  disposizioni,  quando  il 
giudizio  non  sia  ingombrato  dalla  folla  di  fatti  par- 
ticolari. Anche  per  ciò  ci  siamo  ristretti  nei  com- 
menti e nelle  note.  Le  leggi  ed  i regolamenti  scola- 
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stici  non  sono  certamente  un  Codice  civile  o pe- 
nale, in  cui,  di  regola,  l’ interpretazione  giova  ad 
integrare  il  testo.  Aggiungasi  che,  anche  per  le  ra- 
gioni suesposte,  il  diritto  scolastico  si  commenta  da 
sè  : la  le.gge  è spiegata  dal  regolamento,  e questo 
dalle  circolari.  ìiièT  interpretatone  autentica^  che  in 
tal  modo  si  dà  alla  volontà  del  legislatore  o dei  go- 
verno, potrà  rimanere  tarda  o antiquata  ; poiché, 
pur  troppo,  vi  ha  tanta  mutabilità  di  provvedimenti, 
che,  prima  di  stabilirsi  una  nuova  giurisprudenza, 
giudiziale  od  amministrativa,  contraria  ad  un  rego- 
lamento vigente,  questo  è già  sostituito  da  qualche 
altro  nuovo  ed  incalzante  provvedimento. 

In  conclusione,  questo  Codice^  che  presentiamo 
agli  studiosi,  agli  insegnanti,  agli  stessi  pubblici  uf- 
ficiali, è un  lavoro,  per  indole,  intenti,  contenuto  ed 
estensione,  nuovo  in  Italia.  Il  solerte  editore,  nel- 
r imprenderne  la  pubblicazione,  si  è reso  interprete 
di  un  vero  bisogno  pubblico.  Questo  Codice  aspira 
a fotografare  ìliio^ivo  diritto  scolastico,  quale  è oggi, 
cogliendolo  in  un  momento  determinato  della  sua 
travagliata  esistenza.  E un  lavoro  modesto  di  com- 
pilazione critica;  il  quale  giova  sperare  che  possa 
essere  utile,  anche  perchè,  permettendo  una  fàcile 
rassegna  dello  stato  presente,  dà  argomenti  pronti 
alla  invocazione  ed  alla  attuazione  di  future  inevi- 
tabili riforme.^ 


^ Per  quanto  ci  sarà  possibile,  terremo  conto,  in  un’Appendice  finale, 
di  tutte  le  modificazioni  die  potranno  esser  fatte  in  materia  di  pubblica 
istruzione  durante  la  stampa  del  presente  volume. 


Libro  Primo. 


LEGGE  FONDAMENTALE  SULLA  ISTRUZIONE  PUBBLICA 


13  novembre  1859,  3725  (Casati).^ 


Titolo  I. 

DELL’AMMINISTRAZIONE  DELLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE. 

♦ 

a)  AMMINISTRAZIONE  CENTRALE. 

Art.  1.  La  pubblica  istruzione  si  divide  in  tre  rami, 
al  primo  dei  quali  supipa^rtiene  V istruzione  superiore  ; al  se- 
condo r istruzione  secondaria  classica  ; al  terzo  la  tecnica  e 
la  primaria. 

2.  Le  autorità  che  sono  preposte  all’ amministrazione 
centrale  della  pubblica  istruzione  sono:  il  ministro  della 
pubblica  istruzione;  il  consiglio  superiore  della  pubblica 
istruzione  ; l’ ispettore  generale  degli  studi  superiori  ; 
r ispettore  generale  degli  studi  secondari  classici  ; l’ ispet- 
tore generale  degli  studi  tecnici  e primari  e delle  scuole 
normali. 

Bel  ministro. 

3.  Il  ministro  della  pubblica  istruzione  governa  l’inse- 
gnamento pubblico  in  tutti  i rami,  e ne  promuove  l’ incre- 

1 Come  abbiamo  avvertito,  questa  legge,  sebbene  non  estesa  egual- 
mente nelle  sue  singole  parti  alle  varie  regioni  d’ Italia,  è pur  sempre  in 
vigore,  e vale  come  la  prima  e fondamentale  fonte  del  nostro  diritto  sco- 
lastico, sebbene  dai  successivi  regolamenti  sia  stata  modificata,  ampliata 
e perfino  violata.  Ci  asteniamo  dall’  apporre  qui  commenti  o note.  Gli 
uni  e le  altre  faremo  più  tardi,  a proposito  dei  diversi  e speciali  rami 
di  istruzione. 
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mento  : sopravveglia  il  privato  a tutela  della  morale,  del- 
r igiene,  delle  istituzioni  dello  Stato  e dell’  ordine  pubblico. 

Dipendono  da  lui,  eccettuati  gli  istituti  militari  e di 
nautica,  tutte  le  scuole  e gli  istituti  pubblici  di  istruzione 
e di  educazione,  e rispettivi  stabilimenti,  e tutte  le  podestà 
incaricate  della  direzione  ed  ispezione  dei  medesimi,  nel- 
l’ordine stabilito  dalla  presente  legge. 

4.  Il  ministro  mantiene  fermi  tra  le  autorità  a lui  su- 
bordinate i vincoli  di  supremazia  e di  dipendenza,  stabiliti 
dalle  leggi  e dai  regolamenti  ; decide  sui  conflitti  che  pos- 
sono sorgere  tra  di  esse  ; riforma  od  annulla  gli  atti  delle 
medesime  in  quanto  questi  non  sieno  conformi  alle  leggi 
ed  ai  regolamenti  ; pronuncia  definitivamente  sui  ricorsi 
mossi  contro  tali  autorità. 

5.  Vigila  inoltre  col  mezzo  de’  suoi  ufficiali  o di  altre 
persone  appositamente  da  lui  delegate,  le  scuole  e gli  isti- 
tuti privati  d’istruzione  e di  educazione  ; e qualora  i di- 
rettori di  tali  istituti  ricusino  di  conformarsi  alle  leggi, 
può  ordinarne  il  chiudimento,  previo  il  parere  del  consi- 
glio superiore. 

Bel  consiglio  superiore. 

6.  Il  consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione,  sotto 
la  presidenza  del  ministro,  è composto  di  21  membri,  dei 
quali  14  sono  ordinari  e 7 straordinari,  tutti  nominati  dal 
Re.  Dei  membri  dei  consigli,  5 almeno  saranno  scelti  fra 
persone  che  non  appartengono  alla  classe  degli  insegnanti 
ufficiali. 

I soli  consiglieri  ordinari  sono  retribuiti. 

Tutti  i consiglieri  durano  in  ufficio  sette  anni. 

Nei  primi  quattro  anni  saranno  estratti  a sorte  tre 
consiglieri,  di  cui  due  ordinari  ed  uno  straordinario,  non 
compresi  quelli  che  furono  estratti  a sorte  e confermati 
nei  precedenti  anni,  o quelli  che  loro  fossero  stati  sosti- 
tuiti. In  seguito  escono  d’ ufficio  i più  anziani. 
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7.  Il  ministro  potrà  ripartire  il  consiglio  in  tre  sezioni 
corrispondenti  ai  rami  dell’  insegnamento.  In  tal  caso  un 
consigliere  designato  annualmente  dal  ministro  presiederà 
a ciascuna  sezione.  Un  regolamento  determinerà  le  rispet- 
tive attribuzioni. 

8.  Ove  il  ministro  non  presieda  in  persona,  il  consiglio 
è presieduto  dal  vice-presidente  eletto  dal  Re  fra  i membri 
di  esso,  ad  ogni  biennio. 

Un  ufficiale  del  ministero  destinato  dal  ministro  adem- 
pie le  funzioni  di  segretario  del  consiglio. 

Per  la  validità  delle  deliberazioni  si  richiede  la  pre- 
senza di  almeno  undici  consiglieri. 

9.  Richiesto  dal  ministero,  il  consiglio  prepara  ed 
esamina  le  proposte  di  leggi  e regolamenti  relativi  alla 
pubblica  istruzione,  e dà  il  suo  avviso  sovra  le  materie 
concernenti  l’insegnamento  e l’amministrazione. 

10.  Esamina  e propone  all’  approvazione  del  ministro 
i libri  e i trattati  destinati  alle  pubbliche  scuole,  e i pro- 
grammi d’ insegnamento. 

11.  Sarà  sempre  richiesto  il  parere  del  consiglio,  quando 
si  tratti  di  valutare  i titoli  degli  aspiranti  a cattedre  va- 
canti nelle  università  del  Regno  ; quando  si  tratti  di  con- 
flitti di  competenza  fra  le  varie  autorità  scolastiche  ; final- 
mente quando  si  tratti  di  mancamenti  e colpe  imputate 
ai  professori  di  scuole  secondarie  classiche  e tecniche, 
delle  normali  e magistrali,  se  le  colpe  sien  tali  da  meri- 
tare la  deposizione.  Gli  imputati  hanno  diritto  di  presen- 
tare o per  iscritto  o verbalmente  le  loro  difese.  Il  voto 
però  del  consiglio  in  tutti  gli  indicati  casi  è puramente 
consultivo. 

12.  Il  consiglio  giudica  dei  mancamenti  e delle  colpe 
imputate  ai  professori  delle  università,  quando  esse  pos- 
sano farli  incorrere  nella  deposizione  o sospensione  per 
un  tempo  maggiore  di  due  mesi,  udite  sempre  le  difese 
dell’  incolpato. 
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13.  Può  tuttavia  il  ministro,  in  caso  d’urgenza  o per 
far  cessare  un  grave  scandalo,  sospendere  d’ autorità  pro- 
pria un  professore  universitario  sino  a provvedimento  da 
emanare  dal  consiglio  superiore. 

14.  Il  consiglio  conosce  in  via  d’appello  dell’esclusione 
e dell’  interdizione  temporanea  dal  corso  degli  studi  pro- 
nunciata contro  gli  studenti  dell’università. 

Esso  inoltre  esercita  tutte  quelle  altre  attribuzioni 
die  gli  sono  conferite  dalle  disposizioni  successive  della 
presente  legge. 

16.  Al  termine  d’ogni  quinquennio  il  consiglio  supe- 
riore presenta  al  ministro  una  relazione  generale  dello 
stato  di  ciascuna  parte  dell’  istruzione,  colle  osservazioni 
e proposte  che  stimerà  convenienti.  A tal  fine  sono  co- 
municati al  consiglio  i rapporti  annuali  degli  ispettori 
generali,  e delle  altre  autorità  scolastiche. 

16.  Ogni  volta  che  il  ministro  lo  giudichi  opportuno, 
intervengono  alle  sedute  gli  ispettori  generali,  od  il  con- 
sultore, ma  senza  voto  deliberativo. 

Similmente  può  il  ministro,  anche  su  richiesta  del 
consiglio,  chiamare  alle  adunanze  le  persone  il  cui  avviso 
sia  riputato  utile  in  qualche  discussione,  sempre  quando 
non  trattisi  di  questioni  personali,  salvo  il  caso  previsto 
dall’  art.  107.  Ma  in  nessun  caso  questo  avviso  sarà  com- 
putato nel  numero  dei  voti  del  consiglio. 

Begli  ispettori  generali, 

17.  L’ispettore  generale  degli  studi  superiori,  l’ispet- 
tore generale  degli  studi  secondari  classici  e l’ ispettore 
generale  degli  studi  tecnici  e primari  e delle  scuole  nor- 
mali sono  nominati  dal  Re. 

Essi  sono  pareggiati  ai  membri  del  consiglio  supe- 
riore nel  grado  e nei  diritti  loro  conferiti  dalle  leggi. 

18.  Essi  vegliano,  ciascuno  per  la  sua  parte,  l’anda- 
mento della  pubblica  istruzione,  mantengono  fermo  l’in- 
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dirizzo  degli  studi,  dando  ahnome  e sotto  gli  ordini  del 
ministro  gli  schiarimenti  e le  istruzioni  occorrenti  alle 
podestà  scolastiche  subordinate  a tenore  delle  leggi  e dei 
regolamenti. 

19.  Propongono  al  ministro  le  nomine  delle  commis- 
sioni esaminatrici,  le  nomine  e le  promozioni  degli  inse- 
gnanti, le  onorificenze  da  accordarsi  ai  medesimi,  le  cen- 
sure e punizioni  alle  quali  possa  dar  luogo  la  loro  condotta. 

20.  L’ ispettore  generale  degli  studi  superiori  visita, 
per  mandato  del  ministro,  le  università  e gli  stabilimenti 
scientifici  posti  sotto  la  sua  vigilanza. 

21.  L’ ispettore  generale  degli  studi  secondari  classici 
e quello  degli  studi  tecnici  e primari  e delle  scuole  nor- 
mali provvedono  personalmente,  o per  mezzo  degli  uffi- 
ciali ad  essi  subordinati,  alla  visita  di  tutte  le  scuole  e 
di  tutti  gli  istituti  pubblici  e privati,  all’ispezione  de’ quali 
sono  preposti.  Il  ministro  però  può  delegare  queste  visite 
a persone  estranee  agli  uffizi  della  pubblica  istruzione. 

22.  Gfli  ispettori  generali,  ciascuno  pel  suo  ramo,  com- 
pilano ogni  anno  e presentano  al  ministro  una  relazione 
dello  stato  di  ciascuna  parte  d’ insegnamento  posta  sotto 
la  loro  vigilanza,  dietro  ragguagli  somministrati  dalle 
varie  autorità  scolastiche. 

Ogni  triennio,  sopra  i dati  offerti  dagli  ispettori  ge- 
nerali e sotto  la  loro  vigilanza,  viene  pubblicata  una  sta- 
tistica generale  dell’istruzione  pubblica  del  Regno. 

Del  consultore  legale, 

23.  E applicato  al  ministero  un  consultore  legale,  eletto 
dal  Re. 

24.  Egli  dà  il  suo  avviso  su  tutti  i dubbi  che  possono 
insorgere  intorno  all’intelligenza  ed  applicazione  delle 
leggi  e dei  regolamenti,  come  pure  sulle  questioni  giuri- 
diche relative  agli  istituti  e alle  fondazioni  di  pubblica 
istruzione. 
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25.  Per  delegazione  espressa  del  ministro  riferisce  al 
consiglio  superiore  i mancamenti  e le  colpe  per  cui  i pro- 
fessori universitari  e i dottori  aggregati  possono  rendersi 
passibili  della  sospensione  o deposizione. 

26.  Le  accuse  contro  gli  insegnanti  ed  uffiziali  delle 
scuole  secondarie  classiche,  tecniche,  normali  e magistrali 
sono  pure,  per  delegazione  espressa  del  ministro,  portate 
davanti  al  consiglio  superiore  dal  consultore  legale,  il  quale 
appoggerà  l’accusa  sopra  gli  elementi  fornitigli  rispetti- 
vamente dagli  ispettori  generali. 

27.  Il  consultore  è chiamato  in  seno  del  consiglio  ogni- 
qualvolta si  tratti  di  deliberare  intorno  a ricorsi  di  stu- 
denti contro  ai  quali  sia  stata  pronunciata  la  pena  di 
esclusione  o interdizione  temporanea  dalle  scuole. 


Begli  ispettori. 

28.  Sono  posti  a disposizione  del  ministero  due  ispet- 
tori delle  scuole  secondarie  classiche  ed  un  ispettore  delle 
scuole  normali,  magistrali  e tecniche. 

29.  1 due  ispettori  delle  scuole  secondarie,  sotto  l’ im- 
mediata autorità  dell’ispettore  generale  degli  studi  secon- 
dari classici,  sono  specialmente  incaricati  l’uno  della  parte 
scientifica,  1’  altro  della  letteraria.  L’ ispettore  delle  scuole 
normali,  magistrali  e tecniche  è sotto  l’ autorità  dell’  ispet- 
tóre generale  degli  studi  tecnici  e primari  e delle  scuole 
normali.  Ciascun  di  loro,  a norma  dei  regolamenti,  coa- 
diuva il  rispettivo  ispettore  generale  nell’esercizio  delle 
sue  attribuzioni  e sovrattutto  nella  visita  delle  scuole  e 
degli  stabilimenti. 


b)  AMMINISTRAZIONE  LOCALE. 

30.  Subordinatamente  alle  autorità  centrali  sovrinten- 
dono all’  amministrazione  locale  della  pubblica  istruzione  : 
per  ogni  università  un  rettore; 
per  ogni  capoluogo  di  provincia  un  regio  provve- 
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ditore  per  le  scuole  secondarie  classiche  e le  tecniche,  un 
regio  ispettore  per  gli  studi  primari,  ed  un  consiglio  per 
le  scuole. 

31.  I rettori  delle  università  sono  nominati  dal  Re  fra 
i professori  ordinari  dell’università  a cui  appartengono. 

Durano  in  ufficio  un  anno,  e possono  essere  ricon- 
fermati. 

32.  I regi  provveditori  sono  nominati  dal  Re  fra  le 
persóne,  che  per  dottrina,  per  autorità  morale  e per  uffizi 
esercitati  nella  pubblica  istruzione  sono  giudicate  più  ido- 
nee a tale  carica.  Essi  sono  di  tre  classi,  ed  oltre  allo 
stipendio  fissato  dalla  tabella  A hanno  diritto  ad  una 
indennità  per  le  spese  d’  ufficio,  e ad  un  rimborso  per  le 
spese  di  visita. 

Essi  hanno  addetto  al  loro  ufficio  un  segretario,  re- 
tribuito pure  dal  Governo  a norma  della  tabella  predetta  ; 
ed  oltre  a questo  impiegato,  negli  uffizi  dei  provveditori 
di  prima  classe  vi  sarà  eziandio  un  applicato. 

33.  I regi  ispettori  delle  scuole  primarie  sono  nomi- 
nati per  decreto  reale  fra  le  persone  che  per  dottrina  ed 
esercizio  nell’  insegnamento  sono  stimate  più  idonee  a tale 
ufficio. 

Essi  sono  di  tre  classi.  Il  loro  stipendio  è fissato  a 
norma  della  tabella  A, 

Sarà  pure  addetto  all’ufficio  del  regio  ispettore  un 
segretario. 

34.  1 rettori,  i provveditori  e gli  ispettori  provinciali, 
ciascuno  nel  rispettivo  ramo,  rappresentano  il  ministro  e 
ne  fanno  eseguire  gli  ordini. 

35.  Vegliano  perciò  all’osservanza  delle  leggi  e dei  re- 
golamenti in  tutti  gli  stabilimenti  sottoposti  alla  loro 
autorità. 

36.  Pronunciano,  salvo  il  ricorso  alle  autorità  supe- 
riori, sui  richiami  che  possono  venir  fatti  loro  contro  le 
decisioni  degli  ufficiali  posti  a capo  di  tali  stabilimenti. 
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[a.  37-41] 


37.  Promuovono  presso  il  ministero  le  ricompense  per 
gli  insegnanti  ed  ufficiali  nei  diversi  rami  dell’istruzione. 
Li  ammoniscono  in  caso  di  negligenza  nell’  adempimento 
dei  loro  doveri,  e in  caso  di  mancanze  e colpe  gravi  ne 
riferiscono  al  ministero. 

38.  Essi  corrispondono  fra  loro  per  le  attinenze  che 
esistono  fra  i rispettivi  rami  d’ istruzione,  e colle  auto- 
rità provinciali  e comunali  per  tutto  ciò  che  concerne 
l’ istruzione  pubblica. 

I regi  provveditori  e gli  ispettori  visitano  perso- 
nalmente le  scuole  e gli  stabilimenti  sottoposti  alla  loro 
vigilanza. 

Un  regolamento  determinerà  il  modo  secondo  il 
quale  i rettori,  i provveditori  e gli  ispettori  avranno  ad 
esercitare  le  loro  diverse  attribuzioni. 

39.  Il  consiglio  provinciale  per  le  scuole  risiedente 
nel  capoluogo  della  provincia  è composto  : del  regio 
provveditore  che  lo  presiede  ; del  regio  ispettore  che  ne 
è vice-presidente  ; del  preside  (o  dei  presidi)  del  liceo 
(o  licei)  ; del  direttore  (o  dei  direttori)  di  ginnasio  (o  gin- 
nasi) in  quella  città  esistente  ; del  direttore  dell’  istituto 
tecnico  e delle  scuole  tecniche  esistenti  nella  città  stessa  ; 
di  due  membri  scelti  dalla  deputazione  provinciale  a plu- 
ralità di  suffragi  ; di  due  membri  scelti  dal  municipio 
del  predetto  capoluogo  a pluralità  di  suffragi. 

Uno  dei  membri  del  consiglio,  eletto  annualmente 
a maggioranza  di  voti  dal  medesimo,  vi  compierà  l’uffi- 
cio di  segretario. 

40.  Il  consiglio  si  raduna  una  volta  al  mese  in  giorno 
determinato  dal  presidente,  ed  ogni  volta  che  il  medesimo 
lo  giudichi  necessario  o sulla  proposta  di  tre  membri. 

41.  Esso  attende  acciò  sieno  osservate  le  leggi  ed  i 
regolamenti  nelle  scuole  e negli  istituti  posti  entro  il 
territorio  di  sua  giurisdizione;  ordina  le  visite  straordi- 
narie che  giudica  necessarie  ; dà  quei  provvedimenti  che 
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stima  opportuni  nei  limiti  delle  sue  attribuzioni  ; pro- 
pone al  ministro  quelli  che  eccedono  tali  limiti  ; prov- 
vede d’  urgenza  chiudendo  temporaneamente  gli  istituti 
e le  scuole  di  qualunque  natura,  senza  distinzione  d’ inse- 
gnanti, in  cui  esistessero  gravi  disordini,  riferendone  tosto 
al  ministro  per  le  definitive  disposizioni. 

42.  Spetta  al  consiglio  l’ approvare  le  proposte  dei 
maestri  e delle  maestre  di  scuole  elementari  fatte  dai 
consigli  comunali;  il  proporre  l’apertura  di  nuove  scuole, 
e le  spese  per  l’istruzione  primaria  e secondaria  all’au- 
torità amministrativa  competente,  ed  il  decidere  le  con- 
troversie tra  queste  amministrazioni  e gli  insegnanti  in 
quanto  si  riferiscono  alle  discipline  scolastiche. 

43.  Delibera  sull’  ammissione  ai  corsi  degli  studi  ed 
agli  esami  delle  scuole  secondarie  classiche  e tecniche  e 
delle  normali  quando  insorgano  dubbiezze  nell’  applica- 
zione dei  regolamenti. 

44.  Esamina  i materiali  statistici  riguardanti  l’ istru- 
zione pubblica  e privata  della  provincia  e li  trasmette 
colle  sue  avvertenze  al  ministro. 

45.  Nei  capoluoghi  di  circondario  vi  sono  ispettori 
eletti  dal  ministro. 

Oltre  allo  stipendio  portato  dalla  tabella,  sarà  loro 
accordata  un’  annua  indennità  per  spese  di  giro  e d’ uffi- 
cio, da  stabilirsi  dai  consigli  provinciali  amministrativi. 

Il  ministro  può,  a seconda  dei  bisogni,  assegnare 
due  o più  circondari  ad  un  solo  ispettore. 

46.  Essi  rappresentano,  ciascuno  nel  proprio  circon- 
dario, il  regio  provveditore  e l’ ispettore  regio,  e li  coa- 
diuvano nell’  esercizio  delle  loro  incumbenze  e nella  com- 
pilazione della  statistica  delle  scuole  e degl’istituti. 
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[a.  47-r30] 


Titolo  II. 

DELL’  ISTRUZIONE  SUPERIORE. 

Capo  I.  — Del  fine  dell’  istruzione  superiore 
e degli  stabilimenti  in  cui  è data. 

47.  L’istruzione  superiore  ha  per  fine  di  indirizzare 
la  gioventù,  già  fornita  delle  necessarie  cognizioni  gene- 
rali, nelle  carriere  sì  pubbliche  che  private  in  cui  si  ri- 
chiede la  preparazione  di  accurati  studi  speciali,  e di 
mantenere  ed  accrescere  nelle  diverse  parti  dello  Stato 
la  cultura  scientifica  e letteraria. 

48.  Essa  sarà  data  a norma  della  presente  legge 
nelle  università  di  Torino,  di  Pavia,  di  Genova  e di 
Cagliari,  nell’  accademia  scientifico-letteraria  da  erigersi 
in  Milano,  e nell’  istituto  universitario  da  stabilirsi  per 
la  Savoia  nella  città  di  Ciamberì. 

49.  L’ insegnamento  superiore  comprende  cinque  fa- 
coltà, cioè  : V La  teologia  ; 2^  La  giurisprudenza  ; 3°  La 
medicina;  4°  Le  scienze  fisiche,  matematiche  e naturali; 

La  filosofia  e le  lettere. 

L’ istituto  universitario  di  Ciamberì  sarà  costituito 
da  una  facoltà  di  filosofia  e di  lettere,  e dalle  scuole 
universitarie  già  prima  esistenti  in  quella  città. 

Nell’  accademia  di  Milano  saranno  dati  gli  insegna- 
menti  propri  della  facoltà  di  filosofia  e lettere,  oltre  agli 
altri  contemplati  all’  art.  172. 

50.  Le  spese  di  questi  stabilimenti  e degli  istituti  che 
ne  fanno  parte,  o vi  sono  annessi,  saranno  a carico  dello 
Stato. 

Le  proprietà  però,  le  ragioni  ed  i beni  di  ogni 
maniera  di  cui  tali  stabilimenti  sono  o potessero  col 
tempo  venire  legalmente  in  possesso,  saranno  loro  man- 
tenuti a titolo  di  dotazione,  nè  potranno  essere  distratti 
dallo  scopo  cui  furono  destinati. 
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I redditi  provenienti  da  queste  dotazioni  saranno 
inscritti  annualmente  a sgravio  dello  Stato  nell’  attivo 
che  sarà  attribuito  a ciascuno  degli  stabilimenti  cui 
appartengono. 

Capo  II.  — Degli  insegnamenti  delle  diverse  facoltà. 

51.  Gli  insegnamenti  che  dovranno  essere  dati  in  un 
determinato  stadio  di  tempo  nelle  diverse  facoltà,  sono  i 
seguenti  : 

Facoltà  teologica,  — 1°  Istituzioni  bibliche  ; 2°  Sacra 
scrittura  ; 3°  Storia  ecclesiastica  ; 4®  Istituzioni  teologi- 
che ; 5°  Teologia  speculativa  ; 6®  Materia  sacramentale  ; 
7°  Teologia  morale  ; 8^  Eloquenza  sacra. 

Facoltà  giuridica,  — 1°  Introduzione  allo  studio  delle 
scienze  giuridiche  ; 2®  Diritto  romano  ; 3"^  Diritto  civile 
patrio;  4"^  Diritto  ecclesiastico;  5°  Diritto  penale;  6®  Di- 
ritto commerciale  ; 7®  Diritto  pubblico  interno  ed  ammi- 
nistrativo ; 8^^  Procedura  civile  e penale  ; 9''  Storia  del 
diritto;  10®  Diritto  costituzionale;  11®  Filosofia  del  di- 
ritto ; 12®  Diritto  internazionale  ; 13®  Economia  politica  ; 
14®  Le  nozioni  elementari  di  medicina  legale. 

Facoltà  medica,  — 1®  Chimica  generale  inorganica  ed 
organica  ; 2®  Botanica  ; 3®  Zoonomia  e zoologia  medica  ; 
4®  Anatomia  umana  normale  ; 5®  Fisiologia  ; 6®  Patologia 
generale  ; 7®  Materia  medica  ; 8®  Clinica  medica  e pato- 
logia speciale  medica  ; 9®  Clinica  chirurgica  e medicina 
operativa  ; 10®  Patologia  speciale  chirurgica  ed  istitu- 
zioni chirurgiche;  11®  Oculistica  teorico-pratica;  12®  Oste- 
tricia teorico-pratica  ; 13®  Anatomia  patologica  ; 14®  Me^ 
dicina  legale,  igiene  e polizia  medica. 

Potranno  in  seguito  essere  stabiliti  insegnamenti  di 
perfezionamento  per  vari  rami  di  scienze  mediche  negli 
spedali  di  Torino  e di  Milano. 

Corso  per  farmacisti.  — 1®  Botanica  ; 2®  Mineralogia  ; 
3®  Chimica  generale;  4®  Farmacia  teorico-pratica. 


Cod.  scoi. 
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Facoltà  di  scienze  fìsiche,  matematiche  e naturali.  — 

Introduzione  al  calcolo  ; 2®  Calcolo  differenziale  ed 
integrale  ; 3°  Meccanica  razionale  ; 4°  Geodesia  teore- 
tica ; 5*^  Geometria  descrittiva  ; 6°  Disegno  ; 7°  Fisica  ; 
8"^  Chimica  generale  ; 9*^  Mineralogia  e geologia  ; 10®  Zoo- 
logia; 11°  Botanica. 

Facoltà  di  filosofìa  e lettere.  — 1°  Logica  e metafì- 
sica ; 2°  Filosofìa  morale;  3°  Storia  della  filosofìa;  4°  Peda- 
gogia; 5°  Filosofia  della  storia;  6°  Geografia  e statistica; 
7°  Storia  antica  e moderna;  8°  Archeologia;  9°  Lettera- 
tura greca,  latina,  italiana  (e  francese  nella  facoltà  di 
Ciamberì)  ; 10®  Filologia. 

52.  Queste  diverse  materie  saranno  insegnate,  per 
quanto  sarà  possibile,  dove  esistono  le  singole  facoltà. 

Ciò  nulla  meno  l’insegnamento  della  facoltà  di  filo- 
sofia e di  lettere  non  sarà  dato  compiutamente,  ne  i gradi 
accademici  cui  indirizza  saranno  conferiti  che  nella  uni- 
versità di  Torino,  nell’  accademia  di  Milano,  e nell’  isti- 
tuto universitario  di  Ciamberì. 

Nelle  altre  università  l’ insegnamento  filosofico  e 
letterario  sarà  dato  nei  limiti  di  un  acconcio  sussidio 
agli  studi  delle  diverse  facoltà  che  vi  sono  istituite. 

53.  Alla  facoltà  di  scienze  fisiche  e matematiche  dei- 
fi  università  di  Torino  sarà  annessa  una  scuola  d’  appli- 
cazione in  surrogazione  dell’  attuale  regio  istituto  tec- 
nico, in  cui  si  daranno  i seguenti  insegnamenti  : 1°  Mec- 
canica applicata  alle  macchine,  ed  idraulica  pratica  ; 
2°  Macchine  a vapore,  e ferrovie  ; 3°  Costruzioni  civili, 
idrauliche  e stradali  ; 4°  Geodesia  pratica  ; 5°  Disegno 
di  macchine  ; 6°  Architettura  ; 7°  Mineralogia  e chimica 
docimastica  ; 8°  Agraria  ed  economia  rurale. 

Inoltre  alla  facoltà  anzidetta,  in  Torino  e Pavia 
saranno  annesse  cattedre  di  analisi,  e geometria  supe- 
riore, di  fisica-matematica,  e di  meccanica  superiore. 

54.  Nella  facoltà  di  filosofia  e di  lettere  dell’univer- 
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sità  di  Torino  e nell’  accademia  di  Milano  potranno 
inoltre  essere  dati  insegnamenti  di  lingue  antiche  e 
moderne,  come  eziandio  corsi  speciali  di  letteratura  e di 
filosofìa,  non  che  corsi  temporanei  relativi  a diversi  rami 
di  scienze  a complemento  delle  altre  facoltà. 

55.  La  durata,  1’  ordine  e la  misura,  secondo  i quali 
questi  insegnamenti  dovranno  essere  dati,  verranno  de- 
terminati nei  regolamenti  che  in  esecuzione  della  pre- 
sente legge  saranno  fatti  per  ciascuna  facoltà. 

Capo  III.  Del  corpo  accademico. 

56.  Il  corpo  accademico  in  tutte  le  università  è for- 
mato dai  professori  ordinari,  e,  là  dove  vi  sono,  dai  dot- 
tori aggregati. 

Le  persone  che,  senza  appartenere  ad  alcuna  delle 
facoltà,  sono  deputate  a titolo  di  professori  straordinari 
o ad  un  altro  titolo  qualunque  autorizzate  ad  esercitare 
qualche  uffizio  accademico  nella  università,  non  fanno 
parte  di  questo  corpo. 

Sezione  I.  — Bei  professori  ordinari, 

57.  I professori  ordinari  sono  nominati  dal  Re  fra  le 
persone  che,  previo  concorso  a norma  di  questa  legge, 
saranno  state  dichiarate  idonee  a tale  uffizio. 

58.  Vi  sono  due  forme  di  concorso:  il  concorso  per 
esame  ed  il  concorso  per  titoli. 

11  concorso  per  esame  consta  di  una  serie  di  espe- 
rimenti orali  e per  iscritto,  ordinati  in  guisa  che  dal 
loro  complesso  si  possa  apprezzare  non  soltanto  la  peri- 
zia dei  candidati  intorno  alle  discipline  del  concorso,  ma 
eziandio  la  loro  attitudine  ad  insegnare. 

Il  concorso  per  titoli  consiste  nell’  esibizione  di 
opere  stampate,  e di  altri  documenti  atti  ad  accertare 
che  i candidati  posseggono  le  qualità  di  cui  si  cerca  la 
prova  nel  concorso  per  esame. 
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59.  Queste  due  forme  di  concorso  sono  indipendenti 
r una  dall’  altra  in  ciò  che  gli  aspiranti  avranno  facoltà 
di  presentarsi  o per  tutte  due  in  pari  tempo,  o sola- 
mente per  r una  di  tali  forme. 

Ogni  aspirante  quindi  dovrà  dichiarare,  nella  do- 
manda in  cui  chiede  di  essere  iscritto  fra  i candidati,  il 
modo  di  concorso  al  quale  intende  sottomettersi. 

60.  I concorsi  saranno  denunziati  quattro  mesi  almeno 
prima  del  giorno  in  cui  dovranno  aver  principio  le  pra- 
tiche che  ai  medesimi  si  riferiscono. 

61.  Essi  saranno  intimati  nelle  sedi  delle  università 
in  cui  avranno  avuto  luogo  le  vacanze  alle  quali  si 
vorrà  provvedere. 

Non  pertanto  il  ministro  potrà  far  intimare  il  con- 
corso anche  in  altre  città. 

62.  11  merito  dei  singoli  candidati  sarà  apprezzato  da 
una  commissione  nominata  dal  ministro  fra  le  persone 
conosciute  per  la  loro  perizia  in  simili  materie  od  in 
quelle  che  vi  sono  affini,  o per  la  loro  esperienza  nel- 
r insegnamento  delle  medesime. 

La  commissione  consterà  non  meno  di  5 membri  e 
non  più  di  9,  compreso  almeno  un  membro  del  consigho 
superiore  che  lo  presiederà. 

63.  Gli  esperimenti  del  concorso  per  esame  avranno 
luogo,  per  quanto  è possibile,  in  pubblico  e dinanzi  alla 
predetta  commissione,  alla  quale  saranno  previamente 
stati  sottoposti  i titoli  che  costituiscono  l’altra  forma  di 
concorso. 

64.  Il  giudizio  della  commissione  si  risolve  in  una 
dichiarazione  di  eleggibilità  in  favore  dei  candidati  che 
nel  concorso  per  esame  si  saranno  chiariti  idonei  all’in- 
segnamento cui  aspirano,  classificandoli  in  ragione  di 
merito  scientifico,  come  pure  in  favore  di  quelli  che  nel 
concorso  di  titoli  avranno  fornita  prova  d’ idoneità. 

65.  Il  merito  del  candidato  che  avrà  concorso,  in  pari 
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tempo,  per  esame  e per  titoli,  sarà  apprezzato  comples- 
sivamente per  le  due  forme. 

66.  I giudizi  della  commissione  intorno  al  merito  di 
ciascun  candidato  stesi,  coi  motivi  su  cui  saranno  fon- 
dati, in  una  relazione  diretta  al  consiglio  superiore. 

Questa  relazione  dovrà  essere  firmata  dai  membri 
della  commissione.  Ognuno  di  essi  potrà  aggiungervi  le 
osservazioni  die  crederà  opportune,  per  ispiegare  il  pro- 
prio voto. 

67.  Le  deliberazioni  della  commissione  avranno  luogo 
ad  assoluta  maggioranza  di  voti,  ma  non  si  avranno 
valide  se  non  vi  saranno  concorsi  almeno  i due  terzi 
de’  suoi  membri,  non  compreso  il  presidente,  il  cui  voto, 
in  caso  di  parità,  sarà  preponderante. 

68.  Le  solennità  del  concorso,  i termini  entro  i quali 
dovranno  essere  fatte  le  domande  di  ammessione  ai  me- 
desimi, le  forme  da  osservarsi  dalla  relativa  commis- 
sione, come  altresì  l’ ordine  secondo  il  quale  dovranno 
aver  luogo  i diversi  esperimenti,  saranno  determinati  da 
apposito  regolamento. 

69.  11  ministro  potrà  proporre  al  Ee  per  la  nomina, 
prescindendo  da  ogni  concorso,  le  persone  che  per  opere, 
per  iscoperte,  o per  insegnamenti  dati,  saranno  venute 
in  meritata  fama  di  singolare  perizia  nelle  materie  cui 
dovrebbero  professare. 

70.  Il  numero  dei  professori  ordinari  che  potranno 
essere  nominati  in  ciascuna  università  è fissato  in  ogni 
facoltà  come  segue  : 

Università  di  Torino  e di  Pavia  colV accademia  di  Milano. — 
Per  la  teologia,  6 ; per  la  giurisprudenza,  10  ; per  la  me- 
dicina, 11  ; per  le  scienze  fisiche  e matematiche  compresa 
la  scuola  d’applicazione,  11  ; per  la  filosofia  e le  lettere,  10. 

Università  di  Genova.  — Per  la  teologia,  5 ; per  la 
giurisprudenza,  8 ; per  la  medicina,  9 ; per  le  scienze 
fisiche  e matematiche,  7 ; per  la  filosofia  e le  lettere,  4. 
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Università  di  Cagliari,  — Per  la  teologia,  3 ; per  la  giu- 
risprudenza, 8 ; per  la  medicina,  8 ; per  le  scienze  fìsiche 
e matematiche,  6;  per  la  fìlosofìa  e le  lettere,  3. 

Istituto  universitario  di  Cianiberì,  — Per  la  fìlosofìa  e le 
lettere,  6. 

Tutti  gli  altri  insegnamenti  delle  rispettive  facoltà 
saranno  dati  da  professori  straordinari  e da  incaricati 
speciali. 

71«  Gli  stipendi  dei  professori  ordinari  saranno  rego- 
lati in  ciascuna  facoltà  in  base  all’  annessa  tabella  Bj  salvo 
il  disposto  degli  articoli  73,  74  e 182. 

72.  Tutti  questi  stipendi  si  accresceranno  di  un  de- 
cimo per  ogni  quinquennio  di  effettivo  servizio. 

Il  quinquennio  per  questi  aumenti  non  comincerà  a 
decorrere  che  dal  giorno  in  cui  questa  legge  sarà  posta 
ad  esecuzione. 

I professori  però  che  alla  pubblicazione  della  presente 
legge  conteranno  cinque  o più  anni  di  non  interrotto  ser- 
vizio, godranno  immediatamente  dell’aumento  di  un  de- 
cimo sulla  norma  de’  nuovi  stipendi.  I professori  poi  che 
a norma  della  legge  avevano  l’affidamento  di  aumenti  pro- 
gressivi senza  che  abbiano  ancora  ottenuto  nessuno  di 
questi  aumenti,  ed  agli  assegnamenti  dei  quali  non  è stato 
recato  alcun  accrescimento  per  lo  stabilimento  dei  nuovi 
stipendi,  avranno  diritto  che  per  questo  rispetto  negli 
aumenti  si  computino  a loro  favore  gli  anni  di  servizio 
prestati  precedentemente. 

73.  Al  fìne  eziandio  di  chiamare  nelle  diversa  facoltà 
i professori  di  cui  all’ art.  69,  e di  ritenervi  quelli  che  sa- 
rebbe meno  facile  di  surrogare,  si  potranno  aumentare 
tali  stipendi  della  metà.  Questo  accrescimento  sarà  fatto 
per  decreto  regio,  previo  parere  del  consiglio  superiore. 
Il  decreto  dovrà  contenere  i motivi  dell’  aumento.  A questo 
stesso  fìne  e colle  stesse  riserve  si  potrà  derogare  alle 
norme  prescritte  all’  art.  70. 
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74.  La  condizione  di  coloro  tra  i professori  attuali  che, 
a titolo  di  stipendio  o di  emolumenti  fìssi,  percepiscono 
una  somma  maggiore  di  quella  che  loro  è assegnata  in 
questa  legge,  non  sarà  cambiata  se  non  nella  parte  per 
cui  lo  stabilimento  dei  nuovi  stipendi  loro  è favorevole. 

Questi  professori  non  avranno  diritto  all’aumento  di 
cui  all’ art.  72,  se  non  per  la  parte  che  concerne  gli  asse- 
gnamenti che,  a tenore  di  questa  legge,  loro  sono  attri- 
buiti a titolo  di  stipendio. 

75.  Nessuno  può  essere  investito  simultaneamente  della 
qualità  di  professore  in  due  diverse  facoltà. 

Il  titolare  di  una  cattedra  però  potrà  essere  chia- 
mato a dare  un  insegnamento  regolare  in  una  cattedra 
diversa  dalla  sua,  ma  non  avrà  in  quella,  tanto  rispetto 
allo  stipendio,  quanto  rispetto  alle  prerogative  accade- 
miche, che  i diritti  di  un  professore  straordinario. 

Se  egli  è chiamato  ad  insegnare  o a dirigere  eser- 
cizi scientifìci  o letterari  in  alcuno  degli  stabilimenti  an- 
nessi all’università  di  cui  fa  parte,  avrà  diritto,  a meno 
che  non  vi  adempia  ad  un  dovere  inerente  alla  sua  cat- 
tedra, ad  una  conveniente  indennità. 

76.  I professori  delle  università  potranno  esser  chia- 
mati a dare,  ciascuno  nell’  ordine  de’  suoi  studi,  corsi  re- 
golari negli  stabilimenti  superiori  di  istruzione  secondaria 
classica  o tecnica  istituiti  da  questa  legge. 

Essi  avranno  in  tal  caso  diritto  ad  un’indennità 
annuale,  ma  non  vi  assumeranno  mai  la  qualità  di  pro- 
fessori addetti  a questi  stabilimenti. 

Sezione  IL  — Dei  dottori  aggregati, 

77.  I dottori  aggregati  sono  mantenuti  nelle  univer- 
sità nelle  quali  esistono  attualmente. 

La  qualità  di  dottore  aggregato  si  ottiene  per  mezzo 
dei  concorsi  che  a questo  fìne  saranno  annualmente  inti- 
mati nelle  diverse  facoltà. 
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78.  Per  essere  ammessi  al  concorso  di  aggregazione 
in  una  facoltà  conviene  avere  ottenuta  almeno  da  due  anni 
la  laurea  che  si  conferisce  nella  medesima,  od  essere  in 
possesso  di  titoli  riputati  equivalenti  a questa  laurea. 

L’  estimazione  di  tali  titoli  sarà  fatta,  salvo  ricorso 
al  consiglio  superiore,  dalla  facoltà. 

79.  Yi  sarà  un  concorso  per  ogni  anno  in  ciascuna  fa- 
coltà, talché  ognuna  delle  diverse  materie  che  vi  si  inse- 
gnano possa  divenire  in  breve  stadio  di  tempo  oggetto 
di  un  concorso. 

Il  numero  dei  candidati  che  in  ogni  concorso  po- 
tranno essere  promossi  all’aggregazione,  non  eccederà  mai 
quello  di  due. 

80.  Per  r aggregazione  alla  facoltà  di  filosofia  e lettere 
non  si  apriranno  concorsi  che  nell’  università  di  Torino. 

81.  I concorsi  avranno  luogo  dinanzi  a commissioni 
appositamente  istituite  e colla  maggior  pubblicità  pos- 
sibile, per  via  di  esperimenti  orali  e scritti  in  ognuna 
delle  materie  che  formano  argomento  dei  concorsi  me- 
desimi. 

82.  Ciascuna  di  queste  commissioni  sarà  composta  del 
preside  della  rispettiva  facoltà,  il  quale  ne  avrà  la  presi- 
denza, del  professore  ordinario  o straordinario  al  quale 
è affidato  l’ insegnamento  della  materia  del  concorso,  di 
tre  membri  eletti  nel  suo  seno  dall’intiera  facoltà,  e di 
quattro  altri  membri  scelti  dal  ministro  o nel  corpo  ac- 
cademico o fuori  di  esso  fra  coloro  che  saranno  riputati 
idonei  a tale  uffizio. 

Nelle  facoltà  dove  la  stessa  materia  è affidata  a più 
professori,  ciascuno  di  essi  sarà  chiamato  alternativamente 
a far  parte  delle  commissioni  che  pei  concorsi  sopra  questa 
materia  saranno  istituite. 

83.  A queste  commissioni  spetterà  l’ apprezzare  il  me- 
rito di  cui  i singoli  candidati  avranno  dato  prova  nei 
diversi  esperimenti,  e di  pronunciare,  ove  occorra,  defi- 
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nitivamente  nei  limiti  prescritti  nell’alinea  dell’ art.  79  la 
promozione  di  coloro  che  si  saranno  chiariti  più  idonei. 

84.  Non  pertanto  la  qualità  di  dottore  aggregato  potrà 
senz’altro  essere  conferita  dal  Re,  ed  anche  mediante  ele- 
zione con  due  terzi  di  maggioranza  dalle  diverse  facoltà 
a coloro  cui  può  essere,  a termini  dell’ art.  69,  conferita 
quella  di  professore  ordinario  senza  concorso. 

85.  I dottori  aggregati  suppliscono,  in  caso  di  tempo- 
rario  impedimento,  i professori  per  gli  insegnamenti  di 
cui  questi  sono  ufficialmente  incaricati,  fanno  parte  delle 
commissioni  istituite  per  gli  esami  speciali  e generali,  e 
son  chiamati  ad  argomentare  nell’  ultimo  esperimento  di 
laurea. 

Nel  caso  che  mancassero  dottori  aggregati  applicati 
alla  speciale  scienza  cui  occorre  supplire  nell’insegna- 
mento, o per  entrare  a formar  parte  della  commissione 
d’  esame,  o finalmente  per  1’  argomentazione,  è fatta  fa- 
coltà al  preside  di  scegliere  persona  idonea  fra  gli  estranei 
al  corpo  accademico,  ma  a preferenza  fra  i liberi  insegnanti. 

86.  I dottori  aggregati  non  hanno  stipendio  fisso,  ma 
sono  loro  assegnate  convenienti  indennità  per  l’ uffizio  pre- 
stato nel  supplire  i professori,  e per  le  altre  funzioni  ac- 
cademiche cui  potessero  essere  chiamati  ad  esercitare. 

87.  11  consiglio  superiore  decide,  sopra  rapporto  del 
rettore  dell’  università  alla  fine  di  ogni  anno  accademico, 
salvo  ricorso  al  ministro,  se  le  indennità  da  pagarsi  ai 
dottori  aggregati  a titolo  di  supplenti  dei  professori  deb- 
bano prelevarsi  in  tutto  od  in  parte  sugli  stipendi  dei 
professori  surrogati. 

Tali  indennità  non  saranno  interamente  a carico  dello 
Stato  sennonché  nei  casi  in  cui  il  professore  sia  impedito 
per  cagione  di  pubblico  servizio  o di  malattia. 

88.  Per  ciò  che  concerne  il  diritto  ad  emolumenti  su- 
periori, di  cui  alcuni  fra  i dottori  aggregati  sono  attual- 
mente in  possesso,  si  osserverà  quanto  è disposto  all’ art.  74 
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in  favore  dei  professori  che  si  trovano  in  una  analoga  con- 
dizione relativamente  ai  loro  stipendi. 


Capo  IV.  — Dei  professori  straordinari. 

89.  I professori  straordinari  sono  nominati  dal  mini- 
stro per  dare  nelle  diverse  facoltà  una  parte  degli  inse- 
gnamenti ordinari  o per  darvi  gli  insegnamenti  di  perfe- 
zionamenti speciali. 

Questi  professori  saranno  scelti  indistintamente  fra 
i dottori  aggregati,  o fra  i privati  insegnanti  ; nè  si  potrà 
derogare  a questa  regola  che  in  favore  delle  persone  con- 
template agli  articoli  64  e 69,  e di  quelle  che  per  opere 
scritte  0 per  insegnamenti  dati  saranno  venute  in  grido 
di  molta  dottrina  nelle  discipline  speciali  che  avranno  ad 
insegnare. 

90.  1 professori  straordinari  cessano  d’ uffizio  col  finire 
dei  corsi,  dei  quali  furono  incaricati,  e non  possono  ri- 
prenderli che  pér  nuova  nomina. 

91.  Il  loro  numero  in  ciascuna  facoltà  non  potrà  oltre- 
passare quello  dei  professori  ordinari. 

Nelle  facoltà  tuttavia  dove  vi  ha  ordinariamente  un 
gran  numero  di  studenti,  quello  dei  professori  straordinari 
potrà  essere  aumentato  in  ragione  degli  insegnamenti,  che 
secondo  i casi  si  crederà  opportuno  di  dividere  o duplicare. 

92.  Lo  stipendio  dei  professori  straordinari  non  potrà 
eccedere  i sette  decimi  di  quello  che  è assegnato  per  le 
stesse  funzioni  ai  professori  ordinari. 

L’  ammontare  degli  stipendi  dei  professori  straordi- 
nari verrà  fissato  annualmente  nel  bilancio  preventivo  di 
caduna  università. 


Capo  Y.  — Degli  insegnanti  a titolo  privato. 

93.  I professori  ordinari  ed  i professori  straordinari, 
oltre  l’ insegnamento  che  loro  è officialmente  affidato,  po- 
tranno dare,  nelle  facoltà  a cui  sono  addetti,  corsi  privati 
sopra  tutte  le  materie  che  vi  si  insegnano  o sulle  materie 
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affini.  Nessuno  di  essi  però,  potrà  ripetere  a titolo  privato 
V insegnamento  die  dà  o dovrebbe  dare  a titolo  pubblico. 

I dottori  aggregati  sono  di  diritto  liberi  insegnanti, 
ciascuno  per  gli  insegnamenti  prescritti  nel  programma 
ufficiale  delle  rispettive  facoltà,  o ad  essi  attinenti. 

94.  Tutti  coloro  cui  è concesso  insegnare  a titolo  pri- 
vato, volendo  usare  di  tale  facoltà,  presenteranno  i loro 
programmi  al  consiglio  superiore. 

95.  Avranno  pure  diritto  di  dare  lezioni  intorno  alle 
materie  die  s’ insegnano  nelle  università  coloro  che,  non 
essendo  nè  professori  ordinari  nè  straordinari,  nè  dottori 
aggregati,  saranno  riconosciuti  idonei  secondo  le  norme 
infra  stabilite. 

96.  L’autorizzazione  all’insegnamento  cui  accenna  l’ar- 
ticolo precedente  può  essere  concessa  dal  ministro  a quelli 
che  abbiano  dato  prove  non  dubbie  di  capacità  nelle  ma- 
terie che  si  propongono  d’ insegnare.  A meno  però  che  si 
tratti  delle  persone  a cui  si  riferisce  la  disposizione  del- 
l’ art.  69,  il  ministro  non  può  concedere  tale  autorizzazione 
se  non  dopo  aver  sentito  il  parere  del  consiglio  superiore 
di  pubblica  istruzione. 

97.  Fuori  dei  casi  previsti  dall’articolo  precedente,  per 
potere  acquistare  la  qualità  d’ insegnante  privato,  il  po- 
stulante dovrà  dar  prova  della  propria  capacità  con  un 
esame  particolare  intorno  alla  scienza  od  al  ramo  di  scienza 
su  cui  verserà  il  suo  insegnamento. 

98.  L’ esame  consisterà  : 1°  in  una  dissertazione  scritta 
sopra  un  tema  proposto  dalla  commissione  esaminatrice  ; 
2°  in  una  conferenza  intorno  al  tema  della  dissertazione 
ed  intorno  alla  scienza  od  al  ramo  di  scienza  che  deve 
formare  oggetto  dell’  insegnamento  ; 3®  in  una  lezione  in- 
torno ad  un  tema,  proposto  pure  dalla  commissione.  L’ul- 
timo esperimento  sarà  fatto  in  pubblico. 

Le  norme  e le  cautele  da  osservarsi  in  questo  esame 
saranno  determinate  da  un  regolamento. 
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90.  L’  esame  di  cui  all’articolo  precedente  sarà  dato 
da  una  commissione  nominata  dal  ministro,  presieduta  dal 
preside  della  facoltà  cui  si  riferisce  il  soggetto  dell’  esame, 
e composta  in  numero  eguale  di  membri  scelti  nella  fa- 
coltà stessa  e di  membri  estranei  alla  medesima. 

100.  L’  autorizzazione  d’ insegnare  a titolo  privato  è 
conceduta  per  le  città  dove  esiste  una  università  od  una 
facoltà,  e rispettivamente  pei  soli  corsi  che  ivi  si  profes- 
sano a titolo  pubblico. 

La  sorveglianza  sul  privato  insegnamento  viene 
esercitata  dal  rettore  nella  città  dove  esiste  un’  univer- 
sità, ed  in  quelle  dove  bavvi  una  sola  facoltà  dal  preside 
di  essa. 

101.  Per  le  scuole  universitarie  di  giurisprudenza  esi- 
stenti nelle  diverse  città,  i cui  professori  non  sono  retri- 
buiti dallo  Stato,  si  seguiranno  le  norme  stabilite  per 
l’ insegnamento  a titolo  privato. 

102.  I corsi  dati  a titolo  privato  secondo  le  norme 
prescritte  dalla  presente  legge  avranno  lo  stesso  valore 
legale  dei  corsi  a titolo  pubblico. 

103. 1 corsi  di  cui  nell’articolo  precedente  non  potranno 
essere  sospesi  e chiusi  definitivamente  se  non  previo  il 
parere  del  consiglio  superiore,  sentiti  gli  insegnanti,  del 
cui  corso  si  tratta,  nelle  loro  difese,  salvo  il  disposto 
dell’  art.  112. 

104.  Il  privato  insegnante  perde  tale  qualità  se  per 
cinque  anni  consecutivi  non  l’ esercitò  senza  legittimo  im- 
pedimento. 

Capo  VI.  — Delle  guarentigie  concesse  ai  membri 
del  corpo  accademico. 

105.  Le  qualità  di  professore  ordinario  e di  dottore 
aggregato  conferite  in  una  università  a norma  della  legge 
sono  a vita,  e coloro  che  ne  sono  investiti  non  possono 
essere,  salvo  i casi  di  cui  all’ art.  106,  nè  sospesi,  nè  ri- 
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mossi,  nè  comechessia  privati  dei  vantaggi  ed  oneri  che 
vi  sono  annessi,  se  non  per  le  cause  e colle  forme  infra- 
scritte. 

106.  Le  cause  che  possono  dar  luogo  a promuovere 
amministrativamente  la  sospensione  o rimozione  di  un 
membro  del  corpo  accademico,  sono  : l’ aver  per  atti  con- 
trari all’  onore  incorso  la  perdita  della  pubblica  conside- 
razióne; l’aver  coll’insegnamento  e cogli  scritti  impugnate 
le  verità  sulle  quali  riposa  l’ ordine  religioso  e morale,  o 
tentato  di  scalzare  i principi!  e le  guarentigie  che  sono 
posti  a fondamento  della  costituzione  civile  dello  Stato  ; 
r aver  infine,  malgrado  replicate  ammonizioni,  persistito 
nell’  insubordinazione  alle  autorità,  e nella  trasgressione 
delle  leggi  e dei  regolamenti  concernenti  l’ università. 

107.  11  ministro  tuttavia  non  può  sottoporre  al  Re  un 
decreto  di  sospensione  o di  rimozione  di  alcuno  fra  i membri 
del  corpo  accademico,  che  dietro  giudizio  conforme  del  con- 
siglio superiore. 

Il  consiglio  superiore,  che  in  tale  caso  dovrà  essere 
composto  di  almeno  due  terzi  de’  suoi  membri  fra  ordi- 
nari e straordinari,  non  procederà  all’  esame  di  questi  fatti 
senza  l’ intervento  del  consultore  legale,  e senza  essersi 
prima  aggiunti  due  delegati  della  facoltà  alla  quale  ap- 
partiene l’incolpato. 

Questi  delegati  saranno  scelti  dalla  facoltà  fra  i mem- 
bri pari  in  grado  all’  incolpato,  ed  avranno  voto  delibe- 
rativo nel  consiglio. 

Tanto  i membri  del  consiglio,  quanto  i delegati  della 
facoltà  non  potranno  ricusarsi  a tale  incarico  se  non  se 
per  cause  determinate,  intorno  alla  validità  delle  quali 
pronuncierà  il  ministro. 

In  ogni  caso  quelli  fra  essi  che  per  qualsiasi  motivo 
non  potranno  assistere  a tali  tornate  del  consiglio,  ver- 
ranno surrogati  sino  al  compimento  dei  due  terzi.  I sur- 
roganti saranno  scelti,  secondo  i casi,  dal  ministro  o dalla 
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facoltà  nelle  stesse  categorie  in  cui  vogliono  esser  presi 
i surrogati. 

L’ incolpato  dovrà  essere  ammesso  davanti  al  con- 
siglio così  costituito  per  esporvi  le  sue  difese. 

Il  giudizio  del  consiglio  sarà  testualmente  inserito 
nel  decreto  ministeriale  che  emanerà  relativamente  al  pro- 
cedimento intentato. 

108.  La  sospensione  non  può  eccedere  due  anni.  Essa 
importa  la  perdita  dello  stipendio.  Oltre  a ciò,  il  tempo 
in  cui  essa  dura,  non  corre  per  l’anzianità  nella  facoltà, 
nè  è computato  negli  anni  di  servizio. 

La  rimozione  importa  privazione  di  tutti  i diritti 
inerenti  alle  funzioni  esercitate  nelle  università  ed  al  ser- 
vizio prestato  nelle  medesime. 

109.  Nel  caso  in  cui  un  professore  ordinario  a cagione 
di  malattia  o di  età  non  sarà  più  in  istato  di  riprendere 
o di  continuare  utilmente  le  sue  funzioni,  il  ministro,  dopo 
aver  sentito  il  consiglio  superiore,  può  proporne  al  Re  la 
collocazione  a riposo. 

In  questo  caso,  ove  coloro  che  sono  collocati  a ri- 
poso abbiano  oltre  a dieci  anni  di  servizio,  avranno  il 
titolo  di  emeriti,  e godranno  di  tutti  gli  oneri  e diritti 
inerenti  a questo  titolo. 

110.  Quando  indipendentemente  alle  cause  previste  agli 
articoli  106  e 109,  un  membro  del  corpo  accademico  ri- 
nunzia al  proprio  uffìzio,  se  il  servizio  che  ha  prestato 
nella  università,  cui  è addetto,  eccede  i dieci  anni,  potrà 
ottenervi,  secondo  le  funzioni  di  cui  è investito,  il  titolo 
di  professore  o di  dottore  aggregato  onorario  ; se  poi  il 
servizio  eccede  i venti  anni,  al  predicato  di  onorario  sarà 
sostituito  quello  di  emerito.  Questi  titoli  sono  accordati 
dal  Re,  o,  con  approvazione  del  Re,  dalle  rispettive 
facoltà. 

Il  professore  ordinario  che  rinunzia  al  suo  uffìzio  può 
sempre  assumere,  nella  facoltà  cui  appartiene,  la  qualità 
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di  dottore  aggregato,  od  anche  di  semplice  privato  inse- 
gnante. 

111.  I richiami  che  potessero  levarsi  contro  gli  inse- 
gnanti ufficiali  che  non  sono  membri  del  corpo  accade- 
mico, o contro  gli  insegnanti  a titolo  privato,  saranno 
portati  dinanzi  al  ministro,  il  quale,  sentito  il  consiglio 
superiore,  prenderà  i provvedimenti  opportuni. 

112.  In  ogni  evento  però  il  ministro  potrà  far  chiu- 
dere temporariamente,  senza  distinzione  di  insegnanti,  i 
corsi  che  fossero  occasione  di  scandali  e potessero  pro- 
vocare disordini.  In  caso  di  urgenza  questa  stessa  facoltà 
apparterrà  al  rettore  dell’  università  nella  città  ove  esso 
si  trova,  od  al  regio  provveditore  se  in  altre  città.  Queste 
autorità  scolastiche  dovranno  immediatamente  riferirne  al 
ministro  per  1’  approvazione  e per  le  opportune  direzioni. 

Capo  VII. — Degli  studenti  e degli  uditori. 

113.  Vi  sono  nelle  università  due  ordini  di  studenti: 
gli  studenti  propriamente  detti  e gli  uditori. 

114.  Per  essere  iscritti  a titolo  di  studenti  in  una 
facoltà  conviene  aver  superata  la  prova  degli  esami  di 
ammessione  che  aprono  1’  adito  alla  medesima. 

Gli  esami  di  ammessione  avranno  luogo  in  pubblico 
dinanzi  a commissioni  nominate  annualmente  dal  rettore 
dell’università,  presiedute  ciascuna  da  un  professore  della 
relativa  facoltà,  e composte  in  parte  di  membri  del  corpo 
accademico  ed  in  parte  di  persone  estrànee  a questo 
corpo. 

115.  Coloro  che  chiederanno  di  poter  frequentare  i 
corsi  che  si  danno  nelle  diverse  facoltà,  senza  essere  sot- 
toposti alla  prova  degli  esami  richiesti  per  essere  ascritti 
a titolo  di  studenti  in  alcuna  di  esse,  vi  saranno  ammessi 
a titolo  di  uditori. 

116.  L’ iscrizione  si  farà  ad  ogni  semestre.  Le  norme 
per  essa  saranno  stabilite  da  un  regolamento. 
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117.  Ad  ogni  iscrizione  semestrale  è lecito  agli  stu- 
denti ed  uditori  di  iscriversi  a qualunque  università  dello 
Stato,  comprese  le  facoltà  staccate  di  Milano  e Ciamberì. 

118.  Gli  uditori  però  non  possono  mai  essere  ammessi 
agli  esami  cbe  conducono  al  conseguimento  della  laurea 
in  alcuna  delle  facoltà,  senza  aver  superata  la  prova  ri- 
chiesta per  esservi  iscritti  a titolo  di  studenti. 

L’ uditore,  che  in  qualsiasi  tempo  avrà  regolarmente 
superata  questa  prova,  assumerà  la  qualità  di  studente 
con  tutti  i privilegi  che  vi  sono  annessi. 

119.  Gli  studenti  pagheranno  ogni  anno,  all’ aprirsi 
della  università,  una  tassa  d’immatricolazione  secondo  le 
norme  fissate  nell’annessa  tabella  G.  Il  pagamento  fatto 
in  una  delle  università  o facoltà  sarà  computato  anche 
quando  lo  studente  si  trasferisca  in  altre. 

Per  gli  uditori  questa  tassa  è del  doppio  della  media 
delle  diverse  facoltà. 

Gli  uditori  però  che,  senza  aspirare  alla  laurea,  chie- 
deranno di  essere  ammessi  a frequentare  qualche  corso 
particolare  nell’  università,  saranno  dispensati  da  questa 
tassa  annuale. 

120.  L’uditore,  regolarmente  iscritto  ad  un  corso  di 
lezioni  qualunque,  potrà  chiedere  ed  ottenere  un  certifi- 
cato di  frequentazione  o di  subito  esame  mediante  la  tassa 
stabilita  per  questi  documenti. 

121.  Gli  studenti  e gli  uditori  pagheranno  semestral- 
mente per  ciascuno  dei  corsi  per  cui  si  faranno  iscrivere 
nelle  diverse  facoltà  una  retribuzione  che  sarà  fissata  per 
ogni  corso,  secondo  le  norme  specificate  nell’  annessa  ta- 
bella D.  Pei  corsi  a titolo  privato  in  qualsiasi  località 
non  potrassi  pagar  meno  dello  stabilito  pei  corsi  pubblici 
nella  università  di  Torino  ; resta  facoltativo  1’  aumento  al 
privato  insegnante. 

122.  Lo  studente  che  avrà  pagato  la  retribuzione  vo- 
luta per  uno  dei  corsi  annuali,  dati  a titolo  pubblico,  potrà 
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senz’  altro  farvisi  iscrivere,  e frequentarlo  anche  negli 
anni  seguenti. 

123.  Gli  studenti  che  faranno  constare  di  non  essere 
in  grado  di  pagare  nè  la  tassa  d’ immatricolazione,  nè  la 
retribuzione  dei  corsi,  potranno  esserne  dispensati. 

Questo  favore,  dal  quale  saranno  esclusi  sempre  gli 
uditori,  non  sarà  accordato  che  di  anno  in  anno  dal  mi- 
nistro, sopra  rapporto  del  rettore,  a quei  soli  studenti  che 
si  saranno  segnalati  per  ingegno,  per  diligenza  e buona 
condotta. 

124:.  Le  somme  provenienti  dalle  retribuzioni  dei  corsi 
saranno  assegnate  agli  insegnanti  in  ragione  delle  iscri- 
zioni che  saranno  state  prese  pei  corsi  di  ciascuno  di  essi. 

Tuttavia  tre  decimi  della  parte  devoluta  ai  profes- 
sori tanto  ordinari  quanto  straordinari  saranno  prelevati 
per  formare  un  fondo  annuale  da  ripartirsi,  dietro  norme 
che  saranno  stabilite  nel  regolamento  di  ogni  facoltà,  fra 
i professori  che  per  l’indole  propria  dell’ insegnamento 
che  è loro  assegnato,  non  possono  avere  che  un  ristretto 
numero  di  studenti. 

125.  Gli  studenti  sono  liberi  di  regolare  essi  stessi 
1’  ordine  degli  studi  che  aprono  F adito  al  grado  a cui 
aspirano. 

Tuttavia  le  facoltà  formeranno  ciascuna  un  piano 
destinato  a servire  di  guida  ai  rispettivi  alunni  per  fare 
un’  ordinata  ripartizione  dei  loro  studi. 

Capo  Vili.  — Della  laurea  dottorale  e degli  esami 
che  vi  si  riferiscono. 

126.  La  laurea  dottorale  verrà  conferita  in  tutte  le  fa- 
coltà agli  studenti  che  avranno  superata  la  prova  degli 
esami  speciali  e generali,  che  sono  richiesti  per  questo 
grado  accademico. 

A quegli  studenti  che,  non  avendo  compiuto  il  corso 
d’una  facoltà  necessario  per  ottenere  la  laurea,  amano 
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tuttavia  ottenere  un  certificato  degli  studi  universitari 
fatti,  quando  superino  i relativi  esami,  sarà  rilasciata 
un’attestazione  di  licenza  nelle  materie  a cui  quegli  studi 
si  riferiscono. 

127.  Gli  esami  speciali  per  ogni  laurea  versano  cia- 
scuno intorno  ad  una  delle  materie  principali,  il  cui  studio 
è riputato  necessario  al  conseguimento  di  tale  grado. 

Non  vi  saffà  che  un  solo  esame  speciale  per  ogni 
materia,  qualunque  sia  lo  stadio  di  tempo  in  cui  è inse- 
gnata, e qualunque  sia  il  numero  dei  professori  fra  i quali 
è ripartita. 

128.  Gli  esami  generali  si  aggirano  intorno  al  com- 
plesso di  tutte  le  materie,  di  cui  si  è dato  saggio  negli 
esami  speciali. 

Tali  esami  speciali  sono  in  numero  di  tre,  e con- 
sistono : 

Il  primo,  in  una  composizione  scritta  a porte  chiuse 
in  un  determinato  tempo  senza  alcun  soccorso  di  consi- 
glio 0 di  trattati,  intorno  ad  un  tema  tratto  dalle  materie 
che  han  formato  l’oggetto  degli  esami  speciali; 

11  secondo,  in  uno  esperimento  verbale  intorno  a di- 
versi temi  tratti  da  queste  stesse  materie; 

Il  terzo,  in  una  disputa  intorno  ad  una  dissertazione, 
scritta  liberamente  dal  candidato,  sopra  un  tema  da  lui 
scelto  negli  insegnamenti  che  alla  laurea  si  riferiscono,  ed 
intorno  ad  alcune  tesi  da  lui  parimente  scelte  in  questi 
stessi  insegnamenti. 

129.  I temi  di  tutti  gli  esami,  tanto  speciali  quanto 
generali,  saranno  sempre  tratti  a sorte  dai  relativi  pro- 
grammi di  esame,  salve  le  eccezioni  stabilite  nell’articolo 
precedente,  per  la  dissertazione  e per  le  tesi  che  devono 
formare  l’oggetto  della  disputa,  e salve  quelle  che  potrà 
essere  opportuno  lo  stabilire  con  ispeciali  regolamenti  per 
qualche  particolare  esame  in  alcuna  facoltà. 

130.  I programmi  per  gli  esami  speciali  e per  quelli 
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generali  saranno  comuni  a tutte  le  facoltà  della  stessa 
scienza  in  ognuna  delle  università. 

I temi  per  formare  i programmi  dei  diversi  esami 
speciali  saranno  scelti  nelle  varie  parti  degli  insegnamenti 
che  a ciascuno  di  questi  esami  si  riferiscono. 

I temi  pei  programmi  degli  esami  generali  saranno 
scelti,  ma  in  modo  più  largo,  complessivamente,  in  tutti 
gli  insegnamenti  che  formano  1’  oggetto  dei  diversi  esami 
speciali. 

I programmi  predetti  saranno  compilati  da  apposite 
commissioni  create  dal  ministro,  ed  approvati  dal  consiglio 
superiore. 

131.  Il  numero  degli  esami  speciali  richiesti  per  le  di- 
verse lauree,  e quello  delle  materie  d’ insegnamento  che 
ognuno  di  essi  dovrà  abbracciare,  come  altresì  il  tempo 
che' dovrà  esser  dato  a ciascun  esperimento  tanto  per  gli 
esami  speciali  quanto  per  gli  esami  generali,  saranno  de- 
terminati nei  regolamenti  delle  rispettive  facoltà. 

132.  Gli  studenti  sono  liberi  di  regolare  essi  stessi 
r ordine  dei  loro  esami,  con  questa  riserva,  che  non  sa- 
ranno ammessi  ad  alcuno  degli  esami  generali  se  non  se 
dopo  aver  superati  tutti  gli  esami  speciali. 

133.  Gli  esami,  tanto  speciali  quanto  generali,  supe- 
rati in  una  delle  università  del  Regno,  hanno  lo  stesso 
effetto  legale,  ed  aprono  l’accesso  alle  promozioni  in  tutte 
le  altre. 

134.  Gli  esami  sono  pubblici,  ed  hanno  luogo  indivi- 
dualmente per  ciascun  candidato  dinanzi  a particolari 
commissioni  istituite  tutti  gli  anni  per  i diversi  esami  in 
ogni  facoltà. 

135.  Le  commissioni  per  gli  esami  speciali  saranno 
composte  ciascuna  del  professore  o di  uno  dei  professori 
incaricati  dell’insegnamento  intorno  al  quale  dovranno 
aver  luogo  gli  esperimenti,  e di  due  altri  membri;  l’uno 
dei  quali  potrà  essere  scelto  anche  in  altra  facoltà,  l’ altro 
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potrà  essere  scelto  fuori  del  corpo  accademico,  ed  a pre- 
ferenza fra  i privati  insegnanti. 

La  presidenza  di  ognuna  di  queste  commissioni  ap-  ' 
parterrà  al  professore  della  materia  intorno  alla  quale 
verte  l’ esame,  senza  che  si  faccia  distinzione  fra  i pro- 
fessori ordinari  e gli  straordinari. 

Quando  due  o più  professori  sono  incaricati  dell’  in- 
segnamento della  stessa  materia  o di  due  materie,  che 
per  le  loro  attinenze  possono  essere  attribuite  alla  stessa 
commissione,  saranno  richiamati  alternativamente  a farne 
parte  ed  a presiederla. 

Nel  caso  che  per  un  motivo  qualunque  il  professore 
cui  è officialmente  affidata  la  materia  dell’  esame  non  vi 
possa  intervenire,  la  presidenza  apparterrà  al  più  anziano 
di  età  fra  i membri  di  cui  verrà  composta  la  commissione 
medesima. 

136.  Le  commissioni  per  gli  esami  generali  si  compor- 
ranno di  sei  membri  non  compreso  il  presidente  : tre  dei 
quali  saranno  scelti  fra  coloro  che  danno  un  insegnamento 
ufficiale  nella  facoltà  ; gli  altri  potranno  essere  scelti  fra 
persone  che,  quantunque  estranee  alla  medesima,  saranno 
in  concetto  di  esperte  nelle  materie  dell’  esame. 

La  presidenza  di  ciascuna  di  queste  commissioni  ap- 
partiene al  preside  della  facoltà. 

Alla  commissione,  innanzi  alla  quale  dovrà  aver  luogo 
l’ultimo  degli  esami  generali,  saranno  aggiunti  quattro 
dottori  aggregati,  designati  per  ogni  esame  al  fine  di  fare 
le  argomentazioni  necessarie. 

Ove  non  vi  sono  dottori  aggregati,  saranno  scelti 
quattro  privati  insegnanti,  od  altre  persone  esperte,  a 
scelta  del  rettore. 

137.  I membri  delle  commissioni,  che  debbono  essere 
scelti  fra  gli  insegnanti  officiali,  saranno  designati  dalle 
rispettive  facoltà  ; gli  altri  membri  saranno  nominati  dal 
ministro. 
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Nei  casi  però  in  cui  sarà  d’uopo  provvedere  senza 
indugio,  il  rettore  dell’università,  ed  in  sua  assenza  il 
preside  della  facoltà,  potranno  far  surrogare  i membri  di 
queste  commissioni,  scegliendo  nelle  categorie  preaccen- 
nate i surroganti. 

138.  Alla  fine  di  ciascun  esame,  la  commissione  dinanzi 
alla  quale  l’esperimento  ha  avuto  luogo,  si  ritira,  e,  previa 
discussione  sul  merito  dell’esame,  approva  o rimanda  il 
candidato  a fare  più  diligente  preparazione. 

139.  Gli  esami  speciali  per  ottenere  la  laurea  dovranno 
esser  fatti  in  una  stadio  di  anni  determinato,  a compu- 
tarsi dal  primo  esame*  approvato.  Questo  stadio  sarà  fis- 
sato nel  regolamento  di  ciascuna  facoltà. 

Gli  studenti  che  avranno  protratti  i loro  esami  oltre 
il  termine  fissato  dal  regolamento  delle  rispettive  facoltà, 
non  potranno  conseguire  il  grado  cui  aspirano,  se  non  dopo 
aver  ripetuti  gli  esami  che  resteranno  fuori  del  termine 
medesimo. 

140.  Gli  esami  fatti  ed  i gradi  ottenuti  fuori  del  Regno 
saranno  senza  effetto  nello  Stato,  salvo  il  caso  di  legge 
speciale. 

Ciò  non  pertanto  coloro  che  avranno  ottenuti  diplomi 
di  laurea  in  alcuna  delle  università  italiane  od  in  una  uni- 
versità estera  di  maggior  fama,  e che  faranno  constare 
di  avere  effettivamente  fatti  gli  studi  e gli  esami  richiesti 
per  gli  analoghi  gradi  nelle  università  dello  Stato,  saranno 
dispensati  dall’  obbligo  di  fare  gli  esami  speciali,  e ver- 
ranno senza  più  ammessi  a fare  gli  esami  generali  del 
grado  a cui  aspirano. 

Per  le  persone  considerate  all’  art.  69  potrà  darsi 
dispensa  anche  dagli  esami  generali  ; questa  concessione 
verrà  fatta  con  decreto  reale,  previo  il  parere  del  consiglio 
superiore. 

Coloro  poi  che  faranno  constare  di  avere  fatto  in 
alcuna  delle  anzidette  università  uno  o più  corsi  fra  quelli 


LIBRO  PRIMO. 


42 


[a.  141-146J 


prescritti  dalla  presente  legge,  potranno  essere  ammessi 
ai  relativi  esami. 

141.  Gli  esami  clie  saranno  necessari  per  ottenere  nelle 
università  i certificati,  i brevetti  e le  patenti  che  rendono 
abili  all’  esercizio  di  alcune  particolari  arti,  professioni  od 
uffizi  nello  Stato,  saranno  determinati  nei  regolamenti  delle 
facoltà  in  cui  vogliono  esser  fatti  gli  studi  che  a simili 
esami  si  riferiscono. 

142.  Le  tasse  che,  per  ogni  esame,  non  escluso  quello 
di  ammessione  nelle  divei*se  facoltà,  dovranno  esser  pa- 
gate dai  diversi  candidati,  e le  indennità  che  quindi  do- 
vranno assegnarsi  ai  membri  delle  rispettive  commissioni 
che  non  hanno  a titolo  di  professori  ordinari  uno  stipendio 
fisso  nell’università,  sono  regolate  nella  tabella  E. 


Capo  IX.  — Delle  pene  discìplinarie. 

143.  Le  pene  che  le  autorità  universitarie  pronunciano 
al  fine  di  mantenere  la  disciplina  scolastica  sono  le  se- 
guenti; l’ammonizione;  2^^  l’interdizione  temporaria 
di  uno  0 più  corsi  ; 3®  la  sospensione  dagli  esami  ; 4^^  l’esclu- 
sione temporaria  dall’  università. 

144.  L’applicazione  della  prima  di  queste  pene  può 
esser  fatta  dal  preside  della  facoltà  ; quella  della  seconda 
dal  rettore  ; le  altre  due  debbono  essere  pronunziate  dalla 
facoltà. 

L’applicazione  delle  prime  due  pene  non  può  dar 
luogo  a ricorso  in  fuori  dell’  ordine  delle  autorità  costi- 
tuite nell’  università  ; per  le  altre  vi  sarà  sempre  luogo 
a ricorso  al  ministro. 

145.  Sarà  rifiutata  in  qualunque  università  dello  Stato 
l’ immatricolazione  a coloro  che  si  troveranno  ancora  sotto 
il  peso  della  seconda,  terza  e quarta  delle  anzidette  pene. 

146.  La  giurisdizione  disciplinaria  delle  diverse  auto- 
rità universitarie  non  si  estende  fuori  della  cerchia  degli 
stabilimenti  di  cui  si  compone  la  rispettiva  università. 
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147.  Con  apposito  regolamento  saranno  particolar- 
mente determinati  i poteri  disciplinari  attribuiti  a cia- 
scuna delle  autorità  universitarie,  e le  forme  da  seguirsi 
nell’esercizio  dei  medesimi. 

Capo  X.  — Delle  autorità  universitarie. 

148.  La  direzione  amministrativa  e l’ ispezione  acca- 
demica in  ciascuna  università  sono  esercitate  dal  rettore 
e dai  presidi. 

Sezione  I.  — Del  rettore. 

149.  Il  rettore  è preposto,  subordinatamente  al  mini- 
stro, al  governo  immediato  dell’università. 

150.  La  sua  podestà  si  estende,  in  conformità  della 
legge  e dei  regolamenti,  a tutta  l’università,  sia  che  si 
consideri  sotto  l’aspetto  amministrativo  in  ordine  alle 
autorità  ed  ai  diversi  ufficiali  ed  impiegati  di  ogni  classe 
che  vi  sono  istituiti,  sia  che  si  consideri  sotto  l’aspetto 
accademico  in  ordine  alle  diverse  categorie  d’insegnanti 
e di  studenti,  che  la  compongono.  ‘ 

151.  Egli  mantiene  nelle  condizioni  che  loro  sono  fatte 
dalla  legge  e dai  regolamenti,  le  autorità  e gli  ufficiali 
che  sono  preposti  alle  diverse  facoltà  ed  agli  stabilimenti 
che  sono  annessi  all’università. 

A questo  fine  riforma  e,  secondo  i casi,  annulla  i 
loro  atti,  salvo  ricorso  al  ministro. 

152.  Informa  il  ministro  intorno  al  modo  con  cui  cia- 
scuno degli  insegnanti  attende  al  disimpegno  dei  propri 
doveri  accademici. 

Fa  le  opportune  ammonizioni  officiali  ai  trasgressori 
di  questi  doveri,  e ne  fa  tener  nota  in  apposito  registro. 

153.  Vigila  sopra  tutta  la  scolaresca,  chiede  ai  presidi 
delle  rispettive  facoltà  ed  ai  membri  del  corpo  accademico 
informazioni  intorno  ai  progressi  degli  studenti,  all’ordine 
dei  loro  studi  e alla  loro  diligenza. 
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Mantiene  in  tutti  gli  stabilimenti  universitari  l’ os- 
servanza della  disciplina  scolastica. 

Conferma,  o,  secondo  i casi,  mitiga  od  annulla,  a 
norma  della  legge  e dei  regolamenti,  i giudizi  disciplinari 
che  in  via  di  ricorso  sono  portati  dinanzi  a lui. 

Designa  al  ministro  per  gli  opportuni  riguardi  gli 
studenti  che  si  saranno  segnalati  per  ingegno,  diligenza 
e buona  condotta. 

154.  Fa  annualmente  una  relazione,  che  trasmette  uni- 
tamente a quelle  parziali  dei  presidi  di  facoltà,  intorno 
alle  condizioni  dell’insegnamento  ed  ai  risultati  degli 
esami  e dei  concorsi  nelle  facoltà  stesse,  ed  intorno  allo 
stato  del  materiale  annesso  ai  vari  stabilimenti  dell’ uni- 
versità. 

155.  Pronuncia  intorno  alle  domande  di  dispensa  ed 
intorno  ai  ricorsi  relativi  alle  immatricolazioni,  alle  iscri- 
zioni, ai  corsi  ed  all’ ammessione  agli  esami.  Pronuncia 
egualmente,  salvo  ricorso  al  ministro,  intorno  alle  tasse 
che  a questi  diversi  oggetti  si  riferiscono. 

156.  Dà  i diplomi  di  laurea  ed  i certificati  degli  studi 
e degli  esami  fatti  nelle  diverse  facoltà,  come  altresì  le 
patenti  ed  i brevetti  che  si  acquistano  nelle  medesime. 

157.  Veglia  alla  conservazione  delle  fabbriche,  delle  bi- 
blioteche, dei  musei,  dei  gabinetti,  ed  in  generale  di  tutti 
gli  stabilimenti  analoghi  che  sono  annessi  all’università. 

158.  Convoca  il  corpo  accademico,  ne  presiede  le  adu- 
nanze, e lo  precede  nelle  pubbliche  solennità. 

159.  Nelle  diverse  sue  funzioni,  il  rettore  è assistito 
dai  presidi  delle  facoltà. 

Il  preside  anziano  lo  surrogherà  nei  casi  d’impe- 
dimento. 

Sezione  II.  — Dei  presidi  delle  facoltà. 

160.  I presidi  delle  facoltà  sono  nominati  dal  Re  fra 
i professori  ordinari  o fra  i professori  emeriti  della  ri- 
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spettiva  facoltà.  Stanno  in  ufficio  tre  anni,  e sono  rie- 
leggibili. 

Essi  esercitano,  subordinatamente  al  rettore,  nelle 
facoltà  cui  sono  preposti,  e sopra  gli  stabilimenti  che  sono 
annessi  alle  medesime,  l’ autorità  che  questi  esercita  nel- 
l’intiera  università. 

Convocano  le  facoltà,  ne  presiedono  le  adunanze  e 
le  precedono  nelle  pubbliche  solennità. 

161.  Ciascuna  facoltà  delibera  intorno  alla  ripartizione 
dell’insegnamento  fra  le  diverse  cattedre,  e presenta  i 
programmi  annuali  dei  corsi  in  cui  questo  insegnamento 
è distribuito,  all’  esame  ed  alle  deliberazioni  del  consiglio 
superiore. 

Conosce  dei  falli  che  importano  contravvenzioni  alle 
leggi  ed  ai  regolamenti  relativi  alla  disciplina  scolastica, 
ed  applica,  entro  i limiti  prescritti  dall’ art.  144,  dopo 
aver  sentiti  gli  incolpati  nei  loro  mezzi  di  difesa,  le  pene 
che  a norma  dell’ art.  143  sono  stabilite  al  fine  di  man- 
tenere questa  disciplina. 

Fa  annualmente  una  relazione  al  rettore  intorno  allo 
stato  dell’  insegnamento  e della  disciplina,  ed  intorno  alle 
previsioni  che  crederà  necessarie  pel  miglior  andamento 
degli  studi. 

162.  Sull’  invito  del  ministro  o del  rettore,  ognuna  di 
esse  prepara  i progetti  di  regolamento  e dà  tutti  i pareri 
che  secondo  l’ordine  della  propria  competenza  accade- 
mica possono  esserle  richiesti. 

Sezione  III.  — Begli  ufficiali  preposti  alV  accademia 
di  Milano  ed  alV  istituto  di  Ciamherì, 

163.  L’accademia  stabilita  in  Milano  e l’istituto  di 
Ciamberì  saranno  retti  da  un  preside  nominato  dal  Ke 
colle  norme  sopraindicate  all’  art.  160.  Egli  eserciterà  nel- 
r istituto  a cui  è preposto  l’autorità  stessa  che  è attri- 
buita ai  rettori  ed  ai  presidi  nelle  università. 


46 


LIBRO  PRIMO. 


[A.  164-168] 


164.  Un  segretario,  nominato  nella  facoltà  del  l’istituto, 
farà,  presso  il  preside,  l’ufficio  dei  segretari  delle  univer- 
sità. Potranno  esservi  aggiunti,  a norma  del  bisogno,  degli 
impiegati  inferiori. 


Sezione  IV.  — Degli  stipendi  degli  ufficiali  ed  impiegati 
addetti  agli  stabilimenti  universitari. 

165.  Lo  stipendio  dei  rettori  delle  università  è rego- 
lato in  base  alla  tabella  A annessa  al  titolo  I di  questa 
legge.  Quello  dei  presidi  e quello  degli  altri  ufficiali  sa- 
ranno regolati  a norma  di  quanto  è stabilito  dalla  ta- 
bella B 


Capo  XI.  — Disposizioni  generali. 

166.  La  cittadinanza  dello  Stato  non  è una  condizione 
richiesta  per  essere  ammessi  ai  concorsi  e per  essere 
chiamati  eletti  od  autorizzati  a dare  un  insegnamento 
qualunque  pubblico,  purché  i candidati  soddisfacciano  ai 
requisiti  voluti  dalla  legge. 

167.  Non  possono  essere  ammessi  ai  concorsi  univer- 
sitari, nè  eletti  a far  parte  dei  corpi  accademici,  nè  co- 
mechessia  chiamati  od  autorizzati  ad  insegnare  o ad  eser- 
citare un  ufficio  amministrativo  od  un  impiego  di  qualsiasi 
ordine  negli  stabilimenti  universitari,  e dovranno  in  ogni 
caso  cessare  immediatamente  dalle  funzioni  che  vi  eser- 
citano coloro  che  saranno  stati  condannati  a pene  crimi- 
nali, a meno  che  non  sia  intervenuta  o non  intervenga 
un’  amnistia  in  loro  favore,  la  quale  non  potrà  invocarsi 
a favore  dei  condannati  ad  una  pena  qualunque  per  falso, 
furto,  truffa  od  attentato  ai  costumi,  benché  non  andasse 
congiunta  a questa  pena  nè  l’ interdizione,  nè  la  sospen- 
sione dall’  esercizio  dei  pubblici  uffizi.  Lo  stato  di  falli- 
mento dichiarato  doloso  produrrà  la  stessa  incapacità  delle 
pene  precitate. 

168.  Salve  le  eccezioni  per  la  facoltà  di  teologia,  per 
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la  quale  nulla  è innovato,  e per  alcune  materie  delle 
facoltà  di  giurisprudenza  e di  lettere,  la  lingua  italiana 
è la  lingua  ufficiale  dell’  insegnamento  e degli  esami 
in  tutti  gli  stabilimenti  universitari,  meno  nelle  scuole 
universitarie  di  Ciamberì,  dove  la  lingua  ufficiale  è la 
francese. 

Tuttavia  sarà  fatta  facoltà  agli  studenti  delle  pro- 
vinole dove  è in  uso  la  lingua  francese  ed  agli  stranieri 
di  valersi  della  stessa  lingua  francese,  ed  a questi  ultimi 
anche  della  lingua  latina,  negli  esami  scritti  ed  orali  che 
subissero  in  qualche  stabilimento  universitario  italiano. 

169.  L’  anno  accademico  sarà  di  nove  mesi,  compreso 
il  tempo  degli  esami,  non  computato  quello  necessario  alle 
iscrizioni.  L’epoca  in  cui  dovrà  aprirsi  e quella  in  cui 
dovrà  chiudersi,  in  ognuno  degli  stabilimenti,  saranno  de- 
terminate con  apposito  decreto  regio.  L’  anno  accademico 
è diviso  in  due  semestri.  I corsi  quindi  saranno  seme- 
strali. 

170.  Le  lezioni  si  daranno  tutti  i giorni,  eccettuate 
le  feste  religiose  e civili  che  sono  stabilite  dalla  legge. 

Gli  esami  si  faranno  al  cominciamento  ed  alla  fine 
di  ogni  anno  accademico,  ed  avranno  luogo,  per  quanto 
sarà  possibile,  in  ore  diverse  da  quelle  che  sono  stabilite 
per  le  lezioni. 

171.  La  divisa  delle  autorità  universitarie,  dei  mem- 
bri del  corpo  accademico  e degli  insegnanti  in  caduna 
facoltà  continua  ad  essere  quale  venne  stabilita  anterior- 
mente a questa  legge. 

Capo  XII.  — Disposizioni  relative  ad  alcune  facoltà 
in  particolare. 

172.  Sono  conservate  in  Milano  le  cattedre  : di  astro- 
nomia presso  l’osservatorio  astronomico  ; 2'’  di  archeologia 
e numismatica  presso  il  gabinetto  numismatico  ; 3®  di  pa- 
leografia e diplomatica  presso  i regi  archivi  ; 4°  di  con- 
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labilità  dello  Stato  già  annessa  alla  facoltà  giuridica  del- 
r università  di  Pavia.  Questi  insegnamenti  faranno  parte 
dell’accademia  scientifico-letteraria  di  Milano. 

Capo  XIII.  — Disposizioni  diverse. 

173.  Lo  stipendio  dei  professori,  cui  è affidato  l’inse- 
gnamento delle  scuole  universitarie  secondarie  nelle  di- 
verse città  dello  Stato,  sarà  regolato  in  base  a quello  che 
loro  è assegnato  attualmente. 

174.  Con  decreto  reale  si  potranno  sopprimere  quelle 
di  tali  scuole  che  fossero  riconosciute  poco  vantaggiose. 
Per  tale  soppressione  si  richiede  il  voto  conforme  del 
consiglio  superiore. 

175.  L’amministrazione  e le  dotazioni  dei  musei,  dei 
gabinetti,  delle  biblioteche  e degli  altri  stabilimenti  an- 
nessi alle  diverse  università  ed  alle  scuole  universitarie, 
come  altresì  la  loro  organizzazione  interna,  saranno  poste, 
avuto  riguardo  alle  condizioni  di  conservazione  dei  me- 
desimi, in  armonia  cogli  ordini  stabiliti  da  questa  legge. 

176.  Gli  ordinamenti  richiesti  per  l’esecuzione  di  que- 
ste disposizioni  diverse,  saranno  fatti  con  appositi  de- 
creti regi. 

Capo  XIV.  — Disposizioni  concernenti  V università 
di  Sassari. 

177.  L’università  di  Sassari  è soppressa. 

I redditi  particolari,  le  fabbriche  ed  il  materiale 
scientifico  e letterario  che  le  appartengono  saranno  im- 
piegati al  fine  della  pubblica  istruzione  in  vantaggio  della 
città  e delle  provincie  per  cui  essa  fu  istituita,  e parti- 
colarmente per  l’ istituzione  degli  stabilimenti  inferiori  e 
superiori  d’istruzione  secondaria  e tecnica,  che,  a norma 
di  questa  legge,  vogliono  essere  aperti  nella  città  di  Sassari. 

178. 1 titolari  delle  cattedre  che  vi  sono  stabilite  avranno 
diritto  a sei  decimi  del  loro  stipendio,  finché  non  siano 
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chiamati  ad  altre  funzioni  accademiche,  ad  uffizi  nell’am- 
ministrazione della  pubblica  istruzione,  o ad  altri  uffizi 
pubblici  con  vantaggi  eguali  a quelli  che  ritraggono  dalle 
loro  cattedre. 

I benefici!  ecclesiastici  saranno,  a tale  riguardo,  pa- 
reggiati agli  uffizi  pubblici. 

179.  Questi  titolari  potranno,  per  eccezione  all’ art.  63, 
essere  nominati  senza  concorso  alle  nuove  cattedre  isti- 
tuite per  questa  legge  nelle  altre  università,  ed  a quelle 
fra  le  antiche  che  fossero  per  divenire  vacanti.  Essi  sono 
di  diritto  privati  insegnanti  per  le  materie  che  profes- 
savano. 

Potranno  nella  stessa  guisa,  conservando  il  grado 
e le  prerogative  di  professori  nelle  scuole  universitarie 
secondarie,  nei  licei  e negli  istituti  tecnici,  come  pure 
essere  chiamati  ad  occupare  i diversi  uffizi  dell’  ammini- 
strazione della  pubblica  istruzione. 

• 180.  Quando  taluno  fra  questi  professori,  avendo  le 
qualità  e la  idoneità  legale  richieste  per  le  accennate  fun- 
zioni ed  uffizi,  ne  rifiutassero  l’incarico,  un  tale  rifiuto 
sarà  considerato  come  una  domanda  di  collocazione  a 
riposo. 

181,  Le  norme  dei  tre  articoli  precedenti  saranno  os- 
servate, in  quanto  lo  consente  la  natura  diversa  delle  fun- 
zioni, per  ciò  che  concerne  le  condizioni  dei  dottori  ag- 
gregati e degli  ufficiali  non  soggetti  a rielezione,  e degli 
altri  impiegati  addetti  alla  soppressa  università  di  Sassari. 

Capo  XV.  — Disposizioni  transitorie. 

182.  I professori  ordinari,  i dottori  aggregati,  gli  uffi- 
ciali non  soggetti  a rielezione,  gli  uffici  dei  quali  sono 
conservati,  che  all’  epoca  in  cui  questa  legge  sarà  posta 
in  esecuzione,  si  troveranno  in  attività  di  servizio,  assu- 
meranno senz’  altro  nei  mutati  ordini  le  loro  nuove  fun- 
zioni, con  tutti  i diritti  che  a questi  sono  annessi,  quan- 
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d’  anche  ai  medesimi  mancasse  alcuno  dei  requisiti  che  in 
questa  legge  sono  richiesti  per  essere  chiamati  all’  eser- 
cizio di  tali  funzioni. 

Le  disposizioni  precedenti  si  applicheranno  pari- 
mente a tutti  gli  impiegati  il  cui  impiego  non  rimane  sop- 
presso. 

183.  Nelle  facoltà  ove  il  numero  dei  titolari  delle  di- 
verse cattedre  ecceda  quello  che  è fissato  all’  art.  70,  la 
riduzione  al  termine  normale  non  avrà  luogo  se  non  se  per 
le  vacanze  che  si  faranno  in  ciascuna  facoltà  negli  inse- 
gnamenti che  potranno  essere  affidati  ad  un  altro  profes- 
sore o ad  un  professore  straordinario. 

Per  queste  riduzioni  si  considereranno  sempre  sic- 
come comprasi  nel  termine  normale  quei  professori  ordi- 
nari cui  fosse  affidato  uno  degli  insegnamenti  di  cui  ai- 
fi  art.  51. 

184.  I professori  che  sotto  il  nome  di  reggenti  occu- 
pano alcuna  cattedra  in  qualunque  facoltà  saranno  pa- 
reggiati ai  nuovi  professori  straordinari,  ed,  in  eccezione 
al  disposto  di  questa  legge,  potranno  di  più  essere  no- 
minati professori  ordinari  anche  senza  concorso. 

Agli  attuali  professori  sostituiti  straordinari  e sup- 
plementari saranno  mantenuti  i sei  decimi  dello  stipendio 
che  loro  è assegnato,  ed  ove  concorrano  in  essi  le  qua- 
lità richieste,  dovranno  essere  preferiti  per  gli  insegna- 
menti  ufficiali  che,  secondo  i nuovi  ordini,  possono  esser 
dati  da  professori  straordinari. 

Gli  impiegati,  il  cui  impiego  rimane  soppresso,  avranno 
diritto  ad  un  assegnamento  di  aspettativa,  o,  secondo  i 
casi,  ad  una  indennità. 

185.  Gli  studenti  che,  a quest’  epoca  stessa,  avranno 
già  fatta  la  maggior  parte  degli  esami  precedentemente 
richiesti  pel  grado  cui  aspirano,  saranno  dispensati  dal  dar 
saggio  dei  loro  studi  intorno  alle  materie  che  fossero  state 
novellamente  introdotte  nel  programma  delle  rispettive 
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facoltà.  Questa  dispensa  concerne  tanto  gli  esami  speciali, 
quanto  gli  esami  generali. 

186.  In  eccezione  al  disposto  dell’ art.  57  della  presente 
legge,  le  nomine  dei  primi  professori  ordinari  dell’  isti- 
tuto universitario  di  Ciamberì  e dell’  accademia  di  Milano 
avranno  luogo  per  nomina  regia,  previo  parere  del  con- 
siglio superiore. 

187.  Previa  speciale  autorizzazione  del  ministro,  sa- 
ranno abilitati  al  privato  insegnamento  per  le  materie 
giuridiclie  coloro  che  per  esse  erano  già  abilitati  o in 
parte  o in  totalità  dalle  università  di  Pavia  o di  Padova. 

Titolo  III. 

DELL’ISTRUZIONE  SECONDARIA  CLASSICA. 

Capo  I.  — Dello  scopo,  dei  gradi, 
e dell’  oggetto  dell’  istruzione  pubblica. 

188.  L’ istruzione  secondaria  ha  per  fine  di  ammae- 
strare i giovani  in  quegli  studi,  mediante  i quali  si  acqui- 
sta una  coltura  letteraria  e filosofica  che  apre  1’  adito  agli 
studi  speciali,  che  menano  al  conseguimento  dei  gradi  ac- 
cademici nelle  università  dello  Stato. 

189.  Essa  è di  due  gradi,  e vien  data  in  stabilimenti 
separati  : pel  primo  grado,  nello  spazio  di  cinque  anni  ; 
pel  secondo,  in  quello  di  tre  anni. 

190.  Gli  insegnamenti  del  primo  grado  sono  i seguenti: 
1°  Là  lingua  italiana  (e  la  francese  nelle  provincie  dov’  è 
in  uso  tal  lingua);  2°  La  lingua  latina;  3®  La  lingua  greca; 
4°  Istituzioni  letterarie  ; 5®  L’ aritmetica  ; 6®  La  geografia  ; 
7^  La  storia  ; nozioni  di  antichità  latine  e greche. 

191.  Gli  insegnamenti  del  secondo  grado  sono;  1°  La 
filosofia  ; 2°  Elementi  di  matematica  ; 3*^  La  fisica  e gli 
elementi  di  chimica  ; 4®  La  letteratura  italiana  (e  la  fran- 
cese nelle  provincie  dov’  è in  uso  tal  lingua)  ; 5*^  La  let- 
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teratura  latina  ; 6°  La  letteratura  greca  ; 7°  La  storia  ; 
8°  La  storia  naturale. 

192.  L’ordine,  la  misura  e l’indirizzo  con  cui  questi 
diversi  insegnamenti  dovranno  esser  dati,  saranno  deter- 
minati per  ciascun  grado  in  apposito  regolamento. 

193.  L’ istruzione  religiosa  sarà  data  da  un  direttore 
spirituale  nominato  dal  ministro  della  pubblica  istruzione 
per  ciascuno  stabilimento,  secondo  le  norme  da  determi- 
narsi con.  un  regolamento. 


Capo  II.  — Degli  stabilimenti 
in  cui  è data  l’ istruzione  secondaria. 


19é.  L’ istruzione  del  primo  grado  è data  in  stabili- 
menti  particolari  sotto  il  nome  di  ginnasi  in  tutte  le  città 
capoluoghi  di  provincia  od  anche  nelle  città  capoluoghi 
di  circondario. 

195.  I ginnasi  sono  di  tre  classi.  Appartengono  alla 
prima  quelli  che  vengono  istituiti  nelle  città,  la  cui  po- 
polazione eccede  quarantamila  abitanti  ; appartengono  alla 
seconda  classe  quelli  che  vengono  istituiti  nelle  città  la 
cui  popolazione  eccede  i quindicimila  abitanti  ; tutti  gli 
altri  appartengono  alla  terza. 

196. 1 ginnasi  sono  a carico  dei  comuni  in  cui  vengono 
istituiti,  salvo  quelli  che  attualmente  sono  a carico  dello 
Stato,  o che  per  legge  fossero  dichiarati  tali.  In  questi 
casi  i ginnasi  assumono  il  titolo  di  ginnasi  regi. 

197.  I redditi  propri  dei  collegi  reali  come  pure  quelli 
dei  ginnasi  ora  esistenti  sono  assicurati  ai  ginnasi,  che 
li  surrogano.  L’  ammontare  di  tali  redditi  viene  annual- 
mente dedotto  in  isgravio  dei  rispettivi  municipi,  o dello 
Stato  per  la  parte  per  cui  questo  o quelli  sono  chiamati 
a concorrere  nella  spesa  di  tali  istituti. 

198.  Le  somme  per  le  quali  lo  Stato  concorre  attual- 
mente al  mantenimento  dei  collegi  reali  saranno,  dififiilcata 
la  parte  per  cui  dovrà  concorrere  nelle  spese  dei  ginnasi, 
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distribuite  fra  i circondari,  nei  quali  non  è data  a carico 
dello  Stato  l’ istruzione  del  secondo  grado,  e serviranno 
a fare  assegnamenti  annuali  da  attribuirsi  per  concorso 
agli  studenti  dei  rispettivi  ginnasi,  che  aspireranno  a com- 
piere i loro  studi  negli  istituti  dello  Stato  in  cui  si  dà  que- 
sta istruzione. 

199.  L’ istruzione  del  secondo  grado  è data  in  stabi- 
limenti distinti  dai  ginnasi,  denominati  licei,  dei  quali  ve 
ne  sarà  uno  almeno  per  caduna  provincia. 

200.  I licei  sono  di  tre  classi  : appartengono  alla  prima 
quelli  che  sono  istituiti  nelle  città  che  eccedono  la  popo- 
lazione di  quarantamila  abitanti  ; alla  seconda  quelli  isti- 
tuiti nelle  città  con  una  popolazione  eccedente  le  venti- 
mila anime  ; gli  altri  alla  terza. 

201.  Le  spese  di  questi  istituti  per  tutto  ciò  che 
concerne  gli  stipendi  e le  indennità  da  assegnarsi  alle 
persone  che  vi  sono  addette  alla  direzione  od  all’insegna- 
mento, o che  appartengono  al  servizio  dei  medesimi,  non 
che  pel  materiale  scientifico,  sono  a carico  dello  Stato  ; 
per  tutto  ciò  che  concerne  il  locale  ed  il  materiale  non 
scientifico,  sono  a carico  dei  comuni  dove  sono  stabiliti. 

Capo  III.  --  Dei  professori  e degli  istitutori. 

202.  Vi  saranno,  tanto  nei  ginnasi  quanto  nei  licei,  due 
ordini  di  professori,  i titolari  cioè  ed  i reggenti,  fra  i quali 
saranno  ripartiti  senza  distinzione  di  ordine  gli  insegna- 
menti  principali  che  vi  sono  istituiti. 

203.  Nei  ginnasi  saranno  cinque  professori,  tre  dei 
quali  potranno  avervi  la  qualità  di  titolari. 

Nei  licei  saranno  sette  professori,  a quattro  dei  quali 
potrà  essere  conferita  la  predetta  qualità  di  titolari. 

A compire  il  numero  dei  professori  assegnato  a cia- 
scuno di  questi  stabilimenti,  e per  tener  luogo  all’  occor- 
renza dei  titolari  che  vi  possono  essere  nominati,  saranno 
chiamati  professori  reggenti. 


Cod.  scol. 


4 
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204.  Gli  insegnamenti  dell’  aritmetica,  geografìa  e sto- 
ria saranno  divisi  senza  distinzione  d’ ordine  fra  i profes- 
sori, e potranno  anche  in  parte  essere  affidati,  secondo  i 
casi,  ad  istitutori  od  incaricati  particolari,  ai  quali  potrà 
darsi  il  grado  di  professore  titolare  o reggente. 

205.  Nei  licei  e nei  ginnasi  regi  i professori  titolari 
sono  nominati  dal  Re  fra  le  persone,  previo  concorso,  di- 
chiarate eleggibili  a tale  uffizio. 

Gli  insegnanti  degli  altri  istituti  comunali  o provin- 
ciali, o di  particolare  fondazione,  sono  nominati  dalle  ri- 
spettive rappresentanze  amministratrici  dei  fondi  che  ser- 
vono a mantenerli,  fra  le  persone  dichiarate  eleggibili  a 
tale  uffizio.  La  nomina  dovrà  riportare  1’  approvazione  del 
regio  provveditore,  sentito  il  consiglio  provinciale  per  le 
scuole,  ed  essere  in  seguito  notificata  al  ministro  per  la 
conferma. 

206.  Non  verranno  ammessi  al  concorso  se  non  coloro 
che  sieno  dottori  aggregati  o laureati  nella  facoltà  cui  si 
riferisce  la  materia  dell’  insegnamento  al  quale  si  vuol 
provvedere,  ovvero  sieno  in  possesso  di  un  altro  titolo  le- 
gale, da  cui  consti  dei  loro  studi  e della  loro  capacità  circa 
le  materie  del  concorso.  Il  ministro  però  potrà  dispensare 
da  questi  requisiti  le  persone  note  per  la  loro  dottrina 
in  tali  materie. 

207.  11  concorso  viene  intimato  per  decreto  ministe- 
riale ed  ha  luogo  per  esame  o per  titoli,  a senso  di  quanto 
è prescritto  agli  articoli  58,  59  e 60  intorno  ai  concorsi 
universitari,  salve  le  diverse  norme  che  per  i professori 
delle  scuole  secondarie  classiche  saranno  determinate  in 
un  regolamento. 

Il  merito  dei  singoli  candidati  in  ciascuna  delle  due 
forme  di  concorso  è giudicato  da  una  commissione,  che 
si  riunirà  ove  dal  ministrò  verrà  indicato.  Essa  sarà  com- 
posta di  quattro  membri  almeno,  non  compreso  il  pre- 
sidente, nominati  dal  ministro  fra  le  persone  conosciute 
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per  la  loro  dottrina  nella  materia  del  concorso  o nelle 
materie  affini,  o per  la  loro  esperienza  nell’  insegnamento 
delle  medesime. 

208.  La  commissione  sarà  presieduta  dal  provveditore 
della  provincia  nella  circoscrizione  della  quale  il  concorso 
avrà  luogo. 

Se  si  tratta  di  un  concorso  intimato  in  un  liceo,  ne 
farà  parte  il  preside  del  liceo  stesso. 

209.  La  commissione  classifìclierà  i candidati  in  ra- 
gione del  loro  merito,  esponendo  in  una  relazione  i mo- 
tivi che  avranno  determinato  il  giudicio  di  lei  intorno  al- 
l’ idoneità  relativa  di  ciascun  candidato.  Questa  relazione 
sarà  inviata  al  consiglio  provinciale  per  le  scuole  a cui 
appartiene  il  rivedere  se  tutto  fu  eseguito  a norma  della 
legge  ; quando  nulla  emerga  in  contrario,  esso  trasmette 
il  tutto  al  ministro,  il  quale,  col  parere  del  consiglio  su- 
periore dichiarante  il  merito  relativo  dei  singoli  candi- 
dati, propone  la  nomina  al  Ke. 

210.  In  eccezione  alla  regola  del  concorso,  il  Re  potrà 
chiamare  a professori  nei  licei  gli  uomini  che  per  opere 
scritte,  o per  buone  prove  nell’  insegnamento  saran  ve- 
nuti in  concetto  di  grande  perizia  nelle  materie  che  loro 
sarebbero  affidate. 

211.  In  eccezione  alla  stessa  regola  il  Re  potrà  prov- 
vedere alla  vacanza  di  una  cattedra  di  uno  de’  licei,  tra- 
sferendovi un  professore  addetto  a simile  cattedra  in  altro 
di  tali  istituti. 

212.  Nel  caso  in  cui  nessuno  dei  concorrenti  abbia  ot- 
tenuta 1’  eleggibilità  sarà  provveduto  all’  insegnamento 
vacante  per  mezzo  di  un  incaricato  scelto*  fra  coloro  che 
hanno  le  qualità  legali  per  essere  ammessi  al  concorso. 

Colle  stesse  norme  sarà  provveduto  agli  insegna- 
menti  vacanti  nello  intervallo  che  correrà  tra  la  vacanza 
e la  nomina,  come  altresì  a quelle  in  cui  sarà  mestieri 
surrogare  i professori  che  ne  sono  incaricati, 
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A queste  surrogazioni  sarà  applicato  quanto  è di- 
sposto dall’ art.  87,  in  ordine  a quello  dei  professori  ad- 
detti alla  facoltà. 

213.  I professori  reggenti  pei  licei  e pei  ginnasi  regi 
saranno  nominati  dal  ministro  ; pei  comunali  dai  municipi 
e per  quelli  di  fondazione  privata  dalle  rispettive  ammi- 
nistrazioni, con  approvazione  in  ambi  i casi  del  regio 
provveditore.  Essi  saranno  scelti  fra  le  persone  che  hanno 
qualità  per  essere  nominate  professori  titolari  senza  con- 
corso, ed  in  difetto  di  questi  fra  quelle  che  a norma  di 
questa  legge  possono  essere  dichiarate  ammessibili  al  con- 
corso. 

Questi  professori  sono  nominati  per  un  tempo  de- 
terminato che  non  può  eccedere  tre  anni  ; essi  possono, 
osservandosi  sempre  le  medesime  norme,  essere  riconfer- 
mati allo  spirare  del  termine  per  cui  furono  eletti. 

214.  Gli  istitutori  e incaricati  di  cui  all’  art.  204  sa- 
ranno nominati  annualmente,  riconfermati  ed  approvati 
dalle  autorità  a cui  compete  la  nomina  dei  reggenti. 

215.  Gli  stipendi  dei  professori  titolari  saranno  rego- 
lati in  conformità  di  quanto  è stabilito  nelle  tabelle  F q G. 

Questi  stipendi  si  accresceranno  di  un  decimo  per 
ogni  sei  anni  di  servizio  effettivo.  Le  norme  prescritte  agli 
articoli  72  e 74  saranno  applicabili  anche  a questi  titolari. 

Gli  stipendi  dei  reggenti  saranno  regolati  in  con- 
formità delle  stesse  tabelle,  ma  non  avranno  1’  accresci- 
mento preaccennato. 

Oltre  al  diritto  alla  pensione  che  i professori  tito- 
lari ed  i reggenti  conservano  a norma  delle  vigenti  leggi, 
saranno  applicate,  per  le  pensioni  delle  loro  vedove  e dei 
loro  orfani,  le  norme  stabilite  per  gli  altri  impiegati  ci- 
vili dello  Stato. 

216.  I titolari  dei  ginnasi  e dei  licei  non  possono  es- 
sere nè  sospesi,  nè  rimossi  dai  loro  uffici  se  non  se  per 
gravi  ed  accertate  irregolarità  nella  condotta,  e per  le  cause 
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che  a tenore  dell’  art.  106  possono  dar  luogo  alla  sospen- 
sione od  alla  rimozione  dei  membri  dei  corpi  accademici. 

Il  ministro  non  sottoporrà  alla  firma  regia  un  decreto 
di  sospensione  o di  rimozione  contro  alcuno  fra  questi  tito- 
lari, senza  aver  sentito,  intorno  ai  fatti  di  cui  il  medesimo 
è imputato,  il  consiglio  superiore,  il  quale  non  emetterà 
il  suo  parere  se  non  dopo  aver  esaminati  i mezzi  di  difesa 
che  potrà  proporre  verbalmente  o per  iscritto  l’accusato. 

Le  stesse  guarentigie  sono  accordate,  pel  tempo  in 
cui  deve  durare  il  loro  uffizio,  ai  reggenti. 

217.  Ogniqualvolta  per  una  delle  cause  precitate  un 
professore  diventerà  occasione  di  scandalo  o di  disordine, 
il  ministro  potrà  pronunciare  provvisoriamente  la  sospen- 
sione del  medesimo,  sotto  riserva  di  attendere  il  parere 
di  cui  all’articolo  precedente,  prima  di  proporre  al  Re  una 
decisione  definitiva. 

In  caso  d’  urgenza  i provveditori,  ciascuno  per  gli 
stabilimenti  che  sono  nella  sua  provincia,  i municipi  pei 
rispettivi  loro  ginnasi,  ed  in  difetto  di  questi  o di  quelli, 
i direttori  dei  ginnasi  od  i presidi  dei  licei,  avranno  la 
facoltà  d’interdire  l’accesso  degli  stabilimenti  cui  sovrin- 
tendono, ai  professori  od  ai  reggenti  che  se  ne  fossero 
comunque  resi  indegni,  salvo  a riferirne  immediatamente 
al  ministro. 

218.  I professori  titolari  dei  ginnasi  e dei  licei  che  si 
trovassero  nelle  condizioni  indicate  riguardo  ai  professori 
ordinari  delle  università  all’art.  109  potranno,  colle  forme 
che  nel  medesimo  articolo  sono  prescritte,  essere  collocati 
a riposo. 

Capo  IV.  — Degli  studenti,  degli  esami 
e delle  pene  disciplinari. 

219.  Per  essere  ammessi  a titolo  di  alunni  in  un  gin- 
nasio od  in  un  liceo,  conviene  sostenere  l’esame  di  am- 
messione  richiesto  per  essere  inscritti  nella  classe  in  cui 
si  chiede  di  entrare. 
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Per  rammessione  alla  prima  classe  ginnasiale  si  ri- 
chiede che  l’alunno  sostenga  l’esame  su  tutte  le  materie 
che  s’insegnano  nelle  quattro  classi  elementari. 

220.  Gli  esami  di  ammessione  alle  diverse  classi  dei 
ginnasi  avranno  luogo  con  norme  comuni  in  ogni  ginnasio 
dinanzi  ad  una  commissione  di  quattro  membri  eletti  dal 
direttore  dell’istituto,  che  ne  avrà  la  presidenza. 

Gli  esami  di  ammessione  alle  diverse  classi  dei  licei 
avranno  parimente  luogo  con  norme  comuni  in  ogni  liceo 
dinanzi  ad  una  commissione  composta  del  preside  dell’isti- 
tuto che  ne  avrà  la  presidenza,  e di  quattro  membri  scelti 
annualmente,  sia  nell’istituto,  sia  fuori  del  medesimo,  dal 
consiglio  provinciale  per  le  scuole. 

221.  Gli  esami  di  promozione*  da  una  classe  all’altra, 
nei  due  ordini  di  istituti,  avranno  luogo  coll’assistenza 
dei  professori  della  classe  superiore. 

Le  promozioni  ottenute  in  un  ginnasio  o in  un  liceo 
aprono  l’adito  alle  stesse  classi  negli  stabilimenti  che  sono 
del  medesimo  ordine. 

222.  La  frequentazione  dei  corsi,  tanto  nei  ginnasi, 
quanto  nei  licei  è obbligatoria  per  tutti  gli  alunni.  Gli 
alunni  però  acattolici  o quelli,  il  cui  padre,  o chi  ne  fa 
legalmente  le  veci,  avrà  dichiarato  di  provvedere  priva- 
tamente all’istruzione  religiosa  dei  medesimi  saranno  di- 
spensati dal  frequentare  l’insegnamento  religioso  e dal- 
l’ intervenire  agli  esercizi  che  vi  si  riferiscono. 

Tale  dichiarazione  dovrà  essere  fatta  per  iscritto  o 
con  firma  autenticata  ai  direttori  od  ai  j)residi  di  questi 
stabilimenti. 

223.  Al  termine  di  ogni  anno  accademico  vi  sarà  in 
ciascun  ginnasio  regio  o parificato  un  esame  di  licenza 
per  gli  alunni  dell’ultima  classe.  Tale  esame  avi'à  luogo 
dinanzi  ad  una  commissione  presieduta  dal  direttore  e 
nominata  annualmente  dal  provveditore. 

Agli  studenti  che  avranno  superato  quest’  ultimo 
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sperimento  sarà  dato  un  certificato  di  licenza,  che  varrà 
loro  per  essere  ammessi  agli  esami  che  aprono  l’adito  ai 
licei,  e per  poter  concorrere  agli  impieghi  pubblici,  in  cui 
si  richiede  la  prova  di  aver  fatti  gli  studi  ginnasiali. 

■ 224.  Gli  studenti  che  saranno  muniti  di  questo  cer- 
tificato, potranno  essere  ammessi  a frequentare  i corsi  dei 
licei,  quand’anche  non  avessero  potuto  superare  la  prova 
dei  relativi  esami  d’  ammessione  ; non  potranno  però  es- 
servi ammessi  agli  esami  di  promozione  da  una  classe  ai- 
fi  altra  senza  aver  superata  questa  prova. 

225.  Un  esame  di  licenza  al  termine  di  ogni  anno  accade- 
mico avrà  parimente  luogo  nei  licei  pei  giovani  che  hanno 
compiuto  il  corso,  dinanzi  ad  una  commissione  nominata 
dal  ministro.  Il  certificato  che  ne  riporteranno  gli  studenti 
varrà  loro  per  essere  ammessi  agli  esami  che  aprono  l’adito 
alle  facoltà,  e li  renderà  abili  a concorrere  agli  uffizi  pub- 
blici in  cui  si  richiede  fi  idoneità  che  si  acquista  nei  licei. 

226.  Potranno  essere  ammessi  a fare  gli  esami  per 
ottenere  il  certificato  di  licenza  nei  ginnasi  e nei  licei  an- 
che i giovani  che  non  avranno  fatti  i loro  studi  in  simili 
stabilimenti. 

227.  Gli  esami  saranno  individuali  e dovranno  farsi 
in  pubblico  sulle  norme  di  programmi  comuni  in  tutti  gli 
stabilimenti  dello  stesso  ordine.  Ogni  esame  consterà  sem- 
pre di  esercizi  scritti  ed  orali. 

228.  Entrando  nei  ginnasi  e nei  licei,  gli  alunni  pa- 
gheranno una  tassa  per  fi  esame  di  ammessione,  quindi 
ogni  anno  un  minervale  ; infine  una  tassa  per  l’esame  di 
licenza,  il  tutto  in  conformità  della  tabella  H. 

Le  tasse  per  gli  esami  di  ammessione  e di  licenza 
saranno  doppie  per  gli  esaminandi  che  non  escono  dagli 
stabilimenti  di  pubblica  istruzione,  o da  quelli  che  a norma 
di  questa  legge  sono  loro  pareggiati. 

Questa  sopratassa  andrà  a benefizio  dei  professori 
che  daranno  gli  esami. 
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Le  disposizioni  dell’art.  123  concernente  gli  studenti 
meno  agiati  iscritti  alle  facoltà,  sono  applicabili  agli 
alunni  dei  ginnasi  e dei  licei. 

229.  Le  pene  disciplinari  che  le  autorità  preposte  ai 
ginnasi  ed  ai  licei  potranno  pronunciare  per  il  manteni- 
mento dell’ordine  scolastico  e del  buon  costume  sono  le 
seguenti,  da  graduarsi  con  apposito  regolamento: 

Tammonizione  ; 

2®  la  sospensione  dai  corsi,  dagli  esami  di  promo- 
zione e dagli  esami  di  licenza; 

3®  l’espulsione  dall’istituto. 

Si  potrà  ricorrere  per  far  riformare  la  seconda  di 
queste  pene,  la  quale  non  potrà  eccedere  un  anno,  all’au- 
torità immediatamente  superiore  a quella  che  l’avrà  pro- 
nunciata. Il  ricorso  per  la  riforma  della  terza  pena  si 
potrà,  in  ogni  caso,  portare  al  consiglio  provinciale  per 
le  scuole. 

Il  ministro  potrà  mitigare  le  pene  per  le  quali  sa- 
ranno esauste  le  vie  di  ricorso, 

Colui  che  si  troverà  sotto  il  peso  della  terza  di  que- 
ste pene,  non  potrà  essere  ammesso  in  nessuno  degli  sta- 
bilimenti istituiti  da  questa  legge,  senza  speciale  decreto 
del  ministro. 


Capo  Y.  — Delle  autorità  preposte 
alla  direzione  dei  ginnasi  e dei  licei. 

230.  La  direzione  di  ciascun  ginnasio  è affidata  ad  un 
direttore,  quella  di  ciascun  liceo  ad  un  preside,  scelti  fra 
le  persone  che  per  la  loro  autorità  morale  e per  la  loro 
esperienza  nel  governo  della  gioventù  e nello  insegna- 
mento, saranno  riputati  idonei  a tali  uffizi. 

I direttori  dei  ginnasi  sono  eletti  e riconfermati  de- 
finitivamente dopo  un  triennio,  dall’istessa  autorità  o rap- 
presentanza cui  spetta  la  nomina  dei  professori  titolari. 

Questi  ufficiali  però  non  assumeranno,  nè  riprende- 
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ranno  le  loro  funzioni,  se  non  se  dopo  che  la  loro  elezione 
o la  loro  conferma  non  sia  stata  approvata  dal  ministero. 

I presidi  dei  licei  sono  nominati  dal  Re. 

231. 1 direttori  dei  ginnasi  ed  i presidi  dei  licei,  fatta 
riserva  delle  relazioni  che  potessero  avere  coi  rispettivi 
municipi  o rappresentanze  provinciali  per  quanto  tocca 
la  parte  che  a questi  compete,  saranno  subordinati  per 
tutto  ciò  che  concerne  l’esecuzione  delle  leggi  e dei  re- 
golamenti relativi  all’  ordine  degli  studi,  al  sistema  degli 
esami  ed  alla  disciplina,  al  provveditore  degli  studi. 

232,  Il  direttore^  di  un  ginnasio  non  può  contempo- 
raneamente essere  professore  o reggente. 

Nei  ginnasi  di  2^  e 3^  classe  egli  dovrà  supplire  pei 
professori  mancanti.  Tale  sostituzione  non  potrà  eccedere 
una  quindicina  di  giorni. 

Nei  ginnasi  di  classe  vi  sarà  un  vice-direttore, 
specialmente  incaricato  delle  supplenze. 

II  preside  del  liceo  non  può  avere  alcun  insegna- 
mento e non  sarà  tenuto  ad  alcuna  supplenza. 

233,  Gli  stipendi  dei  direttori  e dei  presidi  saranno 
regolati  secondo  la  classe  cui  appartengono  gli  stabili- 
menti ai  quali  presiedono,  a norma  delle  tabelle  F e G. 

234,  I doveri  degli  impiegati  dell’  ordine  inferiore  ad- 
detti ai  ginnasi  ed  ai  licei  saranno  determinati  in  via  re- 
golamentaria. 

Gli  stipendi  di  quelli  dei  licei  saranno  stabiliti  nei 
limiti  della  tabella. 

Capo  YI.  — Dei  convitti  nazionali  e dei  convitti  comunali. 

235,  I convitti  annessi  agli  attuali  collegi  nazionali 
delle  antiche  provincie  sono  conservati  sotto  il  nome  di 
convitti  nazionali. 

Nelle  nuove  provincie  poi  assumeranno  il  titolo  di 
convitti  nazionali  quelli  che  furono  sinora  a carico  dello 
Stato  o di  regio  patronato. 
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Essi  saranno  separati  in  quanto  airamministrazione 
ed  alla  direzione  loro  interna  dai  ginnasi  e dai  licei  isti- 
tuiti a norma  di  questa  legge. 

236.  Gli  alunni  dei  convitti  nazionali  seguiranno  i 
corsi  dati  nelle  diverse  classi  dei  ginnasi  e dei  licei  quando 
non  abbiano  scuole  proprie  interne,  e saranno  sottoposti, 
salve  le  eccezioni  da  determinarsi  in  via  regolamentaria, 
agli  ordini  scolastici  ed  alle  discipline  cui  sono  sottomessi 
gli  altri  studenti. 

237.  Nell’ interno  dei  convitti  saranno  stabilite  pei  soli 
convittori  scuole  preparatorie  agli  studi  ginnasiali. 

238.  La  direzione  dei  convitti  nazionali  sarà  affidata 
ad  un  rettore  nominato  dal  Re  fra  le  persone  che  pel  sa- 
pere, per  l’esperienza  nell’educazione  della  gioventù,  e per 
l’elevatezza  del  carattere  sembreranno  più  idonee  a tale 
uffizio. 

Il  rettore  eserciterà  le  sue  funzioni  in  conformità 
di  quanto  è stabilito  all’  art.  230,  per  ciò  che  concerne  i 
presidi  dei  licei. 

239.  Colle  stesse  condizioni  potranno  essere  mante- 
nuti dai  rispettivi  municìpi  i convitti  comunali  annessi 
agli  attuali  collegi  in  reali,  ed  istituirsene  dei  nuovi  in 
ciascuno  dei  comuni  dove,  a termini  della  presente  legge, 
può  essere  eretto  un  ginnasio. 

Essi  verranno  ordinati,  per  quanto  sarà  possibile, 
sul  tipo  dei  nazionali,  con  regolamento  municipale  da  ap- 
provarsi dal  ministero,  e saranno  sottoposti  all’  ispezione 
cui  sono  sottoposti  tutti  gli  istituti  di  scuole  secondarie. 

I rettori  di  questi  convitti  comunali  saranno  eletti 
dai  municipi  colle  norme  stabilite  all’art.  230,  per  ciò  che 
concerne  l’elezione  dei  direttori  preposti  ai  ginnasi. 

Capo  VII.  — Delle  scuole  secondarie  municipali. 

240.  I municipi  che  non  sono  compresi  nella  categoria 
di  quelli  in  cui  dovranno  essere  eretti  i ginnasi,  avranno 
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facoltà  d’istituire  scuole  in  cui  si  dia,  od  in  tutto  od  in 
parte,  l’insegnamento  ginnasiale. 

Ma  non  potranno  usare  di  tale  facoltà  se  non  se 
dopo  d’aver  fatto  constare  al  ministro  di  essersi  confor- 
mati alla  legge  per  ciò  che  concerne  le  scuole  primarie 
che  sono  in  debito  d’ istituire  e di  mantenere  in  piena 
attività. 

241,  Potranno  egualmente  i municipi,  dóve  esiste  un 
ginnasio,  aprire  un  istituto  in  cui  sia  dato  l’ insegnamento 
dei  licei.  Ma  non  useranno  di  questo  potere  se  non  dopo 
d’aver  fatto  constare  al  ministro  di  avere  a termini  del 
capo  II  del  titolo  IV  della  presente  legge  istituite  le  loro 
scuole  tecniche. 

242,  Gli  stabilimenti  istituiti  Jn  coerenza  dei  due  ar- 
ticoliprecedenti, saranno  sottoposti  all’ispezione  dei  prov- 
veditori. 

Per  1’  elezione  delle  persone  che  saranno  preposte 
alla  direzione  o all’insegnamento  nei  medesimi,  si  segui- 
ranno le  norme  stabilite  dall’  art.  213. 

243.  Gli  studi  fatti  negli  istituti  comunali  d’istruzione 
secondaria  saranno  pareggiati  agli  studi  fatti  nei  ginnasi 
e nei  licei,  ed  apriranno  1’  adito  non  solo  agli  esami  di 
ammessione  e di  licenza  in  tutti  questi  stabilimenti,  ma 
altresì  agli  esami  di  ammessione  nelle  facoltà  universi- 
tarie, semprechè  nei  predetti  stabilimenti  vengano  osser- 
vate le  norme  prescritte  per  gl’  istituti  regi  corrispondenti. 

Capo  Vili. — Degli  istituti  appartenenti  a corpi  morali 
e degli  stabilimenti  privati  di  istruzione  secondaria. 

244.  Gli  istituti  di  qualsivoglia  denominazione  con  con- 
vitto o senza,  aventi  per  se  stessi,  secondo  la  legge,  ca- 
ratteri di  corpi  o persone  morali,  od  affidati  dal  Governo 
a corpi  morali,  oppure  dipendenti  da  tali  corpi  o persone, 
ai  quali  corre  legalmente  l’obbligo  di  dare  in  tutto  od  in 
parte  l’istruzione  secondaria,  e che  non  sono  contemplati 
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all’art.  261,  saranno  sottoposti  in  quanto  all’  ispezione  ed 
ai  requisiti  voluti  negli  insegnanti  al  regime  stesso  cui 
sono  sottoposti  gli  stabilimenti  o regi  o comunali  d’istru- 
zione secondaria,  ai  quali,  per  ciò  che  concerne  gli  studi 
che  vi  sono  fatti,  sono  interamente  pareggiati. 

I sussidi  che  lo  Stato  fornisce  nell’  interesse  di  una 
parte  della  popolazione  ad  alcuni  istituti  di  tale  ordine, 
sono  mantenuti. 

245.  Gli  istituti  di  questo  stesso  ordine  cui  non  corre 
legalmente  l’obbligo  di  dare,  ma  nei  quali  comechessia 
si  dà  effettivamente  l’istruzione  secondaria  del  primo  e 
del  secondo  grado,  non  potranno  pretendere  ad  essere 
parificati,  per  ciò  che  riguarda  gli  studi  che  vi  si  fanno, 
agli  istituti  summenzionati,  se  non  in  quanto  sottosta- 
ranno al  regime  cui  questi  sono  sottomessi,  e imparti- 
ranno compiutamente  l’ istruzione  delle  materie  prescritte 
dai  programmi. 

246.  E fatta  facoltà  ad  ogni  cittadino  che  abbia  l’età 
di  venticinque  anni  compiti,  ed  in  cui  concorrano  i requi- 
siti morali  necessari,  di  aprire  al  pubblico  uno  stabilimento 
d’istruzione  secondaria,  con  o senza  convitto,  purché  siano 
osservate  le  seguenti  condizioni: 

1°  Che  le  persone  cui  saranno  affidati  i diversi 
insegnamenti  abbiano  rispettivamente  i requisiti  voluti 
da  questa  legge  per  aspirare  ad  insegnare  in  una  scuola 
secondaria  pubblica,  o titoli  equipollenti; 

2°  Che  gli  insegnamenti  siano  dati  in  conformità 
del  programma  in  cui  sarà  annunciata  al  pubblico  l’aper- 
tura dello  stabilimento,  e che  ad  uno  stesso  insegnante 
non  possano  essere  affidate  più  di  due  materie  d’ inse- 
gnamento. 

Le  modificazioni  che  potessero  essere  in  progresso 
recate  al  sovra  indicato  programma,  dovranno  essere 
annunciate  con  uguale  pubblicità; 

3®  Che  lo  stabilimento  sia  aperto  in  ogni  tempo 
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alle  autorità  cui  è commessa  l’ ispezione  ordinaria  delle 
scuole  secondarie,  come  altresì  alle  persone  cui  il  mini- 
stro avrà  data  una  delegazione  a questo  fine. 

247.  Il  cittadino  che  vorrà  usare  di  questa  facoltà  farà 
conoscere,  con  una  dichiarazione  per  iscritto,  la  sua 
intenzione  al  provveditore  della  rispettiva  provincia. 

A questa  dichiarazione  in  cui  sarà  indicato  il  co- 
mune ed  il  locale  dove  lo  stabilimento  sarà  aperto,  sa- 
ranno annessi  il  programma  degli  insegnamenti  ed  i nomi 
degli  insegnanti  coi  titoli  di  cui  sono  muniti. 

Il  provveditore  dovrà  accertarsi,  col  mezzo  dell’  au- 
torità municipale,  della  salubrità  del  locale,  e della  sua 
opportunità  per  le  vicinanze,  ed  assumere  tutte  le  infor- 
mazioni necessarie  sulla  moralità  dell’  individuo  che  fa  la 
richiesta,  e delle  persone  secolui  conviventi. 

Se  entro  due  mesi  dalla  fatta  dichiarazione  non 
interviene  per  parte  del  provveditore  un’  opposizione 
motivata,  officialmente  notificata  al  dichiarante,  lo  sta- 
bilimento potrà  essere  aperto,  e finché  si  mantiene  nelle 
condizioni  accennate  all’  articolo  precedente  non  potrà 
essere  chiuso  se  non  se  per  cause  gravi;  in  cui  sia  impe- 
gnata la  conservazione  dell’ordine  morale  e la  tutela  dei 
principii  che  governano  l’ ordine  sociale  pubblico  dello 
Stato  o la  salute  degli  allievi.  ' 

Se  però  lo  stabilimento  non  sarà  aperto  entro  sei 
mesi  dal  giorno  in  cui,  a tenore  di  quest’  articolo,  può 
esserlo,  la  dichiarazione  precisata  -sarà  considerata  come 
non  avvenuta. 

248.  I motivi  dell’  opposizione  all’  apertura  di  uno  di 
questi  stabilimenti  potranno  essere  sottoposti,  sull’  istanza 
del  dichiarante,  al  giudizio  del  consiglio  provinciale  per 
le  scuole. 

Al  giudizio  dello  stesso  consiglio  saranno  sempre 
sottoposte  le  cause,  che  possono  rendere  necessaria  la 
chiusura  di  questi  stabilimenti. 
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In  ogni  caso,  tale  chiusura  non  si  farà  che  per 
decreto  ministeriale,  sentito  il  consiglio  superiore. 

249.  Nei  casi  d’urgenza  il  provveditore,  riservate  le 
guarentigie  dell’  articolo  precedente,  potrà  far  procedere 
alla  chiusura  temporaria  di  tali  stabilimenti. 

250.  I cittadini,  che  abbiano  ottenuta  l’ abilitazione 
ad  un  dato  insegnamento  ginnasiale  o liceale,  avranno 
la  facoltà  di  aprire  personalmente  corsi  pubblici  intorno 
a quelle  materie  per  cui  avranno  titolo  legale  sufficiente. 

I loro  corsi  saranno  sottoposti  all’  ispezione  dei 
provvedimenti,  nè  potranno  essere  chiusi  che  per  cause 
gravi,  di  cui  all’  art.  247,  stando  ferme  a questo  riguardo 
in  favore  di  tali  insegnanti  le  guarentigie,  che  nell’arti- 
colo stesso  sono  assicurate  ai  capi  degli  stabilimenti  pri- 
vati di  istruzione  secondaria. 

251.  L’istruzione  secondaria  che  si  dà  nell’interno 
delle  famiglie  sotto  la  vigilanza  dei  padri  o di  chi  ne  fa 
legalmente  le  veci,  ai  figli  della  famiglia,  ed  ai  figli  dei 
congiunti  della  medesima,  sarà  prosciolta  da,  ogni  vin- 
colo d’ispezione  per  parte  dello  Stato. 

252.  Air  istruzione  di  cui  all’  articolo  precedente  sarà 
eguagliata  quella  che  più  padri  di  famiglia  associati  a 
questo  intento  faranno  dare  sotto  la  effettiva  loro  vigi- 
lanza e sotto  la  loro  responsabilità  in  comune  ai  pro- 
pri figli. 

253.  Ai  giovani  che  avranno  fatto  in  tutto  od  in  parte 
i loro  studi,  sotto  la  vigilanza  paterna,  a norma  dei  due 
ultimi  articoli,  o negli  stabilimenti  di  cui  all’  art.  245,  o 
seguendo  i corsi  di  cui  all’  art.  250,  sarà  aperto  1’  adito 
agli  esami  di  ammessione  o di  licenza  negli  stabilimenti 
analoghi  d’ istruzione  pubblica  secondaria,  e agli  esami 
di  ammessione  negli  stabilimenti  di  pubblica  istruzione 
superiore. 

La  tassa  però  che  avranno  a pagare  per  questi 
esami  sarà  sempre  doppia  di  quella  che  sono  chiamati 
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a pagare  coloro  che  avranno  fatti  i loro  studi  negli  sta- 
bilimenti pubblici,  o negli  istituti  che  a questi  sono  pa- 
reggiati. 

254.  Gli  stabilimenti  ed  i corsi  d’ istruzione  seconda- 
ria, che  verranno  aperti  senza  che  si  sia  adempiuto  al 
prescritto  dell’ art.  247,  saranno  senz’altro  chiusi,  e co- 
loro che  li  avranno  aperti  saranno  passibili  di  una  multa 
estensibile  dalle  cento  alle  cinquecento  lire.  In  caso  di 
recidiva,  alla  multa  potrà  essere  aggiunto  il  carcere,  che 
non  ecceda  i tre  mesi. 

Capo  IX.  — Disposizioni  generali. 

255.  La  cittadinanza  è una  condizione  »enza  la  quale 
non  si  può  essere  ammessi  ad  insegnare  in  nessuno  degli 
stabilimenti  pubblici  d’ istruzione  secondaria,  nè  essere 
posto  a capo  di  alcun  analogo  stabilimento  privato,  nes- 
suna eccezione  fatta  per  le  corporazioni  religiose. 

11  ministro  non  pertanto  potrà  dispensare  da  questa^ 
condizione  le  persone  che  dichiareranno  di  voler  fissare 
il  loro  domicilio  nello  Stato,  semprechè  lo  fissino  real- 
mente nel  termine  di  tre  mesi,  scorsi  i quali  decadono 
dal  permesso  ottenuto.  Tale  dispensa  potrà  darsi  dal 
ministro  a chi  per  altri  titoli  meritasse  che  si  faccia  a 
suo  riguardo  una  tale  eccezione. 

256.  Le  cause,  per  cui,  a tenore  dell’  art.  167,  s’ in- 
corre nella  incapacità  legale  di  essere  ammessi  ai  con- 
corsi, d’ insegnare  o di  essere  comecché  impiegati  negli 
stabilimenti  universitari,  producono  lo  stesso  effetto  per 
ciò  che  tocca  i concorsi,  l’insegnamento  e gli  impieghi 
negli  stabilimenti  d’ istruzione  secondaria,  sì  pubblici  che 
privati. 

257.  Le  disposizioni  concernenti  la  lingua  dell’inse- 
gnamento negli  stabilimenti  universitari,  sono,  per  quanto 
il  comporta  la  natura  loro  diversa,  applicabili  agli  stabi- 
limenti di  istruzione  secondaria. 
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258.  L’anno  accademico  tanto  per  i ginnasi  quanto 
per  i licei,  è di  dieci  mesi  compresi  gli  esami. 

Nei  ginnasi  e nei  licei  le  lezioni  avranno  luogo, 
meno  i giovedì,  tutti  i giorni  della  settimana,  eccettuate 
le  feste  religiose  e civili. 

259.  I professori  de’  ginnasi  potranno  essere  obbli- 
gati a dare  fino  a venti  ore  di  lezioni  la  settimana. 

Quelli  dei  licei  fino  a quindici  ore. 

Nel  caso  in  cui  si  chieda  loro  un  più  gran  numero 
di  ore,  si  fa  luogo  ad  un’indennità. 

260.  Le  disposizioni  concernenti  le  indennità  da  accor- 
darsi ai  membri  delle  commissioni  dinanzi  alle  quali  de- 
vono aver  luogo  i concorsi  e gli  esami  universitari,  si 
applicano  egualmente  alle  commissioni  istituite  allo  stesso 
fine  pei  concorsi  e pegli  esami  dei  ginnasi  e dei  licei. 

Capo  X.  — Disposizioni  speciali. 

261.  Gli  istituti  retti  da  corporazioni  religiose  che  in 
alcune  città  tengono  legalmente  il  posto  dei  collegi  reali 
saranno  sottoposti,  per  ciò  che  tocca  il  programma  degli 
insegnamenti,  1’  ordine  degli  esami  e il  regime  dei  mi- 
nervali  e delle  tasse,  che  a questi  insegnamenti  ed  esami 
si  riferiscono,  al  sistema  da  cui  sono  governati  i ginnasi. 

Essi  saranno  inoltre,  per  ciò  che  concerne  l’ ispe- 
zione superiore  e la  idoneità  legale  degli  insegnamenti 
che  vi  sono  addetti,  sottoposti  alle  regole  stabilite  in 
ordine  agli  stabilimenti  di  cui  all’  art.  242. 

I certificati  di  licenza  vi  saranno  rilasciati  col  visto 
del  provveditore,  dietro  gli  esperimenti  voluti  dalla  legge. 

A queste  condizioni  solo  potranno  tenere  nelle  città 
in  cui  sono  stabiliti  il  posto  dei  ginnasi,  ricevere  i sus- 
sidi annuali  e fruire  dei  redditi  che  a titolo  particolare 
d’ istituti  di  pubblica  istruzione  loro  furono  assegnati  o 
largiti  dallo  Stato,  o da  fondazioni. 

Nessuna  corporazione  religiosa  potrà  dare  insegna- 
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mento  in  opposizione  della  regola  sotto  il  regime  della 
quale  fu  riconosciuta  nello  Stato  come  corpo  morale. 

262.  Si  continueranno  dal  Governo  i sussidi  agli  isti- 
tuti comunali  e provinciali  di  scuole  secondarie  nelle  mi- 
sure attualmente  stabilite,  purché  concorrano  le  condi- 
zioni sotto  le  quali  furono  concessi,  e che  gli  istituti 
vengano  regolati  a norma  della  presente  legge. 

Capo  XI.  — Disposizioni  transitorie. 

263.  Le  nomine  dei  professori  titolari  che  sarà  oppor- 
tuno di  fare  alla  apertura  dei  ginnasi  e dei  licei,  al  fine 
di  assicurare  ai  nuovi  stabilimenti  i professori  più  distinti 
fra  gli  antichi,  potranno  aver  luogo  per  appello  diretto, 
quand’  anche  non  concorressero  in  essi  tutte  le  qualità 
per  le  quali  si  può  prescindere  dalle  vie  del  concorso. 

264.  Per  queste  prime  nomine,  i municipi  riservata 
r approvazione  ministeriale  non  faranno  uso  di  questa 
facoltà  se  non  se  riguardo  ai  professori  con  nomina  de- 
finitiva che  occupano  presentemente  un  posto  nei  collegi 
reali  e nei  collegi  nazionali  stabiliti  nei  rispettivi  comuni. 

265.  Non  potranno  del  pari  usare  dei  diritti  che  loro 
conferisce  la  legge  per  rispetto  alla  nomina  dei  profes- 
sori nei  loro  ginnasi,  se  non  dopo  che  avranno  chiamati 
in  essi  in  qualità  di  reggenti  quelli  fra  1 professori 
preaccennati,  ai  quali  non  avranno  potuto  assegnare  la 
qualità  di  titolari. 

266.  Le  norme  dei  due  precedenti  articoli  saranno 
egualmente  osservate  per  ciò  che  concerne  le  nomine 
dei  reggenti  nei  licei. 

267.  1 professori  nominati  in  conformità  dei  due  arti- 
coli precedenti  non  avranno,  salvo  il  trattamento  stato 
adottato  in  proposito  dei  professori  universitari,  che  lo 
stipendio  assegnato  ai  reggenti  ; ma  saranno,  del  resto, 
sia  in  quanto  agli  accrescimenti  sessennali,  sia  in  quanto 
agli  altri  diritti,  pareggiati  ai  titolari. 


Cod.  scoi. 
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268.  I titolari  dei  collegi  reali  e dei  collegi  nazionali, 
che  non  saranno  stati  chiamati  ad  uffizi,  od  accademici, 
od  amministrativi  dei  ginnasi  o nei  licei,  o nelle  scuole 
o negli  istituti  tecnici,  o nell’  amministrazione  della  pub- 
blica istruzione,  avranno  diritto  di  conservare  la  metà 
dello  stipendio  di  cui  godono  presentemente. 

Coloro  però  fra  essi  che  avendo  le  qualità  volute 
per  esercitare  i mentovati  uffizi  ricuseranno  di  accet- 
tarli, scadranno  da  questo  diritto,  salve  le  indennità  o 
pensioni  che  loro  potessero  essere  dovute  per  i servigi 
prestati. 

269.  Il  disposto  degli  articoli  precedenti  si  applicherà 
egualmente  agli  ufficiali  ed  impiegati  dell’  ordine  ammi- 
nistrativo che  sono  ora  applicati  ai  collegi  reali  ed  ai 
nazionali. 

270.  I convitti  nazionali  saranno  ordinati,  seguendo 
le  norme  sovra  stabilite,  nello  stesso  tempo  in  cui  sa- 
ranno ordinati  i ginnasi  ed  i licei  delle  città  in  cui  essi 
sono  aperti. 

271.  Nelle  nuove  provincie  dello  Stato,  affine  di  acce- 
lerare il  definitivo  riordinamento  degli  studi,  rimane  sta- 
bilito che  pel  prossimo  anno  scolastico  gli  alunni  che 
hanno  compiuto  la  ottava  classe  e superato  l’ esame 
d’ idoneità  possano  accedere  all’  università  ; che  quelli  i 
quali  passerebbero  della  settima  all’  ottava  possano  essere 
ammessi  al  S""  anno  di  corso  liceale  ; e quelli  che  dalla 
sesta  passerebbero  alla  settima  possono  essere  ammessi 
al  2^  anno  di  detto  corso.  Essi  però  avranno  obbligo  di 
frequentare  le  lezioni  di  filosofia  insieme  cogli  alunni  del 
primo  anno  di  liceo,  alla  qual  cosa  i presidi  dovranno 
aver  riguardo  nel  fissare  1’  orario  scolastico.  Gli  alunni 
che  hanno  compito  la  classe  quinta  entreranno  nel 
1°  anno  di  corso  liceale. 

Con  un  regolamento  si  determinerà  quali  parti  della 
presente  legge  saranno  poste  ad  immediata  esecuzione. 
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DELL’  ISTRUZIONE  TECNICA. 

Capo  I.  - Del  fine,  dei  gradi  e dell’  oggetto 
dell’  istruzione  tecnica. 

272.  L’istruzione  tecnica  ha  per  fine  di  dare  ai  gio- 
vani che  intendono  dedicarsi  a determinate  carriere  del 
pubblico  servizio,  alle  industrie,  ai  commerci  ed  alla 
condotta  delle  cose  agrarie,  la  conveniente  cultura  gene- 
rale e speciale. 

273.  Essa  è di  due  gradi,  e vien  data  tanto  pel  primo, 
quanto  pel  secondo  nello  stadio  di  tre  anni. 

274.  Gl’insegnamenti  pel  primo  grado  sono: 

La  lingua  italiana  (la  francese  nelle  provincie 
in  cui  è in  uso,  questa  lingua)  ; 2°  la  lingua  francese  ; 
3°  1’  aritmetica  e contabilità  ; 4°  gli  elementi  di  algebra 
e di  geometria  ; 5^  il  disegno  e la  calligrafia  ; 6°  la  geo- 
grafia e la  storia  ; 7^  gli  elementi  di  storia  naturale  e di 
fisico-chimica  ; nozioni  intorno  ai  doveri  ed  ai  diritti 
dei  cittadini. 

275.  Gli  insegnamenti  del  secondo  grado  sono: 

1°  La  letteratura  italiana  (la  francese  nelle  pro- 
vincie in  cui  è in  uso  questa  lingua)  ; 2°  storia  e geografia  ; 
3°  le  lingue  inglese  e tedesca  ; 4®  istituzioni  di  diritto 
amministrativo  e di  diritto  commerciale  ; 5®  economia 
pubblica  ; 6°  la  materia  commerciale  ; 7°  aritmetica  so- 
ciale ; 8°  la  chimica  ; 9®  la  fisica  e la  meccanica  elemen- 
tare ; IO""  algebra,  geometria  piana  e solida  e trigono- 
metria rettilinea;  disegno  ed  elementi  di  geometria 
descrittiva  ; 12°  agronomia,  e storia  naturale. 

276.  Questi  insegnamenti  saranno  dati,  tanto  nel 
primo,  quanto  nel  secondo  grado,  sotto  l’ aspetto  dei 
loro  risultamenti  pratici,  e particolarmente  sotto  quelli 
delle  applicazioni  di  cui  possono  essere  suscettibili  nelle 
condizioni  naturali  ed  economiche  delle  Stato. 
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277.  L’ordine  e le  proporzioni  con  cui  questi  diversi 
insegnamenti  dovranno  essere  ripartiti  nello  stadio  asse- 
gnato al  grado  d’ istruzione  cui  appartengono,  saranno 
determinati  in  via  regolamentare. 

278.  Per  ciò  che  tocca  l’ insegnamento  religioso  si 
osserveranno,  per  ogni  riguardo,  le  norme  prescritte  agli 
articoli  193  e 222  in  ordine  agli  stabilimenti  di  istruzione 
secondaria. 

Capo  II.  — Degli  stabilimenti  tecnici. 

279.  L’istruzione  del  primo  grado  verrà  data  in  sta- 
bilimenti speciali,  che  sotto  il  nome  di  Scuole  tecniche^  sa- 
ranno successivamente  aperti,  salvo  il  disposto  dell’  art.  282, 
nel  capoluogo  di  ciascuna  provincia. 

280.  Le  spese  di  queste  scuole  saranno  a carico  dei 
comuni  in  cui  verranno  istituite.  Lo  Stato  però  concor- 
rerà a sopportare  questo  carico  per  una  somma  eguale 
alla  metà  delle  spese  che  importeranno  gli  stipendi  e le 
indennità  da  attribuirsi  agli  insegnanti  che  saranno  ap- 
plicati a questi  stabilimenti. 

281.  Il  concorso  promesso  nel  precedente  articolo  non 
avrà  luogo  se  non  in  quanto  i municipi  che  concerne 
avranno  aperte  le  scuole  primarie  inferiori  e superiori, 
a termini  di  questa  legge. 

282.  Nel  caso  in  cui  il  municipio  del  capoluogo  della 
provincia  non  voglia  sottostare  al  carico  di  questa  scuola, 
il  concorso  dello  Stato  potrà  essere  accordato  a quello 
fra  i comuni  più  considerevoli  della  provincia  stessa,  il 
quale  avendo  adempito  alle  condizioni  dell’  articolo  pre- 
cedente, per  ciò  che  concerne  i suoi  stabilimenti  di  istru- 
zione primaria,  si  obbligherà  di  mantenere,  a norma  di 
questa  legge,  la  scuola  tecnica  a vantaggio  della  provincia. 

283.  L’ istruzione  del  secondo  grado  verrà  data  in  sta- 
bilimenti particolari,  che  sotto  il  nome  di  Istituti  tecnici 
potranno  essere  aperti,  a misura  che  il  bisogno  se  ne  farà 
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sentire,  nelle  città  che  sono  centro  di  un  più  notevole 
movimento  industriale  e commerciale. 

Ognuno  di  questi  istituti  sarà  diviso  in  sezioni,  in 
ciascuna  delle  quali  si  daranno  gli  insegnamenti  che  in- 
dirizzano particolarmente  ad  un  determinato  ordine  di 
professioni. 

11  numero  di  queste  sezioni  in  ogni  istituto,  e gli 
insegnamenti  propri  di  ciascuna  di  esse,  saranno  deter- 
minati secondo  le  condizioni  economiche  delle  provincie, 
a vantaggio  delle  quali  sarà  eretto  un  simile  stabilimento. 

284.  Le  spese  di  questi  stabilimenti  saranno  a carico 
delle  provincie  a profitto  delle  quali  verranno  istituiti,  e 
dello  Stato,  il  quale  potrà  essere  chiamato  a sottostarci 
sino  alla  concorrenza  di  una  somma  eguale  alla  metà  di 
quella  che  sarà  necessaria  per  gli  stipendi  da  assegnarsi 
ai  professori. 

I locali  ed  il  materiale  non  scientifico  saranno  for- 
niti dai  comuni  nei  quali  questi  istituti  avranno  sede. 

285.  Le  scuole  e gli  istituti  tecnici  saranno  classificati 
secondo  le  norme  che  si  sono  seguite  per  la  classificazione 
degli  stabilimenti  di  istruzione  secondaria  classica. 

286.  Queste  scuole  e questi  istituti  dovranno  mante- 
nersi separati  dai  ginnasi  e dai  licei. 

In  ogni  altro  caso,  la  direzione  immediata  degli  sta- 
bilimenti tecnici  istituiti  da  questa  legge  non  potrà  mai 
essere  affidata  alla  stessa  persona  cui  è affidata  quella 
de’ precitati  istituti  d’istruzione  secondaria. 

Capo  III.  — Dei  professori 
e degli  incaricati  dell’insegnamento. 

287.  La  parte  principale  dell’insegnamento  nelle  scuole 
tecniche  sarà  data  da  quattro  professori,  due  dei  quali 
possono  essere  titolari. 

288.  Il  numero  dei  professori  titolari  e reggenti  cui 
saranno  affidali  i principali  insegnamenti  in  ciascuno  de- 
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gli  istituti  tecnicij  verrà  determinato  in  ragione  di  quello 
delle  sezioni  che,  secondo  i luoghi,  sarà  opportuno  sta- 
bilire in  tali  istituti. 

289.  Gli  insegnamenti  che  non  saranno  commessi  a 
professori  titolari  o reggenti  verranno  affidati  ad  isti- 
tutori od  incaricati. 

290.  I professori  titolari  per  le  scuole  tecniche  saranno 
nominati,  previo  concorso,  secondo  le  norme  stabilite  per 
le  nomine  dei  professori  titolari  dei  ginnasi.  I concorsi 
per  queste  scuole  avranno  luogo  dinanzi  ad  una  commis- 
sione presieduta  dal  provveditore  della  provincia^ 

Le  nomine  dei  professori  titolari  per  gli  istituti  tecnici 
si  faranno  parimente  previo  concorso,  secondo  le  norme 
stabilite  per  i licei. 

Il  concorso  avrà  luogo  dinanzi  ad  una  commissione 
presieduta  egualmente  dal  provveditore  della  provincia. 

La  nomina  dei  professori  reggenti  e degli  incaricati 
per  i due  ordini  di  stabilimenti  si  farà  pure  secondo  quanto 
è prescritto  per  le  nomine  di  queste  categorie,  in  ordine  ai 
ginnasi  ed  ai  licei. 

291.  Gli  stipendi  dei  professori  titolari  e dei  reggenti 
delle  scuole  e degli  istituti  tecnici,  come  pure  i diritti  alla 
pensione,  saranno  regolati  in  base  a quelli  che  sono  as- 
segnati ai  professori  dei  ginnasi  e dei  licei. 

Le  indennità  da  assegnarsi  eventualmente  agli  in- 
caricati degli  insegnamenti,  di  cui  all’  art.  289,  saranno 
regolate  in  ragione  del  numero  delle  lezioni  che  saranno 
chiamati  a dare. 

292.  Tutte  le  disposizioni  del  titolo  III  di  questa  legge 
relative  ai  professori  che  sono  o possono  essere  addetti 
in  qualità  di  titolari  o di  reggenti  ai  ginnasi  ed  ai  licei, 
sono  applicabili  a quelli  delle  scuole  e degli  istituti  tecnici. 

293.  L’insegnamento  delle  scuole  tecniche  potrà  in  via 
eccezionale  per  alcuna  parte,  previa  approvazione  del 
ministro,  essere  affidato  dai  municipi,  mediante  inden- 
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nità,  ai  professori  dei  ginnasi,  dei  licei  e degli  istituti 
tecnici. 

Nello  stesso  modo  il  ministro  potrà  affidare  ai  pro- 
fessori delle  facoltà  universitarie,  dei  licei,  dei  ginnasi  e 
delle  scuole  tecniche  alcune  parti  dell’  insegnamento  negli 
istituti  tecnici. 

294.  Il  regolamento  per  la  esecuzione  di  questo  titolo 
determinerà  le  condizioni  particolari  che  dovranno  richie- 
dersi per  essere  ammessi  ai  concorsi  delle  scuole  e degli 
istituti  tecnici,  come  altresì  le  qualità  di  cui  dovranno 
essere  forniti  i candidati  alle  reggenze,  e gli  altri  inse- 
gnanti per  i quali  il  concorso  non  è prescritto. 

Capo  IV.  — Degli  alunni  e degli  uditori. 

295.  Per  essere  ammessi  come  alunni  nelle  scuole  tecni- 
che conviene  dar  saggio  delle  cognizioni  e dello  sviluppo 
intellettuale  che  si  acquista  nelle  scuole  primarie  del  grado 
superiore,  compresa  la  quarta  classe  elementare. 

Per  essere  ammessi  allo  stesso  titolo  in  una  delle 
sezioni  degli  istituti  tecnici,  conviene  dar  saggio  di  jTòs- 
sedere  l’ istruzione  che  si  acquista  nelle  scuole  tecniche. 

296.  Non  pertanto  gli  adolescenti  e gli  adulti  che 
chiederanno  la  facoltà  di  frequentare  alcuno  dei  corsi  che 
sono  dati  in  questi  stabilimento,  potranno  esservi  am- 
messi, osservando  le  regole  che  saranno  prescritte  in  pro- 
posito, a titolo  di  uditori. 

297.  Le  norme  da  seguirsi  nei  diversi  esami  di  am- 
messione,  di  promozione  e di  licenza;  le  condizioni  di 
ammessione  per  gli  uditori,  1’  ordine  delle  esercitazioni  e 
la  disciplina  da  osservarsi  tanto  nelle  scuole  quanto  negli 
istituti  tecnici,  saranno  determinate  in  via  regolamentare. 

298.  L’istruzione  tecnica  inferiore  è gratuita. 

Negli  istituti  tecnici  si  pagheranno  le  tasse  d’iscri- 
zione e d’esame  stabilite  dalla  tabella  R. 

In  un  regolamento  particolare  per  tutti  i servizi 
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pubblici  saranno  determinati  gli  impieghi,  al  concorso 
dei  quali  le  licenze  delle  scuole  e degli  istituti  tecnici  po- 
tranno aprir  l’adito. 

299.  Per  le  pene  disciplinarie  e per  la  loro  applica- 
zione si  osserverà  quanto  è prescritto  in  ordine  ai  gin- 
nasi ed  ai  licei. 

Capo  V.  — Dell’ ispezione  degli  stabilimenti  tecnici 
e della  loro  direzione  immediata. 

300.  L’ispezione  sugli  studi  tecnici  dei  due  gradi  è 
esercitata  subordinatamente  al  ministro  ed  all’  ispettore 
generale  di  dette  scuole  dal  provveditore  della  provincia. 

L’ ispezione  degli  istituti  tecnici  è esercitata  diret- 
tamente dall’ispettore  generale  predetto. 

301.  La  loro  direzione  immediata  per  gli  studi  e per 
la  disciplina  è affidata  per  ogni  scuola  ad  un  direttore, 
per  ogni  istituto  ad  un  preside,  scelti  e nominati,  secondo 
quanto  è prescritto  in  ordine  ai  direttori  ed  ai  presidi 
degli  analoghi  stabilimenti  d’ istruzione  secondaria. 

302.  Le  attribuzioni  di  questi  uffiziali  relativamente 
agli  insegnanti,  agli  alunni,  agli  uditori  ed  alle  persone 
applicate  al  servizio,  ed  in  ordine  al  materiale  annesso 
ai  rispettivi  stabilimenti,  formeranno  l’oggetto  di  appo- 
site disposizioni  regolamentane. 

303.  Le  funzioni  di  direttore  e di  preside  non  saranno 
incompatibili  con  quelle  dell’  insegnamento  negli  stabili- 
menti  cui  sono  preposti,  purché  essi  vi  abbiano  la  qualità 
di  professori  titolari  o concorrano  in  loro  i requisiti  voluti 
per  potervi  essere  chiamati  in  qualità  di  professori  reggenti. 

I loro  stipendi  saranno  in  ogni  caso  regolati  secondo 
le  norme  stabilite  in  ordine  ai  direttori  dei  ginnasi  ed 
ai  presidi  dei  licei. 

Capo  VI.  — Disposizioni  particolari. 

30é.  Sarà  in  facoltà  dei  comuni  non  compresi  nelle 
categorie  di  quelli  in  cui  vogliono  successivamente  essere 
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stabilite  le  scuole  tecniche  a norma  di  questa  legge,  di 
aprire  a proprie  spese  stabilimenti  in  cui  sia  dato  in  tutto 
od  in  parte  F insegnamento  tecnico  del  primo  grado. 

Essi  però  non  potranno  usare  di  questa  facoltà  se 
non  in  quanto  avranno  soddisfatto  agli  obblighi  che  la 
legge  loro  impone,  relativamente  allo  stabilimento  delle 
scuole  primarie. 

305.  Potranno  parimente  i comuni  od  i consorzi  co- 
munali in  generale  aprire  a proprie  spese  scuole  in  cui 
sian  dati  gli  insegnamenti  tecnici  del  secondo  grado,  ma 
non  potranno,  usare  di  questa  facoltà  ove  non  abbiano 
adempiuto  gli  obblighi  che  loro  incumbessero  d’istituire 
le  scuole  tecniche  od  il  ginnasio. 

306.  Gli  stabilimenti  di  cui  nei  due  articoli  precedenti 
saranno  sottoposti,  riservato  l’ordine  delle  autorità  da  cui 
dipendono,  allo  stesso  regime  cui  sono  sottoposti  gli  ana- 
loghi stabilimenti  comunali  di  istruzione  secondaria. 

Capo  YII.  — Disposizioni  generali  e transitorie. 

307.  Per  tutto  ciò  che  in  ordine  agli  stabilimenti  tecnici 
concerne  : 

Le  cause  per  cui  le  persone  che  vi  sono  addette  al- 
l’ insegnamento,  alla  direzione  o ad  altri  impieghi  incor- 
rono nella  sospensione  o nella  perdita  del  loro  uffizio; 

L’ istituzione  delle  commissioni  dinanzi  alle  quali 
devono  aver  luogo  gli  esami  e il  conferimento  dei  relativi 
certificati,  la  durata  dell’  anno  scolastico  ed  i giorni  di 
vacanza  ; 

Gli  istituti  e gli  stabilimenti  di  cui  agli  articoli  244, 
245,  nei  quali  si  dà  in  tutto  od  in  parte  l’istruzione  tecnica; 

L’insegnamento  privato  e le  guarentigie  che  vi  si  ri- 
feriscono ; 

Si  osserverà  quanto  è prescritto  in  proposito  nel  ti- 
tolo III  di  questa  legge. 

308.  Le  eccezioni  che  per  l’indole  propria  della  istru- 
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zione  tecnica  e pel  maggior  vantaggio  delle  classi  cui  è 
destinata;  sarà  opportuno  o necessario  di  fare  agli  ordi- 
namenti per  cui  il  presente  si  riferisce  alle  disposizioni  del 
precitato  titolo  III,  saranno  determinate  con  regio  decreto. 

309.  Il  regio  istituto  tecnico  di  Torino  sarà  convertito 
in  scuola  d’applicazione  per  gli  ingegneri  come  all’art.  53, 
presso  la  quale  rimarrà  la  scuola  speciale  per  i misuratori 
od  agrimensori,  istituita  col  regio  decreto  8 ottobre  1857. 

310.  In  Milano,  a spese  dello  Stato,  verrà  eretto  un  regio 
istituto  tecnico  superiore,  cui  sarà  unita  una  scuola  d’ap- 
plicazione per  gli  ingegneri  civili,  la  cui  indole  e compo- 
sizione sarà  determinata  con  apposito  regio  decreto. 

A questo  istituto  verrà  pure  annessa  una  scuola  per 
i misuratori  analoga  a quella  di  Torino.  Simili  scuole  pei 
misuratori  verranno  con  speciali  decreti  istituite  in  altre 
città  dello  Stato. 

311.  I professori  degli  istituti  tecnici  superiori  anzi- 
detti  avranno  titolo,  grado  e stipendio  di  professori  uni- 
versitari. 

312.  Le  provincie  die  collo  Stato  dovranno  concorrere 
nelle  spese  degli  istituti  in  cui  si  dà  il  secondo  grado  di 
istruzione  tecnica,  i termini  di  questo  concorso,  le  città 
in  cui  dovranno  essere  aperti  ed  il  numero  dei  professori 
titolari  che  vi  dovranno  essere  addetti,  saranno  determi- 
nati per  ciascun  istituto  con  apposita  legge. 

313.  Le  scuole  tecniche  si  apriranno  nel  quinquennio 
che  comincierà  a decorrere  dalla  promulgazione  di  que- 
sta legge. 

Non  pertanto  la  nomina  dei  professori  titolari  che 
in  coerenza  dell’art.  287  possono  essere  addetti  a ciascuna 
di  queste  scuole,  non  si  farà  se  non  se  tre  anni  dopo 
l’apertura  della  medesima.  Nel  frattempo  sarà  provveduto 
ai  diversi  insegnamenti  per  mezzo  di  professori  reggenti. 

314.  Continueranno  ad  essere  impiegati  regi  con  tutti 
i diritti  annessi  alla  loro  qualità  gli  insegnanti,  che  or 


[a.  315-317]  LEGGE  CASATI  SULLA  ISTKUZIONE  PUBBLICA.  79 

sono  a carico  dello  Stato,  e si  trovano  addetti  alle  scuole, 
che  corrispondono  a quelle  istituite  colla  presente  legge 
sotto  il  nome  di  scuole  tecniche  ed  istituti  tecnici. 

Essi  però  andranno  soggetti  alla  disposizione  del- 
r alinea  dell’  art.  268. 

Titolo  Y. 

DELL’  ISTRUZIONE  ELEMENTARE. 

Capo  I.  — Oggetto  ed  obbligo  delE  insegnamento. 

315.  L’istruzione  elementare  è di  due  gradi:  inferiore 
e superiore. 

L’istruzione  del  grado  inferiore  comprende:  l’inse- 
gnamento religioso,  la  lettura,  la  scrittura,  l’aritmetica 
elementare,  la  lingua  italiana,  nozioni  elementari  sul  si- 
stema metrico. 

L’ istruzione  superiore  comprende,  oltre  lo  svolgi- 
mento delle  materie  del  grado  inferiore:  le  regole  della 
composizione,  la  calligrafia,  la  tenuta  dei  libri,  la  geografia 
elementare,  l’esposizione  dei  fatti  più  notevoli  della  storia 
nazionale,  le  cognizioni  di  scienze  fisiche  e naturali  ap- 
plicabili principalmente  agli  usi  ordinari  della  vita. 

Alle  materie  sovraccennate  saranno  aggiunti,  nelle 
scuole  maschili  superiori,  i primi  elementi  della  geometria 
ed  il  disegno  lineare;  nelle  scuole  femminili  i lavori  don- 
neschi. 

316.  11  corso  inferiore  e il  corso  superiore  si  compiono 
ciascuno  in  due  anni:  ognuno  di  essi  si  divide  in  due 
classi  distinte. 

Nessuno  può  essere  ascritto  al  primo  corso  in  qua- 
lità di  allievo  regolare,  se  non  ha  raggiunto  l’età  di  sei  anni. 

317.  L’istruzione  elementare  è data  gratuitamente  in 
tutti  i comuni. 

Questi  vi  provvedono  in  proporzione  delle  loro  fa- 
coltà e secondo  i bisogni  dei  loro  abitanti. 
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318.  Le  scuole  comunali,  in  cui  vien  data  questa  istru- 
zione, sono  dirette,  a norma  della  legge  e dei  regolamenti, 
dai  rispettivi  municipi,  i quali  possono  istituire,  all’ uopo, 
appositi  sorveglianti  o commissioni  d’ ispezione. 

319.  In  ogni  comune  vi  sarà  almeno  una  scuola,  nella 
quale  verrà  data  l’ istruzione  elementare  del  grado  infe- 
riore ai  fanciulli,  ed  un’altra  per  le  fanciulle. 

Una  simile  scuola  sarà  parimente  aperta,  almeno  per 
una  porzione  dell’  anno,  nelle  borgate  o frazioni  di  comuni 
che  non  potendo,  a cagione  delle  distanze  o d’  altro  im- 
pedimento, profittare  della  scuola  comunale,  avranno  ol- 
tre a 50  fanciulli  dell’  uno  e dell’  altro  sesso  atti  a fre- 
quentarla. 

320.  Ai  comuni,  i quali  a cagione  del  piccolo  numero 
o della  poca  agiatezza  dei  loro  abitanti,  od  a cagione  delle 
molte  scuole  cui  devono  provvedere,  non  saranno  in  istato 
di  adempiere  gli  obblighi  imposti  da  questa  legge,  potrà 
essere  concessa  dal  ministro  la  facoltà  di  formare  accordi 
coi  comuni  limitrofi,  al  fine  di  partecipare  in  intiero  o solo 
in  parte  alle  scuole  che  sono  stabilite  nei  medesimi,  ovvero 
di  valersi  degli  stessi  maestri  per  le  loro  diverse  scuole. 

In  ogni  caso  un  maestro  non  potrà  mai  essere  ap- 
plicato a più  di  due  scuole. 

321.  Le  scuole  elementari  del  grado  superiore  sì  ma- 
schili che  femminili,  dovranno  stabilirsi  : 

In  tutte  le  città  e terre  dove  esistono  istituti  d’ istru- 
zione pubblica  per  essere  ammessi  ai  quali  è richiesta  o 
tutta  o parte  della  coltura  che  si  riceve  nelle  medesime 
scuole  ; 

In  tutti  i comuni  che  hanno  oltre  a quattromila  abi- 
tanti di  popolazione  agglomerata,  non  calcolando  le  fra- 
zioni o borgate. 

322.  Ai  comuni,  cui  1’  obbligo  delle  scuole  elementari 
superiori  fosse  per  riuscire  troppo  grave,  potrà  essere  ac- 
cordata la  facoltà  di  affidare  queste  scuole,  salva  l’ oppor- 
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luna  idoneità,  ai  maestri  cui  sarà  nello  stesso  tempo  affi- 
data una  parte  dell’  insegnamento  nelle  scuole  inferiori. 

323.  Nessuna  scuola  potrà  conservare  simultaneamente 
più  di  settanta  allievi. 

Quando  questo  numero  sarà  oltrepassato  per  una 
certa  parte  dell’anno,  il  municipio,  avuto  riguardo  al  mag- 
gior comodo  della  popolazione,  provvederà  od  aprendo 
una  seconda  scuola  in  altra  parte  del  territorio,  o divi- 
dendo per  classi,  in  sale  distinte,  la  prima.  In  questo  ul- 
timo caso  l’ insegnamento  della  classe  inferiore  potrà  es- 
sere affidato,  sotto  la  direzione  del  maestro  principale,  ad 
un  sotto-maestro. 

Gli  allievi  delle  scuole  die  hanno  una  sola  classe, 
potranno  eccedere  il  numero  di  settanta,  ma  non  potranno 
oltrepassare  quello  di  cento. 

324.  L’ insegnamento  delle  scuole  elementari  femminili 
sarà  dato  da  maestre  aventi  l’ idoneità  voluta  da  questa 
legge  per  i maestri. 

325.  Alla  fine  di  ogni  semestre  vi  sarà  in  ogni  scuola 
comunale  un  esame  pubblico,  nel  quale  gli  allievi  saranno 
interrogati  ciascuno  sopra  le  materie  insegnate  nella  pro- 
pria classe. 

Il  parroco  esaminerà  gli  allievi  di  queste  scuole  so- 
pra l’ istruzione  religiosa.  Questo  esame  sarà  dato  nel 
tempo  e nei  luoghi  che  verranno  stabiliti  di  comune  ac- 
cordo tra  il  municipio  ed  il  parroco. 

326.  I padri,  e coloro  che  ne  fanno  le  veci,  hanno  ob- 
bligo di  procacciare,  nel  modo  che  crederanno  più  con- 
veniente, ai  loro  figli  dei  due  sessi  in  età  di  frequentare 
le  scuole  pubbliche  elementari  del  grado  inferiore,  l’ istru- 
zione che  vien  data  nelle  medesime. 

Coloro  che,  avendo  comodo  di  adempire  quest’  ob- 
bligo pel  mezzo  delle  scuole  comunali,  si  asterranno  dal 
mandarvi  i figli  senza  provvedere  effettivamente  in  altra 
guisa  all’  istruzione  loro,  saranno  esortati  dal  rispettivo 
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sindaco  ad  inviarli  a queste  scuole,  e quando  senza  legit- 
timo motivo  persistano  nella  loro  negligenza,  saranno  pu- 
niti a norma  delle  leggi  penali  dello  Stato. 

327.  Le  disposizioni  dell’articolo  precedente  sono  al- 
tresì applicabili  a tutti  coloro  che  tengono  in  custodia, 
impiegano  od  hanno  comechessia  sotto  la  loro  dipendenza 
fanciulli  che  siano  in  età  di  frequentare  la  scuola  pub- 
blica, ed  i cui  parenti  o tutori  non  abbiano  stanza  ordi- 
naria nel  comune. 

Capo  II.  - Idoneità,  elezione  e doveri  dei  maestri. 

328.  Per  essere  eletto  maestro  in  una  scuola  pubblica 
elementare,  il  candidato  deve  essere  munito  di  una  pa- 
tente di  idoneità  e di  un  attestato  di  moralità,  secondo  le 
norme  infrascritte. 

Le  patenti  d’ idoneità  tanto  pel  primo  grado  d’ istru- 
zione, quanto  pei  due  gradi  riuniti,  non  si  ottengono  che 
per  esame. 

329.  Le  scuole,  che  stanno  aperte  solo  una  parte  del- 
r anno,  potranno,  in  difetto  di  candidati  muniti  di  patente 
regolare,  essere  affidate  a persone  che,  quantunque  non 
provviste  di  questo  titolo,  saranno,  a giudizio  del  regio 
ispettore  provinciale,  riputate  sufficientemente  abili  a tale 
uffizio. 

330.  L’  attestato  di  moralità  sarà  rilasciato,  dopo  di- 
chiarazione del  fine  per  cui  è chiesto,  e sentito  1’  avviso 
della  giunta  comunale,  dal  sindaco  del  comune  in  cui  il 
candidato  avrà  avuta  l’ ultima  sua  dimora.  Nel  caso  in 
cui  questi  non  abiti  nel  comune  da  oltre  un  biennio,  do- 
vrà pure  riportare  un  simile  attestato  dal  comune  dove 
avrà  precedentemente  abitato. 

331.  Nessun  maestro  prima  che  abbia  compiti  18  anni, 
nessuna  maestra  prima  che  abbia  compito  i 17,  possono 
essere  chiamati  a reggere  una  scuola  pubblica  elemen- 
tare. Potranno  tuttavia  prima  di  questa  età  insegnare  in 


[a.  332-334]  LEGGE  CASATI  SULLA  ISTRUZIONE  PUBBLICA.  83 

una  classe  sotto  un  maestro  od  una  maestra  principali, 
non  mai  prima  dei  16  pei  maestri  e 14  per  le  maestre. 

332.  I maestri  delle  scuole  comunali  elementari  sono 
eletti  dai  municipi. 

Spetta  ai  consigli  provinciali  per  le  scuole  il  rico- 
noscere, salvo  ricorso  al  ministro,  se  le  elezioni  siano  state 
fatte  in  conformità  della  legge. 

333.  Ogni  elezione,  quando  tra  1’  eletto  ed  il  munici- 
pio non  siasi  convenuto  di  più  breve  tempo,  si  intenderà 
fatta  per  un  triennio.  Allo  scadere  del  1°  triennio  il  mae- 
stro potrà  essere  confermato  per  un  2°  triennio  e più,  od 
anche  a vita  ove  lo  creda  il  municipio. 

Se  sei  mesi  prima  che  spiri  questo  termine  il  mae- 
stro non  è stato  licenziato,  l’ elezione  si  avrà  per  ricon- 
fermata. 

334.  Contro  i maestri  incolpati  di  negligenza  abituale, 
di  trasgressione  dei  doveri  che  loro  sono  imposti  dalla 
legge  e dai  regolamenti  scolastici,  o di  fatti  ove  sia  gra- 
vemente compromessa  la  loro  riputazione  o la  loro  mo- 
ralità, potranno,  secondo  la  gravità  dei  casi,  essere  pro- 
nunciate le  seguenti  pene: 

La  censura,  che  consiste  in  una  dichiarazione  for- 
male della  mancanza  commessa  e del  biasimo  incorso. 
Essa  non  è pronunciata  se  non  se  dopo  che  dal  sindaco 
o dall’  ispettore  si  sarà  invano,  per  ufficiale  avvertimento, 
rimostrata  la  mancanza  all’  incolpato,  con  esortazione  a 
non  più  ricadérvi  ; 

2°  La  sospensione  dall’  uffizio,  la  quale  consiste  nel 
divieto  fatto  al  maestro  di  esercitare  le  sue  funzioni  nella 
scuola  cui  è applicato,  e non  può  essere  minore  di  quindici 
giorni,  nè  maggiore  di  tre  mesi.  Essa  trae  seco,  pel  tempo 
in  cui  dura,  la  privazione  dello  stipendio,  ed  oltre  ciò,  que- 
sto tempo  non  è computato  negli  anni  di  servizio  ; 

3'^  La  deposizione,  la  quale  importa  la  perdita  dei 
diritti  e dei  vantaggi  che  il  maestro  tiene  dalla  sua  eie- 
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zione,  e gli  è d’ impedimento  a reggere  una  scuola  pub- 
blica per  un  tempo  determinato,  cbe  non  può  essere  mi- 
nore di  sei  mesi,  nè  maggiore  di  due  anni; 

4°  L’interdizione  scolastica,  la  quale  importa,  oltre 
gli  effetti  della  deposizione,  la  privazione  di  tutti  i diritti 
e di  tutti  i vantaggi  che  il  maestro  tiene  dalla  sua  pa- 
tente. Essa  è temperarla  o perpetua  ; se  temperarla,  non 
può  essere  minore  di  tre  anni. 

335.  Le  pene  sono  pronunciate,  dopo  informazione,  dal 
consiglio  provinciale  per  le  scuole.  Gli  incolpati  hanno  di- 
ritto di  essere  sentiti  nella  loro  difesa. 

Contro  le  deliberazioni  portanti  una  delle  due  ultime 
pene,  vi  ha  luogo  a ricorso  al  ministro  della  pubblica 
istruzione. 

336.  Le  rinuncie  volontarie  dell’  incolpato,  tuttoché  ac- 
cettate, non  impediscono  nè  interrompono  i procedimenti 
iniziati  o da-  iniziarsi  contro  di  lui  per  fatti  che  possano 
dar  luogo  all’  applicazione  della  deposizione  o dell’  inter- 
dizione scolastica. 

337.  In  caso  di  urgenza  è data,  non  pertanto,  facoltà 
al  sindaco,  d’ accordo  coll’  ispettore,  di  sospendere  sen- 
z’  altro,  per  modo  di  provvisione,  dall’  esercizio  delle  sue 
funzioni  quel  maestro  che  non  potrebbe,  senza  grave  in- 
conveniente, continuarle,  o che,  per  cause  a lui  imputa- 
bili, sarà  divenuto,  comechessia,  occasione  di  scandalo  o 
di  disordini  gravi  nel  comune. 

Dovrà  però  esserne  tosto  informato  il  consiglio  pro- 
vinciale dall’  ispettore. 

Avranno  un’  eguale  facoltà,  e negli  stessi  casi  e per 
le  stesse  cause,  gli  ispettori  di  circondario,  rispetto  ai 
maestri  cui  è affidata  la  reggenza  di  scuole  pubbliche  non 
dipendenti  dai  municipi. 

I sindaci  e gli  ispettori  che  avranno  usato  di  questa 
facoltà,  dovranno  informarne  immediatamente  il  consiglio 
provinciale  per  le  scuole,  per  gli  opportuni  provvedimenti. 
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Capo  HI.  — Stipendi,  sussidi  e pensioni. 

338.  Per  determinare  gli  stipendi  e le  pensioni  da  as- 
segnarsi ai  maestri  ed  alle  maestre,  le  scuole  elementari 
sono  di^'ise  in  urbane  e rurali. 

Le  urbane  sono  divise  in  tre  classi,  secondo  l’agia- 
tezza e la  popolazione  della  città  in  cui  sono  stabilite  ; le 
rurali  sono  parimente  divise  in  tre  classi,  secondo  l’agia- 
tezza del  comune  e la  popolazione  dei  luoghi  per  i quali 
sono  stabilite. 

339.  Potranno  collocarsi  nell’  ultima  classe  delle  urbane 
le  scuole  stabilite  nel  centro  dei  comuni,  i quali,  comecché 
non  aventi  titolo  di  città,  avranno  una  popolazione  ag- 
glomerata di  oltre  3000  abitanti. 

Così  potranno  annoverarsi  fra  le  rurali  le  scuole  che, 
quantunque  appartenenti  ad  un  comune  con  titolo  di  città, 
saranno  stabilite  in  borgate  separate  e lontane  dal  centro 
principale  della  popolazione. 

340.  Il  grado  di  agiatezza  dei  diversi  comuni,  qualun- 
que sia  il  loro  titolo,  sarà  regolato  sopra  i proventi  delle 
imposte  dirette  e le  rendite  proprie  di  ciascuno  di  essi, 
avuto  riguardo  alle  spese  obbligatorie  cui  sottostanno,  e 
principalmente  a quelle  che  sono  poste  a loro  carico  da 
questa  legge. 

341.  La  classificazione  delle  diverse  scuole  per  ciascun 
comune  sarà  fatta,  secondo  le  norme  preaccennate,  dai 
governatori,  sentiti  i municipi,  ed  avuto  il  parere  degli 
intendenti  e dei  consigli  provinciali  per  le  scuole. 

Gli  stipendi  da  assegnarsi  ai  maestri  delle  scuole 
classificate  nelle  categorie  e nelle  classi  anzidette  non  sa- 
ranno inferiori  al  minimo  stabilito  nella  tabella  I. 

Questo  minimo  verrà  ridotto  di  un  terzo  per  gli  sti- 
pendi delle  maestre.  I sotto-maestri  e le  sotto-maestre  non 
avranno  diritto  che  ad  un  assegnamento  eguale  alla  metà 
di  quello  che  spetta  ai  rispettivi  titolari. 


Coti,  scoi. 
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342.  Oltre  le  scuole  comunali,  saranno  pure  classificate, 
secondo  le  norme  da  determinarsi  con  decreto  governativo, 
ma  al  solo  fine  di  provvedere  alla  pensione  dei  rispettivi 
maestri,  le  altre  scuole  elementari,  che  a termini  delle 
leggi  scolastiche,  sono  collocate  fra  gli  istituti  pubblici. 

343.  Le  scuole  comunali  stabilite  nei  comuni  o nelle 
borgate  aventi  una  popolazione  inferiore  a 500  abitanti,  e 
quelle  che  non  istanno  aperte  se  non  se  una  parte  dei- 
fi  anno,  non  andranno  soggette  a tale  classificazione. 

Non  pertanto,  al  fine  solo  di  cui  nell’  articolo  pre- 
cedente, ognuna  di  quelle  che  stanno  aperte  tutto  fi  anno 
scolastico  potrà,  ad  istanza  del  rispettivo  municipio,  es- 
sere collocata  nell’  ultima  classe  delle  rurali. 

1 municipi  determineranno,  salva  l’approvazione  dei- 
fi  autorità  superiore,  ciascuno  secondo  i propri  mezzi,  lo 
stipendio  da  assegnarsi  agli  insegnanti  preposti  a queste 
scuole. 

344.  1 comuni  provvedono  agli  stipendi  dei  maestri  e 
delle  maestre  ed  alle  altre  spese  occorrenti  per  lo  stabi- 
limento e la  conservazione  delle  rispettive  scuole  colle  ren- 
dite destinate  all’  istruzione  elementare,  colle  entrate  pro- 
prie, coll’  imposta  comunale  ordinaria. 

345.  Lo  Stato  verrà,  con  annuali  stanziamenti,  in  sus- 
sidio dei  comuni  che  yjer  fi  angustia  delle  loro  entrate,  o 
per  la  poca  agiatezza  dei  loro  abitanti,  non  saranno  in 
grado  di  sottostare  alle  spese  che  questa  legge  pone  a 
loro  carico  per  l’istruzione  elementare. 

346.  Qualora  le  provincie  stanzino  sussidi  per  lo  stesso 
effetto,  questi  saranno  preferibilmente  applicati  alle  spese 
occorrenti  pel  primo  stabilimento  delle  scuole  e pel  man- 
tenimento del  relativo  materiale;  mentre  quelli  dello  Stato 
contribuiranno  alle  spese  per  lo  stipendio  degli  insegnanti. 

In  ogni  caso,  questi  sussidi  non  saranno  concessi  che 
con  speciale  destinazione  a profitto  di  luoghi  e di  scuole 
determinate, 
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347.  A fine  di  provvedere  al  riposo  degli  insegnanti 
delle  scuole,  classificate  a termini  degli  articoli  338,  339 
e 342,  sarà  istituita  sotto  il  nome  di  Monte  delle  pensioni 
pei  maestri  elementari,  una  cassa  particolare,  i cui  statuti 
saranno  stabiliti  con  decreto  regio  sopra  le  basi  infrade- 
terminate. 

348.  I comuni,  le  corporazioni,  le  amministrazioni  e 
tutti  gli  enti  morali  senza  distinzione  cui  appartengono 
le  scuole  preaccennate,  verseranno  in  questa  cassa  il  2 Vs 
per  cento  sopra  il  minimo  degli  stipendi  stabiliti  per  le 
scuole  rispettive. 

349.  Le  somme  che  vi  saranno  versate  durante  il  primo 
decennio  dalla  sua  istituzione,  come  altresì  i legati  e le 
largizioni  che  la  detta  cassa  potrà  ricevere  in  questo  tempo, 
ne  formeranno  la  dotazione,  la  quale  sarà  investita  in  ce- 
dole del  debito  pubblico. 

350.  Alla  fine  del  decennio  l’ erario  pubblico  vi  verserà 
per  una  sola  volta,  a compimento  della  dotazione,  una 
somma  non  inferiore  all’  ammontare  del  terzo  di  essa  do- 
tazione. 

351.  Passato  questo  termine,  agli  insegnanti  che,  avendo 
30  anni  di  effettivo  servizio  e 55  di  età,  non  saranno  più 
in  grado  di  continuare  utilmente,  a giudizio  del  consi- 
glio provinciale  per  le  scuole  e del  consiglio  superiore 
nelle  loro  funzioni,  sarà  accordata  dal  ministro  sopra  que- 
sta cassa  una  pensione  di  riposo  eguale  al  minimo  asse- 
gnato alla  classe  a cui  appartiene  la  scuola  che  avranno 
retta  durante  1’  ultimo  quinquennio. 

352.  Un  sussidio  vitalizio  non  inferiore  al  terzo  del 
relativo  minimo  potrà  essere  accordato  a coloro  che,  dopo 
15  anni  di  servizio,  non  potranno  più  continuare  nelle 
loro  funzioni. 

353.  Alla  vedova  del  maestro,  se  maritata  durante 
r esercizio  delle  funzioni  da  oltre  3 anni,  ed  in  ogni 
evento  se  con  prole,  finché  rimane  nello  stato  vedovile  ; 


88 


LIBRO  PRIMO. 


[a.  854-357] 

ai  figli  ed  alle  figlie  non  maritate,  finche  non  abbiano  rag- 
giunta la  maggiore  età,  sarà  devoluta  a ciascuno  per  eguale 
porzione,  ed  in  ogni  caso  con  diritto  di  accrescimento  re- 
ciproco, la  metà  della  pensione  di  riposo  di  cui  il  maestro 
avrà  goduto  o che  gli  sarebbe  spettata  al  momento  del 
decesso. 

Un  eguale  favore  sarà  fatto,  alle  stesse  condizioni, 
ai  figli  ed  alle  figlie  delle  maestre,  se  orfani  anche  del  padre. 

354.  I membri  delle  corporazioni  religiose  che  inse- 
gnano nelle  scuole  pubbliche  elementari,  come  pure  gli 
ecclesiastici  che  vi  insegnano  per  obblighi  inerenti  al  loro 
benefizio,  non  parteciperanno  ai  vantaggi  di  questa  isti- 
tuzione. 

Capo  IV.  ~ Delle  scuole  private. 

355.  I cittadini  in  cui  concorrono  i requisiti  voluti  da 
questa  legge  per  essere  eletti  a reggere  una  scuola  pub- 
blica elementare,  sono  abili  a tenere  in  proprio  nome  un 
istituto  privato  dello  stesso  ordine,  salvo  il  produrre  ai- 
fi  ispettore  provinciale  gli  altri  titoli  comprovanti  la  ca- 
pacità legale  e la  moralità.  La  licenza  ottenuta  nei  licei 
e negli  istituti  tecnici  terrà  luogo  di  titolo  di  capacità. 

35G.  IjC  persone  che  insegnano  a titolo  gratuito  nelle 
scuole  festive  per  i fanciulli  poveri,  o nelle  scuole  ele- 
mentari per  gli  adulti,  od  in  quelle  dove  si  fanno  corsi 
speciali  tecnici  per  gli  artieri,  sono  dispensate  dal  far  con- 
stare la  loro  idoneità. 

Capo  V.  — Delle  scuole  normali. 

357.  Sono  instituite  nove  scuole  normali  per  gli  allievi 
maestri,  delle  quali  una  nella  Savoia,  una  nella  Sardegna, 
una  nella  Liguria,  tre  nelle  altre  antiche  provincie  dello 
Stato  e tre  nelle  nuove. 

Egual  numero  dì  scuole  normali  colla  medesima  di- 
stribuzione è pure  stabilito  per  le  allieve  maestre. 
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358.  Le  materie  d’ insegnamento  in  tali  istituti  sono  : 

La  lingua  e gli  elementi  di  letteratura  nazionale  ; 

2®  gli  elementi  di  geografia  generale  ; 3°  la  geografia  e 
la  storia  nazionale;  4°  l’aritmetica  e la  contabilità;  5°  gli 
elementi  di  geometria  ; 6^  nozioni  elementari  di  storia  na- 
turale, di  fisica  e di  chimica  ; T""  norme  elementari  d’igiene  ; 
8^  disegno  lineare  e calligrafia  ; 9^  la  pedagogia. 

Nelle  scuole  normali  per  le  maestre  è aggiunto  l’ in- 
segnamento dei  lavori  propri  al  sesso  femminile  ; in  quelle 
pei  maestri  può  essere  aggiunto  un  corso  elementare 
d’ agricoltura  e di  nozioni  generali  sui  diritti  e doveri  dei 
cittadini  in  relazione  allo  statuto,  alla  legge  elettorale  ed 
all’  amministrazione  pubblica. 

359.  L’ insegnamento  delle  materie  predette  si  compie 
in  tre  anni. 

Esso  però  verrà  ripartito  in  guisa,  che  dopo  due 
anni  di  corso  gli  allievi  possano  essere  abilitati  aH’esame 
per  la  patente  del  corso  inferiore  delle  scuole  elementari, 
e dopo  tre  anni  all’  esame  per  la  patente  del  corso  supe- 
riore delle  scuole  medesime. 

360.  Nel  secondo  e terzo  anno  del  corso  gli  allievi 
saranno  esercitati  in  una  delle  quattro  classi  del  corso 
compiuto  elementare,  che  verrà  posta  a disposizione  dei- 
fi  istituto  dal  comune  in  cui  è situato. 

361.  A ciascuna  delle  scuole  normali  sono  addetti  tre 
professori  titolari,  fra  cui  sono  distribuite  le  parti  prin- 
cipali dell’  insegnamento. 

L’insegnamento  delle  altre  materie  può  essere  affi- 
dato ad  insegnanti  aggiunti. 

362.  I professori  titolari  sono  di  tre  categorie,  ed  i 
loro  stipendi  sono  regolati  a norma  della  tabella  L. 

Ad  uno  di  essi  sarà  commesso  fi  ufficio  di  direttore 
della  scuola,  il  quale  perciò  avrà  un  maggiore  assegna- 
mento di  lire  500. 

Presso  ciascuna  delle  scuole  normali  femminili  sarà 
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costituito  un  comitato  di  ispettrici,  il  cui  numero  ed  at- 
tribuzioni saranno  determinati  dal  regolamento. 

363.  Agli  stipendi  provvede  lo  Stato  ; ai  locali  ed  agli 
arredi  provvedono  i comuni  nei  quali  V istituto  è posto. 

364.  Per  F ammessione  alle  scuole  normali  si  richiede  : 

L’età  di  16  anni  compiuti  per  gli  alunni,  e di  15 

per  le  alunne  ; 

2®  Un  attestato  del  consiglio  delegato  del  comune 
o dei  comuni,  in  cui  l’aspirante  ebbe  domicilio  per  tre 
anni,  che  lo  dichiari  per  la  sua  distinta  moralità  degno 
di  dedicarsi  all’  insegnamento  ; 

3*"  Un  attestato  di  un  medico  che  esso  non  abbia 
alcuna  malattia  od  alcun  difetto  corporale  che  lo  renda 
inabile  all’insegnamento; 

4®  L’aver  superato  l’esame  d’ ammessione,  giusta  i 
programmi  prescritti. 

365.  E stanziata  annualmente  sul  bilancio  del  ministero 
dell’istruzione  pubblica  una  determinata  somma  per  ri- 
partirla, in  proporzione  della  popolazione  di  caduna  pro- 
vincia, in  annui  sussidi  ad  alunni  e ad  alunne  delle  scuole 
normali  dello  Stato. 

Tali  sussidi  non  possono  essere  minori  di  lire  250 
annue  caduno,  ed  il  loro  numero  sarà  ragguagliato  in 
ragione  di  uno  almeno  per  ogni  25  mila  abitanti. 

366.  Gli  accennati  sussidi  sono  conferiti,  per  cura  del 
consiglio  provinciale  per  le  scuole,  agli  aspiranti  ed  alle 
aspiranti  riconosciuti  più  meritevoli  in  seguito  ad  esame 
di  concorso  ed,  a pari  merito,  ai  più  bisognosi. 

367.  Gli  alunni  e le  alunne  provveduti  di  sussidio, 
potranno  essere  riuniti  in  un  convitto  comunale  o pro- 
vinciale. 

368.  Incorreranno  nella  perdita  del  sussidio  gli  alunni 
che  mancassero  gravemente  nella  condotta  morale,  o che 
si  rendessero  colpevoli  di  reiterata  inosservanza  delle 
discipline  scolastiche,  come  pure  quelli  che  per  loro  ne- 
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gligenza  non  subissero  l’esame  in  fine  dell’anno  scola- 
stico, o fossero  rimandati  due  volte  nello  stesso  esame. 

300.  1 maestri  e le  maestre  provenienti  dalle  scuole 
normali  dello  Stato  saranno  preferibilmente  scelti  per  le 
scuole  elementari  pubbliche.  Questa  preferenza  non  avrà 
luogo  che  a parità  di  merito. 

370.  Sarà  in  facoltà  delle  provincie  di  aprire  scuole 
magistrali  maschili  e femminili  per  formare  maestri  e 
maestre  elementari  del  grado  inferiore,  sotto  l’osservanza 
di  particolari  discipline,  da  stabilirsi  con  apposito  rego- 
lamento. 

371.  Coloro  che  aspirano  al  grado  di  maestri  e di 
maestre  potranno,  anche  senza  aver  fatto  i corsi  regolari 
come  sopra,  presentarsi  ai  relativi  esami  tanto  nelle  scuole 
normali  dello  Stato,  quanto  in  quelle  provinciali  di  cui 
all’articolo  precedente,  sotto  l’osservanza  di  particolari 
discipline  e di  speciali  programmi,  da  determinarsi  per 
decreto  reale. 

372.  I maestri  e le  maestre,  muniti  delle  patenti  d’ido- 
neità nel  modo  stabilito  nell’  articolo  precedente,  potranno 
essere  pareggiati  a quelli  che  frequentarono  le  scuole 
normali,  purché  abbiano  insegnato  per  cinque  anni  in 
scuole  pubbliche,  ed  abbiano  dato  prove  di  distinta  capa- 
cità e di  buona  condotta. 

Capo  VI.  - Disposizioni  finali. 

373.  Le  disposizioni  di  questa  legge  nelle  quali  non 
è fatto  cenno  che  dell’  istruzione  elementare  maschile  si 
applicheranno  egualmente  alla  istruzione  elementare  fem- 
minile, salve  le  eccezioni  che  emergono  dall’indole  propria 
di  quest’  ultima,  e che  saranno  determinate  con  speciale 
regolamento. 

374.  Nei  comuni  dove  si  parla  la  lingua  francese,  essa 
verrà  insegnata  invece  dell’  italiana. 

Gli  allievi  delle  scuole  pubbliche  elementari,  i cui 
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parenti  avranno  dichiarato  di  prendere  essi  stessi  cura 
della  loro  istruzione  religiosa,  saranno  dispensati  dal  se- 
guire le  lezioni  di  religione,  e dall’  assistere  agli  esercizi 
che  vi  si  attengono. 

Nulla  sarà  innovato  a quanto  si  è finora  praticato 
rispetto  all’  insegnamento  religioso  delle  scuole  destinate 
particolarmente  all’  istruzione  elementare  dei  fanciulli  ap- 
partenenti ai  culti  tollerati. 

375.  Non  possono  esercitare  un  uffizio  qualunque  nelle 
scuole  elementari  sì  pubbliche  che  private,  nè  essere  a 
qualsiasi  titolo  applicati  od  ascritti  agli  istituti  contem- 
plati in  questa  legge,  coloro  che  saranno  stati  condannati 
a pene  criminali  o ad  una  pena  qualunque  per  falso,  furto, 
truffa  o pravi  costumi. 

37G.  Al  fine  di  accertare  lo  stato  dei  servizi  prestati 
nelle  scuole  pubbliche  elementari  dai  maestri  che,  a norma 
di  questa  legge,  possano  eventualmente  conseguire  la  pen- 
sione od  il  sussidio  vitalizio,  saranno  incaricati  gli  ispet- 
tori di  verificare  tali  servigi. 

1 maestri  che  dopo  un  anno  dell’  incarico  avuto  dal- 
l’ ispettore  non  avranno  sottoposto  il  loro  stato  di  -ser- 
vizio al  medesimo,  saranno  riputati  aver  rinunziato  ai 
loro  diritti  in  proposito. 

377.  Continueranno  ad  essere  impiegati  regi  con  tutti 
i diritti  annessi  alle  loro  qualità  gli  insegnanti  delle  scuole 
elementari,  che  or  sono  a carico  dello  Stato. 

Essi  però  andranno  soggetti  alla  disposizione  dei- 
fi  alinea  dell’  art.  268. 

378.  Coloro  che  all’epoca  in  cui  questa  legge  sarà 
promulgata  si  troveranno  regolarmente  a capo  di  una 
scuola  od  istituto  elementare  privato,  saranno  riputati 
possedere  tutti  i requisiti  legali  necessari  per  continuare 
nell’  intrapreso  esercizio. 
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Disposizioni  generali  relative  a tutti  i titoli 
della  presente  legge. 

379.  Per  tutto  quanto  concerne  l’ amministrazione  ge- 
nerale e locale  della  pubblica  istruzione,  la  presente  legge 
comincerà  ad  applicarsi  dal  P gennaio  1860. 

Per  ciò  che  riguarda  l’ ordinamento  degli  studi  e la 
condizione  degli  insegnanti,  s’ intenderà  in  vigore  dalla 
stessa  data,  ma  avrà  esecuzione  con  provvedimenti  suc- 
cessivi da  emanare  nel  corso  dell’  anno,  in  guisa  che  l’ ap- 
plicazione generale  della  stessa  legge  sia  compiuta  al- 
r aprirsi  dell’  anno  scolastico  1860-1861. 

380.  Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  contrarie  alla 
presente  legge. 

Continuano  però  in  ufficio  le  attuali  autorità  scola- 
stiche, e sono  mantenuti  nella  loro  forma  attuale  i pub- 
blici istituti  d’ istruzione  e d’  educazione,  finche  e le  une 
e gli  altri  non  sieno  effettivamente  surrogati  a norma 
della  legge  medesima.^ 


i In  questa  ristampa  si  sopprimono  le  tabelle  annesse  alla  legge, 
perchè  non  rispondono  più  allo  stato  presente. 


Libro  Secondo. 
AMMINISTRAZIONE  CENTRALE  E LOCALE. 


Le  disposizioni  generali  intorno  all’ amministra- 
zione della  pubblica  istruzione  sono  contenute  nel 
Titolo  I della  Legge  Casati,  la  quale,  in  questa  parte 
forse  più  che  altrove,  ha  subito  notevoli  trasforma- 
zioni per  le  leggi  ed  i regolamenti  successivi.  L’art.  2 
dispone  che  nell’ amministrazione  centrale  le  auto- 
rità preposte  alla  P.  1.  sieno  il  ministro,  il  Consiglio 
superiore  e tre  ispettori  generali,  destinati  rispetti- 
vamente agli  studi  superiori,  ai  secondari  classici  ed 
ai  tecnici,  ai  primari  e normali;  si  istituiscono  inoltre 
nei  .susseguenti  articoli  gli  uffici  di  un  consultore  le- 
gale e di  tre  ispettori,  ma  in  fatto  l’ amministrazione 
centrale  è diversamente  regolata. 

Il  Ministero  di  P.  I.  nel  suo  interno  organismo 
si  è reso  simile  agli  altri;  gli  ispettori  generali,  gli 
ispettori  ed  il  consultore  legale  o non  esistono  o non 
serbano  che  il  nome  loro  assegnato  dalla  legge;  negli 
uffici  interni  del  Ministero  si  è adottata,  quanto  alla 
carriera  di  concetto,  la  nota  gerarchia  in  vicesegre- 
tari, segretari,  capi  sezione,  capi  di  divisione,  diret- 
tori generali. 

Il  Consiglio  superiore,  con  la  legge  del  1881,  è stato 
radicalmente  riformato,  con  Fintroduzione  del  metodo 
elettivo  per  la  metà  dei  membri  che  lo  compongono. 

Nè  poche  o lievi  sono  state  le  modificazioni  ad- 
dotte all’amministrazione  provinciale  scolastica.  Ciò 
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meglio  si  vedrà  dalle  esposizioni  die  faremo  del  di- 
ritto vigente,  dividendo  la  materia  in  tre  parti:  Mi- 
nistero, Consiglio  superiore,  Amministratone  provin- 
ciale scolastica. 

Parte  Prima. 

MINISTERO  DELLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE. 

L — Uffici  e competenze  del  Ministero. 

Gli  uffici,  con  relative  competenze,  sono  così  distribuiti  : 

I.  Gabinetto  del  Ministro.  — Sottosegretariato  di 
Stato. — Segreteria  generale. — Personale  del  Ministero 
e del  Consiglio  superiore  e dei  provveditori  agli  studi  - 
Onorificenze  - Biblioteca  del  Ministero  - Economato  - Am- 
ministrazione dei  capitoli  Casuali  e Materiale  del  Ministero 

- Incoraggiamento  a pubblicazioni  - Bollettino  ufficiale  ed 
altre  pubblicazioni  del  Ministero  - Protocollo  generale  - 
Affari  generali  - Telegrafo. 

II.  Direzione  generale  delle  antichità  e delle  belle 
ARTI.  — Musei  e scavi  di  antichità  - Conservazione  dei  mo- 
numenti - Pinacoteche  - Gallerie  - Accademie  ed  istituti  di 
belle  arti  - Premi  e sussidi  agli  artisti  - Congressi  artistici 

- Esposizioni  di  belle  arti  - Società  promotrici  di  belle  arti 

- Scuole  di  declamazione  - Istituti  di  istruzione  musicale.^ 

III.  Divisione  per  l’istruzione  superiore.  — Univer- 
sità - Istituti  di  istruzione  superiori  - Scuole  normali  su- 
periori - Istituti  superiori  di  magistero  femminile  - Os- 
servatorii  astronomici  - Accademie  scientifico-letterarie 

- Deputazioni  di  storia  patria  - Commissioni  dei  testi  di 
lingua  - Biblioteche. 

lY.  Divisione  per  l’  istruzione  secondaria  classi- 


1 Con  decreto  ministeriale  del  15  luglio  1884,  la  Direzione  generale 
di  belle  arti  ed  antichità  è stata  divisa  in  quattro  uffici,  rispettivamente 
destinati  alle  antichità  classiche,  all’arte  medievale  e del  risorgimento, 
all’arte  contemporanea,  al  personale  ed  ai  servizi  amministrativi. 
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CA.  — Licei  - Ginnasi  - Convitti  nazionali  - Giunta  superiore 
per  la  licenza  liceale  - Consigli  provinciali  scolastici.^ 

Y.  Divisione  per  l’  istruzione  tecnica  industriale  e 
PROFESSIONALE.  — Istituti  tecnici  e nautici  - Scuole  tecniche. 

Yl.  Divisione  per  l’istruzione  primaria  e popolare.^ 

— Istruzione  primaria  e popolare  - Scuole  normali  - Edu- 
catoci femminili  - Istituti  dei  ciechi  e sordomuti  - Ginna- 
stica - Scuole  italiane  all’estero  - Asili  d’ infanzia  - Mostre 
didattiche -Biblioteche  popolari -Ispettori  scolastici  circon- 
dariali - Monte  delle  pensioni  - Sussidi -Edilizi  scolastici. 

YII.  Ragioneria.  — Compilazione  dei  bilanci  - Situa- 
zione del  tesoro  - Consuntivi  - Contabilità  degli  inventari 
e conti  patrimoniali  - Riscontro  delle  entrate  e delle  spese 

- Ruoli  di  spese  fisse  e conti  correnti  - Comunicazioni  con 
la  Corte  dei  Conti  - Registrazione  dei  decreti  e pubblica- 
zioni nella  Gazzetta  ufficiale  - Scritture. 

IL  Personale  del  Ministero. 

Per  effetto  del  bilancio  1890-91  è stato  modificato  l’or- 
ganico del  ministero.  Tuttavia  nelle  sue  linee  principali  è 

^ Come  vedesi,  la  direzione  e la  sorveglianza  sull’amministrazione 
locale  è,  presso  il  Ministero,  divisa  in  tre  uffici  diversi  : i provveditori 
dipendono  dalla  segreteria  generale,  i consigli  provinciali  scolastici  dalla 
divisione  per  P istruzione  secondaria  classica  e gli  ispettori  dalla  divi- 
sione per  l’istruzione  primaria.  Ciò  si  co2nprende,  perchè  l’ amministra- 
zione locale,  è unica  nei  diversi  centri,  ma  tratta  materie  che  presso  il 
Ministero  sono  divise  in  A^ari  uffici:  licei,  ginnasi,  scuole  tecniche,  nor- 
mali, elementari,  ec.  Non  c’  è dubbio,  però,  che  quel  frazionamento  di 
uffici  e competenze  è,  nell’  amministrazione  centrale,  causa  di  inconve- 
nienti non  pochi,  che  si  doAU'ebbe  trovare  modo  di  evitare. 

2 Per  effetto  della  legge  per  il  bilancio  1890-91  furono  stanziati  mag- 
giori fondi  per  il  personale  del  Ministero.  Evidentemente  si  aA^eva  l’in- 
tento di  trasformare  la  Divisione  per  l’istruzione  primaria  e popolare  in 
Direzione  generale.  Col  nuovo  anno  1891,  quella  Di\isione  è stata  dhùsa 
in  due,  a cagione  del  grande  accrescimento  di  lavoro  e di  uffici.  Si  attende 
tuttavia  un  nuovo  e più  definitiA’^o  assetto  dei  \^ari  servizi.  £ da  notarsi, 
intanto,  che  con  regio  decreto  2 luglio  1890  fu  istituito  presso  il  Mini- 
stero un  Ispettorato  dellt  Scuole  nor inali,  composto  di  due  ispettori,  inca- 
ricati oltre  che  delle  ispezioni,  anche  di  parecchi  uffici  inerenti  all’  am- 
ministrazione centrale  ; ma  con  regi  decreti  5 e 21  aprile  1891  (Villari)  si  è 
disposto  che  codesti  ispettori,  come  anche  quelli  preposti  all’istruzione 
secondaria  classica  e tecnica,  debbano  effettivamente  esercitare  il  loro 
ufficio  di  ispezione  presso  i singoli  istituti  locali. 
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ancora  in  vigore  il  regio  decreto  26  marzo  1873,  contro- 
firmato dal  ministro  Scialoia,  che  contiene  il  seguènte 

Ordinamento  di  uffici. 

Art.  1.  Gli  uffici  del  ministero  di  pubblica  istruzione 
sono  distinti  ed  ordinati  in  conformità  del  ruolo  organico 
contenente  il  numero,  i gradi,  le  classi  e gli  stipendi  di 
ciascuna  categoria  d’ impiegati,  unito  al  presente  decreto, 
e firmato  d’  ordine  nostro  dal  ministro  proponente. 

2.  Per  motivi  di  servizio  potrà  in  una  categoria,  in  un 
grado  o in  una  classe  di  quelle  segnate  nel  ruolo,  essere 
nominato  un  numero  d’ impiegati  maggiore  del  numero 
ivi  previsto,  purché  si  abbiano  vacanze  in  altra  categoria, 
in  altro  grado  o in  altra  classe,  per  posti  di  uguale  o mag- 
giore importanza. 

Se  il  ruolo  non  è variato  in  modo  definitivo,  dovrà 
ricomporsi  nelle  prossime  successive  vacanze  il  numero 
d’ impiegati  alterato  temporaneamente  in  una  categoria, 
in  un  grado  o in  una  classe. 

La  distribuzione  degli  impiegati  delle  varie  categorie 
tra  gli  uffici  sarà  fatta  dal  ministro  secondo  i bisogni  del 
servizio. 

3.  Gli  aspiranti  ad  una  delle  categorie  d’ impieghi  in- 
dicate nel  ruolo  devono  avere  i requisiti  o i titoli  neces- 
sari a dimostrare  la  loro  attitudine,  e debbono  sostenere 
un  esame  che  provi  il  grado  di  capacità  che  hanno  per 
occupare  i posti  ai  quali  aspirano. 

Un  decreto  ministeriale  prescriverà  le  norme  del- 
l’esame, ed  indicherà  i requisiti  o titoli  che  debbono  avere 
gli  aspiranti  tra  i quali  titoli  dovranno  essere  per  lo  meno 
la  licenza  liceale  o d’istituto  tecnico,  quando  si  tratta 
d’impieghi  della  U o 2^  categoria;  ovvero  la  licenza  gin- 
nasiale o l’esame  di  secondo  anno  d’istituto  tecnico,  quando 
si  tratta  d’impieghi  della  3^  categoria. 
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4,  La  promozione  nelle  classi  del  medesimo  grado  si 
fa  di  regola,  secondo  1’  ordine  dell’anzianità,  sino  al  grado 
di  capo  sezione  inclusivamente. 

Sopra  ogni  quattro  promozioni  di  classe  che  abbiano 
luogo  o nel  tempo  stesso  o successivamente  nel  medesimo 
grado,  tre  saranno  fatte  per  anzianità  ed  una  potrà  es- 
sere fatta  a vantaggio  di  un  meno  anziano,  per  premio 
di  lavori  o meriti  speciali,  purché  siavi  l’avviso  preso  a 
maggioranza  di  voti  dei  capi  di  servizio  uniti  in  commis- 
sione dal  ministro,  e l’ impiegato  da  promuovere  sia  mu- 
nito di  laurea  universitaria. 

5,  La  promozione  in  ciascuna  categoria  dall’  ultimo 
grado  (sottosegretario  computista,  ufficiale  di  scrittura) 
a quello  immediatamente  superiore  (segretario,  ragioniere, 
ufficiale  di  archivio)  sarà  fatta  nel  modo  seguente  : 

Sopra  quattro  posti  che  vachino  sia  contemporanea- 
mente, sia  successivamente,  due  potranno  essere  provve- 
duti nei  modi  sinora  seguiti,  e due  per  lo  meno  saranno 
messi  a concorso  per  esami,  e requisiti  tra  gli  ufficiali  della 
classe  più  elevata  del  grado  inferiore. 

6.  A gradi  superiori  a quelli  di  cui  all’  articolo  pre- 
cedente, si  continuerà  ad  avere  la  nomina  nei  modi  sinora 
osservati  e senza  esame  di  concorso,  ma  per  merito. 

7.  Al  concorso  di  promozione,  oltre  agli  impiegati  della 
categoria  alla  quale  appartiene  il  posto,  saranno  ammessi 
anche  quelli  delle  altre  categorie,  purché  abbiano  uno  sti- 
pendio per  lo  meno  uguale  al  loro. 

Gl’  impiegati  della  classe  meno  elevata  nell’  ultimo 
grado  di  ciascuna  categoria  possono  passare  da  una  ca- 
tegoria ad  un’altra  mediante  l’esame  di  ammissione  alla 
categoria  in  cui  desiderano  entrare. 

Così  nel  caso  di  promozione,  come  in  quello  di  am- 
missione, gl’impiegati  che  aspirano  al  passaggio  suddetto 
debbono  essere  muniti  dei  titoli  richiesti  per  entrare  nella 
categoria  a cui  desiderano  passare,  e per  essere  dichia- 
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rati  idonei  debbono  ottenere  nell’  esame  più  della  metà 
dei  puliti.^ 

III.  - Nuovo  ruolo  organico. 

[Rerjio  decreto  20  luglio  1890  — Boselli). 

Art.  1.  E approvato  il  ruolo  organico  del  ministero 
deir  istruzione  pubblica  conforme  alla  tabella  annessa  al 
presente  decreto  e sottoscritta  d’ordine  nostro  dal  pre- 
detto nostro  ministro  della  pubblica  istruzione. 

2,  Tale  ruolo  organico  avrà  effetto  dal  P luglio  1890 

3.  Nella  prima  attuazione  di  esso  ruolo  non  saranno 
applicate  le  prescrizioni  sancite  agli  articoli  3 e 5 del  no- 
stro decreto  26  marzo  1873,  n.  1332  in  quanto  concerne 
gli  esami  d’ammissione  ai  posti  vacanti  e l’obbligo  del 
concorso  per  la  promozione  da  grado  a grado  nelle  varie 
categorie. 

4,  I posti  di  vicesegretari  amministrativi  e di  ragio- 
neria, che  resteranno  scoperti  per  l’attuazione  del  pre- 
sente ruolo,  verranno  conferiti,  mediante  concorso  di  ti- 
toli, o per  esame,  secondo  verrà  stabilito  con  decreto 
ministeriale,  ad  insegnanti  titolari  e reggenti  delle  scuole 
secondarie  classiche,  tecniche  e normali,  a regi  ispettori 
scolastici  e ad  estranei,  in  quella  proporzione  che  verrà 
determinata  dal  nostro  ministro  predetto  ; 

A quelli  di  ufficiali  d’ ordine  si  provvederà  parimenti 
per  concorso  di  esami  o di  titoli  dopo  che  siano  adempiute 
le  prescrizioni  sancite  dal  regolamento  28  giugno  1888,  a 
favore  degli  scrivani  locali  dipendenti  dall’  amministra- 
zione militare. 

5.  Saranno  ammessi  volontari  gratuiti  aspiranti  a posti 
di  vicesegretario  amministrativo  e di  ragioneria,  in  quel 
numero  che  sia  richiesto  dal  bisogno  del  servizio  e de- 
terminato dal  nostro  ministro  predetto. 

1 Seguono,  nel  regio  decreto  26  marzo  1873,  le  Disposizioìn  transitorie, 
che  qui  non  riportiamo,  perchè  ormai  del  tutto  inapplicabili. 
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6,  La  nomina  a volontario  sarà  fatta  per  decreto  mi- 
nisteriale in  seguito  ad  esame  orale  e scritto,  sostenuto 
dinanzi  ad  una  commissione  speciale,  composta  di 

Un  consigliere  di  Stato,  presidente  ; 

Un  ispettore  centrale  del  ministero  dell’istruzione 
pubblica  ; 

Un  ragioniere  della  Corte  dei  conti  ; 

Un  direttore  capo  divisione  dello  stesso  ministero  ; 

Un  professore  di  liceo  o d’istituto  tecnico; 

Un  ufficiale  del  ministero  di  carriera  amministra- 
tiva farà  da  segretario. 

Per  decreto  ministeriale  saranno  fissate  le  norme  e 
i programmi  per  i detti  esami. 

7,  Condizioni  principali  per  l’ammissione  a volontario 
sono  : 

La  cittadinanza  italiana,  la  buona  condotta  debita- 
mente provata,  l’ età  non  maggiore  di  25  anni,  il  diploma 
di  laurea  universitaria  o quello  di  un  corso  completo  in 
uno  degli  istituti  superiori  del  Regno  per  chi  aspiri  alla 
carriera  amministrativa  ; e il  diploma  di  licenza  liceale  o 
di  istituto  tecnico  per  gli  aspiranti  alla  carriera  di  ra- 
gioneria. 

8,  Coloro  che  fossero  nominati  volontari  nell’ordine 
in  che  verranno  classificati  dalla  commissione  esamina- 
trice, saranno  promossi  a vicesegretari  nella  categoria 
alla  quale  aspirano,  a mano  a mano  che  vi  siano  posti 
da  conferire,  ma  non  mai  prima  di  un  annuo  dalla  ri- 
spettiva nomina  a volontario. 

9,  Tale  nomina  potrà  peraltro  revocarsi  prima  ancora 
del  compiersi  dell’anno,  quando  il  volontario  dia  prove 
non  dubbie  di  inettitudine  all’  ufficio,  di  negligenza,  o di 
mala  condotta. 
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GRADO 

NUMERO 

DEI  POSTI 

STIPENDIO 

ANNUO 

individuale 

per  grado 

Ministro 

1 

25,000 

25,000 

Sottosegretario  di  Stato 

1 

10,000 

10,000 

Carriera  amministrativa. 

Direttore  generale 

1 

9,000 

9,000 

Ispettore  generale 

1 

7,000 

7,000 

Direttori  capi  di  divisione 

4 

7,000 

28,000 

Id.  

1 

6,000 

6,000 

Ispettori  centrali 

4 

6,000 

24,000 

Id.  

1 

5,000 

5,000 

Id.  

2 

4,000 

8,000 

Id.  

2 

3,500 

7,000 

Capi  sezione 

8 

5.000 

40,000 

Id 

9 

4,500 

40,500 

Segretari 

9 

4,000 

36,000 

Id 

9 

3,500 

31,500 

Id 

13 

3,000 

39,000 

Vicesegretari 

14 

2,500 

35,000 

Id 

19 

2,000 

38,000 

Carriera  di  ragioneria. 

Direttore  capo  di  divisione 

1 

6,000 

6,000 

Capo  sezione 

1 

5,000 

5,000 

Capi  sezione 

2 

4,500 

9,000 

Segretari 

2 

4,000 

8,000 

Id 

3 

3,500 

10,500 

Id 

3 

3,000 

9,000 

Vicesegretari 

3 

2,500 

7,500 

Id 

5 

2,000 

10,000 

Carriera  d’  ordine. 

Capi  degli  uffici  d’  ordine 

4 

4,000 

16,000 

Archivisti 

3 

3,500 

10,500 

Id 

3 

3,200 

9,600 

Id 

6 

2,700 

16,200 

Ufficiali  d’ordine 

24 

2,200 

52,800 

Id.  

18 

1,800 

32,400 

Id.  

9 

1,500 

13,500 

Personale  di  servizio 

39,200 

Totali .... 

186 

Lire 

641,200 

Cod^  scoi. 
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Parte  Seconda. 

CONSIGLIO  SUPERIORE. 

1.  — Legge  sul  Consiglio  superiore. 

{17  febbraio  1881  — Baccelli). 

Art.  1.  Le  disposizioni  della  legge  13  novembre  1859, 
concernenti  il  Consiglio  superiore  della  pubblica  istru- 
zione, avranno  vigore  in  tutto  il  Regno  con  le  modifica- 
zioni seguenti. 

Tutte  le  disposizioni  di  detta  legge,  che  riguardano 
il  Consiglio  superiore,  saranno  pubblicate  in  appendice 
alla  legge  presente.^ 

2.  11  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione  è com- 
posto di  trentadue  membri,  oltre  il  ministro  che  lo  pre- 
siede. 

Sedici  tra  questi  sono  liberamente  scelti  dal  mini- 
stro, che  li  propone  alla  nomina  regia.  Gli  altri  sedici 
saranno  designati  al  ministro  per  la  relativa  proposta 
dai  professori  ordinari  e straordinari  dei  corpi  scientifici 
sotto  indicati  e nelle  proporzioni  seguenti  : 

Quattro  dai  professori  della  Facoltà  di  scienze  ma- 
tematiche, fisiche  e naturali.  Istituto  tecnico  superiore  di 
Milano,  Scuole  di  applicazione  e sezione  di  scienze  natu- 
rali dell’Istituto  superiore  di  Firenze; 

Quattro  dai  professori  delle  Facoltà  di  filosofia  e 
lettere,  Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano  e se- 
zione corrispondente  dell’  Istituto  superiore  di  Firenze  ; 

Quattro  dai  professori  delle  Facoltà  di  diritto; 

Quattro  dai  professori  delle  Facoltà  di  medicina, 
sezione  di  medicina  dell’  Istituto  superiore  di  Firenze  e 
Scuole  superiori  di  veterinaria. 

1 Ci  asteniamo  dal  riprodurre  codesta  appendice,  perchè  trovasi  coni' 
presa  già  nel  testo  della  Legge  Ccisati,  riprodotta  nel  Libro  I, 
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I professori  di  chimica  farmaceutica  voteranno  nelle 
Facoltà  di  medicina. 

I professori  della  Scuola  d’  agricoltura  di  Pisa  vo- 
teranno nelle  Facoltà  di  scienze  matematiche,  fìsiche  e 
naturali  di  quella  Università. 

3.  A questo  effetto,  nel  giorno  che  verrà  fissato  dal 
ministro,  le  Facoltà  saranno  convocate  separatamente 
dai  rispettivi  presidi,  e lo  scrutinio  si  farà  in  ciascuna 
di  esse  per  mezzo  di  schede  segrete. 

Ogni  scheda  dovrà  contenere  un  numero  di  nomi 
uguale  a quello  dei  posti  assegnati  nel  Consiglio  supe- 
riore agli  studi  che  la  Facoltà  rappresenta.  Uno  solo  di 
questi  nomi  potrà  essere  preso  nella  Facoltà  stessa  e fra 
i titolari  dello  stesso  insegnamento  delle  diverse  Facoltà. 

Le  schede  saranno  trasmesse  in  piego  sigillato  dai 
preside  al  rettore  e da  esso  al  ministro. 

Le  stesse  norme  saranno  seguite  per  gl’  Istituti  e 
Scuole  superiori  assimilate,  di  cui  è fatta  menzione  del- 
r articolo  precedente. 

Lo  spoglio  dei  voti  si  farà  dal  Consiglio  superiore 
in  seduta  ordinaria,  e le  resultanze  ne  saranno  regi- 
strate ne]  processo  verbale  della  seduta. 

4.  Potrà  dal  ministro  essere  proposto  per  la  nomina 
chi  abbia  ottenuto  un  numero  di  voti  uguali  al  terzo 
almeno  dei  votanti.  Quando  questo  numero  non  sia  rag- 
giunto, si  formerà  una  lista  con  tre  nomi  per  ciasche- 
duno dei  posti  da  conferirsi,  cominciando  da  quelli  che 
avranno  ottenuto  un  numero  maggiore  di  voti,  e si  farà 
luogo  a un  secondo  scrutinio,  nel  quale  il  voto  non  potrà 
essere  dato  se  non  a chi  sia  compreso  nella  suddetta  lista, 

A parità  di  voti  tra  insegnanti  ufficiali  sarà  prefe- 
rito il  maggiore  di  grado,  e nello  stesso  grado  P anziano 
di  nomina.  Tra  le  persone  estranee  all’  insegnamento 
ufficiale,  come  tra  esse  e gl’insegnanti  ufficiali,  l’anziano 
di  età, 
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5.  Tutti  i consiglieri  durano  in  ufficio  quattro  anni 
e non  possono  essere  confermati.  Possono  bensì  essere 
nuovamente  nominati  dopo  un  anno  dal  giorno  della 
loro  cessazione. 

La  scadenza  nei  primi  tre  anni  è determinata  dalla 
sorte,  rinnovandosi  di  anno  in  anno  un  quarto  di  consi- 
glieri. Il  solfeggio  si  fa  separatamente  per  ciascheduna 
delle  categorie  di  cui  si  compone  il  Consiglio,  in  guisa 
che  esse  vi  rimangono  sempre  nella  stessa  proporzione. 

6.  Il  Consiglio  si  raduna  due  volte  l’anno,  ma  può 
essere  convocato  straordinariamente. 

Una  giunta  di  quindici  membri,  scelti  dal  ministro  ;■ 
tra  i consiglieri,  provvede  alla  spedizione  degli  affari  | 
correnti.  | 

I membri  della  Giunta  sono  distribuiti  in  sezioni,  | 
in  guisa  da  rappresentare  equamente  tutti  i gradi  del-  fl 
r insegnamento.  1 

Un  consigliere  può  appartenere  nel  tempo  stesso  a 
più  d’  una  sezione.  |j 

Un  decreto  reale  provvederà  al  regolamento  della  1 
Giunta,  e fisserà  le  indennità  ed  i compensi  che  do-  j 
vranno  essere  corrisposti  ai  membri  del  Consiglio  nel- 
r esercizio  effettivo  delle  loro  funzioni. 

7.  Sono  riservati  al  Consiglio  plenario  : 

1"^  I pareri  da  darsi,  a richiesta  del  ministro, 
sopra  proposte  di  legge  e provvedimenti  generali  sul- 
l’ordinamento degli  studi,  lo  stato  degli  insegnanti  e le 
norme  da  seguirsi  per  la  loro  nomina  ; 

2*^  Gli  atti  richiesti  dalla  legge  e devoluti  al  Con-  [ 
sigilo  superiore  pel  conferimento  delle  cattedre  e per 
r abilitazione  al  libero  insegnamento  ; 

3^  I giudizi  sulle  colpe  dei  professori  universi-  * 
tari  che  importino  la  loro  deposizione,  o la  sospensione  j 
per  un  tempo  maggiore  di  due  mesi; 

4^  Le  relazioni  periodiche  sulle  condizioni  del- 
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r insegnamento  pubblico  e della  coltura  nazionale,  colle 
opportune  osservazioni  e proposte. 

8.  La  disposizione  dell’  art.  62  della  legge  13  novem- 
bre 1859,  per  la  quale  un  membro  del  Consiglio  supe- 
riore deve  necessariamente  far  parte  delle  Commissioni 
per  i concorsi  alle  cattedre  universitarie  ad  averne  la  pre- 
sidenza, è abrogata. 

La  relazione  e i verbali  dei  concorsi  alle  cattedre 
universitarie  sono  trasmessi  al  Consiglio  superiore,  che 
li  rassegna  al  ministro  colle  proprie  osservazioni,  ove 
occorrano. 

9.  Le  particolari  disposizioni  tuttora  vigenti  in  qua- 
lunque parte  del  Regno,  in  ordine  alla  costituzione  del 
Consiglio  superiore  e alle  sue  attribuzioni,  sono  abrogate. 

10.  L’ attuale  Consiglio  continuerà  ad  esercitare  le 
sue  attribuzioni  in  conformità  delle  leggi  vigenti  fino 
alla  costituzione  definitiva  del  nuovo. 

IL  — Norme  per  l’esecuzione  della  legge 
sul  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione. 

[Regio  decreto  10  marzo  1881  — Baccelli). 

1.  I professori  ordinari  e straordinari  delle  Regie 
Università  e delle  Scuole  di  applicazione  per  gl’  inge- 
gneri, dell’Istituto  tecnico  superiore  di  Milano,  dell’Isti- 
tuto di  studi  superiori  di  Firenze,  dell’Accademia  scien- 
tifico-letteraria di  Milano  e delle  Scuole  superiori  di 
medicina  veterinaria,  nel  giorno  indicato  da  apposita 
circolare  ministeriale,  si  adunano  per  designare  me- 
diante votazione  con  schede  segrete  sedici  persone  che, 
in  conformità  dell’  art.  2 della  legge  17  febbraio  1881,  sa- 
ranno dal  ministro  proposte  alla  nomina  Regia  per  far 
parte  del  Consiglio  superiore. 

2.  Le  adunanze  per  la  detta  votazione  si  tengono 
nelle  Università  delle  singole  Facoltà,  sopra  invito  dei 
presidi  : nelle  Scuole  di  applicazione  di  Bologna,  Napoli, 
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Roma  e Torino,  nell’Istituto  tecnico  superiore  di  Milano, 
e nelle  scuole  superiori  di  medicina  veterinaria  di  Mi- 
lano, Napoli  e Torino,  sopra  invito  dei  rispettivi  diret- 
tori ; nell’  Istituto  di  studi  superiori  di  Firenze  dalle 
singole  sezioni  di  esso,  sopra  invito  dei  presidenti;  nel- 
l’Accademia scientifico-letteraria  di  Milano,  sopra  invito 
del  proprio  preside. 

3.  I professori  di  chimica  farmaceutica  e quelli  di 
medicina  veterinaria  appartenenti  alle  università  votano 
nella  Facoltà  di  medicina. 

I professori  delle  Scuole  di  applicazione  di  Padova 
e Palermo  votano  con  quelli  delle  Facoltà  di  scienze 
matematiche,  fisiche  e naturali  della  rispettiva  uni- 
versità. 

I professori  della  Scuola  superiore  di  agraria  di 
Pisa  votano  nelle  Facoltà  di  scienze  matematiche,  fisiche 
e naturali  di  quella  università. 

4.  I professori  che  appartengono  simultaneamente  al 
ruolo  del  personale  di  una  Facoltà  ed  a quello  di  una 
Scuola  separata  votano  dove  hanno  maggior  grado,  e,  in 
caso  di  parità  di  grado,  dove  hanno  maggior  anzianità. 

5.  Aperta  1’  adunanza  e data  lettura  della  circolare 
di  convocazione,  della  legge  e delle  presenti  norme, 
ciascun  professore  scrive  sulla  scheda  consegnatagli  dal 
presidente  tanti  nomi  diversi  tra  loro,  quanti  sono  i 
posti  assegnati  nel  Consiglio  superiore  agli  studi  che  la 
Facoltà  o la  Scuola  rappresenta. 

Questo  numero  viene  indicato  volta  per  volta  dal 
ministro  nella  circolare  predetta. 

6.  Fra  i nomi  da  iscriversi  nella  scheda,  uno  solo 
può  essere  scelto  fra  i professori  ordinari  delle  Facoltà 
o Scuole  omonime  a quella  a cui  appartiene  il  votante  ; 
la  iscrizione  degli  altri  tre  nomi  è libera  e anche 
comprendere  i professori  straordinari. 

S’ intendono  omonime  le  facoltà  o scuole  che,  a ter- 
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mini  dell’art.  2 della  legge  17  febbraio  ultimo,  concorrono 
a designare  gli  stessi  consiglieri. 

La  scheda  non  può  contenere  i nomi  di  più  titolari 
di  una  stessa  cattedra. 

7.  Il  presidente  raccoglie  le  schede  suggellate,  vi  scrive 
sopra  il  proprio  nome  e le  chiude  in  un  piego  insieme 
col  processo  verbale  dell’adunanza,  sottoscritto  da  lui  e 
dal  segretario  della  facoltà  o da  chi  ne  fa  le  veci. 

Il  presidente  suggella  il  piego,  vi  scrive  sopra  il  pro- 
prio nome  e quello  della  facoltà  e lo  consegna  al  rettore 
dell’  università. 

Il  piego  è inviato  senza  indugio  dal  rettore  o dal 
direttore  dell’istituto  al  ministro. 

In  tutte  queste  operazioni  il  presidente  dell’adunanza 
e poi  il  rettore  o il  direttore  sono  assistiti  da’  due  pro- 
fessori più  anziani. 

Una  copia  del  verbale  predetto  dev’  essere  conser- 
vata nell’archivio  dell’università  o dell’istituto. 

8.  Lo  spoglio  dei  voti  è fatto  dal  Consiglio  superiore 
in  seduta  ordinaria,  tosto  trasmesso  al  ministro  con  ap- 
posito verbale. 

Nel  fare  lo  spoglio,  sono  da  annullarsi  le  schede  non 
conformi  alle  prescrizioni  dell’  art.  6 di  queste  norme,  e 
quelle  che  contengono  nomi  diversi  in  numero  superiore 
a quello  richiesto  colla  circolare  di  convocazione. 

Sono  poi  da  cassarsi  i nomi  estranei  alle  categorie 
indicate  dall’ art.  6 di  queste  norme. 

Un  nome  ripetuto  più  volte  è contato  una  sola  volta. 

9.  Appena  ricevuto  il  verbale  dello  spoglio  dei  voti, 
il  ministro  ne- comunica  i risultati  alle  università  e scuole 
superiori,  indicando  il  giorno  nel  quale,  abbisognando,  si 
dovrà  fare  una  seconda  votazione. 

La  seconda  votazione  ha  luogo  nel  caso  contemplato 
dall’art.  4 della  legge,  e in  conformità  delle  norme  pre- 
scritte nell’articolo  medesimo. 
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III.  --  Regolamento  per  il  Consiglio  superiore 
di  pubblica  istruzione. 

{Regio  decreto  2 gennaio  1882,  n.  659  — Baccelli). 

1.  — Organizzazione  del  Consiglio.  — Art.  1.  Il  Consiglio 
superiore  si  compone  di  32  membri  nominati  nei  modi 
prescritti  dalla  legge.  Si  aduna  due  volte  l’anno,  nel  mese 
di  aprile  ed  in  ottobre;  ma  può  essere  convocato  straor- 
dinariamente dal  ministro. 

2.  Una  Giunta  di  15  membri,  nominati  dal  ministro  fra 
i consiglieri,  si  riunisce  ordinariamente  una  volta  al  mese. 

Il  ministro,  o per  esso  il  vicepresidente,  può  convo- 
carla straordinariamente  quando  occorre. 

Essa  si  divide  per  libera  opzione  dei  consiglieri  in 
sezioni,  composte  ciascuna  di  almeno  cinque  membri. 

Un  consigliere  può  appartenere  a più  sezioni. 

Le  sezioni  sono: 

a)  Sezione  delle  scuole  secondarie  classiche; 

b)  Sezione  dell’  istruzione  tecnica  ; 

c)  Sezione  dell’  istruzione  primària,  magistrale  e 
femminile. 

Gli  affari  attinenti  agli  studi  superiori  e non  devoluti 
al  Consiglio  plenario  saranno  trattati  dalla  intera  Giunta. 

Le  sezioni  hanno  per  ufficio  di  studiare  preventiva- 
mente gli  affari  ad  esse  affidati  per  riferirne  alla  Giunta, 
cui  spetta  il  voto  definitivo.  Esse  siedono  e funzionano 
solamente  nel  tempo  in  cui  la  Giunta  è riunita. 

3.  Il  Consiglio  è presieduto  dal  ministro  o da  un  vice- 
presidente,  che  è nominato  dal  Ee  fra  i consiglieri,  e sta 
in  ufficio  un  biennio.  Esso,  dietro  invito  del  ministro, 
convoca  il  Consiglio  plenario,  determina  l’ordine  del  giorno 
da  inviarsi  preventivamente  ad  ogni  consigliere,  e cura  la 
regolare  distribuzione  degli  affari  con  le  norme  e nel  modo 
stabiliti  dal  presente  regolamento.  Può  delegare  un  con- 
sigliere che  lo  rappresenti  ogniqualvolta  sia  impedito  di 
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intervenire,  o anche  intervenendo  non  voglia  tenere  la 
presidenza.  , 

Il  vicepresidente  affida  lo  studio  di  ciascun  affare 
ad  un  consigliere  o ad  una  commissione  scelta  fra  i mem- 
bri della  rispettiva  sezione,  perchè  ne  riferiscano  all’adu- 
nanza con  relazione  in  iscritto. 

4.  Per  la  validità  delle  deliberazioni  del  Consiglio  ple- 
nario si  richiede  la  presenza  di  almeno  17  consiglieri.  Per 
quella  della  Giunta  la  presenza  di  8,  salvo  le  disposizioni 
deir  art.  107  della  legge  13  novembre  1859,  riguardanti 
i provvedimenti  disciplinari. 

Le  deliberazioni  si  prenderanno  per  alzata  e seduta. 
Negli  affari  attinenti  alla  disciplina,  o riguardanti  per- 
sone, la  votazione  è segreta. 

5.  Il  segretario  risponde  alla  custodia  degli  atti  del 
Consiglio  e della  Giunta. 

Nelle  riunioni  delle  sezioni  l’ufficio  di  segretario  è 
rappresentato  dal  più  giovane  dei  consiglieri  che  ne  fanno 
parte. 

II.  — Attribuzioni  del  Consiglio  plenario,  — 6.  Il  Con- 
siglio plenario  a richiesta  del  ministro: 

a)  Prepara  ed  esamina  le  proposte  di  legge,  re- 
golamenti ed  altri  provvedimenti  generali  sull’  ordina- 
mento degli  studi,  sullo  stato  degli  insegnanti  e sulle 
norme  da  seguirsi  per  la  loro  nomina  (art.  7,  legge  17  feb- 
braio 1881); 

h)  Stabilisce  i criteri  generali  pel  conferimento 
dei  posti  di  perfezionamento,  sì  all’interno,  che  all’estero, 
indicando  specialmente  la  più  conveniente  distribuzione 
dei  medesimi. 

7.  Sarà  sempre  domandato  il  parere  del  Consiglio  ple- 
nario : 

a)  Quando  si  tratti  di  valutare  i titoli  degli  aspi- 
ranti a cattedre  vacanti  nelle  università  del  Regno  (art.  11 
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della  legge  13  novembre  1859  e art'.  7 della  legge  17  feb- 
braio 1881). 

Nel  caso  speciale  di  un  concorso  esso  dovrà  esami- 
nare in  primo^  luogo  se  tutte  le  norme  prescritte  dai  re- 
golamenti sono  state  osservate;  se  i titoli  valutati  dalle 
commissioni  esaminatrici  siano  esclusivamente  quelli  tra- 
smessi dall’aspirante  colla  propria  domanda;  se  le  com- 
missioni abbiano  categoricamente  espresso  il  giudizio  ri- 
cliiesto,e  questo  corrisponda  ai  criteri  adottati;  e rassegnerà 
la  relazione  e i verbali  al  ministro,  colle  osservazioni  che 
crederà  opportune  ; 

h)  Quando  si  voglia  aumentare  lo  stipendio  ai  pro- 
fessori pel  fine  contemplato  dall’ art.  73  della  legge  13  no- 
vembre 1859; 

c)  Quando  si  voglia  accordare  l’autorizzazione  al 
libero  insegnamento  a coloro  che  abbiano  date  prove  non 
dubbie  di  capacità  nelle  discipline  che  professano,  a senso 
dell’art.  96  della  legge  suddetta. 

d)  Quando  si  presenti  la  necessità  di  collocare  a 
riposo  un  professore  ordinario  di  università,  che  a cagione 
di  malattia  o di  età  non  trovisi  in  istato  di  riprendere 
o continuare  utilmente  le  sue  funzioni  (art.  109  della  legge 
13  novembre  1859); 

e)  Quando  occorra  di  sopprimere  quelle  scuole 
universitarie  di  secondo  ordine  che  fossero  riconosciute 
poco  vantaggiose. 

Per  questa  soppressione  si  richiede  il  voto  conforme 
del  Consiglio  (art.  174  della  legge  13  novembre  1859); 

f)  Quando  si  vogliano  approvare  i libri  e trattati 
destinati  alle  pubbliche  scuole  e i programmi  di  insegna- 
mento. Il  Consiglio  li  esamina  e ne  propone  l’approva- 
zione (art.  10  della  legge  13  novembre  1859). 

8.  Al  termine  di  ogni  quinquennio  presenta  al  mini- 
stro una  relazione  generale  dello  stato  di  ciascuna  parte 
dell’istruzione,  con  le  osservazioni  e proposte  che  stimerà 


AMMINISTRAZIONE  CENTRALE  E LOCALE.  Ili 

convenienti.  A tal  fine  sono  comunicati  al  Consiglio  i rap- 
porti delle  autorità  scolastiche  (art.  15  della  legge  13  no- 
vembre 1859). 

9.  Giudica  dei  mancamenti  e delle  colpe  imputate  ai 
professori  delle  università  quando  possano  farli  incorrere 
nella  deposizione  o sospensione  per  un  tempo  maggiore 
di  due  mesi. 

In  questo  caso  occorre  il  giudizio  conforme  del  Con- 
siglio (articoli  12  e 107  della  legge  13  novembre  1859). 

111.  — Attribuzioni  della  Giunta.  — 10,  La  Giunta  ha 
attribuzioni  proprie  e ne  esercita  altre  per  riferire  al  Con- 
siglio plenario,  di  cui  è organo. 

11,  Fra  le  attribuzioni  di  sua  speciale  competenza 
alcune  riguardano  gli  istituti  scolastici  e gli  esami: 

a)  Essa  dà  il  suo  parere  sulle  domande  di  pareg- 
giamento fatte  dagli  istituti  comunali  e provinciali  d’in- 
segnamento secondario; 

h)  Può  proporre  al  ministro  ispezioni  agli  istituti 
d’insegnamento  sì  pubblici  che  privati,  suggerirne  le 
noi^me  e chiedere  la  comunicazione  delle  relazioni  d’ ispe- 
zioni già  fatte; 

c)  Giudica  delle  cause  che  possono  determinare 
la  chiusura  di  un  istituto  d’istruzione  secondaria,  secondo 
l’art.  248  della  legge  13  novembre  1859; 

d)  Propone  al  ministro  i membri  estranei  delle 
commissioni  degli  esami  di  laurea,  a sensi  dell’  art.  137 
della  legge  13  novembre  1859; 

e)  È sentito  il  suo  parere  ogniqualvolta  una  per- 
sona contemplata  dall’art.  69  della  legge  13  novembre  1859, 
domandi  il  riconoscimento  dei  gradi  ottenuti  fuori  del  re- 
gno, con  dispensa  dai  relativi  esami  di  laurea  (art.  140 
della  legge  suddetta). 

12.  Altre  attribuzioni  della  Giunta  si  riferiscono  al 
personale  insegnante  : 
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а)  Essa  dà  il  suo  parere  sulla  idoneità  dei  pro- 
fessori dei  ginnasi,  licei,  scuole  ed  istituti  tecnici,  in  base 
alla  relazione  della  commissione  esaminatrice,  e a quella 
del  Consiglio  provinciale  scolastico  (articoli  209  e 290  della 
citata  legge); 

б)  Emette  il  suo  giudizio  sull’equipollenza  dei  ti- 
toli per  le  domande  di  patente  d’ idoneità  all’  insegna- 
mento secondario  ed  elementare,  con  dispensa  dall’esame  ; 

c)  Giudica  dei  ricorsi  che  gli  aspiranti  ad  una 
aggregazione  presentassero  contro  il  voto  della  facoltà 
circa  la  estimazione  dei  loro  titoli  (art.  78  della  legge 
13  novembre  1859); 

d)  Esamina  se  un  professore  di  scuole  secondarie 
dopo  30  anni  di  effettivo  servizio  e 55  anni  di  età,  possa 
o no  continuare  utilmente  nell’esercizio  delle  sue  funzioni 
(art.  351  della  legge  sopra  citata). 

13.  La  Giunta  funziona  come  autorità  giudicante  nei 
seguenti  casi: 

a)  Interviene  quando  si  tratti  di  conflitti  di  com- 
petenza tra  le  varie  autorità  scolastiche  (art.  11  della 
legge  citata)  ; 

h)  Giudica  dei  mancamenti  e colpe  imputate  ai 
professori  di  scuole  secondarie  classiche  e tecniche,  delle 
normali  e magistrali,  se  le  colpe  siano  tali  da  meiùtare 
la  deposizione  (art.  11  della  legge  citata). 

Trattandosi  di  titolari  di  ginnasi  o licei,  la  Giunta 
verrà  sentita  anche  nel  caso  di  semplice  sospensione 
(art.  216  citata  legge); 

c)  Dà  il  suo  parere  sui  reclami  che  potessero  ele- 
varsi contro  gli  insegnanti  che  non  sono  membri  del  corpo 
accademico,  o contro  gli  insegnanti  a titolo  privato  (art.  Ili 
della  citata  legge)  ; 

d)  Conosce  in  via  di  appello  della  esclusione  o della 
interdizione  temporanea  dal  corso  degli  studi  pronunciata 
contro  gli  studenti  delle  università  (art.  14  citata  legge). 
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14.  La  Giunta  riferisce  al  Consiglio  plenario: 

a)  Intorno  ai  libri  e trattati  destinati  alle  pub- 
bliche scuole,  e ai  programmi  d’insegnamento; 

lì)  Intorno  ai  posti  di  perfezionamento,  sì  all’in- 
terno che  all’estero. 

15.  La  Giunta  in  generale  dà  il  parere  sull’  applica- 
zione delle  leggi  e regolamenti  a casi  particolari  non  ri- 
servati al  Consiglio  plenario. 


Parte  Terza. 

AMMINISTRAZIONE  PROVINCIALE  SCOLASTICA. 

In  Italia  manca  un  sistema  di  amministrazione 
locale,  nelle  cose  di  istruzione,  che  somigli  a quello 
inglese,  in  cui  T elemento  elettivo  è così  preponde- 
rante. Da  noi,  sebbene  T istruzione  elementare  . sia 
affidata  ai  Municipi,  quella  che  imprime  il  movimento 
a tutto  l’ indirizzo  scolastico  è sempre  la  macchina 
governativa,  e ad  essa  convergono  per  la  direzione 
0 per  il  controllo  tutti  gli  ingranaggi  amministra- 
tivi. Prescindendo  per  ora  dalle  Università  e dagli 
Istituti  superiori,  i quali  sono  governati  dai  rettori 
e direttori,  come  vedremo  al  Libro  III,  e dagli  isti- 
tuti tecnici,  che  sono,  in  parte,  sotto  le  Giunte  di 
vigilanza,  come  vedremo  al  Libro  IV  ; prescindendo 
a maggior  ragione  dalle  diverse  scuole  speciali  e dalle 
coloniali,  che  non  dipendono  dal  Ministero  di  P.  I. 
e di  cui  largamente  ci  occuperemo  ai  Libri  V e VI, 
esamineremo  qui  il  complesso  dell’ amministrazione 
provinciale,  per  ciò  che  si  riferisce  all’ istruzione  se- 
condaria e primaria.  Esso  si  raggruppa  intorno  ad 
un  ufficiale  governativo,  cioè  il  provveditore,  e ad  un 
corpo,  che  è quasi  elettivo,  ma  in  modo  indiretto,  cioè 
il  Consiglio  provinciale  scolastico.  Il  regolamento 
organico  e fondamentale  in  vigore,  è ancora  il  se- 
guente : 
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I.  — Regolamento  per  l’amministrazione  provinciale 
scolastica. 

[Regio  decreto  8 novembre  1877  — CoPPiNO). 

Capo  I.  — Presidenza  e composizione 
de'  Consigli  provinciali  scolastici  e loro  adimanze. 

Art.  1.  11  prefetto  della  provincia  sopraintende  all’  am- 
ministrazione delle  scuole  classiche,  tecniche,  normali,  ma- 
gistrali e primarie,  cosi  pubbliche  come  private. 

Esso  presiede  il  Consiglio  provinciale  scolastico  e ne 
firma  gli  atti. 

2*  11  provveditore  agli  studi  cura  tutto  quanto  riguarda 
le  cose  deir  istruzione  nella  provincia,  ed  ha  la  vigilanza 
immediata  sopra  tutte  le  scuole  poste  nella  circoscrizione 
che  gli  è affidata.  Riferisce  al  Consiglio,  giovandosi  anche 
della  cooperazione  de’  consiglieri,  intorno  allo  stato  delle 
medesime,  promovendo  i provvedimenti  che  sono  per  esse 
necessari,  invigila  sugli  esami  e sulla  parte  didattica  dei 
diversi  istituti,  e firma  gli  atti  intesi  ad  informare  il  Con- 
siglio o il  Governo  sull’ andamento  scolastico  e didattico 
dell’  istruzione  secondaria  e primaria.^ 

Egli  tiene  la  presidenza  del  Consiglio  scolastico  e 
ne  firma  gli  atti  ne’ casi  di  momentanea  assenza  del  prefetto. 

3,  Fanno  parte  del  Consiglio  provinciale  per  le  scuole  : 
il  prefetto;  il  regio  provveditore;  il  preside  del  liceo  regio 
o di  uno  dei  licei  regi  esistenti  nel  capoluogo,  ed  in  man- 
canza di  esso,  il  capo  di  uno  degli  istituti  governativi 
d’istruzione  secondaria,  scelto  dal  Governo;  il  direttore 
della  regia  scuola  normale  del  capoluogo,  e in  mancanza 
di  esso,  un  direttore  di  scuole  elementari,  scelto  dal 
Governo  ; un  medico,  membro  del  Consiglio  provinciale 

^ In  mancanza  del  provveditore,  il  suo  posto  è temporaneamente 
occupato  dal  preside  del  liceo,  e in  mancanza  di  questo  da  quel  capo  degli 
istituti  scolastici  del  luogo  che  sarà  indicato  dal  prefetto  (Circolare  mi' 
nisteriale  del  31  agosto  1888), 
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sanitario,  scelto  dal  Governo  ; un  funzionario  dell’  ammi- 
nistrazione finanziaria,  scelto  dal  Governo  ; quattro  rap- 
presentanti della  provincia,  di  cui  due  debbono  far  parte 
della  deputazione  provinciale,  nominati  dal  Consiglio  pro- 
vinciale ; due  rappresentanti  del  Comune  capoluogo  di 
provincia,  nominati  dal  Consiglio  comunale.^ 

4.  Potranno,  in  casi  speciali,  essere  chiamati  in  seno 
del  Consiglio,  con  voto  consultivo,  i regi  ispettori,  i de- 
legati scolastici  e persone  conosciute  per  la  loro  speciale 
competenza. 

5.  I membri  del  Consiglio  eletti  dalla  Provincia  e dal 
Comune  non  possono  essere  insegnanti  nelle  scuole  secon- 
darie o nelle  normali  ed  elementari,  pubbliche  o private. 

I presidi  di  regio  liceo  e i direttori  di  scuola  nor- 
male od  elementare,  membri  del  Consiglio,  non  votano 
nelle  questioni  risguardanti  gl’istituti  affidati  alle  loro  cure. 

6.  I consiglieri,  eccettuati  il  prefetto  e il  provveditore, 
durano  in  ufficio  tre  anni,  e sono  rieleggibili.  Tanno  esenti 
da  questa  regola  il  preside  del  liceo  e il  direttore  della 
scuola  normale  o elementare,  quando  nel  capoluogo  non 
sono  ufficiali  dello  stesso  grado.  Dove  sono  due  o più  regi 
licei,  ciascuno  dei  presidi  siede  in  Consiglio  per  un  triennio  : 
la  successione  o la  surrogazione  sarà  regolata,  in  questo 
caso,  dall’  anzianità  d’ ufficio. 

7.  Il  Consiglio  tiene  le  tornate  ordinarie  almeno  una 
volta  al  mese:  le  straordinarie  quando  il  presidente  lo 
reputi  opportuno,  o tre  consiglieri  ne  facciano  domanda. 
Gli  affari  principali  da  trattarsi  nelle  adunanze  saranno 
indicati  per  sommi  capi  nel  biglietto  di  convocazione,  il 
quale,  salvo  bisogni  urgenti,  sarà  comunicato  tre  giorni 
innanzi. 

8.  11  Consiglio  non  può  deliberare  in  prima  convoca- 

1 Sono  ammesse  nel  Consiglio  provinciale  scolastico  anche  le  Diret- 
trici di  scuole  normali,  dove  esista  una  scuola  normale  femminile,  e nop 
una  maschile. 
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ziorie  quando  non  sia  presente  la  maggioranza  dei  suoi 
componenti.  In  seconda  convocazione  le  deliberazioni  sono 
valide,  qualunque  sia  il  numero  degli  intervenuti. 

9.  I partiti  si  prendono  a maggioranza  di  voti  ; in  caso 
di  parità  il  presidente  ha  doppio  voto.  Nelle  questioni 
concernenti  le  persone,  la  votazione  dovrà  seguire  per 
scrutinio  segreto.  In  ogni  adunanza  si  approva  il  pro- 
cesso verbale  della  tornata  precedente,  il  quale  viene  sot- 
toscritto dal  presidente. 

Gli  atti  delle  adunanze  del  Consiglio  sono  custoditi 
dal  provveditore,  il  quale,  sotto  propria  responsabilità, 
può  rilasciare  copia  delle  deliberazioni  a cui  interessi. 

10.  Il  sei'vizio  di  segreteria  è commesso  agli  impiegati 
della  prefettura. 

Uno  di  questi  impiegati  attende  sotto  la  direzione 
del  provveditore  al  disbrigo  degli  affari  ; assiste  alle  adu- 
nanze del  Consiglio,  ne  stende  i processi  verbali  accen- 
nando i principali  motivi  delle  deliberazioni,  ed  allegando, 
ove  sia  d’uopo,  i documenti  officiali. 

Agli  stessi  impiegati  spetta  la  copiatura  degli  atti, 
la  cura  del  protocollo  e dell’archivio,  che  devono  essere 
separati  da  quelli  generali  della  prefettura. 

Capo  IL — Attribuzioni  del  Consiglio  provinciale  scolastico. 

11.  Il  Consiglio  provinciale  scolastico  cura  l’ osservanza 
delle  lèggi  e dei  regolamenti  nelle  scuole  e nei  convitti 
così  pubblici  come  privati,  posti  sotto  la  sua  giurisdizione. 

Provvede  specialmente  alla  esatta  esecuzione  della 
legge  sull’ obbligo  della  istruzione  elementare,  a tenore 
degli  articoli  11  e 12  della  legge  stessa. 

12.  Propone  al  ministero  quei  provvedimenti  che  re- 
puta utili  al  buon  andamento  dell’  istruzione  nella  pro- 
vincia. 

13.  Cura  1’  esecuzione  dei  legati  e lasciti  pii  fatti  a 
prò  della  istruzione;  esamina  se  sieno  amministrati  se- 
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condo  la  volontà  del  fondatore  ; se  rispondano  alle  vigenti 
leggi,  ai  bisogni  dei  luoghi  ; sollecita  all’  uopo  le  provvi- 
denze occorrenti. 

14.  In  caso  d’ irregolarità,  di  abusi  o disordini  in  qual- 
sivoglia scuola  o istituto,  ordina  visite  straordinarie  dan- 
done pronta  notizia  al  Ministero  ; nei  casi  d’  urgenza  fa 
chiudere  temporaneamente  quegli  istituti,  e ne  riferisce 
al  Ministero  per  le  disposizioni  definitive. 

15.  Per  mezzo  degli  ispettori  e dei  delegati  scolastici 
invita  ed  eccita  i Consigli  comunali,  gli  istituti  di  bene- 
ficenza e le  associazioni  che  mirano  in  tutto  o in  parte 
all’istruzione  o alla  educazione,  ad  istituire  asili  d’infanzia, 
scuole  serali  e festive,  biblioteche  popolari  e circolanti. 

16.  Invigila  sulle  scuole  pei  sordomuti,  sui  collegi  ed 
educatorii  o conservatorii  femminili,  e sull’andamento  delle 
scuole  tutte  appartenenti  ad  Opere  pie,  e per  mezzo  del 
provveditore  dà  conto  al  ministero  del  modo  con  cui  sono 
condotte. 

17.  Esamina,  al  tempo  stabilito  dalle  leggi  di  conta- 
bilità, i bilanci  e i rendiconti  dei  convitti  nazionali,  dei 
collegi  maschili  e femminili  e degli  altri  istituti  educativi 
che  siano  a carico  in  qualche  modo  del  bilancio  dello 
Stato,  con  facoltà  di  approvarli  quando  le  spese  non  ec- 
cedano le  rendite  e la  consueta  dotazione  annua  fatta  loro 
dal  Governo  ; chiede,  in  caso  diverso,  l’ approvazione  mi- 
nisteriale. 

Indica  annualmente  al  ministero  le  somme  comples- 
sive approvate  nei  preventivi  e consuntivi  dei  singoli  isti- 
tuti, cosà  per  l’entrata  come  per  la  spesa. 

Verifica  gli  inventari  ordinati  dalla  legge  di  con- 
tabilità e le  relative  variazioni  semestrali  degli  istituti 
medesimi  : li  trasmette  quindi  al  ministero,  unendovi  le 
proprie  osservazioni  e il  parere  in  proposito. 

18.  Richiede  i bilanci  preventivi  ed  i consuntivi  degli 
istituti  d’ istruzione  e d’  educazione  provinciali,  comunali 

Cod.  scoi. 
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e di  enti  morali  che  non  hanno  sussidio  sul  bilancio  dello 
Stato,  gli  esamina,  approva,  o non  approva,  secondo  i casi, 
dando  poi  notizia  del  proprio  avviso  alla  deputazione  pro- 
vinciale.^ 

19.  Convalida  le  elezioni  degli  istitutori  e dei  maestri 
interni,  fatte  dai  Consigli  direttivi  dei  convitti  nazionali, 
e propone  la  nomina  degli  economi. 

Nomina  gli  istruttori  di  ginnastica  negli  istituti  di 
istruzione  media  e normale,  scegliendoli  fra  le  persone  re- 
golarmente abilitate  e di  specchiata  condotta. 

20.  Rivede  d’anno  in  anno  la  classificazione  dei  Co- 
muni in  relazione  alla  legge  sull’  obbligo  dell’  istruzione, 
come  anche  i decreti  di  classificazione  delle  scuole  elemen- 
tari, e li  emenda,  se  le  mutate  condizioni  il  richieggano. 

21.  Esamina  le  relazioni  annuali  dei  Consigli  direttivi 
delle  scuole  normali  e magistrali  sul  profitto  degli  allievi 
sussidiati  dalla  provincia  nelle  medesime,  e le  trasmette 
colle  sue  osservazioni  alla  deputazione  provinciale. 

22.  Dove  i detti  Consigli  direttivi  abbiano  privato  del 
sussidio  o escluso  dalla  scuola  allievi  sussidiati,  giudica 
del  regolare  procedimento  e della  retta  applicazione  della 
pena,  e conferma,  o modifica,  o annulla  la  deliberazione 
dandone  avviso  alle  parti,  che  possono  appellarsene  al 
ministero. 

Anche  gli  allievi  maestri  non  sussidiati  che  fossero 
espulsi  dalla  scuola  possono  appellarsi  al  Consiglio  sco- 
lastico. 

23.  Nel  caso  di  concorsi  alle  cattedre  di  scuole  secon- 
darie, vede  se  le  leggi  e i regolamenti  furono  adempiuti  ; 
e,  aggiuntevi  le  sue  osservazioni,  trasmette  al  ministero 
la  relazione  della  giunta  esaminatrice  e i documenti  al- 
legati. 

i La  competenza  del  Consiglio  provinciale  scolastico  non  esclude 
quella  del  Consiglio  di  prefettura  ai  sensi  di  legge  (Consiglio  di  Stato 
24  maggio  1882  o Circolare  ministeriale  6 giugno  1882), 
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21.  Esamina  gli  atti  che  vengono  trasmessi  dal  ret- 
tore del  convitto  nazionale  intorno  all’ammissione  al  con- 
corso ai  posti  gratuiti,  vi  fa  le  sue  osservazioni  quando  lo 
creda  necessario,  e giudica  inappellabilmente  sui  ricorsi 
dei  postulanti  esclusi. 

25.  Conferisce  i posti  accennati  nell’articolo  prece- 
dente, attenendosi  alle  prescrizioni  espresse  nell’  art.  17 
del  Kegolamento  4 aprile  1869,  e notifica  al  ministero  i 
posti  rimasti  disponibili  dopo  il  concorso  ; riceve  le  do- 
mande dei  giovani  che  aspirano  agli  assegni  liceali  sta- 
biliti dall’ art.  198  della  legge  13  novembre  1859;  classifica 
i candidati  in  ordine  di  merito,  previo  esame  dei  titoli  da 
essi  presentati,  e trasmette  gli  atti  relativi  al  ministero 
colle  proprie  osservazioni. 

26.  Esenta  dalle  tasse  scolastiche  gli  studenti  dei  licei, 
dei  ginnasi  e delle  scuole  tecniche,  i quali  ne  sieno  me- 
ritevoli a forma  delle  leggi  e dei  regolamenti  in  vigore. 

27.  Chiedendosi  da  provincie,  da  comuni  o da  corpi 
morali  il  pareggiamento  di  licei,  di  ginnasi  e di  scuole 
tecniche  o normali,  delibera  sul  valore  dei  documenti  pre- 
sentati, da  quelli  infuori  che  riguardano  insegnanti  non 
muniti  di  regolare  patente,  che  debbono  essere  riservati 
all’  autorità  centrale  ; comunica  in  ogni  caso  al  ministero 
le  ragioni  del  proprio  voto. 

Dà  di  sua  iniziativa,  o richiesto,  al  ministero,  par- 
ticolareggiate informazioni  e motivato  parere  sulle  do- 
mande di  coloro  che  chiedono  patente  di  abilitazione  al- 
l’insegnamento con  dispensa  dall’esame. 

28.  Approva  le  elezioni  fatte  dalle  provincie,  dai  comuni 
e 'da  corpi  morali  dei  presidi,  direttori,  professori  titolari 
e reggenti,  e degli  incaricati  pei  licei  e ginnasi,  per  le 
scuole  tecniche,  normali  e magistrali,  sempre  che  le  leggi 
e i regolamenti  sieno  stati  osservati  così  nella  forma  delle 
elezioni  come  nella  scelta  delle  persone. 

29.  Promuove,  a termini  delle  leggi  e dei  regolamenti, 
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in  tutti  i comuni  e nelle  borgate,  la  istituzione  di  scuole 
elementari.  Approva,  scuola  per  scuola,  le  nomine  degli 
insegnanti  elementari  e le  convenzioni  fra  insegnanti  e 
municipi  fatte  secondo  la  legge,  almeno  quindici  giorni 
prima  dell’  apertura  delle  scuole. 

Nell’  approvare  le  nomine  degli  insegnanti  elemen- 
tari delle  scuole  comunali,  pone  mente  che  nel  caso  del 
concorso  ne  siano  state  osservate  le  condizioni,  e che  sieno, 
a condizioni  pari,  preferiti  gli  alunni  delle  scuole  normali. 
Si  accerta  che  gli  stipendi  non  sieno  inferiori  a quelli 
voluti  dalle  leggi,  e,  quando  sia  intervenuta  una  speciale 
convenzione,  verifica  che  in  bilancio  sia  stanziata  la  somma 
corrispondente  allo  stipendio  legale. 

30.  Non  saranno  convalidate  le  nomine  e le  conven- 
zioni se  r insegnante  elementare  proposto  sia  sfornito  dì 
legali  titoli  d’ idoneità  all’  insegnamento  che  assume  ; se 
vengano  imposti  all’insegnante  obblighi  incompatibili  col- 
l’adempimento dei  doveri  della  scuola;  se  altrimenti  siensi 
violate  le  leggi  e i regolamenti;  se  consti  indubbiamente 
la  trascuratezza,  o la  poco  onestà,  o la  poca  capacità  del- 
l’ insegnante. 

31.  Concede  temporanea  facoltà  d’insegnare  nelle  scuole 
elementari  del  luogo  in  cui  furono  eletti,  ai  maestri  sfor- 
niti di  patente,  nel  caso  che  al  tutto  manchino  altri  che 
ne  siano  provveduti,  e sempre  che  sia  accertata  la  loro 
attitudine. 

Ha  cura  che  per  questi  ufiici  sieno  preferiti  coloro 
che  abbiano  frequentato  le  conferenze  di  pedagogia  te- 
nute dai  professori  liceali  di  filosofia. 

32.  Esso  solo  è giudice  competente  del  licenziamento 
dato  ai  maestri  elementari  fuori  del  tempo  stabilito  dalle 
leggi  o da  convenzioni  speciali.* 


^ Per  questo  e per  gli  articoli  concernenti  la  nomina  e il  licenzia- 
mento dei  maestri,  rimandiamo  al  titolo  IV,  in  cui  questa  materia  è trat- 
tata più  ampiamente. 
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33.  Può  approvare  il  licenziamento  che  il  comune  dia 
fuori  del  tempo  al  maestro  elementare  per  abituale  ne- 
gligenza dei  doveri  scolastici,  per  trasgressione  degli  ob- 
blighi patteggiati,  per  vita  sregolata,  per  poca  abilità,  o 
per  fatti  che  mettano  in  compromesso  la  sua  reputazione, 
sempre  che  il  Consiglio  abbia  udito  le  discolpe  del  mae- 
stro, invitato  a difendersi  a voce  o per  iscritto. 

34.  Nei  casi  contemplati  nel  precedente  articolo,  il  Con- 
siglio può  provocare  esso  il  licenziamento  del  maestro  per 
parte  del  comune. 

35.  Quando  il  Consiglio  abbia  iniziato  o sia  per  iniziare 
giudizio  intorno  al  licenziamento  di  maestri,  la  procedura 
iniziata  non  può  essere  sospesa  per  la  dimissione  che  que- 
sti avessero  data. 

36.  Esso  elegge  d’  ufficio  maestri  e maestre  elemen- 
tari là  dove  il  Consiglio  comunale  non  li  abbia  nominati 
almeno  quindici  giorni  prima  dell’  apertura  delle  scuole  ; 
e d’ ufficio  eziandio  può  dichiarare  dovuto  lo  stipendio 
normale,  se  quello  fissato  dal  comune  sia  inferiore  a ciò 
che  è stabilito  dalla  legge. 

37.  Sollecita  i Consigli  comunali  perchè  stabiliscano  il 
numero  delle  classi  elementari  richiesto  dalla  legge  sul- 
r obbligo  dell’  istruzione  e stanzino  nei  bilanci  le  somme 
necessarie  pel  miglioramento  delle  fabbriche  e per  la  prov- 
vista delle  suppellettili. 

Qualora  tali  sollecitazioni  riescano  infruttuose,  il 
Consiglio  scolastico  chiederà  direttamente  alla  Deputa- 
zione provinciale  lo  stanziamento  d’  ufficio  delle  occorrenti 
somme. 

In  caso  di  bisogno  potranno  essere  erogati  a questo 
fine  i sussidi  speciali  conceduti  a beneficio  dell’  istruzione 
popolare. 

38.  Esamina  le  proposte  di  sussidio  ai  maestri  delle 
scuole  diurne,  serali  e festive  che  gli  vengono  sottoposti 
dall’ispettore  e dal  delegato  scolastico,  dopo  visita  alle 
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medesime,  e le  trasmette  al  ministero  col  proprio  avviso 
in  proposito.  Trasmette  pure  al  ministero,  accompagnate 
col  proprio  voto,  tutte  le  altre  domande  per  sussidi  al- 
l’istruzione primaria  e popolare  nella  provincia.^ 

Capo  III.  — Attrìhiizionì  del  provveditore, 

39.  11  provveditore  agli  studi  riferisce,  anche  giovan- 
dosi della  cooperazione  dei  consiglieri,  sugli  affari  che  si 
trattano  dal  Consiglio  provinciale,  e dà  esecuzione  alle  de- 
li]:)erazioni  prese. 

40.  Riferisce  al  Consiglio  ed  al  ministero,  ne’  modi 
prescritti  dalle  speciali  disposizioni,  intorno  (ili’ andamento 
delle  scuole  secondarie  classiche  e tecniche,  delle  normali 
e magistrali,  delle  elementari,  ed  altresì  dei  convitti  e degli 
educatorii  di  qualsiasi  nome  e specie,  sì  maschili  come  fem- 
minili. Col  consenso  del  ministero  visita  tutti  gli  anzidetti 
istituti  ancorché  fuori  della  sua  residenza  ; visita,  delegato 
dal  Consiglio,  gli  istituti  provinciali,  comunali  e quelli  ap- 
partenenti ad  altri  corpi  morali,  che  sono  nella  sua  giu- 
risdizione. Le  indennità  per  queste  visite  sono  a carico 
dell’  amministrazione  cui  apj)artiene  lo  istituto. 

41.  Corrisponde  per  lettera  col  ministro  e con  tutti  gli 
ufficiali  dell’  istruzione  pubblica  e privata  che  sono  nella 
giurisdizione  del  Consiglio  provinciale  per  le  scuole.- 

42.  Riceve  ed  esamina  le  domande  di  coloro  che  in- 
tendono aprire  istituti  privati  d’istruzione  e di  educazione 
a norma  delle  leggi  e dei  regolamenti  ; pubblica  in  un 
giornale  della  provincia  la  licenza  data,  indicando  il  nome 
degl’  insegnanti. 

48.  Presiede  a quelle  giunte  esaminatrici,  la  cui  com- 

1 Anche  per  il  conferimento  dei  sussidi  rimandiamo  a ciò  die  sarà 
detto  al  titolo  IV. 

- La  posizione  dei  provveditori  è anomala  : essi  corrispondono  diret- 
tamente col  Ministero,  ma  sono  dipendenti  dal  prefetto  ; sono  perciò  in 
una  continua  contradittoria  alternativa  di  autorità  e di  commissione. 
E questo  uno  degli  uffici  in  cui  è maggiore  la  necessità  di  un  riordina- 
mento più  razionale. 
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posizione  per  le  leggi  e i regolamenti  in  vigore  è a lui 
commessa. 

44.  Determina  in  conformità  delle  speciali  disposizioni 
vigenti,  e annunzia  i giorni,  il  modo  e l’ ordine  degli  esami  : 

а)  di  promozione  ciie  si  danno  nelle  scuole  secon- 
darie nella  sessione  estiva; 

б)  di  ammissione  e di  riparazione  che  hanno  luogo 
nella  sessione  autunnale  ; 

c)  pel  conferimento  della  patente  di  maestro  elemen- 
tare e normale  ; 

d)  di  concorso  ai  posti  gratuiti  nei  convitti  delle 
scuole  normali. 

45.  Concede  agli  aspiranti  maestri  elementari  dispense 
dall’  età  nei  limiti  stabiliti  da  speciali  regolamenti. 

Tra  i più  benemeriti  insegnanti  delle  scuole  secon- 
darie, normali,  ed  elementari  pubbliche  elegge  la  giunta 
per  gli  esami  magistrali  ; cura  la  preparazione  dei  temi 
e li  custodisce  per  dissuggellarli  dinanzi  ài  candidati  e 
all’  esaminatore  assistente. 

Presiede  a questa  giunta,  o si  fa  rappresentare  da 
uno  degli  ispettori  della  provincia  da  lui  delegato. 

Compiuti  gli  esami,  ne  riferisce  al  Consiglio,  il  quale 
ne  rivede  le  operazioni  rispetto  all’  osservanza  delle  leggi 
e dei  regolamenti.  Accertata  la  regolarità,  rimette  al  mi- 
nistero le  copie  autenticate  dei  processi  verbali,  e rilascia 
a suo  tempo  le  patenti  di  maestro  o maestra  normale  o 
elementare  d’  ambo  i gradi. 

46.  Determina  in  quali  scuole  gli  aspiranti  all’  inse- 
gnamento elementare  abbiano  a fare  il  tirocinio  ; ne  di- 
spensa quei  candidati  che  hanno  atteso  lodevolmente  al- 
r insegnamento  col  permesso  dell’  autorità  scolastica. 

47.  Risolve  i dubbi  circa  l’ ammissione  agli  esami  o 
l’iscrizione  alle  scuole  da  esso  dipendenti. 

48.  Rimette  in  tempo  utile,  sentito  il  Consiglio,  gli 
alunni  delle  scuole  secondarie  che  per  gravi  ragioni  non 
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avessero  potuto  presentarsi  agli  esami  d’  ammissione  o di 
riparazioni  nella  sessione  d’  autunno. 

49.  Sottoscrive  gli  attestati  di  licenza  e di  promozione 
nelle  scuole  secondarie  e normali  poste  nella  sua  giuri- 
sdizione. Pubblica  in  un  giornale  della  provincia  i risul- 
tamenti  di  ciascuna  scuola,  notando  in  particolare,  classe 
per  classe,  il  numero  degli  alunni  inscritti,  dei  presenti 
all’  esame,  degli  approvati  e dei  rimandati. 

50.  Compila,  sentito  il  Consiglio,  il  calendario  scola- 
stico e vi  pubblica  1’  elenco  dei  libri  di  testo  approvati 
per  le  scuole. 

Rimette  copia  del  calendario  a tutte  le  scuole,  e 
manda  al  ministero,  insieme  con  alcuni  esemplari  del  ca- 
lendario, le  relazioni  per  le  quali  furono  approvati  i nuovi 
libri  di  testo. 

51.  Accorda  agli  ufficiali  ed  insegnanti  negli  istituti  go- 
vernativi un  congedo  che  non  ecceda  i dieci  giorni,  quando 
ne  facciano  domanda  per  casi  urgenti  ; e d’ufficio  provvede 
alla  temporanea  supplenza,  dandone  avviso  al  ministero. 

Capo  IV.  — Aiir'ìhuzìoni  delV  ispettore  di  circondario. 

52.  Ufficio  precipuo  dell’  ispettore  scolastico  di  circon- 
dario è di  visitare  le  scuole  elementari  e popolari  d’  ogni 
maniera  per  dare  ai  maestri  le  istruzioni  che  valgano  a 
rendere  più  proficuo  l’ insegnamento,  por  conoscerne  la 
condizione  materiale  e morale,  per  vedere  se  le  provvi- 
sioni scolastiche  sieno  osservate.^ 

53.  Nelle  visite  conferisce  col  delegato  scolastico  per 
riceverne  informazioni  intorno  alla  condizione  delle  scuole 
assegnate  alla  vigilanza  di  lui  e le  proposte  di  provvedi- 
menti opportuni.^ 

1 Gli  ispettori  scolastici  dovranno  risiedere  nel  capoluogo  di  circon- 
dario cui  sono  stati  assegnati  (Regio  decreto  28  giugno  1888). 

2 II  ministero  lia  con  molta  diligenza  determinato  gli  obblighi  degli 
ispettori  e delle  ispettrici,  in  ispecie  riguardo  al  modo  di  fare  le  visite 
e di  riferirne  alle  autorità  superiori.  Accenniamo  in  particolare  alle  cir- 
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Verifica  se  il  censimento  scolastico  sia  stato  fatto 
regolarmente,  e se  sieno  state  eseguite  le  prescrizioni  con- 
tenute nella  legge  sull’  obbligo  dell’  istruzione  elementare. 

54.  Sul  principio  dell’anno  scolastico  sottomette  all’ap- 
provazione del  provveditore  uno  specchietto  delle  scuole 
che  si  propone  di  visitare  entro  1’  anno,  e ad  ogni  trime- 
stre gli  atti  delle  visite  fatte. 

55.  Oltre  alle  visite  suddette,  ha  obbligo  di  fare  anche 
le  visite  straordinarie  che  gli  venissero  commesse  dal 
Consiglio  provinciale,,  o per  le  quali  fessegli  delegata 
facoltà  dal  provveditore  agli  studi. 

56.  Reca  e sollecita  notizia  della  potestà  scolastica 
provinciale  tutto  che  possa  richiedere  pronti  e speciali 
provvedimenti. 

57.  Riferisce  sulle  scuole  da  lui  visitate  mandamento  per 
mandamento,  aggiungendovi  gli,  specchietti  che  possano 
servire  poscia  alla  compilazione  della  statistica  delle  scuole. 

Dà  opera  presso  le  podestà  competenti  che  non 
sieno  approvati  i bilanci  dei  municipi,  quando  non  sono 
stanziate  le  somme  necessarie  all’  adempimento  dell’  ob- 
bligo della  istruzione  elementare. 

58.  Propone  gl’  insegnanti  che  debbano  intervenire 
alle  conferenze  autunnali,  quando  e dove  queste  siano 
state  ordinate. 

Adempie  tutti  gli  altri  incarichi  che  sia  per  commet- 
tergli il  Consiglio  scolastico  o il  provveditore  agli  studi. 

Capo  V.  — Bei  delegati  scolastici.  * 

59.  In  ogni  mandamento  uno  o più  delegati  scola- 
stici, nominati  dal  Ministero,  invigilano  sulle  scuole  pri- 

colari  ministeriali  14  e 26  gennaio  1886  e quanto  alle  ispettrici  al  regola- 
mento 14  gennaio  1883,  che  non  riportiamo  perchè  l’ economia  di  questo 
Codice  non  lo  consente. 

1 L’ufficio  dei  delegati  scolastici  non  ha  dato  i frutti  che  se  ne  ri- 
promettevano, essendo  da  molti  considerato  come  meramente  onorario, 
mancando  d’altra  parte  le  guarentigie  j^erchè  l’autorità  tutoria  di  quelli 
si  svolga  convenientemente. 
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marie,  avendo  speciale  cura  di  quanto  riguarda  l’ edu- 
cazione morale  e fìsica  degli  alunni. 

60.  Il  delegato  scolastico  promuove  col  concorso  delle 
potestà  locali  la  istituzione  di  scuole  elementari,  ove  per 
legge  il  municipio  non  ha  1’  obbligo  di  mantenerle,  affi- 
dandone r incarico  alle  persone  che  sul  luogo  troverà 
più  idonee,  di  scuole  serali  e festive,  di  scuole  infantili, 
di  biblioteche  popolari,  e propone  al  Consiglio  i sussidi 
per  gl’  insegnanti  rispettivi  e per  le  biblioteche. 

61.  Ha  cura  di  accertarsi  che  nel  tempo  stabilito  dalla 
Legge  siasi  compilato  l’ elenco  dei  fanciulli  per  ragioni 
dell’  età  obbligati  a frequentare  la  scuola,  che  i capi  di 
famiglia  dei  fanciulli  trovati  mancanti  alle  scuole  sieno 
stati  invitati  dal  sindaco  a compiere  il  loro  dovere,  e 
che  i renitenti  sieno  stati  ammoniti,  e riuscita  inutile 
l’ ammonizione,  sieno  poi  sottoposti  all’  ammenda. 

62.  Quando  il  municipio  abbia  trascurato  di  adem- 
piere quanto  è ordinato  nell’  art,  3 della  Legge  sull’  ob- 
bligo dell’  istruzione  elementare,  il  delegato  ne  darà  con- 
tezza alla  potestà  scolastica  provinciale. 

Invigila  sulle  scuole  elementari  pubbliche,  ed  osserva 
se  gli  insegnanti  notino  nei  registri  scolastici  le  assenze 
degli  allievi,  e se  di  mese  in  mese  abbiano  notifìcato  al 
municipio  i mancanti  abitualmente. 

63.  Visita  le  scuole  private  e verifìca  i registri  d’iscri- 
zione per  gli  effetti  della  legge  sull’ obbligo  dell’ istruzione. 

64:.  Sottoscrive  tutti  gli  attestati  rilasciati  dai  maestri 
privati  quando  debbano  valere  sia  per  giustificare  che  il 
capo  di  famiglia  adempie  altrimenti  l’ obbligo  dell’  istru- 
zione, sia  per  conseguire  i sussidi  delle  Congregazioni  di 
carità. 

65.  Presiede  agli  esami  pubblici  che  sosterranno  gli 
allievi  che  dimandano  di  essere  prima  del  nono  anno 
della  loro  età  esonerati  dell’  obbligo  di  frequentare  la 
scuola. 
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66.  Il  delegato  scolastico  promoverà  da  sè  le  ammo- 
nizioni e le  ammende  contro  i padri  renitenti,  o che  non 
curano  la  frequenza  assidua  dei  figliuoli  alla  scuola, 
quando  siasi  trascurato  di  farlo. 

A questo  effetto,  i maestri  e le  maestre  delle  scuole 
pubbliche  notificheranno  di  mese  in  mese  al  delegato  sco- 
lastico i mancanti  abitualmente. 

67.  Yisita  le  scuole  serali  e le  festive,  verifica  se  gli 
allievi  inscritti  sono  realmente  presenti,  se  sono  assidui 
alle  lezioni,  se  ne  ritraggono  profitto.  Alla  chiusura  pre- 
siede agli  esami  quando  non  intervenga  un  ufficiale  su- 
periore deir  istruzione,  e secondo  la  frequenza  degli 
allievi  ed  il  profitto  accertato,  raccomanda  l’insegnante 
alla  potestà  scolastica  per  i sussidi  a ciò  ordinati,  tra- 
smettendo i registri  scolastici  da  sè  sottoscritti. 

68.  In  occasione  della  visita  dell’ispettore  del  circon- 
dario, fa  manifesto  quello  che  egli  ha  operato  per  l’incre- 
mento dell’istruzione,  e chiama  l’attenzione  di  lui  sulle 
condizioni  particolari  delle  scuole  e sui  fatti  che  possano 
richiedere  1’  attento  esame  dell’  ispettore. 

69.  Invigila  all’  adempimento  dei  lasciti  a benefizio 
dell’  istruzione  ; indaga,  se  ve  ne  siano  dei  giacenti,  e 
volgendosi,  ove  occorra,  all’autorità  superiore,  ne  pro- 
cura r effettuazione. 

70.  Raccoglie  dai  sindaci  gli  specchi  loro  trasmessi 
dal  Consiglio  provinciale  scolastico  per  compilare  la  sta- 
tistica delle  scuole,  e gli  accompagna  al  Consiglio  mede- 
simo con  le  sue  osservazioni. 

71.  I delegati  scolastici  durano  in  ufficio  per  un 
triennio,  e possono  essere  rieletti.^ 

IL — Personale  dei  provveditori  ed  ispettori. 

Ruolo  organico  dei  provveditori,  — In  ogni  provincia  vi 
ha  un  provveditore.  L’ultimo  e più  recente  ruolo  dei  prov- 
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veditori  è il  seguente,  approvato  con  regio  decreto  2 lu- 
glio  1890  (Boselli): 

N.  4 Provveditori  a Lire  1000  Lire  28,000 

» 9 id.  » 6000  » 54,000 

>>  8 id.  » 5500  » 44,000 

''  8 id.  » 5000  » 40,000 

id.  » 4500  » 68,000 

id.  » 4000  » 100,000 

Lire  329,000 

Buolo  organico  e nomina  degli  ispettori.  — A questo  pro- 
posito, malgrado  parziali  deroghe,  vige  ancora  il  seguente 
regio  decreto  del  29  settembre  1885  (Ceppino)  : 

Art.  1,  L approvato  il  ruolo  organico  del  personale 
degli  ispettori  delle  scuole  elementari  diurne  e serali  pub- 
bliche e private,  modificato  in  conformità  della  tabella 
annessa  al  presente  decreto,  e firmata  d’ordine  nostro  dal 
ministio  segretario  di  stato  per  la  pubblica  istruzione.^ 

2.  L applicazione  del  nuovo  organico  avrà  luogo  per 
una  metà  della  maggior  spesa  nell’esercizio  1885-86  e per 
l’altra  metà  dell’esercizio  finanziario  1886-87. 

8.  Ogni  circondario  capoluogo  di  provincia  avrà  un 
proprio  ispettore,  e gli  altri  saranno  ripartiti  iirojDorzio- 
natamente  al  numero  delle  scuole  in  conformità  della  cir- 
coscrizione scolastica  quale  sarà  determinata  con  succes- 
sivo decreto  ministeriale. 

4.  Gli  ispettori  assegnati  a una  provincia  potranno 
lisiedere  nel  capoluogo  sotto  la  immediata  dipendenza 
del  regio  provveditore  agli  studi,  che,  responsabile  del 
servizio,  lo  ordinerà  secondo  i bisogni  della  provincia  e 
le  successive  istruzioni  ministeriali, 

5.  Le  nomine  ad  ispettore  scolastico  saranno  fatte  per 
una  metà  dei  posti  disponibili  fra  coloro  che  ottennero  il 
certificato  d’abilitazione,  in  conformità  del  regio  decreto 


1 La  tabella  annessa  al  decreto  del  1885  è stata  modil^jata  col  recio 
decreto  1°  maggio  1890  (Boselli)  per  cui  si  sono  stabiliti  26  ispettori  di 
prima  classe,  35  di  seconda,  87  di  terza  e 89  di  quarta. 
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22  settembi’e  1884,  e per  V altra  metà  tra  coloro  i quali 
per  perizia  nell’  insegnamento,  per  comprovata  coltura, 
specialmente  nelle  discipline  pedagogiche,  saranno  dal  mi- 
nistro giudicati  degni  dell’ufficio. 

6.  Compiuta  con  le  nuove  nomine  1’  applicazione  del 
nuovo  organico,  sarà  pubblicato  un  ruolo  di  anzianità  ed 
approvato  con  decreto  del  nostro  ministro  segretario  di 
stato  per  la  pubblica  istruzione. 

7.  La  promozione  da  una  categoria  di  stipendio  ad 
un’  altra  avrà  luogo  unicamente  per  anzianità,  quando 
questa  sia  accompagnata  dalla  dimostrazione  di  aver  pre- 
stato utile  e zelante  servizio. 

8.  Nessun  ispettore  scolastico  potrà  ottenere  la  pro- 
mozione a regio  provveditore  agli  studi  quando  non  di- 
mostri di  avere,  dopo  regolare  corso  di  studio,  conseguito 
la  laurea  universitaria. 

9.  Tutte  le  disposizioni  contrarie  alle  presenti  sono 
abrogate. 

Esami  'per  la  nomma  ad  ispettori.  — Riportiamo  il  più 
recente  decreto  (11  maggio  1890)  con  cui  tali  esami  sono 
stati  indetti: 

Art.  1.  Sono  istituiti  esami  per  la  nomina  a ispettore 
scolastico  per  la  istruzione  elementare  e popolare. 

2.  Non  potrà  essere  ammesso  agli  esami  chi  abbia 
superato  1’  età  di  quarant’  anni,  salvo  che  il  concorrente 
non  si  trovi  già  al  servizio  dello  Stato,  nel  qual  caso  la 
domanda  potrà  essere,  o no,  accolta  dal  nostro  ministro 
per  la  istruzione  pubblica,  a seconda  dell’opera  già  pre- 
stata e del  tempo  dato  all’ufficio  governativo. 

3.  Con  le  domande  per  l’ammissione  all’esame  i can- 
didati dovranno  presentare  al  Ministero: 

a)  fede  di  nascita  ; 

h)  patente  elementare  di  grado  superiore; 

c)  attestato  di  sana  costituzione  fìsica; 
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d)  attestato  di  moralità  rilasciato  nei  modi  prescritti 
dall’  art.  330  della  legge  13  novembre  1859,  dal  sindaco  o 
dai  sindaci  dei  comuni  nei  quali  il  candidato  ha  insegnato  ; 

e)  certificato  dei  Consigli  scolastici  provinciali,  da 
cui  risulti  che  l’ aspirante  ha  insegnato  lodevolmente  per 
sei  anni  nelle  scuole  elementari  pubbliche  o debitamente 
autorizzate  e tenuto  una  condotta  irreprensibile  sotto  ogni 
rispetto.  I candidati  possono  anche  presentare  qualunque 
altro  titolo  o documento  atto  a comprovare  il  loro  valore. 

4.  L’esame  verserà  sulle  seguenti  materie,  secondo  i pro- 
grammi che  saranno  pubblicati  con  decreto  ministeriale  : 

a)  lettere  italiane; 

h)  elementi  di  scienze  matematiche,  fisiche  e na- 
turali ; 

c)  storia  nazionale  e cenni  di  storia  generale  mo- 
derna ; 

d)  pedagogia  storica,  teorica  e applicata  ; 

e)  legislazione  e amministrazione  scolastica. 

Per  le  lettere  e la  pedagogia  il  saggio  sarà  scritto  e 
orale.  Per  le  altre  materie  avrà  luogo  il  solo  esame  orale.^ 

Farà  parte  dell’esame  una  visita  a una  scuola  elemen- 
tare alla  presenza  almeno  di  un  membro  della  commissione 
esaminatrice,  e una  relazione  scritta  della  visita  stessa. 

5.  Nessuno  dei  candidati  potrà  essere  nominato  ispet- 
tore, se  non  otterrà  V^o  prova  d’esame  e almeno 

7io  hi  media  nelle  doppie  prove  di  lettere  italiane  e di 
pedagogia. 

6.  Il  Ministero  designerà  il  tempo  e le  sedi  degli  esami 
e nominerà  le  commissioni. 

7.  Tutte  le  disposizioni  contrarie  al  presente  decreto 
sono  abrogate. 

^ I programmi  di  esame,  come  dispone  l’ art.  9 del  decreto  ministe- 
riale 15  maggio  1890  sono  in  gran  parte  quelli  delle  scuole  normali  (che 
riprodurremo  in  seguito),  con  modilicazioni  ed  aggiunto  parziali. 
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ISTRUZIONE  SUPERIORE. 


La  legislazione  italiana  risguardo  alla  pubblica 
istruzione,  e specialmente  all’  istruzione  superiore, 
non  ha  fatto  progressi  consentanei  ai  bisogni  nuovi 
e alle  nuove  idee,  forse  per  la  difficoltà  dell’  argo- 
mento ; forse  per  il  valore  non  sempre  eguale  dei 
ministri,  preoccupati  da  altre  considerazioni  politi- 
che : ma  certo  per  una  supina  indifferenza  della 
pubblica  opinione.  La  Legge  Casati  del  1859  è ispi- 
rata ad  una  bene  intesa  libertà,  e dalle  posteriori 
leggi  fu,  non  superata,  ma  corrotta  : per  forza  intima 
sua  durò  fino  ad  oggi,  ed  è attuata  di  fatto  anche  in 
Toscana,  nel  Napoletano,  in  Sicilia,  a Koma  e nel- 
r Emilia,  dove  non  vige  di  diritto} 

Il  ministro  Matteucci  non  fu  causa  ultima  dei 
mali  onde  sono  afflitte  le  università  ; il  ministro 
Baccelli  tentò  una  radicale  riforma  alle  leggi  della 
pubblica  istruzione,  ma  non  vi  riuscì  ; e che  una  ra- 
dicale riforma  ci  voglia  lo  diciam  tutti:  ma  ci  si 
accorderà  nell’ indicare  quale  dev’essere? 

I regolamenti  per  T istruzione  superiore  hanno 
in  molti  punti  la  pecca  di  essere  incostituzionali, 
perchè  con  essi  è stata  violata  la  legge.  Una  legge 

1 Recentemente  T Università  di  Bologna  risostenne  di  non  essere 
soggetta  alla  Legge  Casati,  principalmente  per  il  limite  r1  numex'o  degli 
ordinari;  giuridicamente  ha  ragione. 
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nuova  ed  unica  per  tutte  le  università  italiane  è 
dunque  la  mèta  cui  presto  si  deve  raggiungere.  In 
questa  esposizione  del  nostro  diritto  scolastico,  per- 
tanto, noi  daremo  un  particolareggiato  sviluppo  alla 
parte  legislativa,  ed  a tal  uopo  esordiremo  con  un 
commento  al  titolo  II  della  Legge  Casati,  articolo 
per  articolo.  Il  testo  della  legge,  è stato  da  noi  ri- 
portato a pag.  5 e seguenti. 

I.  — Commento  al  Titolo  secondo  della  Legge  Casati. 

Art.  47.  — Il  doppio  scopo  scientifico  e pratico  deve  essere  di 
norma  per  la  qualità  e i limiti  dell’  insegnamento  : la  prevalenza  del- 
r uno  e dell’  altro  dipende  da  molte  condizioni  di  fatto,  e specie  dal- 
r indole  di  ogni  facoltà. 

Art.  48.  — Nell’  organamento  presente  non  si  possono  avere  uni- 
versità 2>rival€,  ma  solo  università  di  Stato.  Furono  rispettate  le  iini- 
versità  libere  di  Urbino,  Camerino,  Ferrara,  Perugia,  i cui  statuti  fu- 
rono approvati  coi  regi  decreti  31  gennaio  1860  e 23  ottobre.1862. 

Art.  49.  — Le  facoltà  teologiche  furono  abolite  con  la  legge  26  gen- 
naio 1873  (vedi  più  avanti).  Vedi  pure  l’art.  172  di  questa  legge. 

Art.  50.  — Le  università  per  acquistare  devono  avere  caso  per 
caso  il  decreto  di  autorizzazione. 

Questo  art.  50  non  è più  corrispondente  ai  nuovi  bisogni:  è ne- 
cessario che  una  legge  dichiari  le  università  essere  enti  morali,  con 
pienezza  di  elfetti  civili. 

Per  V amministrazione  dei  consorzi  universitari  vige  il  regio  de- 
creto 20  novembre  1879,  n.  5201  : 

«Veduto  che  i rapporti  fra  l’amministrazione  governativa  non 
furono  determinati,  seguendo  una  regola  comune,  talché  avviene  che 
alcuni  consorzi  versano  nelle  casse  erariali  tutto  intero  il  loro  con- 
tributo annuo,  mentre  altri  versano  soltanto  la  parte  che  è destinata 
al  pagamento  degli  stipendi  assegnati  ad  uffici  istituiti  a carico  loro  ; 

» Riconosciuta  la  convenienza  di  provvedere,  perchè  siano  per 
tutti  i consorzi  seguite  quelle  norme  che,  pur  assicurando  P osser- 
vanza degli  statuti,  valgano  a rendere  l’ amministrazione  meno  com- 
plicata e quindi  più  facile  a regolare; 

» Sulla  proposta  del  nostro  ministro  segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione  abbiamo  decretato  e decretiamo: 

» Art.  1.  A cominciare  coll’anno  1880  tutti  i consorzi  universi- 
tari verseranno  nelle  casse  dello  Stato  quella  parte  soltanto  dei  con- 
tributi annui,  che  è destinata  al  pagamento  di  stipendi  assegnati  ad 
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uffici  istituiti  a loro  carico.  Le  somme  invece,  destinate  a provvedere 
a spese  di  materiale  o a retribuire  servigi  di  semplici  incaricati,  sa- 
ranno trattenute  presso  i Consigli  amministrativi,  i quali  eseguiranno 
direttamente  i pagamenti  secondo  le  disposizioni  particolari  dei  ri- 
spettivi Regolamenti  interni. 

» Art.  2.  Nel  mese  di  gennaio  d’ogni  anno  i Consigli  amministra- 
tivi presenteranno  ai  corpi  morali,  costituenti  il  consorzio,  ed  al  Mi- 
nistero della  pubblica  istruzione  il  resoconto  morale  ed  economico 
della  loro  gestione  nell’  anno  precedente. 

» Art.  3.  Le  disposizioni  dei  precedenti  articoli  non  si  applicano 
all’  amministrazione  del  consorzio  universitario  di  Bologna,  per  il 
quale,  atteso  lo  scopo  particolare  della  sua  fondazione,  restano  in 
vigore  le  disposizioni  dello  statuto  e del  decreto  reale  14  gennaio  1877, 
n.  3647. 

» E abrogata  ogni  disposizione  anteriore  non  conforme  al  presente 
decreto.  » 

Art.  51.  - Vedi  all’  art.  55. 

Art.  52.  — Esistono  attualmente  17  università  regie  (Bologna,  Ca- 
gliari, Catania,  Genova,  Macerata,  Messina,  Modena,  Napoli,  Parma, 
Palermo,  Padova,  Pavia,  Pisa,  Roma,  Sassari,  Siena,  Torino). 

Le  Università  libere  sono  quattro:  Urbino,  Ferrara,  Camerino,  Pe- 
rugia; i corsi  universitari  annessi  a’ Licei  esistono  in  tre  città:  Aquila, 
Bari,  Catanzaro. 

Gli  Istituti  superiori,  sono  : Firenze  (regio  Istituto  di  Studi  Suj)e- 
riori  pratici  e di  perfezionamento);  Pisa  (regia  Scuola  Normale  Su- 
periore); Milano  (Accademia  scientifico-letteraria);  Bologna,  Napoli  e 
Roma  (Scuola  d’applicazione  per  gli  ingegneri);  Milano  (Istituto  Tec- 
nico Superiore);  Milano,  Napoli  e Torino  (Scuola  Superiore  di  medi- 
cina veterinaria). 

Art.  53.  — Vedi  per  le  Scuole  di  ajyplicazione  il  Regolamento  8 ot- 
tobre 1876. 

Art.  54.  — Per  la  regia  Scuola  normale  superiore  di  Pisa  vedi  il 
Regolamento  23  giugno  1877. 

Art.  55.  — Quest’articolo,  d’immensa  importanza,  è una  delegazione 
al  potere  esecutivo,  perchè  con  decreto  regio  e per  mezzo  di  Regola- 
mento possa  provvedere  circa  la  durata,  l’ ordine  e la  misura  di  ogni 
insegnamento.  Siccome  questa  Legge  Casati  non  era  estesa  alle  univer- 
sità deir  Emilia  nè  alle  università  toscane,  così  nella  Legge  Matteucci 
del  31  luglio  1862  (legge  sulle  tasse  universitarie)  all’ art.  4 si  stabilì 
che:  « Un  Regolamento  da  approvarsi  con  decreto  reale  stabilirà  in 
conformità  delPart.  55  della  legge  13  novembre  1859  e dell’art.  11  della 
legge  16  febbraio  1861,  la  durata  l’ordine  e la  misura  degli  insegna- 
menti  e il  modo  degli  esami  in  tutte  le  università  governative.  » 

E in  conseguenza  di  questo  art.  4 fu  emanato  il  Regolamento  14  set- 
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tembre  1862,  il  quale,  molti  punti,  incostituzionalmente  violò  la  Legge 
Casati,  come  fecero  poi  altri  Regolamenti  universitari. 

Vedi  più  sotto  il  Regolamento  generale  universitario ottobre  1890 
e i Regolamenti  di  facoltà,  tutti  riprodotti  dopo  le  Leggi  su  la  pub- 
blica istruzione. 

Art.  56.  — Vedi  gli  articoli  81  e 82  del  Regolamento  generale 
universitario  26  ottobre  1890. 

Art.  58.  — Vedi  gli  articoli  104  e segg.  del  Regolamento  gene- 
rale universitario  26  ottobre  1890. 

Art.  59.  — Vedi  all’ art.  58. 

Art.  60.  — Vedi  all’ art.  58. 

Art.  61.  — Vedi  all’  art.  58. 

Art.  62.  — Vedi  l’art.  106  del  Regolamento  generale  universitario 
26  ottobre  1890. 

La  seconda  parte  è abolita  dall’ art.  8 della  legge  17  febbraio  1881, 
sul  Consiglio  superiore. 

L’ art.  106  del  Regolamento  citato  esclude  i membri  del  Consiglio 
superiore. 

Art.  63.  — Vedi  l’ art.  1 12  del  Regolamento  generale  universitario 
26  ottobre  1890. 

Art.  64.  — Vedi  l’ art.  209  del  Regolamento  generale  universitario 
26  ottobre  1890. 

Art.  65.  - - Articoli  120  e 121  del  Regolamento  generale  univer- 
sitario 26  ottobre  1890. 

Art.  67.  — Mantenuto  completamente  in  vigore  dall’ art.  108  del 
Regolamento  generale  universitario  26  ottobre  1890. 

Art.  68.  — Il  Regolamento  era  ultimamente  quello  del  26  gen- 
naio 1882,  abolito  dal  Regolamento  generale  universitario  26  otto- 
bre 1890. 

Art.  69.  — Di  quest’articolo  si  fece  fin  ad  ora  uso  ed  ahuso. 

Per  r^rt.  11  del  Regolamento  2 gennaio  1882  sul  Consiglio  su- 
periore, dev’essere  consultato  il  Consiglio  superiore. 

Art.  70.  — Vedi  l’art.  73  — Nella  legge  annuale  del  bilancio  si  de- 
termina il  numero  degli  insegnanti  nelle  università.  È questa  l’ unica 
disposizione  legislativa  fondamentale  che  parli  degli  incaricati.  — Le 
più  recenti  disposizioni  sugli  incarichi  si  hanno  negli  articoli  143,  146, 
del  Regolamento  generale  universitario  26  ottobre  1890. 

Questo  articolo  fu  modificato  dalla  legge  31  luglio  1862  (Mat- 
teucci), il  cui  art.  2 è ancora  in  vigore  salve  le  modificazioni  por- 
tate dalle  leggi  di  pareggiamento.  Diamo  qui  il  testo  della  legge  ; 

« Art.  1.  Fino  a che  non  siasi  provveduto  all’ordinamento  gene- 
rale ed  uniforme  dell’  insegnamento  superiore,  le  tasse  in  tutte  le 
università  governative  saranno  regolate  a norma  della  tabella  an- 
nessa  alla  presente  legge. 
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» La  somma  sarà  ripartita  in  annue  rate  di  iscrizioni  a tenore 
del  Regolamento. 

» Il  prodotto  delle  tasse  sopraddette  sarà  versato  direttamente 
nelle  casse  dello  Stato. 

>>  Quelli  fra  gli  studenti  che  nell’atto  dell’  iscrizione  dichiareranno 
di  voler  seguire  uno  o più  corsi  di  privati,  invece  dei  corsi  ordinari 
delle  università,  avranno  diritto  in  fin  d’ anno,  sulla  presentazione 
dei  certificati  di  quegli  insegnanti  legalmente  autorizzati,  al  rimborso 
di  una  quota  della  tassa  d’iscrizione  in  proporzione  del  numero  dei 
corsi  non  ufficiali  che  avranno  seguito. 

» Il  pagamento  fatto  in  una  università  governativa  sarà  valevole 
anche  quando  lo  studente  si  trasferisca  in  un’  altra  simile  università. 

» Art.  2.  A datare  dal  1®  gennaio  1863  gli  stipendi  dei  profes- 
sori ordinari  nelle  università  governative  saranno  stabiliti  come  in 
appresso  : 

» a)  Ai  professori  di  Bologna,  Napoli,  Palermo,  Pavia,  Pisa  e 
Torino,  che  contano  dieci  o più  anni  di  servizio,  lire  6000;  agli  altri 
lire  5000. 

» 6)  Ai  professori  di  Genova,  Catania,  Messina,  Cagliari,  Mo- 
dena, Parma  e Siena,  lire  3600  se  contano  dieci  o più  anni  di  ser- 
vizio; agli  altri  lire  3000. 

» Tali  stipendi  si  accresceranno  di  un  decimo  ad  ogni  quinquen- 
nio di  effettivo  servizio  nell’  insegnamento,  computando  il  quinquen- 
nio a cominciare  dal  1®  gennaio  1863. 

» In  ogni  caso  gli  aumenti  non  potranno  eccedere  la  somma  di 
lire  8000. 

» Coloro  però  che  a detta  epoca  fruiranno  già  d’  uno  stipendio 
maggiore  di  quello  sovra  stabilito,  saranno  compensati  della  diffe- 
renza con  un  assegnamento  personale,  il  quale  dovrà  proporzionata- 
mente ridursi  in  ragione  dell’ accrescersi  dello  stipendio  normale,  e 
cesserà  ove  ne  sia  conguagliato  o superato  per  gli  aumenti  progressivi. 

» Sono  abolite  le  propine  ed  ogni  altro  diritto  che  ne  tenesse 
luogo  per  i professori. 

» I direttori  di  gabinetti,  laboratorii  e cliniche,  oltre  allo  stipen- 
dio normale  nella  qualità  di  professori,  avranno  uno  speciale  assegno 
che  non  potrà  essere  minore  di  lire  500,  nè  maggiore  di  lire  1000. 

» Il  regolamento  stabilirà  il  ruolo  organico  di  tali  assegni. 

» Nulla  però  resta  innovato  per  i professori  della  facoltà  teolo- 
gica per  quanto  riguarda  gli  stipendi. 

» Art.  3.  In  ordine  alle  dispense  delle  tasse  universitarie  si  ap- 
idicheranno  per  tutto  lo  Stato  le  disposizioni  della  legge  13  novem- 
bre 1859. 

» Art.  4.  Un  Regolamento  da  approvarsi  con  decreto  reale  stabi- 
lirà, in  conformità  dell’art.  55  della  legge  13  novembre  1859,  e del- 
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r art.  11  della  legge  16  febbraio  1861,  la  durata,  T ordine  e la  mi- 
sura degli  insegnamenti  e il  modo  degli  esami  in  tutte  le  università 
governative. 

» Art.  5.  Sino  a quando  non  sarà  provveduto  con  altra  legge  or- 
ganica, chiunque  volesse  nell’  università  di  Napoli  esporsi  agli  esami 
pel  conseguimento  de’  gradi  accademici  senza  essersi  precedentemente 
iscritto  ai  corsi  universitari,  potrà  esservi  ammesso  mediante  il  pa- 
gamento di  una  somma  eguale  a quella  stabilita  per  le  corrispondenti 
tasse  d’ iscrizione,  giusta  l’art.  1 della  presente  legge,  da  ripartirsi 
col  Eegolamento  in  proporzione  de’  corsi  cui  gli  esami  si  riferiscono. 

» Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sia 
inserta  nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e dei  decreti  del  regno  d’ Ita- 
lia, mandando  a chiunque  spetti  di  osservarla  e di  farla  osservare  come 
legge  dello  Stato.  » 

Delle  tasse  diremo  dopo;  in  ogni  modo,  vedi  le  tabelle  annesse 
al  Regolamento  generale  universitario  26  ottobre  1890. 

Tali  stipendi  furono  applicati  alle  università  di  Roma  e Padova 
(art.  1 legge  12  maggio  1872).  L’università  di  Sassari,  riordinata  con 
la  legge  11  luglio  1877,  fu  quanto  agli  stipendi  posta  fra  le  univer- 
sità di  secondo  ordine,  cioè  fra  quelle  dell’  art.  2 lettera  h della  so- 
pra riportata  legge  Matteucci. 

Art.  73.  — Anche  dopo  la  legge  Matteucci,  tale  art.  73  rimane  in 
vigore  (vedi  il  Discorso  del  Ministro  al  Senato  nella  tornata  del  29  lu- 
glio 1862). 

Art.  75.  — Nessun  professore  può  avere  due  cattedre  come  ordinario 
in  ambedue  (Consiglio  superiore,  8 maggio  1876). 

L’  art.  75  diede  origine  ai  professori  comandati. 

Art.  76.  — Sui  due  stipendi  cumulati  si  fa  (per  la  legge  19  lu- 
glio 1862)  la  riduzione  in  proporzione  del  terzo  sull’  eccedenza  oltre 
il  limite  fissato  dalla  legge. 

Art.  77-88.  — L’istituzione  dei  dottori  di  Collegio  è antichis- 
sima. Ma  la  legge  del  1859,  mantenendo  i do|;tori,  ne  mutò  in  parte 
il  carattere,  le  funzioni  ed  i diritti,  chiamandoli  dottori  aggreganti, 
che  è quanto  dire  membri  del  Collegio  o Universitas,  ma  non  diret- 
tamente tali,  bensì  solo  in  via  di  aggregazione  alle  Facoltà. 

La  Legge  Casati,  al  momento  della  sua  pubblicazione,  trovò  delle 
università  in  cui  questa  istituzione  vi  era,  ed  altre  in  cui  mancava. 
Non  intese  estenderla  a tutte  e si  limitò  a rispettarla,  quasi  come 
prerogativa  delle  università  stesse,  in  quelle  ove  già  gli  aggregati 
esistevano. 

La  legge  Casati  considera  questi  aggregati  quali  membri  del  Corpo 
accademico,  qualità  che  nega  agli  straordinari  ed  agli  incaricati.  Ciò 
proviene  dalla  origine  degli  aggregati  e dalla  materialità  della  aggre- 
gazione loro,  per  cui  vengono  a fare  parte  necessaria  delle  Facoltà. 
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Avvertiamo  anzitutto  che,  per  le  università  in  cui  i dottori  aggre- 
gati preesistevano  alla  Legge  Casati  e ove  furono  mantenuti  dal- 
r art.  77,  le  norme  regolamentari  devono  attingersi  al  Regolamento 
stato  approvato  con  regio  decreto  20  ottobre  1860  ; non  mai  stato 
abrogato  in  tal  parte.  11  quale  all’ art.  142  dispone:  che  « l’esperi- 
mento per  l’aggregazione  non  possa  essere  dato  prima  di  due  anni 
dopo  conseguita  la  laurea,  » e all’  art.  143  che  : « Mancando  la  laurea, 
saranno  titoli  equipollenti  gli  scritti  dati  alla  luce  e venuti  in  fama, 
sopra  la  scienza  in  generale,  ed  in  particolare  sopra  la  parte  che  dà 
argomento  al  concorso.  » L’art.  144  del  Regolamento  20  ottobre  1860 
dispone  che:  « Ogni  anno  ciascun  preside  convoca  la  sua  Facoltà  per 
aprire  il  concorso  ad  uno  o due  posti  di  aggregazione.  Ella  designa  la 
scienza  che  ne  sarà  soggetto,  ma  sì  veramente  che  non  si  ritorni 
alla  medesima  prima  che  alle  altre  dalla  Facoltà  rappresentate.  » 
E l’art.  145  : « L’ ordine  con  che  le  varie  parti  della  scienza  designata 
avranno  a fornire  materia  agli  esperimenti  sarà  proposto  dal  preside 
ed  approvato  dalla  Facoltà  raccolta  in  adunanza.  » Però  l’art.  146 
concede  che:  «possa  la  Facoltà  allontanarsi  straordinariamente  da 
tale  norma  quando  lo  richieda  la  necessità  di  provvedere  che  certi 
principali  rami  di  scienza  siano  rappresentati  nella  Facoltà  da  ag- 
gregati che  ne  abbiano  fatto  studio  particolare.  » 

Determinata  la  materia  del  concorso  (art.  146)  il  preside  ne  rag- 
guaglia il  rettore,  invitandolo  a pubblicarlo. 

Gli  aspiranti  alla  aggregazione  (art.  148)  presenteranno  al  preside, 
trenta  giorni  prima  del  tempo  fissato  per  1’  esperimento,  una  disser- 
tazione stampata  sopra  un  soggetto  spettante  alla  materia  del  con- 
corso. Alla  dissertazione  dovranno  essere  annesse  quindici  proposizioni 
tratte  da  altri  rami  di  scienza  rappresentanti  nelle  Facoltà,  in  nu- 
mero di  tre  per  ciascuno. 

Nel  giorno  fissato  (art.  149)  la  disputazione  avrà  luogo  al  cospetto 
della  Commissione  determinata  dalla  legge,  nei  modi  stabiliti  per 
gli  esami  di  concorso  alle  cattedre. 

Eziandio  per  la  lezione  (art.  150)  si  osserveranno  le  norme  del- 
r esame  di  concorso  alle  cattedre. 

A ciascuna  delle  anzidette  prove  (art.  151)  succederà  la  votazione, 
nella  quale  ogni  membro  della  Commissione  disporrà  di  dieci  punti 
per  candidato.  Indi  si  esamineranno  i voti  ottenuti  per  ciascun  con- 
corrente in  ambe  le  votazioni.  La  Commissione  non  passerà  allo  scru- 
tinio, senza  avere  prima  discusso  il  merito  della  dissertazione  e delle 
tesi  stampate. 

Per  essere  giudicato  idoneo  (art.  153)  il  concorrente  dovrà  otte- 
nere i due  terzi  del  numero  totale  dei  voti. 

Fra  gli  idonei  (art.  153)  sarà  preferito  chi  avrà  ottenuto  maggior 
numero  di  voti.  A parità  il  più  anziano  di  laurea  sarà  preferito. 
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Non  si  creda  però  che  sia  impedito  di  nominare  due  aggregati, 
ove  la  Commissione  ravvisi  in  entrambi  un  merito  eguale  ed  asso- 
luto. La  pratica  seguita  nelle  università  ove  l’ istituto  delle  aggre- 
gazioni è in  vigore,  ci  oltre  esempi  in  tal  senso,  che  non  crediamo 
contrari  alla  legge,  in  difetto  di  un  espresso  divieto  di  questa. 

Gli  esami  di  concorso  (art.  154)  sono  gratuiti,  salvo  che  per  i 
candidati  vincitori,  i quali  pagheranno  il  deposito  stabilito  nella 
tarilfa.  Con  tale  deposito  sarà  data  ai  componenti  la  Commissione 
una  conveniente  indennità.  Le  quali  norme,  con  recente  circolare 
ministeriale,  furono  dichiarate,  a scanso  d’  equivoci,  esser  tuttora  in 
vigore,  anche  dopo  le  posteriori  leggi  sulle  tasse  universitarie. 

L’  aggregazione  per  elezione  (art.  155)  mediante  il  suffragio  di 
due  terzi  dei  membri  della  Facoltà,  non  può  farsi  che  per  una  per- 
sona per  volta.  Precederà  (art.  156)  la  domanda  di  convocazione 
della  Facoltà  scritta  al  preside  da  due  membri  di  essa,  i quali  dichia- 
reranno il  consenso  di  chi  verrà  posto  a scrutinio.  Il  preside  (art.  157) 
comunica  la  domanda  al  rettore  e d’ accordo  con  esso,  ferma  il  giorno 
della  convocazione  della  Facoltà  da  farsi  con  invito  scritto,  indi- 
cante r oggetto  deir  adunanza,  la  quale  non  si  potrà  tenere  se  non 
trascorsi  otto  giorni  dall’  invito.  Per  deliberare  un’  aggregazione  di 
tale  forma  (art.  158),  i membri  della  Facoltà  non  dovranno  mai  essere 
in  numero  minore  dei  tre  quarti,  considerando  come  presenti  quelli 
che  avranno  mandato  il  loro  voto.  I membri  (art.  159)  della  Facoltà 
impediti  dall’  intervenire  all’  adunanza,  potranno  manifestare  per 
iscritto  r approvazione  loro  all’  aggregazione  del  proposto.  Radunata 
- la  Facoltà  (art.  160)  a porte  chiuse,  il  preside  inviterà  i proponenti 
ad  esporre  i titoli  del  candidato  all’  aggregazione.  Quindi,  omessa 
ogni  discussione,  si  passa  allo  squittinio,  computando  le  approvazioni 
ricevute  per  iscritto.  Risultandone  la  pluralità  voluta  dalla  legge,  il 
preside  lo  partecipa  al  rettore  ed  all’  eletto,  e ferma  il  giorno  e 
1’  ora  della  pubblica  accettazione. 

A Padova  gli  aggregati  avevano  carattere  e condizione  diversa 
da  quella  dei  dottori  di  Collegio  contemplati  dalla  legge  13  novem- 
bre 1859,  e poterono  essere  soppressi  senza  indennità.  A Roma  lo 
stesso,  colla  legge  12  maggio  1872,  per  lo  stesso  motivo.  Ma  a Bolo- 
gna e Macerata,  attesa  la  speciale  organizzazione  di  quei  dottori  di 
Collegio,  col  decreto  del  governatore  Cipriani  nel  1860,  venne  loro 
assegnata  una  pensione  vitalizia  a titolo  d’ indennità. 

Art.  89.  — La  posizione  dei  professori  straordinari  andò  a poco 
a poco  mutando.  Nello  spirito  della  Legge  Casati  i professori  straor- 
dinari erano  deputati  a insegnare  materie  secondarie,  o provviso- 
riamente materie  principali.  Ma  poi  gli  straordinari  diventarono  un 
grado  speciale,  per  la  qual  cosa  si  fa  ogni  giorno  più  accentuata, 
ragionevolmente,  la  tendenza  di  considerarli  come  professori  stabili. 
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Pel  Regolamento  generale  universitario  essi  prendono  parte  alki  pro- 
posta del  rettore  (art.  85),  sono  generalmente  nominati  per  concorso, 
hanno  la  legittima  aspirazione  a diventare  ordinari  (art.  125),  parte- 
cipano a tutte  le  adunanze  di  Facoltà  (salvo  pochi  casi  [art.  84]). 

Nell’  Emilia,  nelle  università  di  Modena  e di  Parma,  rimasero  le 
categorie  di  2^'^ofes8orì  sostituti  ed  aggiunti  o sujyplenti  alle  cattedre, 
in  conformità  dei  regolamenti  che  vigevano  sotto  i governi  ducali. 
Nella  università  di  Bologna  fu  richiamata  in  vigore  a questo  propo- 
sito la  Legge  Casati.  Per  le  università  di  Pisa  e Siena  non  è fatta 
menzione  (decreto  8 novembre  1859,  che  ne  regola  i ruoli  normali) 
che  di  professori  ordinari  e supplenti.  Nelle  provincie  siciliane  non 
essendosi  mai  pubblicato  un  regolamento,  promesso  nel  decreto  luogo- 
tenenziale 17  ottobre  1860  circa  il  numero  o la  distribuzione  delle 
cattedre,  ed  ugualmente  nelle  napoletane,  per  le  disposizioni  della 
legge-decreto  16  febbraio  1861,  s’applicò  in  tal  parte  pure  la  Legge 
Casati.  Diverso  dal  concetto  degli  straordinari  qual  è scolpito  in  que- 
st’ ultima  legge,  era  quello  dell’  università  di  Padova  e di  Roma.  E 
intanto  1’  amministrazione  dell’  istruzione  pubblica  in  tutte  le  citate 
provincie,  considerandovi  di  fatto  estesa  la  legge  13  novembre  1859, 
ha  sempre  nominato  dei  professori  straordinari  nel  senso  e colle  fun- 
zioni accennate  dall’  art.  89  della  legge  organica. 

Ma  quanto  all’  università  di  Padova,  si  era  trovato  che  in  essa, 
per  effetto  del  § 3 dell’  ordinanza  imperiale  23  ottobre  1857,  quelli 
avevano  impiego  stabile  al  pari  dei  professori  ordinari,  sia  che  inse- 
gnassero materie  d’ insegnamento  non  considerate  come  materie  prin- 
cipali, sia  materie  principali  in  difetto  di  professori  ordinari.  Non 
si  poteva  violare,  a loro  danno,  il  diritto  così  incontestabilmente 
acquisito,  e perciò,  nell’ art.  6 della  legge  12  maggio  1872,  si  dispose 
che  ad  essi  non  si  applicasse  P art.  90  della  Legge  Casati,  ma  fossero 
conservati  definitivamente  nel  loro  impiego,  a tenore  della  citata  or- 
dinanza, senza  venire  per  altro  titolo  equiparati  ai  professori  ordinari. 

Per  i professori  poi  non  titolari  dell’  università  di  Roma  (art.  7, 
legge  12  maggio  1872)  si  dispose  che  essi  potessero  essere  classifi- 
cati fra  gli  straordinari  o gli  incaricati  previo  il  parere  del  Consi- 
glio superiore,  tenendo  conto  dei  titoli  per  cui  furono  ammessi  in 
origine  all’  uffizio  d’ insegnanti  e degli  altri  che  determinano  attual- 
mente il  grado  della  loro  idoneità  all’  insegnamento. 

Art.  93.  — Art.  96,  127  e segg.  del  Regolamento  generale  universi- 
tario 26  ottobre  1890. 

Art.  94.  — Art.  96  ultimo  comma  e art.  130  del  Regolamento  ge- 
nerale universitario  26  ottobre  1890. 

Art.  95.  — L’ art.  6 della  legge  30  maggio  1875  (vedila  all’  art.  142) 
estese  all’  università  di  Napoli  le  disposizioni  della  Legge  Casati  su- 
gli insegnanti  a titolo  privato. 
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ATt.  96.  — Vedi  l’ art.  131  del  Regolamento  generale  universitario 
26  ottobre  1890. 

Art.  98.  — Vedi  l’art.  134  del  Regolamento  generale  universitario 
26  ottobre  1890. 

Art.  99.  — Vedi  l’art.  133  del  Regolamento  generale  universitario 
26  ottobre  1890. 

Art.  100.  — Vedi  Fart.  146  di  questa  legge. — Pel  luogo  ove  tenere 
r insegnamento  vedi  Fart.  127  del  Regolamento  generale  universita- 
rio 26  ottobre  1890,  il  quale  lascia  in  vigore  F art.  1 della  legge 
30  maggio  1875  (università  di  Napoli),  ove  si  dice  che  « i corsi  pos- 
sono essere  fatti  anche  fuori  del  recinto  della  università.  » Vedi 
Fart.  142  ove  è riportata  la  legge  30  maggio  1875. 

Art.  102.  — Vedi  F art.  129  del  Regolamento  generale  universi- 
tario 26  ottobre  1890. 

Il  principio  della  Legge  Casati  (che  come  principio  è sempre  in 
vigore)  di  un  pareggiamento  dei  privati  docenti  ai  docenti  ufficiali 
non  trova  pur  troppo  nel  presente  ambiente  universitario  il  modo 
d’essere  attuato.  Due  innovazioni  sono  necessarie  ; e sono  : primo, 
che  F esame  al  giovane  debba  esser  dato  dal  libero  docente  se  si  iscrisse 
al  corso  di  lui  ; secondo,  che  privati  e ufficiali  docenti  debbano  aver 
comune  il  sistema  della  retribuzione  dei  corsi  secondo  le  iscrizioni. 

Per  il  modo  di  pagamento  delle  quote  d’ iscrizione  vedi  F impor- 
tante art.  50  del  Regolamento  generale  universitario  26  ottobre  1890. 
Sul  diritto  di  rilasciare  certificati  di  diligenza  o attestati  di  esami  spe- 
ciali vedi  Fart.  103  del  suddetto  Regolamento  generale  universitario. 

Sulla  possibilità  che  il  libero  docente  sia  incaricato  vedi  F art.  143 
lett.  e)  del  Regolamento  generale  universitario  26  ottobre  1890. 

Art.  103.  — È una  giusta  garanzia  per  i liberi  docenti  che  fa  ri- 
scontro a quella  dell’ art.  105  per  i docenti  ufficiali. 

Art.  104.  - L’  art.  127  del  Regolamento  generale  universitario 
26  ottobre  1890  dice  che  l’insegnante  a titolo  privato  è quegli  che 
abbia  ottenuto  tale  qualità  e che  ne  usi  veramente. 

Per  il  permesso  di  tenere  nell’  università  letture  scientifiche  vedi 
F art.  102  del  Regolamento  generale  universitario  26  ottobre  1890, 
che  è la  ripetizione  delFart.  73  dell’abolito  Regolamento  8 ottobre  1876. 

Per  la  facoltà  che  ha  ogni  professore  di  fondare  una  propria  scuola 
di  magisteroy  vedi  Fart.  103  del  Regolamento  generale  universitario 
26  ottobre  1890. 

Art.  105.  — Il  professore  è il  magistrato  della  scienza;  perciò  è 
inamovibile.  Questa  inamovibilità  è non  solo  dal  grado  ma  anche  dal 
LUOGO.  (Così  va  interpretato  questo  art.  105,  e così  F interpretò  il 
Consiglio  superiore  nel  parere  del  23  giugno  1875.)  Questa  garenzia 
DELLA  NOMINA  A VITA  può  Sembrare  una  deroga  ai  principii  del  Codice 
su  la  locazione  di  opere,  ma  è giustificata  dalla  santità  ed  elevatezza 
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deir  ufficio  cui  adempie  il  professore  di  università.  Riportiamo  il  se- 
guente commento  del  Levi  perchè  vi  aderiamo  completamente,  e perchè 
la  crescente  minaccia  di  ridurre  le  università  lo  rende  opportuno. 

« E si  noti  che  il  diritto  di  inamovibilità  e quelli  che  ne  sono  la 
conseguenza  sono  a un  tempo  diritti  civili  e politici.  Infatti,  il  diritto 
di  continuare  nell’esercizio  di  una  carica  formante  parte  dell’orga- 
nizzazione generale  dello  Stato,  e riputata  perciò  necessaria  al  rego- 
lare andamento  della  pubblica  amministrazione,  si  attiene  al  diritto 
pubblico  interno  e costituisce  sotto  questo  rapporto  un  diritto  po- 
litico. E d’altra  parte,  essendo  diritti  acquisiti  e produttivi  ad  un 
tempo  di  vantaggi  morali  e di  emolumenti  pecuniari,  si  considerano 
far  parte  del  patrimonio  del  cittadino  e costituiscono  perciò  una  sua 
proprietà. 

» Di  che  ne  discende  che  ove  un  professore  universitario  sia  stato 
privato  della  sua  cattedra  all’  infuori  dei  casi  e delle  garanzie  pre- 
viste dagli  articoli  106,  107  della  legge  organica,  sarebbe  competente 
l’autorità  giudiziaria  sulla  domanda  ch’egli  facesse  perchè  gli  venga 
conservato  lo  stipendio  ed  accessorii  annessi  all’  ufficio  da  cui  sia 
stato  rimosso,  trovandosi  l’autorità  giudiziaria,  dall’art.  2 della  legge 
20  marzo  1865  sul  contenzioso  amministrativo,  a conoscere  dell’ef- 
ficacia del  decreto  ministeriale  di  rimozione,  in  relazione  alla  con- 
troversia sull’  interesse  pecuniario  ed  economico  che  sia  stato  leso 
nel  professore  con  quel  decreto  e all’oggetto  limitato  di  aggiudicar- 
gli gli  stipendi  stessi,  a titolo  di  riparazione,  in  quanto  che  il  suo 
servizio,  per  finzione  legale,  si  dovrebbe  considerare  come  continuante 
anche  dopo  il  decreto  d’esonero  e dispensa  da  prestazione  ulteriore. 
Certo  egli  potrebbe  anche  ricorrere  (art.  9 n.  4 legge  20  marzo  1865) 
al  Re:  ma  1’ art.  9 non  prescrive  che  questa  sia  in  tali  casi  l’unica 
via  da  seguirsi,  nè  osta  a che  invece  il  professore  si  appigli  al  tra- 
mite giudiziario  prima  o dopo  di  avere  eccitato  col  ricorso  al  Re  la 
giurisdizione  del  Consiglio  di  Stato. 

» La  decisione  emanata  su  questo  punto,  favorevolmente  al  pro- 
fessore, dai  tribunali  ordinari,  metterebbe  1’  amministrazione  nell’  al- 
ternativa 0 di  riprenderlo  al  servizio,  o di  corrispondergli  in  forma 
di  indennità  gli  stipendi  che  d’anno  in  anno  continuamente  si  vanno 
maturando  a favore  del  docente  universitario,  il  quale  vi  acquista  di- 
ritto, pur  non  prestando  l’opera  perchè  per  eum  non  stetit  quominus 
operavi  praestaverit.  Tuttavia,  siccome,  anche  fingendosi  continuativa 
per  tutta  la  vita  del  professore  la  sua  carica  e la  annessavi  retri- 
buzione, pure  può  avvenire  che  si  presenti  il  caso  di  collocarlo  re- 
golarmente a riposo  (art.  109  Legge  Casati)  o farlo  dichiarare  deca- 
duto dall’ufficio  per  motivi  legittimi  (art.  106),  così  sarebbe  valida 
la  riserva  di  liberarsi  il  Ministero  per  l’ avvenire  da  tale  obbligò,  col 
verificarsi  delle  testé  cennate  circostanze. 
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» 3.  Che  dire,  per  altro,  del  caso  in  cui  il  professore  universita- 
rio si  trovasse  privato  della  sua  cattedra  per  essere  stato  soppresso 
r insegnamento  a questa  corrispondente  ? 

» Premettiamo  anzitutto  che  la  questione  di  vedere  se  una  cat- 
tedra sia  rimasta  o no  soppressa,  è una  questione  di  puro  fatto,  non 
proponibile  quindi  in  sede  di  cassazione,  e che  ad  ogni  modo  non 
potrebbe  dirsi  soppressa  quella  a cui  accidentalmente  si  cambiò  il 
nome,  o per  cui  non  si  fece  che  dividere  le  due  cattedre  che  prima 
concentrava  in  sè  il  professore. 

» Ma,  venendo  al  vivo  della  controversia,  noi  pensiamo  che  in  que- 
sto caso  ben  possa  trovare  applicazione  la  disposizione  dell’art.  105 
della  legge,  e che  la  garanzia  ivi  prestata  al  professore  lo  protegga 
anche  contro  questo  avvenimento.  Vano  è il  dire  che  in  tal  caso  la 
soppressione  si  verifica  per  un  riordinamento  dell’  istruzione  pubblica, 
dettato  da  una  pubblica  necessità,  e che  in  ciò  si  ha  un  atto  legi- 
slativo, non  un  atto  del  potere  amministrativo  di  <ìui  questo  sia  re- 
sponsabile, e che  nel  caso  di  soppressione  della  cattedra,  non  sia  già 
il  professore  rimosso  dal  suo  posto,  ma  sia  più  presto  il  suo  posto 
che  gli  viene  a mancare.  Vano  il  dire  che  l’atto  di  nomina  del  pro- 
fessore universitario  ad  una  cattedra  si  ritenga  dipendente  dalla  con- 
dizione che  quella  cattedra  non  sia  soppressa  o quell’  università  ov’egli 
insegna  non  venga  disciolta.  Imperocché  tutte  queste  argomentazioni 
si  infrangono  contro  questo  semplice  riflesso,  che  cioè  agli  effetti  tanto 
morali  che  'pecuniari  del  disposto  dell’  art.  105  la  qualità  di  professore 
universitario,  indipendentemente  dalla  conservazione  della  cattedra, 
si  considera  a vita  e conservata  legalmente,  salvo  i casi  di  eccezione 
come  per  legge.  Che  questa  qualità  non  è inerente  alla  cattedra;  e la 
soppressione  di  questa,  sia  pure  per  motivi  di  pubblico  interesse  in- 
contestabile, sia  pure  per  legge,  non  può  toglier  la  qualità  e gli  an- 
nessi utili  al  docente  dell' università,  opponendovisi  anche  la  ragione 
della  legge  all’art.  105,  che  è di  compensarlo  colla  inamovibilità  de- 
gli studi  fatti  e dei  sacrifizi  incontrati  per  l’ insegnamento  e guaren- 
tirlo contro  qualsiasi  evenienza  che  potesse  frustrare  la  sua  legittima 
speranza  di  continuare  nel  posto  conquistato.  11  governo  certo  è pie- 
namente, libero,  in  genere  di  scegliere  i funzionari  e rimover  quelli 
che  crede,  come  di  far  insegnare  nelle  sue  università  una  piuttosto 
che  altra  materia;  ma,  agli  effetti  del  doversi  o no  un  risarcimento, 
questo  ragionamento  non  procede  quando  il  governo  (art.  105),  sve- 
stendosi di  quella  libertà  che  gli  compete,  attribuisce  a certi  funzio- 
nari il  diritto  di  inamovibilità.  » 

Art.  106.  — L’enumerazione  di  questo  articolo  è tassativa.  — La 
parte  che  riguarda  V avere  impugnate  le  verità  su  le  quali  rijjosa  l’or- 
dine religioso  è oggi  per  desuetudine  costituzionale  abolita.  — 1 fatti 
indicati  nell’ articolo  devono  essere  avvenuti  entro  l’università:  fuori 
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deir  università  il  professore  come  qualunque  altro  cittadino  non  deve 
di  se  stesso  dar  conto  che  all’  autorità  giudiziaria,  nei  casi  in  cui 
questa  possa  intervenire.  Per  applicare  V art.  106  bisogna  che  i fatti 
addebitati  presentino  i caratteri  di  continuità,  eccezionale 

(jravità  e dolo  evidente. 

Art.  107.  — Vedi  l’art.  7 della  legge  17  febbraio  1881  del  Regola- 
mento sul  Consiglio  superiore,  e l’art.  9 del  Regolamento  sul  Consi- 
glio superiore  2 gennaio  1882.  Contro  il  giudizio  del  Consiglio  supe- 
riore e contro  il  relativo  decreto  regio  il  professore  sosjìeso  o rimosso 
può  ricorrere  ai  tribunali  perchè  giudichino  degli  effetti  civili  o della 
inosservanza  di  forme  da  parte  del  Consiglio  o del  Ministro  ; può 
anche,  e senza  più  alcuna  restrizione  di  casi,  ricorrere  alla  IV  Se- 
ziqne  del  Consiglio  di  Stato. 

Art.  109.  — Vedi  l’art.  7 lett.  d)  del  Regolamento  pel  Consiglio 
superiore  2 gennaio  1882. 

Art.  113.  — Gli  articoli  113,  114,  115,  118,  122,  125  furono  con  la 
legge  30  maggio  1875  estesi  all’  università  di  Napoli.  Sugli  studenti 
ed  uditori  vedi  l’ art.  5 e segg.  del  Regolamento  generale  universitario 
26  ottobre  1890. 

Art.  (14.  — È articolo  di  fatto  abrogato. 

Art.  115-141.  - Vedi  gli  articoli  5-30  (sugli  studenti  ed  uditori), 
gli  articoli  31-46  (sugli  esami),  e gli  articoli  47-72  (sulle  tasse)  del 
Regolamento  generale  universitario  26  ottobre  1890. 

Art.  142.  — La  materia  delle  tasse  fu  necessariamente  regolata 
dalla  legge  31  luglio  1862  (riportata  di  sopra, ‘all’ art.  71). 

La  citata  legge  soppresse  la  tassa  di  retribuzione  dei  corsi  e 
ammise  solo  la  tassa  annuale  d’  iscrizione  e il  diritto  dell’  esame  di 
laurea.  Poi  le  tasse  universitarie  furono  elevate  dalla  legge  11  ago- 
sto 1870,  allegato  K,  n.  5784.  Seguì  la  legge  30  maggio  1875,  che  qui 
riportiamo. 

« Art.  l.È  esteso  l’obbligo  della  iscrizione  ai  corsi  alla  università 
di  Napoli. 

» I corsi  degli  insegnanti  a titolo  privato  debbono  essere  notificati 
al  rettorato  di  quella  università,  ed  annunziati  insieme  con  quelli 
degli  insegnanti  ufficiali,  ma  potranno  esser  fatti  anche  fuori  del 
recinto  della  università. 

» 2.  La  tassa  d’  iscrizione  ai  corsi,  ai  quali  si  applica  l’ art.  102 
della  legge  del  13  novembre  1859,  verrà  pagata  dallo  studente  alla 
cassa  della  università,  e da  questa  all’  insegnante  a titolo  privato. 

» 3.  Il  numero  degli  esami  e quello  dei  componenti  le  Commis- 
sioni esaminatrici  sarà  determinato  con  decreto  reale,  udito  il  pa- 
rere del  Consiglio  superiore. 

» 4.  Gli  esami  saranno  pubblici,  ed  avranno  luogo  per  ciascun 
candidato. 
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» Oltre  i professori  ufficiali,  saranno  chiamati  a far  parte  delle 
Commissioni  esaminatrici  uno  o due  membri  scelti  fuori  del  Corpo 
accademico,  ed  a preferenza  fra  i privati  docenti. 

» 5.  Gli  studenti  delle  università  e degli  istituti  d’ istruzione  supe- 
riore, oltre  le  tasse  stabilite  dalla  legge  11  agosto  1870,  allegato  K, 
pagheranno  una  sopratassa  d’  esame  nelle  misure  seguenti  : 

» A)  Gli  studenti  delle  Facoltà  di  giurisprudenza  e di  medicina 
e chirurgia,  e quelli  di  matematiche  pure  colla  Scuola  d’ applicazione, 
lire  100. 

» Gli  studenti  delle  Facoltà  di  scienze  fisiche, -naturali  e mate- 
matiche, e quelli  di  farmacia  aspiranti  alla  laurea,  gli  studenti  di 
filosofia  e lettere,  e gli  aspiranti  al  diploma  di  abilitazione  alla  pro- 
fessione farmaceutica,  lire  50. 

»'  Il  pagamento  di  questa  sopratassa  sarà  ripartito  in  tante 
quote  annue  quanti  sono  gli  anni  del  corso  prescritti  pel  consegui- 
mento della  laurea  o del  diploma  ; 

» B)  Gli  studenti  aspiranti  al  diploma  di  notaio,  procuratore  o 
causidico  pagheranno  per  ogni  anno  del  loro  corso  la  stessa  quota 
annua  che  si  paga  dagli  studenti  aspiranti  alla  laurea  in  giuri- 
sprudenza. 

» Gli  studenti  di  veterinaria  e agraria  e di  chirurgia  minore, 
e le  aspiranti  levatrici  pagheranno,  per  ciascun  anno  di  corso, 
lire  12. 

» Le  quote  annue  della  sopratassa  d’  esame  si  verseranno  dagli 
studenti  nella  cassa  dell’università  od  istituto,  prima  della  iscrizione 
agli  esami  annuali. 

» Il  fondo  che  annualmente  viene  costituito  dalle  quote  versate 
dagli  studenti,  sarà  distribuito  ai  membri  delle  Commissioni  esami- 
natrici, in  ragione  del  numero  degli  esami  cui  ciascun  membro  avrà 
preso  parte. 

».  Un  regolamento  approvato  per  decreto  del  Ministro  della  pub- 
blica istruzione  stabilirà  i modi  nei  quali  sarà  annualmente  fatta 
questa  distribuzione,  e 1’  uso  della  somma  eccedente  le  retribuzioni 
degli  esaminatori. 

» 6.  Saranno  pubblicate  ed  estese  alla  università  di  Napoli  le 
disposizioni  contenute  nel  capo  V della  legge  13  novembre  1859, 
sulla  pubblica  istruzione,  e quelle  contenute  negli  articoli  113,  114, 
115,  118,  122  e 125  del  capo  VII  della  legge  medesima. 

» Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  contrarie  alla  presente 
legge. 

» Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sia 
inserita  nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e dei  decreti  del  Regno 
d’ Italia,  mandando  a chiunque  spetti  di  osservarla  e di  farla  osser- 
vare come  legge  dello  Stato.  » 
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Al  riparto  e alla  riscossione  provvide  il  regio  decreto  20  otto- 
bre 1876  ora  abolito.  E finalmente  gli  articoli  47-72  del  Regolamento 
generale  universitario,  26  ottobre  1890  con  la  tabella  ivi  annessa. 

Art.  143.  — Sulle  pene  disciplinari  vedi  gli  articoli  88-94  del  Re- 
golamento generale  universitario  26  ottobre  1890. 

Art.  145.  — Cfr.  l’ art.  229  di  questa  legge. 

Art.  147.  — Questo  appiosito  regolamento  non  è mai  venuto.  In 
parte  vi  suppliscono  le  disposizioni  del  Regolamento  generale  uni- 
versitario 26  ottobre  1890,  circa  i doveri  degli  studenti  e le  auto- 
rità dei  professori.  Per  i posti  di  perfezionamento  negli  studi  all’  in- 
terno e all’  estero  vedi  gli  articoli  73-78  del  suddetto  Regolamento 
generale  universitario. 

Art.  148.  — Per  questo  e alcuni  seguenti  articoli  vedi  V art.  79  e 
segg.  (del  Governo  delle  Università)  del  Regolamento  generale  univer- 
sitario 26  ottobre  1890.  È da  desiderarsi  che  i poteri  del  rettore  e 
delle  potestà  accademiche  crescano,  e si  faccia  anche  nelle  cose 
universitarie  un  decentramento  amministrativo.  I mali  che  derivano 
dal  presente  accentramento  ministeriale  sono  enormi.  Una  tendenza 
decentrativa  era  incominciata  nel  1881,  ma  poi  si  fermò.  Alcuni  regi 
decreti  del  1881  (che  ora  si  riprodurranno)  contenevano  una  delega 
di  poteri  dal  ministro  ai  rettori,  ma  furono  aboliti  dall’ art.  157  del 
Regolamento  generale  universitario  26  ottobre  1890,  il  quale  in  molti 
punti,  e specie  nell’  art.  30,  tornò  all’  accentramento. 

Art.  (49-159.  — Vedi  l’art.  80  del  Regolamento  generale  universi- 
tario 26  ottobre  1890.  Vedi  l’art.  82  sul  Consiglio  accademico.  ' 

Art.  160.  — Vedi  l’ art.  83  del  Regolamento  generale  universitario 
26  ottobre  1890. 

Art.  161.  — Vedi  l’ art.  84  del  Regolamento  generale  universitario 
26  ottobre  1890. 

Art.  162.  — Le  Facoltà  troppo  non  si  servono  di  questa  facoltà 
nè  di  quella  di  cui  all’  art.  84,  n.  5,  del  Regolamento  generale  uni- 
versitario 26  ottobre  1890.  L’assemblea  generale  dei  professori 
(art.  85  del  suddétto  Regolamento  generale  universitario)  è un  vano 
nome  ; non  funziona.  Sulle  segreterie  universitarie,  che  general- 
mente adempiono  male  ai  loro  doveri  per  insufficienza  di  personale, 
per  inettitudine  di  molti  de’  suoi  impiegati,  e per  altre  ragioni,  vedi 
1’  art.  147  e segg.  del  Regolamento  generale  universitario  26  otto- 
bre 1890. 

Art.  165.  — Modificato  dalla  legge  31  luglio  1862.  Lo  stipendio 
DEI  PRESIDI  non  venne  conservato,  e così  si  diede  campo  ai  presidi 
di  convertire  il  loro  ufficio  in  un  puro  onore  accademico,  senza  effi- 
cacia pratica. 

Art.  (66.  — Tale  articolo  più  volte  applicato  non  ha  più  ragion 
d’  essere  : dovrebbe  essere  abolito. 
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Art.  167.  — Vedi  T art.  375  di  questa  Legge  Casati. 

Art.  168.  — Abolito  di  fatto.  Vedi  però  gli  articoli  2 e 135  del 
Regolamento  generale  universitario  26  ottobre  1890. 

Art.  169.  — Art.  1 del  Regolamento  generale  universitario  26  ot- 
tobre 1890.  È abolita  la  divisione  in  semestri. 

Art.  170.  — Art.  4 del  Regolamento  generale  universitario  26  ot- 
tobre 1890. 


II. — Legge  16  febbraio  1861  sulla  istruzione  superiore 
nelle  provincie  napoletane  — (Imbriani). 

Del  fine  delV  ìstrimone  superiore, 
e degli  stabilimenti  in  cui  è data. 

Art.  1.  L’ insegnamento  superiore  ha  per  fine  d’ indi- 
rizzare la  gioventù  già  fornita  delle  cognizioni  che  si 
acquistano  nell’  insegnamento  secondario,  per  gli  uffici  e 
le  professioni,  per  le  quali  si  richiedono  accurati  studi 
speciali,  e di  mantenere  ed  accrescere  la  coltura  scienti- 
fica e letteraria. 

2.  Esso  verrà  dato  completamente  nella  università  di 
^^apoli,  ed  in  parte  negli  istituti  universitari  che  a norma 
deir  art.  10  della  legge  sulle  scuole  secondarie  saranno 
conservati  nelle  provincie. 

Con  decreto  reale  si  potrà  ampliare  l’insegnamento 
attuale  in  detti  istituti,  o anche  sopprimerlo  se  verrà  cre- 
duto vantaggioso. 

3.  Alcune  lezioni  speciali  di  lingue  classiche  ed  orien- 
tali, di  diplomatica  e di  paleografia,  ed  alcuni  insegna- 
menti  tecnici  saranno  dati  in  altri  stabilimenti  fuori  dei- 
fi  università,  per  i quali  vi  saranno  regolamenti  speciali. 

4.  Le  spese  dell’  università  saranno  a carico  dello 
Stato. 

Le  proprietà  di  ogni  maniera  di  cui  essa  è in  possesso, 
e che  potrà  in  seguito  legalmente  possedere,  saranno  man- 
tenute a titolo  di  dotazione,  nè  potranno  essere  distratte 
dallo  scopo  al  quale  vennero  destinate. 
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5.  L’insegnamento  universitario  comprende  cinque  fa- 
coltà : la  facoltà  di  filosofia  e lettere  ; 2°  di  giurispru- 

denza ; 3®  di  scienze  matematiche  ; 4^  di  scienze  naturali  ; 
5*^  di  medicina. 

La  facoltà  teologica  è soppressa,  salvo  la  cattedra 
di  storia  della  Chiesa,  che  verrà  aggregata  alla  facoltà 
di  filosofia  e lettere. 

Per  tutti  gli  uffici  e benefici  ecclesiastici  per  i quali 
al  presente  si  richiede  la  laurea  universitaria  in  teologia, 
ne  terrà  luogo  per  l’avvenire,  o la  laurea  in  giurispru- 
denza, o una  laurea  che  si  concederà  dopo  un  esame  dato 
nelle  materie  di  diritto  ecclesiastico  ed  istoria  della  Chiesa. 

6.  La  facoltà  di  filosofia  e lettere  comprende  questi 
insegnamenti  : l*’  filosofia  razionale  ; 2^’  filosofia  morale  ; 
3^^  storia  della  filosofia  ; 4"^  storia  nazionale;  5^  filosofia  della 
storia  ; 6®  scienza  della  geografia  e della  statistica  ; 7^  este- 
tica ; 8^  letteratura  italiana  ; 9®  letteratura  latina  ; 10‘^  let- 
teratura greca;  11®  letteratura  orientale;  12®  letteratura 
comparata  ; 13®  archeologia  ; 14^  pedagogia  ; 15®  filologia, 
16®  storia  della  Chiesa,  . 

La  laurea  conseguita  in  filosofia  ed  in  belle  lettere, 
e quella  ottenuta  nelle  scienze  matematiche  o naturali, 
conferirà  il  dritto  per  aspirare  ad  essere  nominato  pro- 
fessore nei  diversi  stabilimenti  d’ istruzione  secondaria  e 
tecnica  dello  Stato. 

7.  La  facoltà  di  giurisprudenza  comprende  questi  in- 
segnamenti : 1®  filosofia  del  dritto  ; 2®  storia  del  dritto  ; 
3®  dritto  internazionale  ; 4®  dritto  costituzionale  ; 5®  dritto 
romano  ; 6®  dritto  ecclesiastico  ; 7®  leggi  civili  ; 8®  ordina- 
mento giudiziario  o procedura  civile  ; 9®  legge  e procedura 
penale  ; 10®  dritto  di  commercio  e navigazione  ; 11®  dritto 
amministrativo;  12®  economia  pubblica;  13®  dritto  pub- 
blico interno  comparato  ; 14®  dritto  privato  comparato. 

8.  La  facoltà  di  scienze  matematiche  comprende  questi 
insegnamenti  : 1®  algebra  superiore  e teoria  dei  numeri  ; 
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2^^  geometria  a due  e tre  coordinate  ; 3°  geometria  descrit- 
tiva ; 4®  introduzione  al  calcolo  sublime  ; 5°  calcolo  inte- 
grale e diflerenziale  ; 6®  meccanica  razionale  ; 7®  meccanica 
applicata  ; 8®  astronomia  ; 9®  geografia  matematica  e geo- 
desia ; 10®  geometria  superiore;  11®  idraulica. 

9.  La  facoltà  di  scienze  naturali  comprende  questi  in- 
segnamenti : 1®  fisica  con  gabinetto  ; 2®  fisica  terrestre  o 
meteorologia  con  gabinetto  ed  osservatorio;  3®  chimica 
inorganica  con  laboratorio;  4®  chimica  organica  con  labo- 
ratorio; 5^  geologia;  6®  mineralogia  con  gabinetto;  7®  bo- 
tanica con  orto;  8^  zoologia  con  gabinetto;  9®  anatomia 
comparata. 

10.  La  facoltà  di  medicina  comprende  questi  insegna- 
menti  : 1®  anatomia  umana  normale  ; 2®  fisiologia  speri- 
mentale con  gabinetto;  3®  anatomia  patologica  con  gabi- 
netto ; 4®  patologia  razionale  ; 5®  materia  medica  e tera- 
peutica ; 6®  medicina  pratica  ; 7®  due  cattedre  di  clinica 
medica  ; 8®  igiene  privata  e pubblica,  e polizia  medica  ; 
9®  medicina  legale;  10®  chirurgia  teoretica;  11®  clinica 
chirurgica  ; 12®  clinica  ostetrica  : 13®  clinica  oftalmica  ; 
14®  storia  della  medicina. 

Il  corso  pei  farmacisti  sarà  composto  della  botanica, 
della  mineralogia,  della  chimica  inorganica  ed  organica, 
e della  farmacia  teorico-pratica. 

Ogni  facoltà  potrà  avere  dei  professori  straordinari 
ai  quali  sarà  affidata  qualche  parte  d’ insegnamento  or- 
dinario, oppure  gl’  insegnamenti  di  perfezionamento  spe- 
ciale. 

Per  le  cliniche,  per  i gabinetti  e per  l’orto  botanico 
vi  saranno  uno  o due  coadiutori,  proposti  dai  rispettivi 
direttori. 

11.  La  durata,  l’ordine  e la  misura,  secondo  i quali 
questi  insegnamenti  dovranno  essere  dati,  verranno  de- 
terminati nei  regolamenti  che  in  esecuzione  della  presente 
legge  saranno  fatti  per  ciascuna  facoltà. 
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Bel  Corpo  universitario. 

12.  Il  Corpo  universitario  è formato  dai  professori 
ordinari,  onorari  ed  emeriti. 

Le  persone  che  sono  deputate  a titolo  di  professori 
straordinari  e che,  ad  un  altro  titolo  qualunque  sieno 
autorizzate  ad  esercitare  qualche  uffizio  nella  università, 
non  fanno  parte  di  questo  Corpo. 

13.  I professori  ordinari  sono  nominati  dal  Re,  fra  le 
persone  che'  previo  concorso,  secondo  le  norme  di  questa 
legge,  saranno  state  dichiarate  idonee  a tale  uffizio. 

14.  Yi  sono  due  forme  di  concorso,  il  concorso  di  re- 
quisiti e l’altro  di  esperimento  o esame. 

Il  concorso  per  esame  consta  di  una  serie  di  espe- 
rimenti orali  e per  iscritto,  ordinati  in  guisa  che  dal  loro 
complesso  si  possa  apprezzare,  non  soltanto  la  perizia  dei 
candidati  intorno  alla  disciplina  del  concorso,  ma  eziandio 
la  loro  attitudine  ad  insegnare. 

Il  concorso  di  requisiti  consiste  nella  esibizione  di 
opere  stampate  e di  altri  documenti  atti  ad  accertare  che 
i candidati  posseggono  le  qualità  di  cui  si  cerca  la  prova 
nel  concorso  per  esame. 

15.  Ogni  aspirante  dovrà  dichiarare,  nella  domanda 
in  cui  chiede  di  essere  scritto  fra  i candidati,  il  modo  di 
concorso  al  quale  intende  sottomettersi. 

Le  Commissioni  chiamate  a giudicare  su  i concorsi 
per  requisiti  potranno  anche  prendere  in  esame  i meriti 
di  qualche  distinto  professore  che  non  avesse  domandato 
di  essere  compreso  fra  i candidati. 

Ifi.  I concorsi  saranno  denunciati,  pubblicandosene 
l’avviso  sul  giornale  ufficiale,  due  mesi  almeno  prima 
dal  giorno  in  cui  dovranno  avere  principio  le  pratiche, 
che  ai  medesimi  si  riferiscono. 

17.  11  merito  dei  singoli  candidati  per  entrambe  le 
forme  di  concorso  sarà  apprezzato  da  una  Commissione 
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nominata  dal  consigliere  per-  la  pubblica  istruzione,  dietro 
la  proposta  del  vicepresidente  del  Consiglio  superiore  di 
pubblica  istruzione,  e formata  di  persone  conosciute  per 
la  loro  perizia  nelle  materie  del  concorso,  od  in  quelle 
che  vi  sono  affini. 

La  Commissione  consterà  di  non  meno  di  cinque 
membri,  e non  più  di  nove,  dei  quali  la  metà  almeno  siano 
professori  ordinari  o emeriti  della  università.  Essa  sarà 
presieduta  da  un  membro  del  Consiglio. 

18.  I giudizi  della  Commissione  intorno  al  merito  di 
ciascun  candidato  saranno  stesi  con  i motivi  su  cui  saranno 
fondati,  in  una  relazione  diretta  al  Consiglio  superiore  di 
pubblica  istruzione  e firmata  dai  membri  della  Commis- 
sione. Ognuno  di  essi  potrà  aggiungervi  le  osservazioni 
che  crederà  opportune  per  ispiegare  il  proprio  voto. 

10.  Sì  in  questo  caso  come  in  tutte  le  deliberazioni 
universitarie,  dovranno  essere  presenti  almeno  due  terzi 
dei  professori  chiamati  a far  parte  dell’adunanza.  La  mag- 
gioranza dei  voti  decide,  ed  essendovi  parità,  colui  che 
presiede  potrà  derimerla  col  suo  voto,  o,  se  gli  piace,  farla 
derimere  con  una  seconda  votazione  o a sorte. 

Le  forme  da  osservarsi  dalla  Commissione  sui  con- 
corsi saranno  determinate  da  apposito  regolamento. 

20.  Il  capo  della  pubblica  istruzione,  udito  il  Consiglio 
superiore  di  pubblica  istruzione,  potrà  proporre  al  Re  per 
la  nomina,  prescindendo  da  ogni  concorso,  le  persone  che 
per  opere,  per  iscoperte  o per  insegnamenti  dati  saranno 
venute  in  meritata  fama  di  singolare  perizia  nelle  materie 
che  dovrebbero  professare. 

21.  Le  norme  per  l’elezione  dei  professori  dell’uni- 
versità di  Napoli  si  terranno  egualmente  per  le  elezioni 
dei  professori  negli  istituti  universitari  delle  provincie. 

22.  *Gli  stipendi  saranno  regolati  nel  modo  seguente  : 

Per  i professori  ordinari  Irre  quattromila  per  anno. 

I professori  direttori  dei  gabinetti  e delle  cliniche  avranno 
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una  indennità  di  lire  duemila  annue.  I coadiutori  perma- 
nenti avranno  il  terzo  dello  stipendio  accordato  ai  pro- 
fessori ordinari. 

23,  Tutti  questi  stipendi,  tranne  quello  di  lire  duemila 
accordato  ai  professori  per  la  direzione  dei  gabinetti  e 
delle  cliniche,  si  accresceranno  di  un  decimo  per  ogni 
quinquennio  di  effettivo  e non  interrotto  servizio  nella 
medesima  carica  alla  quale  lo  stipendio  si  riferisce. 

I professori  ordinari  dell’ università  di  Napoli,  o quelli 
che  da  altre  università  d’Italia  vengono  neh’ università 
di  Napoli  col  medesimo  grado  che  prima  avevano,  e che 
alla  pubblicazione  delia  presente  legge  conteranno  cinque 

0 più  anni  di  non  interrotto  servizio,  godranno  immedia- 
tamente dell’aumento  di  un  decimo  sulla  norma  dei  nuovi 
stipendi. 

I professori  emeriti  conserveranno  gli  stessi  stipendi 
che  attualmente  godono. 

24,  A fine  eziandio  di  chiamare  nelle  diverse  facoltà 

1 professori  di  cui  è parola  nell’ art.  20,  si  potrà  aumen- 
tare il  loro  stipendio  fino  a lire  duemila.  Questo  accre- 
scimento sarà  fatto  per  regio  decreto,  previo  il  parere 
del  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione,  ed  il  de- 
creto conterrà  i motivi  dell’  aumento. 

25,  I professori  dell’  università  potranno  essere  chia- 
mati a dare,  ciascuno  nel  ramo  dei  suoi  studi,  corsi  re- 
golari negli  stabilimenti  superiori  d’istruzione  secondaria. 
Essi  avranno  in  tal  caso  dritto  ad  una  indennità  annuale, 
ma  non  assumeranno  mai  la  qualità  di  professori  addetti 
a tali  stabilimenti. 

2G,  I professori  ordinari  non  potranno  dare  corsi  pri- 
vati sulle  materie  che  insegnano  nell’  università,  o che 
sono  ad  esse  strettamente  affini. 

27.  Non  possono  essere  ammessi  ai  concorsi  univer- 
sitari nò  eletti  a far  parte  del  corpo  universitario,  nè  co- 
mechè  siano  chiamati,  od  autorizzati  ad  insegnare,  o ad 
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esercitare  un  ufficio  amministrativo,  od  un  impiego  di 
qualsiasi  ordine  negli  stabilimenti  universitari  : e dovranno 
in  ogni  caso  cessare  immediatamente  dalle  funzioni  che 
vi  esercitano  coloro  che  saranno  stati  condannati  a pene 
criminali,  a meno  che  non  sia  intervenuta  o non  inter- 
venga un’  amnistia  in  loro  favore,  la  quale  non  potrà  in- 
vocarsi a favore  di  condannati  ad  una  pena  qualunque 
per  falso,  furto,  truffa  od  attentato  ai  costumi,  benché 
non  andasse  congiunta  a questa  pena,  nè  la  interdizione, 
nè  la  sospensione  dall’esercizio  dei  pubblici  uffici.  Lo 
stato  di  fallimento  dichiarato  doloso,  produrrà  la  stessa 
incapacità  delle  pene  precitate. 

Dei  professori  straordinari. 

28.  Sono  nominati  dal  capo  della  pubblica  istruzione, 
per  dare  nelle  diverse  facoltà  una  parte  degli  insegna- 
menti  ordinari  o per  darvi  gl’  insegnamenti  di  perfezio- 
namento speciale,  dei  professori  straordinari. 

20,  Essi  saranno  scelti  fra  i privati  insegnanti,  o fra 
quelli  che  per  opere  scritte  o insegnamenti  dati  avranno 
fama  di  molta  dottrina  nelle  discipline  speciali  che  avranno 
ad  insegnare. 

30.  I professori  straordinari  cessano  di  ufficio  col  finire 
dei  corsi  dei  quali  furono  incaricati,  e non  possono  ri- 
prenderli che  per  nuova  nomina. 

31.  Lo  stipendio  dei  professori  straordinari  non  potrà 
eccedere  i sette  decimi  di  quello  che  è assegnato  per  le 
stesse  funzioni  ai  professori  ordinari. 

DegV  insegnanti  privati. 

32.  Avranno  dritto  di  dare  insegnamenti  privati  di 
scienze  tutti  coloro  che,  essendo  laureati,  ne  avranno  ot- 
tenuta facoltà  dal  capo  della  pubblica  istruzione. 

33.  Il  capo  della  pubblica  istruzione,  nei  casi  preve- 
duti dall’ art.  20,  potrà  concedere  tale  facoltà  anche  ai  non 
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laureati  dopo  aver  sentito  il  parere  del  Consiglio,  supe- 
riore di  pubblica  istruzione. 

84:,  Fuori  dei  casi  dell’articolo  precedente,  per  potere 
acquistare  la  qualità  d’insegnante  privato  di  qualunque 
scienza,  l’aspirante,  non  laureato,  dovrà  dare  pruova  della 
propria  capacità  con  un  esame  particolare  intorno  alla 
scienza  su  cui  verserà  il  suo  insegnamento. 

Per  i privati  insegnanti  di  filosofia  e belle  lettere, 
come  per  coloro  che  le  insegnano  nei  seminari  ed  altre 
scuole  tenute  da  ordini  religiosi,  i quali  non  fossero  mu- 
niti di  laurea  nella  materia  da  insegnarsi,  sarà  necessario 
un  somigliante  esame  speciale. 

Tale  esame  però  potrà  essere  dato  nei  capoluoglii 
di  provincia,  innanzi  ad  apposite  Commissioni. 

35.  L’ esame  consisterà  : l'’  in  una  dissertazione  scritta 
sopra  un  tema  proposto  dalla  Commissione  esaminatrice  ; 
2""  in  una  lezione  fatta  in  pubblico  sopra  un  tema  pro- 
posto dalla  Commissione  e manifestato  all’aspirante  circa 
dodici  ore  prima  di  salire  in  cattedra. 

30.  I membri  della  Commissione  di  esame  saranno  scelti 
dal  capo  della  pubblica  istruzione,  dietro  proposta  del  vice- 
presidente  del  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione, 
metà  tra  i professori  della  facoltà  cui  si  riferisce  il  sog- 
getto dell’  esame,  e l’ altra  metà  di  persone  straniere  alla 
medesima.  La  Commissione  sarà  presieduta  dal  preside 
della  facoltà. 

37.  Si  può  concedere  ad  insegnanti  privati  di  dare 
lezioni  nella  università,  previa  l’approvazione  del  Consi- 
glio superiore  di  pubblica  istruzione. 

38.  Tutti  coloro  cui  è permesso  insegnare  a titolo  pri- 
vato, volendo  usare  di  tale  facoltà  nell’  università,  pre- 
senteranno i loro  programmi  allo  stesso  Consiglio. 
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Belle  giiarentigie 

concesse  ai  membri  del  Corpo  nniver  sitar  io. 

30.  La  qualità  di  professore  ordinario  conferita  nel- 
l’ università  a norma  della  legge  è a vita,  e coloro  che 
ne  sono  rivestiti  non  possono  essere  nè  rimossi,  nò  sospesi, 
nè  come  che  sia  privati  dei  vantaggi  ed  onori  che  vi  sono 
annessi,  se  non  per  le  cause  e con  le  forme  infrascritte. 

40.  Le  cause  che  possono  dare  luogo  a promuovere 
amministrativamente  la  sospensione  o la  rimozione  di  un 
membro  del  corpo  universitario  sono:  l’aver  per  atti  con- 
trari all’  onore  incorso  la  perdita  della  pubblica  conside- 
razione ; l’aver  con  l’insegnamento  impugnato  le  verità 
su  cui  riposa  l’ ordine  religioso  e morale;  l’avere  tentato 
di  scalzare  i principi!  e le  guarentigie  che  sono  poste  a 
fondamento  della  costituzione  civile  dello  Stato  ; 1’  avere 
infine,  malgrado  replicate  ammonizioni,  persistito  nella 
insubordinazione  alle  autorità  e nella  trasgressione  delle 
leggi  e dei  regolamenti  concernenti  l’università. 

41.  Il  capo  della  pubblica  istruzione  tuttavia  non  potrà 
sottoporre  al  Re  un  decreto  di  sospensione  o di  rimozione 
di  alcuno  tra  i membri  del  corpo  universitario  che  dopo 
giudizio  confórme  del  Consiglio  superiore  di  pubblica  istru- 
zione. 

42.  I]  Consiglio,  che  in  tal  caso  dovrà  essere  composto 
di  almeno  due  terzi  dei  suoi  membri  tra  ordinari  e straor- 
dinari, non  procederà  all’esame  di  questi  fatti  senza  l’in- 
tervento di  due  delegati  della  facoltà  alla  quale  appartiene 
r incolpato,  i quali  avranno  voto  deliberativo. 

Tanto  i membri  del  Consiglio,  quanto  i delegati  della 
facoltà,  non  potranno  ricusarsi  a tale  incarico  se  non  per 
cause  determinate,  intorno  alla  validità  delle  quali  pro- 
nunzierà il  capo  della  pubblica  istruzione. 

L’ incolpato  dovrà  essere  ammesso  davanti  al  Con- 
siglio così  costituito  per  esporvi  le  sue  difese. 
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43.  La  sospensione  non  può  eccedere  i due  anni.  Essa 
importa  la  perdita  dello  stipendio,  ed  oltre  a ciò  il  tempo 
in  cui  dura  non  corre  per  V anzianità  nella  facoltà,  nè  è 
computato  negli  anni  di  servizio. 

La  rimozione  importa  privazione  di  tutti  i dritti  ine- 
renti alle  funzioni  esercitate  nell’università  ed  al  servizio 
prestato  nella  medesima. 

44.  In  ogni  evento  però  il  capo  della  pubblica  istru- 
zione potrà  fare  chiudere  temporaneamente,  senza  distin- 
zione d’insegnanti,  i corsi  che  fossero  occasione  di  scandali 
e potessero  provocare  disordini. 

In  caso  di  urgenza  questa  medesima  facoltà  appar- 
terrà al  rettore  dell’  università  ed  al  preside  degli  isti- 
tuti universitari  per  i professori  che  fanno  parte  del  Corpo 
universitario  o che  dettassero  lezione  nell’  università  col 
titolo  di  privati  insegnanti..  Il  rettore  dovrà  immediata- 
mente riferire  al  vicepresidente  del  Consiglio,  o a chi  ne 
fa  le  veci  per  l’approvazione  e per  gli  opportuni  prov- 
vedimenti. 

45.  Per  i professori  ordinari  i quali  per  cagione  di 
malattia  o di  età  non  saranno  più  in  istato  di  continuare 
utilmente  le  loro  funzioni,  il  capo  della  pubblica  istru- 
zione, dopo  avere  sentito  il  Consiglio  superiore  di  pubblica 
istruzione,  potrà  proporre  al  Re  che  sieno  passati  alla 
classe  dei  professori  emeriti. 

Lo  stesso  passaggio  alla  classe  dei  professori  eme- 
riti sarà  accordato  ai  professori  ordinari,  i quali  rinun- 
ziano  al  proprio  ufficio  se  il  servizio  da  essi  prestato,  col 
grado  indicato  nell’università  eccede  i quindici  anni. 

I professori  emeriti,  conservando  la  pensione  di  ri- 
tiro ad  essi  dovuta  per  legge  secondo  gli  anni  di  servizio 
prestato,  avranno  dritto  ad  una  propina  per  le  adunanze 
della  facoltà  e godranno  di  tutti  gli  onori  dei  professori 
ordinari. 

46.  Il  titolo  di  professore  onorario  dell’  università  sarà 
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dal  Re  conferito  a personaggi  di  eminente  merito  scien- 
tifico o letterario,  che  per  le  loro  condizióni  sociali  non  pos- 
sono adempire  i doveri  inerenti  alla  carica  di  professore 
ordinario. 

Essi  godranno  dei  medesimi  onori  dei  professori  or- 
dinari. 

47,  Quando  la  cattedra  sarà  vacante  per  impedimento 
temporaneo  del  professore  titolare,  il  capo  del  dicastero 
di  pubblica  istruzione  provvederà,  sentita  la  proposta  dello 
stesso  professore. 

Bel  rettore^ 

48.  Il  rettore  è proposto,  subordinatamente  al  Consiglio 
superiore  di  pubblica  istruzione,  al  governo  immediato  del- 
1’ università,  sia  che  si  consideri  sotto  l’aspetto  ammini- 
strativo in  ordine  alle  autorità  ed  ai  diversi  ufiiziali  ed 
impiegati  di  ogni  classe  che  si  sono  istituiti,  sia  che  si 
consideri  sotto  l’ aspetto  dell’  insegnamento  in  ordine  alle 
diverse  categorie  d’ insegnanti  e di  studenti  che  la  com- 
pongono. 

Informa  il  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione 
intorno  al  modo  con  cui  ciascuno  degli  insegnanti  attende 
al  disimpegno  dei  propri  doveri.  Fa  le  opportune  ammo- 
nizioni ufficiali  ai  trasgressori  di  questi  doveri,  e ne  fa 
tenere  nota  in  apposito  registro. 

Vigila  sopra  la  scolaresca,  chiede  ai  membri  del  corpo 
universitario  informazioni  intorno  ai  progressi  degli  stu- 
denti, e designa  al  Consiglio,  per  gli  opportuni  provve- 
dimenti, gli  studenti  che  si  saranno  segnalati  per  ingegno, 
diligenza  e buona  condotta. 

Pronunzia  intorno  ai  ricorsi  relativi  alle  immatrico- 
lazioni ed  all’ ammissione  agli  esami. 

Dà  i diplomi  di  laurea,  i quali  dovranno  essere  mu- 
niti del  suggello  della  università  e di  quello  della  corri- 
spondente facoltà,  con  le  firme  del  rettore,  del  preside 
della  facoltà,  e del  cancelliere  dell’università. 
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Veglia  alla  conservazione  delle  fabbriche  di  tutti  gli 
stabilimenti  annessi  all’  università. 

Convoca  il  corpo  universitario,  ne  presiede  le  adu- 
nanze, e lo  presiede  nelle  pubbliche  solennità. 

Dal  rettore  dipenderanno  il  cancelliere  e gl’impie- 
gati di  cancelleria  dell’ università,  per  i quali  sarà  in  se- 
guito pubblicato  apposito  regolamento. 

49.  Egli  convocherà,  quando  lo  crederà  opportuno,  il 
Consiglio  dei  presidi  delle  facoltà  per  consultarlo  sopra 
i miglioramenti  che  potrebbero  introdursi  in  qualunque 
ramo  riguardante  l’università,  e ne  farà  rapporto  al  Con- 
siglio superiore  di  pubblica  istruzione. 

50.  Per  ogni  anno  scolastico  il  rettore  stabilirà,  d’ ac- 
cordo con  i presidi,  l’orario  delle  lezioni,  e curerà  la  pub- 
blicazione per  le  stampe  del  calendario  dell’università. 

Le  lezioni  si  dovranno  succedere  in  modo  che  gli 
studenti  possano  successivamente  assistere  alle  cattedre 
che  debbono  frequentare. 

51.  In  assenza  del  rettore,  lo  sostituirà  il  preside  più 
anziano  in  ordine  di  nomina  al  posto  di  professore. 

52.  Il  rettore  sarà  scelto  a maggioranza  di  voti  da 
tutti  i professori  componenti  il  corpo  universitario  sopra 
tre  candidati  proposti  da  una  delle  facoltà  tra  i profes- 
sori ordinari  ed  emeriti  che  fanno  parte  della  medesima. 

Tutte  le  facoltà  eserciteranno  questo  dritto  l’ una 
dopo  l’altra  successivamente. 

La  nomina  del  rettore  scelto  dal  Corpo  universitario 
sarà  valida  dopo  l’approvazione  del  capo  della  pubblica 
istruzione.  Quando  da  questa  venisse  rigettata,  si  proce- 
derà ad  una  seconda  elezione  per  la  quale  la  facoltà  non 
potrà  proporre  fra  i candidati  colui  la  cui  nomina  è stata 
rigettata.  La  carica  di  rettore  dura  due  anni. 

53.  Ogni  facoltà  avrà  un  preside  dal  quale  sarà  pre- 
sieduta nelle  sue  adunanze,  ed  un  cancelliere  che  farà  da 
segretario. 
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L’  ufficio  di  preside  sarà  esercitato  dai  professori  or- 
dinari e dai  professori  emeriti  successivamente  per  ogni 
anno,  secondo  1’  ordine  della  loro  nomina.  Tra  quelli  che 
sono  nominati  contemporaneamente  sarà  preferito  il  più 
antico  di  età. 

11  professore  più  anziano  della  facoltà  sostituirà  il 
preside  in  tutti  i casi  d’assenza  del  medesimo. 

L’ uffizio  di  cancelliere  sarà  esercitato  per  due  anni 
da  un  professore  ordinario  scelto  da  tutti  i professori 
della  facoltà  con  voti  segreti. 

Il  professore  di  più  recente  nomina  sostituirà  il  can- 
celliere in  tutti  i casi  d’assenza  del  medesimo. 

54,  Lo  stipendio  del  rettore  sarà  di  lire  duemila  per 
anno. 

Lo  stipendio  dei  presidi  e dei  cancellieri  di  facoltà 
sarà  di  lire  seicento  per  anno. 

Begli  studenti  e degli  uditori. 

55,  Vi  sono  nella  università  due  ordini  di  studenti,  gli 
studenti  propriamente  detti  e gli  uditori. 

Per  essere  ascritto  a titolo  di  studente  nell’  univer- 
sità o negli  istituti  universitari,  conviene  presentare  la 
licenza  liceale  ottenuta  a norma  della  legge  sulla  istru- 
zione secondaria. 

Sono  dispensati  da  un  tale  obbligo  coloro  che  vor- 
ranno frequentare  la  università  per  essere  autorizzati  ad 
esercitare  la  professione  di  agrimensori,  farmacisti,  notai, 
ed  esercenti  di  bassa  chirurgia.  Le  norme  con  cui  questi 
dovranno  essere  ammessi  come  studenti  all’  università  ed 
agli  istituti  universitari  seguiteranno  ad  essere  come  per 
lo  passato. 

Coloro  che  chiederanno  di  potere  frequentare  i corsi 
che  si  danno  nelle  diverse  facoltà,  senza  essere  sottoposti 
alla  prova  degli  esami  richiesti  per  essere  ascritti  a titolo 
di  studenti,  vi  saranno  ammessi  a titolo  di  uditori. 
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Gli  uditori  però  e coloro  che  seguono  le  lezioni  dei 
privati  insegnanti  fuori  della  università  non  potranno  es- 
sere ammessi  agli  esami  che  conducono  al  conseguimento 
della  laurea  o di  altra  carta  autorizzante  senza  avere  su- 


perato la  prova  degli  esami  richiesti  per  essere  ascritti 
a titolo  di  studente. 


5G.  Gli  studenti  e gli  uditori  pagheranno  ogni  anno, 
all’  aprirsi  della  università,  una  tassa  di  matricolazione  la 
quale  sarà  maggiore  per  gli  uditori,  secondo  le  norme  fis- 
sate nell’  annessa  tabella. 


Giurisprudenza 

Notariato 

Medicina  e chirurgia,  ciascuna, 

Matematica 

Filosofìa  e lettere 

Farmacia 

Agrimensura 


studenti. 

Uditor 

L. 

30 

45* 

» 

20 

30 

» 

30 

45 

» 

30 

45 

» 

20 

30 

» 

15 

25 

» 

10 

15 

Gli  uditori,  che  senza  aspirare  ad  alcun  grado  dot- 
torale, chiederanno  di  essere  ammessi  a frequentare  i corsi 
di  lezioni  dettate  nella  università,  saranno  dispensati  da 
questa  tassa  annuale.  Ma  se  in  seguito  di  avere  assistito 
alle  lezioni  volessero  aspirare  ai  gradi  dottorali  dovranno 
pagare  la  tassa  di  uditore  calcolata  per  tre  anni  nella 
facoltà  di  filosofia  e lettere  e di  scienze  naturali,  e cal- 
colata per  tre  anni  nella  facoltà  di  giurisprudenza,  di  me- 
dicina e di  scienze  matematiche.  Gli  agrimensori  paghe- 
ranno la  medesima  tassa  per  un  anno. 


Bella  laurea  dottorale  e degli  esami  che  vi  si  riferiscono, 

57.  La  laurea  dottorale  verrà  conferita  in  tutte  le  fa- 
coltà agli  studenti  che  avranno  superata  la  prova  degli 
esami  speciali  e generali  che  sono  richiesti  per  questo 
grado  accademico. 

A questi  studenti  che  non  avendo  conosciuto  il  corso 
di  una  facoltà  necessario  per  ottenere  la  laurea,  amano 
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tuttavia  ottenere  un  certificato  degli  studi  universitari 
fatti,  quando  superino  i relativi  esami,  sarà  rilasciata 
un’  attestazione  di  licenza  nelle  materie  a cui  quegli  studi 
si  riferiscono. 

58.  Gli  esami  speciali  per  ogni  laurea  verseranno  cia- 
scuno intorno  ad  una  delle  materie  principali,  il  cui  stu- 
dio è riputato  necessario  al  conseguimento  di  tale  grado. 

Non  vi  avrà  che  un  solo  esame  speciale  per  ogni 
materia,  qualunque  sia  lo  studio  di  tempo  in  cui  è inse- 
gnato, e qualunque  sia  il  numero  dei  professori  fra  i quali 
è ripartito. 

50.  Gli  esami  generali  si  aggirano  intorno  al  complesso 
di  tutte  le  materie  di  cui  si  è dato  saggio  negli  esami 
speciali. 

Tali  esami  generali  sono  in  numero  di  tre,  e con- 
sistono : 

Il  1^  in  una  composizione  scritta  a porte  chiuse  in 
un  determinato  tempo,  senza  alcun  soccorso  di  consiglio 
o di  trattati  intorno  ad  un  tema  tratto  dalle  materie  che 
hanno  formato  l’oggetto  degli  esami  speciali. 

Il  2^  in  un  esperimento  verbale  intorno  a diversi 
temi  tratti  da  queste  stesse  materie. 

Il  3^  in  una  disputa  intorno  ad  una  dissertazione 
scritta  liberamente  dal  candidato  sopra  un  tema  da  lui 
scelto  negli  insegnamenti  che  alla  laurea  si  riferiscono,  ed 
intorno  ad  alcune  tesi,  da  lui  parimenti  scelte  in  questi 
stessi  insegnamenti. 

60.  I temi  di  tutti  gli  esami  tanto  speciali,  quanto 
generali,  saranno  sempre  tratti  a sorte  dai  relativi  pro- 
grammi di  esame,  salve  le  eccezioni  stabilite  nell’  articolo 
precedente,  per  la  dissertazione  e per  le  tesi  che  debbono 
formare  1’  oggetto  della  disputa,  e salve  quelle  che  potrà 
essere  opportuno  di  stabilire  con  ispeciali  regolamenti  per 
qualche  particolare  esame  in  una  facoltà. 

1 temi  per  formare  i programmi  dei  diversi  esami 
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Speciali  saranno  scelti  nelle  varie  parti  degli  insegnamenti 
die  a ciascuno  di  questi  esami  si  riferiscono. 

I temi  per  programmi  degli  esami  generali  saranno 
scelti,  ma  in  modo  più  largo,  complessivamente  in  tutti 
gl’ insegnamenti  die  formano  l’oggetto  dei  diversi  esami 
speciali. 

I programmi  predetti  saranno  compiuti  da  apposite 
Commissioni  create  dal  capo  della  pubblica  istruzione  ed 
approvate  dal  Consiglio  superiore. 

(>1.  Il  numero  degli  esami  speciali,  richiesti  per  le  di- 
verse lauree,  è quello  delle  materie  d’ insegnamenti  che 
ognuno  di  essi  dovrà  abbracciare;  come  altresì  il  tempo 
che  dovrà  essere  dato  a ciascun  esperimento  tanto  ])er 
gli  esami  speciali,  quanto  per  gli  esami  generali,  saranno 
determinati  nei  regolamenti  delle  rispettive  facoltà. 

02.  Gli  studenti  sono  liberi  di  regolare  essi  stessi  l’or- 
dine dei  loro  esami,  con  questa  riserva,  che  non  saranno 
ammessi  ad  alcuno  degli  esami  generali,  se  non  dopo  avere 
superati  tutti  gli  esami  speciali. 

03.  Gli  esami,  tanto  speciali,  quanto  generali,  supe- 
rati in  una  delle  università  d’ Italia,  hanno  lo  stesso  ef- 
fetto legale,  ed  aprono  1’  accesso  alle  promozioni  nell’uni- 
versità di  Napoli. 

. 04.  Gli  esami  sono  pubblici,  ed  hanno  luogo  indivi- 
dualmente per  ciascun  candidato  dinanzi  a particolari 
Commissioni  istituite  tutti  gli  anni  per  diversi  esami  in 
ogni  facoltà. 

05.  Le  Commissioni  per  gli  esami  speciali  saranno 
composte  ciascuna  del  professore  o di  uno  dei  professori 
incaricati  dell’  insegnamento  intorno  al  quale  dovranno 
aver  luogo  gli  esperimenti,  e di  due  altri  membri,  l’uno 
dei  quali  potrà  essere  scelto  anche  in  altra  facoltà,  l’ altro 
potrà  essere  scelto  fuori  del  corpo  accademico,  ed  a pre- 
ferenza fra  privati  insegnanti. 

La  presidenza  di  ognuna  di  queste  Commissioni  ap- 
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parterrà  al  professore  della  materia  intorno  alla  quale 
verte  l’esame. 

Quando  due  o più  professori  sono  incaricati  dell’  in- 
segnamento dell’  istessa  materia  o di  due  materie,  che 
per  le  loro  attinenze  possono  essere  attribuite  alla  stessa 
Commissione,  saranno  chiamati  alternativamente  a farne 
parte  ed  a presiederla. 

Nel  caso  che  per  un  motivo  qualunque  il  professore 
cui  è ufficialmente  affidata  la  materia  dell’  esame  non  vi 
possa  intervenire,  la  presidenza  apparterrà  al  più  anziano 
di  età  fra  i membri  di  cui  verrà  composta  la  Commis- 
sione medesima. 

(>()•  Le  Commissioni  per  gli  esami  generali  si  compor- 
ranno di  sei  membri  non  compreso  il  presidente,  tre  dei 
quali  saranno  scelti  fra  coloro  che  danno  un  insegna- 
mento ufficiale  nella  facoltà  ; gli  altri  tre  potranno  essere 
scelti  fra  persone  che  quantunque  estranee  alla  medesima, 
saranno  in  concetto  di  esperte  nelle  materie  dell’  esame. 

La  presidenza  di  ciascuna  di  queste  Commissioni  ap- 
partiene al  presi'de  della  facoltà. 

67,  I membri  delle  Commissioni  che  debbono  essere 
scelti  fra  gli  insegnanti  officiali,  saranno  designati  dalle 
rispettive  facoltà  ; gli  altri  membri  saranno  nominati  dal 
consigliere  dell’  istruzione  pubblica. 

Nei  casi  però  in  cui  sarà  d’  uopo  provvedere  senza 
indugio,  il  rettore  della  università,  ed  in  sua  assenza  il 
preside  della  facoltà,  potrà  fare  surrogare  i tnembri  di 
queste  Commissioni  da  persone  scelte  fra  i liberi  inse- 
gnanti. 

08.  Alla  line  di  ciascun  esame,  la  Commissione,  di- 
nanzi alla  quale  1’  esperimento  ha  avuto  luogo,  si  ritira, 
e previa  discussione  sul  merito  dell’  esame,  approva  o ri- 
manda il  candidato  a fare  più  diligente  preparazione. 

00,  Gli  esami  speciali  per  ottenere  la  laurea  dovranno 
essere  fatti  in  uno  stadio  di  anni  determinato,  a compii- 
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tarsi  dal  primo  esame  approvato.  Questo  stadio  sarà  fis- 
sato nel  regolamento  di  ciascuna  facoltà. 

Gli  studenti  che  avranno  protratto  i loro  esami  oltre 
il  termine  fissato  dal  regolamento  delle  rispettive  facoltà, 
non  potranno  conseguire  il  grado  cui  aspirano  se  non 
dopo  aver  ripetuti  gli  esami  che  resteranno  fuori  del  ter- 
mine medesimo. 

70,  Gli  esami  fatti  ed  i gradi  ottenuti  fuori  d’Italia 
saranno  senza  effetto  nello  Stato,  salvo  il  caso  di  legge 
speciale. 

71,  Gli  esami  o porzione  degli  esami  per  ottenere  la 
laurea  dottorale  potranno  essere  dispensati  dal  consigliere 
per  la  pubblica  istruzione,  udito  il  Consiglio  superiore 
di  pubblica  istruzione,  in  particolari  e rarissimi  casi  che 
potranno  giustificare  tale  dispensa  e specialmente  in  quelli 
previsti  dall’ art.  20. 

72,  Gli  esami  che  saranno  necessari  per  ottenere  nel- 
l’ università  e negli  istituti  universitari  i certificati,  i bre- 
vetti e le  patenti  che  rendono  abili  nell’esercizio  di  alcune 
particolari  arti,  professioni  ed  uffizi  nello  Stato,  saranno 
determinati  nei  regolamenti  delle  facoltà  in  cui  vogliono 
essere  fatti  gli  studi  che  a simili  esami  si  riferiscono. 

73,  Le  tasse  che  per  ogni  esame  dovranno  essere  pa- 
gate dai  diversi  candidati  saranno  fissate  nel  regolamento. 
Provvisoriamente  seguiteranno  a percepirsi  le  antiche  tasse 
secondo  le  norme  presentemente  in  vigore. 

74,  La  dispensa  dal  pagare  le  tasse  sarà  soltanto  ac- 
cordata ogni  anno  a non  più  di  otto  persone  per  ciascuna 
facoltà,  le  quali  dopo  avere  documentato  al  Consiglio  su- 
periore di  pubblica  istruzione  la  loro  povertà  saranno 
giudicate  le  più  meritevoli  con  esame  in  concorso  sulle 
materie  delle  rispettive  facoltà. 

75,  Le  tasse  che  si  riscuotono  per  l’ immatricolazione 
e per  le  lauree  costituiscono  una  particolare  dote  del- 
r università  che  s’ intitolerà  Cassa  delle  lauree. 
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70.  Faranno  parte  ancora  della  cassa  delle  lauree  le 
tasse  pagate  per  le  licenze  ginnasiali  e liceali  date  nelle 
provi ncie,  detratte  le  indennità  che  si  dovranno  accordare 
ai  membri  delle  Commissioni  esaminanti. 

77.  Dalla  cassa  delle  lauree  saranno  pagati: 

Gli  stipendi  del  rettore,  dei  presidi  e dei  cancellieri 
delle  facoltà  per  le  adunanze  ed  oggetto  di  esame  ; 

Gli  stipendi  degli  impiegati  della  cancelleria  del- 
r università  ; 

Le  gratificazioni  che  per  servizi  straordinari  degli 
impiegati  dell’università  sieno  state  proposte  al  Consiglio 
superiore  di  pubblica  istruzione  ed  approvate  dal  consi- 
gliere di  pubblica  istruzione  ; 

Le  dotazioni  che  con  apposito  regolamento  saranno 
stabilite  per  i gabinetti,  per  le  cliniche  e per  la  biblioteca  ; 

Le  spese  approvate  dal  consigliere  per  la  pubblica 
istruzione,  dietro  parere  del  Consiglio  superiore,  per  acqui- 
sti straordinari  proposti  dai  direttori  dei  gabinetti  e che 
oltrepassano  la  dotazione  annuale  dei  medesimi  gabinetti  ; 

Le  spese  per  la  conservazione  degli  edifizi  dipendenti 
dall’  università,  o per  novelle  fabbriche  della  sua  dipen- 
denza, autorizzate  dal  consigliere  per  la  istruzione  pub- 
blica dietro  1’  avviso  del  Consiglio  superiore. 

Ove  i fondi  della  cassa  delle  lauree  non  fossero  suf- 
ficienti, supplirà  la  tesoreria  dello  Stato. 

78.  Per  tutti  gli  esiti  che  sinora  sono  andati  a carico 
della  cassa  delle  lauree  non  considerate  nell’antecedente 
articolo,  il  Consiglio  superiore  proporrà  al  consigliere 
della  istruzione  pubblica  quelle  deliberazioni  che  stimerà 
migliori. 

Disposizioni  normali  varie. 

70.  La  lingua  italiana  è la  lingua  ufficiale  dell’  inse- 
gnamento e degli  esami,  sia  per  i gradi  dottorali,  sia  per 
i concorsi  in  tutti  gli  stabilimenti  universitari. 
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Tuttavia  sarà  data  facoltà  agli  studenti  ed  ai  con- 
correnti di  valersi  della  lingua  latina. 

80.  La  divisa  del  corpo  universitario  continuerà  ad 
essere  come  per  lo  passato. 

81.  Sono  fondate  fin  d’ora  nell’ università  di  Napoli 

due  cattedre  secondarie  aggregate  alla  facoltà  di  giui  i- 
sprudenza,  i cui  titolari  avranno  la  metà  dello  stipendio 
dei  professori  ordinari.  Esse  saranno  : diritto  inter- 

nazionale privato  ; 2^  diritto  municipale  teorico-positivo. 

82.  È fondato  in  Napoli  un  istituto  filologico  che  farà 
parte  integrale  della  università,  il  cui  ordinamento  for- 
merà materia  di  apposito  decreto. 

83.  E stabilito  ancora  in  Napoli  un  aliinnato  univer- 
sitario che  sarà  composto  di  quegli  alunni  i quali  dopo 
concorso  saranno  mandati  a compiere  i loro  studi  in  altre 
città  d’Europa  a spese  del  Governo.  If  organamento  di 
siffatta  istituzione  sarà  determinato  in  un  regolamento 

84-.  L’ insegnamento  della  medicina  che  si  potrà  dare 
negli  istituti  universitari  da  ordinarsi  nelle  provincie  sarà 
solo  limitato  ai  due  primi  anni  di  corso. 

85,  Nel  regolamento  che  seguirà  alla  presente  legge 
verrà  stabilito  quali  studi  debbono  compiere  e di  quali 
titoli  provvedersi  gli  aspiranti  al  grado  di  patrocinatori. 

8(>.  Lo  stipendio  dei  professori^  negli  istituti  univer- 
sitari delle  provincie,  a cominciare  dal  prossimo  mese  di 
novembre  in  cui  veleranno  aperti,  è pareggiato  a quello 
di  cui  godono  i professori  liceali  a norma  della  legge  già 
emanata  sulle  scuole  secondarie.  Essi  verranno  distinti 
con  la  medesima  classificazione. 

Disposizioni  transitorie. 

87.  I provvedimenti  che  con  la  presente  legge  sono 
ordinati  per  l’assistenza  degli  studenti  alle  lezioni  del- 
l’università, coniinceranno  ad  essere  esecutive  dal  mese 
di  novembre  del  corrente  anno. 


Cod.  scoi. 
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88.  L’obbligo  di  presentare  la  licenza  liceale  per  es- 
sere ammesso  come  studente  nell’università  di  Napoli  ed 
agli  istituti  universitari  delle  provincie  cornincerà  dal  no- 
vembre del  1862.  Fino  a quell’  epoca  si  riterranno  le  norme 
attualmente  in  vigore. 

89.  Gli  studenti  che  attualmente  avranno  già  fatto  la 
maggior  parte  degli  esami  richiesti  pel  grado  cui  aspi- 
rano, saranno  dispensati  dal  dare  saggio  dei  loro  studi 
intorno  alle  materie  die  fossero  state  novellamente  intro- 
dotte nel  programma  delle  rispettive  facoltà.  Questa  di- 
spensa concerne  tanto  gli  esami  speciali,  quanto  i generali. 

90.  Per  il  biennio  scolastico,  che  comincia  col  mese  di 
novembre  1861,  il  rettore  sarà  scelto  tra  i professori  della 
facoltà  di  filosofia  e lettere.  Indi,  conservandosi  la  suc- 
cessione che  si  trova  stabilita  dalle  precedenti  nomine  di 
rettori,  seguiteranno  le  altre  facoltà  col  seguente  ordine; 
giurisprudenza,  scienze  naturali,  scienze  matematiche  e 
medicina.  I^a  convocazione  del  corpo  universitario  per  la 
scelta  del  rettore  sarà  fatta  nel  mese  di  luglio. 

91.  I professori  titolari  nelle  scuole  universitarie  nelle 
provincie  dette  ora  comunemente  licei,  i quali  per  sop- 
pressione di  cattedra  cesseranno  dall’  insegnamento,  go- 
dranno dei  sei  decimi  dello  stipendio  loro  attualmente 
assegnato,  fino  a che  non  avranno  altra  destinazione, 
senza  pregiudicare  i diritti  che  possono  avere  coll’  intera 
pensione  per  giubilazione. 

Coloro  però  fra  essi  che  avendo  le  qualità  volute  per 
esercitare  gli  uffici  loro  proposti,  ricuseranno  di  accettarli, 
scadranno  da  questo  diritto,  salve  le  indennità  o pensioni 
die  loro  potessero  essere  dovute  per  i servizi  prestati. 

92.  Tutte  le  altre  leggi  e regolamenti  opposti  alla 
presente  legge  sono  abrogati. 

Ai  consiglieri  di  luogotenenza  incaricati  dei  dica- 
steri dell’istruzione  pubblica  e delle  finanze  è commessa 
la  esecuzione  del  presente  decreto. 
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III.  — Legge  17  ottobre  1860  sull’  istruzione  superiore 
in  Sicilia  — (Mordini-Ugdulena). 

Art.  1.  La  legge  sulla  pubblica  istruzione  promulgata 
in  Torino  ai  13  novembre  1859,  salve  le  luodifìcazioni 
contenute  negli  articoli  seguenti  o che  da  ulteriori  decreti 
potranno  esservi  recate,  è adottata  in  Sicilia. 

2.  All’amministrazione  generale  della  pubblica  istru- 
zione soprintende,  sotto  la  dipendenza  del  ministro  o se- 
gretario di  Stato,  il  consiglio  superiore  d’istruzione  pub- 
blica, residente  in  Palermo. 

3.  11  consiglio  è composto  del  presidente,  che  eserci- 
terà ancora  le  funzioni  d’ ispettore  generale  degli  studi, 
e di  sei  membri,  tutti  nominati  dal  re. 

Uno  dei  consiglieri,  destinato  per  ogni  biennio  dal 
re,  ne  è il  vicepresidente. 

4.  I consiglieri  durano  in  ufficio  tre  anni,  rinnovan- 
dosene due  per  ciascun  anno  in  ordine  d’anzianità,  e per 
i primi  tre  anni  a beneplacito  del  re. 

Per  la  validità  delle  deliberazioni  è richiesta  la  pre- 
senza almeno  di  quattro  consiglieri. 

5.  All’  amministrazione  locale  della  pubblica  istruzione 
soprintendono  : 

In  ogni  università,  il  rettore  ; 

In  ogni  capo  di  provincia  un  ispettore  provinciale 
degli  studi  secondari,  tecnici  ed  elementari,  il  quale  eser- 
citerà ancora  le  funzioni  di  regio  provveditore,  ed  un  con- 
siglio per  le  scuole; 

Nei  capi  di  circondario  saranno  gli  ispettori  eletti 
dal  segretario  di  stato. 

6.  Le  università  di  Palermo,  Catania  e Messina  sono 
mantenute  con  le  loro  cinque  facoltà  e collegi  di  belle  arti 
aggiuntivi. 

7.  Alla  facoltà  di  scienze  fisiche  e matematiche  dei- 
fi  università  di  Palermo  sarà  annessa  una  scuola  d’  appli- 
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cazione,  i cui  insegnamenti  risponderanno  a quelli  indicati 
nell’  art.  33  della  legge  del  13  novembre  1859,  e saranno 
determinati  da  apposito  regolamento. 

8.  Sarà  determinato  con  ispeciale  regolamento  il  nu- 
mero e la  distribuzione  delle  cattedre  per  ciascuna  facoltà 
e quello  dei  professori  ordinari  e straordinari; 

9.  Lo  stipendio  dei  professori  ordinari  è fissato  indistin- 
tamente, nell’ università  di  Palermo  a lire  3500  annue  per 
ciascheduno,  e in  quelle  di  Catania  e Messina  a lire  3000. 

10.  Le  tasse  d’immatricolazione,  d’iscrizione  ai  corsi, 
di  diritti,  di  esami  e diplomi  nelle  università  di  Sicilia 
sono  ridotte  a metà  di  quello  che  nella  legge  del  13  no- 
vembre 1859  è prescritto  per  l’università  di  Torino. 

11.  L’insegnamento  privato  è libero;  ma  non  avrà  lo 
stesso  valore  legale  dei  corsi  a titolo  pubblico,  se  non  è 
dato  secondo  le  norme  prescritte  dalla  legge. 

12.  La  direzione  amministrativa  e l’ispezione  accade- 
mica di  ciascuna  università  è esercitata  dal  rettore  e dai 
presidi  delle  facoltà,  assistiti  dal  segretario-cancelliere. 

13.  L’ufficio  di  segretario-cancelliere  è mantenuto  se- 
condo i regolamenti  vigenti  in  Sicilia,  con  lo  stipendio  e 
gli  emolumenti  che  vi  sono  annessi.  Ma  nella  distribu- 
zione delle  tasse  sarà  pareggiato  ai  professori  delle  ri- 
spettive facoltà. 

14.  Il  segretario-cancelliere  dura  in  ufficio  cinque  anni 
che  per  gli  attuali  cominceranno  a decorrere  dalla  pro- 
mulgazione della  presente  legge  ed  è nominato  dal  Re  tra 
i professori  dell’Università,  dopo  proposta  di  tre  almeno 
di  essi  fatta  dal  consiglio  superiore. 

15.  1 presidi  delle  facoltà  sono  nominati  dalle  rispet- 
tive facoltà  a pluralità  di  suffragi. 

16.  La  cattedra  d’astronomia  presso  l’osservatorio 
astronomico  di  Palermo,  e quella  di  paleografia  e diplo- 
matica al  grande  archivio  sono  conservate  e pareggiate 
alle  cattedre  dell’  università. 
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17,  Gli  attuali  professori  sostituti  o provvisori  nomi- 
nati legalmente,  sono  mantenuti  nei  loro  posti  con  gli  sti- 
pendi ed  emolumenti  loro  assegnati. 

18.  L’insegnamento  secondario  classico  è distinto  in 
due  gradi.  Esso  è compiuto  nei  licei,  che  sono  divisi 
perciò  in  due  sezioni  ; e limitasi  solo  al  primo  grado  nei 
ginnasi,  che  rispondono  alla  sezione  inferiore  dei  licei. 

10.  Sarà  un  liceo  in  ciascuna  città  capo  di  provincia  ; 
un  ginnasio  in  ciascun  capo  di  circondario,  ed  in  tutte 
quelle  città  la  cui  popolazione  sorpassa  ventimila  abi- 
tanti. Ma  è libero  ai  municipi  di  trasformare  i loro  gin- 
nasi ili  licei,  assegnando  loro  una  convenevole  dotazione 
pur  che  abbiano  adempiuto  a ciò  che  per  la  legge  della 
pubblica  istruzione  è loro  prescritto. 

20,  L’insegnamento  secondario  classico  è per  ora  gra- 
tuito. 

21,  Delle  scuole  tecniche,  che  sieno  il  primo  grado 
dell’  insegnamento  speciale,  saranno  in  tutti  i capi  di  cir- 
condario. Esse  possono  essere  aggiunte  agli  stabilimenti 
dell’insegnamento  secondario  classico,  o separate  da  essi. 

22,  Istituti  tecnici  superiori  saranno  in  Palermo,  Mes- 
sina e Catania  ; e specialmente  un  istituto  d’  arti  e me- 
stieri e un  istituto  nautico  in  Palermo,  tin  istituto  nautico 
e commerciale  in  Messina,  un  istituto  agronomico  e vete- 
rinario in  Catania. 

23,  Sarà  in  Palermo  un  istituto  ed  accademia  di  belle 
arti,  con  museo  e galleria,  ed  un  collegio  di  musica. 

21.  L’orto  botanico  di  Palermo  sarà  aggrandito  e mi- 
gliorato, aggiungendovi  un  campo  di  esperimento  e d’ac- 
climatazione per  le  piante  utili. 

25,  In  ogni  comune  sarà  almeno  una  scuola  per  l’istru- 
zione elementare  del  grado  inferiore  per  i fanciulli,  ed 
un’  altra  per  le  fanciulle.  Quelle  dei  fanciulli  sono  diurne 
e serotine. 

26.  Nei  comuni  la  cui  popolazione  agglomerata  supera 
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il  numero  di  cinquemila  vi  saranno  altre  scuole  per  l’istru- 
zione elementare  superiore  dei  due  sessi. 

27.  L’istruzione  elementare  è tutta  a carico  dei  mu- 
nicipi, salvo  le  eccezioni  considerate  dalla  legge;  ed  un 
apposito  decreto  determinerà  il  minimum  della  partita  di 
obbligo  che  dovrà  esserne  segnata  nel  loro  bilancio  passivo. 

28.  L’istruzione  elementare  è essenzialmente  gratuita. 

20.  L’ istruzione  elementare  è obbligatoria  per  tutte  le 

classi  dei  cittadini  ; la  legge  provvederà  a rendere  questa 
obbligazione  efficace. 

30.  Scuole  normali  per  gli  allievi  ed  allieve  maestre 
saranno  fondate  in  Palermo,  Catania  e Messina. 

31.  L’insegnamento  universitario  classico,  e gli  stabi- 
limenti che  ne  dipendono  sono  tutti  a carico  dello  stato. 

32.  L’insegnamento  secondario  classico  e le  scuole 
tecniche  sono  a carico  dello  stato  per  gli  stipendi  dei 
professori  o precettori;  per  tutto  il  rimanente  a carico 
dei  municipi. 

33.  Gri’ istituti  tecnici  superiori  e le  scuole  normali 
sono  parimenti  a carico  dello  stato  per  gli  stipendi  dei 
professori  e il  materiale  scientifico:  al  rimanente  prov- 
vedono le  provincie. 

34.  Le  proprietà,  le  ragioni  e i beni  di  ogni  natura, 
dei  quali  gli  stabilimenti  di  pubblica  istruzione  sono  o 
verranno  legalmente  in  possesso,  sono  loro  mantenuti  a 
titolo  di  dotazione;  e le  loro  rendite  verranno  scritte 
annualmente  a sgravio  dello  stato  o dei  municipi  nell’at- 
tivo, che  sarà  attribuito  a ciascuno  d’essi  stabilimenti. 

35.  Il  consiglio  superiore  d’istruzione  pubblica  for- 
merà e proporrà  alla  superiore  approvazione  i regolamenti 
necessari  per  la  fondazione  e la  riforma  di  tutti  gli  sta- 
bilimenti di  pubblica  istruzione  e i rispettivi  bilanci. 

3(>.  La  presente  legge  comincerà  ad  applicarsi  dal  1"^  no- 
vembre prossimo,  per  tutto  ciò  che  concerne  l’ammini- 
strazione generale  e locale  della  pubblica  istruzione  e lo 


ISTRUZIONE  SUPERIORE. 


171 


stipendio  degl’insegnanti:  ma  quanto  all’ordinamento  de- 
gli studi,  agli  esami  ed  alle  tasse  accademiche  non  avrà 
vigore  se  non  nell’ aprirsi  dell’anno  scolastico  1861-1862, 
salvo  le  disposizioni  particolari  che  intanto  potranno  es- 
sere emesse. 

37.  Tutte  le  leggi  e disposizioni  contrarie  sono  abrogate. 

38.  I segretari  di  stato  dell’istruzione  pubblica,  delle 
finanze  e dell’interno  sono  incaricati  dell’esecuzione  della 
presente  legge. 

IV.  — Riordinamento  delle  università  toscane. 

{SI  luglio  J859  — Boncompagni-Rtdolft). 

Il  Governo  della  Toscana 

Considerando  che  le  mutate  condizioni  politiche  della 
Toscana  e il  generale  progresso  delle  scienze  e della  ci- 
viltà rendono  necessarie  alcune  variazioni  e richiedono 
importanti  ampliazioni  nell’  ordinamento  degli  studi  su- 
periori, specialmente  iìi  quella  parte,  che  si  connette 
co’  diversi  rami  del  pubblico  servizio  ; 

Visto  il  decreto  30  aprile  1859,  che  ordina  la  ripristi- 
nazione  delle  due  università  di  Pisa  e di  Siena; 

Nella  necessità  di  predisporre  tutto  quanto  è necessario 
per  l’apertura  de’ corsi  universitari  nel  prossimo  novembre; 

Sentita  la  commissione  nominata  a quest’effetto  col 
precitato  decreto  ; 

Dispone  quanto  appresso: 

Art.  1.  L’università  di  Pisa  è ricostituita  colle  sei  fa- 
coltà: l*’  di  teologia;  2^  di  giurisprudenza;  3^  filosofia  e 
filologia  ; 4®  medicina  e chirurgia  ; 5^*  scienze  matematiche 
pure  ed  applicate  ; 6^^  scienze  naturali. 

E quella  di  Siena  con  le  tre  facoltà  di  teologia,  giu- 
risprudenza e medicina  e chirurgia,  tutte  abilitate  a con- 
ferire la  laurea  dottorale. 

2.  Inoltre  presso  l’università  di  Pisa  è istituita  una 
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sezione  di  agronomia  e veterinaria,  abilitata  a conferire 
diplomi  di  scienze  in  agronomia  e veterinaria. 

lì.  Le  cattedre  nella  facoltà  teologica {si  omettono 

perchè  abolite). 

Le  cattedre  della  facoltà  di  giurisprudenza,  pari- 
menti  nelle  due  università  sono  le  seguenti:  istituzioni 

di  economia  sociale;  2^  diritto  naturale  delle  genti;  3^"  isti- 
tuzioni di  diritto  romano;  4^^  diritto  ecclesiastico;  5"^  istitu- 
zioni di  diritto  criminale  ; G''  pandette  ; 1^  diritto  patrio  e 
commerciale  ; storia  del  diritto. 

Le  cattedre  della  facoltà  di  filosofia  e filologia  nel- 
1*  università  di  Pisa  sono  le  seguenti:  filosofia  razionale  ; 
2*^  filosofia  morale  ; 3®  storia  ed  archeologia  ; 4°  lettere  ita- 
liane ; 5*^  lettere  latine  ; 6^  lettere  greche  ; lingue  orien- 
tali ; 8®  pedagogia. 

Le  cattedre  della  facoltà  di  medicina  e chirurgia, 
nelle  due  università  di  Pisa  e Siena  sono  le  seguenti  : 
1*^  istologia  e anatomia  umana  ; 2®  fisiologia  e fenomeni 
fisico-chimici  de’corpi  viventi;  fi""  patologia  generale;  4®  ma- 
teria medica;  5*^  chimica  farmaceutica;  6^^  ostetricia;  7^ pa- 
tologia chirurgica  ; 8®  clinica  medica  e trattato  di  pato- 
logia speciale  medica  ; 9*^  clinica  chirurgica  e trattati  di 
chirurgia  operatrice  ; 10*^  tossicologia  e medicina  forense  ; 
11®  igiene  pubblica  e privata. 

Le  cattedre  della  facoltà  di  scienze  matematiche  sono 
le  seguenti:  1®  algebra;  2®  geometria  analitica  ; 3®  geome- 
tria descrittiva  e architettura  civile  idraulica;  4®  fisica 
tecnologica  e meccanica  sperimentale  ; 5®  calcolo  differen- 
ziale e principi!  di  calcolo  integrale  ; 6®  calcolo  integrale; 
7”  analisi  superiore  ; 8®  meccanica  ; 9®  fisica  matematica, 
meccanica  celeste  e geodesia. 

Le  cattedre  della  facoltà  di  scienze  naturali  nel- 
r università  di  Pisa  sono  le  seguenti  : 1®  fisica  ; 2®  chimica  ; 
3®  mineralogia,  e geologia;  4®  botanica;  5®  anatomia  com- 
parata e zoologia,  6®  fisica  terrestre  e geografia  fisica. 
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4,  La  sezione  universitaria  di  agronomia  e veterinaria 
avrà  le  cattedre  seguenti:  L agronomia  e pastorizia; 
2"^  chimica  agraria  ; 3®  anatomia  e fisiologia  degli  animali 
domestici  e veterinaria  ojDeratoria;  4®  zooiatria  e clinica 
zooiatrica. 

5.  Da  ora  in  avanti  gli  esami  di  baccellierato  saranno 
sostenuti  al  termine  degli  studi  dei  licei,  davanti  a pro- 
fessori addetti  alle  due  università,  ed  espressamente  de- 
legati, e serviranno  per  l’ ammissione  agli  studi  univer- 
sitari. 

0.  Per  r ammissione  agli  studi  universitari,  nelle  fa- 
coltà di  teologia,  giurisprudenza,  filosofia  e filologia, 
r esame  di  baccelliere  si  aggirerà  in  : P lettere  italiane 
e latine;  2^  filosofia;  3^"  aritmetica;  4""  elementi  di  geome- 
tria piana  ; 5^  elementi  di  fisica. 

Per  la  facoltà  di  medicina  e chirurgia  l’esame  di 
baccelliere  verserà  intorno  alle:  P lettere  italiane  e latine; 
2^  aritmetica  e geometria  piana  ; 3^  fisica  ; 4®  anatomia 
umana. 

Per  la  facoltà  di  scienze  matematiche,  F esame  di 
baccelliere  si  aggirerà  sopra:  Iniettore  italiane,  e latine  ; 
2"^  aritmetica  ; 3*^  geometria  e trigonometria  ; 4®  algebra 
elementare  ; 5^  fisica  ; 6°  agraria  (per  gli  ammittendi  ai 
ruoli  delle  matematiche  applicate). 

Per  la  facoltà  di  scienze  naturali,  detto  esame  ver- 
terà sopra  : 1°  lettere  italiane  e latine  ; 2®  aritmetica  ; 3®  geo- 
metria e trigonometria  ; 4^  algebra  ; 5^  fisica. 

Per  l’ammissione  agli  studi  di  agronomia  l’esame 
di  baccelliere  si  porterà  sopra  le  seguenti  materie:  1^"  let- 
tere italiane  e latine  ; 2"^  aritmetica,  geometria  e trigono- 
metria ; 3*^  algebra  ; 4^^  fisica  ; 5®  agronomia. 

Per  1’  ammissione  agli  studi  di  veterinaria  si  aggi- 
rerà sopra:  1*^  lettere  italiane  e latine;  2®  aritmetica  e 
geometria  ; 3"^  fisica  ; 4"^  chimica  ; 5®  botanica  ; 6°  anatomia 
umana  e comparata. 
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7.  Il  corso  di  studi  per  conseguire  la  laurea  dottorale 
nelle  diverse  facoltà  sarà  di  quattro  anni,  ad  eccezione 
della  facoltà  medico-chirurgica,  nella  quale  questo  corso 
sarà  di  cinque  anni. 

8.  I giovani  non  potranno  passare  dagli  studi  di  un 
anno  a quelli  del  successivo,  senza  avere  subito  con  ap- 
provazione r esame  di  passaggio  sulle  materie  studiate 
nel  precedente  anno. 

1).  La  facoltà  di  teologia,  nelle  due  università  di  Pisa 
e di  Siena,  conferisce  le  lauree  di 

10.  Gli  studi  della  facoltà  di  giurisprudenza  saranno 
ordinati  nel  modo  seguente  : 

Nel  primo  anno:  filosofia  razionale;  2®  diritto  na- 
turale e delle  genti  ; 3^  elementi  di  economia  sociale;  4®  isti- 
tuzioni di  diritto  romano. 

Nel  secondo  anno  : 1^^  filosofia  morale  ; 2^  istitu- 
zioni di  diritto  romano  ; 3®  diritto  ecclesiastico  ; 4®  pan- 
dette. 

Nel  terzo  anno:  istituzioni  di  diritto  criminale; 

2®  diritto  commerciale  ; 3®  pandette. 

Nel  quarto  anno  : P diritto  patrio  ; 2""  pandette  ; 3""  sto- 
ria del  diritto. 

Gli  esami  di  laurea  si  istituiranno  sopra  il  diritto 
civile,  criminale,  ecclesiastico,  patrio  e commerciale. 

11.  Nella  facoltà  di  filosofia  e filologia  l’ordine  degli 
studi  sarà  il  seguente. 

Nel  primo  anno:  P filosofia  razionale;  2°  lettere 
italiane  ; 3^  lettere  latine  ; 4*’  lettere  greche. 

Nel  secondo  anno  : 1®  filosofia  morale  ; 2®  lettere  ita- 
liane ; 3°  lettere  latine  ; 4^"  lettere  greche. 

Nel  terzo  anno  : istituzioni  di  economia  sociale  ; 

2""  lettere  greche  ; 3*"  storia  e archeologia. 

Nel  quarto  anno  : diritto  naturale  e delle  genti  ; 

2®  storia  ed  archeologia  ; 3®  storia  della  filosofia  ; 4°  peda- 
gogia. 
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Gli  esami  per  ottenere  le  lauree  in  filosofia  e filo- 
logia dovranno  necessariamente  abbracciare  le  lettere  ita- 
liane, latine,  greche,  la  filosofia  e la  pedagogia  : e potranno 
estendersi  alle  lingue  orientali  per  quegli  studenti  che  ne 
avranno  frequentate  le  lezioni,  e vorranno  che  ne  sia  fatta 
menzione  nel  diploma  di  laurea. 

12.  Nella  facoltà  di  medicina  e chirurgia  bordine  degli 
studi  sarà  il  seguente  : 

Nel  prwio  anno  : fisica  ; 2®  chimica  ; 3*^  botanica  ; 
4®  anatomia  umana. 

Nel  secondo  anno:  l*'  chimica;  2^  anatomia  umana; 
3®  anatomia  comparata  ; 4"^  fisiologia. 

Nel  terzo  anno  : 1*’  fisiologia  e fenomeni  fisico-chi- 
mici dei  corpi  viventi;  2°  patologia  generale;  3®  patologia 
chirurgica  ; 4®  chimica  farmaceutica. 

Nel  quarto  an>^o  ; materia  medica;  2^  clinica  me- 
dica e trattati  di  patologia  speciale  medica  ; 3®  clinica 
chirurgica  e trattati  di  chirurgia  operatoria;  4"^  tossico- 
logia e medicina  forense. 

Nel  quinto  anno  : l*’  ostetricia  e clinica  ostetrica, 
2^  clinica  medica  e trattati  di  patologia  speciale  medica; 
3®  clinica  chirurgica  e trattati  di  chirurgia  operatoria  ; 
4^^  igiene  pubblica  e privata. 

Gli  esami  per  ottenere  la  laurea  in  medicina  e chi- 
rurgia cadranno  sulle  materie  studiate  nel  4°  e ò""  anno. 

13.  La  facoltà  di  scienze  matematiche,  nella  università 
di  Pisa,  conferisce  le  lauree  : 1*^  in  scienze  matematiche 
pure  ; 2^  in  scienze  matematiche  applicate. 

11  corso  di  studi  necessari  a conseguire  la  laurea 
in  scienze  matematiche  pure  è il  seguente  : 

Nel  primo  anno:  algebra  ; 2°  geometria  analitica  ; 
3*^  geometria  descrittiva  ; 4*^  fisica. 

Nel  secondo  anno  : calcolo  differenziale  e principi! 

di  calcolo  integrale  ; 2"^  fisica  tecnologica  e meccanica 
sperimentale  ; 3®  chimica. 
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Nel  terzo  anno  : calcolo  integrale  ; 2^  meccanica  ; 

3"^  analisi  superiore  ; geodesia. 

Nel  quarto  anno:  1"*  calcolo  integrale;  2®  meccanica; 
3*^  analisi  superiore  ; 4^  fisica  matem.  e meccanica  celeste. 

Gli  esami  per  ottenere  la  laurea  in  matematiche 
pure  verteranno  sopra  il  calcolo  differenziale  ed  integrale, 
la  meccanica,  V analisi  superiore,  la  fisica  matematica,  e 
la  meccanica  celeste. 

11  corso  di  studi  necessari  a conseguire  la  laurea 
in  scienze  matematiche  applicate  è il  seguente  : 

Nel  primo  anno  : algebra  ; 2*"  geometria  analitica  ; 
3®  geometria  descrittiva  ; 4^  fisica. 

Nel  secondo  anno:  P calcolo  differenziale  e principii 
di  calcolo  integrale  ; 2®  fisica  tecnologica  e meccanica  spe- 
rimentale; 3"^  geometria  descrittiva  e applicazione  della 
medesima  al  disegno  geometrico  ; 4c^  chimica. 

Nel  terzo  anno  : calcolo  integrale  ; 2"^  meccanica  ; 

3®  architettura  civile  e idraulica  ; 4^  mineralogia  e geo- 
logia ; 5°  fisica  tecnologica  e meccanica  sperimentale. 

Nel  quarto  anno:  meccanica;  2^  architettura  ci- 

vile e idraulica  ; geodesia  ; 4^^  fisica  terrestre  e geografia 
fisica;  fi""  agronomia. 

Gli  esami  per  essere  insigniti  della  laurea  nelle 
scienze  matematiche  applicate  si  aggireranno  sulle  ma- 
terie studiate  nei  due  ultimi  anni  universitari. 

14,  Nella  facoltà  di  scienze  naturali  gli  studi  saranno 
così  ordinati  : 

Nel  primo  anno:  P fisica;  2"^  chimica  ; 3"^  botanica; 
4^  anatomia  umana. 

Nel  secondo  anno:  1°. fisica  tecnologica  e meccanica 
sperimentale;  2^  chimica;  3^^  botanica;  4°  zoologia  e ana- 
tomia comparata. 

Nel  terzo  anno  : l""  fisiologia  umana  e fenomeni  fisico- 
chimici dei  corpi  viventi , 2®  zoologia  e anatomia  compa- 
rata ; 3^  mineralogia  e geologia. 
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Nel  quarto  anno  : 1*^  mineralogia  e geologia  ; 2°  zoo- 
logia; 3"^  fìsica  terrestre  e geografia  fisica;  2°  agronomia. 

L’  esame  per  ottenere  la  laurea  nelle  scienze  natu- 
rali si  aggirerà  sulla  zoologia  e anatomia  comparata,  bo- 
tanica, mineralogia  e geologia,  fisica  terrestre  e geografìa 
fisica. 

15.  La  sezione  di  agronomia  e veterinaria,  istituita 
nella  università  di  Pisa,  conferisce  il  diploma  di  licenza 
in  agronomia  dopo  tre  anni  di  studi  ordinati  come  ap- 
presso : 

Nel  primo  anno:  fisica;  2°  chimica:  3®  botanica; 

4"^  geometria  descrittiva. 

Nel  secondo  anno:  l""  chimica  agraria;  2°  agronomia; 
3®  architettura  civile  e idraulica. 

Nel  terzo  anno  : 1°  mineralogia  e geologia  ; 2^  fisica 
tecnologica  ; 3^  architettura  rurale  ; AP  agronomia. 

Gli  esami  di  passaggio  da  mi  anno  all’  altro,  in 
questa  sezione,  si  aggireranno  sulle  materie  insegnate  nel- 
r anno  precedente. 

L’  esame  per  il  diploma  di  licenza  in  agronomia, 
sarà  dato  sulle  materie  studiate  nel  2®  e 3^  anno. 

1(>.  La  stessa  sezione  di  agronomia  e veterinaria  con- 
ferisce il  diploma  di  licenza  in  veterinaria  dopo  tre  anni 
di  studi  seguiti  come  appresso  : 

Nel  primo  anno  : chimica  farmaceutica  ; 2^  fisio- 

logia; 3®  patologia  generale;  4"^  anatomia  e fisiologia  degli 
animali  domestici. 

Nel  secondo  anno:  materia  medica;  2°  zooiatria  e 

clinica  zooiatrica  ; 3*^  veterinaria  operatoria. 

Nel  terzo  anno:  clinica  zooiatrica  e trattati  delle 

epizottie  ; 2®  veterinaria  operatoria. 

I relativi  esami  di  passaggio  da  un  anno  all’altro 
si  aggireranno  sulle  materie  insegnate  nell’anno  precedente. 

L’  esame  per  il  diploma  di  licenza  in  veterinaria 
sarà  dato  sulle  materie  studiate  nel  2^"  e 3"^  anno. 
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17.  Oltre  la  sezione  della  facoltà  medico-chirurgica 
della  università  di  Pisa,  insegnante  nell’  arcispedale  di 
Santa  Maria  Nuova,  saranno  istituite  in  Firenze,  per  l’ in- 
segnamento pratico  e lo  scientifico  perfezionamento,  quat-^ 
tro  altre  sezioni  universitarie  di:  1®  filosofia,  filologia  e 
storia;  2^"  giurisprudenza  e scienze  politiche;  3"^  scienze 
matematiche;  4^^  scienze  naturali. 

18.  Regolamenti  speciali  determineranno  in  appresso 
le  cattedre  da  cui  dovranno  essere  formate,  e le  discipline 
da  osservarsi,  tanto  negli  studi  delle  diverse  sezioni  di 
perfezionamento  scientifico  e pratico,  quanto  nella  colla- 
zione delle  matricole  per  l’ esercizio  di  professioni  liberali, 
e dei  diplomi  per  1’  ammissione  ai  pubblici  impieghi. 

19.  Frattanto  rimarranno  in  vigore  tutti  i regolamenti 
universitari  ai  quali  col  presente  decreto  non  vien  dero- 
gato, non  che  le  discipline  tuttora  vigenti  sì  per  il  con- 
ferimento delle  matricole,  come  per  l’ ammissione  agli 
impieghi. 

20.  Disposizioni  transitorie.  — Per  1’  ammissione  agli 
studi  universitari  nel  futuro  anno  accademico,  che  do- 
vranno iniziarsi  a seconda  del  presente  decreto,  e sino  al 
riordinamento  degli  studi  dei  licei,  gli  esami  di  baccel- 
liere sulle  materie  indicate  (all’ art.  6),  si  daranno  nelle 
due  università,  dovunque  i concorrenti  a tali  esami  ab- 
biano fatti  i relativi  studi. 

21.  I giovani  del  2^,  3^  e 4^  anno,  i quali  abbiano  stu- 
diato a norma  del  precedente  sistema,  nei  loro  esami  di 
passaggio,  saranno  considerati  come  studenti  del  F,  2^ 
e 3°  anno,  aspiranti  a passare  respettivamente  al  2®,  3® 
e 4"^  anno  di  studi  nel  nuovo  sistema. 

Da  questa  disposizione  però  restano  eccettuati  gli 
studenti  nelle  facoltà  di  medicina  e chirurgia,  pei  quali 
il  corso  di  studi  è mantenuto  di  anni  cinque. 

Il  ministro  della  pubblica  istruzione  è incaricato  della 
esecuzione  del  presente  decreto. 
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V.  — Legge  26  gennaio  1873,  n.  1251, 
che  abolisce  le  facoltà  teologiche. 

Art.  1.  Le  facoltà  di  teologia  ancora  esistenti  nelle 
università  dello  Stato  vengono  sciolte. 

2,  Gli  insegnamenti  di  questa  facoltà,  i quali  hanno 
in  generale  interesse  di  cultura  storica,  filologica  e filo- 
sofica potranno  esser  dati  nella  facoltà  di  lettere  e filo- 
sofia, giusta  il  parere  del  Consiglio  superiore  di  pubblica 
istruzione. 

VI. — Legge  II  luglio  1877  suir  università  di  Sassari.^ 

Art.  1,  La  regia  università  degli  studi  di  Sassari  è 
pareggiata  per  le  facoltà  e scuole  in  essa  presentemente 
istituite  alle  università  indicate  nell’  art.  2,  lettera  B della 
legge  31  luglio  1862,  n.  719. 

2.  Alle  spese  maggiori  di  personale  e di  materiale  ne- 
cessarie per  r esecuzione  della  predetta  disposizione  sarà 
provveduto  coi  fondi  a tal  fine  assegnati  dalla  provincia 
e dal  comune  di  Sassari. 

3.  E abrogato  1’  art.  2 della  legge  5 luglio  1860. 

VII.  — Legge  12  maggio  1872  sul  pareggiamento 
delle  università  di  Padova  e di  Roma  alle  altre  del  Regno. 

Art.  1.  Lo  stipendio  dei  professori  ordinari  delle  uni- 
versità di  Padova  e di  Roma  è stabilito  in  annue  lire  cin- 
quemila. Questa  disposizione  avrà  effetto  pei  professori 
dell’  università  di  Padova  a datare  dal  1^  novembre  1873, 
per  quelli  dell’  università  di  Roma  a datare  dal  1®  gen- 
naio 1872.  Però  ai  professori  che  in  detti  giorni  avranno 
dieci  e più  anni  di  servizio,  è assegnato  lo  stipendio  di 
lire  seimila.  Coloro  die  a dette  epoche  fruiranno  già  d’  uno 
stipendio  maggiore  di  quello  stabilito,  saranno  compensati 

1 L’ imiversità  di  Sassari  era  stata  abolita  con  l’art.  177  della  Legge 
Casati.  L’articolo  fu  sospeso  cpn  la  legge  5 luglio  1860, 
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della  differenza  con  un  assegnamento  personale,  il  quale 
dovrà  proporzionatamente  ridursi  in  ragione  dell’  accre- 
scersi dello  stipendio  normale,  e cessare  ove  questo  sia 
conguagliato  o superato  per  gli  aumenti  progressivi. 

2,  I professori  ordinari  provenienti  dalle  altre  univer- 
sità del  Regno,  che  saranno  traslocati  definitivamente  nel- 
1’  università  di  Roma,  godranno  essi  pure  del  benefizio  ac- 
cordato dall’ art.  1,  mantenendo  ogni  ulteriore  loro  diritto. 

8.  Gli  stipendi  si  accresceranno  di  un  decimo  ad  ogni 
quinquennio  d’  effettivo  servizio  nell’  insegnamento,  com- 
putandosi il  quinquennio  pei  professori  attuali  titolari 
dell’  università  romana  dal  1®  gennaio  1872.  Lo  stipendio 
e gli  aumenti  non  potranno  eccedere  la  somma  di  lire  ot- 
tomila. 

Pei  professori  dell’  università  di  Padova  la  decor- 
renza del  tempo  utile  per  gli  aumenti  quinquennali  in- 
comincierà nel  giorno  L gennaio  1867. 

4.  Gli  attuali  professori  titolari  dell’università  di  Roma 
e i professori  ordinari  dell’  università  di  Padova  sono  ri- 
conosciuti professori  ordinari  delle  università  stesse. 

5.  Lo  stipendio  dei  professori  straordinari  sarà  sta- 
bilito nel  decreto  di  nomina.  Questo  stipendio  non  potrà 
in  qualsiasi  modo  eccedere  i sette  decimi  dello  stipendio 
normale  dei  professori  ordinari,  di  cui  all’  art.  P^. 

6.  Ai  professori  straordinari  della  regia  università  di 
Padova,  nominati  in  conformità  del  § 3 dell’  ordinanza 
imperiale  23  ottobre  1857,  non  si  applicherà  l’ art.  90 
della  legge  13  novembre  1859,  n.  3725:  essi  sono  conser- 
vati definitivamente  nel  loro  impiego,  a tenore  della  ci- 
tata ordinanza,  senza  venire  per  altro  titolo  equiparati 
ai  professori  ordinari. 

7.  I professori  non  titolari  dell’università  di  Roma 
potranno  essere  classificati  fra  gli  sti*aordinari  o gli  in- 
caricati, previo  il  parere  del  Consiglio  superiore  della 
pubblica  istruzione,  e tenendo  conto  dei  titoli  per  cui  fu- 
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rono  ammessi  in  origine  all’uffizio  d’insegnanti,  e degli 
altri  che  determinano  attualmente  il  grado  della  loro  ido- 
neità all’  insegnamento. 

8.  I collegi  universitari  dei  dottori,  esistenti  presso 
la  regia  università  di  Roma,  sono  aboliti. 

9.  Il  rettore  dell’  università,  i direttori  dei  gabinetti, 
laboratorii  e cliniche  delle  regie  università  di  Padova  e di 
Roma  avranno  uno  speciale  assegno  nella  stessa  misura 
e nei  modi  stabiliti  per  le  università  di  Bologna,  Napoli, 
Palermo,  Pavia,  Pisa  e Torino. 

10.  Sono  abolite  nell’  università  di  Padova  cominciando 
dal  P novembre  1873,  nell’  università  di  Roma  cominciando 
dal  P gennaio  1872,  tutti  i diritti  di  propine  pel  rettore, 
preside,  professori,  impiegati  amministrativi  ed  inservienti. 

11.  Le  tasse  universitarie  prescritte  dalla  legge  11  ago- 
sto 1870,  n.  5784,  giusta  la  ripartizione  fattane  con  regio 
decreto  13  ottobre  1870,  n.  5967,  andranno  in  vigore  per 
gli  studenti  dell’  università  di  Roma  coll’  anno  scolastico 
1871-72. 

12.  Sono  estese  all’università  di  Padova  e di  Roma, 
nei  tempi  rispettivamente  indicati  nell’  art.  10,  tutte  le 
disposizioni  dei  titoli  I e II  della  legge  13  novembre  1859 
sulla  pubblica  istruzione,  che  sono  in  vigore  e che  non 
sono  contrarie  alla  presente  legge. 

Sono  quindi  da  quel  giorno  abrogate  la  bolla  pon-, 
tifìcia  Qìiod  divina  sapientia,  1’  ordinanza  imperiale  23  ot- 
tobre 1857,  la  sovrana  risoluzione  del  28  marzo  1823, 
comunicata  alle  delegazioni  imperiali  con  la  circolare  go- 
vernativa del  28  aprile  detto  anno,  n.  12130,  2109,  la  so- 
vrana risoluzione  3 maggio  1828,  e le  altre  bolle,  leggi, 
rescritti,  motupropri  ed  ordinanze  promulgate  dai  prece- 
denti Gfoverni. 

13.  Il  numero  dei  professori  dell’  università  di  Roma 
è fissato  in  conformità  dell’  art.  70  della  legge  13  novem- 
bi‘e  1859  sulla  istruzione  pubblica. 
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14.  La  parificazione  degli  stipendi,  stabilita  dalla  pre- 
sente legge  pei  professori  delle  regie  università  di  Pa- 
dova e di  Roma,  non  è applicabile  ai  professori  della  fa- 
coltà teologica  nelle  università  stesse,  pei  quali  nulla  è 
innovato. 

15.  Disposizione  transitoria.  — Onde  provvedere  oppor- 
tunamente alla  applicazione  della  legge  13  novembre  1859, 
nei  riguardi  degli  studenti  che  non  avessero  ancora  ul- 
timati i loro  studi  nelle  università  di  Padova  e di  Roma, 
il  ministro  della  pubblica  istruzione,  consultate  le  facoltà 
delle  università  stesse,  coordinerà  la  distribuzione  delle 
materie  di  insegnamento,  e determinerà  il  numero  degli 
anni  di  studi  e la  materia  degli  esami  a cui  gli  studenti 
ed  i laureandi  dovranno  assoggettarsi. 

Vili  e IX.  — Pareggiamento  delle  università  di  Genova, 
Catania,  Messina,  Modena,  Siena,  Parma. 

Le  università  di  Genova,  Catania  e Messina  furono 
pareggiate  alle  altre  dette  di  prima  classe  con  la  legge  13  di- 
cembre 1885,  e quelle  di  Modena,  Siena  e Parma  con  la 
legge  14  luglio  1887,  essendo  ministro  l’on.  Coppino.  11  pa- 
reggiamento si  fece  nel  grado  degli  istituti,  nello  sti- 
pendio dei  professori  e,  potenzialmente,  nelle  dotazioni 
scientifiche.  Gli  enti  locali  corrispondono  la  differenza 
necessaria  per  la  maggiore  spesa.  Le  differenze  create 
con  la  legge  Matteucci  sparirono.  Le  università  di  Ge- 
nova, Catania  e Messina  ebbero  integrate  le  facoltà  di 
lettere  e di  scienze  ; mentre  quelle  di  Modena,  Siena  e 
Parma  rimasero  con  le  sole  facoltà  di  giurisprudenza 
e medicina,  che  avevano  per  V innanzi.  Tali  pareggia- 
menti sono  stati  molto  combattuti  e molto  difesi.  Noi 
crediamo  che,  a malgrado  di  alcuni  inconvenienti  inevi- 
tabili, la  massa  di  beneficii  dal  pareggiamento  prodotta 
sia  considerevole,  in  ispecie  per  il  maggiore  impulso  dato 
agli  studi  universitari. 
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X.  - Regio  Decreto  tO  novembre  1875 
sopra  gli  istituti  superiori  di  Milano  — (Bonghi). 

Capo  1.  — Blsposmoni  generali  concernenti  gV  istituti 
cV  istruzione  superiore  nella  città  di  Milano. 

Art.  1,  L’istituto  tecnico  superiore,  l’ accademia  scien- 
tifico-letteraria, la  scuola  superiore  d’agricoltura,  la  scuola 
superiore  di  medicina  veterinaria,  il  museo  civico,  1’  orto 
botanico  di  Brera,  l’ osservatorio  astronomico,  il  gabinetto 
numismatico,  pur  mantenendo  la  distinzione  pi*opria  dei 
diversi  fini  istruttivi,  ai  quali  intendono,  sono  governati 
da  un  unico  consiglio. 

2.  Questo  consiglio  direttivo  ò composto  : 

Dal  direttore  dell’  istituto  tecnico  superiore  die  lo 
presiede;  dal  preside  dell’  accademia  scientifico-letteraria; 
dal  direttore  della  scuola  superiore  d’agricoltura;  dal  di- 
rettore della  scuola  superiore  di  medicina  veterinaria; 
dal  direttore  del  museo  civico  ; dal  direttore  dell’  osser- 
vatorio astronomico  ; dal  presidente  della  regia  accademia 
di  belle  arti;  da  un  rappresentante  della  società  d’inco- 
raggiamento d’ arti  e mestieri  ; da  un  rappresentante  della 
provincia  ; da  un  rappresentante  del  comune. 

3.  11  direttore  dell’  istituto  tecnico  superiore  ed  i rap- 
presentanti della  provincia  e del  comune  soprannominati 
costituiscono  il  consiglio  d’amministrazione,  al  quale  sono 
devolute  le  attribuzioni  di  cui  all’ art.  5. 

4.  I professori  ordinari  degli  stabilimenti  di  istruzione 
superiore,  nominati  all’ art.  1,  formano  il  consiglio  diret- 
tivo speciale  di  ciascuna  istituzione,  presieduti  dai  rispet- 
tivi direttori. 

5.  Spettano  al  consiglio  direttivo  generale  di  cui  ai- 
fi  art.  2 le  attribuzioni  assegnate  al  rettore,  ed  ai  consigli 
accademici  delle  università  del  regno  dal  capitolo  X,  se- 


184 


LIBRO  TERZO. 


zioiie  P della  legge  13  novembre  1859  ^ e dal  regolamento 
universitario  3 ottobre  1875,  salvo  tutte  le  disposizioni 
amministrative  contenute  nella  succitata  legge  e regola- 
mento, ed  in  modo  speciale  negli  articoli  157  della  prima 
e capitolo  IX  del  secondo,  che  sono  di  spettanza  del  con- 
siglio d’amministrazione.  Allo  stesso  consiglio  d’ammini- 
strazione sono  devolute  le  funzioni  amministrative  attual- 
mente spettanti  ai  consigli  direttivi  speciali  di  ciascuno 
degli  stabilimenti  soprannominati,  ed  al  collegio  dei  con- 
servatori per  quanto  riguarda  il  museo  civico. 

Spettano  ai  consigli  direttivi  speciali  le  attribuzioni 
assegnate  ai  consigli  di  facoltà  dalla  legge  e dal  regola- 
mento suddette. 

(>.  Rispetto  alla  nomina  e alla  qualità  dei  professori, 
alla  collazione  dei  gradi  ed  alla  disciplina,  gli  istituti 
d’ istruzione  superiore  della  città  di  Milano  sono  retti 
dalle  leggi  generali  dello  Stato. 

Capo  IL  — Disposizioni  speciali. 

7.  Il  regio  istituto  tecnico  superiore  si  compone  : 

u)  Di  una  scuola  preparatoria  della  durata  di  due 
anni,  destinata  a completare  l’ istiaizione  scientifico-lette- 
raria ed  artistica  dei  giovani  che  hanno  compiuto  il  corso 
della  sezione  fisico-matematica  negli  istituti  tecnici,  nei 
limiti  di  una  preparazione  ai  corsi  della  sezione  del  regio 
istituto  tecnico  superiore  ; h)  di  una  sezione  destinata  a 
formare  ingegneri  civili  ; c)  di  una  sezione  per  gli  inge- 
gneri industriali  ; d)  di  una  sezione  per  gli  architetti  ; 
e)  di  una  sezione  normale  per  gl’  insegnanti  negli  istituti 
tecnici. 

Il  corso  delle  quattro  sezioni  sarà  per  ciascuna  di 
anni  tre,  e per  1’  ammissione  alle  medesime  sarà  neces- 
sario di  avere  superato  tutti  gli  esami  prescritti  per  la 


1 Cioè  gli  articoli  149,  150  e seg.  fino  al  159  della  Legge  Casati. 
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scuola  preparatoria  o quelli  còrrispondeiiti  agl’ insegna- 
menti obbligatorii  dei  due  primi  anni  di  una  facoltà  di 
scienze  matematiche  e naturali  in  una  università  del  regno. 

8.  A fine  di  attuare  la  scuola  preparatoria,  sono  ag- 
giunti i seguenti  insegnamenti  a quelli  già  esistenti  nel- 
r istituto  tecnico  superiore  per  gli  effetti  del  regio  decreto 
13  novembre  1862,  n.  958  : 

1^^  analisi  comprendente  l’algebra  complementare, 
la  geometria  analitica,  il  calcolo  differenziale  ed  integrale; 
2^  geometria  proiettiva  e geometria  descrittiva  ; 3"  fisica 
speciale;  4"^  teoria  delle  macchine;  5^^  disegno  a mano 
libera  e lineare. 

9.  Gl’insegnamenti  delle  quattro  sezioni  dell’istituto 
e quelli  della  scuola  preparatoria  sono  distinti  ed  enume- 
rati nel  programma  annuale  dell’  istituto  colla  durata  di 
ciascheduno. 

10.  Le  tasse  scolastiche  da  pagarsi  tanto  dagli  stu- 
denti della  scuola  preparatoria,  quanto  da  quelli  delle  tre 
sezioni  destinate  a formare  ingegneri  ed  architetti,  sono 
quelle  stabilite  per  gli  studi  della  ingegneria  dalla  legge 
11  agosto  1870,  e dal  regio  decreto  11  ottobre  1875. 

Gli  studenti  della  sezione  normale  pagheranno  le 
tasse  stabilite  dalla  legge  stessa  per  gli  studi  della  fa- 
coltà di  scienze  fisiche,  naturali  e matematiche  e di  filo- 
sofia e lettere. 

11.  Per  gl’insegnamenti  dei  quali  all’ art.  8,  sono  ag- 
giunti al  ruolo  attuale  dell’  istituto  tecnico  superiore  : due 
professori  ordinari  ; tre  professori  straordinari  ; un  inca- 
ricato ; due  assistenti  ; un  inserviente. 

12.  L’accademia  scientifico-letteraria  continuerà  a fun- 
zionare come  scuola  normale  superiore,  e si  daranno  in 
essa  gl’  insegnamenti  delle  facoltà  di  lettere  ed  i gradi 
conferiti  da  queste,  secondo  le  norme  della  legge  13  no- 
vembre 1859,  ed  i regolamenti  che  ad  esse  si  riferiscono. 

13.  Il  professore  di  paleografia,  nominato  in  virtù  del- 
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r art.  172  della  legge  13'  novembre  1859,  fa  parte  del 
consiglio  dell’  accademia. 

Agli  studenti  che  seguitano  il  corso  di  paleografia 
è conferito  un  diploma  speciale. 

14.  Gl’  insegnamenti  dell’  accademia  scientifico-lette- 
raria sono  i seguenti  : 

l^' filosofia  ; 2^"  storia  della  filosofia  ; 3°  pedagogia  ; 
4^^  letteratura  italiana;  5""  letteratura  latina;  G'’  lettera- 
tura greca  ; 7^  storia  moderna  ; 8®  geografia  ; D""  anti- 
chità civili,  greche  e romane;  10®  storia  antica;  11'^  pa- 
leografia ; 12®  storia  comparata  delle  lingue  classiche  e 
delle  lingue  neo-latine  ; 13®  storia  comparata  della  lette- 
ratura neo-latina;  14®  lingua  italiana  e statistica;  15®  lin- 
gua e letteratura  inglese  ; 16®  lingua  e letteratura  te- 
desca ; 17®  economia  politica  e scienza  della  finanza. 

15.  Presso  l’accademia  scientifico-letteraria  potrà  con- 
tinuare il  corso  di  filosofia  della  storia,  e il  corso  di 
archeologia  monumentale  e numismatica  presso  il  gabi- 
netto numismatico. 

16.  Per  dare  i soprascritti  corsi  saranno  aggiunti  agli 
attuali  insegnanti  dell’  accademia  scientifico-letteraria  i 
seguenti  : un  professore  ordinario  ; un  professore  straor- 
dinario ; tre  incaricati. 

17.  Gl’insegnamenti  dell’ accademia  scientifico-lettera- 
ria potranno  essere  dati  in  lezioni  ed  in  conferenze,  se- 
condo che  è prescritto  dai  regolamenti  speciali. 

18.  I corsi  di  lettere  italiane,  di  tedesco,  di  inglese,  di 
economia  e di  pedagogia  sono  comuni  all’  accademia  scien- 
tifico-letteraria, allo  istituto  tecnico  superiore,  alla  scuola 
superiore  d’  agricoltura  ed  agli  altri  stabilimenti  nominati 
nell’ art.  1. 

19.  Gli  stipendi  dei  professori  ordinari  e straordinari 
e degli  assistenti  ed  incaricati,  la  somma  dei  sussidi  e la 
spesa  delle  dotazioni  dei  soprascritti  istituti  è fissata  dalla 
tabella  annessa  al  presente  decreto. 
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20.  Presso  la  sezione  normale  dell’  istituto  tecnico  su- 
periore, r accademia  scientifico-letteraria  e l’osservatorio 
astronomico  saranno  istituiti  dodici  posti  di  alunni,  sei  con 
pensione  di  lire  800  e sei  con  pensione  di  lire  600.  Questi 
posti  potranno  essere  aumentati.  Un  regolamento  fisserà 
le  norme  del  loro  conferimento. 

21.  Un  regolamento  interno  stabilirà  le  norme  di  am- 
ministrazione e le  modalità  per  1’  applicazione  del  pre- 
sente decreto. 

22.  In  compenso  del  concorso  nella  spesa  di  lire  53,950 
per  parte  della  provincia  e del  comune  di  Milano,  le  tasse 
pagate  dagli  studenti  iscritti  al  biennio  della  scuola  pre- 
paratoria di  cui  all’  art.  7,  § a,  saranno  riscosse  a bene- 
fizio della  provincia  e del  comune,  e divise  tra  essi  in 
ragione  del  loro  contributo  rispettivo. 

XI.  — Legge  30  giugno  1872^  sopra  l’approvazione  di  una 

Convenzione  per  i’  istituto  di  studi  superiori  in  Fi- 
renze — (Coerenti). 

Art.  1.  L’istituto  di  studi  superiori  di  Firenze  avrà  per 
oggetto  r alto  insegnamento  e il  progressivo  incremento  : 

a)  delle  lettere  e della  filosofia;  h)  delle  scienze  fisiche 
e naturali  ; c)  della  medicina  e della  chirurgia. 

2.  Esso  sarà  governato  da  un  consiglio  direttivo,  com- 
posto come  vien  detto  in  appresso. 

3.  L’annua  spesa  per  il  mantenimento  tanto  del  mate- 
riale, quanto  del  personale  dell’istituto,  è fissata  in  una  som- 
ma non  minore  di  lire  cinquecentoquarantamila  (540,000). 

A questa  spesa  concorrerà  lo  Stato  per  lire  trecen- 
toquarantamila  (340,0(X))  l’ anno  ; e la  restante  somma 
necessaria  a raggiungere  la  complessiva  dotazione  dei- 
fi  istituto  verrà  fornita  per  un  terzo  dalla  provincia  e per 
due  terzi  dal  comune  di  Firenze. 

^ L’  istituto  di  studi  superiori  di  Firenze  venne  fondato  con  decreto 
del  Governo  della  Toscana,  in  data  22  dicembre  1859  (Ridolfi). 
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Il  consiglio  direttivo  si  compone  di  sei  membri,  eletti 
tre  dal  governo,  due  dal  comune,  uno  dalla  provincia. 

Esso  eleggerà  nel  suo  seno  il  proprio  presidente,  che 
sarà  il  sopraintendente  dell’  istituto,  ed  avrà  voto  prepon- 
derante nel  caso  di  parità. 

4.  Il  consiglio  direttivo,  ogniqualvolta  lo  creda  oppor- 
tuno, potrà,  sentito  il  parere  dei  consigli  accademici  delle 
rispettive  sezioni  e dentro  i limiti  degli  assegni  ricevuti, 
istituire  nuovi  insegnamenti  nell’  istituto  e prendere  ogni 
provvedimento  adatto  a migliorarne  le  condizioni. 

5.  L’insegnamento  professionale  della  medicina  e della 
chirurgia,  istituito  nell’  ospedale  di  Santa  Maria  Nuova, 

manterrà  sempre  conforme  alle  disposizioni  che  sono 
già  in  vigore  e che  saranno  prescritte  dal  governo  pel- 
le facoltà  di  medicina  e chirurgia  del  regno,  sia  per  i corsi, 
come  per  gli  esami  e conferimento  di  lauree  e matricole. 

11  consiglio  direttivo  potrà  tuttavia^,  anche  per  que- 
sta parte,  istituire  nuovi  insegnamenti  complementari  pra- 
tici e di  perfezionamento. 

G.  Pel  conferimento  delle  cattedre  il  consiglio  direttivo 
sentito  il  parere  dei  rispettivi  consigli  accademici,  pro- 
porrà al  governo  il  nuovo  titolare  che  esso  crederà  po- 
tersi nominare  secondo  l’art.  69  della  legge  13  novem- 
bre 1859.  Nel  caso  che  il  consiglio  direttivo  non  trovasse 
persona  idonea,  o il  consiglio  superiore  e il  ministero  non 
giudicassero  che  fosse  applicabile  l’art.  69  predetto  alla 
persona  proposta,  si  provvederà  senza  indugio,  pei-  con- 
corso, al  conferimento  delia  cattedra  ai  termini  di  legge. 

7.  I professori  ordinari  dell’istituto  saranno  nominati 
con  regio  decreto  ed  equiparati  ai  professori  delle  uni- 
versità primarie,  godranno  gli  stipendi  e tutti  i privilegi 
conferiti  ad  essi  dalle  leggi,  avranno  i medesimi  doveri 
e saranno  sottoposti  alle  stesse  discipline. 

8.  I regolamenti  universitari  per  la  disciplina  della 
scolaresca  saranno  applicati  anche  all’istituto. 
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0.  Le  ritenute  fatte  sugli  stipendi  del  corpo  insegnante 
e degli  impiegati  amministrativi  dell’ istituto  saranno  de- 
volute al  governo,  a carico  del  quale  andranno  le  pensioni. 

10.  I professori  dell’  istituto  avranno  gli  aumenti  cpiin- 
quennali  sugli  stipendi  come  nelle  università.  La  maggiore 
spesa  che  ne  verrà  in  conseguenza  sarà  ripartita  fra  le 
amministrazioni  interessate,  in  ragione  del  contributo  alla 
somma  stanziata  pel  mantenimento  dell’istituto  a termini 
del  precedente  art.  3. 

11.  Le  tasse  scolastiche  e le  propine,  che  saranno 
esatte  dall’  istituto,  verranno  ripartite  fra  le  amministra- 
zioni interessate  in  ragione  del  contributo  della  spesa. 

12,  In  occasione  di  nuove  nomine  di  professori,  po- 
tranno essere  assegnati  emolumenti  personali  per  titoli 
speciali,  ma  le  pensioni,  gli  aumenti  quinquennali  e le 
ritenute  saranno  anche  per  loro  regolate  sugli  stipendi 
normali. 

13,  Potranno  dal  consiglio  direttivo  essere  ammessi 
nell’ istituto  insegnamenti  ed  esercizi  speciali  a carico  di 
private  associazioni. 

Il-,  Ad  uso  dell’istituto  saranno  lasciati  o destinati  gli 
stabili  che  seguono  : 

Nuovo  osservatorio  astronomico; 

Regio  museo  di  fisica  e storia  naturale,  con  locali, 
stufe  e giardini  annessi  ; 

Porzione  demaniale  dell’ ex-convento  della  SS,  An- 
nunziata, cogli  edifizi  compresi  fra  il  detto  ex-convento, 
la  via  della  Sapienza,  la  piazza  san  Marco,  via  del  Maglio 
e il  giardino  dei  Semplici,  appena  venga  a libera  dispo- 
sizione del  demanio.  Rimarranno  altresì  assegnati  all’ in- 
segnamento le  collezioni  ed  i gabinetti  attualmente  esi- 
stenti, di  cui  sarà  fatta  regolare  consegna  e mantenuta 
la  proprietà  nello  stato. 

15,  La  provincia  ed  il  comune  contribuiranno  all’am- 
pliamento delle  suddette  collezioni,  gabinetti  e laboratorii, 
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erogandovi  in  sei  anni  la  somma  di  lire  trecentosessan- 
tamila  (360,000)  e concorrendovi  per  una  terza  parte  di 
tale  spesa  la  prima,  e per  il  rimanente  il  secondo.  Degli 
oggetti  che  saranno  comunque  acquistati,  verrà  tenuto 
esatto  inventario  insieme  cogli  altri  già  esistenti,  e tutti 
dovranno  rimanere  sempre  ad  uso  del  pubblico  insegna- 
mento in  Firenze. 

10.  Il  comune  inoltre  assegnerà  ad  uso  dell’istituto  il 
giardino  dei  semplici,  l’orto  dell’ ex-convento  della  SS.  An- 
nunziata e la  porzione  dell’  ex-convento  medesimo  ad  esso 
spettante. 

17.  Il  consiglio  direttivo  provvede: 

a)  Air  amministrazione  economica  dell’  istituto  con 
le  somme  che  esige  dal  governo,  dal  comune  e dalla  pro- 
vincia a trimestri  anticipati  e con  presentare  i bilanci 
preventivo  e consuntivo  alle  tre  amministrazioni  inte- 
ressate ; b)  all’  ordinamento  e direzione  generale  degli 
studi,  sentito  il  parere  dei  consigli  accademici;  c)  all’as- 
segnazione degli  emolumenti  personali  che  sia  reputato 
conveniente  di  accordare  ad  alcuni  titolari  ; d)  al  riparto 
annuo  della  dote  generale  dell’  istituto  fra  le  sue  varie 
sezioni;  e)  all’erogazione  delle  somme  come  sopra  asse- 
gnate per  l’ampliamento  delle  collezioni,  dei  gabinetti  e 
dei  laboratorii  ; f)  allo  stabilimento  di  tasse  scolastiche 
pei  corsi  di  perfezionamento. 

1 8.  La  presente  convenzione  non  sarà  valida  che  dopo 
approvata  per  legge,  come  non  potrà  essere  modificata 
o disdetta  se  non  per  legge  speciale. 

XII.  — Legge  27  dicembre  1888  ^ 
sul  regio  istituto  orientale  in  Napoli  — (Boskllt). 

Art.  1.  L’  ente  morale  esistente  in  Napoli  col  nome  di 
Collegio  de^ Cinesi  prenderà  quindi  innanzi  il  titolo  di  regio 


1 Questa  legge  fu  motivata  da  una  nota  sentenza  che  a proposito  del 
Collegio  asiatico  emanò  la  R.  Corte  di  Cass.  di  Roma,  in  data  9 agosto  1887. 
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istituto  orientale  di  Napoli,  e dipenderà  dal  ministero  della 
pubblica  istruzione.  Oggetto  dell’istituto  sarà  l’insegna- 
mento pratico  di  lingue  vive  dell’  Asia  e dell’  Africa,  e 
questo  insegnamento  potrà  essere  accompagnato  da  altri, 
concernenti  le  condizioni  attuali  e storiche  dei  paesi  e le 
loro  relazioni  coll’Europa  e soprattutto  coll’Italia. 

Questi  ultimi  insegnamenti  non  potranno  essere  isti- 
tuiti se  non  esista  quello  della  lingua  cui  si  riferiscono. 

2.  Sono  ammessi  nell’istituto  giovani  italiani  ed  esteri. 

Il  ministero  potrà  fondare  un  collegio  annesso  all’isti- 
tuto, in  cui  siano  mantenuti  giovani  di  famiglia  non  re- 
sidenti in  Napoli,  mediante  pagamento  della  retta  che  dal 
ministero  stesso  sarà  fissato. 

Potranno  essere  istituite  borse  da  conferirsi  per  con- 
corso ai  giovani  privi  di  beni  di  fortuna. 

3.  Gl’  insegnamenti  delle  lingue  dovranno  essere  ac- 
compagnati da  esercitazioni  pratiche,  nelle  quali  i pro- 
fessori verranno  assistiti  da  persone  nate  o vissute  nei 
paesi  dei  quali  s’ insegna  la  lingua. 

Per  i giovani  nativi  di  Africa  o di  Asia,  che  vogliono 
profittare  di  altri  istituti  scolastici  in  Napoli,  il  ministero 
dell’istruzione  pubblica  determinerà  particolari  norme  di 
ammissione,  di  promozione  e di  esame. 

4.  I professori  dell’istituto  sono  pareggiati,  rispetto 
allo  stipendio  a quelli  dell’  università. 

Nell’istituto  non  saranno  dati  insegnamenti  esistenti 
nell’ università  di  Napoli. 

L’  ordinamento  dell’  istituto  sarà  esplicato  a misura 
che  la  rendita  dell’  ente  morale  lo  permetterà. 

5.  Un  regolamento,  da  pubblicarsi  con  decreto  reale 
entro  sei  mesi  dalla  promulgazione  della  presente  legge, 
stabilirà  i programmi  degli  studi,  i metodi  pratici  degli 
insegnamenti,  ed  ordinerà  1’  amministrazione  e direzione 
dell’istituto,  la  tabella  delle  cattedre,  le  norme  per  la 
nomina  dei  professori  ed  incaricati,  per  l’ammissione 
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degli  alunni,  pel  conferimento  dei  premi  e dei  posti  di 
studio,  ed  in  genere  per  la  esecuzione  della  presente 
legge  e per  il  progressivo  esplicamento  dell’  istituto. 

0.  Tutti  i beni  dell’  mitico  Collegio  dei  Cinesi,  qualun- 
fj[ue  sia  la  provenienza,  sino  alla  promulgazione  della 
presente  legge,  saranno,  a cura  del  ministero  di  pubblica 
istruzione,  gradatamente  liquidati  e convertiti  in  rendita 
pubblica  italiana,  da  intestarsi  nominativamente  all’isti- 
tuto, al  quale  verrà  del  pari  intestato  qualunque  altro 
cespite  patrimoniale  che  gli  potrà  in  appresso  legalmente 
pervenire. 

L’ istituto  non  potrà  essere  subordinato  o aggregato 
finanziariamente  ad  altro  stabilimento  d’istruzione  o corpo 
scientifico. 

7.  La  congregazione  sotto  il  titolo  di  Sacra  Famiglia 
di  Gesù  Cristo  non  è riconosciuta. 

A ciascuno  dei  sacerdoti  o dei  laici,  i quali,  avendo 
fatto  regolare  professione  di  voti  fanno  attualmente  parte 
della  congregazione,  almeno  dal  1^"  gennaio  1886,  sarà 
concesso  un  annuo  assegnamento  a norma  dei  numeri  1 
e 2 dell’ art.  3 della  legge  7 luglio  1886,  n.  3036. 

Qualora  qualcuno  dei  detti  sacerdoti  o laici  fosse 
ammesso  a prestare  servizio  nell’  istituto,  lo  stipendio 
terrà  luogo  dell’  assegnamento  di  cui  sopra,  e qualora 
consegua  qualche  ufficio,  che  porti  aggravio  al  bilancio 
de’  comuni,  delle  provincie,  dello  stato  e del  fondo  per 
il  culto,  od  ottenga  un  beneficio  ecclesiastico  od  un  as- 
segno per  esercizio  di  culto,  la  pensione  sarà  diminuita 
di  una  somma  eguale  alla  metà  dell’  assegno  nuovo  e du- 
rante r ufficio. 

8.  Il  ministro  della  pubblica  istruzione  presenterà  ogni 
anno,  in  allegato  al  bilancio  del  suo  ministero,  il  bilan- 
cio dell’  Istituto  Orientale  di  Napoli. 
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Xni.  - Legge  3 luglio  1887  sull’ istituzione 
d’ una  cattedra  dantesca  in  Roma  - (Coppino). 

1.  E istituita  una  cattedra  dantesca  nell’ università  di 
Koina. 

2.  11  professore  sarà  eletto  con  l’ applicazione  del- 
r art.  69  della  legge  13  novembre  18.59  e dietro  il  voto 
favorevole  del  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione, 

XIV.  — Progetti  per  la  riforma  universitaria. 

E noto  che  i vari  ministri  della  pul)blica  istruzione 
hanno  studiato  più  volte  il  modo  di  risolvere  il  problema 
della  riforma  universitaria  ; ma  tanto  questo  problema  è 
importante  e ogni  giorno  più  richiede  una  pronta  solu- 
zione, quanto  ò difficile  il  pervenirvi  per  i numerosi  dispa- 
reri non  solo  dei  membri  de’ consessi  legislativi,  ma  sibbene 
degli  stessi  professori.  Tra  i vari  tentativi,  il  più  notevole 
è quello  che  il  ministro  Eaccelli  fece  approvare  nel  1883 
dalla  Camera  dei  deputati,  e che  poi,  presentato  al  Senato, 
non  andò  avanti.  Il  senatore  Cremona,  come  relatore  del- 
r ufficio  centrale,  contrappose  un  altro  progetto  ispirato 
ad  idee  arditissime.  11  ministro  Coppino  ne  presentò  quindi 
un  terzo  di  conciliazione,  che  ottenne  il  voto  del  Senato  e 
qui  riproduciamo,  ma  non  andò  avanti  alla  Camera. 

Modiflccmone  alla  legge  siilV  istruzione  superiore, 

{Profjetio  di  legcje  concordato  tra  V Ufficio  centrale  del  Senato 
e il  Ministro  della,  indìhlica  istruzione). 

1.  11  titolo  II  della  legge  sulla  pubblica  istruzione,  in 
data  13  novembre  1859,  n.  5725,  è esteso  a tutto  il  Re- 
gno, colle  seguenti  modificazioni  e aggiunte. 

2.  Le  università  dello  Stato  sono  riconosciute  come 
corpi  morali,  agli  effetti  dell’art.  2,  titolo  1 del  Codice  civile. 

1 beni  immobili  attualmente  posseduti  o in  seguito 
acquistati  dalle  università,  saranno  alienati  secondo  le 
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prescrizioni  della  legge  sull’  amininistr azione  del  patri- 
monio dello  Stato,  e convertiti  in  rendita  nominativa  dello 
Stato,  salvo  il  caso  di  prescrizione  contraria  contenuta 
nell’  atto  di  donazione  o fondazione,  o quando  sia  rico- 
nosciuta dal  Groverno  1’  utilità  di  conservare  lo  stabile  per 
fine  d’istruzione. 

Le  rendite  di  questi  beni  non  possono  essere  im- 
piegate altrimenti  che  pei  fini  particolari  di  coltura  vo- 
luti dai  donatori  o fondatori,  e pel  maggior  vantaggio 
degli  studi  di  ciascuna  università  ; e non  si  dovrà  in  ve- 
rmi caso  tener  conto  di  queste  rendite  per  modificare  e 
restringere  le  spese  necessarie  al  mantenimento  delle  uni- 
versità che  sono'  e rimangono  a carico  dello  Stato. 

3.  Nelle  città  che  sono  sedi  di  università  e nelle  quali 
è già  stabilita  una  scuola  d’ applicazione  per  gl’  inge- 
gneri, questa  farà  parte  dell’  università,  e sarà  ordinata 
a facoltà  distinta,  col  nome  di  facoltà  politecnica. 

Nessuna  università  e nessuna  facoltà  nuova  potrà 
essere  aggiunta  a quelle  esistenti,  se  non  per  legge. 

4.  Potrà  essere  dichiarata  primaria  una  università  se- 
condaria la  quale,  cumulata  la  media  degli  assegni  otte- 
nuti nell’  ultimo  triennio  sul  ‘ bilancio  dello  Stato,  colle 
rendite  proprie  o derivanti  da  contributi  con  carattere 
di  perpetuità  di  altri  corpi  morali,  possa,  senza  ulteriore 
aggravio  dello  Stato,  far  fronte  alla  maggiore  spesa,  sia 
concentrandola  sopra  un  minor  numero  di  facoltà,  sia  ap- 
plicando a questo  scopo  i maggiori  redditi  dei  quali  sia 
venuta  in  possesso. 

5.  Dove  non  bastassero  le  rendite  proprie  e il  contri- 
buto con  carattere  di  perpetuità  di  corpi  morali  alle  spese 
occorrenti  pel  compimento  delle  facoltà  di  una  univer- 
sità, e il  troppo  scarso  numero  degli  studenti  sconsigliasse 
un  maggior  sacrificio  da  parte  dello  Stato,  il  Governo  ò 
autorizzato  a trasformare  1’  università  in  una  scuola  spe- 
ciale, d’ istruzione  secondaria,  istituendo  in  pari  tempo 
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posti  gratuiti  di  studio  a favore  dei  giovani  della  pro- 
vincia, per  fare  gli  studi  superiori  altrove. 

0.  Il  ruolo  di  ciascuna  facoltà  è formato  dalle  cattedre 
che  sono  fondamentali  per  gli  studi  da  essa  abbracciati. 

Nella  università  di  Roma  e nelle  altre  di  mille  o 
più  studenti  oltre  alle  dette  cattedre  fondamentali,  po- 
tranno esservene  altre  specialmente  per  provvedere  a 
quelle  discipline  che  per  loro  natura  hanno  pochi  cultori. 

7.  Nelle  università  oltre  l’ insegnamento  ufficiale  ci  è 
r insegnamento  privato  o libero.  L’ insegnamento  ufficiale 
è dato  da  professori  ordinari,  da  professori  agf)iunti  e dai 
professori  straordinari. 

Il  numero  totale  dei  professori  addetti  ad  una  fa- 
coltà sarà  pari  a quello  delle  cattedre  che  ne  formano  il 
ruolo.  Il  numero  de’  professori  ordinari  non  potrà  supe- 
rare la  metà  di  questo  totale,  salva  la  disposizione  del- 
l’art.  73,  ultimo  alinea,  della  legge  13  novembre  1859. 

8.  1 professori  straordinari  sono  nominati  per  con- 
corso ; il  concorso  è per  titoli.  Però  la  commissione  esa- 
minatrice può  prescrivere  anche  una  prova  d’  esame. 

La  commissione  è composta  di  cinque  membri  no- 
minati dal  ministro,  a proposta  collettiva  di  tutte  le  fa- 
coltà nelle  quali  esiste  la  cattedra  cui  si  tratta  di  prov- 
vedere. Ciascuna  facoltà  propone  cinque  nomi,  presi  fuori 
del  proprio  seno.  Tra  i dieci  che  avranno  ottenuto  il  mag- 
gior numero  di  voti,  il  ministro  sceglie  i cinque  commis- 
sari e,  occorrendo,  i supplenti. 

La  maggioranza  dei  commissari  dev’  essere  di  pro- 
fessori ordinari  od  emeriti  della  scienza  che  è oggetto 
del  concorso,  o d’ insigni  cultori  della  scienza  stessa,  seb- 
bene estranei  all’  insegnamento  ufficiale.  Gli  altri  membri 
possono  essere  professori  ordinari  od  emeriti  o insigni 
cultóri  di  scienze  affini. 

Venendo  banditi  altri  concorsi  per  la  stessa  cattedra 
o per  cattedre  della  stessa  scienza  nello  stesso  anno,  il 
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minislTO  può,  pei  fini  indicati  in  questo  e negli  articoli  9, 
10, 14  e 25,  valersi  della  medesima  commissione  o degli  altri 
nomi  presentati,  tra  i dieci  che  ebbero  più  voti  e,  abbi- 
sognando altri  supplenti,  tra  i cinque  che  seguono. 

9.  Il  professore  straordinario  è nominato  per  un  tempo 
non  maggiore  di  tre  anni,  trascorso  il  quale,  cessa  di  pien 
diritto  dall’  ufficio. 

Compiuto  il  triennio  di  servizio,  il  professore  straor- 
dinario può  essere  nominato  per  decreto  reale  professore 
aggiunto,  quando  la  facoltà  ne  faccia  proposta  motivata 
dal  buono  insegnamento  e da  nuovi  titoli  scientifici,  da 
giudicarsi  da  una  commissione  nominata  come  all’  art.  8. 

I professori  aggiunti  sono  inamovibili  al  pari  degli 
ordinari.  Soltanto  ai  professori  ordinari  ed  agli  aggiunti 
compete  il  diritto  di  elezione  di  cui  all’  art.  2 della  legge 
17  febbraio  1881  sul  Consiglio  superiore  di  pubblica  istru- 
zione. 

10.  I professori  ordinari  sono  nominati  o colla  appli- 
cazione dell’ art.  69  della  legge  13  novembre  1859,  o colla 
promozione  di  un  aggiunto  (sia  dell’  università  in  cui 
vaca  la  cattedra,  sia  di  un’altra),  o mediante  concorso. 

In  tutti  e tre  i casi  una  commissione  speciale,  da 
nominarsi  come  all’ art.  8 della  presente  legge,  riferirà 
sull’  importanza  e il  valore  assoluto  dei  rispettivi  titoli 
e,  occorrendo,  ne  farà  la  graduazione,  rassegnando  il  suo 
parere  motivato  al  Ministero. 

11.  Nelle  università  secondarie  lo  stipendio  dei  profes- 
sori ordinari  è di  lire  3500  coll’  aumento  del  decimo  ad 
ogni  quinquennio  di  servizio  effettivo,  sino  a raggiungere 
lo  stipendio  minimo  stabilito  per  le  università  primarie'. 

II  maggior  assegno  di  cui  al  1®  alinea  dell’  art.  73 
della  legge  13  novembre  1859,  sarà  concesso  senza  pre- 
giudizio degli  aumenti  quinquennali  sullo  stipendio  nor- 
male, e non  potrà  imputarsi  nel  detto  stipendio  agli  ef- 
fetti delle  leggi  31  luglio  1882  e 12  maggio  1872. 
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La  disposizione  del  citato  art.  73  si  potrà  applicare 
eziandio  a coloro  che,  essendo  da  almeno  dieci  anni  pro- 
fessori ordinari,  siansi  consacrati  esclusivamente  all’  in- 
segnamento ed  abbiano  con  importanti  pubblicazioni  ori- 
ginali contribuito  al  progresso  della  scienza.  11  relativo 
decreto  dev’  essere  accompagnato  da  relazione  motivata. 

12.  Lo  stipendio  dei  professori  aggiunti  nelle  univer- 
sità primarie  è di  lire  3500,  e di  lire  2200  nelle  secon- 
darie, coll’  aumento  del  decimo  peP  ogni  quinquennio  di 
effettivo  servizio,  sino  a raggiungere  il  minimo  del  ri- 
spettivo stipendio  dei  professori  ordinari. 

Lo  stipendio  dei  professori  straordinari  è di  lire  tre- 
mila nelle  università  primarie,  e di  lire  duemila  nelle  se- 
condarie. 

13.  Ciascun  professore  ha  diritto  di  fare  oltre  il  suo 
corso  ufficiale  uno  o più  corsi  liberi,  sulle  scienze  delia 
sua  facoltà  o sulle  scienze  affini  in  un’  altra  facoltà.  Fa- 
cendo più  corsi  relativi  alla  cattedra  di  cui  è titolare,  de- 
ciderà la  facoltà  quali  di  essi  costituiscono  il  corso  uffi- 
ciale. 

Il  professore  ha  obbligo  di  fare  non  meno  di  cinque 
lezioni  per  settimana,  computati  gli  esercizi  pratici  da  lui 
personalmente  diretti  nei  laboratori i,  nei  seminari,  o nelle 
scuole  di  magistero,  nelle  aule  di  disegno  e nelle  cliniche. 
Da  cotesto  obbligo  è esente  il  rettore  in  ufficio. 

14.  Possono  dare  corsi  pareggiati  agli  insegnamenti 
ufficiali  o altri  corsi  liberi,  intorno  ad  una  data  disci- 
plina, coloro  i quali  vi  siano  stati  abilitati  in  conformità 
degli  articoli  96,  97  e 98  della  legge  13  novembre  1859. 
La  domanda  per  l’ abilitazione  non  può  essere  fatta  avanti 
un  biennio  dal  conseguimento  della  laurea  dottorale. 

L’  attitudine  scientifica  e didattica  del  candidato  è 
giudicata,  secondo  l’ art.  98  della  citata  legge,  da  una 
commissione  composta  e nominata  come  all’  art.  8 della 
legge  presente. 


Cod.  scoi. 
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La  tassa  per  questi  esami  sarà  stabilita  con  decreto 

reale. 

Dove  all’  insegnamento  debbano  associarsi  esperi- 
menti e pratiche  dimostrazioni,  il  candidato  non  potrà 
essere  abilitato  se  prima  non  provi  di  essere  provveduto 
della  suppellettile  scientifica  e dei  mezzi  sperimentali  ne- 
cessari. 

15.  I docenti  privati  sono  soggetti  alle  discipline  ac- 
cademiche e devono  insegnare  nelle  aule  dell’  università  ; 
o,  quando  si  oppongano  difficoltà  insormontabili,  in  altri 
locali,  purché  sottoposti  all’  ispezione  del  rettore  e dei 
presidi.  11  ministro  può  nominare  ispettori  accademici,  i 
quali  assistano  il  rettore  nel  vigilare  i corsi. 

11  docente  privato  decade  dal  suo  diritto  se  per  due 
anni  consecutivi  e senza  legittimo  impedimento  non  ne 
fa  uso. 

16.  Per  essere  ammesso  ad  un  corso  ufficiale  o ad  un 
corso  libero,  dato  sotto  la  sorveglianza  accademica,  bi- 
sogna iscriversi  ad  esso  versando  nella  cassa  universita- 
ria la  retribuzione  (onorario)  di  lire  tre  per  ogni  lezione 
settimanale  se  il  corso  dura  un  semestre;  di  lire  cinque 
per  ogni  lezione  settimanale  se  il  corso  dura  un  anno. 

Per  gli  effetti  della  disposizione  precedente  gli  eser- 
cizi pratici  nei  laboratorii,  nelle  cliniche  e nelle  aule  da 
disegno  sono  parificati  alle  lezioni  nei  limiti  da  stabilirsi 
nel  regolamento  generale  di  cui  all’  art.  23  della  presente 
legge.  In  nessun  caso  però,  la  retribuzione  di  un  corso 
ufficiale  consistente  in  lezioni  orali  ed  in  esercizi  pratici 
potrà  eccedere  quella  che  spetterebbe  ad  un  corso  di 
cinque  lezioni  settimanali. 

Chi  dà  un  corso  libero  può  aumentare,  non  dimi- 
nuire la  retribuzione. 

E abolita  ogni  altra  tassa  d’ iscrizione.  Nulla  é in- 
novato rispetto  alle  tasse  di  matricolazione  e di  diploma 
dovute  allo  Stato. 
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Alla  tassa  per  diritti  di  propine  d’ esami  sarà  prov- 
veduto con  decreto  reale. 

E deferita  al  Consiglio  accademico  V esenzione  to- 
tale e parziale  dalle  tasse,  di  cui  all’  art.  123  della  legge 
13  novembre  1859. 

17,  Gli  onorari  riscossi  per  ogni  singolo  corso  spet- 
tano, salvo  i diritti  di  esazione,  all’  insegnante  per  intero 
se  il  corso  è privato,  per  metà  se  il  corso  è ufficiale,  e 
gli  saranno  pagati  senza  riduzione  qualora  egli  abbia 
dato  tutte  le  lezioni  a cui  era  tenuto.  Nel  caso  contrario, 
egli  riceverà  soltanto  una  parte  proporzionale  al  numero 
delle  lezioni  date. 

Coir  altra  metà  degli  onorari  pei  corsi  officiali  si 
formerà  in  ciascuna  università  un  fondo  da  distribuirsi, 
a fine  d’  anno,  tra  tutti  i professori  dell’  università  me- 
desima, in  proporzione  del  numero  delle  lezioni  date  da 
ciascuno  nel  corso  officiale. 

Agli  onorari  per  i corsi  officiali  partecipa  il  do- 
cente privato  che  abbia  supplito  il  professore,  in  pro- 
porzione del  tempo  della  supplenza. 

La  parte  degli  onorari  che  venisse  a sopravanzare 
in  conseguenza  delle  lezioni  omesse  senza  legittimo  impe- 
dimento, sarà  versata  in  una  cassa  da  istituirsi  presso 
ciascuna  università  per  sussidi  a studenti  bisognosi. 

18.  I professori  ordinari,  i professori  aggiunti  ed  i 
dottori  aggregati  costituiscono  il  corpo  accademico. 

11  rettore  dell’  università  è eletto  dal  corpo  accade- 
mico per  un  biennio  tra  i professori  ordinari  e può  es- 
sere rieletto  dopo  scorsi  altri  due  anni.  La  nomina  del 
rettore  è sottoposta  all’approvazione  sovrana. 

11  preside  (decano)  è eletto  per  un  biennio  dalla  fa- 
coltà tra  i professori  ordinari,  e può  essere  rieletto  dopo 
un  altro  biennio. 

Al  rettore  e ai  presidi  in  officio  è dovuta  una  rimu- 
nerazione da  determinarsi  per  decreto  reale  e consistente 
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pel  rettore  in  una  quota  sulle  tasse  di  matricola  e di  di- 
ploma, e pei  presidi  di  una  quota  sulla  tassa  di  matricola 
e in  una  maggiore  propina  di  esame. 

10.  Il  Consiglio  (Senato)  accademico  è composto  del 
rettore  che  lo  presiede,  del  rettore  precedente  (proret- 
tore), dei  presidi  (decani)  delle  facoltà  e dei  presidi  ul- 
timamente usciti  d’ ufficio  (prodecani). 

La  facoltà,  quando  si  aduna  per  deliberare,  è co- 
stituita dai  professori  ordinari,  emeriti  e dai  professori 
aggiunti.  Però  le  proposte  e le  votazioni  di  cui  agli  ar- 
ticoli da  8 e 9 sono  di  esclusiva  competenza  degli  or- 
dinari. 

20.  Uno  statuto  speciale  per  ciascuna  facoltà,  obbli- 
gatorio per  tutte  le  università  dello  Stato,  determinerà  : 

a)  le  scienze  che  potranno  o dovranno  essere  in- 
segnate nelle  facoltà;  h)  il  numero  e i titoli  delle  catte- 
dre tra  le  quali  sarà  distribuito  T insegnamento;  c)  le 
lauree  speciali  che,  oltre  alla  laurea  generale  e compren- 
siva di  tutti  gli  studi  che  si  fanno  nella  facoltà,  questa 
credesse  utile  di  conferire  ; d)  la  durata  minima  degli 
studi  e i corsi  che  si  vorranno  prescrivere  o consigliare 
pel  conseguimento  delle  lauree  e degli  altri  gradi  acca- 
demici, e la  durata  dei  detti  corsi;  e)  bordine  degli  studi 
che  la  facoltà  intende  di  stabilire  o di  consigliare;  f)  le 
norme  per  l’uso  de’ laboratori!,  delle  aule  di  disegno,  ec.  ; 
g)  le  norme  per  l’istituzione  de’ seminari  scientifici;  ìi)  l’or- 
dinamento delle  scuole  di  magistero  da  istituirsi  in  alcune 
università  per  la  preparazione  scientifica,  didattica  e pe- 
dagogica all’  insegnamento  secondario,  classico  o tecnico  ; 
i)  r ordinamento  delle  scuole  per  le  professioni  minori  ; 
l)  il  numero  e la  forma  degli  esami  durante  il  corso 
degli  studi;  m)  le  norme  per  gli  esami  di  laurea  e altri 
esami  finali. 

21.  Gli  statuti  di  cui  all’articolo  precedente  saranno 
compilati  da  un’  apposita  commissione,  i cui  componenti 
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saranno  designati  dalle  rispettive  facoltà  di  tutte  le  uni- 
versità dello  Stato. 

Un  decreto  reale  stabilirà  la  procedura  da  seguirsi 
per  questa  designazione,  in  guisa  che  nella  commissione 
siano  rappresentate  le  principali  discipline  colla  debita 
proporzione. 

Sono  eleggibili  a membri  della  commissione  predetta 
i professori  ordinari  (attuali  ed  emeriti)  delle  università 
e scuole  superiori  e le  persone  estranee  all’  insegnamento 
ufficiale,  illustri  nelle  scienze  e nelle  lettere,  e quelle  che 
siano  appartenute  per  quattro  anni  al  Consiglio  superiore 
di  pubblica  istruzione. 

22.  Gli  statuti  delle  facoltà  avranno  forza  di  legge 
quando  siano  approvati  dal  Governo,  udito  il  Consiglio 
superiore  di  pubblica  istruzione,  e promulgati  per  decreto 
reale. 

I detti  statuti  sono  soggetti  a revisione  dopo  scorsi 
almeno  cinque  anni,  sulla  proposta  di  una  nuova  com- 
missione, formata  ed  eletta  come  la  prima. 

23.  Il  ministro  della  pubblica  istruzione,  udito  il  pa- 
rere del  Consiglio  superiore,  promuoverà  la  compilazione 
dello  statuto  universitario,  o regolamento  generale,  per 
tutte  le  università  ^ dello  Stato,  da  promulgarsi  per  de- 
creto reale. 

Questo  statuto  determinerà: 
a)  le  attribuzioni  delle  autorità  universitarie  e le 
norme  per  V amministrazione  delle  rendite  e pel  governo 
dell’  università  ; &)  le  norme  per  l’ elezione  del  rettore  e 
dei  presidi;  c)  il  calendario  scolastico  e le  norme  per  la 
pubblicazione  degl’  indici  e degli  orari  dei  corsi  delle  fa- 
coltà; d)  i doveri  e i diritti  degl’  insegnanti,  e le  norme 
per  la  vigilanza  de’  corsi  ; e)  le  norme  per  l’ iscrizione 
degli  studenti  e degli  uditori  nella  matricola  dell’  univer- 
sità e nell’  albo  della  facoltà,  e per  l’ iscrizione  ai  singoli 
corsi  ; f)  le  norme  per  la  riscossione  degli  onorari  de’  corsi 
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e dei  diritti  di  propine  d’  esame,  e pel  riparto  di  quelli  tra 
gli  insegnanti  e di  questi  tra  gli  esaminatori:  detratta  la 
quota  spettante  all’  esattore  ; g)  i doveri  e i diritti  degli 
studenti,  e le  prescrizioni  disciplinari  per  essi  e per  gli 
uditori;  ìi)  le  norme  per  gli  attestati  di  presenza,  pei  cer- 
tificati di  studio  e pei  fogli  di  congedo  ; i)  le  norme  per 
r esenzione  totale  o parziale  delle  tasse  e degli  onorari 
de’  corsi  ; h)  le  regole  direttive  per  le  associazioni  degli 
studenti  a scopo  di  studio  e di  esercizio  ginnastico;  l)  l’isti- 
tuzione della  cassa  di  sussidi  per  gli  studenti,  di  cui  ai- 
fi  art.  17  ; m)  le  attribuzioni  degli  assistenti  e degli  im- 
piegati amministrativi. 

24.  Le  disposizioni  che  dagli  statuti  comuni  di  cui  al- 
1’  art.  20  della  presente  legge,  in  ordine  alle  materie  in 
essi  contemplate,  fossero  riservate  alla  decisione  delle 
singole  facoltà,  saranno  da  esse  comprese  nei  rispettivi 
programmi  annuali  o semestrali. 

Parimente  le  disposizioni  che  lo  statuto  generale  di 
cui  all’  art.  23  avesse,  sulle  materie  eh’  esso  contempla, 
riservate  alla  decisione  delle  singole  università,  formerà, 
per  ciascheduna  di  esse,  fi  oggetto  di  un  regolamento  che 
dovrà  ogni  anno  essere  dal  Senato  sottoposto  al  corpo 
accademico. 

25.  Agli  attuali  professori  straordinari  delle  univer- 
sità, se  ebbero  la  cattedra  per  effetto  di  concorso,  o del- 
l’art.  69  della  legge  13  novembre  1859,  è applicabile  l’art.  9 
della  presente  legge. 

Lo  stesso  articolo  potrà  essere  applicato  ai  profes- 
sori straordinari  nominati  senza  concorso,  qualora  alla 
promulgazione  di  questa  legge  contino  più  di  sei  anni  di 
lodevole  insegnamento,  e i loro  titoli  scientifici  siano  da 
una  commissione,  nominata  come  all’  art.  6 della  presente 
legge,  giudicati  bastevoli  alla  promozione  a professore 
aggiunto,  senza  fare  appello  all’  art.  69  della  legge  13  no- 
vembre 1859. 
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Alle  cattedre  occupate  ora  da  professori  straordi- 
nari, fuori  de’  casi  predetti,  si  provvederà  per  concorso 
a termini  dell’  art.  8 della  presente  legge. 

Nelle  facoltà  dove  il  numero  dei  professori  ordinari 
e il  numero  delle  cattedre  eccedessero  quelli  determinati 
dagli  articoli  6,  7 e dagli  statuti  di  cui  all’  art.  20,  la  ri- 
duzione ai  numeri  normali  si  farà  omettendo  di  occupare 
i posti  che  diverranno  vacanti. 

26.  All’  istituto  di  studi  superiori  di  Firenze,  all’  ac- 
cademia scientifico-letteraria  ed  all’  istituto  tecnico  supe- 
riore di  Milano,  si  applicano  le  disposizioni  di  questa 
legge  concernenti  la  personalità  civile,  la  nomina  e gli 
stipendi  dei  professori  e quelle  altre  che  non  sono  con- 
trarie al  loro  carattere  speciale,  al  quale  non  s’intende 
di  derogare  colla  presente  legge. 

27.  Saranno  riconosciuti  gli  studi  fatti  e i gradi  otte- 
nuti nelle  università  libere,  se  queste,  nominando  i pro- 
fessori colle  norme  della  presente  legge  e dimostrando 
di  possedere  il  necessario  materiale  scientifico,  ottengono 
per  decreto  reale  il  pareggio  delle  loro  facoltà  a quelle 
dello  Stato. 

28.  Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  contrarie  alla 
presente  legge. 

Il  titolo  II  della  legge  13  novembre  1859,  riformato 
in  conformità  colla  presente  e le  precedenti  leggi,  sarà 
ripubblicato  per  decreto  reale,  udito  il  Consiglio  di  Stato. 

XV.  — Regolamento  generale  universitario. 

{26  ottobre  1890  — Boselli). 

Capo  I. 

Art.  1,  L’  anno  scolastico  per  le  università  dura  nove 
mesi  e mezzo. 

Esso  finirà  col  30  luglio  e comincerà  col  15  ottobre. 
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Le  lezioni  incominciano  nei  primi  di  novembre  e ter- . 
minano  il  15  di  giugno  ; tuttavia,  per  ragioni  locali,  prin- 
cipio e fine  dei  corsi  potranno  spostarsi  di  15  giorni. 

2,  Non  più  tardi  di  20  giorni  dopo  l’apertura  dei  corsi 
sarà  letto  il  discorso  inaugurale. 

Leggerà  il  discorso  un  professore  ordinario  o straor- 
dinario, scelto  nel  primo  anno  dalla  facoltà  di  filosofìa  e 
lettere  ; nel  secondo,  dalla  facoltà  di  scienze  matematiche, 
fisiche  e naturali  ; nel  terzo,  dalla  facoltà  di  diritto  ; nel 
quarto,  dalla  facoltà  di  medicina. 

11  consiglio  accademico  avrà  cura  di  coordinare  questa 
successione  secondo  i precedenti  e le  disposizioni  locali. 

11  discorso  sarà  in  italiano  o in  latino. 

3.  11  discorso  inaugurale  sarà  consegnato,  subito  dopo 
la  lettura,  alla  segreteria  dell’  università,  perchè  sia  stam- 
pato nell’Annuario  entro  il  mese. 

Nell’  Annuario  verranno  inserite  : P Le  liste  nomi- 
native degli  studenti,  a)  che  s’immatricolarono  nell’anno 
precedente,  con  l’ indicazione  del  luogo  di  nascita  ; h)  che 
superarono  gli  esami  di  licenza,  di  laurea  o finali.  Que- 
sta seconda  lista  verrà  distinta  per  categorie  di  esami. 
Degli  studenti  non  approvati  s’ indicherà  il  numero,  ma 
si  tacerà  il  nome.  2*"  La  lista  nominativa  dei  professori 
ufficiali  e privati,  che  insegneranno  durante  1’  anno,  con 
l’ indicazione  degli  insegnamenti  di  ciascheduno.  3°  Le 
statistiche,  distinte  per  corsi,  dell’  esito  degli  esami,  delle 
tasse  pagate  e delle  dispense.  Saranno  notate  le  varia- 
zioni di  questa  lista  rispetto  a quella  dell’  anno  anteriore  ; 
ed  ove  qualche  jirofessore  ufficiale  o privato  sia  defunto, 
verrà  aggiunta  una  breve  notizia  della  vita  e degli  scritti 
di  lui,  compilata  per  cura  della  facoltà.  4""  11  calendario 
dell’  anno  scolastico.  5®  11  resoconto  sommario  delle  le- 
zioni date  da  ciascun  insegnante  nell’  anno  precedente. 
6^"  La  nota  delle  pubblicazioni  fatte  nell’  anno  dagl’  in- 
segnanti e dagli  assistenti. 
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4.  Le  vacanze  durante  V anno  scolastico  sono  : 

1°  Le  domeniche  e le  altre  feste  civili  ; 2^  dodici 
giorni  per  il  Natale  ed  il  Capo  d’anno;  3^"  diciotto  giorni 
per  il  Carnevale  e la  Pasqua  ; 4®  il  giorno  della  festa 
nazionale  dello  Statuto  e 1’  anniversario  della  nascita  del 
Re  e della  Regina. 

Spetta  al  consiglio  accademico  il  fissare  i giorni  in 
cui  avranno  principio  e termine  le  vacanze  indicate  al 
n.  2,  e di  ripartire,  nel  modo  migliore,  fra  il  Carnevale 
e la  Pasqua,  le  vacanze  indicate  al  n.  3. 

Capo  IL  — Degli  studenti  e degli  uditori. 

5.  E studente  o uditore  in  una  università  del  Regno 
chi  venga  iscritto  con  1’  una  o 1’  altra  qualità  nella  ma- 
tricola di  essa. 

Tutte  le  disposizioni  riguardanti  gli  studenti  e gli 
uditori  si  estendono  anche  alle  donne. 

6.  Per  immatricolarsi  studente  sarà  necessario  presen- 
tarne domanda  alla  segreteria  dell’  università.  In  essa  do- 
manda, oltre  il  nome  dello  studente  e dei  suoi  genitori, 
dovrà  essere  notato  : a)  il  luogo  di  nascita  ; h)  il  domicilio 
della  famiglia  ; c)  1’  abitazione  sua  nella  città  ; d)  V indi- 
cazione della  facoltà  o scuola  a cui  intende  ascriversi. 

La  domanda  dovrà  essere  inoltre  corredata  dei  se- 
guenti documenti  : La  fede  di  nascita  ; 2®  il  diploma 

originale  di  licenza  liceale,  ovvero  gli  altri  titoli,  che, 
secondo  il  regolamento  attuale  o i regolamenti  speciali 
delle  facoltà  e delle  scuole,  bastino  per  l’ammissione  ai 
varii  corsi  ; 3""  la  quietanza  del  pagamento  della  tassa 
d’ immatricolazione,  e della  prima  rata  almeno  della  quota 
annua  della  tassa  d’ iscrizione. 

. L’ uditore  è dispensato  dai  documenti  indicati  al  n.  2. 

7.  Lo  studente  avrà  il  diritto  di  conseguire  i gradi 
accademici  conferiti  da  ciascuna  facoltà,  quando  si  sia  con- 
formato in  tutto  ai  regolamenti. 
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Gli  studi  fatti  dagli  uditori  non  hanno  alcun  va- 
lore per  ottenere  i gradi  accademici,  neppure  dopo  il 
conseguimento  dei  titoli  indicati  al  n.  2 del  precedente 
articolo. 

8.  La  licenza  della  sezione  fisico-matematica  dell’  isti- 
tuto tecnico  dà  adito  alle  facoltà  di  scienze  matematiche, 
fisiche  e naturali  delle  università. 

d.  Gli  studenti  che  sono  stati  ammessi  con  essa  alle 
facoltà  di  scienze  matematiche,  fisiche  e naturali,  possono 
conseguirvi  la  licenza  dopo  due  anni,  e passare  alle  scuole 
di  applicazione  degli  ingegneri. 

Essi  non  potranno  però  essere  iscritti  al  secondo 
biennio,  se  non  avranno  superato  un  esame  di  letteratura 
italiana  e di  lingua  latina,  secondo  il  programma  e nei 
modi  che  saranno  prescritti  da  istruzioni  speciali. 

10,  Gli  allievi  che  hanno  compiuto  il  primo  od  il  se- 
condo anno  di  corso  dell’  accademia  militare,  e ne  hanno 
superati  gli  esami,  sono  ammessi  rispettivamente  al  primo 
ed  al  secondo  anno  del  corso  universitario  di  matematiche  ; 
quelli  che  ne  hanno  compiuto  l’intero  corso  triennale,  su- 
perandone gli  esami,  sono  ammessi  al  primo  anno  della 
scuola  di  applicazione  per  gl’ingegneri. 

Gli  allievi  di  cui  si  tratta  in  questo  e nei  seguenti 
articoli  11  e 12  quando  aspirino  al  conseguimento  delle 
lauree  che  si  conferiscono  nella  facoltà  e non  abbiano  di- 
ploma di  licenza  liceale,  dovranno  sostenere  l’esame  sup- 
pletivo j)Lescritto  dall’  art.  9. 

11.  Gli  allievi  che  hanno  comjiiuto  nell’ accademia  na- 
vale di  Livorno  il  secondo  o il  terzo  corso,  e superati  tutti 
gli  esami,  sono  ammessi  al  primo  anno  del  corso  univer- 
sitario di  matematica. 

Gli  allievi  che  hanno  compiuto  il  quarto  corso  del- 
1’  accademia  e superati  gli  esami,  sono  ammessi  al  secondo 
anno  del  corso  universitario  di  matematica,  con  l’ obbligo 
di  seguire  il  corso  di  chimica  e darvi  1’  esame. 
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Gli  allievi  che  hanno  compiuto  il  quinto  corso  del- 
r accademia  e superati  gli  esami,  sono  ammessi  al  primo 
anno  della  scuola  di  applicazione  per  gl’  ingegneri. 

12.  I giovani  forniti  della  licenza  d’istituto  tecnico, 
sezione  di  agrimensura  e di  agronomia,  che  hanno  com- 
piuti gli  studi  presso  l’ istituto  forestale  di  Vallombrosa, 
possono  essere  ammessi  nelle  università  al  primo  anno 
della  facoltà  di  scienze  matematiche  e naturali  per  il  con- 
seguimento della  laurea  in  scienze  naturali  o del  diploma 
d’ ingegnere  civile,  purché  presentino  il  diploma  di  pe- 
rito forestale,  e dagli  esami  da  essi  sostenuti  risulti  alla 
facoltà  competente  la  loro  speciale  attitudine  agli  studi 
superiori. 

13.  Gii  stranieri  che  chiederanno  d’iscriversi  al  primo 
anno  di  facoltà  nelle  università  italiane  dovranno  presen- 
tare un  attestato  d’  aver  fatto  regolarmente  gli  studi  ri- 
chiesti per  r ammissione  nelle  università  del  proprio  paese 
e in  quella  facoltà  alla  quale  vogliono  iscriversi. 

Le  facoltà  di  filosofìa  e lettere  di  scienze  matema- 
tiche, fisiche  e naturali  giudicheranno  della  regolarità 
dei  titoli. 

Per  l’iscrizione  invece  ad  un  anno  successivo  al  primo, 
la  rispettiva  facoltà  giudica  a quale  anno  lo  straniero  può 
essere  iscritto.  Per  la  laurea  però  egli  deve  aver  compiuto 
tutti  i corsi  e sostenuti  tutti  gli  esami  speciali  richiesti 
dai  nostri  regolamenti,  salvo  il  disposto  dell’  art.  140  della 
legge  13  novembre  1859. 

Nel  gennaio  di  ciascun  anno  i rettori  manderanno 
al  ministro,  insieme  a tutti  i documenti  riguardanti  sif- 
fatte iscrizioni,  una  relazione  contenente  i motivi  per  cui 
le  singole  domande  furono  accolte  o respinte. 

Il  resoconto  sarà  trasmesso  al  consiglio  superiore,  il 
quale  farà  le  sue  osservazioni  affine  di  stabilire  via  via 
una  norma  sicura  e costante. 

Queste  osservazioni  però  non  potranno  invalidare 
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le  deliberazioni  prese  dalla  facoltà  e dai  consigli  acca- 
demici. 

I figli  di  cittadini  italiani,  quando  provino  la  neces- 
sità della  loro  dimora  all’  estero  per  giustificare  ragioni 
di  famiglia,  saranno,  come  gli  stranieri,  ammessi  senza 
esame  e senza  licenza  liceale  ai  corsi  d’ istruzione  supe- 
riore, purché  dimostrino  che  il  diploma  di  studi  secondari 
che  essi  presentano  unitamente  alla  domanda  d’ iscrizione, 
dà  diritto  nel  paese,  ove  hanno  compiuto  regolarmente  gli 
studi  secondari  e sostenuti  i relativi  esami,  ad  essere  iscritti 
come  studenti  nelle  università,  ed  in  quella  facoltà,  a cui 
chiedono  d’ iscriversi. 

14.  Tutte  le  domande  degli  studenti,  degli  uditori  e 
degli  aspiranti  a diplomi  universitari,  per  provvedere  sulle 
quali  la  legge  o il  regolamento  non  esigono  il  parere  del 
consiglio  superiore,  devono  essere  mandate  ai  rettori  delle 
università  o ai  direttori  degl’istituti  superiori. 

Così  pure  devono  mandarsi  ai  rettori  le  istanze  di 
farmacisti  per  essere  autorizzati  a ricevere  nei  loro  la- 
boratori! studenti  del  quarto  corso  per  l’anno  solare  di 
pratica. 

15.  Il  rettore  esaminerà  se  nelle  domande  non  sia  nulla 
che  apertamente  contraddica  alle  leggi  ed  ai  regolamenti, 
e nel  caso  che  non  vi  sia  nulla  o nei  casi  dubbi  le  comu- 
nica al  consiglio  di  facoltà  o di  scuola,  il  quale  le  esamina 
e delibera  separatamente  su  ciascuna  di  esse,  motivando 
la  risoluzione. 

II  rettore  provvede  secondo  la  deliberazione  del  con- 
siglio di  facoltà  o di  scuola,  e partecipa  la  risoluzione  al 
ricorrente. 

Il  rettore  può,  quando  lo  creda  opportuno,  sotto- 
porre la  deliberazione  della  facoltà  o scuola  al  consiglio 
accademico  per  vedere  se  sia  il  caso  di  darle  o no  ese- 
cuzione. 

16.  Il  ricorrente  può  appellare  dalla  deliberazione  del 
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consiglio  di  facoltà  o di  scuola  al  consiglio  accademico, 
e dalla  deliberazione  del  consiglio  accademico  al  mi- 
nistero. 

17.  11  tempo  utile  a presentare  la  domanda,  di  cui  al- 
r art.  6,  decorrerà  dal  agosto  e scadrà  15  giorni  dopo 
r apertura  dell’  anno  scolastico. 

18.  11  segretario  dell’  università  affiggerà  giorno  per 
giorno  all’  albo  di  questa  la  lista  dei  nomi  degli  stu- 
denti ed  uditori,  le  domande  dei  quali  saranno  trovate 
in  regola. 

19.  Gli  studenti  ed  uditori,  quando  vi  vedranno  il  pro- 
prio nome,  si  presenteranno  in  segreteria  e ritireranno  da 
questa  il  libretto  d’ iscrizione. 

20.  11  libretto  d’iscrizione,  che  si  rilascia  allo  studente, 
porterà  il  bollo  della  segreteria  con  la  data  dell’anno  in 
cui  lo  studente  sarà  abilitato  a servirsene,  e l’ annotazione 
del  pagamento  eseguito  delle  tasse  di  matricola  e di  iscri- 
zione, secondo  è disposto  al  n.  3 dell’  art.  6. 

In  esso  e su  un  modulo  a parte,  che  gii  verrà  pure 
consegnato  dalla  segreteria,  lo  studente  scriverà  il  suo 
nome,  quello  degli  insegnanti,  dei  quali  vorrà  seguire  i 
corsi,  e il  titolo  di  tali  corsi,  incominciando  da  quelli,  che 
sono  stabiliti  come  obbligatorii  pel  conseguimento  del 
grado,  dal  regolamento  della  facoltà  cui  è ascritto,  o da 
disposizione  speciale.  Gli  insegnanti  attesteranno  della 
frequenza  di  lui  sul  libretto  d’iscrizione. 

L’  economo  vi  noterà  a suo  tempo  i pagamenti  suc- 
cessivi della  seconda  rata  della  tassa  d’ iscrizione  e delle 
altre  tasse. 

21.  La  segreteria  dell’università  terrà  due  registri: 

Degli  studenti  ed  uditori  registrati  in  matricola, 
ripartiti  per  facoltà;  2^  della  carriera  scolastica  di  ogni 
studente. 

Di  tutti  e due  i registri  sarà  mandato  un  estratto 
ai  presidi  di  ciascuna  facoltà  per  la  parte  che  li  riguarda. 
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22.  Ricevuti  dalla  segreteria  la  tessera  di  registro  in 
matricola,  il  libretto  d’iscrizione  ed  un  estratto  del  re- 
golamento universitario  contenente  le  disposizioni  relative 
ai  diritti  ed  ai  doveri  degli  studenti,  l’ iscritto  si  presen- 
terà al  preside,  il  quale  gli  darà  il  manifesto  contenente 
l’ordine  degli  studi  proposto  dalla  facoltà. 

Non  più  tardi  di  un  mese  dall’apertura  dell’anno 
scolastico,  lo  studente  consegnerà  alla  segreteria  il  libretto 
d’iscrizione  e il  modulo  a parte,  firmati  dagli  insegnanti 
dei  quali  avrà  dichiarato  di  voler  seguire  i corsi,  e con 
le  indicazioni  volute  dall’  art.  20,  scritte  tutte  da  lui,  e 
nello  stesso  ordine,  sull’  uno  e sull’  altro. 

La  segreteria  farà  le  opportune  annotazioni  nel  re- 
gistro della  carriera  scolastica,  e restituirà  nei  giorni  suc- 
cessivi il  solo  libretto  di  iscrizione  allo  studente.  In  pari 
tempo  comunicherà  ai  professori  ufficiali  e privati  le  note 
dei  giovani,  che  dai  libretti  e dai  moduli  d’ iscrizione  ri- 
sulteranno iscritti  ai  loro  corsi. 

23.  L’ immatricolazione  cessa  ; 

Per  punizione  disciplinare  ; 2°  per  congedo  chie- 
sto ed  ottenuto. 

24.  Lo  studente  non  potrà  passare  da  una  università 
ad  un’altra  che  nei  due  primi  mesi  dell’anno  scolastico. 
Egli  dovrà  farne  domanda  al  rettore,  il  quale,  ove  trovi 
la  domanda  sufficientemente  giustificata,  gli  farà  rilasciare 
un  foglio  di  congedo,  su  cui, verrà  trascritta  la  parte  di 
registro  che  concerne  la  sua  carriera  scolastica. 

Trascorso  il  suddetto  termine  sarà  negato  il  con- 
gedo, quando  non  risulti  da  documenti  che  il  trasferirsi 
dello  studente,  in  regola  con  gli  esami,  ad  altra  univer- 
sità è conseguenza  necessaria  del  contemporaneo  trasfe- 
rimento dell’intiera  sua  famiglia. 

Alla  fine  del  corso  lo  studente  potrà  avere,  ove  ne 
faccia  domanda,  un  attestato,  in  cui  verrà  trascritta  tutta, 
la  sua  carriera  scolastica. 
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25,  Nei  primi  quindici  giorni  dell’  anno  scolastico  lo 
studente  riporterà  in  segreterìa  il  libretto  per  la  nuova 
iscrizione,  la  quale  si  compirà  colle  norme  indicate  negli 
articoli  20,  21  e 22. 

Le  iscrizioni  fatte  in  un  libretto  senza  bollo,  o col 
bollo  di  un  anno  anteriore,  non  avranno  valore. 

20.  La  tessera  avrà  la  durata  della  registrazione  in 
matricola.  Tuttavia  lo  studente  e 1’  uditore  dovranno  al 
cominciare  d’ ogni  anno  scolastico,  e non  più  tardi  di 
un  mese  dall’  apertura  dell’  anno  stesso,  presentarla  alla 
segreteria,  che  vi  apporrà  la  data  dell’  anno  per  ac- 
certare che  il  giovane  continua  ad  essere  registrato  in 
matricola. 

l^a  tessera  abilita  lo  studente  a usufruire  di  tutti  i 
beneficii  dell’  istituto  universitario,  che  sono  : 

assistere  alle  lezioni  private  e pubbliche,  alle  con- 
ferenze ed  agli  esercizi;  avere  a prestito  libri  dalle  bi- 
blioteche universitarie  ; essere  ammesso  alla  sala  di  let- 
tura e ai  laboratorii  e musei  ; giovarsi  delle  istituzioni 
di  beneficenza  proprie  delle  università  ; concorrere  ai 
posti  dei  convitti  universitari,  ove  questi  esistono,  ed 
alle  pensioni,  che  vi  si  distribuiscono  annualmente  o per 
tutta  la  durata  dei  corsi,  sia  per  effetto  di  antiche  fon- 
dazioni, sia  per  largizione  di  privati,  di  provincie  o di 
comuni. 

L’  esercizio  di  tali  diritti  sarà  subordinato  alle  di- 
sj)osizioni  dei  regolamenti  generali  e speciali,  nei  quali 
verranno  determinati  quelli  che  possono  essere  comuni 
agli  uditori. 

27.  Lo  studente  sarà  libero,  entro  i regolamenti  delle 
singole  facoltà,  iscriversi  in  ciascun  anno  a quei  corsi  di 
facoltà  che  vorrà  seguire,  senza  attenersi  all’ordine  pro- 
posto a principio  dell’  anno  dalla  facoltà  stessa. 

Nessun  anno  di  corso  sarà  valido  se  lo  studente  non 
si  sarà  iscritto  almeno  a tre  corsi  obbligatorii.  Nella  fa- 
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coltà  di  scienze  matematiche,  fisiche  e naturali,  e per  gli 
studi  che  portano  alle  lauree  speciali,  saranno  equivalenti 
ad  un  corso  obbligatorio  le  conferenze,  purché  almeno  in 
numero  di  tre  per  settimana,  e gli  esercizi  pratici  di  la- 
boratorio. 

Lo  studente  iscrivendosi  ai  corsi  obbligatorii  di  un 
dato  anno  della  sua  carriera  scolastica,  avrà  V obbligo  di 
riservare,  ^ev  gli  altri  anni  di  corso,  tante  iscrizioni 
quante  ne  occorreranno  per  renderli  validi.  Se  lo  studente 
non  avrà  adempito  siffatto  obbligo,  la  segreteria  annul- 
lerà le  iscrizioni  eh’  egli  avrà  preso  oltre  il  dovere. 

La  facoltà  determinerà  di  anno  in  anno  il  massimo 
delle  iscrizioni  ai  corsi  liberi,  che  lo  studente  potrà  pren- 
dere presso  i professori  ufficiali  o i liberi  docenti. 

28.  Lo  studente  iscritto  al  primo  anno  di  una  fa- 
coltà potrà,  nei  primi  due  mesi  dopo  l’ apertura  delPanno 
scolastico,  passare  ad  un’  altra,  purché  le  condizioni  di- 
dattiche prescritte  per  l’ammissione  all’ una  ed  all’altra 
siano  uguali. 

In  questo  caso  le  tasse  pagate  per  la  prima  iscri- 
zione saranno  computate  per  la  seconda,  ma  lo  studente 
dovrà  pagare  la  difiérenza  quando  le  tasse  per  la  seconda 
sieno  maggiori. 

29.  Lo  studente  che  vorrà  passare  da  una  ad  un’altra 
facoltà,  si  presenterà  al  preside  di  quella  che  intende 
lasciare,  e gliene  chiederà  il  congedo,  che  gli  verrà  dato 
per  iscritto. 

11  rettore  dell’  università  autorizzerà  lo  studente, 
che  abbia  ottenuto  il  congedo,  ad  iscriversi  all’  altra  fa- 
coltà da  lui  prescelta  e a prendere  in  segreteria  un  nuovo 
libretto  d’ iscrizione. 

In  nessun  caso  sarà  ammesso  il  passaggio  dalle 
scuole  di  farmacia  o da  una  di  notariato  alle  facoltà  pro- 
priamente dette. 

30.  Lo  studente,  che  passa  da  una  facoltà  ad  un’altra 
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non  può,  salvo  disposizione  dei  regolamenti  speciali,  es- 
sere iscritto  se  non  al  primo  anno  di  corso  di  quella  in 
cui  entra,  qualunque  sia  1’  anno  di  corso  a cui  egli  fosse 
giunto  nell’  altra  che  lascia. 

Tuttavia  il  ministero,  tenendo  conto  delle  materie 
già  studiate,  può,  sentito  il  parere  della  facoltà  alla  quale 
lo  studente  passa,  accordargli  di  sostenere  gli  esami  in 
un  numero  di  anni  più  breve,  purché  il  suo  corso  uni- 
versitario abbia,  sommati  gli  anni  passati  nella  facoltà 
anteriore,  almeno  la  durata  richiesta  dal  regolamento  di 
quella,  a cui  posteriormente  si  sarà  iscritto. 

Capo  III.  Begli  esami. 

31.  Gli  esami  si  danno  in  una  sessione,  la  cui  durata 
sarà  stabilita  anno  per  anno  dal  consiglio  accademico, 
dietro  proposta  del  consiglio  di  facoltà. 

La  sessione  è divisa  in  due  periodi,  l’uno  al  termine 
dell’  anno  scolastico,  1’  altro  al  principio  del  seguente. 

A questo  secondo  periodo  sono  ammessi  gli  studenti 
i quali  o non  si  presentarono  nel  primo,  oppure,  essen- 
dovisi  presentati,  non  furono  approvati. 

Gli  esami  di  operazioni  sul  cadavere  potranno  darsi 
in  tutte  le  università  del  regno,  nei  mesi  di  maggio  e 
giugno. 

Le  facoltà  di  medicina  e chirurgia  stabiliranno, 
avuto  riguardo  alle  esigenze  dell’  insegnamento  ed  alle 
particolari  condizioni  del  luogo,  i giorni  nei  quali  si  da- 
ranno entro  i detti  due  mesi  gli  esami  sopra  indicati. 

32.  Nelle  varie  facoltà  si  danno  esami  speciali  ed  esami 
di  laurea. 

33.  Gli  esami  speciali  versano  sopra  una  sola  disci- 
plina, e comprendono  tutto  il  programma  approvato  in 
principio  dell’  anno  dalla  facoltà,  secondo  le  prescrizioni 
dell’  art.  84,  n.  2,  anche  se  il  professore  non  l’ abbia 
svolto  per  intero. 


Cod,  scoi. 
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Se  la  materia  è ripartita  in  più  anni,  V esame  sarà 
dato,  di  regola,  alla  fine  della  trattazione  di  essa,  ed  avrà 
una  durata  proporzionata  al  tempo  dell’  insegnamento. 
Per  quelle  materie  però,  la  cui  trattazione  duri  più  di 
un  anno,  ma  le  cui  singole  parti  possano  considerarsi  come 
distinti  corpi  di  dottrina,  l’ esame,  dietro  parere  conforme 
della  facoltà,  potrà  essere  dato  alla  fine  di  ciascun  anno. 

E in  facoltà  dello  studente  prendere  l’ esame  speciale 
anche  sulle  materie  non  obbligatorie.  Del  risultato  di 
questo  esame  facoltativo,  gli  sarà  rilasciata  particolare 
attestazione. 

34.  Lo  studente  che  non  avesse  ottenuto  alla  fine  di 
ciascun  anno  scolastico  1’  attestato  di  frequenza,  non  po- 
trà presentarsi  agli  esami. 

35.  Le  commissioni  per  gli  esami  speciali  si  compor- 
ranno ciascuna  di  tre  membri. 

Uno  di  essi  sarà  il  professore  della  disciplina,  o chi 
in  sua  assenza  verrà  dalla  facoltà  delegato  a supplirlo  ; 
gli  altri  due  saranno  nominati  dal  rettore  sopra  proposta 
della  facoltà. 

Dei  due  proposti,  uno  dovrà  essere  scelto  nel  seno 
della  facoltà  tra  quelli  che  fossero  stati  professori  della 
stessa  materia,  ed  in  mancanza  di  essi  tra  i professori 
di  materie  affini  ; e 1’  altro  sarà  eletto  possibilmente  fuori 
degli  insegnanti  ufficiali  dell’  università,  e di  preferenza 
fra  i professori  emeriti  ed  onorarii,  fra  i dottori  aggre- 
gati e fra  i liberi  docenti  della  stessa  disciplina. 

La  commissione  sarà  presieduta  dal  professore  in- 
segnante la  disciplina,  ed  in  sua  assenza  dal  più  anziano 
dei  commissari. 

36.  Ogni  esame  speciale  durerà  almeno  venti  minuti. 

37.  Esaurito  1’  esame,  la  commissione  voterà  palese- 
mente sopra  di  esso. 

Ogni  membro  della  commissione  dispori'à  di  dieci 
punti, 
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L’esaminato,  per  riportare  ì’ approvazione  dovrà 
ottenere  almeno  i sei  decimi  del  totale  dei  voti  di  cui  la 
commissione  dispone. 

Colui  che  otterrà  i nove  decimi  si  intenderà  appro- 
vato a pieni  voti  legali. 

In  caso  di  pieni  voti  assoluti,  la  commissione  discu- 
terà sulla  convenienza  o no  di  accordare  la  lode,  che 
dovrà  essere  approvata  all’  unanimità. 

o8.  Chi  abbandonerà  senza  legittima  ragione  un  esame 

0 chi  sarà  rimandato,  non  potrà  ripresentarsi  che  in  altro 
periodo  di  sessione. 

Per  ottenere  il  certificato  di  licenza,  coni’  è indi- 
cato nei  regolamenti  speciali  di  facoltà,  lo  studente  do- 
vrà avere  superati  gli  esami  speciali  in  tutte  le  materie 
che  sono  prescritte  per  tale  grado. 

40.  Per  essere  ammesso  all’  esame  di  laurea  lo  studente 
dovrà  provare: 

a)  di  aver  frequentato  i corsi  della  rispettiva  facoltà 
pel  numero  di  anni  prescritto  ; h)  di  aver  ottenuto  l’ ap- 
provazione negli  esami  speciali  di  tutte  le  materie  pre- 
scritte come  obbligatorie  nei  regolamenti  suddetti. 

41.  L’  esame  di  laurea  consiste: 

a)  in  una  disputa  intorno  ad  una  dissertazione, 
scritta  liberamente  dal  candidato  sopra  un  tema  da  lui 
scelto  nelle  materie  delle  quali  ha  dato  saggio  negli  esami 
speciali,  ed  intorno  ad  alcune  tesi  da  lui  parimenti  scelte 
in  altre  materie  obbligatorie;  h)  in  una  o più  prove  pra- 
tiche, nel  modo  prescritto  dai  regolamenti  s])eciali  per 
una  data  laurea. 

42.  La  commissione  per  gli  esami  di  laurea  si  com- 
porrà di  undici  membri,  compreso  il  preside  della  facoltà, 
il  quale  ne  terrà  la  presidenza.  8ei  dei  componenti  la 
commissione  saranno  scelti  dalla  facoltà  fra  i professori 
ordinari  e straordinari  della  facoltà  stessa,  in  modo  che 

1 varii  gruppi  di  scienze  sieno  equamente  rappresentati, 
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e vi  sia  compreso  l’ insegnamento  della  disciplina  a cui 
si  riferisce  la  dissertazione  di  laurea;  gli  altri  quattro 
saranno  scelti  fra  i professori  emeriti  ed  onorari,  tra  i 
dottori  aggregati  ed  i liberi  docenti,  e tra  altre  persone 
estranee  alla  facoltà,  da  nominarsi  dal  rettore  sulla  pro- 
posta della  facoltà  stessa. 

Dei  sei  rappresentanti  della  facoltà,  uno  potrà  es- 
sere anche  incaricato,  quando  l’insegnamento  della  di- 
sciplina, a cui  la  dissertazione  si  riferisce,  è tenuto  da 
un  incaricato. 

In  mancanza  del  preside  la  commissione  sa^’à  pre- 
sieduta dal  professore  più  anziano  della  facoltà. 

Quando  il  numero  dei  laureandi  sia  grande,  potrà 
istituirsi  anche  più  di  una  commissione. 

48,  La  disputa  innanzi  alla  commissione  durerà  non 
meno  di  quaranta  minuti. 

44.  Terminata  la  disputa,  la  commissione  procede  alla 
votazione,  secondo  le  norme  prescritte  dall’  art.  37. 

Quando  venga  concessa  la  lode,  se  ne  farà  speciale 
menzione  nel  diploma  di  laurea. 

45.  Gli  uditori  potranno  chiedere  di  sostenere  un  esame 
particolare  sui  corsi  ai  quali  si  iscrissero. 

L’esame  però  sarà  dato  dal  solo  professore  della 
materia,  che  a tal  uopo  disporrà  di  10  punti. 

46.  Tutti  gli.  esami,  sia  degli  studenti  sia  degli  udi- 
tori, saranno  pubblici. 

Capo  IV.  — Belle  tasse. 

47.  Le  tasse  universitarie,  stabilite  dalle  leggi  11  ago- 
sto 1870,  allegato  K,  n.  5784,  e 30  maggio  1875,  n.  2513, 
si  distinguono  in  : 

L tassa  d’immatricolazione;  2"  tassa  d’iscrizione; 
3°  sopratassa  d’ esame  ; 4*^  tassa  di  diploma. 

L’ammontare  di  ciascuna  è stabilito  dall’ annessa 
tabella. 
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Vi  sono  inoltre  tasse  speciali  di  laboratorio,  stabi- 
lite dai  consigli  di  facoltà  sulla  proposta  dei  rispettivi 
direttori. 

48.  La  tassa  d’ immatricolazione  è pagata  all’  ufficio 
demaniale,  incaricato  della  riscossione,  dallo  studente  od 
uditore  in  principio  dell’  anno  scolastico,  e la  quietanza 
del  pagamento  di  essa  dev’  essere  consegnata  alla  segre- 
teria insieme  colla  domanda  d’immatricolazione. 

49.  La  tassa  d’iscrizione  si  paga  dallo  studente  in 
principio  dell’anno  scolastico,  in  tante  quote  annue  eguali 
quanti  sono  gli  anni  del  corso  cui  è iscritto.  Essa  è pa- 
gata ^er  intero  all’ufficio  demaniale. 

E tuttavia  accordata  facoltà  allo  studente  di  pagare 
le  quote  annue  in  due  rate  eguali,  la  prima  al  principio 
dell’  anno  scolastico,  la  seconda  entro  il  mese  d’ aprile. 

50.  La  liquidazione  delle  quote  d’iscrizione  da  pagarsi 
ai  privati  insegnanti  sarà  fatta  dalla  segreteria  universi- 
taria alla  fine  dell’  anno  scolastico,  in  base  ai  registri  delle 
lezioni,  prescritti  dall’ art.  101  di  questo  regolamento,  e 
rimessi  al  rettore  alla  fine  d’ anno  per  mezzo  del  preside 
della  facoltà. 

Ove  da  questi  registri  apparisca  che  il  numero  delle 
lezioni  effettivamente  date  dall’ insegnante  è minore  di 
quello  portato  dal  quadro  della  facoltà,  e l’insegnante  a 
titolo  privato  non  abbia  giustificate  le  assenze  cui  sia 
stato  obbligato  per  malattia  o per  altri  motivi,  sarà  fatta 
una  proporzionale  riduzione  nella  somma  da  pagarsi  dalla 
università. 

1 ministri  delle  finanze  e della  pubblica  istruzione 
stabiliranno  d’accordo  le  norme  affinchè  venga  restituita 
e sia  versata  nella  cassa  universitaria  quella  parte  di 
tasse  che,  secondo  la  disposizione  dell’ art.  2 della  legge 
30  maggio  1875,  deve  dalla  cassa  medesima  essere  pagata 
agl’  insegnanti  privati. 

Gli  assistenti  ed  aiuti  non  riceveranno  dalla  cassa 
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universitaria  alcuna  quota  d’ iscrizione,  nè  avranno  diritto 
di  esigerla  dai  giovani,  per  quei  corsi  liberi  che  essi  fa- 
cessero su  materie  obbligatorie  pei  giovani  stessi,  e che 
fossero  parte  di  quello  che  deve  essere  fatto  dal  profes- 
sore ufficiale,  alla  dipendenza  del  quale  si  trovano. 

51.  La  quietanza  del  pagamento  della  tassa  d’iscri- 
zione sarà  consegnata  alla  segreteria  insieme  colla  do- 
manda d’ immatricolazione  o d’ iscrizione. 

Se  lo  studente  divide  il  pagamento  in  due  rate,  la 
quietanza  per  la  prima  rata  sarà  consegnata  alla  segre- 
teria colla  detta  domanda,  quella  della  seconda  entro  il 
mese  di  aprile. 

52.  La  sopratassa  annua  d’  esame  si  paga  dallo  stu- 
dente all’  economo  dell’  università  e la  quietanza  relativa 
dev’  essere  presentata  alla  segreteria  dieci  giorni  prima 
che  si  apra  la  sessione  degli  esami. 

5»L  La  tassa  di  diploma  si  paga  all’ufficio  demaniale 
dallo  studente  iscritto  all’  ultimo  anno  del  corso,  e la  re- 
lativa quietanza  si  presenta  alla  segreteria  nello  stesso 
termine  assegnato  dall’articolo  precedente  per  la  sopra- 
tassa d’  esame. 

54.  Allo  studente  che  non  ha  pagato  le  tasse  già  ma- 
turate di  un  anno  scolastico,  non  può  essere  spedito  da 
qualsiasi  autorità  od  ufficio  universitario  alcun  certificato 
riferibile  allo  stesso  anno. 

55.  Lo  studente  che  non  sia  in  regola  col  pagamento 
delle  tasse  di  un  anno,  non  può  essere  ammesso  ad  esami 
e nemmeno  può  venire  iscritto  a corsi  dell’  anno  suc- 
cessivo. 

50.  Lo  studente  che  ottenuto  il  congedo  da  una  uni- 
versità domanda  la  immatricolazione  in  un’  altra,  non  è 
obbligato  a pagare  per  questa  seconda  immatricolazione 
una  nuova  tassa. 

57.  Gl’  insegnanti  privati  avranno  diritto  di  riscuotere 
da  ciascuno  degli  studenti  ed  uditori  iscritti  ad  un  loro 


ISTRUZIONE  SUPERIORE. 


219 


corso  una  tassa  d’ iscrizione  proporzionata  alle  ore  setti- 
manali assegnate  alle  lezioni.  Questa,  per  i corsi  annuali, 
è di  lire  quattro  per  ogni  ora;  di  lire  2 per  i semestrali. 

58.  Le  iscrizioni  ai  corsi  privati  prese  dopo  il  termine 
fissato  per  la  restituzione  dei  libretti,  dall’  art.  22  del  pre- 
sente regolamento,  non  hanno  nessun  valore. 

50.  11  pagamento  della  quota  d’iscrizione  sarà  fatto 
agl’  insegnanti  privati  dalla  cassa  universitaria,  tosto  che 
siano  a questa  versate  dall’intendenza  di  finanza  le  re- 
lative somme  secondo  1’  art.  50  di  questo  regolamento  e 
le  istruzioni  e norme  date  d’  accordo  dai  ministri  delle 
finanze  e della  pubblica  istruzione. 

00.  L’ uditore  pagherà  per  ogni  corso  a cui  è iscritto 
una  tassa  eguale  al  doppio  della  quota  d’ iscrizione,  che, 
secondo  1’ art.  57,  si  paga  agl’insegnanti  privati  per  cia- 
scuno dei  corsi  obbligatoci. 

Se  r uditore  vuole  sostenere  esame  sopra  alcuni  di 
questi,  pagherà  la  somma  occorrente  per  la  propina  del- 
r esaminatore. 

Quanto  al  pagamento  delle  tasse,  e alla  presenta- 
zione delle  quietanze  e dei  libretti,  si  osserveranno  per 
gli  uditori  le  stesse  disposizioni  stabilite  per  gli  studenti. 

01.  La  dispensa,  per  qualunque  ragione,  dall’  obbligo 
di  alcuni  corsi  o di  alcuni  anni  di  corso  per  essere  am- 
messo agli  esami  di  licenza  di  laurea  o finali,  non  im- 
porta la  dispensa  dal  pagamento  di  nessuna  tassa,  in- 
clusa quella  d’ iscrizione  ai  corsi,  pei  quali  è accordata 
la  dispensa. 

02.  Chi  abbandona  per  qualsiasi  cagione  lo  studio  non 
può  domandare  la  restituzione  delle  tasse  pagate.  Non 
può  accordarsi  restituzione  neppure  a chi  dal  primo  anno 
di  corso  di  una  facoltà  faccia  passaggio  ad  altra  facoltà, 
per  la  quale  le  tasse  sieno  minori  di  quelle  pagate  per 
la  prima  iscrizione. 

08.  Per  ogni  certificato,  copia  od  estratto  di  atti  o 
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registri,  di  cui  si  faccia  domanda  alla  segreteria,  dovrà 
pagarsi  a titolo  d’ indennità  una  lira  e mezza,  non  com- 
preso il  bollo  della  carta. 

Per  i diplomi  di  laurea  e le  patenti  che  si  conferi- 
scono al  termine  di  qualsiasi  corso  universitario,  dovranno 
pagarsi  per  lo  stesso  titolo  lire  due  e mezza.  Nell’  uni- 
versità, nelle  quali  si  dà  il  diploma  in  pergamena,  lo  stu- 
dente pagherà  inoltre  separatamente  il  prezzo  di  questa, 
che  non  potrà  superare  lire  cinque. 

E abolito  ogni  altro  diritto. 

64.  Le  somme  versate  dagli  studenti  e dagli  uditori 
delle  università  e degl’  istituti  superiori  a titolo  di  sopra- 
tassa d’ esame,  costituiscono  in  ciascuna  università  un 
fondo  unico  che  serve  al  pagamento  delle  propine  dovute 
agli  esaminatori. 

65.  Sette  decimi  delle  sopratasse  d’  esame  serviranno 
esclusivamente  al  pagamento  delle  propine  per  gli  esami 
speciali  di  laurea.  Gli  altri  tre  decimi  serviranno  af  pa- 
gamento delle  propine  per  gli  esami  di  riparazione  e per 
quelli  dei  giovani  dispensati  dalle  tasse. 

66.  Le  propine  per  gli  esami  saranno  pagate  ai  com- 
missari tosto  che  siano  stati  consegnati  alla  segreteria 
dell’università  o dell’istituto  i processi  verbali  degli  esami. 

67.  Dagli  ufficiali  delle  segreterie  a ciò  delegati  sarà 
tenuto,  in  ciascuna  università  od  istituto,  un  conto  sepa- 
rato del  fondo  costituito  colle  sopratasse  d’ esame.  Nei 
primi  dieci  giorni  del  mese  di  gennaio  di  ogni  anno  i 
rettori  e i direttori  presenteranno  al  consiglio  accademico 
un  resoconto  regolare  di  tutti  gl’  incassi  e di  tutti  i pa- 
gamenti avvenuti  nell’  anno  precedente,  perchè  sia  poi 
trasmesso  al  Ministero. 

68.  Allo  studente  che  abbia  ottenuto  nove  decimi  dei 
punti  nell’  insieme  delle  prove  dell’  esame  di  licenza  li- 
ceale o di  licenza  tecnica,  potrà  essere  accordata  la  di- 
spensa dalle  tasse  del  primo  anno  di  corso  universitario. 


ISTRUZIONE  SUPERIORE.  221 

Negli  anni  di  studio  successivi  al  primo  lo  studente 
non  potrà  ottenere  Ja  dispensa  dalle  tasse  se  non  avrà 
superato  tutti  gli  esami  speciali  nelle  materie  obbligatorie 
consigliate  dalle  facoltà  per  l’ anno  precedente,  e se  in 
essi  non  avrà  riportato  una  media  non  inferiore  ai  nove 
decimi.  Ad  ogni  modo  non  deve  aver  ottenuto  meno  di 
otto  decimi  in  nessuna  materia. 

60.  Lo  studente  die  chieda  dispensa  dalle  tasse  uni- 
versitarie dovrà  allegare  alla  domanda  un  attestato  della 
Giunta  del  comune,  nel  quale  la  sua  famiglia  ha  domi- 
cilio, ed  uno  dell’  ufficio  dell’  agente  delle  tasse,  che  pro- 
vino la  condizione  disagiata  della  sua  famiglia.  11  rettore 
avrà  facoltà  di  chiedere  informazioni  anche  per  altra  via. 

Nella  domanda  dovrà  essere  specificata  la  tassa  dalla 
quale  si  chiede  1’  esenzione. 

70.  La  dispensa  dalla  tassa  d’ immatricolazione  e dalla 
tassa  annua  d’ iscrizione  dovrà  chiedersi  appena  termi- 
nata la  sessione  di  ottobre  dell’  esame  di  licenza  liceale  ; 
la  dispensa  dalla  tassa  di  esame  e di  diploma  un  mese 
innanzi  al  termine  in  cui  dovrebbe  essere  pagata. 

71.  Sulla  domanda  delibererà  il  consiglio  accademico, 
il  quale  alla  fine  di  ogni  anno  scolastico  manderà  uno 
speciale  rapporto  al  ministro. 

Quando  la  dispensa  sia  accordata  se  ne  prenderà 
nota  nel  libretto  d’ iscrizione,  e l’ annotazione  sarà  fir- 
mata dal  rettore  e dall’  economo. 

72.  La  dispensa  dalla  tassa  d’ iscrizione  per  la  quota 
che  spetta  agli  insegnanti  privati  non  avrà  efietto  senza 
lo  assentimento  di  questi. 

Capo  V.  — Bei  posti  di  perfezionamento  negli  studi 
alV  interno  e alV  estero, 

73.  Ogni  anno  scolastico  sarà  aperto  un  concorso  tra 
i giovani  laureati  nelle  diverse  università  e negli  istituti 
d’ istruzione  superiore  dipendenti  dal  Ministero  d’ istru- 
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zione  pubblica,  per  un  sussidio  inteso  a metterli  in  grado 
di  perfezionarsi  negli  studi  presso  un’  università  nazionale 
o estera. 

Il  numero  dei  sussidi  e la  somma  da  erogare  in  essi, 
così  per  r interno  Come  per  1’  estero,  saranno  fissati  dal 
ministro  anno  per  anno. 

74.  Ai  posti  di  sussidio,  tanto  all’interno  quanto  al- 
r estero,  non  potrà  concorrere  chi  abbia  conseguito  la 
laurea  da  più  di  quattro  anni.  Tuttavia  potrà  concorrere 
anche  nel  quinto  anno,  chi  nel  concorso  dell’  anno  pre- 
cedente sia  stato  dichiarato  eleggibile  con  almeno  otto 
decimi  dei  punti  di  cui  dispone  la  commissione,  come 
pure  chi  occupa  il  posto  di  assistente  in  un  istituto  uni- 
versitario. 

75.  11  concorso  si  farà  mediante  la  presentazione  per 
parte  dei  concorrenti,  di  memorie  originali  e di  titoli  con- 
seguiti negli  studi. 

Per  i sussidi  all’estero  la  domanda,  le  memorie  ei 
titoli  dovranno  essere  mandati  non  più  tardi  del  mese 
di  aprile,  e per  quelli  all’interno  non  più  tardi  della 
metà  di  agosto. 

76.  I titoli  e le  memorie  saranno  giudicate  da  com- 
missioni nominate  dal  ministro  su  proposta  della  Giunta 
del  consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione. 

Le  relazioni  delle  singole  commissioni  saranno  dal 
Ministero  trasmesse  alla  Giunta  predetta,  la  quale,  te- 
nendo conto  dei  giudizi  emessi  dalle  commissioni  sopra 
ciascuno  dei  concorrenti,  e della  loro  graduatoria,  desi- 
gnerà al  ministro  coloro  ai  quali  debbon  conferirsi  gli 
assegni,  e la  sede  più  adatta  ai  loro  studi. 

Coloro  ai  quali  sarà  conferito  un  assegno  esporranno 
alla  fine  dell’  anno  scolastico,  in  un’  estesa  e particolareg- 
giata relazione  al  Ministero  i risultati  dei  loro  studi. 

77.  Il  consiglio  superiore  nella  sua  adunanza  plenaria 
d’  ottobre  designerà  le  discipline  alle  quali,  a parità  di 
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merito,  dovrà  darsi  la  preferenza  nel  prossimo  concorso 
agli  assegni  per  istudi  di  perfezionamento  all’  estero  e 
all’  interno. 

Le  discipline  stesse  verranno  indicate  nell’  avviso  di 
concorso. 

78.  I posti  di  perfezionamento  all’interno  dovranno  as- 
segnarsi presso  una  università  diversa  da  quella  dove  il 
giovane  ha  studiato,  salvo  ragioni  speciali,  la  cui  validità 
dovrà  essere  riconosciuta  dalla  Giunta  del  consiglio  su- 
periore. 

1 posti  di  perfezionamento  all’  estero  non  possono 
in  alcun  caso  convertirsi  nè  in  posti  all’  interno  nè  in  sus- 
sidi di  altra  forma  a vantaggio  della  medesima  persona. 

Capo  VI.  — Bel  governo  delle  università. 

79.  Il  governo  delle  università  apjoarterrà  sotto  la  vi- 
gilanza del  ministro  ed  in  conformità  delle  leggi  e dei 
regolamenti  alle  seguenti  autorità: 

y II  rettore;  2®  il  consiglio  accademico;  3"^  i pre- 
sidi di  facoltà;  4^^  il  consiglio  di  facoltà;  Ò""  l’assemblea 
generale  dei  professori. 

80.  Apparterrà  al  rettore: 

1°  La  rappresentanza  dell’  università  in  ogni  occa- 
sione di  solennità  pubblica;  2*^  il  conferimento,  a nome 
del  Re,  dei  diplomi  di  laurea  e di  ogni  altro  grado  o ti- 
tolo accademico  ; 3^  la  notificazione  a chi  spetta  di  tutte 
le  deliberazioni  prese  dal  consiglio  accademico,  dai  con- 
sigli di  facoltà,  dall’  assemblea  generale  dei  professori  o 
da  lui  stesso,  nei  termini  delle  rispettive  competenze,  e 
la  comunicazione  delle  risoluzioni  del  ministro  a quelli 
cui  concernono  ; le  deliberazioni  ed  i pareri  del  consiglio 
accademico,  dei  presidi  e dei  consigli  delle  facoltà  sono 
dal  rettore  comunicati  al  ministro  testualmente  e per 
intero,  non  per  sunto  nè  per  estratto  ; 4^^  la  cura  del- 
r osservanza  del  regolamento  universitario  ; 5”  l’ animi- 
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Distrazione  e il  governo  dell’università,  e l’esecuzione 
delle  deliberazioni  del  consiglio  accademico  mediante  la 
segreteria  e gli  altri  uffici  posti  per  questo  fine  alla  di- 
pendenza immediata  di  lui  ; 6*^  la  ispezione  della  biblio- 
teca e di  tutti  gli  stabilimenti  della  università  ; 7®  l’ eser- 
cizio dell’ autorità  disciplinare  sui  professori,  sugli  studenti 
e sugli  impiegati  nei  termini  e nei  modi  indicati  dal  re- 
golamento ; la  nomina  e il  licenziamento  degli  inser- 
vienti e custodi  dell’  università,  e l’ approvazione  delle 
proposte  di  nomina  e licenziamento  degli  inservienti  e 
custodi  dei  singoli  gabinetti  e collezioni  fatte  dai  ri- 
spettivi, direttori  ; 9^^  la  presidenza  delle  riunioni  del 
consiglio  accademico  e dell’  assemblea  generale  dei  pro- 
fessori; 10°  la  compilazione  della  relazione  annuale  al  mi- 
nistro sull’ andamento  generale  dell’università;  11°  rac- 
cordare permessi  di  assenza  ai  professori  nei  termini 
dell’  art.  98,  e per  la  durata  di  quindici  giorni  agli  im- 
piegati della  segreteria  e a quelli  degli  stabilimenti  scien- 
tifici, sentiti  i direttori  di  questi. 

Il  preside  anziano  farà  le  veci  del  rettore,  ove  que- 
sto sia  impedito. 

81.  Il  consiglio  accademico  aiuta  il  rettore  in  tutte  le 
cose  di  sua  competenza,  e si  compone: 

1°  Del  rettore,  prò  tempore,  die  lo  presiede;  2°  del 
rettore  ultim^imente  cessato  ; 3°  dei  presidi  delle  facoltà  ; 
4®  dei  presidi  ultimamente  usciti  di  ufficio;  5°  dei  diret- 
tori delle  scuole  di  farmacia;  e parimenti  di  quelli  delle 
scuole  di  applicazione  per  gli  ingegneri,  e degli  istituti 
di  medicina  veterinaria  ed  agraria,  quando  formino  parte 
integrale  della  università. 

82.  Il  consiglio  accademico: 

1°  Riceverà  notizia  della  nomina  degl’ inservienti  e 
custodi  dell’  università  fatta  dal  rettore  ; 2°  assegnerà, 
quando  le  tavole  di  fondazione  non  dispongano  altrimenti, 
sulla  proposta  delle  facoltà,  o dei  municipi,  o delle  prò- 
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vincie,  o dei  fondatori,  o d’  altri  enti  morali  o privati,  le 
pensioni  e i premi  agli  studenti;  3®  accompagnerà  con 
sue  osservazioni  al  ministro  le  proposte  di  mutazioni  o 
aggiunte  nell’  ordinamento  scolastico  e disciplinare,  o nel 
materiale  dell’  università,  fatte  dalle  facoltà  o dall’  assem- 
blea generale  dei  professori  ; 4"^  designerà  sulla  proposta 
delle  facoltà  rispettive  gli  studenti  segnalati  per  ingegno, 
diligenza  e buona  condotta,  e proporrà,  ove  occorra,  i sus- 
sidi che,  sui  fondi  universitari  o sul  bilancio  dello  Stato, 
si  potessero  loro  accordare;  5^  esaminerà  e concorderà, 
sulla  proposta  delle  facoltà  e delle  scuole  speciali,  l’orario 
generale  dell’università;  6^  eserciterà  l’autorità  discipli- 
nare nei  limiti  della  propria  competenza  ; 7^  delibererà 
sulle  domande  di  dispensa  dalie  tasse  ; 8"  esaminerà  le 
deliberazioni  delle  facoltà  o scuole  che  il  rettore  reputi 
opportuno  di  sottoporgli  a termini  dell’ art.  15  di  questo 
regolamento. 

83.  Il  preside  della  facoltà  : 

1®  Rappresenterà  la  facoltà  nelle  occasioni  di  solen- 
nità pubbliche,  e ne  presiederà  il  consiglio;  2^  notificherà 
le  deliberazioni  della  facoltà  al  rettore,  e le  deliberazioni 
o comunicazioni  di  questo  alla  facoltà;  3”  vigilerà  la  di- 
sciplina scolastica  nella  facoltà  a cui  presiede,  e curerà 
l’osservanza  del  regolamento;  4°  eserciterà  l’autorità  di- 
sciplinare nei  limiti  della  sua  competenza;  5®  scriverà, 
appena  finito  1’  anno  scolastico,  una  relazione  al  rettore 
sull’  andamento  degli  studi  nella  facoltà  durante  1’  anno, 
sul  risultamento  degli  esami,  sul  profitto  dei  giovani,  e 
sopra  ogni  altro  particolare  che  valga  a dimostrare  1’  ef- 
ficacia degli  ordinamenti  vigenti,  o la  opportunità  di  mo- 
dificarli; 6'’  sottoscriverà  gli  attestati  di  promozione  e i 
diplomi  di  grado. 

84.  11  consiglio  di  facoltà: 

lo  Formulerà  e suggerirà  agli  studenti,  mediante 
un  annuale  manifesto  pubblico,  1’  ordine  degli  studi  du- 


226 


LIBRO  TERZO. 


rante  il  corso,  così  delle  discipline  insegnate  in  essa,  come 
di  t|uelle  die  possano  a loro  scelta  seguire  presso  altre  fa- 
coltà ; 2*^  raccoglierà  dai  professori  e dagli  incaricati  i pro- 
grammi dell’insegnamento  per  il  corso;  li  coordinerà  tra 
loro  e avvertirà  a riempire  le  lacune  che  vi  apparissero, 
ed  esigerà  soprattutto  che  quelli  delle  discipline  d’ impor- 
tanza eminentemente  professionale  comprendano  tutta  la 
materia  indicata  dal  titolo  della  cattedra;  stabilirà  l’orario 
delle  lezioni,  avendo  cui’a  che  il  numero  delle  ore  asse- 
gnate a ciascun  insegnamento  risponda  all’importanza 
della  materia  e la  mente  dei  giovani  non  resti  troppo 
affaticata,  e questi  abbiano  modo  di  seguire  anche  corsi 
di  altre  facoltà  che  potessero  loro  tornare  utili  ; 3*^  pro- 
porrà quegli  insegnamenti,  i quali,  benché  non  compresi 
nella  pianta  organica  della  facoltà,  pure  riconoscesse  ne- 
cessari alla  completa  istruzione  dei  giovani.  In  questo  caso 
la  facoltà  alla  proposta  dell’ insegnamento  nuovo  potrà 
unire  quella  della  persona  degna  di  darlo  secondo  le  pre- 
scrizioni delle  leggi  e dei  regolamenti  ; 4""  proporrà  al 
ministro  le  persone  da  incaricarsi  d’ insegnamenti  obbli- 
gatorii  che  fossero  vacanti,  ed  esprimerà  i suoi  voti  sul 
modo  di  provvedervi  definitivamente  ; 5*^  proporrà  al  con- 
siglio accademico  le  mutazioni  o riforme  da  introdurre 
nell’  ordinamento  scolastico  disciplinare,  e gli  trasmetterà 
le  aggiunte  occorrenti  al  materiale  degli  stabilimenti  ap- 
partenenti alla  facoltà  pi'oposte  dai  rispettivi  direttori  ; 
6^^  eserciterà  l’ autorità  disciplinare  nei  limiti  della  propria 
competenza  ; 7^^  farà  la  proposta  della  terna  per  la  no- 
mina del  preside. 

I professori  sti’aordinari  partecipano  a tutte  le  adu- 
nanze dei  consigli  di  facoltà,  eccettuati  i casi  in  cui  si 
facciano  proposte  che  riguardino  personalmente  alcuno 
de’  professori  straordinari  stessi.  Delle  riunioni  jiei*  gli 
oggetti  indicati  ai  numeri  1 e 2 di  questo  articolo  sono 
chiamati  a far  parte  anche  gli  incaricati  ; e di  quelle  per 
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gli  oggetti  indicati  ai  numeri  5 e 6 tutti  gli  insegnanti 
ufficiali  e anclie  i dottori  aggregati. 

Nei  consigli  di  facoltà  farà  ufficio  di  segretario  il 
professore  più  giovane. 

Nessuna  deliberazione  è valida,  se  non  interviene  la 
maggioranza  dei  professori  che  hanno  diritto  e dovere 
d’intervenire.  Nel  computo  per  stabilire  la  maggioranza 
non  sarà  tenuto  conto  di  coloro  che  avranno  giustificato 
la  loro  assenza. 

85.  L’  assemblea  generale  dei  professori  si  comporrà 
di  tutti  i professori  ordinari  e straordinari,  e sarà  con- 
vocata : 

P Per  deliberare  dietro  ordine  del  ministro  sopra 
qualche  riforma  dell’ ordinamento  scolastico  disciplinare  ; 
2*^  per  lo  stesso  oggetto  sulla  iniziativa  di  due  professori 
di  ciascuna  delle  facoltà  : la  riforma  che  in  questo  caso 
fosse  proposta,  sarà  dal  consiglio  accademico  trasmessa 
al  ministero  ; 3^  per  fare  la  proposta  del  rettore  ; 4*^  ogni- 
qualvolta il  rettore  lo  creda  opportuno. 

La  convocazione  della  assemblea  dei  professori  sarà 
fatta  dal  rettore. 

86.  1 rettori  e i presidi  continueranno  ad  essere  eletti 
tra  i professori  ordinari  ed  emeriti  nei  modi,  stabiliti  dalla 
legge. 

L’ ufficio  di  rettore  e di  jjreside  non  potrà  essere 
ricusato  senza  giusti  motivi,  di  cui  sarà  giudice  il  mi- 
nistro. 

87.  Il  consiglio  accademico  sarà  convocato  dal  rettore, 
e quello  della  facoltà  dal  preside  ogni  due  mesi  ordina- 
riamente, e straordinariamente  sempre  che  occorra. 

Il  consiglio  di  facoltà  poti’à  essere  convocato  in  via 
straordinaria,  anche  quando  tre  professori  ne  facciano  ri- 
chiesta motivata. 

Le  convocazioni  per  discutere  i programmi  e gli  orari 
della  facoltà  dovranno  essere  fatte  a tempo,  perchè  nel 
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primo  giorno  della  apertura  dell’  università  gli  studenti 
trovino  affissi  all’  albo  di  questa  : 

1®  Il  calendario  generale  dell’  università  ; 2°  1’  orario 
di  ciascuna  facoltà,  colla  notizia  dei  suoi  insegnamenti  ; 
3^  il  manifesto  degli  studi,  di  che  all’ art.  84,  n.  1. 

Capo  YII.  — Bella  disciplina  nelle  scuole  universitarie. 

88.  La  giurisdizione  disciplinare  spetta,  secondo  i casi, 
al  rettore,  alle  facoltà  ed  al  consiglio  accademico,  e non 
si  estende  fuori  della  cerchia  degli  stabilimenti,  di  cui  si 
compone  1’  università. 

89,  Le  pene  che  le  autorità  universitarie  possono  pro- 
nunciare, al  fine  di  mantenere  la  disciplina  scolastica,  sono 
le  seguenti  : 

L’ ammonizione  ; 2®  l’ interdizione  temporanea  da 
uno  o più  corsi  ; 3"^  la  sospensione  dagli  esami  ; 4”  l’ esclu- 
sione temporanea  dall’  università. 

L’  ammonizione  viene  fatta  verbalmente  dal  rettore 
in  presenza  del  preside,  con  le  norme  stabilite  dall’ art.  161 
della  legge  13  novembre  1859. 

I motivi  pei  fpiali  venne  fatta  l’ ammonizione  saranno 
comunicati  ai  parenti  o al  tutore  dello  studente. 

L’  applicazione  della  pena  di  secondo  grado  spetta 
al  rettore,  sentito  il  consiglio  accademico;  quella  delle 
pene  di  terzo  e quarto  grado  viene  fatta  dalla  facoltà,  con 
voto  palese  ed  a semplice  maggioranza  di  voti. 

Quando  si  tratti  di  disordini  che  riguardino  tutta 
l’ università,  le  pene  di  terzo  e di  quarto  grado  saranno 
applicate  dal  consiglio  accademico  a maggioranza  di  voti. 

II  consiglio  accademico  o la  facoltà,  convocati  a tale 
scopo,  sentono  la  lettura  dell’  atto  di  accusa  e dei  docu- 
menti comunicati  o trasmessi  dal  rettore  e votano  per  il 
grado  di  pena. 

Delle  pene  discqilinari  di  terzo  e di  quarto  grado 
verrà  mandata  comunicazione  a tutte  le  facoltà  del  regno. 
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La  pena  della  interdizione  temporanea  da  uno  o più 
corsi,  inflitta  dal  rettore,  sentito  il  consiglio  accademico, 
quando  si  estenda  oltre  il  periodo  di  tre  mesi,  annulla 
r iscrizione  dello  studente  a tali  corsi. 

90.  Lo  studente  potrà  dal  giudizio  dell’autorità  uni- 
versitaria, nel  caso  che  gli  sia  applicata  la  pena  della  so- 
spensione o dell’  esclusione  temporanea  dalla  università, 
appellare  al  ministro. 

Durante  1’  appello,  1’  applicazione  della  pena  non  è 
sospesa. 

Sarà  rifiutata  in  qualunque  università  dello  Stato  la 
immatricolazione  a coloro,  che  si  troveranno  sotto  il  peso 
della  seconda,  terza  e quarta  delle  anzidette  pene. 

91.  Quando  in  una  scuola  succedano  disordini  che  im- 
pediscano di  far  lezione,  il  rettore,  in  seguito  a domanda 
del  professore,  dichiara  chiusa  la  scuola  per  tutti  coloro, 
che  non  siano  regolarmente  iscritti  a tale  corso. 

Nel  caso  che  si  ripetano  disordini  dentro  tale  scuola, 
il  rettore  ordina  la  sospensione  del  corso.  Il  ministero 
giudicherà  quanto  la  chiusura  debba  continuare,  e se  sia 
il  caso  di  sospendere  gli  esami  per  la  fine  dell’  anno  sco- 
lastico. 

In  caso  di  gravi  disordini,  il  rettore  potrà  d’urgenza 
chiudere  la  università,  o sospendere  tutti  o alcuni  corsi 
di  quella  facoltà,  ove  i disordini  si  sono  manifestati. 

Sarà  obbligo  del  rettore  e del  consiglio  accademico 
di  intendersi  colla  prefettura  per  ristabilire  1’  ordine  tur- 
bato ogniqualvolta  gli  altri  mezzi  non  valgano  pronta- 
mente a ristabilirlo. 

92.  L’ insegnante  ufficiale  o privato,  si  accerterà  della 
diligenza  dello  studente  nel  modo  che  crederà  migliore. 

Avrà  poi  diritto  e dovere  di  assicurarsi  possibilmente 
del  profitto  con  esercizi  e con  interrogazioni  agli  studenti 
stessi,  nella  misura  e modo  che  crederà  migliore. 

Quando  durante  l’ anno  gli  risulti  che  alcuni  studenti 
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abbiano  mancato  di  diligenza  nello  assistere  ai  corsi,  egli 
ne  dovrà  avvisare  il  rettore,  che  informerà  del  fatto  le 
rispettive  famiglie. 

93.  Lo  studente  che  per  ragioni  di  salute  o di  famiglia 
debba  assentarsi,  dovrà  domandarne  il  permesso  al  rettore. 

Questi,  dove  giudichi  buoni  motivi,  dato  il  permesso, 
avviserà  i professori  dei  corsi  ai  quali  lo  studente  è iscritto. 

94.  Gli  studenti  non  potranno  tenere  adunanze  nel  re- 
cinto dell’università. 

Capo  Vili.  — Begli  insegnamenti  universitari. 

95.  Saranno  insegnamenti  costitutivi  d’una  facoltà 
quelli  indicati  nel  regolamento  di  essa. 

Di  più,  potranno  essere  istituiti  e mantenuti  in  cia- 
scuna facoltà  altri  insegnamenti  speciali,  attinenti  per 
qualche  rispetto  agli  insegnamenti  suoi  costitutivi,  e questi 
essere  commessi  a più  di  un  insegnante. 

Nel  bilancio  di  previsione  di  ciascun  anno  saranno 
notati  gli  insegnamenti  dati  in  ciascuna  facoltà,  oltre  quelli 
indicati  nel  regolamento. 

Le  facoltà  di  lettere  o di  scienze  potranno  avere  solo 
alcuni  insegnamenti  costitutivi  d’ una  facoltà  intiera,  ma 
in  tal  caso  non  conferiranno  altri  gradi  se  non  quelli  a 
cui  bastino  gl’  insegnamenti  che  di  fatto  vi  si  danno. 

Capo  IX.  — Bei  diritti  e doveri  degV  insegnanti 
ufficiali  e privati. 

90.  L’ insegnante  ufficiale  ordinario  e straordinario  o 
incaricato,  avrà  obbligo  di  impiegare  tanto  tempo  nel  suo 
insegnamento,  e di  dargli  tante  ore  per  settimana,  quanto 
r indole  e l’ estensione  di  quello  richiedono. 

Il  giudizio  suo  in  questo  rispetto  sarà  sottoposto  alla 
decisione  della  facoltà  cui  appartiene  ; in  caso  di  dissenso 
fra  il  professore  e la  facoltà,  deciderà  il  ministro. 

Gli  orari  delle  facoltà  ed  il  resoconto  sommario  delle 
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lezioni  date  da  ciascun  professore  saranno  comunicati, 
anno  per  anno,  al  consiglio  superiore,  il  quale  sottoporrà 
le  sue  osservazioni  al  ministro. 

97.  Il  professore  ufficiale  sarà  tenuto  di  fare  le  sue 
lezioni  e conferenze  alle  ore  stabilite  nell’  orario,  d’ inter- 
venire alle  riunioni  del  consiglio  accademico,  ove  ne  sia 
membro,  e del  consiglio  di  facoltà,  di  prendere  parte  alle 
commissioni  esaminatrici,  alle  quali  è chiamato  dal  rego- 
lamento della  sua  facoltà,  ed  alle  commissioni  dei  concorsi 
a cui  fosse  nominato  dal  ministro.  Egli  non  potrà  esimersi 
da  questi  obblighi  per  ragioni  di  occupazioni  o di  altre 
professioni  sue  proprie  e particolari,  nò  farsi  surrogare 
senza  autorizzazione,  nè  mutar  i’  ora  delle  lezioni  a piacer 
suo  o per  accordo  con  gli  studenti. 

Se  durante  1’  anno  gli  convenisse  di  mutar  l’ ora  as- 
segnata alla  sua  lezione,  dovrà  chiederne  licenza  al  rettore 
per  mezzo  del  preside  della  facoltà. 

Quando  per  motivi  di  salute  egli  non  potesse  fare 
lezione,  dovrà  mandare  avviso  al  rettore  dell’  università  a 
tempo,  perchè  gli  studenti  ne  siano  avvertiti. 

Quando  la  sua  malattia  sia  tale  da  dare  ragionevole 
timore  che  debba  protrarsi,  ne  darà  avviso  al  rettore  che, 
sentito  il  consiglio  della  facoltà,  o gli  darà  un  supplente 
di  proprio  moto,  o domanderà  al  ministro  di  farlo  surro- 
gare, secondo  che  1’  assenza  del  professore  possa  essere 
di  minore  o maggiore  durata. 

98.  Il  rettore  non  potrà  concedere  ai  professori  per- 
messi d’ assenza  per  più  di  dodici  giorni  ; se  1’  assenza 
dovesse  durare  più  a lungo,  il  permesso  dovrà  essere 
chiesto  al  ministro. 

99.  L’ insegnamento  del  professore  ufficiale  prenderà 
la  doppia  forma  di  lezioni  e di  conferenze  cogli  studenti. 
Egli  potrà  fare  le  conferenze  in  ore  diverse  dalle  lezioni, 
ovvero  occupare,  nel  conferire  cogli  studenti,  una  parte 
del  tempo  di  ciascuna  lezione. 
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Le  lezioni  degli  insegnanti  ufficiali  dovranno  essere 
pubbliche. 

100.  Tutti  gli  insegnamenti  devono  essere  svolti  per 
intero  durante  il  tempo  fissato  dai  regolamenti,  ^^essun 
professore  potrà  svolgerne  solo  una  parte,  a meno  che 
un  altro  insegnante  ufficiale  non  siasi  assunto  l’obbligo 
di  trattare  quella  lasciata  da  lui  e la  facoltà  vi  abbia 
consentito  ; oppure  si  tratti  di  insegnamenti  complemen- 
tari destinati  ad  incremento  della  coltura. 

101.  Ciascun  professore  avrà  cura  di  scrivere  sopra 
un  libretto  particolare  le  serie  degli  argomenti  che  esso 
va  mano  mano  svolgendo  nelle  sue  lezioni  e conferenze. 

Grl’ insegnanti  a titolo  privato,  o diano  le  lezioni  in 
una  sala  dell’  università  o abbiano  ottenuto  dal  rettore 
di  darle  altrove,  terranno  lo  stesso  modo  dei  professori 
ufficiali. 

Questi  libretti  saranno  consegnati  alla  fine  d’  anno 
al  rettore,  insieme  al  resoconto  sommario  delle  lezioni 
fatte,  per  la  pubblicazione  nell’  annuario. 

102.  11  rettore  potrà  accordare  a qualche  persona,  non 
avente  qualità  di  professore  ufficiale  e d’insegnante  pri- 
vato, il  permesso  di  tenere  letture  scientifiche  nel  recinto 
della  università,  a patto  che  ciò  sia  senza  danno  o inco- 
modo dei  professori  ufficiali  o degl’  insegnanti  privati  e non 
turbi  il  corso  delle  lezioni  e degli  esercizi  degli  studenti. 

Il  permesso  sarà  dato  con  molta  cautela,  e potrà 
essere  revocato  dal  rettore. 

103.  I professori  di  qualunque  facoltà,  ciascuno  da  se 
o riuniti  in  più,  i quali  non  appartengono  ad  alcuna 
scuola  di  magistero,  potranno  istituirne  una  per  la  pro- 
pria disciplina,  e rilasciare  ai  proprii  studenti  uno  spe- 
ciale attestato  degli  studi  fatti  e del  profitto. 

Però  tali  studi  e tali  esercizi  dovranno  essere  fatti 
• senza  recare  vermi  impedimento  al  regolare  andamento 
degli  studi  delle  facoltà  e delle  scuole  di  magistero. 
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Capo  X.  Dei  concorsi  e delle  promozioni. 

104.  I concorsi  alle  cattedre  vacanti  nelle  regie  uni- 
versità e nei  regi  istituti  d’istruzione  superiore  sono 
aperti  per  titoli  e per  esame. 

Il  relativo  avviso  si  pubblicherà  per  tre  volte  a brevi 
intervalli  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Degno  ed  è pure 
trasmesso  per  1’  affissione  a tutte  le  università  e istituti 
superiori. 

11  termine  utile  alla  presentazione  delle  domande  è 
stabilito  a quattro  mesi,  dalla  data  della  prima  pubbli- 
cazione. 

I concorrenti  manderanno  al  ministero  le  loro  do- 
mande, gli  attestati  di  pubblico  insegnamento  impartito 

0 con  incarico  ufficiale  o con  libera  docenza,  e tutti  quegli 
altri  titoli  che  giudicheranno  opportuni  ad  avvalorarle, 
fra  i quali  almeno  una  memoria  originale  stampata,  ri- 
guardante quel  ramo  di  scienza  che  forma  oggetto  della 
cattedra  posta  al  concorso.  Per  la  cattedra  di  letteratura 
latina  e greca,  la  memoria  dovrà  essere  scritta  in  lingua 
latina. 

105.  I candidati  dovranno  far  pervenire  al  ministero 

1 loro  documenti  e le  loro  pubblicazioni,  queste  ultime 
possibilmente  in  un  numero  di  copie  bastevoli  a farne  la 
distribuzione  ai  componenti  della  commissione. 

Sarà  cura  del  ministero  di  inviare  a ciascun  com- 
missario i titoli  dei  concorrenti;  e la  commissione  sarà 
convocata,  quando  ciascun  commissario  avrà  notificato  al 
ministero  di  averne  presa  sufficiente  notizia.  Tale  notifi- 
cazione però  dovrà  esser  fatta  non  più  tardi  di  un  mese 
dopo  l’invio  de’ titoli  predetti. 

lOf).  La  commissione  di  concorso  avrà  di  regola  cin- 
que commissari. 

II  ministro  invita  le  facoltà  o scuole  del  Regno  a 
cui  appartiene  la  cattedra  posta  a concorso,  a radunarsi, 
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perchè  ciascun  professore  ordinario  proponga  in  una 
scheda  cinque  nomi,  scelti  tra  i professori  che  insegnano 
od  abbiano  insegnata  la  stessa  disciplina  in  una  univer- 
sità od  istituto  superiore  di  grado  universitario,  o tra  i 
cultori  della  materia  che  siano  venuti  in  alta  e meritata 
fama  per  la  loro  perizia,  o anche  tra  i professori  o cul- 
tori di  materie  strettamente  affini. 

Da  questa  designazione  saranno  esclusi  i membri  del 
consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione,  che  si  trovino 
in  ufficio  al  tempo  in  cui  scade  il  termine  del  concorso. 

I professori  lontani  dalla  loro  sede  potranno  votare 
nella  facoltà  o scuola  della  città,  dove  momentaneamente 
si  trovano.  Le  schede  saranno  suggellate  da  ciascun  pro- 
fessore ; e il  preside  o il  direttore  della  scuola,  raccoltele 
in  piego  suggellato,  vi  apporrà  la  propria  firma  e ne  farà 
personale  consegna  al  rettore,  perchè  siano  trasmesse  al 
ministro. 

Lo  scrutinio  sarà  fatto  dalla  giunta  del  consiglio 
superiore.  Se  una  scheda  portasse  più  nomi  di  quelli  ri- 
chiesti dal  presente  articolo,  i nomi  proposti  in  più  ver- 
ranno soppressi.  I dieci  nomi  che  avranno  ottenuto  il 
maggior  numero  di  voti,  saranno  pubblicati  nel  bollettino 
ufficiale  del  ministero. 

II  ministro  nomina  la  commissione  esaminatrice  tra 
i dieci  che  avranno  ottenuto  il  maggior  numero  di  voti. 
La  stessa  commissione  potrà  essere  chiamata  a giudicare 
di  concorsi  e di  promozioni  nella  medesima  cattedra,  che 
dovessero  occorrere  entro  un  anno  dalla  nomina  ministe- 
riale della  commissione. 

Per  ragioni  speciali  il  ministro  potrà  accrescere  di 
due  o di  quattro  il  numero  dei  componenti  la  commis- 
sione. In  questo  caso,  potrà  anche  oltrepassare  i primi 
dieci  designati  dal  voto  delle  facoltà. 

107,  Allorquando  consterà  esistere  dei  concorrenti  che 
siano  parenti  od  affini  sino  al  terzo  grado  di  qualcuno 


ISTRUZIONE  SUPERIORE.  235 

dei  commissari,  questo  non  potrà  più  far  parte  della 
commissione. 

108.  Costituitasi  la  commissione  essa  nominerà,  per 
votazione  segreta,  il  presidente  e il  segretario,  procederà 
air  esame  dei  titoli  dei  concorrenti,  e deciderà  del  merito 
di  questi,  tenendo  nei  suoi  giudizi  1’  ordine  seguente: 

In  primo  luogo,  e salvo  le  eccezioni  espresse  nel- 
l’art.  Ili,  la  commissione  voterà  sulla  eleggibilità  di  cia- 
scun candidato  a voti  segreti  per  sì  o per  no. 

Indi  passerà  a voti  palesi  alla  graduazione  dei  can- 
didati dichiarati  eleggibili,  mettendo  a partito  chi  debba 
ritenersi  per  primo,  per  secondo  e così  di  seguito. 

Da  ultimo  attribuirà,  pure  a voti  palesi,  a ciascuno 
di  essi  i punti  di  merito  relativo,  cominciando  da  quello 
dei  candidati  che  è stato  graduato  il  primo,  e passando 
per  ordine  di  grado  agli  altri. 

I lavori  scientifici  compiuti  da  un  concorrente  in 
collaborazione  con  alcuno  dei  commissari,  non  saranno 
presi  in  considerazione  se  non  quando  rialti  chiaramente 
distinta  la  parte  spettante  al  concorrente. 

Tutte  le  deliberazioni  della  commissione  dovranno 
essere  prese  secondo  le  norme  stabilite  nell’  art.  67  della 
legge  13  novembre  1859. 

109.  Secondo  il  numero  dei  commissari  la  eleggibilità 
è espressa  da  30,  da  42  o da  54  punti.  Al  di  sopra  di 
questi,  ogni  commissario  può  proporre  quel  numero  com- 
plessivo di  punti  che  egli  reputa  doversi  attribuire  a 
ciascun  candidato. 

Fra  le  varie  proposte  si  comincerà  dal  mettere  a 
partito  la  più  elevata,  discendendo  poi  a quella  che  vi 
tien  dietro,  quando  la  prima  non  fosse  approvata,  e così 
alle  successive  coll’  egual  metodo. 

110.  Non  saranno  sottoposti  a giudizio  di  eleggibilità 
ma  soltanto  di  graduazione  e di  punti: 

a)  I professori  ordinari  della  stessa  materia  nelle 
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regie  università  e nei  regi  istituti  superiori  parificati  alle 
università,  quando  si  tratti  di  un  concorso  per  ordinario  ; 
ed  i professori  straordinari  della  stessa  materia  nel  caso 
di  concorso  per  un  posto  di  straordinario;  &)  coloro  che 
in  un  concorso  dell’  ultimo  quinquennio  abbiano  ottenuto 
la  eleggibilità  di  professori  ordinari  per  lo  stesso  inse- 
gnamento in  un  istituto  dello  stesso  grado. 

111.  Quando  la  commissione  non  crederà  potersi  pei 
titoli  designare  alcuno  eleggibile,  allora  si  passerà  alla 
prova  d’  esame  per  i concorrenti  che  intendono  assogget- 
tarvisi,  salvo  che  la  commissione  stessa  reputi  non  oppor- 
tuna tale  prova. 

La  commissione  tuttavia  potrà  deliberare  che  siano 
sottoposti  alle  prove  d’  esame,  o a qualche  prova  pratica, 
anche  i concorrenti  dichiarati  eleggibili,  quando  lo  reputi 
specialmente  utile  a meglio  conoscerne  l’attitudine  didat- 
tica e il  valore  rispettivo,  per  classificarli  con  più  sicuro 
criterio. 

112.  Gli  esperimenti  del  concorso  per  esame  conste- 
ranno : 

L In  una  discussione  sostenuta  da  ciascun  concor- 
rente colla  commissione  sopra  una  delle  memorie  a stampa 
unita  alla  domanda,  a norma  dell’  art.  104  ; 2*^  in  una  le- 
zione; 3®  in  uno  o più  esercizi  pratici,  pei  concorsi  a cat- 
tedre di  scienze  dimostrative  sperimentali. 

Sarà  dato  avviso  ai  candidati,  per  mezzo  di  lettera, 
del  giorno  in  cui  saranno  aperte  le  prove,  e della  univer- 
sità presso  cui  avranno  luogo. 

113.  Tutte  le  prove  di  esame  saranno  pubbliche,  fatta 
eccezione,  ogni  qualvolta  la  commissione  lo  crederà  op- 
portuno, per  la  prova  pratica. 

Sarà  data  notizia  al  pubblico  dei  giorni  e delle  ore 
in  cui  avranno  luogo  le  prove,  per  mezzo  di  avviso  pub- 
blicato nella  Gazzetta  Unciale  ed  affisso  nell’  interno  della 
.università  presso  cui  avrà  luogo  il  concorso. 
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114:.  Nel  giorno  fissato,  apertasi  dal  presidente  radu- 
nanza, si  determinerà  anzitutto  per  sorte  l’ordine  col 
quale  i concorrenti  dovranno  sostenere  le  varie  prove 
d’ esame. 

Indi  avrà  principio  la  prova  della  discussione,  che 
non  durerà  meno  di  un’  ora  per  ciascun  concorrente. 

115.  La  prova  della  lezione  avrà  luogo  nel  modo  se- 
guente : 

Nel  giorno  anteriore  a quello  fissato  per  la  lezione 
la  commissione  si  adunerà,  e tutti  i suoi  componenti  scri- 
veranno sopra  altrettanti  fogli  di  carta  due  temi  che  do- 
vranno strettamente  riferirsi  al  ramo  di  scienza  cui  ap- 
parterrà la  cattedra  messa  a concorso. 

Approvati  i temi  stessi  dalla  commissione,  i fogli 
in  cui  saranno  scritti  verranno  posti  in  un’  urna  al  co- 
spetto dei  candidati  e del  pubblico.  Indi  il  presidente 
inviterà  il  concorrente  primo  sorteggiato  ad  estrarne  uno. 

Il  presidente  darà  lettura  ad  alta  voce  del  tema 
scritto  nel  foglio  estratto. 

Questo  tema  formerà  argomento  della  lezione  da 
tenersi  da  tutti  i candidati  nel  giorno  successivo. 

116.  Quando  il  numero  dei  concorrenti  sarà  tale  da 
rendere  impossibile  1’  esaurire  in  un  sol  giorno  la  prova 
della  lezione,  i candidati  saranno  divisi  in  gruppi  secondo 
l’ ordine  del  sorteggio,  a ciascuno  dei  quali  sarà  asse- 
gnato dal  presidente  il  giorno  per  la  prova  della  lezione. 

Ciascun  gruppo  avrà  un  tema  diverso,  sorteggiato 
nel  giorno  precedente,  ed  il  tutto  secondo  le  norme  dei- 
fi  art.  115. 

117.  La  lezione  non  durerà  meno  di  40  minuti.  Tra- 
scorso questo  tempo,  il  presidente  ne  darà  avviso  al  can- 
didato. 

118.  La  prova  degli  esercizi  pratici,  quando  sarà  ri- 
chiesta, verrà  fatta  nei  modi  e nelle  forme  che  la  com- 
missione crederà  opportuno  determinare. 
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119.  Le  prove  d’  esame  saranno,  unitamente  ai  titoli 
di  ciascun  concorrente,  giudicate  con  una  votazione  unica 
e complessiva,  fatta  colle  norme  tracciate  dall’ art.  109. 

120.  Di  tutte  le  operazioni  della  commissione  saranno 
redatti  dal  segretario  particolareggiati  verbali,  firmati 
per  ogni  seduta  da  tutti  i commissari  presenti  nel  nu- 
mero determinato  dall’  art.  67  della  legge  del  13  novem- 
bre 1859. 

I giudizi  dei  singoli  commissari  sul  merito  di  cia- 
scun candidato  dovranno  essere  comunicati  in  iscritto  al 
segretario,  e testualmente  riprodotti  nei  verbali  ai  quali 
saranno  uniti. 

121.  Oltre  ai  verbali,  dovrà  essere  redatta  una  rela- 
zione del  concorso  indicante  il  definitivo  giudizio  coi  mo- 
tivi che  hanno  guidato  la  commissione  nel  formularlo. 

La  relazione  firmata  da  tutti  i membri  della  com- 
missione, i quali  potranno  aggiungervi  le  loro  particolari 
osservazioni,  sarà  inviata  al  consiglio  superiore,  che  ras- 
segnerà l’ una  e le  altre  al  Ministero  con  le  proprie  os- 
servazioni, ove  occorrano. 

122.  La  relazione,  qualunque  sia  1’  esito  del  concorso, 
sarà  pubblicata  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Begno,  colle  os- 
servazioni del  consiglio  superiore. 

123.  La  promozione  di  un  professore  straordinario 
potrà  essere  chiesta  dal  professore  stesso  o proposta  dalla 
rispettiva  facoltà  al  ministro,  il  quale,  sentito  il  consiglio 
superiore,  ove  per  ragioni  amministrative  e didattiche 
decida  che  sia  da  provvedere  alla  cattedra  colla  nomina 
di  un  professore  ordinario,  deferirà  il  giudizio  sulla  pro- 
movibilità  ad  una  commissione  nominata  con  le  norme 
indicate  nell’ art.  106  del  presente  regolamento. 

124.  Trattandosi  di  professori  straordinari  nominati 
fuori  concorso,  la  commissione  esaminerà  se  sia  loro  stret- 
tamente applicabile  l’art.  69  della  legge  13  novembre  1859, 
e in  caso  diverso  si  aprirà  un  concorso. 
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125.  I professori  straordinari  nominati  in  seguito  a 
concorso,  potranno  essere  promossi,  purché: 

Abbiano  esercitato  l’ufficio  di  professore  straor- 
dinario non  meno  di  tre  anni  scolastici,  senza  interru- 
zione; 2^  presentino  nuovi  titoli  scientifici  e forniscano 
le  prove  della  loro  attitudine  didattica. 

126.  La  commissione  nominata  per  la  promozione  di 
uno  straordinario,  procederà  con  le  norme  stabilite  per  i 
concorsi,  eccetto  quelle  che  concernono  la  graduazione  e 
la  attribuzione  dei  punti  di  merito.  La  relazione,  redatta 
secondo  le  disposizioni  dell’  art.  121  del  presente  regola- 
mento, sarà  del  pari  trasmessa  al  consiglio  superiore  per 
le  sue  osservazioni  e proposte,  e quindi  pubblicata  nella 
Gazzetta  Ufficiale. 

Capo  XI.  — Insegnanti  privati. 

127.  Insegnante  a titolo  privato  è quegli,  al  quale  sia 
accordato  il  diritto  d’ insegnamento  in  conformità  degli 
articoli  93  e seguenti  della  legge  13  novembre  1859,  ed 
usi  veramente  di  tale  facoltà. 

Il  suo  corso  avrà  valore  uguale  a quello  del  profes- 
sore ufficiale,  purché  vi  si  uniformi  per  l’ estensione  della 
materia  e per  il  numero  delle  ore,  e in  tale  caso  sarà 
annunciato  nell’  orario  della  facoltà.  Gli  altri  corsi  liberi 
saranno  annunciati  a parte.  Il  corso  dell’insegnante  pri- 
vato sarà  fatto  nel  recinto  dell’università,  salvo  le  pre- 
scrizioni dell’  art.  I""  della  legge  30  maggio  1875,  e il  ret- 
tore avrà  cura  di  assegnargli  una  sala.  Quando  ciò  torni 
impossibile,  potrà  farsi  in  altro  luogo  della  città  stessa  in 
cui  r università  ha  sede,  e il  più  possibilmente  vicino 
ad  essa. 

L’ accesso  alla  scuola  dell’  insegnante  privato  du- 
rante le  lezioni  sarà  libero  alle  autorità  universitarie  che 
vi  eserciteranno  la  loro  giurisdizione,  conformemente  ai- 
fi  art.  146  della  legge  13  novemlire  1859. 
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128.  Nelle  scienze  il  cui  insegnamento  vuole  il  sussidio 
di  musei,  laboratorii  o cliniche,  il  diritto  dell’insegnamento 
a titolo  privato  non  può  essere  esercitato,  se  l’ insegnante 
non  è provveduto  dei  mezzi  necessari  a mettere  lo  stu- 
dente in  grado  di  osservare  e di  esperimentare. 

Il  rettore  dell’ università  farà  giudicare  dalla  facoltà 
se  r insegnante  possegga  questi  mezzi  ; e dove  gli  man- 
chino, gli  negherà  il  permesso  dell’  insegnamento. 

L’ insegnante  può  dal  rifiuto  del  rettore  appellare 
al  ministro. 

129.  L’ insegnante  privato  avrà  verso  i suoi  studenti 
gli  stessi  diritti  del  professore  ufficiale,  e le  autorità  uni- 
versitarie lo  tuteleranno  nell’esercizio  di  essi.  Egli  è sog- 
getto alle  discipline  accademiche  sotto  la  sorveglianza  dei 
rettori  e dei  presidi. 

130.  Un  mese  innanzi  che  finisca  l’anno  scolastico,  il 
rettore,  con  manifesto  affisso  all’albo  della  università,  in- 
dicherà il  giorno  in  cui  gli  insegnanti  privati  debbano 
mandare  alle  facoltà  rispettive  i programmi  dei  corsi,  a 
cui  si  obbligheranno  per  1’  anno  prossimo,  con  l’ indica- 
zione dei  giorni  e delle  ore  in  cui  vorranno  darli. 

A tali  corsi  annunciati  nell’orario  della  facoltà,  que- 
sta assegnerà  o gli  stessi  giorni  ed  ore  indicate  dall’in- 
segnante privato,  o altri  giorni  ed  ore  che  credesse  più 
opportune. 

Ove  questa  assegnazione  paia  all’  insegnante  privato 
lesiva  del  suo  diritto,  egli  potrà  appellare  al  consiglio 
accademico  e in  ultima  istanza  al  ministro. 

131.  L’ abilitazione  all’ insegnamento  privato  con  effetti 
legali  può  conseguirsi  per  titoli  o per  esame. 

Per  il  conferimento  dell’  abilitazione  alla  privata  do- 
cenza sopra  titoli  sarà  sentita  la  facoltà  cui  appartiene 
la  materia  per  la  quale  è chiesta  l’ abilitazione  ; ed  il  pa- 
rere favorevole  del  consiglio  superiore  d’ istruzione  pub- 
blica, richiesto  dall’ art.  96  della  legge  13  novembre  1859, 
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n.  3725,  dovrà  essere  dato  a maggioranza  di  due  terzi  dei 
consiglieri  presenti. 

132.  Chi  aspira  a conseguire  per  esami  la  qualità  e i 
diritti  di  libero  insegnante  deve  farne  istanza  al  ministro, 
dichiarando  per  quale  scienza  o ramo  di  scienza  chiede 
quella  qualità,  e in  quale  università  intende  d’insegnare. 

133.  Il  ministro,  sulla  proposta  del  consiglio  superiore, 
nominerà  la  commissione  esaminatrice,  che  sarà  presie- 
duta dal  preside  della  facoltà  cui  si  riferisce  il  soggetto 
dell’  esame,  e composta  in  numero  eguale  di  membri  scelti 
nella  facoltà  stessa  e di  membri  alla  medesima  estranei. 

134.  L’esame,  secondo  l’art.  98  della  legge  13  novem- 
bre 1859,  consisterà  : 1^  in  una  dissertazione  sopra  un 
tema  proposto  dalla  commissione  esaminatrice;  2*^  in  una 
discussione  sullo  stesso  tema  ed  anche  sulla  scienza  che 
deve  formare  oggetto  dell’  insegnamento  ; 3°  in  una  le- 
zione sopra  un  tema  proposto  pure  dalla  commissione. 

135.  Per  l’insegnamento  della  lingua  e letteratura  la- 
tina e greca,  la  dissertazione  accennata  nell’  articolo  pre- 
cedente dovrà  essere  scritta  in  latino. 

Per  l’insegnamento  di  alcune  delle  scienze  dimostra>- 
tive  0 sperimentali,  s’aggiungeranno  alle  prove  stabilite 
nel  precedente  articolo  quegli  esercizi  pratici  che  la  com- 
missione esaminatrice  reputerà  necessari. 

130.  11  rettore  dell’  università  darà  avviso  del  tempo, 
che  sarà  stabilito  per  gli  esami,  al  preside  della  facoltà, 
agli  altri  componenti  della  commissione  e al  candidato. 

137.  Il  termine  assegnato  al  candidato  per  presentare 
il  suo  lavoro  sul  tema  proposto  dalla  commissione,  non 
sarà  minore  di  tre  mesi. 

138.  La  prova  della  discussione,  di  cui  si  fa  cenno  nel 
n.  2^  dell’ art.  134,  non  durerà  meno  di  un’ora. 

139.  La  prova  della  lezione  sarà  fatta  in  pubblico,  e 
durerà  non  meno  di  40  minuti  e non  più  di  un’  ora. 

140.  Nel  giorno  che  precede  quello  fissato  per  la  prova 
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della  lezione,  ciascuno  dei  compónenti  la  commissione  scri- 
verà tre  temi  die  si  riferiscano  alla  disciplina,  di’  è sog- 
getto dell’esame.  Tali  temi,  approvati  da  tutta  la  commis- 
sione, saranno  posti  in  un’  urna,  alla  presenza  del  candidato 
e del  pubblico. 

Il  presidente  inviterà  il  candidato  ad  estrarne  due, 
e darà  lettura  dei  temi  estratti.  Tra  questi  due  temi  il 
candidato  avrà  diritto  di  sceglierne  uno,  che  sarà  l’ argo- 
mento della  lezione  da  tenersi  nel  giorno  seguente. 

141.  Terminate  le  prove  dell’  esame,  la  commissione 
procederà  alla  votazione,  per  determinare  il  merito  del 
candidato. 

La  votazione  sarà  palese,  e ciascuno  dei  commissari 
disporrà  di  dieci  punti.  Ogni  commissario  può  proporre 
quel  numero  complessivo  di  punti  che  egli  reputi  doversi 
attribuire  al  candidato. 

Fra  le  varie  proposte  si  comincerà  dal  mettere  a 
partito  la  più  elevata,  discendendo  poi  a quella  che  vi 
tien  dietro,  quando  la  prima  non  fosse  approvata,  e così 
alle  successive  coll’  egual  metodo. 

Per  essere  giudicato  idoneo,  il  candidato  dovrà  otte- 
nere almeno  i due  terzi  del  numero  totale  dei  punti. 

142.  La  dissertazione,  i verbali  e la  relazione  degli  esami 
fatti  saranno  mandati  al  consiglio  superiore,  che  presenterà 
gli  uni  e l’altra  al  ministro  con  le  proprie  osservazioni. 

Capo  XII.  — Begli  incarichi. 

143.  Gli  incarichi,  per  qualunque  insegnamento  d’istru- 
zione superiore,  possono  essere  conferiti  : 

a)  Ai  professori  ordinari  o straordinari  ; li)  ai  dot- 
tori aggregati  ; c)  a coloro  che  furono  dichiarati  eleggibili 
in  un  concorso  per  la  materia  che  è oggetto  dell’  incarico  ; 
d)  a coloro  ai  quali  è applicabile  l’art.  69  della  legge  13  no- 
vembre 1859  ; e)  a coloro  che  abbiano  ottenuto  la  libera 
docenza  nella  stessa  materia. 
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Non  è applicabile  il  disposto  dell’  alinea  e)  del  pre- 
sente articolo  a chi,  dopo  ottenuta  la  libera  docenza,  sia 
stato  dichiarato  non  eleggibile  in  un  concorso  per  profes- 
sore ordinario  o straordinario  della  stessa  materia. 

Un  professore  ordinario  o straordinario  non  potrà 
avere  più  d’un  incarico,  oltre  il  proprio  insegnamento. 

144.  Per  gli  insegnamenti  obbligatorii  gli  incarichi  sa- 
ranno conferiti  dal  ministro,  in  seguito  a proposta  delle 
facoltà. 

Per  gl’insegnamenti  liberi  gl’ incarichi  saranno  con- 
feriti dal  ministro,  sentita  la  facoltà  e il  Consiglio  supe- 
riore. 

145.  Tutti  gli  anni,  nella  sessione  di  aprile,  il  ministro 
comunicherà  al  Consiglio  superiore  F elenco  degli  incari- 
chi già  conferiti  d’insegnamenti  non  obbligatorii,  per  quelle 
modificazioni  che  credesse  opportuno  di  apportarvi. 

146.  In  tutti  i casi  nei  quali  una  facoltà  universitaria 
0 una  scuola  superiore  proponga  al  ministro  la  istituzione 
di  un  nuovo  insegnamento,  sarà  invitato  il  Consiglio  su- 
periore a dichiarare  se  esso  creda  opportuna,  dal  punto  di 
vista  scientifico  e didattico,  la  nuova  istituzione. 

Capo  XIII.  — Bella  segreteria, 

147.  Tutti  gli  uffici  dipendono  dal  rettore. 

Il  direttore  della  segreteria  sarà  responsabile  del  buon 
andamento  di  tutto  il  servizio  d’ordine.  A lui  spetta  la  di- 
rezione e il  riparto  del  lavoro  interno,  e la  vigilanza  del 
personale  amministrativo  ed  inserviente. 

148.  Sarà  ufficio  della  segreteria  : 

1°  Attendere  alla  spedizione  degli  affari  ed  alla 
tenuta  dei  registri  ; 2^  disporre,  preparare  e trasmettere, 
nella  forma  ed  entro  i termini  stabiliti,  le  statistiche 
domandate  ; 3"^  ordinare  e conservare  F archivio  ; 4"*  com- 
piere tutti  gli  atti  necessari  : a)  alla  regolare  amministra- 
zione dei  fondi,  per  qualsivoglia  titolo  assegnati  all’  uni- 
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Tersità  e a’  suoi  stabilimenti  scientifici,  secondo  le  norme 
della  legge  di  contabilità  ; h)  all’  esecuzione  delle  dispo- 
sizioni speciali  concernenti  le  tasse  scolastiche,  il  paga- 
mento delle  propine  agli  esaminatori,  e quello  delle  quote 
d’ iscrizione  dovute  agli  insegnanti  privati  ; 5°  vigilare 
alla  conservazione  di  tutto  il  materiale  mobile  non  scien- 
tifico e alla  sua  pronta  iscrizione  negli  inventari. 

149.  Ogni  segreteria  avrà  un  ufficio  di  registrazione  e 
archivio,  e uno  di  economato  e di  cassa. 

Un  ruolo  organico  determinerà  il  numero  degli  im- 
piegati assegnati  ad  ogni  segreteria. 

150.  La  custodia  diretta  del  materiale  mobile  e la  te- 
nuta dell’inventario  saranno  affidate  per  gli  stabilimenti 
scientifici  ai  rispettivi  direttori  ; per  tutto  il  resto  all’  eco- 
nomo. 

151.  Ciascun  consegnatario  sarà  personalmente  respon- 
sabile degli  oggetti  affidati  alla  sua  custodia.  Egli  terrà  in 
evidenza  con  un  particolare  registro  il  movimento  del  suo 
materiale,  compilerà  nella  forma  voluta  i prospetti  seme- 
strali, le  note  di  variazioni  e il  conto  giudiziale,  osservando 
le  disposizioni  in  vigore. 

152.  L’amministrazione  dei  fondi  sarà  governata  dal 
rettore  per  mezzo  dell’  economo. 

153.  L’  economo  : 

a)  Riscuoterà  i mandati  di  anticipazione  spediti  dal 
Ministero  per  i servigi  ad  economia  ; h)  eseguirà  i paga- 
menti che  in  base  a regolari  documenti  sono  ordinati  dal 
rettore  ; terrà  i conti  ed  i registri  prescritti,  e compilerà 
con  le  forme  volute  i rendiconti  delle  spese  ; c)  riceverà 
le  somme  che  gli  studenti  dovranno  versare  nella*  cassa 
universitaria  secondo  le  disposizioni  speciali  concernenti  le 
tasse,  e terrà  i conti  e i registri  relativi  alle  propine  degli 
esami  e alle  quote  d’ iscrizione  dovute  agli  insegnanti  pri- 
vati ; d)  riceverà  dagli  studenti  le  tasse  speciali  per  gli 
esercizi  nei  laboratorii  di  scienze  sperimentali,  e terrà  esatto 
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conto  delle  spese  fatte  con  le  tasse  medesime  ; e)  avrà  ob- 
bligo di  cauzione  e sarà  sottoposto  a tutte  le  disposizioni 
che  reggono  la  contabilità  dello  Stato. 

154.  Nessun  pagamento  potrà  farsi  dalla  cassa  univer- 
sitaria senza  mandato  firmato  dal  rettore  e senza  che  il 
documento  della  spesa  porti  il  suo  visto. 

Nessun  impegno  di  spesa  potrà  essere  assunto  dal- 
r economo  senza  un  ordine  scritto  dal  rettore.  Ogni  do- 
manda di  fondi,  di  pagamento  o di  rimborso  di  spese, 
dovrà  essere  fatta  al  rettore  il  quale  provvederà  secondo 
le  somme  ricevute,  tenendo  conto  delle  singole  dotazioni. 

Sui  fondi  somministrati  alla  cassa  dell’  università  sa- 
ranno accordate  anticipazioni  ai  capi  degli  istituti  scien- 
tifici per  le  minute  spese.  Le  note  dei  lavori  eseguiti  nei 
gabinetti  e quelle  delle  provviste  ordinarie  saranno  pa- 
gate dall’  economo,  col  visto  del  direttore,  ai  capi  d’ arte 
ed  ai  fornitori,  nei  limiti  del  fondo  disponibile  sulla  do- 
tazione annua  del  rispettivo  stabilimento. 

L’ economo  curerà  la  ricezione  di  tutte  le  provviste, 
che  portino  aumento  al  patrimonio  dello  Stato,  e la  con- 
segna di  quelle  di  pertinenza  degli  istituti  scientifici  ai  ri- 
spettivi direttori  ; e ne  pagherà  la  spesa,  nei  limiti  delle 
singole  dotazioni  e degli  altri  fondi  che  avrà  all’  uopo  avuti 
in  anticipazione,  dopo  che  gli  oggetti  sieno  stati  regolar- 
mente registrati  negli  inventari. 

Per  r acquisto  dei  libri  saranno  scrupolosamente 
osservate  le  norme  stabilite  con  l’art.  69  del  regolamento 
organico  delle  biblioteche  governative,  approvato  col  re- 
gio decreto  dei  28  ottobre  1885. 

155.  I direttori  degli  istituti  scientifici  non  potranno 
ricevere  una  successiva  somministrazione  di  fondi,  se  non 
dopo  che  abbiano  giustificato,  nelle  forme  prescritte,  l’im- 
piego della  precedente. 

156.  Gli  uffici  delle  segreterie  non  potranno  rilasciare 
alcun  certificato  o copia  o estratto  di  atti  e di  registri,  se 
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la  domanda  non  sia  presentata  in  carta  bollata,  e se  il  ret- 
tore non  ne  abbia  dato  per  iscritto  il  permesso. 

Soltanto  il  direttore  della  segreteria  potrà  firmare  i 
certificati  e attestare  che  le  copie  e gli  estratti  sono  con- 
formi agli  atti  originali. 

157.  Sono  abrogati  : 

11  regio  decreto  24  giugno  1869,  n.  5153  ; il  regola- 
mento generale  universitario,  approvato  col  regio  decreto 
8 ottobre  1876,  n.  3434  (serie  2’^);  il  regio  decreto  20  otto- 
bre 1876,  n.  3433  (serie  2'*');  il  regio  decreto  21  aprile  1867, 
n.  3800  (serie  2^);  il  decreto  ministeriale  20  luglio-  1877, 
n.  3965  (serie  2"");  il  regio  decreto  5 agosto  1877,  n.  4025 
(serie  2^);  il  decreto  ministeriale  14  ottobre  1879,  n.  5128 
(serie  2^)  ; il  regio  decreto  25  ottobre  1881,  n.  457  (se- 
rie 3^)  ; il  decreto  ministeriale  28  ottobre  1881,  n. . . . ; 
il  regio  decreto  26  gennaio  1882,  n.  629  (serie  3^);  il  regio 
decreto  12  febbraio  1882,  n.  645  (serie  3®’)  ; il  regio  decreto 
4 maggio  1882,  n.  746  (serie  d®-);  il  regio  decreto  11  ago- 
sto 1884,  n.  2621  (serie  3®);  il  regio  decreto  22  ottobre  1885, 
n.  3443  (serie  3®)  ; il  regio  decreto  8 maggio  1887,  n.  4487 
(serie  3®)  ; il  regio  decreto  13  novembre  1887,  n.  5075  (se- 
rie 3®)  ; il  regio  decreto  15  marzo  1888,  n.  5356  (serie  3®)  ; 
il  regio  decreto  20  maggio  1888,  n.  5427  (seiùe  3®)  ; il  regio 
decreto  9 settembre  1889,  n.  6433  (serie  3®)  ; sono  pure 
abrogati  gli  articoli  2 e 3 del  regio  decreto  20  ottobre  1875, 
n.  2760  (serie  3®)  ; la  lettera  b)  dell’ art.  2 del  regio  decreto 
26  maggio  1887,  n.  4634  (serie  3®);  le  lettere  5),  c)  e d)  del- 
l’articolo unico  del  regio  decreto  17  febbraio  1888,  n.5251 
(serie  3®)  ; e tutte  le  disposizioni  non  conformi  al  presente 
regolamento. 
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Tabella  delle  tasse  universitarie. 


Tassa  d’immatricolazione  . 
T.;r  . 1 . . Tassa  d’iscrizione. 

Medicina  e chirurgia  gopratassa  d’ esame 

Tassa  di  diploma.  . . 


Totale. 


Facoltà  di  matemati- 
che pure  e scuola 
d’applicazione  per 
gl’  ingegneri 


Facoltà  di  scienze  fisi- 
che naturali  e ma- 
tematiche 


Tassa  d’ immatricolazione. 

Tassa  d’ iscrizione 

Sopratassa  d’  esame 

Tassa  di  diploma 


Totale. 


Tassa  d’ immatricolazione. 

Tassa  d’iscrizione 

Sopratassa  d’  esame 

Tassa  di  diploma 


Totale. 


Corso  per  la  laurea  l d;  mmatricolazioiio. 

in  chimica  e far-  ) iscrizione 

Sopratassa  d’  esame 

Tassa  di  diploma 


Totale. 


, Tassa  d’ immatricolazione. 

Facoltà  di  filosofia  \ Tassa  d’ iscrizione 

e lettere  j|  Sopratassa  d’ esame 

Tassa  di  diploma 


Corso  di  notariato 
e per  i procuratori 


Totale. 


Tassa  d’ immatricolazione 

Tassa  d’ iscrizione 

Sopratassa  d’  esame  (corso  biennale) . 
Tassa  di  diploma 


Totale. 


860 


450 


450 

30 

100 

50 

20 

200 
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FACOLTÀ 

E CORSI  SPECIALI 

TITOLO  DELLA  TASSA 

Corso  per  1’  abilita- 

Tassa d’ immatricolazione 

Tassa  d’ iscrizione 

zione  alla  profes-  < 

Sopratassa  d’  esame  

sione  farmaceutica 

Tassa  di  diploma 

30 

100 

50 

20 


Totale. . . . 


200 


Corso  di  medicina  ve- 
terinaria e di  agra- 
ria 


Tassa  d’immatricolazione 

Tassa  d’iscrizione 

Sopratassa  d’  esame  (corso  quadriennale). . . 
Tassa  di  diploma 


20 

80 

48 

20 


Totale.  . , . 


168 


Corso  di  ostetricia 


Tassa  d’immatricolazione 

Tassa  d’ iscrizione 

Sopratassa  d’esame  (corso  biennale) 
Tassa  di  diploma 


15 

40 

24 

10 


Totale 


89 


Corso  di  flebotomia 


Tassa  d’ immatricolazione 

Tassa  d’ iscrizione 

Sopratassa  d’  esame  (corso  annuo) 
Tassa  di  diploma 


15 

20 

12 

10 


Totale. . . . 


57 


XVI.  — Regolamento  per  la  facoltà  di  giurisprudenza.^ 

(5  ottobre  1876  — Coppino). 

Art.  1.  La  facoltà  di  giurisprudenza  ha  per  fine  di 
promuovere  lo  studio  e il  progresso  delle  scienze  giuri- 
diche, e di  preparare  all’  esercizio  delle  professioni  che 
ne  dipendono. 


^ Questo  regolamento  dovrà  essere  riformato,  perchè  la  facoltà  giu- 
ridica, dopo  il  progresso  che  le  varie  scienze  del  diritto  hanno  oggi  rag- 
giunto, deve  per  i suoi  insegnamenti  ammodernarsi.  Il  ministro  Boselli 
nominò  una  numerosa  Commissione,  la  quale  nel  25  febbraio  1889  pre- 
sentò un  progetto  di  regolamento,  che  distingueva  gli  studi  politici  dai 
giuridici  ; ma  non  ebbe  corso,  per  ragioni  di  economia. 
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2,  Lo  studio  della  facoltà  di  giurisprudenza  dura  quat- 
tro anni. 

La  facoltà  conferisce  la  laurea  in  giurisprudenza. 

3,  Gl’insegnamenti  della  facoltà  sono  i seguenti: 

Introduzione  enciclopedica  alle  scienze  giuridiche; 

istituzioni  di  diritto  romano  ; storia  del  diritto  ; diritto 
romano  ; diritto  canonico  ; diritto  civile  ; diritto  com- 
merciale; diritto  e procedura  penale;  procedura  civile  e 
ordinamento  giudiziario  ; economia  politica  ; statistica  ; 
diritto  costituzionale  ; diritto  amministrativo  ; diritto  in- 
ternazionale ; filosofia  del  diritto  ; nozioni  elementari  di 
medicina  legale. 

Tutti  gl’  insegnamenti  predetti  sono  obbligatorii.  Ma 
quelli  d’ introduzione,  statistica  e medicina  legale,  non  for- 
mano soggetto  di  esame. 

4,  L’introduzione  enciclopedica  traccia  il  sistema  ge- 
nerale degli  insegnamenti  della  facoltà. 

Le  istituzioni  di  diritto  romano  comprendono  l’espo- 
sizione elementare  storica  e dogmatica  di  questo  diritto, 
e la  comparazione  coi  principali  istituti  del  diritto  civile 
moderno. 

Nel  corso  di  storia  del  diritto  è esposta  principal- 
mente la  storia  del  diritto  in  Italia  dalla  caduta  dell’  Im- 
pero romano  in  Occid.ente  fino  ai  moderni  codici. 

Nel  corso  di  diritto  canonico  si  espone  la  storia  e la 
dottrina  dell’  ordinamento  della  società  e gerarchia  eccle- 
siastica, delle  loro  attribuzioni  e competenze,  dei  limiti  e 
delle  relazioni  con  lo  Stato,  la  materia  beneficiaria  e ma- 
trimoniale, e lo  stato  odierno  del  diritto  pubblico  ecclesia- 
stico del  Regno. 

Dove  non  esista  insegnamento  speciale  di  diritto  ca- 
jionico,  il  corso  di  diritto  civile  comprende  le  nozioni  sul 
matrimonio  secondo  il  diritto  canonico.  La  materia  bene- 
ficiaria formerà  parte  del  diritto  civile  e del  diritto  ammi- 
nistrativo secondo  la  relazione  che  le  singole  materie  hanno 
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con  l’uno  e con  l’altro  dei  due  sistemi  legislativi.  Nel  corso 
di  diritto  costituzionale  saranno  date  anche  le  nozioni  sulle 
relazioni  tra  lo  Stato  e la  Chiesa. 

Il  corso  di  statistica  comprende  la  teoria  della  sta- 
tistica e la  statistica  del  Regno. 

Il  corso  di  diritto  internazionale  comprende  il  di- 
ritto internazionale  pubblico  e privato  in  tutte  le  sue 
relazioni. 

Il  corso  di  filosofia  del  diritto  comprende  anche  l’espo- 
sizione critica  dei  sistemi  di  questa  scienza. 

5.  Tutti  i corsi  sono  annuali,  eccetto  quelli  di  diritto 
romano  e di  diritto  civile,  che  durano  due  anni. 

Gli  orari  saranno  proporzionati  all’  estensione  della 
materia,  secondo  1’  art.  62  del  Regolamento  generale. 

Ciascuno  dei  due  corsi  d’ introduzione  enciclopedica 
e di  medicina  legale,  si  compie  in  un  semestre. 

6.  Ad  incremento  della  coltura  negli  studi  giuridici, 
potranno  darsi  corsi  speciali  di  scienza  dell’  ammini- 
strazione ; scienza  delle  finanze  ; contabilità  di  S tato; 
storia  dei  trattati  e diplomazia  ; esegesi  sulle  fonti  del 
diritto. 

7.  Nella  facoltà  di  giurisprudenza  sarà  dato  un  esame 
di  promozione  e un  esame  di  laurea. 

8.  L’ esame  di  promozione  si  dà  al  termine  del  secondo 
anno  di  studio,  e comprende  le  seguenti  materie: 

istituzioni  di  diritto  romano;  2°  storia  del  diritto; 
3®  filosofia  del  diritto  ; 4®  economia  politica. 

Per  esservi  ammesso,  lo  studente  deve  giustificare, 
mediante  attestato,  di  aver  seguito  con  diligenza  i corsi 
delle  materie  su  cui  versa  l’ esame,  quelli  d’introduzione 
enciclopedica  alle  scienze  giuridiche  e di  statistica,  e gli 
insegnamenti  liberi  secondo  gli  articoli  20  e 68  del  Rego- 
lamento generale. 

9.  L’  esame  di  promozione  consiste  in  una  prova  orale, 
nella  quale  il  candidato  dovrà  rispondere  per  ciascuna  ma- 
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teria  alle  interrogazioni  che  gli  esaminatori  faranno  a loro 
scelta,  in  base  alla  serie  degli  argomenti  a termini  del- 
l’art.  67  del  Regolamento  generale. 

Sulla  proposta  della  facoltà  e coll’  assenso  del  mi- 
nistro, r esame  di  promozione  potrà  anche  essere  diviso  in 
due  sedute  : l’ una  al  fine  del  primo,  F altra  al  termine  del 
secondo  anno. 

La  facoltà  al  principio  dell’anno  scolastico  deter- 
minerà quali  corsi  debbano  essere  seguitati,  e per  quanto 
tempo,  affine  di  essere  ammesso  a ciascuna  prova,  e le  ma- 
terie sulle  quali  versa  la  medesima. 

L’ ordine  delle  prove  è lasciato  alla  scelta  dello  stu- 
dente. 

L’interrogatorio  per  ciascuna  materia  durerà  almeno 
15  minuti. 

10.  L’  esame  di  laurea  consiste  : 

Nella  presentazione  per  parte  del  laureando  di 
una  dissertazione  sopra  un  soggetto  di  sua  scelta,  tratto 
dalle  discipline  dell’  esame.  (Questa  , dissertazione  dovrà 
essere  presentata  alla  segreteria  dell’  università  un  mese 
innanzi  a quello  in  cui  sarà  sostenuto  l’esame).  2^  in 
due  prove  orali  che  verranno  sostenute  nel  modo  indi- 
cato all’  articolo  precedente. 

Esse  versano,  F una  sul  diritto  romano,  sul  diritto 
canonico,  sul  diritto  civile,  sulla  procedura  civile  e l’or- 
dinamento giudiziario,  e sul  diritto  commerciale;  l’altra 
sul  diritto  e sulla  procedura  penale,  sul  diritto  ammini- 
strativo, sul  diritto  costituzionale  e sul  diritto  interna- 
zionale. 

L’  esame  di  diritto  romano  comprende  anche  l’inter- 
pretazione d’  un  testo  del  corpus  juris. 

Nell’esame  in  cui  cade  la  materia  della  dissertazione, 
il  candidato  sarà  interrogato  anche  su  questa. 

11.  Le  prove  di  cui  all’  articolo  precedente  possono 
essere  date  tutte  e due  alla  fine  del  quarto  anno  di  corso, 
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o essere  sostenute  1’  una  al  fine  del  terzo,  V altra  al  ter- 
mine del  quarto  anno.  ^ 

L’  ordine  dei  gruppi  di  esame  è lasciato  alla  scelta  / 
dello  studente.  / 

Però  dovrà  essere  ultimo  il  gruppo  dalle  cui  materie 
il  candidato  ha  scelto  1’  argomento  della  sua  dissertazione. 

Per  ciò  che  riguarda  l’ordine,  il  modo  e gli  efiPetti 
della  votazione,  sono  applicabili  le  norme  stesse  stabilite 
nel  Regolamento  generale  per  gli  esami  di  promozione. 

Per  essere  ammesso  agli  esami  di  laurea,  lo  studente 
dovrà  aver  superato  1’  esame  di  promozione  e produrre  la 
prova  d’  aver  seguiti  con  diligenza,  oltre  i corsi  delle  ma- 
terie che  formano  oggetto  d’ esame,  quello  di  medicina  le- 
gale e gli  insegnamenti  liberi,  che  avrà  scelto  a compimento 
delle  18  ore  settimanali,  giusta  gli  articoli  20  e 68  del  Re- 
golamento generale. 

12.  L’  esame  di  promozione  sarà  dato  innanzi  ad  una 
commissione  composta  dei  professori  delle  materie  che  ne 
sono  l’oggetto,  o di  uno  o due  membri  scelti  conforme- 
mente all’  art.  24  del  Regolamento  generale. 

13.  La  Commissione  degli  esami  di  laurea  si  compone  dei 
professori  ufficiali  delle  singole  materie,  coll’  aggiunta  di 
ciascun  per  gruppo  di  uno  o due  membri  scelti  come 
sopra. 

Il  preside  della  facoltà  presiede  agli  esami  dell’  ul- 
timo gruppo. 

14.  Se  il  giudizio  della  Commissione  sopra  la  disser- 
tazione scritta  e le  due  prove  orali  riesce  favorevole  al 
candidato,  questi  verrà  proclamato  Dottore  in  giurispru- 
denza. 

11  preside  ne  darà  comunicazione  al  rettore  per  il 
conferimento  del  diploma  di  laurea. 

lo.  di  aspiranti  all’  ufficio  di  notaio  s’ inscriveranno  ai 
corsi  di  codice  civile,  diritto  penale,  diritto  commerciale, 
procedura  civile,  istituzioni  di  diritto  romano. 
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Gli  aspiranti  all’  ufficio  di  procuratore  s’ iscriveranno 
ai  corsi  di  codice  civile,  diritto  e procedura  penale,  pro- 
cedura civile,  diritto  commerciale. 

Compiuti  tali  corsi,  e presentando  gli  attestati  di 
averli  seguiti,  saranno  ammessi  ad  un  esame  complessivo 
sulle  materie  dei  corsi  medesimi. 

A questi  esami  saranno  applicabili  le  norme  stesse 
degli  esami  di  promozione. 

A coloro  che  avranno  ottenuta  1’  approvazione  sarà 
rilasciato  dall’ autorità  universitaria  il  corrispondente  atte- 
stato. 

16.  Disposizione  transitoria.  — I Consigli  di  facoltà  pro- 
porranno al  ministro  le  disposizioni  che  possono  occorrere 
per  r applicazione  del  presente  Regolamento. 


XVII.  — Insegnamenti  della  facoltà  di  giurisprudenza. 

[Regio  decreto  22  ottobre  J885  — Coppino). 

Veduto  il  Regolamento  speciale  per  la  facoltà  di  giu- 
risprudenza, approvato  con  regio  decreto  8 ottobre  1876, 
n.  3434  (serie  seconda)  ; sentito  il  Consiglio  superiore  di 
pubblica  istruzione  ; sulla  proposta  del  nostro  ministro 
segretario  di  Stato  per  la  pubblica  istruzione,  abbiamo 
decretato  e decretiamo  : 

Art.  1.  Gli  insegnamenti  della  facoltà  di  giurisprudenza 
sono  i seguenti: 

Introduzione  alle  scienze  giuridiche  ed  istituzioni  di 
diritto  civile  ; istituzioni  di  diritto  romano  ; storia  del  di- 
ritto romano  ; storia  del  diritto  italiano  dalle  invasioni 
barbariche  ai  dì  nostri  ; diritto  romano  ; diritto  canonico  ; 
diritto  civile  ; diritto  commerciale  ; diritto  e procedura 
penale  ; procedura  civile  e ordinamento  giudiziario  ; eco- 
nomia politica  ; statistica  ; diritto  costituzionale  ; scienza 
dell’  amministrazione  e diritto  amministrativo  ; scienza 
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delle  finanze  e diritto  finanziario  ; diritto  internazionale  ; 
filosofia  del  diritto;  nozioni  elementari  di  medicina  legale. 

2.  L’ introduzione  alle  scienze  giuridiche  va  compresa 
in  un  breve  numero  di  lezioni,  e deve  mostrare  il  campo 
proprio  di  queste  scienze  e i rapporti  di  affinità,  di  de- 
rivazione e attinenza  tra  loro  ; 

Le  istituzioni  di  diritto  civile  espongono  in  modo 
elementare  i principi!  positivi  che  regolano  questo  diritto 
in  Italia  ; 

Le  istituzioni  di  diritto  romano  comprendono  pari- 
menti  la  esposizione  elementare  del  diritto  romano  giu- 
stinianeo ; 

Il  corso  di  storia  del  diritto  romano  tratta  del  di- 
ritto pubblico  e privato  dei  romani  dalle  origini  fino  a 
Giustiniano  ; 

Questi  tre  corsi  devono  svolgersi  completamente  in 
un  anno  ; 

Quello  di  storia  del  diritto  italiano  espone  la  storia 
del  diritto  in  Italia  dalle  invasioni  barbariche  fino  ai  mo- 
derni codici,  e comprende  parimenti  tanto  il  diritto  pub- 
blico quanto  il  privato  ; 

Nel  corso  di  diritto  canonico  si  espone  la  storia  e 
la  dottrina  dell’  ordinamento  della  società  e gerarchia 
ecclesiastica,  delle  loro  attribuzioni  e competenze,  dei  li- 
miti e delle  relazioni  con  lo  Stato,  la  materia  beneficiaria 
e matrimoniale  e lo  stato  odierno  del  diritto  pubblico  ec- 
clesiastico del  regno  ; 

Dove  non  esista  insegnamento  speciale  di  diritto  ca- 
nonico, il  corso  di  diritto  civile  comprende  le  nozioni  sul 
matrimonio  secondo  il  diritto  canonico.  La  materia  bene- 
ficiaria formerà  parte  del  diritto  civile  e del  diritto  am- 
ministrativo secondo  la  relazione  che  le  singole  materie 
hanno  con  l’ uno  e con  V altro  dei  due  sistemi  legislativi  ; 

Nel  corso  di  diritto  costituzionale  saranno  date  anche 
le  nozioni  sulle  relazioni  tra  lo  Stato  e la  Chiesa  ; 
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11  corso  di  statistica  comprende  la  teoria  della  sta- 
tistica e la  statistica  del  regno  ; 

La  cattedra  di  scienza  dell’  amministrazione  e di  di- 
ritto amministrativo  si  occupa  delle  norme  razionali  e fon- 
damentali dell’  amministrazione  pubblica  nella  sua  azione, 
nei  suoi  procedimenti  e ordini  interni,  come  pure  del 
sistema  completo  dell’amministrazione  pubblica  italiana, 
ad  eccezione  della  finanza  ; 

Dove . l’ insegnamento  della  scienza  dell’ amministra- 
zione non  sia  diviso  da  quello  del  diritto  amministrativo, 
il  professore  potrà,  a sua  scelta,  trattare  separatamente 
1’  una  materia  e 1’  altra,  o anche  cougiungere  la  dottrina 
razionale  con  la  legislazione  positiva  dei  singoli  istituti; 

Il  corso  di  scienza  delle  finanze  e di  diritto  finan- 
ziario si  occupa  parimenti  tanto  dei  principii  direttivi 
quanto  della  legislazione  positiva  del  regno,  in  ordine  'alla 
finanza  ; 

Il  corso  di  diritto  internazionale  comprende  il  di- 
ritto internazionale  pubblico  e privato  in  tutte  le  sue  re- 
lazioni ; 

Il  corso  di  filosofia  del  diritto  comprende  anche  l’espo- 
sizione critica  dei  sistemi  di  questa  scienza. 

8.  Tutti  gli  insegnamenti  indicati  nell’  art.  l'’  sono  ob- 
bligatorii. 

Essi  sono  annuali,  eccetto  quelli  di  storia  del  diritto 
italiano,  di  diritto  romano,  di  diritto  civile,  di  diritto  e 
procedura  penale,  e di  scienza  dell’ amministrazione  e di- 
ritto amministrativo,  che  durano  due  anni. 

Il  corso  di  medicina  legale  si  compie  in  un  semestre. 

Gli  orari  saranno  proporzionati  alla  estensione  della 
materia,  secondo  1’  art.  62  del  Regolamento  generale. 

4.  Ad  incremento  della  coltura  negli  studi  giuridici 
potranno  darsi  corsi  speciali  di  contabilità  di  Stato  ; storia 
dei  trattati  e diplomazia;  esegesi  sulle  fonti  dei  diritto; 
legislazione  comparata. 
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5.  1 (3onsigli  di  facoltà  proporranno  al  ministro  i prov- 
vedimenti transitorii  che  crederanno  applicabili  agli  stu- 
denti i quali  nel  1885-86  prendessero  l’ iscrizione  ad  uno 
dei  tre  ultimi  anni. 

6.  Gli  articoli  3,  4,  5,  6 del  Regolamento  speciale  per 
la  facoltà  di  giurisprudenza,  approvato  con  regio  decreto 
8 ottobre  1876,  sono  abrogati. 

XVIII.  — studi  obbligatori!  pe’  notai  e procuratori. 

{Gire,  minisi.  14  luglio  1886  — Coppino). 

Con  le  modificazioni  apportate  al  Regolamento  speciale 
della  facoltà  di  giurisprudenza  dal  regio  decreto  22  ot- 
tobre 1885,  n.  3444,  lo  studio  del  diritto  civile,  essendo 
stato  diviso  in  due  parti,  aggiungendovi  le  istituzioni  di 
diritto  civile,  sorse  il  dubbio  se  questa  materia  fosse  ob- 
bligatoria anche  per  gli  aspiranti  al  diploma  di  notaio  o 
procuratore. 

Il  dubbio  nasceva  da  che  1’  art.  5 della  legge  sul  no- 
tariato 25  maggio  1879,  n.  4900,  e 1’  art.  39  della  legge 
8 giugno  1874,  n.  1938,  pei  procuratori,  determinando  tassa- 
tivamente gli  studi  obbligatorii  per  gli  uni  e per  gli  altri, 
fanno  cenno  soltanto  del  diritto  o codice  civile. 

Il  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione  interpel- 
lato in  proposito,  ha  dato  la  seguente  risposta  : 

« L’insegnamento  del  diritto  civile  non  importa  più  una 
trattazione  completa  della  materia  in  tutte  le  sue  parti, 
ma  si  riduce  oggimai  ad  una  trattazione  più  o meno  ampia, 
e per  così  dire  monografica,  di  alcune  di  esse  ; e anche  la 
relazione  ministeriale,  premessa  al  regolamento,  lo  avverte. 

^ Sicché  non  è dubbio,  che  qualora  si  facesse  obbligo 
ai  notai  e procuratori  di  frequentare  il  diritto  civile,  senza 
obbligarli  a frequentare  anche  il  corso  di  istituzioni,  i più 
uscirebbero  dall’  università  senza  avere  una  sufficiente  co- 
noscenza della  materia. 
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» Di  più,  è parso  che  nessun  ostacolo  ci  sia  nella  legge, 
per  rendere  obbligatorio  ai  procuratori  e notai  questo 
nuovo  corso,  ove  si  consideri  che  V art.  5 della  legge  sul 
notariato  esige  solo  che  per  essere  nominato  notaio  bi- 
sogna aver  compiuti  i corsi  del  codice  civile  nei  modi  sta- 
biliti dalle  leggi  e regolamenti  della  pubblica  istruzione  ; e 
Fart.  39  della  legge  pei  procuratori,  dice  che  per  l’eser- 
cizio della  professione  di  procuratore  occorre  aver  com- 
piuti i corsi  e sostenuti  gli  esami  stabiliti  dalle  discipline 
universitarie  per  lo  studio  del  diritto  civile. 

» Inoltre  ha  osservato  che  essi  avevano  anche  prima 
F obbligo  di  iniziarsi  negli  elementi  del  diritto  civile,  salvo 
che  questi  venivano  insegnati  contemporaneamente  al  corso 
di  istituzioni  di  diritto  romano.  La  differenza  starebbe 
unicamente  in  ciò,  che  invece  di  studiarli  insieme  al  corso 
di  istituzioni  di  diritto  romano  dovrebbero  studiarli  in  un 
corso  separato.  In  sostanza  si  tratterebbe  di  un  aumento 
di  tre  ore  settimanali  in  un  anno,  che  non  può  parere  so- 
verchio. Nel  caso  contrario,  si  troverebbero,  pel  semplice 
fatto  di  una  modificazione  di  regolamento,  dispensati  da 
uno  studio  a cui  prima  erano  obbligati.  » 

Il  ministero  trovando  giuste  queste  considerazioni,  ne 
dà  partecipazione  alla  S.  Y.  pregandola  d’ informarne  la 
facoltà  di  giurisprudenza,  e di  provvedere,  d’ accordo  col 
preside  della  medesima,  perchè  nel  prossimo  anno  scola- 
stico gli  aspiranti  al  diploma  di  notaio  o procuratore  si 
iscrivano  anche  al  corso  di  istituzioni  di  diritto  civile  e 
ne  sostengano  F esame. 

XIX.  — Regolamento  per  la  facoltà  di  filosofìa  e lettere.^ 

Art.  1.  La  facoltà  di  filosofia  e lettere  ha  per  fine  : 

I®  Di  mantenere  ed  accrescere  la  coltura  letteraria 
e filosofica  della  nazione  ; 2®  di  fornire  gli  insegnamenti 

* Questo  regolamento,  come  gli  altri  per  le  facoltà  di  scienze  fisiche 
naturali  e matematiche  e di  medicina,  è del  1876  (Ministro  Coppino). 
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letterari  e filosofici  agli  studenti  della  facoltà  di  filo- 
sofia e lettere,  e a quelli  delle  altre  facoltà  ; 3^  di  pre- 
parare al  conseguimento  dei  diplomi  speciali  di  insegna- 
mento. 

2.  Lo  studio  della  facoltà  di  filosofia  e lettere  dura 
quattro  anni.  Si  conferiscono  due  lauree  ; una  di  filosofia 
e r altra  di  lettere. 

3.  Nella  facoltà  di  filosofia  e lettere  sono  dati  i se- 
guenti insegnamenti  : 

1®  fletter  atura  italiana;  2°  letteratura  latina;  3®  let- 
teratura greca  ; 4^  archeologia  ; 5”  storia  comparata  delle 
lingue  classiche  e neo-latine  ; 6^  storia  antica  ; 7^  storia 
moderna;  8^"  geografia;  9*^  filosofia  teorica;  IO""  filosofia 
morale;  11^^  storia  della  filosofia;  12^^  pedagogia. 

In  alcune  delle  facoltà  destinate  a compiere  il  terzo 
fine  indicato  sopra  al  n.  1,  possono  aggiungersi  insegna- 
menti  complementari  : sanscrito  ; lingue  semitiche  ; sto- 
ria comparata  delle  letterature  neo-latine;  filosofia  della 
storia,  ec.  Alla  scuola  di  magistero  possono  essere  addetti 
maestri  di  lingue  straniere. 

4.  L’ insegnamento  dell’  archeologia  ha  di  mira  prin- 
cipalmente lo  studio  dei  monumenti  greci  e romani,  te- 
nendo tuttavia  conto  delle  collezioni  speciali  che  si  con- 
servano nei  musei  di  ciascuna  università. 

5.  La  facoltà  di  filosofia  e lettere  conferisce  due  gradi  : 
1^  di  licenza  ; 2®  di  laurea. 

0.  Per  essere  ammesso  all’  esame  di  licenza,  dovrà  lo 
studente  aver  seguito  per  due  anni  il  corso  di  letteratura 
italiana  ; letteratura  latina  ; letteratura  greca.  Per  un  anno 
un  corso  di  filosofia  teoretica  ; storia  comparata  delle  lin- 
gue classiche  e neo-latine  ; storia  antica  ; storia  moderna  ; 
geografia. 

Di  questi  insegnamenti  e degli  altri  che  avrà  fre- 
quentato secondo  l’art.  20  del  Regolamento  generale,  dovrà 
riportare  il  certificato  di  diligenza. 
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7.  L’ e^ame,  che  avrà  luogo  in  due  sedute  distinte, 
cade  su  tutte  le  materie  menzionate  nell’articolo  prece- 
dente, e consiste  : 

1^^  Nella  presentazione  di  uno  scritto  in  italiano 
sopra  un  soggetto  critico  o storico  grammaticale.  (I  pro- 
fessori interrogheranno  lo  studente  sulla  materia  dello 
scritto  stesso)  ; 2"^  In  una  composizione  scritta  in  latino 
sopra  un  soggetto  designato  dalla  commissione  esamina- 
trice e scelto  siffattamente,  da  poter  essere  trattato  dal 
candidato  col  solo  sussidio  dei  dizionari.  (Per  questa 
composizione  saranno  assegnate  al  candidato  almeno  sei 
ore  di  tempo)  ; 3"^  In  un  colloquio  di  un’  ora  almeno 
cogli  esaminatori  sulle  materie,  che,  prescritte  dall’  art.  6, 
non  sono  state  trattate  dal  candidato  nei  due  esami 
scritti. 

La  ripartizione  delle  materie  per  ciascuna  seduta 
sarà  fissata  dalla  facoltà  a principio  dell’  anno  scolastico  : 
lo  studente  sarà  libero  di  presentarsi  all’  una  prima  che 
all’  altra.  Sulla  proposta  della  facoltà  e coll’  assenso  del 
ministro,  una  delle  due  sedute  potrà  essere  tenuta  al  fine 
del  primo  anno. 

8.  La  commissione  esaminatrice  è composta  dai  pro- 
fessori ufficiali  delle  materie  di  esame,  ai  quali  si  aggiun- 
geranno, sulla  proposta  della  facoltà,  uno  o due  altri  esa- 
minatori, scelti  fra  gli  insegnanti  a titolo  privato,  o fra  i 
dottori  aggregati  dove  esistono,  od  anche  fuori  del  corpo 
accademico. 

9.  Per  essere  ammesso  all’esame  di  laurea,  lo  studente 
dovrà  aver  seguito  gli  insegnamenti  della  facoltà  per  altri 
due  anni  e riportare  l’attestato  di  diligenza  tanto  pei 
corsi  determinati  nell’  art.  10,  o nell’  art.  11,  quanto  per 
gli  altri  insegnamenti  che  avrà  dovuto  seguire  secondo 
gli  articoli  29  e 68  del  Regolamento  generale. 

10.  Per  conseguire  la  laurea  in  lettere,  lo  studente  at- 
tenderà in  questo  secondo  biennio  ^ un  corso  di  lettera-^ 
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tura  italiana  ; letteratura  latina  ; letteratura  greca  ; sto- 
ria antica  ; storia  moderna  ; archeologia  ; storia  della 
filosofia. 

11.  Per  conseguire  la  laurea  in  filosofia,  lo  studente 
attenderà  in  questo  secondo  biennio  a due  corsi  di  storia 
della  filosofia,  a un  corso  di  filosofia  teoretica  ; filosofia 
morale  ; letteratura  greca  ; letteratura  italiana  ; storia 
antica  ; pedagogia.  Inoltre  a un  corso  di  fisiologia,  o 
ad  un  altro  delle  scienze  naturali,  da  designarsi  dàlia 
facoltà. 

12.  Crii  esami  di  ciascuna  delle  due  lauree  verseranno 
sulle  materie  indicate  negli  articoli  10,  11,  e saranno  dati 
nella  forma  prescritta  nell’  esame  di  licenza  davanti  una 
commissione  composta  dei  professori  ufficiali  delle  materie 
di  esame,  ai  quali  si  aggiungeranno,  sulla  proposta  della 
facoltà,  uno  o due  esaminatori  scelti  fra  gli  insegnanti  a 
titolo  privato,  o fra  i dottori  aggregati  dove  esistono,  od 
anche  fuori  del  corpo  accademico.  Per  la  laurea  in  filo- 
sofia, ambedue  le  prove  potranno  essere  scritte  in  italiano. 

13.  La  licenza  è condizione  indispensabile  per  aspirare 
alla  nomina  di  professore  nell’insegnamento  delle  tre  prime 
classi  del  ginnasio  e nelle  scuole  tecniche. 

Le  prove  ulteriori,  e le  altre  condizioni,  che  potes- 
sero essere  prescritte  dallo  Stato  a fine  di  ammettere  al- 
l’esercizio effettivo  dell’insegnamento,  saranno  determi- 
nate da  un  apposito  regolamento  ministeriale. 

14.  Presso  alcune  facoltà  di  filosofia  e lettere,  quando 
siano  fornite  di  tutti  gli  insegnamenti  necessari  ed  ab- 
biano r uso  di  musei,  di  collezioni  archeologiche,  e di  bi- 
blioteche sufficienti,  e siano  altresì  centro  di  vita  scientifica 
e letteraria,  potranno  essere  istituite  con  efficacia  legale 
scuole  di  magistero  con  una  o più  sezioni. 

Le  facoltà  presso  cui  queste  scuole  potranno  essere 
aperte,  verranno  designate  dal  ministro,  udito  il  parere 
del  consiglio  superiore. 
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lo.  La  scuola  di  magistero  è distribuita  in  tre  sezioni  : 
sezione  filologica;  sezione  storica;  sezione  filosofica. 

Per  ottenere  i diplomi  speciali  di  ciascuna  sezione 
il  candidato  dovrà  essersi  preparato  al  conseguimento 
di  essi  durante  due  anni  prima  di  aver  conseguito  la 
laurea. 

16.  La  sezione  filologica  si  compone  dei  professori  di 
letteratura  italiana  ; letteratura  latina  ; letteratura  greca  ; 
storia  comparata  delle  lingue  classiche  e neo-latine;  ar- 
cheologia. Sarà  obbligatoria  per  lo  studente  iscritto  a 
questa  sezione  la  frequenza  al  corso  di  storia  compa- 
rata delle  letterature  neo-latine,  dove  questo  insegna- 
mento esiste. 

La  sezione  storica  si  compone  dei  professori  di 
storia  antica  ; storia  moderna  ; geografia  ; archeologia  ; 
letteratura  italiana.  Lo  studente  iscritto  a questa  sezione 
dovrà  frequentare  i corsi  di  statistica,  geografia  fisica  e 
di  filosofia  della  storia,  dove  questi  insegnamenti  siano 
dati  nelle  varie  facoltà. 

La  sezione  filosofica  si  compone  dei  professori  di 
filosofia;  storia  della  filosofia;  antropologia  e pedago- 
gia ; letteratura  greca  ; letteratura  italiana.  Lo  studente 
ascritto  a questa  sezione  dovrà  frequentare  il  corso  di 
filosofia  della  storia,  dove  questo  insegnamento  è dato. 

17.  Il  direttore  della  scuola  di  magistero  è scelto  dal 
ministro  sopra  tre  nomi  proposti  dalla  facoltà.  11  suo  uffi- 
cio è triennale.  I professori  che  insegnano  nella  scuola  di 
magistero  costituiscono  il  Consiglio  direttivo  della  scuola 
al  quale  spetta  regolare  1’  ordine  degli  studi. 

18.  Crii  studi  -di  magistero  consistono,  oltre  che  in 
quelli  richiesti  per  la  laurea,  anche  in  esercitazioni  spe- 
ciali dirette  a rendere  gli  studenti  non  solo  atti  alla 
ricerca  ed  esposizione  originale  delle  dottrine  scientifi- 
che, ma  anche  esperti  dei  metodi  e dei  limiti  dell’  inse- 
gnamento. 


Cod.  scoi. 
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19.  L’  orario  di  queste  diverse  sezioni,  compilato  dal 
Consiglio  direttivo,  è pubblicato  insieme  con  quello  della 
facoltà. 

20.  Prima  che  finisca  1’  anno  scolastico,  i professori  di 
ciascuna  sezione,  convocati  in  Consiglio  direttivo,  faranno 
la  relazione  intorno  ai  lavori  delle  loro  sezioni,  che  sarà 
mandata  al  Ministero. 

21.  La  domanda  d’ iscrizione  a ciascuna  delle  sezioni 
deve  essere  fatta  al  direttore  della  scuola,  e accompagnata 
dal  diploma  di  licenza  in  filosofia  e lettere. 

22.  Quando  siano  istituiti  sussidi  governativi  annui  per 
quegli  studenti  i quali,  ottenuta  la  licenza,  intendano  di 
iscriversi  alla  scuola  di  magistero,  le  condizioni  sono  le 
seguenti  : 

1°  Lo  studente  dovrà  avere  conseguita  la  licenza  a 
pieni  voti  legali  nella  maggior  parte  delle  materie  dei- 
fi  esame  ; 2®  dovrà  pure  superare  un  esame  di  concorso. 

I sussidi  non  potranno  essere  conferiti  a giovani 
già  provvisti  di  altro  assegno;  nè  confermati  nell’anno 
successivo  se  i professori  della  scuola  giudicheranno  che 
lo  studente  non  abbia  nell’  anno  anteriore  studiato  con 
profitto. 

Quando  avvenga  il  caso  che  non  si  possa  consentire 
alla  continuazione  del  sussidio,  occorrerà  una  delibera- 
zione del  Consiglio  direttivo,  che  sarà  trasmessa  al  mi- 
nistro. 

23.  Gli  esami  di  concorso  accennati  nell’  articolo  pre- 
cedente, saranno  dati  da  una  commissione  composta  dal 
direttore  della  scuola  e dai  professori  della  sezione. 

Due  mesi  prima  dell’  esame  di  concorso,  il  Consiglio 
direttivo  della  scuola  di  magistero  stabilirà  le  norme,  i 
programmi  e i giorni  degli  esami.  Delle  quali  cose  sarà 
pubblicato  un  avviso  nella  Gazzetta  ufficiale  del  Begno. 

24.  Il  Consiglio  direttivo  rilascierà  allo  studente  che 
avrà  compiuto  gli  studi  in  una  sezione  della  scuola  di 
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magistero  l’attestato  delle  conoscenze  scientifiche  e dei- 
fi  attitudine  di  lui  allo  insegnamento. 

Questo  attestato  porterà  la  firma  del  direttore  della 
scuola,  oltre  a quella  del  rettore  della  università. 

2o*  Disposiziofie  tvdfisitovioj.  — I Consigli  di  facoltà  pro- 
poni anno  al  ministro  le  disposizioni  transitorie  che  occor- 
rere possono  per  1 applicazione  del  presente  Regolamento. 

XX.—  Esami  in  lettere  e filosofìa,  e divisione 
dell’  esame  di  laurea. 

[Oirc.  minist.  ai  rettori  delle  università,  del  27  aprile  1880). 

E stato  chiesto  al  Ministero  : 

1°  Se  1 esame  di  laurea  in  filosofia  e lettere  si  possa 
dividere,  come  quello  di  licenza,  in  due  sedute,  una  delle 
quali  alla  fine  del  3®  corso  ^ 2"^  se  il  candidato  possa  essere 
interrogato  all’esame  orale  anche  sulle  materie  che  furono 
trattate  nella  tesi  scritta  ; 3®  se  gli  esami  nelle  materie 
il  cui  insegnamento  dura  due  o piu  anni  possono  essere 
annuali. 

Il  Ministero,  sentito  il  Consiglio  superiore,  risponde 
affermativamente  sui  due  primi  quesiti,  negativamente 
sul  terzo. 

La  ragione  della  negativa  è questa  : che  all’  esame  an- 
nuale è in  massima  contrario  il  sistema  portato  dal  vi- 
gente Regolamento,  il  quale  ha  ritenuto  che  la  prova  certa 
e compiuta  del  profitto  degli  alunni  si  abbia  invece  negli 
esami  biennali,  e dopo  che  lo  studio  di  ciascuna  disciplina 
anche  di  corso  biennale  o triennale  sia  terminato. 

Ammettendo  i giovani  alle  prove  annuali  non  si  avrebbe 
più  la  misura  intera  della  loro  dottrina  nelle  varie  parti 
di  una  data  disciplina,  il  nesso  logico  delle  quali  sarebbe 
dapprima  spezzato  o poscia  obliato. 

La  S.  Y.  è pregata  di  dare  comunicazione  della  pre- 
sente alla  facoltà. 
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XXI.  ~ Regolamento  per  la  facoltà  medica. 

(S  ottobre  1876). 

Art.  !•  La  facoltà  medico-chirurgica  ha  per  fine  d’in- 
segnare tutte  le  discipline  attenenti  alla  medicina  e chi- 
rurgia, per  promuovere  la  coltura  in  questo  campo  dello 
scibile,  e abilitare  all’  esercizio  delle  professioni  che  ne  di- 
pendono. 

2.  Il  corso  degli  studi  medico-chirurgici  si  compie  in 
sei  anni,  alla  fine  dei  quali  vien  conferita  la  facoltà  di  li- 
bero esercizio. 

3.  Sono  corsi  obbligatorii  i seguenti:  chimica  generale 
inorganica  ed  organica;  2°  botanica;  3°  zoologia,  anatomia 
e fisiologia  comparata  ; 4°  fisica  sperimentale  ; 5°  anato- 
mia umana  normale  (istologia,  anatomia  descrittiva  e topo- 
grafica, esercitazioni  sul  cadavere)  ; 6°  fisiologia  umana  ; 
7®  patologia  generale  ; 8°  anatomia  patologica  (istituzioni 
ed  esercizi  anatomico-patologici  ; 9"^  materia  medica  e far- 
macologia sperimentale  ; 10®  patologia  speciale  medica  ; 
11®  patologia  speciale  chirurgica  ; 12®  clinica  medica  ed 
esercizi  di  semeiotica  ; 13®  clinica  chirurgica  e medicina 
operatoria;  14®  oftalmoiatria  e clinica  oculistica;  15®  der- 
mopatologia  e clinica  dermopatica,  sifilopatologia  e clinica 
sifilopatica;  16®  ostetricia  e clinica  ostetrica;  17°  medicina 
legale  ed  igiene  pubblica;  18®  psichiatria  e clinica  psichia- 
trica (dove  esiste). 

4.  I detti  corsi  obbligatorii  saranno  annuali,  ad  ecce- 
zione di  quello  di  anatomia  patologica  che  sarà  biennale, 
e di  quelli  di  anatomia  umana  e delle  cliniche  generali  che 
saranno  triennali. 

5*  Saranno  corsi  non  obbligatorii  o di  complemento  i 
seguenti  : 1®  chimica  medica  ; 2®  tossicologia  sperimen- 
tale; 3®  storia  critica  della  medicina. 

6.  Oltre  i corsi  non  obbligatorii  enumerati  nell’ arti- 
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colo  precedente,  si  possono  dare  altri  corsi  liberi  di  com- 
plemento e perfezionamento. 

7.  Nella  facoltà  medica  vi  saranno  tre  esami  biennali: 
il  primo  di  promozione,  il  secondo  di  licenza,  il  terzo  di 
laurea  pel  conseguimento  del  diploma  di  libero  esercizio. 

8.  Nella  università  di  Pisa  e di  Siena  la  licenza  me- 
dica prenderà  il  nome  di  laurea  di  primo  grado. 

9.  Per  essere  ammesso  all’  esame  di  promozione,  lo  stu- 
dente dovrà  aver  frequentante  l’ università  almeno  per  due 
anni,  e seguito  con  diligenza  i corsi  di  chimica,  botanica, 
zoologia,  fisiologia  ed  anatomia  comparata,  fisica  speri- 
mentale, anatomia  umana  normale,  e gli  insegnamenti  che 
avrà  dovuto  scegliere  a complemento  delle  18  ore  setti- 
manali, giusta  gli  articoli  20  e 68  del  Regolamento  ge- 
nerale. 

10.  L’  esame  verterà  sulla  chimica,  botanica,  zoologia, 
anatomia  e fisiologia  comparata,  e fisica  sperimentale. 

La  commissione  esaminatrice  si  cqmporrà  degli  inse- 
gnanti ufficiali  delle  discipline  indicate  a uno  o due  com- 
missari scelti  fuori  del  corpo  degli  insegnanti  ufficiali. 

Sulla  proposta  della  facoltà  e coll’ assenso  del  mi- 
nistro 1’  esame  di  promozione  potrà  anche  essere  dato  in 
due  sedute,  1’  una  alla  fine  del  primo,  1’  altra  al  termine 
del  secondo  anno. 

La  facoltà,  al  principio  dell’  anno  scolastico,  deter- 
minerà quali  corsi  debbano  essere  seguitati  e per  quanto 
tempo,  affine  di  venire  ammesso  a ciascuna  prova,  e le 
materie  sulle  quali  verserà  la  medesima. 

L’  ordine  delie  prove  è lasciato  alla  scelta  dello  stu- 
dente. 

11.  Per  essere  ammesso  all’  esame  di  licenza,  lo  stu- 
dente dovrà  aver  superato  1’  esame  di  promozione,  aver 
frequentato  l’università  per  altri  due  anni,  ed  avere  se- 
guito con  diligenza  i corsi  di  anatomia  e fisiologia  umana 
normale,  patologia  generale,  istituzioni  di  anatomia  pato- 
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logica,  materia  medica  e farmacologia  sperimentale,  pato- 
logia speciale  medica,  patologia  speciale  chirurgica,  cli- 
nica medica  e clinica  chirurgica. 

12.  L’  esame  cade  sull’  anatomia  e fisiologia  umana, 
istituzioni  di  anatomia  patologica,  materia  medica  e far- 
macologia sperimentale,  patologia  generale. 

La  commissione  esaminatrice  sarà  composta  degli 
insegnanti  ufficiali  delle  indicate  discipline,  di  uno  o due 
commissari  scelti  fuori  del  corpo  degl’  insegnanti  ufficiali. 

L’  esame  sarà  orale  e pratico.  L’ esame  pratico  ver- 
terà sull’anatomia  umana  e sulla  materia  medica. 

13.  Per  essere  ammesso  all’  esame  di  laurea,  lo  stu- 
dente dovrà  aver  conseguita  la  licenza  di  secondo  grado  ; 
aver  frequentato  l’ università  per  altri  due  anni,  e seguito 
con  diligenza  i corsi  di  clinica  dermopatica  e sifilopatica, 
di  clinica  oftalmoiatrica,  di  ostetricia  e di  clinica  ostetrica, 
di  clinica  psichiatrica,  di  esercitazioni  di  anatomia  pato- 
logica, di  clinica  medica,  di  clinica  chirurgica,  di  medi- 
cina operatoria  e di  medicina  legale  ed  igiene,  ed  i corsi 
liberi  giusta  gli  articoli  20  e 68  del  Eegolamento  generale. 

14.  L’  esame  di  laurea  consta  di  una  prova  sul  cada- 
vere e di  due  prove  cliniche. 

15.  Ija  prova  sul  cadavere  sarà  fatta  innanzi  ad  una 
sotto-commissione,  composta  dei  professori  di  medicina 
operatoria,  anatomia  patologica  e medicina  legale,  e di 
uno  o due  commissari  estranei  al  corpo  degli  insegnanti 
ufficiali. 

16.  In  questa  prova  il  candidato  eseguirà  sul  cadavere 
una  operazione  chirurgica,  il  tema  della  quale  verrà  estratto 
a sorte  da  un  elenco  preparato  all’  uopo  dalla  sotto-com- 
missione. Eseguirà  altresì  una  necroscopia  dettandone  il 
processo  verbale.  Risponderà  in  fine  alle  interrogazioni 
che  gli  verranno  fatte  dai  commissari,  e specialmente  a 
quelle  che  sopra  i risultati  della  necroscopia  gli  saranno 
dirette  dal  professore  di  medicina  legale. 
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17.  La  prima  prova  clinica  sarà  fatta  davanti  ad  una 
sotto-commissione  composta  dei  professori  di  clinica  der- 
mopatica e sifilopatica,  clinica  ostetrica,  clinica  psichia- 
trica, clinica  oftalmoiatrica,  e medicina  legale  e di  uno  o 
due  commissari  estranei  al  corpo  degli  insegnanti  ufficiali. 

18.  In  questa  prova  lo  studente  esaminerà  quattro  casi 
di  malattia,  pertinenti  a ciascuna  delle  quattro  cliniche 
speciali,  non  ancora  sottoposte  ad  esame  od  a cura  nelle 
sale  cliniche,  e pronunzierà  poi  il  suo  giudizio  diagnostico, 
prognostico  e curativo.  Risponderà  per  ultimo  alle  domande 
ed  osservazioni  che  dai  commissari  gli  venissero  fatte,  e 
specialmente  alle  questioni  che  dal  professore  di  medicina 
legale  venissero  sollevate  rispetto  ai  casi  di  ostetricia  e 
di  psichiatria. 

19.  La  seconda  prova  clinica  sarà  fatta  davanti  ad  una 
sotto-commissione  composta  dei  professori  di  clinica  me- 
dica, clinica  chirurgica,  patologia  speciale  medica,  pato- 
logia speciale  chirurgica,  medicina  legale  e di  uno  o due 
commissari  estranei  al  corpo  degli  insegnanti  ufficiali. 

20.  In  questa  prova  il  candidato  esaminerà  alla  pre- 
senza della  sotto-commissione  quattro  ammalati,  due  in 
medicina  e due  in  chirurgia,  non  ancora  sottoposti  ad 
esame,  nè  a cura  nelle  sale  cliniche,  e scriverà  la  rela- 
zione dei  casi  osservati.  Risponderà  per  ultimo  alle  osser- 
vazioni che  dai  commissari  gli  saranno  fatte. 

21.  Lo  studente  non  potrà  passare  dall’  una  all’  altra 
prova  dell’  esame  di  laurea,  se  non  è approvato  nella  pre- 
cedente. 

22.  In  ogni  prova  lo  studente  che  non  sarà  stato  ap- 
provato in  una  sola  materia,  potrà  ripetere  l’esame  in 
quella  materia  soltanto  nella  futura  sessione  di  esami  ; 
ma  quando  avrà  fallito  in  due  o più  materie,  dovrà  ri- 
petere la  prova  intera. 

23.  Compiute  le  tre  prove,  le  tre  sotto-commissioni 
riunite  in  commissione,  sotto  la  presidenza  del  preside 
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della  facoltà,  fondandosi  sui  giudizi  già  dati  e sull’  esame 
degli  scritti  del  candidato,  procederanno  alla\graduazione 
dell’esame  con  votazione  complessiva  a seconda  dell’ar- 
ticolo 29  del  Regolamento  generale.  La  commissione  quindi 
proclamerà  il  candidato  dottore  in  medicina  e chirurgia, 
e il  preside  ne  riferirà  al  rettore,  acciò  possa  rilasciare  il 
diploma  di  laurea. 

24.  Disposizioni  transitorie.  — I Consigli  di  facoltà 
proporranno  al  ministro  le  disposizioni  transitorie  che 
occorrer  possono  per  l’applicazione  del  presente  Regola- 
mento. 


XXII.  — Regolamento  organico 
per  gli  Istituti  scientifico-pratici  delle  facoltà  mediche. 

[Regio  decreto  25  settembre  1881  — Baccelli). 

Capo  I.  — Disposizioni  generali. 

Art.  1.  Tutti  gli  insegnamenti  della  facoltà  medico- 
chirurgica sono  ripartiti  in  una  serie  di  istituti  scientifico- 
pratici. 

Gli  istituti  sono  i seguenti  : a)  Istituto  anatomico  ; 
h)  Istituto  fisiologico  ; c)  Istituto  patologico  ; d)  Istituto 
sperimentale  di  materia  medica,  farmacologia,  tossicolo- 
gia, medicina  legale  ed  igiene;  e)  Istituti  clinici. 

2.  A capo  dei  singoli  Istituti  è posto,  come  direttore, 
il  professore  ordinario  che  vi  impartisce  lo  insegnamento 
fondamentale. 

Il  direttore  è nominato  dal  Re. 

3.  Ogni  Istituto  ha  un  bilancio  unico  e complessivo  per 
la  provvista  degli  apparecchi,  e di  tutto  il  materiale  d’espe- 
rimento, di  osservazione  e di  studio. 

La  parte  attiva  di  questo  bilancio  è costituita  dagli 
assegni  che  il  Governo  od  altri  Enti  fanno  all’  Istituto,  e 
dalle  eventuali  contribuzioni  dei  giovani  che  abbiano  a 
frequentarlo. 
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Le  varie  scuole  ed  i vari  laboratori  die  si  trovano 
raccolti  in  un  medesimo  Istituto  usano  in  comune  tutto 
il  materiale  scientifico  di  cui  l’ Istituto  è dotato. 

4.  Gli  insegnamenti  che  s’ impartiscono  nei  vari  Isti- 
tuti si  dividono  in  obbligatorii  e facoltativi.  Gli  insegna- 
menti  facoltativi  possono  essere  stabiliti,  là  dove  esistono 
personale  e materiale  idoneo  e mezzi  sufficienti,  per  pro- 
posta del  direttore  dell’  Istituto,  approvata  dalla  facoltà 
e sanzionata  dal  ministro. 

5.  Il  direttore  presiede  all’  andamento  dell’  Istituto  di 
cui  è a capo  e lo  rappresenta,  cura  la  disciplina  interna, 
e,  previo  accordo  coi  professori  dell’  Istituto,  stabilisce 
l’ impiego  delle  somme  di  cui  1’  Istituto  è dotato. 

6.  Ogni  Istituto  ha  un  insegnamento  fondamentale  affi- 
dato ad  un  professore  ordinario. 

Gli  altri  insegnamenti  dell’  Istituto  sono  di  regola 
affidati  a straordinari  od  incaricati. 

Quando  fra  questi  insegnanti  siavene  alcuno  di  alto 
valore,  potrà  essere  proposto  pel  grado  di  professore  or- 
dinario. 

7.  Il  ministro  può  accoppiare,  giusta  le  esigenze  degli 
studi  nelle  varie  università,  due  o più  insegnamenti,  ed 
affidarli  ad  un  solo  professore. 

8.  Tutti  i professori  possono  far  disimpegnare,  sotto 
la  loro  responsabilità,  dagli  aiuti  una  parte  degli  insegna- 
menti  loro  affidati,  previa  approvazione  delle  facoltà. 

9.  Negli  Istituti  clinici  dove  esiste  il  professore  di  pro- 
pedeutica e patologia  speciale  dimostrativa,  questi  è chia- 
mato a supplire  il  clinico  assente  in  tutte  le  sue  mansioni. 

10.  Ai  vari  Istituti  saranno  addetti  aiuti  ed  assistenti. 

11.  Gli  aiuti  hanno  la  direzione  di  tutti  i servizi  in 
quelle  scuole  dell’  Istituto  cui  sono  specialmente  addetti, 
ed  esercitano  questo  loro  ufficio  sotto  la  immediata  di- 
pendenza e responsabilità  del  professore,  e giusta  gli  or- 
dini da  lui  impartiti. 
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12.  Gli  aiuti,  salvo  il  disposto  dell’  art.  9 del  presente 
Regolamento,  possono  supplire  nelle  assenze  i professori, 
e possono  avere  incarichi  d’insegnamenti  facoltativi  o per 
sviluppare  una  qualche  parte  degli  insegnamenti  affidati 
dal  Ministero  ai  titolari. 

13.  Gli  aiuti,  dovendo  essere  di  piena  fiducia  dei  pro- 
fessori, sono  proposti  da  questi  alla  nomina  del  Ministero. 

14.  Gli  aiuti  durano  in  carica  per  un  biennio.  Pos- 
sono essere  riconfermati  due  volte. 

15.  Gli  assistenti  sono  destinati  a coadiuvare  gli  aiuti 
nelle  loro  mansioni. 

16.  Gli  assistenti  sono  nominati  dal  rettore  in  seguito 
a concorso  per  esame,  secondo  le  modalità  proposte  dal 
direttore  dell’Istituto  ed  approvate  dalle  varie  facoltà. 
Durano  in  carica  un  anno  e possono  essere  riconfermati 
due  volte  per  lodevole  servizio. 

Ogni  volta  che  indipendentemente  da  queste  prescri- 
zioni resterà  un  posto  vacante,  si  procederà  ad  un  nuovo 
concorso. 

17.  Il  personale  di  servizio  è nominato  dal  rettore  della 
università,  dietro  proposta  dei  direttori  degli  Istituti. 

18.  Gli  studenti,  oltre  le  scuole,  possono  frequentare 
i laboratori!  degli  Istituti  e lavorare  in  essi,  uniforman- 
dosi alle  prescrizioni  dei  regolamenti  interni  dei  singoli 
Istituti. 

19.  Ogni  Istituto  avrà  un  regolamento  interno,  com- 
pilato dai  professori  che  vi  sono  addetti. 

Il  regolamento  per  diventare  esecutivo  dev’essere 
approvato  e firmato  dal  rettore. 

Capo  II.  — Degli  Istituti  in  particolare. 

20.  L’ Istituto  anatomico  comprende  i seguenti  inse- 
gnamenti : a)  anatomia  normale,  generale  e descrittiva  ; 
h)  anatomia  normale  topografica  ; c)  anatomia  normale 
microscopica. 
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21.  L’ Istituto  fisiologico  comprende  l’ insegnamento 
obbligatorio  della  fisiologia  sperimentale.  Potrà  inoltre 
avere  i seguenti  insegnamenti  accessorii:  a)  tecnica  fisio- 
logica o scuola  di  esperimentazione  ; h)  chimica  e fisica 
fisiologica. 

22.  L’Istituto  patologico  comprende  i seguenti  inse- 
gnamenti : d)  anatomia  patologica  ; h)  istologia  e chimica 
patologiche  ; c)  patologia  umana  e sperimentale. 

23.  L’ Istituto  sperimentale  di  terapia,  farmacologia,  tos- 
sicologia, igiene  e medicina  legale  comprende  i seguenti  inse- 
gnamenti : a)  materia  medica,  farmacologia  sperimentale 
e tossicologia  ; h)  igiene  sperimentale  ; c)  medicina  legale 
e sperimentale. 

24.  Gli  Istituti  clinici  sono  i seguenti  : l""  Istituto  di 
clinica  medica  ; 2°  Istituto  chirurgico  ; 3®  Istituto  dermo- 
sifilopatico ; 4^  Istituto  oftalmico  ; 5°  Istituto  ostetrico- 
ginecologico ; 6°  Istituto  psichiatrico. 

Potranno  a questi  Istituti  essere  coordinate  ed  ag- 
giunte nelle  varie  Università,  ove  la  opportunità  ed  i mezzi 
lo  consentano  : a)  la  scuola  clinica  di  otoiatria  ; h)  la  scuola 
clinica  di  pediatria  ; c)  la  scuola  clinica  di  neuropatologia. 

25.  L’ Istituto  di  clinica  medica  comprende  i seguenti 
insegnamenti  : a)  chimica  medica  generale  ; h)  patologia 
speciale  dimosti-ativa  e propedeutica  clinica  ; c)  istologia 
e chimica  cliniche. 

Il  professore  che  impartisce  quest’  ultimo  insegna- 
mento, avrà  l’ obbligo  di  soddisfare  a tutte  le  richieste  re- 
lative all’  insegnamento  stesso  che  gli  venissero  fatte  dagli 
altri  Istituti  clinici. 

26.  I professori  di  patologia  sperimentale  dimostrativa 
e propedeutica  clinica  hanno  nell’  Istituto,  per  la  parte 
dimostrativa  del  loro  insegnamento,  una  sezione  clinica 
apposita  con  ammalati  affidati  alle  loro  cure. 

Laddove  ciò  non  fosse  possibile,  il  professore,  per  le 
dimostrazioni  necessarie  al  suo  insegnamento,  si  gioverà 
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degli  ammalati  della  clinica  medica  generale  e di  quelli 
deir  ospedale  in  cui  si  trova  l’ Istituto.  A tale  scopo  sa- 
ranno presi  i necessari  accordi  tra  professori  e profes- 
sori e fra  il  Ministero  dell’  Istruzione  e le  Amministrazioni 
ospedaliere. 

27.  L’Istituto  chirurgico  comprende  i seguenti  inse- 
gnamenti: a)  clinica  chirurgica  operativa;  &)  propedeutica 
e patologia  speciale  dimostrativa  ; c)  anatomia  chirurgica 
e corso  di  operazioni. 

28.  L’ Istituto  ostetrico  comprende  i seguenti  insegna- 
menti  : a)  ostetricia  e relativa  clinica;  li)  ginecologia. 

29.  Tutti  gli  altri  Istituti  clinici  comprendono  gli  inse- 
gnamenti speciali  e fondamentali  che  ad  essi  si  riferiscono. 

Capo  III.  — Disposizioni  transitorie, 

30.  Il  Ministero  potrà  eccezionalmente  autorizzare 
l’esistenza  separata  di  quegli  insegnamenti,  che,  per  con- 
dizioni locali,  non  potranno  accoppiarsi  onde  costituire 
qualcuno  degli  Istituti,  di  cui  è parola  nel  presente  Re- 
golamento. 

31.  Tuttodì  personale  di  assistenza,  attualmente  in  ca- 
rica, può  conservare  il  proprio  ufficio  fino  alle  scadenze 
delle  nomine  precedentemente  avute. 

32.  Tutte  le  dotazioni  fino  ad  ora  assegnate  alle  sin- 
gole scuole,  ora  raccolte  in  un  solo  Istituto,  devono  essere 
quind’  innanzi  riunite  ed  impiegate  secondo  le  norme  sta- 
bilite agli  articoli  3 e 5. 

33.  Tutto  il  materiale  scientifico  delle  singole  scuole, 
raccolte  ora  in  un  medesimo  Istituto,  appartiene  all’  Isti- 
tuto medesimo,  ed  è usato  a norma  dell’  art.  3. 

34:.  Quando  all’attuazione  del  presente  Regolamento  un 
Istituto,  eccettuati  quelli  clinici,  abbia  temporaneamente 
più  professori  ordinari,  l’ufficio  di  direttore  sarà,  in  via 
eccezionale,  esercitato  per  turno  regolato  dall’  anzianità. 
In  questo  caso  la  nomina  sarà  triennale. 
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35.  Questo  Regolamento  andrà  in  vigore  coiranno  sco- 
lastico 1881-82.  L’  applicazione  sarà  fatta  gradualmente 
in  ragione  dei  mezzi  fino  al  totale  suo  compimento. 

XXIIL  — Regolamento  interno  per  le  Cliniche  delle  università. 

(Regio  decreto  5 ottobre  1862). 

Art.  1.  A capo  di  ogni  Clinica  e Direttore  di  essa  è il 
professore  di  quella  clinica,  e sotto  di  lui  sono  uno  o più 
coadiutori  o aiuti,  e gli  assistenti  interni. 

Ufficio  dei  Direttori  clinicL 

2.  Il  Direttore  clinico  è il  solo  responsabile  del  ser- 
vizio sanitario. 

Tutto  il  personale  addetto  alle  Cliniclie  dipende  da  lui. 

3.  Gli  obblighi  del  Direttore  clinico  consistono  : 

I.  Nello  studio  pratico  delle  malattie  in  corso  fatto 
tutti  i giorni  dell’  anno  scolastico  al  letto  degli  infermi  ; 

II.  In  una  serie  di  lezioni  clinico-cattedratiche  su 
quegli  argomenti  che,  secondo  il  suo  giudizio,  possono  tor- 
nare maggiormente  opportuni  all’  insegnamento  clinico  ; 

III.  Nel  compilare  ogni  anno  una  statistica  illustrata 
delle  malattie  curate  nella  Clinica  ; 

IV.  Nell’  indicare  tutto  ciò  che  crede  necessario  per 
la  dietetica  igiene  e pulizia  degli  ammalati. 

4.  I Direttori  clinici,  quando  lo  credono  opportuno,  pro- 
pongono all’  autorità  universitaria  d’ incaricare  qualche 
insegnante  straordinario,  o qualche  privato  insegnante, 
dell’insegnamento  speciale  di  alcune  parti  della  medicina 
0 della  chirurgia. 

Ufficio  dei  Coadnitori. 

5.  Il  coadiutore  o aiuto  avrà  i seguenti  obblighi: 

I.  Supplire  il  professore  per  la  cura  dei  malati  già 
accolti  e sopravvenuti,  dovendo  eseguire  pure  le  opera- 
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zioni  chirurgiche  d’ immediata  necessità  quando  è il  coa- 
diutore della  clinica  chirurgica  ; o quelle  che  possono 
appartenere  all’  arte  medica,  quando  il  coadiutore  appar- 
tenga alla  clinica  medica  ; 

IL  Scegliere  i malati  o dal  deposito  generale  del- 
r ospedale,  o durante  le  consultazioni  pubbliche  secon- 
dando le  ricevute  ingiunzioni  del  Direttore  rispetto  al 
numero  e qualità  dei  malati  ; 

IH.  Invigilare  gli  assistenti  e gli  studenti,  a’  quali 
può  dal  Clinico  essere  stato  affidato  un  ammalato,  affin- 
chè essi  rilevino  con  esattezza  e con  precisione  tutto  ciò 
che  appartiene  alla  storia  e corso  della  malattia; 

IV.  Vigilare  pure  all’  adempimento  regolare  delle 
prescrizioni  dietetiche  e terapeutiche; 

V.  Esercitare  i giovani  nella  semeiotica,  e più  spe- 
cialmente nello  esame  de’  segni  diretti  delle  malattie; 

VI.  Aiutare  il  Direttore  clinico  in  tutti  i processi 
sperimentali  e di  osservazione  chimico-microscopica; 

VII.  Attendere  col  Professore  di  anatomia  patolo- 
gica all’  esame  de’  cadaveri  degli  individui  periti  nella 
clinica,  presentando  della  malattia  un  sunto  istorico,  e 
segnando  diligentemente  il  processo  della  necroscopia  e 
le  note  cadaveriche. 

Ufficio  degli  Assistenti, 

0.  Gli  assistenti  o interni  delle  cliniche,  eletti  per  con- 
corso secondo  le  prescrizioni  della  legge,  oltre  agli  obbli- 
ghi comuni  agli  studenti,  devono  specialmente: 

I.  Tener  dietro  al  Clinico,  scrivere  le  ricette  che 
gli  vengono  dettate,  e dar  opera  alle  medicature  chi- 
rurgiche ; 

II.  Tenersi  responsabili  dell’  amministrazione  dei 
rimedi  ; 

III.  In  tempo  di  giorno  e di  notte,  ed  a vicenda 
sempre,  vigilare  i malati  e prestare  loro  tutta  quell’ as- 
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sistenza  premurosa  ed  assidua  che  il  caso  reclama,  ri- 
chiedendo per  gravi  ed  urgenti  bisogni  l’opera  del  coa- 
diutore ; 

IV.  Tener  conto  delle  più  rilevanti  osservazioni  che 
può  avere  presentato  un  infermo  e riferirne  al  curante; 

V.  Eseguire  la  flebotomia  e tutte  le  altre  opera- 
zioni chirurgiche,  che  appartengono  alla  chirurgia  chia- 
mata minore  ; 

VI.  Raccogliere  e trascrivere  esattamente,  e con  ogni 
particolarità  degna  di  nota,  sui  registri  clinici,  le  istorie 
complete  delle  malattie  che  dal  Direttore  clinico  saranno 
poste  sotto  la  loro  vigilanza  ed  assistenza. 

7.  Gli  esercizi  clinici  dello  studente  consistono  : 

I.  Nell’  assistere  premurosamente  l’infermo  assegna- 
togli dal  Direttore  ; 

IL  Nel  dar  conto  al  medesimo  e giorno  per  giorno 
dello  stadio  del  male,  e ciò  fare  al  cospetto  dei  condisce- 
poli, con  la  guida  del  Direttore  clinico  o del  suo  coa- 
diutore ; 

III.  Nel  segnare  attentamente  lo  svolgimento,  i pro- 
gressi, la  risoluzione  della  malattia,  notando  tutto  ciò, 
dopo  averne  riferita  al  Direttore,  sopra  una  tabella  che 
sarà  affissa  accanto  a ciascun  letto  dei  malati; 

IV.  Nel  formulare  la  ricetta  dietro  prescrizione  del 
Direttore  clinico  ; 

V.  In  caso  di  decesso  nell’ assistere  alla  sezione  ca- 
daverica ; 

VI.  Nel  redigere,  flnita  che  sia  la  malattia,  la  isto- 
ria di  essa,  la  quale  servirà  per  suo  proprio  esercizio,  e 
di  cui  una  copia  sarà  depositata  nell’  archivio  clinico  ; 

VII.  Nell’ abituarsi,  con  l’assistenza  dei  coadiutori, 
a tutti  gli  esercizi  sperimentali,  quali  sarebbero  le  ana- 
lisi chimico-cliniche  della  respirazione,  delle  urine  ecc.,  la 
temperatura  dell’  infermo,  ed  ogni  altra  ricerca  scientiflco- 
pratica. 
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Consultazioni  gratuite, 

8.  Presso  le  cliniclie  della  università  saranno  tenute 
due  volte  la  settimana  le  consultazioni  gratuite  dei  Di- 
rettori clinici,  e nel  caso  del  loro  impedimento,  dai  loro 
coadiutori  con  1’  aiuto  degli  assistenti  di  guardia,  e in 
presenza  degli  studenti. 

Conferenze  cliniche, 

9.  Alla  fine  di  ogni  bimestre  dell’  anno  scolastico,  i 
Direttori  delle  cliniche  si  uniranno  in  conferenza  insieme 
ai  coadiutori  ed  assistenti  per  discutere  : 

I.  Sulle  malattie  più  comuni  che  si  sono  osservate 
in  quel  tempo  per  determinare  la  costituzione  medica  do- 
minante ; 

IL  Sui  casi  rari  occorsi  e sulle  principali  e più  istrut- 
tive osservazioni  ; 

III.  Sulle  pratiche  operative,  e sugli  espedienti  tera- 
peutici riusciti  più  proficui  ; 

IV.  Sui  metodi  sperimentali  e sulle  nuove  proposte 
e scoperte  relative  alla  cura  degli  infermi  ; 

y.  Sui  rilievi  statistico-clinici  comparati  dagl’  infermi 
curati  nella  clinica  ; 

VI.  Sulle  osservazioni  relative  all’anatomia  pato- 
logica. 

10.  Alle  conferenze  cliniche  sono  specialmente  invitati 
il  professore  di  anatomia  patologica,  e quelli  di  patologia 
speciale  medica  e chirurgica. 

11.  I coadiutori  sono  incaricati  di  redigere  il  processo 
verbale  delle  conferenze. 

12.  Gli  alunni  clinici  possono  assistere  alle  conferenze. 

13.  Nell’ultima  adunanza,  alla  fine  dell’anno  scola- 
stico, si  farà  un  riassunto  delle  conferenze  dell’  anno  in- 
tero ; si  redigerà  un’  accurata  statistica  dell’  istituzione 
clinica  annuale  ; si  raccoglieranno  le  osservazioni  utili  alla 
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istituzione  ed  anche  ai  progressi  della  scienza,  e vi  si  ag- 
giungeranno le  storie  cliniche  più  importanti. 

lé.  Il  riassunto  sarà  redatto  dai  coadiutori,  riveduto 
e corretto  dai  Direttori  clinici,  e posto  a stampa. 

15*  Disposizione  transitoria.  — Le  autorità  universi- 
tarie avranno  cura  di  confermare  le  varie  discipline  oggi 
vigenti  nelle  scuole  cliniche  del  regno  a quelle  stabilite 
dal  presente  regolamento. 

XXIV.  — Cliniche  universitarie  di  Napoli. 

{Regio  decreto  15  marzo  1888  — Crispi-Boselli). 

Visto  r art.  3 della  legge  16  luglio  1882,  n.  905,  per 
il  trasferimento  e definitivo  assetto  delle  cliniche  e degli 
stabilimenti  della  facoltà  medica  della  regia  università  di 
Napoli  negli  ex-conventi  di  San  Patrizio  e Sant’ Andrea 
delle  Dame  ; Abbiamo  decretato  : 

Art.  unico.  E approvato  1’  annesso  regolamento  per 
r esecuzione  della  predetta  legge,  firmato  d’  ordine  No- 
stro dai  due  ministri  suddetti. 

Art.  1.  L’Amministrazione  della  Santa  Casa  degli  In- 
curabili oltre  gl’  infermi,  che  mantiene  per  sua  istituzione, 
mette  a disposizione  delle  cliniche  universitarie  n^'  100  letti 
per  essere  occupati  da  infermi  provenienti  dalle  diverse 
cliniche  suddette  in  sale  separate. 

2.  L’ infermo  proveniente  dalle  cliniche  universitarie 
viene  ricevuto  dal  direttore  dell’  ospedale  degli  Incurabili 
col  semplice  certificato  del  professore  di  clinica  universi- 
taria, che  attesti  la  malattia  essere  dell’opera  della  Santa 
Casa  a norma  dello  statuto  che  regola  quell’  opera  pia. 

3.  Il  servizio  delle  sale  destinate  all’  ospedale  degli 
Incurabili,  agl’  infermi  provenienti  dalle  cliniche  univer- 
sitarie, è affidato  interamente  a’  professori  pel  pio  luogo, 
giusta  il  regolamento  dello  stesso;  ed  i professori  delle 
cliniche  universitarie  non  potranno  avervi  nessuna  inge- 
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ronza,  salvo  quella  che  nell’  interesse  della  scienza  e del- 
r umanità  potrà  derivare  da  privati  accordi  presi  col  pro- 
fessore che  dirige  la  sala.  Possono  però  i direttori  delle 
cliniche  universitarie  riprendere  sempre  dalle  sale  degli 
Incurabili  gl’  infermi  che  essi  vi  hanno  inviato,  dirigen- 
done richiesta  al  direttore  dell’  ospedale. 

4.  Dalle  sale  destinate  nell’  ospedale  degli  Incurabili 
agl’  infermi  delle  cliniche  universitarie  non  potranno  que- 
sti essere  trasferiti  in  altre  sale  dell’  ospedale  stesso,  salvo 
speciali  ragioni  da  riconoscersi  dalla  commissione  sani- 
taria del  pio  luogo,  della  qual  cosa  si  darà  sempre  preav- 
viso al  professore  universitario  dal  quale  l’ infermo  era 
stato  inviato. 

Gl’  infermi  inviati  dalle  cliniche  potranno  essere  li- 
cenziati dal  direttore  della  sala  o dalla  commissione  sa- 
nitaria dell’  ospedale,  sempre  con  preavviso  al  rispettivo 
professore  universitario. 

Sviluppandosi  una  nuova  malattia  negl’  infermi  che 
la  commissione  sanitaria  riconosca  non  essere  dell’  opera, 
gl’  infermi  stessi  saranno  consegnati  se  le  cliniche  uni- 
versitarie non  preferiranno  riprenderli. 

5.  Per  gl’  infermi  mutilati  in  seguito  di  operazioni 
fatte  nelle  cliniche  universitarie  che  inviati  poi  nell’  ospe- 
dale degli  Incurabili  avessero  bisogno,  uscendo  dallo  stesso, 
di  apparecchi,  le  cliniche  suddette  provvederanno  a tutto 
ciò  che  potrà  occorrere. 

6.  In  caso  di  morte  di  qualcuno  degl’  infermi  inviati 
dalle  cliniche  universitarie,  1’  autopsia,  nel  caso  che  il  di- 
rettore della  sala  e quello  della  clinica  ne  ravviserà  il  bi- 
sogno, verrà  fatta  dal  professore  di  anatomia  patologica 
della  Santa  Casa  dandone  preventivo  avviso  al  direttore 
della  clinica  universitaria  dalla  quale  lo  infermo  proveniva. 

7.  Prima  dell’  apertura  dei  corsi  universitari  un  mem- 
bro della  commissione  sanitaria  degl’  Incurabili,  da  essa 
appositamente  delegato,  e il  professore  che  dirige  la  sala, 
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visiteranno  insieme  ai  direttori  delle  cliniche  universitarie 
gl’  infermi  che  inviati  dai  medesimi  si  trovassero  ancora 
nell’  ospedale,  e ciò  per  decidere  quali  fra  gl’  infermi  stessi 
possono  essere  licenziati. 

8.  Per  il  servizio  che,  giusta  quanto  è detto  nei  pre- 
cedenti articoli,  la  Santa  Casa  degli  Incurabili  presta  alle 
cliniche  universitarie,  riceverà: 

Lire  cinquemila  per  rivaluta  di  spese  di  primo  im- 
pianto ; 

Lire  millecinquecento  all’  anno  per  consumo  di  caser- 
maggio; 

Centesimi  settanta  al  giorno  per  mantenimento  di 
ciascun  infermo. 

9,  Gl’  infermi  passati  dalle  cliniche  dell’  ospedale  degli 
Incurabili  dovranno  stare  sottoposti  alla  disciplina  ed  a 
tutte  le  altre  disposizioni  organiche  del  regolamento  della 
Santa  Casa. 

XXV.  — Regolamento  delle  scuole  di  ostetricia 
per  le  aspiranti  levatrici. 

{Regio  decreto  10  febbraio  1876  — Bonghi). 

Disposmoni  generali. 

Art.  !•  In  tutte  le  città  dove  attualmente  esiste  una 
università  od  una  scuola  medico-chirurgica,  può  essere 
istituita  una  scuola  di  ostetricia  per  le  levatrici. 

Per  la  istituzione  di  nuove  scuole  d’  ostetricia,  nelle 
dette  città,  il  ministero  della  pubblica  istruzione  prenderà 
gli  accordi  opportuni  colle  provincie  e coi  comuni  al  fine 
di  provvedere  alle  spese  necessarie. 

Il  professore  universitario  di  ostetricia  avrà  sempre 
la  direzione  e l’ insegnamento  nelle  scuole  suddette. 

2.  Anche  nelle  città  che  non  siano  sede  di  università, 
o di  una  scuola  medico-chirurgica,  possono,  a cura  e 
spese  delle  provincie  e dei  municipi  o di  altri  enti  mo- 
rali, essere  istituite  scuole  di  ostetricia. 
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Queste  scuole  possono  essere  pareggiate  alle  uni- 
versitarie, previo  il  parere  del  consiglio  superiore  della 
pubblica  istruzione. 

3.  Le  scuole  di  ostetricia  ora  esistenti  in  Milano  e in 
Venezia,  quelle  presso  i licei  di  Aquila,  Bari  e Catanzaro, 
e quelle  di  Novara,  Vercelli  e Voghera  potranno  essere 
pareggiate  alle  universitarie  quando  si  riconosca  che  in  esse 
sono  le  condizioni  richieste  dal  presente  regolamento,  e 
quando  le  provincie  e i comuni  assumano  le  spese  che 
siano  necessarie  a completarle  e mantenerle. 

4.  Il  territorio  del  regno  è diviso  in  distretti  universi- 
tari a norma  della  tabella  annessa  al  presente  regolamento. 

Ogni  scuola  di  ostetricia  è dipendente  dalla  univer- 
sità governativa  del  distretto  in  cui  essa  si  trova. 

5.  L’  organico  del  personale  nelle  scuole  d’  ostetricia 
universitarie  e nelle  altre  governative  pareggiate  è sta- 
bilito per  decreto  reale. 

Ogni  scuola  però,  sia  governativa,  sia  mantenuta  a 
spese  di  enti  morali,  deve  avere  almeno,  oltre  il  direttore 
professore,  un  assistente  laureato  in  medicina  e chirurgia 
ed  una  levatrice  approvata.  Possono,  secondo  il  bisogno, 
essere  aggiunti  altri  posti  di  secondo  assistente  e di  le- 
vatrice assistente, 

6.  Il  professore  direttore  di  ognuna  delle  scuole  uni- 
versitarie e delle  pareggiate  è nominato  dal  Re  dietro 
concorso. 

Il  concorso  ha  luogo  secondo  le  disposizioni  vigenti 
per  la  nomina  dei  professori  delle  università. 

7.  Il  professore  direttore  corrisponde  col  ministero 
della  pubblica  istruzione  per  mezzo  del  rettore  della  uni- 
versità del  distretto. 

8.  Il  primo  assistente  e la  prima  levatrice  sono  no- 
minati dal  ministero  in  seguito  a concorso. 

La  commissione  del  concorso  è presieduta  dal  pro- 
fessore direttore  della  scuola,  e la  compongono  altri  due 
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commissari,  dei  quali  uno  è nominato  dalla  facoltà  me- 
dica del  distretto  universitario,  1’  altro  è nominato  dalla 
direzione  dell’  ospizio  di  maternità,  cui  sia  annessa  la 
scuola.  Ove  la  scuola  non  sia  annessa  ad  un  ospizio,  an- 
che il  secondo  commissario  è nominato  dalla  facoltà. 

Così  gli  assistenti  come  le  levatrici  sono  nominati 
per  un  biennio,  ma  possono  essere  confermati,  sentita  la 
direzione  dell’  ospizio.  Le  conferme  successive  possono 
farsi  per  la  durata  di  tre  anni. 

9.  I secondi  assistenti  e le  levatrici  assistenti  sono 
nominati  dal  ministero  sopra  proposta  del  direttore  pro- 
fessore della  scuola,  sentita  anche  per  essi  la  direzione 
dell’  ospizio. 

Restano  in  ufficio  un  biennio,  e possono  essere  con- 
fermati soltanto  per  un  altro  biennio. 

10.  Il  ministero  della  pubblica  istruzione  può  delegare 
un  ispettore  a visitare  anche  le  scuole  d’  ostetricia  non 
pareggiate.  Le'  amministrazioni  dalle  quali  dipendono  le 
scuole  debbono  ammettere  nelle  medesime  l’ ispettore,  e 
fornirgli  gli  schiarimenti  da  lui  domandati. 

11.  Non  può  stabilirsi  o mantenersi  nessuna  scuola  di 
ostetricia,  qualora  non  sia  annessa  ad  un  ospizio  di  ma- 
ternità o ad  un  ospedale  contenente  almeno  quindici  letti 
destinati  a partorienti,  e nel  quale  il  numero  dei  parti, 
nel  corso  di  un  anno  solare,  non  sia  inferiore  a 120,  de- 
sumendo questo  numero  dalla  media  verificatasi  nell’  ul- 
timo quinquennio. 

12.  Il  numero  delle  allieve  uditrici  non  può  eccedere 
quello  del  doppio  dei  letti. 

13.  Le  allieve  sono  interne  ed  esterne. 

Le  interne  hanno  abitazione  e vitto  nella  scuola,  le 
esterne  frequentano  la  scuola  dimorando  fuori  di  essa. 

Tanto  le  une  come  le  altre,  oltre  alle  discipline  sco- 
lastiche, sono  soggette  a.  tutte  le  disposizioni  del  regola- 
mento interno  della  scuola. 
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14.  Ogni  scuola  ha  il  suo  regolamento  disciplinare  in- 
terno. 

Il  rettore  del  distretto  universitario,  d’  accordo  col 
direttore  della  scuola  e coll’  amministrazione  dell’  ospizio 
di  maternità,  quando  la  scuola  è annessa  ad  un  ospizio, 
sottopone  all’  approvazione  del  ministero  della  pubblica 
istruzione  il  regolamento  interno. 

15.  Le  allieve  delle  scuole  universitarie  pagano  le 
tasse  all’  economo  della  università  come  gli  studenti  degli 
altri  corsi.  Le  allieve  delle  scuole  pareggiate  pagano  la 
tassa  d’ immatricolazione  e quella  d’ iscrizione  all’  erario 
e la  sopratassa  d’  esame  alla  direzione  della  scuola.  Le 
sopratasse  d’  esame  sono  distribuite,  in  parti  eguali,  agli 
esaminatori. 

Belle  condizioni  di  ammissione  e della  iscrizione 
delle  alunne, 

16.  Per  essere  ammesse  alle  scuole  universitarie  o alle 
pareggiate  di  ostetricia,  le  aspiranti  debbono  essere  sane, 
non  affette  da  imperfezioni  fìsiche  che  le  rendano  deformi 
o non  atte  all’  esercizio  dell’  arte,  ed  avere  raggiunta 
1’  età  di  18  anni  e non  avere  superati  gli  anni  36.  Qua- 
lora  le  condizioni  particolari  di  qualche  provincia  richie- 
dessero un’  eccezione  al  primo  limite  dell’  età,  il  consiglio 
accademico  dell’  università  del  distretto  deciderà  della 
convenienza  di  concederla. 

Inoltre  debbono  presentare  il  certificato: 

a)  di  buona  condotta,  rilasciato  dalla  giunta  muni- 
cipale del  comune  o dei  comuni  dove  ebbero  dimora  nel- 
1’  ultimo  biennio  ; h)  di  vaccinazione  o di  sofferto  vainolo. 

17.  Sono  ammesse  alla  scuola  di  ostetricia  le  maritate, 
le  nubili  e le  vedove. 

Le  maritate  debbono  fare  constare  dell’  assenso  del 
marito;  le  nubili,  minori  di  età,  di  quello  del  padre  o di 
chi  ne  fa  le  veci. 
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Tutte  poi  debbono  dichiarare  al  direttore  della  scuola 
presso  chi  dimorano  durante  il  loro  corso  scolastico. 

18.  Per  essere  ammesse  al  corso  delle  allieve  levatrici 
le  aspiranti  debbono  superare  un  esame  d’ ammissione 
sul  programma  ufficiale  della  terza  classe  elementare. 

Tale  esame  è dato  in  ogni  capoluogo  di  circondario 
entro  la  prima  quindicina  di  ottobre  di  ogni  anno.  La 
commissione  si  compone  dell’  ispettore  del  circondario, 
che  la  presiede  ed  ha  voto,  e di  due  maestri  e maestre 
delle  scuole  elementari  superiori,  scelti  dallo  stesso 
ispettore. 

Alle  aspiranti  che  superano  1’  esame  è dall’  ispettore 
rilasciato  apposito  certificato.  Sono  dispensate  da  questo 
esame  le  aspiranti  che  hanno  conseguita  la  patente  di 
maestre  elementari  di  grado  inferiore. 

19.  Le  aspiranti  debbono  presentare  al  rettore  della 
università  o al  direttore  della  scuola,  ove  questa  non  è 
annessa  alla  università,  la  loro  domanda  in  carta  da 
bollo,  corredata  dei  documenti  comprovanti  le  condizioni 
indicate  negli  articoli  precedenti,  e della  quietanza  della 
tassa  d’immatricolazione,  e della  prima  rata  della  tassa 
d’ iscrizione. 

20.  11  rettore  della  università  o il  direttore  della  scuola, 
riconosciuti  regolari  i documenti,  rilasciano  alle  aspiranti 
una  carta  d’ iscrizione. 

Sopra  questa  il  direttore  della  scuola  e la  levatrice 
attestano,  ogni  due  mesi,  della  diligenza,  del  profitto  e 
della  condotta  delle  alunne  ; sulla  medesima  è pure  fatta 
annotazione  dei  pagamenti  delle  tasse,  come  è stabilito 
dal  regolamento  generale  universitario  per  i libretti  di 
iscrizione  degli  studenti. 

21.  Al  principio  del  secondo  anno  scolastico  le  alunne 
che  hanno  superato  l’esame  dell’anno  primo,  debbono 
presentare  al  rettore  della  università,  o al  direttore  della 
scuola,  la  loro  domanda  per  essere  ammesse  a continuare 
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il  corso  pratico,  unendo  alla  medesima  la  quietanza  del 
pagamento  della  quota  d’iscrizione. 

Il  rettore  o il  direttore  rilasciano  alle  allieve  la 
carta  d’ iscrizione  nella  forma  indicata  nell’  articolo  pre- 
cedente. 

22.  Il  termine  utile  a presentare  le  domande  di  cui 
sopra,  agli  articoli  19  e 21,  è di  giorni  25,  e comincia 
15  giorni  innanzi  all’  apertura  dell’  anno  scolastico. 

Entro  un  mese  dall’apertura  dell’anno  stesso  i di- 
rettori delle  scuole  pareggiate  mandano  la  nota  delle  al- 
lieve regolarmente  iscritte  al  rettore  dell’università  del 
distretto. 

23.  Oltre  alle  allieve  iscritte  possono,  dal  direttore 
della  scuola,  essere  ammesse  altre  donne  ad  ascoltare  le 
lezioni  del  corso  teorico. 

11  regolamento  interno  stabilisce  le  norme  per  que- 
sta ammissione. 

DelV  insegnamento  e degli  esami. 

24.  L’ insegnamento  è teorico  e pratico,  ed  è impar- 
tito in  conformità  d’ un  programma  approvato  dal  con- 
siglio della  facoltà  medica  del  distretto  universitario. 

L’  insegnamento  teorico  è dato,  mediante  lezioni 
orali,  dal  professore  direttore. 

Nelle  scuole  universitarie  maggiori  e più  frequen- 
tate, il  primo  assistente  sostituisce,  in  caso  di  bisogno,  il 
professore  nell’  insegnamento. 

L’ insegnamento  pratico  o clinico  è fatto  al  letto 
delle  partorienti,  delle  puerpere  e delle  gestanti. 

25.  Il  corso  teorico  dura,  per  tutte  le  allieve,  un  anno 
scolastico  universitario.  11  corso  pratico  comincia  contem- 
poraneamente al  teorico,  dura  due  anni  scolastici  per  le 
allieve  esterne;  per  le  interne  il  secondo  anno  è ridotto 
di  un  terzo. 

26.  Gli  esami  del  corso  per  le  aspiranti  levatrici  sono 
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due  : il  primo  si  dà  negli  ultimi  10  giorni  del  corso  teo» 
rico;  il  secondo  al  termine  del  corso  pratico. 

27.  Gli  esami  di  cui  sopra  sono  dati  in  tutte  le  scuole 
universitarie,  e nelle  pareggiate  che  saranno  annualmente 
designate  dal  ministero. 

A questi  esami  possono  essere  ammesse  anche  le  al- 
lieve di  scuole  non  pareggiate,  quando  sia  accertato  che 
nelle  scuole  medesime  sieno  stati  osservati  gli  articoli  11, 
12,  16,  17,  18,  24  e 25. 

Queste  allieve  debbono  presentare  i certificati  di  as- 
siduità, profitto  e buona  condotta,  rilasciati  dai  direttori 
delle  scuole  nelle  quali  fecero  gli  studi,  e inoltre  pagare 
le  tasse  secondo  le  disposizioni  vigenti. 

28.  Per  essere  ammesse  all’esame  teorico,  le  allieve 
debbono  presentare  domanda  al  direttore  della  scuola, 
corredata  : 

a)  della  carta  d’ iscrizione  di  cui  all’  art.  16  del  pre- 
sente regolamento;  h)  della  quietanza  comprovante  il  pa- 
gamento della  prima  metà  della  tassa  d’  esame. 

Non  sono  ammesse  all’  esame  le  allieve  alle  quali 
manchino  anche  in  parte  gli  attestati  bimestrali  di  assi- 
duità, profitto  e buona  condotta. 

29.  L’ esame  si  compone  di  due  prove , l’ una  per 
iscritto,  r altra  orale. 

Nella  prima  le  allieve  debbono,  in  un  tempo  non 
maggiore  di  quattr’  ore,  risolvere  due  quesiti  formulati 
e dettati  dalla  commissione  esaminatrice. 

Durante  la  prova  le  allieve  sono  sorvegliate  affin- 
chè nè  usino  libri,  nè  comunichino  fra  di  loro. 

La  prova  orale  è individuale,  dura  mezz’  ora  e si 
aggira  sopra  le  materie  svolte  nell’  insegnamento  teorico. 

30.  Terminato  1’  esame,  la  commissione  procede  alla 
votazione  sul  complesso  delle  due  prove. 

Essa  vota  dapprima  per  sì  o per  no  sull’  approva- 
zione per  la  quale  è necessaria  la  maggioranza  favore- 
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Yole  dei  Yotanti  ; indi  passa  a determinare  il  Yalore  del- 
r approYazione.  A questo  fine  ciascun  commissario  dispone 
di  cinque  punti  : 1’  approvazione  semplice  è data  con  tre, 
la  segnalazione  con  quattro,  V eminenza  con  cinque. 

31.  La  commissione  esaminatrice  assegna  alle  allieYe 
che  non  ottennero  l’ approYazione  un  termine  entro  il 
quale  possono  ripresentarsi  all’  esame,  o prescriYe  che 
debbano  ripetere  il  corso. 

32.  Alle  allieYe  poYere  che  nell’  esame  ottennero  l’ emi- 
nenza è,  per  decreto  del  rettore  della  università  del  di- 
stretto, restituita  la  tassa  d’ immatricolazione  e quella  di 
iscrizione  al  primo  anno  del  corso. 

33.  Per  essere  ammesse  all’  esame  pratico  le  allieve 
debbono  presentare  domanda  corredata: 

a)  della  carta  d’ iscrizione  di  cui  sopra  all’  art-.  21, 
colle  attestazioni  bimestrali  di  assiduità,  profitto  e buona 
condotta;  à)  della  quietanza  comprovante  il  pagamento 
della  seconda  metà  della  sopratassa  d’esame;  c)  di  due 
storie  di  casi  osservati  durante  1’  esercizio  clinico,  scritte 
da  esse  e firmate  dal  professore  direttore. 

34.  L’  esame  è orale  e dura  almeno  un’  ora.  Esso  si 
aggira  sulle  due  storie  presentate  dall’  allieva,  e sulle 
principali  manualità  ostetriche,  da  eseguirsi  sul  fantoc- 
cio. Inoltre  1’  allieva  dovrà  rispondere  alle  interrogazioni 
che  le  saranno  dirette  dalla  commissione,  specialmente 
sulla  diagnosi  delle  gravidanze  e le  esplorazioni  ostetri- 
che, sul  modo  di  assistere  ai  parti,  sui  pericoli  e le  cau- 
tele da  usare  nei  casi  di  complicanze,  e sopra  i doveri 
delle  levatrici  nell’  esercizio  dell’  arte  loro. 

35.  Terminato  l’ esame  la  commissione  procede  alla 
votazione  nei  modi  indicati  sopra  all’  art.  29. 

36.  Alle  allieve  che  nell’  esame  pratico  non  ottennero 
r approvazione  e a quelle  che  ottennero  la  eminenza  si 
applicano  le  disposizioni  degli  articoli  31  e 32. 

37.  La  commissione,  così  dell’  esame  teorico  come  del 
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pratico,  è presieduta  dal  professore  direttore  della  scuola, 
e composta  di  altri  due  commissari  nominati  dal  rettore 
della  università  del  distretto  sulla  proposta  della  facoltà 
medica. 

38.  Per  ogni  esame  è redatto  un  processo  verbale, 
sottoscritto  dai  membri  della  commissione. 

Il  direttore  della  scuola,  compiuti  gli  esami,  manda 
al  rettore  dell’  università  del  distretto  i processi  verbali, 
insieme  ai  lavori  scritti  ed  ai  documenti  indicati  negli 
articoli  28  e 33. 

39.  1 diplomi  delle  allieve  approvate  sono  conferiti 
dall’  università  del  distretto,  e portano  la  firma  del  ret- 
tore dell’  università  medesima  e del  direttore  della  scuola. 

40.  Tutti  i professori  direttori  delle  scuole  d’  ostetri- 
cia hanno  obbligo  di  mandare,  alla  fine  di  ogni  anno  sco- 
lastico, al  rettore  della  univesità  del  distretto,  una  rela- 
zione sull’  andamento  delle  rispettive  scuole,  corredato 
delle  opportune  notizie  statistiche. 

11  rettore  manda  queste  relazioni  al  ministero. 

Disposizioni  transitorie, 

41.  Ideile  scuole  di  ostetricia,  nelle  quali,  al  momento 
della  pubblicazione  del  presente  regolamento,  l’ insegna- 
mento fosse  iù  tutto  o in  parte  affidato  al  medico  capo 
dell’  ospizio  di  maternità,  il  § 3 dell’  art.  1 non  avrà  per 
ora  applicazione. 

42.  Per  il  periodo  di  tre  anni  scolastici,  a cominciare 
col  1876-1877,  non  sarà  applicata  la  disposizione  del  § 1 
dell’  art.  18  in  quelle  scuole  di  ostetricia  nelle  quali  sia 
ora  richiesta  una  condizione  diversa  per  1’  ammissione. 

43.  Le  donne  che  al  momento  della  pubblicazione  del 
presente  regolamento  esercitano  la  professione  di  leva- 
trice senza  regolare  abilitazione,  o con  abilitazioni  prov- 
visorie, sono  ammesse  ad  ottenere  il  diploma  superando 
la  sola  prova  dell’  esame  pratico. 
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A questo  fine  debbono  presentare  alla  direzione  di 
una  Scuola  di  ostetricia  universitaria  o pareggiata: 

a)  Un  attestato  della  giunta  municipale  del  Co- 
mune o dei  Comuni  nei  quali  hanno  dimorato  nell’  ultimo 
quinquennio,  che  comprovi  avere  esse,  per  lo  stesso  pe- 
riodo di  tempo,  esercitato  lodevolmente  la  professione  di 
Levatrice,  o tenuto  sempre  lodevole  condotta  ; h)  un  atte- 
stato di  vaccinazione  o di  sofferto  vainolo  ; c)  il  consenso 
del  marito,  del  padre  o di  chi  ne  fa  le  veci,  quando  siano 
maritate  o nubili  non  maggiorenni. 

Trascorsi  tre  anni  scolastici,  a cominciare  col  1876- 
1877,  la  presente  disposizione  transitoria  cessa  di  essere 
applicabile,  nè  potrà  essere  invocata  qualunque  sia  la 
cagione  per  la  quale  una  donna  affermi  di  aver  potuto 
domandare  1’  ammissione  all’  esame  del  termine  fissato. 

44-.  Una  copia  del  presente  regolamento  sarà  tra- 
smessa a tutti  i Comuni  del  regno,  e resterà  affissa  alla 
porta  della  rispettiva  casa  comunale  durante  tre  mesi 
dalla  data  del  regolamento  medesimo. 

XXVI.  — Regolamento  per  le  scuole  di  farmacia. 

{Regio  decr'eto  12  marzo  1876  — Bonghi). 

JDisposizioni  generali. 

Art.  !•  Le  scuole  di  farmacia  conferiscono  il  diploma 
di  abilitazione  all’esercizio  della  professione  di  farmacista. 

In  alcune  scuole,  da  designarsi  per  decreto  reale, 
sentito  il  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione, 
è conferito  inoltre  il  diploma  di  laurea  in  chimica  e far- 
macia il  quale  abilita  all’  esercizio  della  professione  di 
farmacista,  e più  ancora  dà  ai  laureati  i diritti  che  sono 
determinati  dalle  leggi  e dai  regolamenti  di  pubblica 
istruzione  e di  sanità. 

2.  1 corsi  obbligatorii  necessari  per  dare  gli  esami  ed 
ottenere  il  diploma  di  farmacista,  e la  laura  in  chimica 
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e farmacia,  fanno  parte  delle  facoltà  di  scienze  fisiche, 
matematiche  e naturali,  e di  medicina  e chirurgia  delle 
università. 

Questi  corsi  riuniti  formano  in  ogni  università  una 
scuola  di  farmacia,  di  cui  fanno  parte  i professori  chia- 
mati a darvi  insegnamento  ed  i farmacisti  aggregati,  ove 
questi  trovansi  stabiliti. 

3.  La  scuola  ha  un  direttore  nominato  dal  Re  tra  i 
professori  insegnanti  in  essa,  il  quale  dura  in  carica  un 
triennio,  e può  essere  confermato.  In  mancanza  del  di- 
rettore ne  fa  le  veci  il  professore  anziano. 

4.  Gli  insegnanti,  dei  quali  si  compone  la  scuola  di 
farmacia,  esercitano,  rispetto  a questa,  le  stesse  attribu- 
zioni assegnate  dal  regolamento  generale  universitario 
ai  consigli  di  facoltà,  e il  direttore  quelle  assegnate  ai 
presidi. 

5.  I programmi  degli  insegnamenti  e gli  orari  delle 
lezioni  della  scuola  di  farmacia  saranno  comunicati  alle 
facoltà  di  medicina  e chirurgia,  e di  scienze  matematiche, 
fisiche  e naturali,  le  quali  potranno  fare  osservazioni  so- 
pra i programmi  e gli  orari  di  quegli  insegnanti,  che 
apparteng^ono  anche  ai  loro  corsi. 

Il  direttore  della  scuola  interverrà  all’  adunanza 
per  stabilire,  ove  occorra,  i necessari  accordi. 

6.  Il  direttore  presenta  ogni  anno  al  Ministero  una 
relazione  sull’  andamento  della  scuola,  e vi  aggiunge  le 
osservazioni  che  gl’  insegnanti  hanno  facoltà  di  fare. 

7.  Potranno  per  decreto  reale  stabilirsi  scuole  in 
città,  nelle  quali  non  ha  sede  una  università,  quando  ne 
sia  conosciuto  il  bisogno,  e vi  siano  i mezzi  per  ordinarle 
e mantenerle  convenientemente. 

Corso  per  gli  aspiranti  al  diploma  di  farmacista, 

8.  Per  essere  ammessi  al  corso,  gli  aspiranti  al  diploma 
di  farmacista  debbono  presentare  : 
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a)  o il  certificato  d’  aver  superato  1’  esame  di  pro- 
mozione dal  2^"  al  3®  anno  del  corso  liceale  ; 

h)  o il  certificato  d’ aver  compiuti  gli  studi  dei 
primi  tre  anni  di  corso,  e superati  i relativi  esami  in  un 
istituto  tecnico,  e quello  inoltre  di  aver  superato  V esame 
di  latino  avanti  una  delle  Giunte  per  la  licenza  gin- 
nasiale. 

9.  Il  corso  di  farmacia  si  compie  in  quattro  anni. 

Gli  studi  e gli  esercizi  obbligatorii  dei  primi  tre  anni 

del  corso  sono  i seguenti  : 

1°  cliimica  generale  (inorganica  ed  organica)  ; 2°  bo- 
tanica ; 3®  mineralogia  ; 4®  fisica  sperimentale  ; 5^  materia 
medica  e tossicologia  ; 6°  chimica  farmaceutica  e tossi- 
cologica ; 7®  esercizi  pratici  di  chimica  farmaceutica,  di 
chimica  tossicologica  e d’  analisi  qualitativa. 

Nel  quarto  anno  lo  studente  attende  alla  pratica 
presso  una  farmacia  di  pubblico  ospedale  civile  o presso 
qualche  laboratorio  chimico  farmaceutico  militare,  o presso 
farmacisti  a ciò  specialmente  autorizzati  dal  Ministro  di 
pubblica  istruzione. 

La  pratica  deve  essere  di  un  anno  solare,  da  com- 
putarsi dal  giorno  in  cui  fu  presa  l’ iscrizione; 

10.  La  iscrizione  alla  pratica  si  fa  presso  la  segre- 
teria della  università,  ovvero  presso  la  direzione  delle 
scuòle,  nei  luoghi  in  cui  non  è università,  e nessuno 
studente  può  esservi  ammesso,  se  non  ha  compiuto  rego- 
larmente il  3®  anno  di  studio. 

11.  Oltre  gli  esami  annuali  di  cui  all’  art.  25  del 
regolamento  generale  universitario,  gli  aspiranti  al  di- 
ploma di  farmacia  debbono  superare  due  esami  : uno  di 
promozione  ed  uno  finale. 

12.  L’  esame  di  promozione  è dato  al  termine  del  se- 
condo anno  di  studio. 

Per  esservi  ammessi,  gli  studenti  debbono  avere  se- 
guito con  assiduità  e profitto  i corsi  annuali  di  fisica. 
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chimica,  botanica  e mineralogia,  e frequentato  per  un  anno 
il  corso  di  chimica  farmaceutica,  e i relativi  esercizi  pratici. 

Li  esame  dura  non  meno  di  un’  ora,  e si  aggira  sulla 
fisica,  la  chimica,  la  mineralogia  e la  botanica. 

La  commissione  è composta  di  tre  membri.  Due  di 
questi  sono  scelti  dalla  scuola  di  farmacia  fra  gl’  inse- 
gnanti delle  materie  sulle  quali  versa  1’  esame  ; il  terzo  è 
scelto  fra  le  persone  estranee  all’  insegnamento  ufficiale, 
secondo  le  norme  dell’  art.  26  del  regolamento  generale. 

13.  Per  essere  ammesso  all’  esame  finale  lo  studente 
dovrà  provare,  di  avere  per  un  altro  anno  successivo  a 
quello  in.  cui  superò  1’  esame  di  promozione,  frequentato 
con  assiduità  e profitto  il  corso  di  chimica  farmaceutica 
e tossicologica,  e quello  di  materia  medica  e tossicologia, 
e gli  esercizi  23ratici  di  chimica  farmaceutica,  di  chimica 
tossicologica,  e di  analisi  qualitativa.  Inoltre  deve  provare 
di  avere  compiuto  regolarmente  i dodici  mesi  di  pratica 
indicati  sopra  agli  articoli  9 e 10  presentando  i certificati 
prescritti. 

14.  L’  esame  finale  è dato  in  due  sedute. 

Nella  prima  il  candidato  eseguisce  un’analisi  qua- 
litativa in  presenza  della  commissione  esaminatrice,  cui 
renderà  ragione  del  metodo  seguito  e dei  risultati  ottenuti. 

Nella  seconda  deve  presentare  due  preparati  farma- 
ceutici da  lui  ottenuti  nei  laboratorii  di  chimica  farmaceu- 
tica, sotto  la  vigilanza  del  direttore  o dell’  assistente.  Tali 
preparati  dovranno  essere  estratti  a sorte  da  quaranta. 

E inoltre  tenuto  a riconoscere  le  piante  medicinali 
e le  droghe,  che  gli  saranno  presentate,  i loro  caratteri, 
i componenti  principali,  le  falsificazioni  o frodi,  e gli 
usi  loro. 

Deve  pure  rispondere  alle  interrogazioni  che  gli 
saranno  dirette,  tanto  sui  metodi  con  cui  sono  stati  ot- 
tenuti i preparati  farmaceutici,  quanto  sull’  arte  di  pre- 
parare e spedire  le  ricette. 
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15.  La  commissione  per  1’  esame  finale  si  compone  di 
cinque  membri.  Della  medesima  fanno  sempre  parte  i 
professori  di  cliimica  generale,  di  chimica  farmaceutica, 
di  materia  medica  e tossicologia  ; il  quarto  membro  è 
scelto  dalla  scuola  di  farmacia  fra  gli  insegnanti  ufficiali; 
il  quinto  è scelto  fra  le  persone  estranee  all’  insegnamento 
ufficiale,  secondo  le  norme  dell’  art.  26  del  regolamento. 

Corso  per  gli  aspiranti  alla  laurea  in  chimica  e farmacia, 

16.  Le  condizioni  di  ammissione  al  corso  per  la  laurea 
in  chimica  e farmacia  sono  le  medesime  che  si  richiedono 
per  l’ ammissione  alla  facoltà  di  scienze  matematiche,  fi- 
siche e naturali. 

Coloro  che  provengono  dagli  istituti  tecnici  debbono 
inoltre  presentare  un  certificato  di  avere  superato  l’ esame 
di  latino  avanti  una  delle  giunte  per  la  licenza  liceale. 

17.  Il  corso  per  gli  aspiranti  alla  laurea  in  chimica 
e farmacia  si  divide  in  due  periodi  : il  primo  è di  tre  anni, 
il  secondo  di  due. 

18.  Crii  studi  e gli  esercizi  obbligatorii  del  primo  pe- 
riodo sono  i seguenti: 

Fisica;  chimica  generale  (inorganica  ed  organica); 
botanica  ; mineralogia  ; geologia  ; zoologia  ; chimica  far- 
maceutica, per  due  anni  ; materia  medica  e tossicologia  ; 
esercizi  di  fisica,  specialmente  sull’uso  degli  strumenti  di 
misura  ; esercizi  di  botanica,  specialmente  sulle  piante 
officinali  ; esercizi  di  mineralogia  ; esercizi  di  materia  me- 
dica ; analisi  di  chimica  inorganica  nella  scuola  pratica  di 
chimica  generale  ; esercizi  di  preparazioni  di  chimica  far- 
maceutica. 

19.  Nel  primo  periodo,  oltre  gli  esami  di  cui  all’ar- 
ticolo 25  del  regolamento  generale  universitario,  si  danno 
due  esami  : l’ uno  di  licenza  alla  fine  del  secondo  anno^ 
1’  altro  di  promozione  alla  fine  del  terzo. 

20.  L’  esame  di  licenza  versa  sulla  fisica,  chimica  or- 
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gallica  ed  inorganica,  botanica,  mineralogia,  geologia  e 
zoologia. 

Per  esservi  ammesso,  lo  studente  deve  provare  di 
avere  con  assiduità  e profitto  compiuto  lo  studio  e seguiti 
gli  esercizi  delle  dette  materie,  presentando  gli  attestati 
di  cui  air  art.  14,  e salvo  il  disposto  dell’  art.  28  del  re- 
golamento generale  universitario. 

L’  esame  è sostenuto  in  due  sedute,  ciascuna  delle 
quali  dura  di  regola  un’  ora. 

Il  candidato,  in  una  seduta,  è esaminato  in  fisica  e 
in  chimica,  e nell’  altra  in  botanica,  in  mineralogia,  in 
geologia  e in  zoologia. 

La  commissione  aggiungerà  prove  pratiche  nelle 
orali  con  le  norme  che  essa  volta  per  volta  giudicherà 
convenienti. 

La  commissione  si  compone  di  tre  membri,  due  dei 
quali  sono  scelti  dalla  scuola  di  farmacia  fra  gli  inse- 
gnanti delle  materie  sulle  quali  versano  gli  esami,  ed  il 
terzo  è scelto  fra  le  persone  estranee  al  corpo  degli  in- 
segnanti ufficiali  secondo  le  norme  dell’  art.  26  del  rego- 
lamento suddetto. 

21,  L’  esame  di  promozione  versa  sulla  chimica  far- 
maceutica e sulla  materia  medica  e la  tossicologia. 

Lo  studente,  per  esservi  ammesso,  deve  provare,  nel 
modo  indicato  al  § 2 dell’  articolo  precedente,  di  aver  com- 
piuto lo  studio  e seguiti  gli  esercizi  delle  dette  materie. 

L’ esame  è dato  in  una  seduta  della  durata  di  un’ora, 
e alle  prove  orali  sono  aggiunte  le  pratiche  colle  norme 
stabilite  dalla  commissione. 

La  commissione  si  compone  dei  due  insegnanti  le 
materie  sulle  quali  versa  1’  esame,  e di  un  terzo  membro 
estraneo  al  corpo  degli  insegnanti  ufficiali,  scelto  nel  modo 
indicato  nell’  art.  26  del  regolamento  universitario. 

22.  In  uno  dei  due  anni  del  secondo  periodo  lo  stu- 
dente deve  attendere  nei  laboratorii  di  chimica  generale 

Cod.  scoi. 
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e di  chimica  farmaceutica  agli  esercizi  di  analisi  quanti- 
tativa, di  analisi  zoochimica  e di  ricerche  tossicologiche, 
e ad  altri  lavori  sperimentali.  Inoltre  dovrà  compiere 
esercizi  pratici  in  uno  dei  rami  di  storia  naturale  a sua 
scelta. 

Nell’  altro  anno  dello  stesso  periodo  lo  studente  deve 
attendere  alla  pratica  in  una  farmacia,  in  conformità  delle 
disposizioni  contenute  nell’  art.  8 del  presente  regola- 
mento. 

L’  anno  di  pratica,  pel  quale  lo  studente  deve  pren- 
dere iscrizione  presso  la  segreteria  dell’  università,  può 
essere  fatto  o prima  o dopo  1’  anno  di  esercizi  indicati  in 
questo  articolo,  a scelta  dello  studente  medesimo. 

Nessuno  studente  può  essere  iscritto  agli  esercizi  e 
alla  pratica  del  secondo  periodo,  finché  non  ha  superato 
r esame  di  promozione  alla  fine  del  primo  periodo. 

23.  Alla  fine  del  secondo  periodo  del  corso  ha  luogo 
r esame  finale  o di  laurea,  che  si  divide  in  tre  esperimenti. 

Il  primo  consiste  in  una  serie  di  prove  pratiche  di 
analisi  chimica  qualitativa  e quantitativa,  e di  ricerche 
tossicologiche,  che  la  commissione  sceglie  volta  per  volta. 
Si  chiude  con  un  esame  orale  in  cui  lo  studente  deve 
rendere  conto  del  metodo  seguito  e dei  risultati  ottenuti, 
rispondendo  a tutte  le  interrogazioni  che  gli  saranno  fatte 
dalla  commissione. 

Il  secondo  esperimento  consiste  : 

а)  Nell’  eseguire  sotto  la  vigilanza  di  uno  almeno 
dei  componenti  la  commissione  esaminatrice,  nel  labora- 
torio di  chimica  farmaceutica,  due  preparazioni  farma- 
ceutiche assegnate  dalla  commissione  medesima; 

б)  Nel  riconoscere  le  piante  medicinali  e le  droghe 
presentate  dalla  commissione,  i loro  caratteri,  i compo- 
nenti principali,  le  falsificazioni  e le  frodi. 

Il  terzo  finalmente  consiste  nella  presentazione  di 
una  memoria  sopra  un  oggetto  scelto  dal  candidato,  e in 
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una  conferenza  sull’  argomento  della  memoria  stessa,  e su 
materie  affini. 

La  commissione  esaminatrice  stabilisce  le  norme  e 
la  durata  di  ciascun  esperimento. 

24.  Per  essere  ammesso  all’  esame  finale  il  candidato 
deve  provare  con  gli  attestati,  di  cui  all’  art.  14  del  re- 
golamento generale,  e 12  del  presente  regolamento,  di 
avere  con  diligenza  e profitto  atteso  agli  esercizi  e alla 
pratica  per  il  tempo  prescritto. 

11  candidato  che  non  supera  i due  primi  esperimenti 
dell’  esame  finale  non  può  essere  ammesso  al  terzo. 

25.  La  commissione  per  1’  esame  finale  si  compone  di 
cinque  membri. 

Della  medesima  fanno  sempre  parte  i professori  di 
chimica  generale,  di  chimica  farmaceutica,  e di  materia 
medica  e tossicologia  ; il  quarto  membro  è scelto  fra  gli 
insegnanti  ufficiali,  secondo  le  norme  dell’  art.  26  del  re- 
golamento generale. 

Disposmoni  transitorie. 

26.  Gli  studenti  iscritti  nell’  anno  scolastico  1875-76  al 
primo  anno  del  corso,  come  aspiranti  al  diploma  di  far- 
macia, e a quello  di  laurea  in  chimica  e farmacia,  fanno 
il  corso,  e sostengono  gli  esami  secondo  le  disposizioni 
del  presente  regolamento. 

Gli  studenti  iscritti  ora  al  secondo  anno,  come  aspi- 
ranti al  diploma  di  farmacista,  compiono  il  biennio,  e so- 
stengono gli  esami  relativi,  secondo  le  disposizioni  finora 
vigenti  ; nell’  anno  scolastico  prossimo  e nel  successivo 
compiranno  il  corso,  e daranno  1’  esame  secondo  quelle 
del  presente  regolamento. 

Gli  studenti  iscritti  al  terzo  anno  proseguono,  e com- 
piono il  corso  secondo  il  regolamento  finora  vigente. 
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XXVII.  — Regolamento  delle  regie  scuole 
di  medicina  veterinaria. 

{Regio  decreto  29  gennaio  1891  — Boselli). 

Capo  I.  Scopo  e durata  degli  studi. 

Art.  1.  Le  scuole  di  medicina  veterinaria  sono  istituti 
d’ istruzione  superiore,  destinati  per  coloro  che  vogliono 
essere  abilitati  all’  esercizio  della  professione  di  medico 
veterinario. 

2.  La  durata  degli  studi  è di  quattro  anni.  Alla  fine 
di  questi,  e superati  gli  esami  prescritti,  si  ottiene  un  di- 
ploma col  titolo  di  « Dottore  in  Zooiatria.  » 

Capo  II.  — Durata  delV  anno  scolastico  e vacante. 

3.  L’ anno  scolastico  dura  nove  mesi  e mezzo.  Esso 
finirà  col  30  luglio  e comincierà  col  15  ottobre.  Le  lezioni 
incominciano  nei  primi  di  novembre  e terminano  il  15  di 
giugno;  tuttavia,  per  ragioni  locali,  principio  e fine  dei 
corsi  potranno  spostarsi  di  15  giorni. 

4.  Le  vacanze  durante  1’  anno  scolastico  sono  : Le 

domeniche  e le  altre  feste  civili;  2°  dodici  giorni  per  il 
Natale  ed  il  Capo  d’  anno  ; 3^  diciotto  giorni  pel  Carne- 
vale e la  Pasqua  ; 4*^  il  giorno  della  festa  nazionale  dello 
Statuto  e l’anniversario  della  nascita  del  Re  e della 
Regina. 

Spetta  al  consiglio  dei  professori  il  fissare  i giorni 
in  cui  avranno  principio  e termine  le  vacanze  indicate  al 
n.  2 e di  ripartire  nel  modo  migliore,  fra  il  Carnevale  e la 
Pasqua,  le  vacanze  indicato  al  n.  3. 

Capo  IH.  — Direzione  della  scuola. 

5*  Un  direttore  temporaneo,  nominato  per  elezione  fra 
i professori  ordinari  di  materie  speciali  di  veterinaria,  è 
preposto  al  governo  immediato  della  scuola  e da  lui  di- 
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pende  il  personale  dello  insegnamento  e dell’  amministra- 
zione. Nei  casi  d’ impedimento  o di  assenza,  il  professore 
anziano  ne  fa  le  veci. 

Il  direttore  sarà  nominato  con  decreto  reale  sopra 
una  terna  presentata  dai  professori  ordinari  e straordi- 
nari che  insegnano  nella  scuola  e durerà  in  carica  almeno 
per  un  triennio. 

Sono  rispettati  i diritti  acquisiti  per  i direttori 
attualmente  in  carica  e nominati  a vita. 

6.  11  direttore  rappresenta  nella  scuola  il  Ministro  e 
ne  fa  eseguire  gli  ordini,  vegliando  sull’  osservanza  delle 
leggi  e dei  regolamenti.  Egli  è responsabile  per  tutto  ciò 
che  riguarda  il  buon  ordine,  la  disciplina,  il  servizio  in- 
terno e la  conservazione  dei  locali. 

7.  11  direttore,  d’ accordo  col  corpo  insegnante,  stabili- 
sce: a)  la  distribuzione  degli  insegnamenti;  h)  gl’insegna- 
menti supplementari  che  si  credono  necessari  ; c)  l’ orario 
della  scuola. 

Tien  conto  inoltre  dei  desiderii  dei  professori  nel- 
r acquisto  di  libri  per  la  biblioteca. 

8.  Il  direttore  trasmette  al  Ministero,  alla  fine  di  ogni 
anno  scolastico,  una  relazione  sullo  statò  economico  e mo- 
rale della  scuola.  Nel  corso  dell’  anno  gli  dà  notizia  di 
tutto  ciò  che  sia  meritevole  di  attenzione  o che  reclami 
provvedimento. 

9.  Il  direttore  punisce  le  mancanze  degli  ufficiali  in- 
feriori e degli  inservienti  : 

1"^  Coll’  ammonizione  privata  o pubblica  ; 2*^  col- 
r ammonizione  pubblica  o colla  sospensione  dallo  stipendio 
da  2 a 8 giorni  ; 3"^  coll’  espulsione  dalla  scuola  ; pel  2"^  e 
3°  grado  di  punizione  renderà  subito  avvisato  il  Ministero. 

10.  Il  direttore  convoca  il  primo  insegnante  tutte  le 
volte  che  lo  creda  necessario. 

11.  La  dotazione  in  ciascuna  scuola  verrà  assegnata 
per  ciascuna  cattedra,  tenuto  conto  dei  bisogni  dei  sin- 
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goli  istituti,  secondo  una  speciale  tabella  da  compilarsi 
d’  accordo  fra  gl’  insegnanti  della  scuola  e da  approvarsi 
dal  Ministero. 

Capo  IN . — Materie  W insegnamento  e loro  distribuzione. 

12.  Le  materie  d’insegnamento  sono:  1°  zoologia,  ana- 
tomia e fisiologia  comparate  ; 2^  botanica  ; 3^^  chimica  ge- 
nerale; 4°  fisica  sperimentale;  5°  anatomia  descrittiva  degli 
animali  domestici  ; 6°  anatomia  topografica  ; eserci- 
tazioni anatomiche;  8°  istologia  ed  esercitazioni  istolo- 
giche; 9"^  conformazione  esterna  degli  animali;  10°  fisio- 
logia ; 11°  patologia  generale  ed  anatomia  patologica  ; 
12°  esercitazioni  di  anatomia  patologica  ; 13°  patologia 
medica  ; 14°  patologia  chirurgica  ; 15°  pedologia  ; 16°  te- 
rapia generale  e farmacologia  ; 17°  giurisprudenza  vete- 
rinaria ; 18°  polizia  sanitaria  ed  ispezioni  delle  carni  da 
macello  ; 19°  medicina  operatoria  ; 20°  esercitazioni  chi- 
rurgiche ; 21°  ostetricia  ; 22°  igiene  e zootecnia  ; 23°  clinica 
medica;  24°  clinica  chirurgica. 

Hanno  durata  biennale  solo  i corsi  di  anatomia  de- 
scrittiva, di  fisiologia,  di  patologia  medica,  di  patologia 
chirurgica,  di  clinica  medica  e di  clinica  chirurgica. 

13.  Per  gl’  insegnamenti  di  zoologia  e anatomia  e fisio- 
logia comparata,  di  fisica,  di  chimica,  di  botanica  e fisiologia 
generale  si  profitta  di  quelli  dati  dai  professori  titolari 
delle  rispettive  cattedre  delle  università  e di  altri  istituti 
superiori. 

14.  L’insegnamento  è così  distribuito  nei  quattro  anni  : 

Nel  primo  anno  : V zoologia  ed  anatomia  compa- 
rata ; 2°  botanica  ; 3°  chimica  generale  ; 4°  fisica  speri- 
mentale; 5°  anatomia  descrittiva;  6°  fisiologia  generale. 

Nel  secondo  anno  : 1°  anatomia  descrittiva  ; 2°  eser- 
citazioni anatomiche  ; 3®  fisiologia  speciale  veterinaria  ; 
4°  istologia  ed  esercitazioni  istologiche  ; 5°  conformazione 
esterna  degli  animali  ; 6°  patologia  generale  (2°  semestre). 
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Nel  terzo  anno  : patologia  generale  ed  anatomia 

patologica  ; 2^  patologia  medica  ; 3^  patologia  chirurgica  ; 
4®  terapia  generale  e farmacologia  ; 5°  podologia  ; 6®  eser- 
citazioni chirurgiche;  7^  anatomia  topografica;  8°  igiene; 
9°  esercitazioni  di  anatomia  patologica  ; 10®  clinica  me- 
dica ; 11®  clinica  chirurgica. 

Nel  quarto  anno:  1®  patologia  medica;  2®  patologia 
chirurgica  ; 3®  medicina  operatoria;  4®  ostetricia;  5®  polizia 
sanitaria  ed  ispezione  degli  animali  'e  delle  carni  da  ma- 
cello; 6®  giurisprudenza  veterinaria;  7®  zootecnia;  8®  eser- 
citazioni chirurgiche  ; 9®  clinica  medica  ; 10®  clinica  chi- 
rurgica. 

15.  Le  materie  fondamentali  veterinarie  saranno  distri- 
buite fra  i professori  ordinari  e straordinari,  compreso 
il  direttore  ; e quelle  complementari  obbligatorie,  che 
formano  oggetto  di  esame,  verranno  date  per  incarico  dai 
professori  addetti  alla  scuola  o dagli  aiuti  che  hanno  i 
requisiti  voluti  dalla  legge. 

16.  Sulla  proposta  dei  professori  e coll’  assenso  scritto 
dal  direttore  hanno  luogo,  secondo  le  esigenze  dell’  istru- 
zione, gite  cliniche  e visite  veterinarie  particolari  fuori 
della  scuola. 

Capo  Y.  — Corpo  insegnante,  aiuti  ed  assistenti. 

17.  Il  corpo  insegnante  è costituito  dai  professori  or- 
dinari, straordinari  ed  incaricati  delle  materie  esclusiva- 
mente  veterinarie.  Possono  essere  invitati  alle  sue  adu- 
nanze gli  insegnanti  delle  scienze  fisiche  e naturali  quando 
il  direttore  lo  crede  necessario. 

18.  I professori  sono  coadiuvati  nelle  parti  pratiche 
e sperimentali  da  cinque  aiuti  e due  assistenti.  Degli 
assistenti  uno  sarà  addetto  alla  clinica  medica  ed  un  altro 
alla  clinica  chirurgica. 

19.  I professori  sono  nominati  secondo  il  regolamento 
vigente  pei  professori  di  università. 
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20.  Gli  aiuti  e gli  assistenti  devono  essere  nominati 
su  proposta  del  professore  e durano  in  carica  un  biennio. 
Possono  essere  confermati  soltanto  due  volte,  a meno  che 
i professori  non  dichiarino  di  confermarli  ulteriormente 
in  vista  deir  attività  scientifica  spiegata  nel  loro  ufficio. 

21.  Gli  aiuti  e gli  assistenti  delle  cliniche,  e causa  della 
natura  del  loro  ufficio  pel  quale  sono  in  rapporto  col 
pubblico  sono  nominati  e confermati  sulla  proposta  dei 
rispettivi  professori  e del  direttore,  approvata  dal  con- 
siglio della  scuola. 

22.  Al  termine  d’ogni  anno  scolastico,  dietro  invito  del 
direttore,  i professori  e gli  incaricati  saranno  riuniti  per 
presentare  i programmi  di  insegnamento,  per  coordinarli 
fra  loro  e per  colmare  le  possibili  lacune  che  vi  appa- 
rissero. 

Detti  programmi,  che  saranno  redatti  in  forma  di 
sommarii  per  utilità  degli  studenti,  dovranno  essere  stam- 
pati prima  del  cominciamento  del  nuovo  anno  scolastico. 

23.  11  professore  ordinario,  straordinario  od  incaricato 
avrà  obbligo  di  impiegare  tanto  tempo  nel  suo  insegna- 
mento e di  dargli  tante  ore  per  settimana  quanto  V indole 
e r istituzione  di  quello  richiedono.  Il  giudizio  suo  in 
questo  rispetto  sarà  sottoposto  alla  decisione  del  corpo 
insegnante.  In  caso  di  dissenso  tra  il  professore  ed  il 
corpo  insegnante,  deciderà  il  Ministro. 

24.  Il  professore  sarà  tenuto  di  fare  le  sue  lezioni  e 
conferenze  nelle  ore  stabilite  dall’  orario  ; d’ intervenire 
alle  riunioni  del  corpo  insegnante,  di  prender  parte  alle 
commissioni  esaminatrici  cui  è chiamato,  ed  alle  commis- 
sioni dei  concorsi  cui  fosse  nominato  dal  ministro.  Egli 
non  potrà  esimersi  da  questi  obblighi  per  ragioni  di  oc- 
cupazioni 0 di  altre  professioni  sue  proprie  e particolari; 
nè  farsi  surrogare  senza  autorizzazione;  nè  mutar  l’ora 
delle  lezioni  a piacer  suo  o per  accordo  cogli  studenti. 

Se  durante  1’  anno  gli  convenisse  di  mutar  1’  ora  as- 
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segnata  alla  sua  lezione,  dovrà  chiederne  licenza  al  di- 
rettore in  iscritto. 

Quando  per  motivi  di  salute  egli  non  potesse  fare 
lezione  dovrà  mandare  avviso  al  direttore  a tempo,  per- 
chè gli  studenti  ne  siano  avvertiti. 

Quando  la  sua  malattia  sia  tale  da  dare  ragionevole 
timore  che  debba  protrarsi,  ne  darà  avviso  al  direttore, 
che  sentito  il  consiglio  dei  professori,  o gli  darà  un  sup- 
plente di  proprio  moto,  o domanderà  al  ministro  di  farlo 
surrogare,  secondo  che  1’  assenza  del  professore  possa  es- 
sere di  minore  o maggiore  durata. 

25.  Il  direttore  potrà  concedere  ai  professori  permessi 
di  assenza  fino  ai  dodici  giorni.  Se  l’ assenza  dovesse  du- 
rare più  a lungo,  il  permesso  dovrà  essere  chiesto  al  mi- 
nistro. 

26.  L’ insegnamento  del  professore  prenderà  la  doppia 
forma  di  lezioni  e di  conferenze  cogli  studenti.  Egli  po- 
trà fare  le  conferenze  in  ore  diversa  dalle  lezioni,  ovvero 
occupare  nel  conferire  cogli  studenti,  una  parte  del  tempo 
di  ciascuna  lezione.  Le  lezioni  dovranno  essere  pubbliche. 

Le  esercitazioni  pratiche  che  fanno  parte  integrale 
di  alcuni  insegnamenti  (anatomia,  istologia,  anatomia  pa- 
tologica, medicina  operativa)  saranno  eseguite  dagli  stu- 
denti sotto  la  direzione  dei  rispettivi  professori  e degli 
aiuti.  Il  professore  domanda  perciò  al  direttore  gli  ani- 
mali occorrenti  per  le  disseccazioni  e le  operazioni  chi- 
rurgiche. 

Gli  animali  non  possono  rimanere  sotto  esperimento 
od  in  osservazione,  dopo  le  operazioni  praticate,  oltre  il 
tempo  rigorosamente  necessario  per  accertarne  i risultati. 

Prima  di  procedere  alle  operazioni  d’ indole  speri- 
mentale, quando  ciò  non  turbi  1’  andamento  della  espe- 
rienza, si  dovranno  porre  in  opera  i mezzi  anestetici  che 
valgano  a rendere  1’  animale  meno  sensibile  alle  opera- 
zioni stesse. 
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27.  Ciascun  professore  avrà  cura  di  scrivere  sopra 
un  libretto  particolare  la  serie  degli  argomenti  die  esso 
va  man  mano  svolgendo  nelle  sue  lezioni  e conferenze. 
Questi  libretti  saranno  consegnati  alla  fine  .di  ogni  mese 
al  direttore  affinchè  possa  trarsi  copia  dei  soggetti  trat- 
tati dai  professori. 

28.  I professori  che  hanno  la  direzione  di  un  museo 
o laboratorio  devono  vegliarne  il  buon  andamento  e pro- 
curarne r incremento.  Spetta  a loro  regolare  la  spesa  nei 
limiti  della  dotazione  assegnata,  e presentare  il  rendiconto 
secondo  la  legge  di  contabilità  dello  Stato.  Secondo  la 
stessa  legge  saranno  regolate  le  anticipazioni  di  cui  i di- 
rettori di  gabinetto  potessero  aver  bisogno. 

29.  E vietato  ai  professori  di  fare  ripetizioni  a paga- 
mento. 

30.  Il  mantenimento  della  disciplina  e dell’  ordine  nelle 
aule  e nelle  cliniche  spetta  a ciascun  professore,  il  quale 
potrà  assicurarsi  anche  mediante  appello  della  assenza 
degli  studenti. 

31.  Gli  aiuti  e gli  assistenti  coadiuvano  i professori 
negli  esperimenti,  nelle  preparazioni  e nelle  esercitazioni. 
Inoltre  compiranno  nei  laboratorii  tutti  gl’  incarichi  che 
saranno  loro  affidati  dai  rispettivi  direttori,  e veglieranno 
all’  adempimento  dei  doveri  degli  inservienti  loro  addetti. 
Gli  aiuti  ed  assistenti  delle  cliniche,  oltre  gli  obblighi  pei 
gabinetti,  hanno  l’ incarico  speciale  di  far  eseguire  scru- 
polosamente le  prescrizioni  ordinate  per  gli  animali  malati. 

32.  La  libera  docenza  nelle  scuole  veterinarie  con  ef- 
fetti legali  vien  data  colle  norme  prescritte  dal  regola- 
mento generale  universitario. 

Capo  VI.  — Begli  studenti, 

33.  Per  immatricolarsi  studente  in  una  scuola  veteri- 
naria bisogna  presentare  al  direttore  una  domanda  in 
carta  da  bollo  da  60  centesimi,  indicante  il  luogo  di  na- 
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scita,  il  domicilio  della  famiglia,  l’ abitazione  sua  nella 
città,  e corredata  dai  seguenti  documenti: 

La  fede  di  nascita  da  cui  risulti  compiuta  1’  età 
di  sedici  anni  ; 2"^  L’  attestato  di  buona  condotta  del  pre- 
side dell’  istituto  in  cui  sono  stati  compiuti  gli  studi  se- 
condari ; L’  attestato  scolastico  originale  comprovante 
gli  esami  superati  della  prima  e seconda  classe  liceale 
in  un  liceo  governativo  o pareggiato,  o gli  esami  supe- 
rati della  prima  e seconda  classe  liceale  in  un  liceo  go- 
vernativo o pareggiato,  o gli  esami  superati  nei  primi 
tre  anni  di  corso  in  un  istituto  tecnico;  4®  La  quitanza 
del  pagamento  della  tassa  d’immatricolazione  e della  prima 
metà  almeno  della  quota  annua  della  tassa  d’ iscrizione. 

34.  Crii  stranieri  che  richiederanno  d’ iscriversi  al  primo 
anno  dovranno  presentare  un  attestato  d’  aver  fatto  re- 
golarmente gli  studi  richiesti  per  1’  ammissione  nelle  scuole 
del  proprio  paese. 

Le  facoltà  di  filosofìa  e lettere  e di  scienze  mate- 
matiche, fisiche  e naturali  giudicheranno  della  regolarità 
dei  titoli. 

Per  r iscrizione  invece  ad  un  anno  successivo  al 
primo,  il  consiglio  dei  professori  giudica  a quale  anno  lo 
straniero  può  essere  iscritto.  Per  la  laurea  però  egli  deve 
aver  compiuto  tutti  i corsi  e sostenuti  tutti  gli  esami  spe- 
ciali richiesti  dal  presente  regolamento,  salvo  il  disposto 
dell’  art.  140  della  legge  13  novembre  1859. 

Nel  gennaio  di  ciascun  anno  il  direttore  manderà 
al  ministro,  insieme  a tutti  i documenti  riguardanti  sif- 
fatte iscrizioni,  una  relazione  contenente  i motivi  per  cui 
le  singole  domande  furono  accolte  o respinte. 

Il  resoconto  sarà  trasmesso  al  consiglio  superiore, 
il  quale  farà  le  sue  osservazioni  affine  di  stabilire  via  via 
una  norma  sicura  e costante. 

Queste  osservazioni  però  non  potranno  invalidare 
le  deliberazioni  prese  dalla  scuola. 
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I figli  di  cittadini  italiani,  quando  provino  la  ne-  ^ 
cessità  della  loro  dimora  all’  estero  per  giustificate  ragioni 
di  famiglia,  saranno,  come  gli  stranieri,  ammessi  senza 
esame  ai  corsi  di  veterinaria,  purché  dimostrino  che  i ti- 
toli di  studi  secondari  che  essi  presentano  unitamente 
alla  domanda  d’  iscrizione,  danno  diritto  nel  paese  ove 
hanno  compiuto  regolarmente  gli  studi  secondari  e so- 
stenuti i relativi  esami,  ad  essere  iscritti  come  studenti 
nelle  scuole  di  veterinaria. 

35.  Nelle  scuole  che  hanno  posti  di  studio  gratuiti, 
questi  si  conferiscono  in  seguito  a concorso,  secondo  le 
norme  stabilite  da  uno  speciale  regolamento. 

36.  Il  tempo  utile  a presentare  la  domanda,  di  cui 
all’  art.  33,  decorrerà  dal  1°  agosto  e scadrà  15  giorni 
dopo  1’  apertura  dell’  anno  scolastico. 

37.  Lo  studente  deve  dichiarare  alla  segreteria  il  pro- 
prio domicilio  ogni  volta  che  lo  cambia.  Omettendo  di  far 
ciò,  potrà  essere  punito  dal  direttore. 

38.  Tutte  le  domande  degli  studenti  e degli  aspiranti 
a diplomi  di  medicina  veterinaria,  per  provvedere  sulle 
quali  la  legge  o il  regolamento  non  esigono  il  parere  del 
consiglio  superiore,  devono  essere  mandate  ai  direttori 
delle  scuole  veterinarie. 

39.  Il  direttore  esaminerà  se  nelle  domande  non  sia 
nulla  che  apertamente  contradica  alle  leggi  ed  ai  regola- 
menti, e nel  caso  non  vi  sia  nulla  o nei  casi  dubbi,  le  co- 
munica al  consiglio  dei  professori,  il  quale  le  esamina  e 
delibera  separatamente  su  ciascuna  di  esse,  motivando  la 
risoluzione. 

II  direttore  provvede  secondo  la  deliberazione  del 
consiglio  di  scuola,  e partecipa  la  risoluzione  al  ricor- 
rente. 

Il  direttore  può,  quando  lo  creda  opportuno,  sotto- 
porre la  deliberazione  della  scuola  al  Ministero  per  ve- 
dere se  sia  il  caso  di  darle  o no  esecuzione. 
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40.  11  ricorrente  può  appellare  dalla  deliberazione  del 
j consiglio  di  scuola  al  Ministero. 

41.  Prima  del  cominciamento  delle  lezioni  lo  studente 
riceve  dalla  segreteria  il  libretto  d’ iscrizione  coll’  indica- 
zione dei  corsi  obbligatoci  che  deve  frequentare,  col  tim- 
bro della  segreteria  e 1’  annotazione  dell’  eseguito  paga- 
mento delle  tasse  di  immatricolazione  e di  iscrizione 
secondo  che  è disposto  al  n°  4 dell’ art.  33,  ed  un  foglio 
nel  quale  ogni  bimestre  i professori  segneranno  la  dili- 
genza ed  il  profitto.  Alla  fine  del  bimestre,  ottenute  le 
firme,  il  foglio  deve  essere  presentato  alla  direzione. 

La  firma  potrà  essere  negata  dal  professore  quando 
lo  studente  ha  mancato  alla  disciplina  o non  è interve- 
nuto alle  lezioni  senza  alcun  motivo  debitamente  giusti- 
ficato. 

Il  direttore  informerà  le  famiglie  degli  studenti  quando 
1’  assenza  dalla  scuola  si  protrae  o si  ripete  con  frequenza. 

42.  Tutti  gli  studenti  iscritti  regolarmente  hanno  1’  ob- 
bligo d’ intervenire  alle  lezioni  ed  alle  esercitazioni  nelle 
ore  stabilite  nell’  orario,  di  assistere  alle  medesime  in  si- 
lenzio, rispondere  all’  appello  e a tutte  quelle  interroga- 
zioni che  saranno  loro  fatte  dai  professori  o dagli  aiuti.  Alla 
fine  del  corso  lo  studente,  ove  ne  faccia  domanda,  potrà 
avere  un  attestato  in  cui  verrà  trascritta  tutta  la  sua 
carriera  scolastica. 

48.  Nessuno  studente  può,  senza  essere  autorizzato  dal 
direttore  dare  ordini  ad  inservienti,  nè  disporre  di  ani- 
mali e di  altro  oggetto  appartenente  alla  scuola.  Il  tra- 
sgredire a questa  disposizione  mette  lo  studente  nell’ob- 
j bligo  di  riparare  ai  danni,  che  ha  potuto  cagionare,  o alla 
j scuola  od  ai  privati,  ed  espone  l’ inserviente,  che  vi  avesse 
: dato  mano,  alla  perdita  del  posto. 

44.  E vietato  agli  studenti  di  introdursi  senza  per- 
messo nelle  sale  del  Museo  anatomico,  o di  altri  istituti 
scientifici,  della  biblioteca  o della  farmacia,  nonché  delie 
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cliniche  ; e di  esportare  fuori  della  scuola  pezzi  od  organi 
di  animali  uccisi  per  esercitazioni  pratiche. 

45.  Ogni  studente  deve  provvedersi  a proprie  spese 
degli  strumenti  più  comuni  per  le  dissecazioni  anatomiche, 
le  esercitazioni  istologiche  e le  esercitazioni  chirurgiche. 
Saranno  forniti  dai  gabinetti  soltanto  quelli  di  molto 
valore  che  non  possono  essere  acquistati  ancora  dagli 
studenti. 

46.  Lo  studente  non  potrà  passare  da  una  scuola  al- 
r altra  che  nei  primi  due  mesi  dell’  anno  scolastico.  Egli 
dovrà  farne  domanda  su  carta  da  bollo  da  60  centesimi 
al  direttore,  il  quale,  ove  trovi  la  domanda  sufficiente- 
mente  motivata,  gli  farà  rilasciare  un  foglio  di  congedo 
su  cui  verrà  trascritta  la  parte  di  registro  che  concerne 
la  sua  carriera  scolastica. 

Trascorso  il  suddetto  termine  sarà  negato  il  congedo 
quando  non  risulti  documentato  che  il  trasferirsi  dello 
studente,  in  regola  cogli  esami,  ad  altra  scuola,  è conse- 
guenza necessaria  del  temporaneo  trasferimento  dell’in- 
tiera sua  famiglia. 

47.  Lo  studente  iscritto  al  primo  anno  di  una  scuola 
veterinaria,  potrà,  nei  primi  due  mesi  dopo  l’ apertura  del- 
r anno  scolastico,  passare  ad  una  scuola  di  agraria  o di 
farmacia,  purché  le  condizioni  didattiche  prescritte  per 
l’ammissione  all’ una  e all’altra  siano  uguali. 

In  questo  caso,  le  tasse  pagate  per  la  prima  iscri- 
zione saranno  computate  per  la  seconda,  ma  lo  studente 
dovrà  pagare  la  differenza  quando  le  tasse  per  la  seconda 
sieno  maggiori. 

48.  Lo  studente  che  per  ragioni  di  salute  o di  famiglia 
debba  assentarsi,  dovrà  domandarne  il  permesso  al  diret- 
tore. Questi,  ove  giudichi  buoni  i motivi,  darà  il  congedo 
e ne  avviserà  i professori  dei  corsi  ai  quali  lo  studente 
è iscritto. 
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Capo  VII.  — Tasse  scolastiche. 

49.  Le  tasse  da  pagarsi  per  gli  studenti  veterinari  si  di- 
stinguono in:  1*^ tassa  d’immatricolazione  lire  20;  2=^ tassa 
d’ iscrizione  lire  80;  3^ sopratassa  d’esame  lire  48;  4^  tassa 
di  diploma  lire  20. 

50.  La  tassa  d’ immatricolazione  si  paga  all’  ufficio  de- 
maniale al  principio  dell’  anno  scolastico,  e la  quietanza 
di  pagamento  deve  essere  unita  alla  domanda  d’ imma- 
tricolazione. 

51.  La  tassa  d’iscrizione  si  paga  all’ ufficio  demaniale 
in  quattro  rate  di  lire  20  ognuna  al  principio  di  ogni  anno 
scolastico.  Però  è accordata  facoltà  allo  studente  di  pa- 
gare la  quota  annua  in  due  rate  uguali  ; al  principio  del- 
l’ anno  scolastico  ed  entro  il  mese  di  aprile.  Anche  la 
quietanza  della  prima  mezza  rata  dev’  essere  unita  alla 
domanda  d’ immatricolazione. 

52.  La  sopratassa  d’ esame  si  paga  in  quattro  rate 
annue  di  lire  12  ognuna  al  segretario  economo  della  scuola 
dieci  giorni  prima  che  si  apra  la  sessione  degli  esami. 
Chi  non  presenta  la  relativa  quitanza  non  può  essere 
iscritto  agli  esami. 

53.  La  tassa  di  diploma  si  paga  all’  ufficio  demaniale 
dallo  studente  iscritto  all’  ultimo  anno  di  corso,  e la  re- 
lativa quitanza  si  presenta  alla  segreteria  nello  stesso 
termine  assegnato  all’  articolo  precedente  per  la  sopra- 
tassa d’  esame. 

Si  pagano  inoltre  alla  segreteria  due  lire  e mezzo  pel 
diploma,  oltre  il  prezzo  di  questo,  se  è in  pergamena,  che 
non  potrà  superare  lire  cinque.  E abolito  ogni  altro  diritto. 

54.  Allo  studente  che  abbia  ottenuto  nove  decimi  dei 
punti  nell’  insieme  delle  prove  dell’  esame  della  prima  e 
seconda  classe  liceale  o dei  tre  primi  corsi  dell’  Istituto 
tecnico,  potrà  essere  accordata  la  dispensa  dalle  tasse  del 
primo  anno  di  corso. 
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Negli  anni  di  studio  successivi  al  primo  lo  studente 
non  potrà  ottenere  la  dispensa  delle  tasse  se  non  avrà 
superato  tutti  gli  esami  speciali  nelle  materie  obbligatorie, 
stabilite  dal  consiglio  dei  professori  per  l’ anno  precedente, 
e se  in  essi  non  avrà  riportato  una  media  non  inferiore 
ai  9 decimi  o almeno  8 decimi  sopra  ciascuna  materia. 

55.  Lo  studente  che  chieda  la  dispensa  dalle  tasse 
dovrà  allegare  alla  domanda  un  attestato  della  Giunta 
del  Comune  nel  quale  la  sua  famiglia  ha  domicilio,  ed  uno 
deir  ufficio  dell’  agente  delle  tasse,  che  provino  la  condi- 
zione disagiata  della  sua  famiglia.  11  direttore  ha  facoltà 
di  chiedere  informazioni  anche  per  altra  via.  Nella  do- 
manda dovrà  essere  specificata  la  tassa  della  quale  si 
chiede  1’  esenzione.  Sulla  domanda  delibererà  il  consiglio 
dei  professori,  ed  ogni  anno  il  direttore  manderà  al  Mi- 
nistero speciale  rapporto  sulle  dispense  accordate,  con 
le  relative  domande  e documenti. 

56.  La  dispensa  della  tassa  di  immatricolazione  e dalla 
tassa  annua  di  iscrizione  dovrà  chiedersi  appena  termi- 
nata la  sessione  di  ottobre  degli  esami  liceali  e tecnici. 
La  dispensa  dalla  sopratassa  d’ esame  e da  quella  di 
diploma  un  mese  innanzi  al  termine  in  cui  dovrebbe  esser 
pagata. 

57.  Allo  studente  che  non  ha  pagato  le  tasse  già  ma- 
turate di  un  anno  scolastico  non  può  essere  concesso  al- 
cun certificato  scolastico,  e sarà  negata  1’  ammissione  agli 
esami  e l’ iscrizione  ai  corsi  degli  anni  successivi. 

58.  Lo  studente,  che,  ottenuto  il  congedo  da  una 
scuola  nella  quale  era  immatricolato,  domanda  l’ imma- 
tricolazione in  un’  altra,  non  è obbligato  a pagare  per 
questa  seconda  immatricolazione  una  nuova  tassa. 

Capo  Vili.  — Begli  esami, 

59.  Gli  esami  si  danno  in  una  sessione  la  cui  durata 
sarà  fissata  anno  per  anno  dal  consiglio  dei  professori. 
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La  sessione  è divisa  in  due  periodi,  uno  al  termine 
dell’  anno  scolastico,  1’  altro  al  principio  del  seguente. 

A questo  secondo  periodo  sono  ammessi  gli  studenti, 
i quali  o non  si  presentarono  nel  primo,  oppure,  essen- 
dovisi  presentati,  non  vennero  approvati. 

60.  Gli  esami  si  distinguono  in  speciali  e di  laurea,  e 
sono  pubblici. 

61.  Gli  esami  speciali  versano  sopra  una  sola  disciplina 
e comprendono  tutto  il  programma  approvato  in  principio 
dell’  anno  dal  consiglio  dei  professori,  anche  se  il  pro- 
fessore non  r abbia  svolto  per  intero. 

62.  Lo  studente  ha  l’obbligo  di  prendere  ogni  anno 
1’  esame  speciale  sopra  tutte  le  materie  obbligatorie  alle 
quali  si  è scritto,  senza  di  che  non  può  ottenere  l’ iscri- 
zione al  corso  superiore.  Se  la  materia  è ripartita  in  più 
anni,  l’ esame  sarà  dato,  di  regola,  alla  fine  della  tratta- 
zione di  essa  ed  avrà  una  durata  proporzionata  al  tempo 
dell’  insegnamento,  quindi  almeno  di  30  minuti.  Per  quelle 
materie  però  la  cui  trattazione  duri  più  di  un  anno,  ma 
le  cui  singole  parti  possono  considerarsi  come  distinti 
corpi  di  dottrina,  l’ esame,  dietro  parere  conforme  del 
consiglio  dei  professori,  potrà  essere  dato  alla  fine  di 
ciascun  anno. 

Chi  non  ha  1’  attestato  di  diligenza  firmato  da  tutti 
i professori  non  può  essere  ammesso  agli  esami. 

63.  Le  materie  obbligatorie  per  gli  esami  speciali  nei 
quattro  anni  di  corso  sono  : 

Nel  primo  anno:  l""  zoologia,  anatomia  e fisiologia 
comparate  ; 2°  botanica;  3"^  chimica;  4"^  fisica  sperimentale. 

Nel  secondo  anno  : l""  anatomia  descrittiva  ; 2^^  fisio- 
logia generale  e fisiologia  veterinaria  speciale  ; 3®  prepa- 
razioni anatomiche;  4®  istologia;  5^  conformazione  esterna 
degli  animali. 

Nel  terzo  anno  : l""  patologia  generale  e anatomia 
patologica  ; 2^  anatomia  topografica  ; 3''  terapia  generale 
Cod,  scoi. 
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e farmacologia  ; 4°  pedologia  ; igiene  ; 6^  esame  pratico 
di  anatomia  patologica. 

Nel  quarto  anno:  1®  patologia  medica;  2°  patologia 
cliirurgica;  3"^  medicina  operatoria;  4^"  ostetricia;  Ò""  giu- 
risprudenza veterinaria;  6^"  polizia  sanitaria  e ispezioni 
delle  carni  da  macello  ; 7°.  zootecnia  ; 8°  clinica  medica  ; 
9®  clinica  cliirurgica. 

64.  Le  commissioni  per  gli  esami  speciali  sono  formate 
dal  consiglio  dei  professori.  Ciascuna  si  compone  di  tre 
membri,  cioè  il  professore  della  disciplina,  o chi  in  sua 
assenza  viene  designato  dal  consiglio  a supplirlo,  e due 
altri  scelti  fra  i professori  e gli  aiuti.  Il  professore  della 
disciplina  presiede  la  commissione,  ed  in  sua  assenza  il 
commissario  più  anziano. 

65.  L’ordine  ed  i giorni  degli  esami  sono  stabiliti  di 
comune  accordo  nel  consiglio  dei  professori.  In  caso  di 
divergenza  decide  il  direttore. 

66.  Esaurito  1’  esame,  la  commissione  voterà  palese- 
mente sopra  di  esso.  Ogni  commissario  disporrà  di  10  punti. 
L’esaminato  per  riportare  l’approvazione  dovrà  ottenere 
almeno  i sei  decimi  del  totale  dei  voti  di  cui  la  commis- 
sione dispone.  Colui  che  otterrà  i nove  decimi  si  intenderà 
approvato  a pieni  voti  legali.  In  caso  di  pieni  voti  assoluti 
la  commissione  discuterà  sulla  convenienza  o no  di  accor- 
dare la  dote  che  dovrà  essere  approvata  all’unanimità. 

67.  Chi  abbandonerà  senza  legittima  ragione  un  esame, 
o chi  sarà  rimandato,  non  potrà  ripresentarsi  che  in  al- 
tro periodo  di  sessione. 

68.  Per  essere  ammesso  all’  esame  di  laurea  lo  studente 
dovrà  provare: 

à)  Di  aver  frequentato  tutti  i corsi  dei  quattro  anni 
di  studio;  ò)  di  avere  ottenuta  1’  approvazione  negli  esami 
speciali  di  tutte  le  materie  prescritte  come  obbligatorie. 

69.  L’esame  di  laurea  consiste: 

a)  In  una  disputa  della  durata  di  non  meno  di  40 
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minuti,  intorno  ad  una  dissertazione  scritta  liberamente 
dal  candidato  sopra  di  un  tema  da  lui  scelto  nelle  ma- 
terie delle  quali  ha  dato  saggio  negli  esami  speciali,  ed 
intorno  ad  alcune  tesi  da  lui  parimenti  scelte  in  altre 
materie  obbligatorie.  Queste  tesi  devono  essere  prima 
sottoposte  all’  approvazione  della  commissione  esamina- 
trice ; 

h)  In  una  prova  pratica. 

70.  L’  esame  di  laurea  sarà  dato  innanzi  ad  una  com- 
missione costituita  da  tutto  il  corpo  insegnante  nel  senso 
dell’  art.  17,  presieduta  dal  direttore.  Saranno  chiamati 
a farne  parte  anche  gl’  insegnanti  delle  scienze  fisiche  e 
naturali  se  fra  le  tesi  scelte  dagli  studenti  ve  ne  sia  qual- 
cuna riferibile  alle  dette  scienze. 

71.  Terminata  la  disputa,  la  commissione  procede  alla 
votazione.  Ogni  commissario  disporrà  di  10  punti.  La  vo- 
tazione sarà  palese.  Per  conseguire  1’  approvazione  il  can- 
didato dovrà  ottenere  almeno  sei  decimi  del  totale  dei  voti 
di  cui  dispone  la  commissione.  Chi  otterrà  i nove  decimi 
s’  intenderà  approvato  a pieni  voti  legali.  Sarà  messa  a 
partito  la  concessione  della  lode  per  quei  candidati  che 
avranno  riportato  i pieni  voti  assoluti.  La  lode  potrà  es- 
sere concessa  solo  col  consenso  di  tutti  i votanti,  e se  ne 
farà  speciale  menzione  nel  diploma  di  laurea. 

Capo  IX.  — Disciplina  scolastica. 

72.  Nell’  intento  di  mantenere  la  disciplina  nelle  scuole 
sono  stabilite  le  seguenti  pene  : 1^  L’  ammonizione  privata 
o pubblica  ; 2^  L’ interdizione  temporanea  da  uno  o più 
corsi  ; 3"^  La  sospensione  dagli  esami  ; 4""  L’ esclusione 
temporanea  dalla  scuola. 

L’  ammonizione  vien  fatta  verbalmente  dal  direttore 
con  le  norme  stabilite  dall’ art.  161  della  legge  13  novem- 
bre 1859.  Il  direttore  comunica  poscia  ai  parenti  od  al  tu- 
tore dello  studente  i motivi  pei  quali  essa  è stata  fatta. 
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L’ applicazione  delle  pene  di  secondo,  terzo  e quarto 
grado  vien  fatta  dal  consiglio  dei  professori  con  voto  pa- 
lese ed  a semplice  maggioranza  di  voti.  Il  consiglio,  con- 
vocato a tale  scopo,  sente  la  lettura  dell’  atto  di  accusa 
e dei  documenti  annessi,  e vota  pel  grado  della  pena. 

Delle  pene  disciplinari  di  terzo  e quarto  grado  verrà 
mandata  comunicazione  a tutte  le  scuole  veterinarie  del 
regno.  La  pena  dell’  interdizione  temporanea  da  uno  o 
più  corsi  inflitta  dal  consiglio  dei  professori,  quando  si 
estenda  oltre  il  periodo  di  tre  mesi  annulla  l’ iscrizione 
dello  studente  a tali  corsi. 

73.  Lo  studente  potrà  dal  giudizio  del  consiglio  dei 
professori  della  scuola,  nel  caso  che  gli  sia  applicata  la 
pena  della  sospensione  o dell’  esclusione  temporanea,  ap- 
pellare al  ministro.  Durante  l’appello,  l’applicazione  della 
pena  non  è sospesa. 

Sarà  riflutata  in  qualunque  scuola  veterinaria  dello 
Stato  l’ immatricolazione  a coloro  che  si  trovano  sotto  il 
peso  della  seconda,  terza  e quarta  delle  anzidette  pene. 

74.  Quando  in  una  scuola  succedano  disordini  che  im- 
pediscano di  far  lezione,  il  direttore,  in  seguito  a do- 
manda del  professore,  dichiara  chiusa  la  scuola  per  tutti 
coloro  che  non  siano  regolarmente  iscritti  a tale  corso. 

ì^eì  caso  che  si  ripetano  disordini  dentro  tale  scuola, 
il  direttore  ordina  la  sospensione  del  corso.  Il  ministro 
giudicherà  quanto  la  chiusura  debba  continuare,  e se  sia  il 
caso  di  sospendere  gli  esami  per  la  flne  dell’anno  scolastico. 

In  caso  di  gravi  disordini  il  direttore  potrà  d’  ur- 
genza chiudere  la  scuola,  o sospendere  tutti  o alcuni  corsi. 
Sarà  obbligo  del  direttore  e del  consiglio  dei  professori 
d’ intendersi  colla  prefettura  per  ristabilire  1’  ordine  tur- 
bato ogni  qual  volta  gli  altri  mezzi  non  valgano  a pron- 
tamente ristabilirlo. 

75.  Gli  studenti  non  possono  tenere  adunanze  nel  re- 
cinto della  scuola. 
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Capo  X.  — Amministrazione  della  scuola. 

76.  L’  amministrazione  della  scuola  è affidata  ad  un 
segretario  economo  e ad  un  vice-segretario  sotto  l’ imme- 
diata sorveglianza  del  direttore. 

77.  Il  segretario  economo  è agente  ragioniere  del  go- 
verno e dà  allo  Stato  una  cauzione  corrispondente  alla 
importanza  dei  fondi  da  amministrare  e nella  misura  da 
stabilirsi  dal  ministero. 

Sono  obblighi  inerenti  al  suo  ufficio:  1°  La  compi- 
lazione ed  il  mantenimento  dei  registri;  2^  La  custodia 
dell’  archivio  e di  tutti  i documenti  riferibili  alla  scuola  ; 
3°  La  custodia  della  biblioteca  e di  tutto  il  materiale  mo- 
bile non  scientifico;  4°  La  sorveglianza  sulla  farmacia  per 
controllare  il  carico  o scarico  dei  medicamenti  e di  altre 
provviste;  sui  magazzini  dei  foraggi  e degli  attrezzi  delle 
scuderie  ; sulla  distribuzione  delle  razioni  alimentari  nelle 
ore  stabilite  per  la  foraggiatura  ; e sul  basso  personale 
per  quanto  riguarda  1’  esecuzione  dei  doveri  e della  di- 
sciplina; 5°  La  custodia  dei  fondi  anticipati  dal  ministero 
e degli  introiti  delle  infermerie  fino  a che  non  si  conse- 
gnano alla  tesoreria  provinciale;  6°  La  corrispondenza 
ufficiale  secondo  gli  ordini  del  direttore;  7°  Il  provvedere 
tuttociò  che  occorre  per  la  scuola  e 1’  esecuzione  dei  pa- 
gamenti ai  fornitori  solo  dietro  ordine  scritto  dal  diret- 
tore; 8^^  La  compilazione  dei  rendiconti  al  ministero  se- 
condo la  legge  di  contabilità  dello  Stato;  9"^  Il  buon 
andamento  degli  affari  dell’ufficio  e la  vigilanza  sul  la- 
voro del  vice-segretario. 

78.  Il  vice-segretario  coadiuva  il  segretario  economo 
in  tutti  gli  affari  di  ufficio;  è incaricato  della  biblioteca, 
nonché  dei  relativi  cataloghi,  e sostituisce  il  segretario 
economo  in  caso  di  malattia  e di  assenza. 

79.  L’orario  di  ufficio  e la  durata  delle  vacanze  del 
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segretario  economo  e del  vice-segretario  sono  stabiliti  dal 
direttore. 

80.  11  segretario  economo  non  potrà  rilasciare  alcun 
cértificato  o copia  di  estratto  se  non  è stata  presentata 
speciale  domanda  al  direttore  su  carta  bollata  da  cen- 
tesimi 60,  e se  sulla  domanda  questi  non  ha  messo  il 
visto. 

81.  Nessun  certificato,  copia  od  estratto  di  atti,  di 
documenti,  di  dichiarazioni,  sia  scritto  dai  professori  che 
richiedono  il  visto  del  direttore,  sia  rilasciato  direttamente 
dal  direttore,  potrà  essere  consegnato  all’  interessato  se 
questi  non  ha  prima  pagato  la  tassa  di  segreteria  di  una 
lira  è mezzo,  non  compreso  il  bollo  della  carta.  Il  visto 
del  direttore  ai  certificati  dei  professori  non  può  essere 
apposto  che  sulla  marca  da  bollo  da  una  lira  e venti  cen- 
tesimi. 

Pei  certificati  rilasciati  dai  clinici  sullo  stato  degli 
animali  ricoverati  nelle  infermerie  la  tassa  è di  lire  5,60. 

Detratto  l’ importo  della  carta  bollata  e il  diritto  di 
segreteria  in  lire  2,10,  le  rimanenti  lire  3,50  vanno  a for- 
mare un  fondo  da  spendersi  a beneficio  di  ciascuna  clinica. 

Il  segretario  economo  darà  alla  fine  di  ogni  anno 
finanziario  il  rendiconto  di  questi  certificati  al  rispettivo 
clinico. 

82.  Non  è accettato  nelle  infermerie  alcun  animale  se 
dal  proprietario  o da  chi  ne  fa  le  veci  non  è contempo- 
raneamente pagato  al  segretario  economo  il  valore  della 
pensione  per  quindici  giorni.  Il  segretario  ha  l’ obbligo 
sotto  la  propria  responsabilità  di  non  far  trascorrere  la 
quindicina  senza  aver  ottenuto  una  nuova  pensione. 

Se  1’  animale  muore  o viene  ritirato  dalle  infermerie 
prima  dei  quindici  giorni,  sarà  restituita  la  corrispondente 
parte  della  somma  pagata  per  la  pensione. 

Gli.  animali  non  possono  essere  ritirati  senza  la  pre- 
sentazione della  ricevuta  del  segretario  economo,  dalla 
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quale  consti  essere  stata  pagata  la  pensione  fino  al  giorno 
del  ritiro. 

83.  Il  segretario  economo  versa  a titolo  di  acconti  alla 
cassa  della  tesoreria  provinciale  della  città,  ogni  trimestre, 
tutti  gl’  incassi  delle  infermerie  avuti  nel  trimestre  stesso. 
Alla  fine  del  quarto  trimestre,  entro  la  prima  quindicina 
di  luglio  presenterà  il  rendiconto  particolareggiato  di 
tutte  le  entrate  ed  uscite,  e farà  il  versamento  a saldo  di 
tutti  gli  introiti. 

Lo  stesso  rendiconto  sarà  trasmesso  al  Ministero 
per  la  debita  approvazione. 

84.  Nelle  scuole  aggregate  all’università  le  funzioni 
del  segretario  economo  vengono  disimpegnate  dall’eco- 
nomato dell’  università  rispettiva.  Quelle  del  vice-segre- 
tario, specialmente  per  riguardo  al  movimento  degli  ani- 
mali delle  cliniche,  da  uno  degli  aiuti  di  clinica  a ciò 
designato,  al  quale  potrà  accordarsi  dal  Ministero  una 
retribuzione  in  fin  d’  anno  sulla  proposta  del  direttore. 

Capo  XI.  — Servilo  delle  cliniche. 

85.  Le  lezioni  di  clinica  hanno  luogo  tutti  i giorni, 
meno  il  giovedì  ed  i giorni  festivi. 

86.  Le  visite  cliniche  si  fanno  tutti  i giorni,  nelle  ore 
stabilite  ed  in  conformità  delle  disposizioni  del  regola- 
mento interno. 

87.  Gli  aiuti  e gli  assistenti  cureranno  che  siano  am- 
ministrati i medicamenti  e gli  altri  mezzi  terapeutici  or- 
dinati dai  clinici  agli  animali  infermi  e provvederanno  a 
quanto  pòssa  occorrere  anche  prima  che  siano  giunti  i 
professori. 

88.  Gli  animali  condotti  nelle  infermerie  sono  ricevuti 
dagli  assistenti  i quali  scrivono  sulle  cedole  o su  apposito 
registro,  oltre  il  nome  del  proprietario,  i segni  particolari 
dell’  animale,  la  malattia  da  cui  è affetto,  la  cura  prescritta 
ed  il  nome  dello  studente  cui  è affidato. 
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Trattandosi  di  animali  affetti  da  malattie  contagiose, 
o di  quelli  ricoverati  in  cui  queste  si  sviluppano,  si  ap- 
plicheranno rigorosamente  le  misure  di  polizia  sanitaria 
necessarie. 

89.  11  servizio  della  farmacia  della  scuola  è affidato 
dal  direttore  al  professore  di  chimica,  dove  esiste,  od 
agli  assistenti  delle  cliniche. 

90.  Le  prescrizioni  ordinate  dai  clinici  devono  essere 
segnate  su  particolari  registri.  L’ incaricato  del  servizio 
farmaceutico  ne  prenderà  nota  in  altro  registro  che  ri- 
mane in  farmacia,  e che  servirà  pel  controllo  che  sarà 
fatto  dal  segretario  economo. 

91.  Le  razioni  alimentari  per  gli  animali  sono  stabi- 
lite dai  clinici. 

92.  Il  servizio  di  mascalcia  nella  scuola  è regolato  se- 
condo norme  speciali  stabilite  dal  direttore. 

93.  I cavalli  e gli  altri  animali  appartenenti  a privati 
non  possono  essere  sottoposti  a pericolosi  esperimenti  ed 
uccisi  senza  il  consenso  in  iscritto  dei  loro  proprietari. 

94.  Le  autopsie  degli  animali  che  muoiono  nelle  cli- 
niche sono  fatte  dai  professori  di  clinica  o dai  loro  aiuti, 
col  concorso  del  professore  di  anatomia  patologica  o di 
un  suo  rappresentante  : e quando  il  clinico  abbia  compiute 
le  proprie  osservazioni  rilascia  i pezzi  patologici  all’  isti- 
tuto di  anatomia  patologica  veterinaria. 

Capo  XII.  — 'Personale  di  servìzio, 

95.  Il  servizio  interno  della  scuola  è fatto:  l""  dal 
portiere  ; 2^^  da  un  numero  sufficiente  d’ inservienti  desti- 
nati ai  vari  gabinetti  e laboratorii  ; 3°  dal  capostalla  ; 
4°  da  un  numero  sufficiente  d’ infermieri  e di  palafre- 
nieri secondo  i bisogni  delle  infermerie. 

96.  Il  portiere,  il  capostalla  ed  il  personale  in  pianta 
stabile  sono  nominati  dal  Ministero  su  proposta  del  di- 
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rettore.  Tutto  il  personale  straordinario  viene  assunto  dal 
direttore. 

97.  Le  mancanze  del  personale  di  servizio  sono  punite 
a norma  dell’ art.  9,  salvo  il  risarcimento  dei  danni  che 
possono  aver  recato. 

98.  La  rimozione  del  portiere,  del  capostalla  e del  per- 
sonale in  pianta  stabile  è decretata  dal  Ministro  su  pro- 
posta del  direttore.  11  personale  straordinario  è licenziato 
dal  direttore. 

XXVIII.  — Regolamento  per  la  facoltà 
di  scienze  matematiche,  fisiche  e naturali. 

Art.  1.  La  facoltà  di  scienze  matematiche,  fisiche  e 
naturali  ha  per  fine: 

lo  Promuovere  la  coltura  scientifica  della  nazione; 
2^  fornire  agli  studenti  della  facoltà  di  medicina  gl’ in- 
segnamenti di  scienze  fisiche  e naturali;  3*^  abilitare  ai- 
fi  ammissione  alle  scuole  d’  applicazione  per  gl’  ingegneri  ; 
4P  preparare  gli  studenti  al  conseguimento  dei  diplomi 
speciali  d’ insegnamento. 

I primi  tre  fini  sono  comuni  a tutte  le  facoltà  di 
scienze;  il  quarto  è proprio  soltanto  di  quelle  designate 
nell’  art.  22. 

2.  Sono  comuni  alle  facoltà  di  scienze  i seguenti  in- 
segnamenti : 

fisica  sperimentale  ; chimica  ; mineralogia  ; geolo- 
gia ; zoologia  ; anatomia  e fisiologia  comparata  ; bota- 
nica; algebra;  calcolo  infinitesimale;  geometria  analitica; 
geometria  proiettiva  con  disegno  ; geometria  descrittiva 
con  disegno  ; disegno  di  ornato  e di  architettura  elemen- 
tare (che  potrà  essere  dato  nell’Accademia  di  belle  arti, 
ove  questa  esista  nella  città  in  cui  ha  sede  fi  università). 

Appartengono  alle  facoltà  di  scienze  che  conducono 
al  quarto  fine  gl’insegnamenti  di: 

meccanica  razionale  ; geodesia  teoretica  ; astrono- 
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mia  ; fisica  matematica  ; tre  corsi  complementari  di  ma- 
tematica. 

Potrà  anche  essere  istituito  un  corso  di  geografia 

fisica. 

3.  Le  materie  indicate  nell’  art.  2 sono  svolte  in  un 
anno,  ad  eccezione  del  disegno  di  ornato  e di  architet- 
tura, il  primo  dei  quali  è insegnato  per  due  anni,  ed  il 
secondo  per  un  semestre. 

4.  La  facoltà  di  scienze  conferisce: 

l""  la  licenza  in  scienze  matematiche  e fisiche  ; 2°  la 
licenza  in  scienze  naturali;  3®  la  laurea  in  matematica; 
4"^  la  laurea  in  fisica  ; 5^^  la  laurea  in  chimica  ; 6"^  la  lau- 
rea in  scienze  naturali. 

5.  Le  materie  obbligatorie  per  la  licenza  nelle  scienze 
matematiche  e fisiche,  sono  : 

fisica  sperimentale  ; chimica  ; algebra  ; calcolo  in- 
finitesimale ; geometria  analitica  ; geometria  proiettiva 
con  disegno;  geometria  descrittiva  con  disegno. 

0.  Le  materie  obbligatorie  per  la  licenza  in  scienze 
naturali,  sono: 

fisica  sperimentale  ; chimica;  mineralogia;  botanica; 
zoologia;  anatomia  e fisiologia  comparate. 

7.  Le  materie  indicate  negli  articoli  5 e 6 saranno 
tutte  accompagnate  da  frequenti  ed  opportuni  esercizi 
pratici. 

Per  coadiuvare  i professori  in  questi  esercizi,  po- 
tranno esservi  nelle  facoltà  alcuni  assistenti. 

8.  Ambedue  le  licenze  si  conseguono  mediante  un 
esame. 

Lo  studente  vi  è ammesso  dopo  di  aver  seguito  nel 
biennio  i corsi  indicati  nell’  art.  5 o nell’  art.  6 (secondo 
che  si  tratta  della  licenza  nelle  scienze  matematiche  e 
fisiche  o della  licenza  in  scienze  naturali),  e di  aver  ri- 
portato i corrispondenti  attestati  di  diligenza  conforme 
alla  disposizione  dell’  art.  26  del  regolamento  generale. 
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9*  L’  esame  di  licenza  nelle  scienze  matematiche  e fisi- 
che è sostenuto  in  tre  sedute:  il  candidato  è esaminato 
nella  prima  in  algebra  ed  in  calcolo  infinitesimale,  nella 
seconda  in  geometria  analitica  ed  in  geometria  proiet- 
tiva e descrittiva,  e nella  terza  in  fisica  e chimica. 

L’  esame  di  licenza  in  scienze  naturali  è sostenuto 
in  due  sedute;  il  candidato  è esaminato  nella  prima  in 
fisica  e chimica,  e nella  seconda  in  mineralogia,  botanica, 
zoologia,  anatomia  e fisiologia  comparate. 

Ciascuna  seduta  dura  di  regola  un’  ora,  e la  com- 
missione esaminatrice  richiederà  prove  grafiche  e prati- 
che per  quelle  materie  che  le  comportano. 

10.  Sulla  proposta  della  facoltà  e coll’  assenso  del  mi- 
nistro, le  varie  sedute  nelle  quali  si  compie  1’  esame  di 
licenza  si  potranno  anche  tenere  parte  alla  fine  del  primo 
e parte  al  termine  del  secondo  anno. 

L’  ordine  delle  prove  è lasciato  alla  scelta  dello  stu- 
dente. 

11.  La  commissione  esaminatrice  è composta  dai  pro- 
fessori ufficiali  delle  materie  d’ esame,  ai  quali  si  ag- 
giungeranno uno  o due  altri  esaminatori  scelti  fra  gl’  in- 
segnanti a titolo  privato,  o fuori  del  corpo  insegnante, 
secondo  le  norme  dell’  art.  24  del  regolamento  generale. 

12.  La  licenza  nelle  scienze  matematiche  e fisiche  in- 
sieme coi  certificati  di  diligenza  ai  corsi  di  mineralogia, 
di  geologia,  di  disegno  di  ornato  e di  architettura,  con  i 
relativi  saggi,  vale  per  1’  ammissione  alle  scuole  di  appli- 
cazione. 

Essa  apre  inoltre  1’  adito  agli  studi  per  le  lauree  in 
matematica,  in  fisica  e in  chimica. 

La  licenza  in  scienze  naturali,  insieme  con  un  sag- 
gio di  disegno  a mano  libera,  apre  1’  adito  agli  studi  per 
le  lauree  in  scienze  naturali  e in  chimica. 

Agli  studi  per  la  laurea  in  scienze  naturali  potrà 
pure  essere  ammesso  chi  abbia  ottenuto  la  licenza  nelle 
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scienze  matematiche  e fisiche,  o quella  della  facoltà  me- 
dica, ma  prima  di  presentarsi  all’  esame  di  laurea  dovrà 
ottenere  il  certificato  di  diligenza  nelle  materie  prescritte 
per  la  licenza  in  scienze  naturali,  che  non  siano  comprese 
nell’esame  di  licenza  da  lui  sostenuto. 

13.  Le  lauree  in  matematica,  fisica,  chimica  e scienze 
naturali  si  conseguono  mediante  un  secondo  biennio  di 
studi  ed  un  esame. 

Ai  corsi  di  questo  biennio  non  si  può  iscrivere  chi 
non  abbia  conseguito  la  corrispondente  licenza,  giusta  gli 
articoli  precedenti. 

14.  Per  la  laurea  in  matematica  bisogna  avere  seguito, 
durante  il  biennio,  il  corso  di  meccanica  razionale  e non 
meno  di  altri  quattro  corsi  annuali  scelti  fra  quelli  in- 
dicati alla  fine  dell’  art.  2. 

lo.  Per  la  laurea  in  fisica  bisogna  avere  atteso  per 
due  anni  ad  esercizi  e lavori  sperimentali  in  un  labora- 
torio di  fisica:  avere  fatto,  almeno  per  un  semestre,  eser- 
cizi pratici  in  chimica;  ed  avere  seguito  del  pari  i corsi 
di  meccanica  razionale,  fisica  matematica,  mineralogia  ed 
un  altro  corso,  secondo  l’ art.  68  del  regolamento  generale. 

16.  Per  la  laurea  in  chimica  bisogna  avere  atteso,  per 
i due  anni,  ad  esercizi  e lavori  sperimentali  in  un  la- 
boratorio di  chimica  ; aver  fatto,  almeno  per  un  seme- 
stre, esercizi  pratici  di  fisica;  e avere  seguito  del  pari 
almeno  tre  corsi  nella  facoltà  di  scienze  o in  quella  di 
medicina. 

17.  Per  la  laurea  in  scienze  naturali  bisogna  avere 
coltivato  per  i due  anni,  uno  dei  rami  di  storia  naturale 
in  uno  degli  istituti  scientifici  dell’  università  ; ed  avere 
seguito  del  pari  i corsi  di  geologia,  geografia  fisica,  dove 
esiste,  zoologia,  anatomia  e fisiologia  comparate. 

18.  Il  candidato  sarà  ammesso  all’  esame  per  una  delle 
lauree  quando  presenti: 

1°  I certificati  di  diligenza  per  i corsi  indicati  negli 
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articoli  precedenti,  conforme  alle  prescrizioni  del  regola- 
mento generale;  2^  una  memoria  sopra  un  soggetto  libe- 
ramente scelto  fra  quelli  che  specialmente  si  riferiscono 
alla  laurea  cui  aspira. 

19.  L’  esame  di  laurea  consiste 

Per  la  matematica:  1^"  In  una  conferenza  sopra  l’ar- 
gomento della  memoria  ; 2®  in  un  esame  orale,  della 
durata  almeno  di  un’  ora,  sopra  le  materie  studiate  dal 
candidato  nel  secondo  biennio. 

La  commissione  può,  dopo  la  conferenza  indicata  al 
n.  1,  escludere  il  candidato  dall’esame  orale. 

Per  la  fisica,  per  la  chimica,  per  le  scienze  naturali  : 

In  una  prova  pratica  rispettivamente  di  fisica,  di  chi- 
mica, o del  ramo  di  storia  naturale  più  studiato  dal 
candidato,  della  quale  prova  la  commissione  fisserà  1’  og- 
getto e le  norme  ; 2°  in  un  esame  orale,  della  durata  al- 
meno di  un’  ora,  non  solo  della  materia  cui  si  riferiva  la 
prova  pratica,  ma  anche  sulle  altre  studiate  nel  secondo 
biennio. 

20.  La  commissione  esaminatrice  è composta  dai  pro- 
fessori ufficiali  delle  materie  di  esame,  ai  quali  si  ag- 
giungeranno uno  o due  altri  esaminatori  scelti  fra  gli 
insegnanti  a titolo  privato,  o fuori  del  corpo  inse- 
gnante, secondo  le  norme  dell’  art.  24  del  regolamento 
generale. 

21.  Ogni  studente  o uditore  che  abbia  da  prendere 
parte  ad  esercizi  pratici  nei  laboratorii  o nelle  scuole  di 
disegno,  deposita  annualmente  presso  la  segreteria,  nel 
ricevere  il  libretto  d’ iscrizione,  una  somma  determinata 
per  ciascun  anno  di  corso  della  facoltà.  Questa  somma 
è spesa  nell’anno  in  favore  del  giovane,  sia  per  la  sua 
quota  di  concorso  nelle  altre  spese  delle  esercitazioni 
pratiche,  sia  per  i guasti  che  gli  avvenisse  di  fare  nei 
laboratorii. 

22.  La  facoltà  di  scienze  particolarmente  designate 


322 


LIBRO  TERZO. 


dal  ministro  potranno  preparare  al  conseguimento  dei  di- 
plomi speciali  d’ insegnamento. 

Il  ministro,  udito  il  consiglio  superiore,  designerà  a 
conferire  tali  diplomi  solo  quelle  facoltà  di  scienze  le  quali 
siano  fornite  di  tutti  gli  insegnamenti  necessari  conforme 
all’  art.  2,  e di  musei  e laboratorii  sufficienti,  e siano  al- 
tresì centro  di  vita  scientifica. 

11  diritto  di  preparare  al  conseguimento  di  ciascun 
diploma  è assegnato  specificamente  ed  a parte. 

23.  I diplomi  speciali  di  cui  si  parla  nell’  art.  22  sono 
quelli  che  corrispondono  alle  sezioni  indicate  nell’  art.  26 
seguente;  e per  ottenerli  il  candidato  dovrà  essersi  pre- 
parato al  conseguimento  di  essi  durante  due  anni  prima 
di  aver  conseguito  la  laurea. 

24.  Per  lo  scopo  di  preparare  al  conseguimento  di 
tutti  o di  alcuni  di  questi  diplomi  presso  le  facoltà  di  scienze 
matematiche,  fisiche  e naturali  designate  dal  ministro  con- 
forme all’  art.  22,  potranno  essere  istituite  scuole  di  ma- 
gistero. 

25.  Crii  studi  di  magistero  consistono,  oltre  che  in 
quelli  richiesti  per  la  corrispondente  laurea,  anche  in 
esercitazioni  speciali  dirette  a rendere  gli  studenti  non 
solo  atti  alla  ricerca  ed  alla  esposizione  originale  delle 
dottrine  scientifiche,  ma  anche  esperti  dei  metodi  e dei 
limiti  dell’  insegnamento. 

26.  La  scuola  di  magistero  potrà  avere  una  o più  delle 
seguenti  sezioni: 

sezione  di  matematica;  sezione  di  fisica;  sezione  di 
chimica;  sezione  di  scienze  naturali. 

27.  11  direttore  della  scuola  di  magistero  è scelto  dal 
Ministro  sopra  tre  nomi  proposti  dalla  facoltà.  Il  suo  uf- 
ficio è triennale. 

I professori  che  insegnano  nella  scuola  di  magistero 
costituiscono  il  consiglio  direttivo  della  scuola,  al  quale 
spetta  regolare  1’  ordine  degli  studi. 
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28.  La  sezione  di  matematica  si  compone  di  due  pro- 
fessori di  matematica  che  insegnano  nel  primo  biennio, 
del  professore  di  meccanica  razionale  e dei  tre  professori 
dei  corsi  complementari  di  matematica  che  insegnano  nel 
secondo  biennio.  I professori  di  geodesia  teoretica,  di  astro- 
nomia e di  fisica  matematica,  faranno  parte  di  questa  se- 
zione, quando  vi  siano  studenti  che  intendano  specialmente 
di  perfezionarsi  in  tali  scienze. 

La  sezione  di  fisica  si  compone  dei  professori  di 
fisica,  di  chimica  e di  fisica  matematica. 

La  sezione  di  chimica  si  compone  dei  professori  di 
chimica,  di  fisica  e di  uno  dei  professori  di  scienze  na- 
turali. 

La  sezione  di  scienze  naturali  si  compone  dei  profes- 
sori di  mineralogia  e geologia,  di  botanica,  di  geografia 
fisica,  di  zoologia,  di  anatomia  e fisiologia  comparate. 

29.  La  domanda  d’ iscrizione  a ciascuna  delle  sezioni 
della  scuola  di  magistero  deve  essere  fatta  al  direttore 
della  scuola  e accompagnata  dall’attestato  di  licenza  ri- 
chiesto per  la  corrispondente  laurea. 

Uno  studente  non  può  iscriversi  e prendere  le  abi- 
litazioni corrispondenti  a più  di  due  sezioni. 

30.  L’  orario  speciale  delle  sezioni  della  scuola  di  ma- 
gistero è fissato  dal  consiglio  direttivo  di  essa,  riveduto 
dal  consiglio  di  facoltà,  e pubblicato  al  principio  dell’  anno 
scolastico  insieme  coll’ orario  della  facoltà. 

31.  Alla  fine  dell’  anno  scolastico  sono  convocati  i pro- 
fessori di  ciascuna  sezione  dal  direttore  della  scuola  per 
compilare  una  relazione  che  sarà  mandata  al  ministro. 

32.  Quando  siano  istituiti  sussidi  annui  per  quegli  stu- 
denti, i quali,  ottenuta  la  licenza,  intendano  di  iscriversi 
alla  scuola  di  magistero,  le  condizioni  saranno  le  seguenti: 

1°  Lo  studente  dovrà  aver  conseguita  la  licenza  a 
pieni  voti  nella  maggior  parte  delle  materie  dell’  esame  ; 
2^  dovrà  superare  un  esame  di  concorso. 
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Non  potranno  godere  di  questi  sussidi  i giovani  già 
provvisti  di  altro  sussidio,  nè  potranno  essere  dati  sus- 
sidi per  due  sezioni. 

I sussidi  potranno  essere  conceduti  per  due  anni. 
Non  saranno  però  continuati  nel  secondo  anno  se  i pro- 
fessori della  sezione  relativa  giudichino  che  lo  studente 
non  abbia  nell’  anno  anteriore  studiato  con  profitto  pro- 
porzionato al  fine  che  la  scuola  si  propone. 

Quando  avvenga  il  caso  che  non  si  possa  assentire 
alla  continuazione  del  sussidio,  occorrerà  una  deliberazione 
del  consiglio  direttivo,  che  sarà  trasmessa  al  ministro. 

33.  Gli  esami  di  concorso,  accennati  nell’  articolo  pre- 
cedente, saranno  dati  da  una  commissione  composta  del 
direttore  della  scuola  e dei  professori  della  sezione. 

Due  mesi  prima  dell’  esame  di  concorso  il  consiglio 
direttivo  della  scuola  di  magistero  stabilirà  le  norme,  i 
programmi  e i giorni  degli  esami.  Di  questo  sarà  pub- 
blicato un  avviso  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Begno, 

34.  Il  consiglio  direttivo  rilascierà  allo  studente  che 
avrà  compiuto  gli  studi  in  una  sezione  della  scuola  di  ma- 
gistero, l’ attestato  delle  conoscenze  scientifiche  e della 
attitudine  di  lui  allo  insegnamento. 

Questo  attestato  porterà  la  firma  del  direttore  della 
scuola,  oltre  a quella  del  rettore  della  università. 

Disposizione  transitoria, 

35.  I clonsigli  di  facoltà  proporranno  al  ministro  le  di- 
sposizioni transitorie  che  occorrere  possono  per  1’  appli- 
cazione del  presente  regolamento. 

XXIX.  — Regolamento  per  le  scuole  d’applicazione 
per  gli  ingegneri. 

Art.  1.  Le  Scuole  di  applicazione  hanno  per  fine  di 
dare  l’ istruzione  scientifica  e tecnica  necessaria  a conse- 
guire il  diploma  d’ingegnere  civile  e quello  di  architetto. 


ISTRUZIONE  SUPERIORE. 


325 


2.  Il  diploma  d’ ingegnere  civile,  conferito  dalle  scuole 
di  applicazione,  abilita  chi  lo  ha  ottenuto  a dirigere  co- 
struzioni civili,  rurali,  stradali,  idrauliche  e meccaniche, 
ed  a sostenere  l’ufficio  di  perito  giadiziale  nelle  questioni 
relative. 

11  diploma  d’  architetto  conferito  dalle  scuole  pre- 
dette, abilita  chi  lo  ha  ottenuto  a dirigere  fabbriche  ci- 
vili e rurali,  e ad  esercitare  le  funzioni  di  perito  edilizio 
e rurale. 

3.  Per  essere  ammesso  ad  una  scuola  di  applicazione 
si  richiede  che  il  giovane,  fatti  almeno  due  anni  di  studio 
presso  una  facoltà  universitaria  di  scienze  fìsiche,  mate- 
matiche e naturali,  abbia  ottenuto  la  licenza  fìsico-matema- 
tica,  ed  i certifìcati  di  diligenza  ai  corsi  di  mineralogia,  di 
geologia  e di  disegno  di  ornato  e di  architettura.  In- 
sieme con  questi  documenti  egli  dovrà  presentare  i di- 
segni di  ornato,  di  architettura,  di  geometria  proiettiva 
e descrittiva  eseguiti  durante  il  biennio  ed  autenticati  dai 
rispettivi  professori  e dal  rettore  dell’ università. 

L’ iscrizione  a ciascun  anno  di  corso  delle  Scuole  di 
applicazione  è fatta  nei  modi  prescritti  dal  regolamento 
interno  di  ogni  singola  scuola. 

4.  Gli  studi  obbligatorii  pel  conseguimento  del  diploma 
d’ ingegnere  civile  o di  architetto  durano  tre  anni  almeno. 

5.  Nel  primo  di  questi  tre  anni  le  materie  d’  obbligo 
per  gli  aspiranti  ai  due  diplomi  sono  : 

La  meccanica  razionale  (con  esercizi)  ; la  geodesia 
teoretica  (con  esercizi);  la  statistica  grafìca  (con  disegno)  ; 
le  applicazioni  della  geometria  descrittiva  (con  disegno); 
la  chimica  docimastica  (con  manipolazioni). 

Per  la  meccanica  razionale  e per  la  geodesia  teore- 
tica, la  Scuola  di  applicazione  (dove  sia  possibile)  si  vale 
degli  insegnamenti  propri  dell’università. 

6.  Le  materie  d’ obbligo  del  secondo  e del  terzo  anno 
per  gli  aspiranti  al  diploma  d’ ingegnere  civile  sono  : la 

Cod,  scoi. 
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mineralogia  e la  geologia  applicata  ai  materiali  da  co- 
struzione; la  geometria  pratica;  la  meccanica  applicata 
alle  macchine  ; la  meccanica  applicata  alle  costruzioni  ; 
V idraulica  pratica  ; le  macchine  idrauliche  ; le  macchine 
agricole  ; le  macchine  termiche  ; 1’  architettura  tecnica  ; le 
costruzioni  civili  e rurali  ; le  fondazioni  ; i ponti  in  mu- 
ratura, in  legno  ed  in  ferro  ; le  strade  ordinarie,  le  strade 
ferrate  e le  gallerie  ; le  costruzioni  idrauliche  ed  i lavori 
marittimi  ; V idraulica  agricola  e le  bonificazioni  ; 1’  eco- 
nomia rurale  e 1’  estimo  rurale  ; le  materie  giuridiche. 

7.  Le  materie  d’  obbligo  nel  secondo  o terzo  anno  per 
gli  aspiranti  al  diploma  di  architetto  sono  : la  mineralogia 
e la  geologia  applicata  ai  materiali  da  costruzione  ; la 
geometria  pratica  ; la  meccanica  applicata  alle  costru- 
zioni ; r architettura  tecnica,  le  costruzioni  civili  e rurali  ; 
r economia  o 1’  estimo  rurale;  la  fisica  tecnica;  le  materie 
giuridiche. 

Durante  tutti  e due  gli  anni  i candidati  al  diploma 
di  architetto  hanno  obbligo  di  seguire  gli  studi  della 
classe  di  architettura  presso  la  locale  Accademia  od  Isti- 
tuto di  belle  arti. 

8*  Le  materie  di  cui  agli  articoli  6 e 7 possono  essere 
aggruppate  o suddivise  variamente  da  scuola  a scuola  e 
da  anno  in  anno,  e saranno  accompagnate  da  lavori  grafici, 
da  esercitazioni  pratiche,  da  escursioni,  da  esperimenti 
e da  ripetizioni. 

Per  cura  del  direttore,  verso  la  fine  di  ogni  anno 
scolastico,  i professori  s’intenderanno  fra  loro  intorno 
alla  disposizione  delle  varie  parti  degli  insegnamenti  ed 
alla  coordinazione  dei  programmi  per  1’  anno  scolastico 
successivo,  in  modo  che  nessuna  parte  sia  omessa  e nes- 
suna ripetuta. 

I programmi  d’ insegnamento  saranno  pubblicati 
prima  dell’apertura  del  nuovo  anno  scolastico. 

9.  La  direzione  può  anche  concedere,  previa  1’  appro- 
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vazione  del  Ministero,  allo  studente  di  compiere  gli  studi 
in  più  di  tre  anni  e in  ordine  differente  da  quello  deter- 
minato nel  programma  delia  scuola.  In  nessun  caso  però 
lo  studente  potrà,  in  uno  stesso  anno,  iscriversi  ad  un 
numero  di  materie  maggiore  di  quello  stabilito  nel  pro- 
gramma anzidetto. 

Questa  disposizione  è applicabile  anche  a coloro  che 
devono  ripetere  lo  studio  di  una  o più  materie,  per  non 
avere  conseguito  la  dichiarazione  di  profitto  sufficiente 
nel  certificato  di  cui  all’  art.  11. 

10.  Oltre  agli  insegnamenti  sopra  esposti,  le  singole 
scuole,  previa  eziandio  1’  approvazione  del  Ministero,  pos- 
sono avere  altri  corsi  speciali,  sia  di  scienze,  sia  di  lin- 
gue moderne,  e renderli  obbligatorii  pei  rispettivi  allievi. 

11.  Alla  fine  dell’  anno  scolastico  lo  studente  riceverà 
un  certificato  del  profitto  in  ciascuna  materia  di  studio. 
Col  regolamento  interno  di  ogni  singola  scuola  sarà  de- 
terminato il  modo  di  accertare  tale  profitto,  e saranno 
pure  indicati  i casi  nei  quali  sia  da  concedersi  una  prova 
di  riparazione  al  principio  dell’  anno  scolastico  seguente. 

12.  Lo  studente  che  abbia  conseguito  il  certificato  di 
profitto  sufficiente  in  tutte  le  materie  prescritte,  è am- 
messo ad  un  esame  generale  per  ottenerne  il  diploma. 

L’ esame  generale  avrà  due  parti,  la  prima  delle 
quali  consisterà  nella  completa  redazione  di  un  progetto 
pratico,  complesso,  da  eseguirsi  nel  tempo  di  15  giorni, 
dei  quali  i primi  due  sotto  rigorosa  sorveglianza. 

Divisi  i candidati  in  gruppi,  a quelli  di  uno  stesso 
gruppo  potrà  essere  dato  lo  stesso  tema. 

Se  la  commissione  ammette  il  candidato  alla  se- 
conda prova,  questa  sarà  orale,  di  regola  durerà  un’  ora, 
e si  aggirerà  sul  tema  del  progetto  e sulle  materie  affini. 

Le  commissioni  esaminatrici  verranno  presiedute 
dal  direttore  della  scuola,  o da  chi  ne  fa  le  veci,  e pro- 
poste al  Ministero  dal  consiglio  direttivo. 
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Esse  si  comporranno  di  quattro  membri,  oltre  il  pre- 
sidente, fra  i quali  uno  almeno  sarà  scelto  fra  gli  ingegneri 
che  sono  addetti  a qualche  ufficio  tecnico  pubblico  o pri- 
vato, o che  da  un  quinquennio  esercitino  la  professione. 

13.  Chi  non  è approvato  nell’  esame  generale,  non  può 
ripresentarsi  prima  di  un  anno. 

14.  I giudizi  sul  merito  degli  allievi,  così  nei  certificati 
di  profitto,  come  nell’  esame  generale,  sono  espressi  da 
frazioni  col  denominatore  cento.  Per  la  sufficienza  il  nu- 
meratore deve  essere  almeno  60  nei  certificati  di  profitto 
e almeno  70  nell’  esame  generale. 

15.  Sarà  cura  del  consiglio  direttivo  di  proporre  al 
Ministero  1’  ordine  e la  durata  degli  insegnamenti,  delle 
esercitazioni  ed  il  tempo  da  assegnare  agli  esami,  e di 
formare  in  base  alle  approvate  disposizioni  il  calendario 
e r orario  per  ciascun  corso  di  studi. 

16.  Le  tasse  da  pagarsi  dagli  studenti  per  ciascun  anno 
di  corso  e pel  diploma  sono  quelle  stabilite  dalle  leggi 
11  agosto  1870  allegato  K,  e 30  maggio  1875. 

La  dispensa  dalle  tasse  è soggetta  alle  disposizioni 
del  regolamento  generale  universitario. 

17.  Ogni  studente  deposita  inoltre  annualmente  presso 
la  segreteria,  nel  ricevere  il  suo  libretto  d’ iscrizione,  una 
somma  che  sarà  determinata,  per  ciascun  anno  di  corso, 
dal  Ministro,  sulla  proposta  della  direzione  della  scuola. 
Questa  somma  è spesa  in  favore  del  giovane,  sia  nella 
provvista  di  materiali  di  chimica  a lui  occorrenti  per  le 
sue  manipolazioni  nel  laboratorio,  sia  per  provvederlo 
dei  trasporti  in  via  ordinaria  e per  via  ferrata  quando 
gli  occorre  di  prendere  parte  a gite  d’ istruzione,  sia  per 
la  sua  quota  di  concorso  nelle  altre  spese  delle  esercita- 
zioni pratiche. 

18.  Il  regolamento  interno  di  ciascuna  scuola  è com- 
pilato dal  consiglio  direttivo  di  essa  e sottoposto  all’  ap- 
provazione del  Ministero. 
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19.  Le  pene  disciplinari  sono  stabilite  dal  capo  IX 
della  legge  13  novembre  1859.  Nelle  applicazioni  delle  me- 
desime il  direttore  della  scuola  fa  le  veci  del  rettore  e 
del  preside,  e il  consiglio  direttivo  fa  le  veci  della  facoltà 
e del  consiglio  accademico. 

Nel  tempo  che  gli  studenti  ricevono  un  insegnamento 
presso  un  altro  istituto  sono  soggetti  al  capo  dell’  istituto 
medesimo. 

Disposizione  transitoria. 

20.  I consigli  direttivi  delle  scuole  proporranno  al  Mi- 
nistero le  disposizioni  transitorie  che  occorrer  possono  per 
l’applicazione  del  presente  regolamento. 

XXX.  — Regolamento  per  la  regia  scuola  normale  superiore 
di  Pisa. 

{Regio  decreto  2S  giugno  1877  — COPPINO). 

Art.  1.  La  regia  scuola  . normale  superiore  istituita  in 
Pisa  col  motuproprio  del  28  novembre  1846,  ha  per  oggetto 
di  preparare  ed  abilitare  all’  insegnamento  nelle  scuole 
secondarie  e normali. 

2.  Essa  si  compone  di  due  sezioni  : lettere  e filo- 

sofia ; 2^  scienze  matematiche  fisiche  e naturali. 

La  prima  sezione  si  divide  nelle  tre  sotto-sezioni 
seguenti  : 1"^  filologica  ; 2^  storica  ; 3®  filosofica. 

La  seconda  sezione  si  divide  nelle  quattro  sotto- 
sezioni  seguenti:  1^  matematica;  2^  fisica;  3^  chimica; 
4^  scienze  naturali. 

3.  Vi  saranno  nella  scuola  alunni  convittori  e alunni 
aggregati. 

Con  decreto  ministeriale  un  alunno  potrà  passare 
da  convittore  ad  aggregato  e viceversa,  quando  il  diret- 
tore della  scuola,  sentito  il  consiglio  direttivo,  ne  faccia 
opportuna  proposta  al  Ministro. 


330 


LIBRO  TERZO. 


4.  Grli  alunni  della  scuola  saranno  convittori  a posto 
gratuito  e convittori  a pagamento,  aggregati  con  sussidio 
e aggregati  senza  sussidio. 

Con  decreto  ministeriale  verrà  determinato  ogni 
anno,  per  ciascuna  delle  due  sezioni  suindicate,  il  numero 
degli  alunni  di  queste  differenti  classi. 

5.  I posti  di  alunni  convittori  gratuiti  e di  aggregati 
con  sussidio  saranno  assegnati  con  norme  speciali  a quelli 
che  si  saranno  maggiormente  distinti  negli  esami  di  am- 
missione alla  scuola  o negli  studi  fatti  come  alunni  della 
scuola  stessa. 

6.  Gli  aggregati  con  sussidio  avranno  l’assegno  di 
lire  60  al  mese  per  tutto  il  tempo  in  cui  è aperta  la  scuola. 

Gli  alunni  convittori  a pagamento  dovranno  pagare 
la  retta  di  lire  80  al  mese  durante  lo  stesso  tempo. 

7.  Il  corso  della  scuola  normale,  per  gli  alunni  con- 
vittori, si  compone  di  due  anni  di  studi  preparatorii  e di 
due  anni  di  studi  normalistici. 

8.  L’  anno  scolastico  della  scuola  normale  si  apre  con- 
temporaneamente a quello  universitario,  e si  chiude  dopo 
finiti  gli  esami  universitari  e normalistici,  ma  non  più 
tardi  dell’  anno  scolastico  universitario. 

9.  La  divisione  degli  alunni  di  ciascuna  sezione  fra  le 
varie  sue  sotto-sezioni  vien  fatta  soltanto  per  quelli  degli 
anni  normalistici. 

Per  gli  alunni  della  seconda  sezione  negli  anni  di 
studi  preparatorii  vien  fatta  soltanto  la  divisione  fra  stu- 
denti di  scienze  naturali  e studenti  di  scienze  matema- 
tiche e fisiche. 

Un  giovane  potrà  chiedere  di  iscriversi  a due  sotto- 
sezioni  ad  un  tempo,  e il  consiglio  direttivo  di  sezione 
deciderà  sulla  sua  domanda. 

Quando  la  sua  domanda  sia  accolta  favorevolmente, 
esso  non  riceverà  che  un  solo  sussidio  se  sarà  alunno 
aggregato. 
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10,  Negli  anni  di  studi  preparatorii  i giovani  seguono 
i corsi  di  primo  e secondo  anno  delle  facoltà  rispettive 
nell’  ordine  che  per  1’  anno  corrispondente  viene  indicato 
dalla  facoltà  relativa  ; fanno  nell’  interno  della  scuola  con- 
ferenze e lavori  sotto  la  direzione  dei  Professori  interni 
e degli  alunni  dell’  ultimo  anno  normaìistico,  e attendono 
a insegnamenti  speciali  e allo  studio  delle  lingue  straniere. 

I giovani  degli  anni  normalistici  seguono  le  norme 
tracciate  dai  regolamenti  per  la  facoltà  di  lettere  e filo- 
sofia e per  quella  di  scienze,  in  quelle  parti  che  riguar- 
dano le  scuole  di  magistero,  in  quanto  le  norme  stesse  si 
accordano  con  quelle  stabilite  dal  presente  regolamento. 

Oltre  a ciò,  i giovani  degli  ultimi  anni  assistono 
quelli  degli  anni  preparatorii  nelle  loro  conferenze  e nei 
loro  lavori,  e fanno  ad  essi  lezioni  speciali  da  stabilirsi 
d’  accordo  col  direttore  della  scuola,  il  quale  sentirà,  per 
questo,  i consigli  direttivi  speciali  di  sezione. 

11,  Finito  il  corso  normaìistico,  la  regia  scuola  nor- 
male rilascerà  ai  giovani  che  abbiano  superati  tutti  gli 
esami  un  diploma  di  abilitazione  all’  insegnamento  spe- 
ciale nelle  scuole  secondarie  classiche  o normali,  firmato 
dal  rettore  della  regia  università  e dal  direttore  della 
scuola. 

esame  di  abilitazione  sarà  dato  dinanzi  ad  una 
commissione  composta  dal  direttore  della  scuola  come 
presidente  e dai  professori  della  sotto-sezione  relativa, 
e consisterà  in  una  dissertazione  sopra  un  oggetto  scelto 
dallo  studente  ed  in  una  lezione  fatta  alla  presenza  della 
commissione  esaminatrice.  La  commissione  avrà  facoltà 
d’ interrogare  il  giovane  sulla  dissertazione. 

12,  Tutti  i posti  di  alunni  della  scuola  normale  si 
daranno  per  concorso. 

Un  giovane  potrà  concorrere  ad  essere  ammesso 
alla  scuola  soltanto  per  uno  degli  anni  preparatorii  e per 
il  primo  anno  normaìistico. 
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Il  consiglio  direttivo  però  potrà  concedere  che  un 
giovane  venga  ammesso  anche  al  secondo  anno  di  studi 
normalistici  in  una  sotto-sezione,  avuto  riguardo  alle  prove 
già  date  da  lui  negli  studi  anteriori. 

Ogni  anno,  per  poter  conservare  il  posto  di  alunno 
della  scuola  normale,  il  giovane  dovrà  riportare  in  tutti 
gli  studi  ed  esercizi  universitari  e normalistici,  fatti  du- 
rante 1’  anno,  i certificati  di  assistenza  e di  profitto  pro- 
porzionati al  fine  che  si  propone  la  scuola. 

Quando  manchi  il  certificato  di  profitto  in  qualche 
disciplina,  il  giovane  decaderà  senz’  altro  dal  godimento 
del  posto  di  alunno  della  scuola  normale. 

A coloro,  che  nell’  esame  di  abilitazione  non  siano 
approvati,  sarà  sospeso  il  diploma  finché  non  abbiano 
dato  prova  manifesta  del  loro  profitto  in  altro  esame  da 
subirsi  dopo  quel  termine  che  sarà  indicato  dalla  com- 
missione esaminatrice. 

13.  J3ipendentemente  dalla  diligenza  e dal  profitto 
mostrati  nei  singoli  studi  e dagli  esami  superati,  il  di- 
rettore della  scuola,  sul  parere  favorevole  del  consiglio 
direttivo  generale,  potrà  proporre  al  Ministero  che  un 
alunno  convittore  a pagamento  divenga  a posto  gratuito, 
ed  un  alunno  aggregato  senza  sussidio  divenga  aggregato 
con  sussidio  o viceversa. 

14.  Le  inscrizioni  per  il  concorso  alla  scuola  sono 
aperte  presso  la  università  e la  regia  scuola  normale 
superiore  di  Pisa,  e presso  le  università  di  Bologna,  Na- 
poli, Padova,  Palermo,  Pavia,  Roma  e Torino,  dal  1°  lu- 
glio fino  a quindici  giorni  prima  dell’  apertura  dell’  uni- 
versità di  Pisa. 

15.  L’ istanza  per  l’ ammissione  al  concorso  dovrà 
essere  presentata  al  direttore  della  scuola  o al  rettore 
di  una  delle  suddette  università,  ed  essere  accompagnata 
dalla  fede  di  nascita  comprovante  1’  età  non  minore  di 
17  anni,  nè  maggiore  di  25,  da  un  certificato  di  buoni 
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costumi  rilasciato  dall’  autorità  politica  o comunale  del- 
r ultimo  domicilio,  e dai  certificati  seguenti  : 

1"^  Pel  primo  anno  di  studi  preparatorii  nelle  due 
sezioni,  il  certificato  di  licenza  liceale,  e pel  secondo  anno 
i certificati  di  iscrizione  e di  diligenza  per  gli  studi  che 
la  facoltà  relativa  della  regia  università,  nella  quale  il 
giovane  avrà  fatto  gli  studi  stessi,  avrà  indicati  come  più 
convenienti  per  un  primo  anno  di  studi  universitari  ; 
2*^  per  r ammissione  al  primo  anno  di  studi  normalistici, 
il  certificato  di  licenza  universitaria,  ed  oltre  a questo 
anche  i certificati  di  diligenza  corrispondenti  agli  studi 
universitari  fatti. 

16.  Le  domande  dei  concorrenti,  insieme  ai  documenti 
relativi  dai  rettori  delle  suddette  università  verranno 
immediatamente  inviate  al  direttore  della  scuola,  il  quale, 
dopo  di  avere  esaminato  le  carte  stesse,  formerà  le  liste 
degli  ammissibili  al  concorso  e le  trasmetterà  ai  rettori 
delle  rispettive  università  per  farne  le  debite  partecipa- 
zioni ai  concorrenti. 

17.  Gli  esami  di  concorso  saranno  scritti  e orali,  e 
avranno  luogo  nei  primi  venti  giorni  dell’  anno  scolastico 
della  regia  università  di  Pisa. 

18.  Pel  concorso  al  primo  anno  di  studi  preparatorii 
in  lettere  e filosofia,  la  prova  scritta  consisterà  : 

1°  In  un  componimento  italiano  ; 2^  in  una  tradu- 
zione dal  latino  ; 3®  in  una  traduzione  dal  greco  ; 4"^  in 
un  componimento  sopra  un  tema  di  filosofia  elementare 
o di  storia. 

E la  prova  orale  consisterà: 

1°  Nella  interpretazione  di  un  classico  latino  e di 
un  classico  greco  ; 2®  in  quesiti  di  storia  della  letteratura 
italiana,  latina  e greca  ; 3"^  in  quesiti  di  storia  e geografia  ; 
l'’  in  quesiti  di  logica. 

Pel  concorso  al  primo  anno  degli  studi  preparatorii 
in  scienze  matematiche,  fisiche  e naturali,  la  prova  scritta 
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consisterà  in  tre  dissertazioni,  delle  quali  una  si  aggirerà 
sulla  fisica,  e le  altre  due  sulle  matematiche  elementari. 

La  prova  orale  consisterà  in  interrogazioni  sulle 
matematiche  elementari  e sulla  fisica. 

19.  Pel  concorso  al  posto  di  alunno  del  secondo  anno 
di  studi  preparatorii,  le  due  prove  si  aggireranno  sulle 
materie  che  la  relativa  facoltà  dell’  università  di  Pisa 
avrà  indicate  come  più  convenienti  per  gli  studi  univer- 
sitari del  primo  anno  della  facoltà  stessa;  e pel  concorso 
al  posto  di  alunno  del  primo  anno  normalistico,  le  due 
prove  si  aggireranno  sulle  materie  obbligatorie  del  primo 
biennio  di  studi  nella  facoltà  relativa. 

A questo  scopo  il  direttore  della  scuola  invierà  ogni 
anno  le  relative  istruzioni  ai  rettori  delle  università  del 
regno  indicate  sopra. 

Per  queste  prove  potrà  essere  richiesto  al  candidato 
di  fare  esercizi  pratici  e risolvere  problemi. 

20.  Gli  esami  di  concorso  per  le  due  sezioni  si  fanno 
presso  la  regia  scuola  normale  di  Pisa  e presso  le  uni- 
versità indicate  sopra. 

Le  prove  orali  sono  fatte  dinanzi  a commissioni  spe- 
ciali che  presso  la  scuola  sono  nominate  dai  consigli  di- 
rettivi di  sezione  e presiedute  dal  direttore,  e presso  le 
università  sono  composte  dei  professori  delle  materie 
sulle  quali  cade  1’  esame. 

Questi  esami  durano  un’  ora,  e di  essi  vien  fatto  un 
processo  verbale,  che  sarà  firmato  dai  membri  della  com- 
missione esaminatrice  e spedito  alla  direzione  della  scuola 
normale. 

21.  I temi  per  gli  esami  in  iscritto  sono  trasmessi  in 
tempo  debito  dal  direttore  della  scuola  ai  rettori  delle 
università  presso  le  quali  si  danno,  e vengono  aperti  dal* 
presidente  della  commissione  al  principio  dell’  esame  alla 
presenza  dei  concorrenti. 

22.  I concorrenti  avranno  otto  ore  di  tempo  per  trat- 
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tare  il  loro  tema,  e durante  questo  tempo  non  potranno 
comunicare  fra  loro,  nè  con  persone  estranee,  e saranno 
sorvegliati  a turno  da  uno  o più  membri  della  commis- 
sione esaminatrice. 

23.  I lavori  scritti,  chiusi  in  pieghi  sigillati,  vengono 
inviati  al  direttore  della  scuola  normale,  e sono  esami- 
nati e giudicati  dalle  commissioni  esaminatrici  sopra  in- 
dicate che  risiedono  in  Pisa,  alle  quali  sarà  pure  deferito 
r esame  e il  giudizio  sui  lavori  dei  giovani  che  avranno 
dato  1’  esame  colle  stesse  norme  presso  la  scuola. 

24.  11  direttore  della  scuola,  tenendo  conto  del  risul- 
tato degli  esami  orali  e specialmente  degli  scritti,  e sentiti 
i consigli  direttivi,  classifica  i concorrenti  per  ordine  di 
merito,  escludendo  quelli  che  complessivamente  nei  loro 
esami  scritti  ed  orali  ottennero  meno  di  due  terzi  dei  voti. 

Fa  poi  le  relative  proposte  al  Ministero  pei  posti 
assegnati  per  quell’  anno  alla  scuola  secondo  1’  art.  4 di 
questo  regolamento,  tenendo  conto  della  classificazione 
fatta  sino  a concorrenza  dei  posti  suddetti. 

25.  Bei  consigli  direttivi  della  scuola.  — I professori  delle 
sotto-sezioni  sono  quelli  stessi  che  sono  designati  a com- 
porre le  sezioni  corrispondenti  delle  scuole  di  magistero 
istituite  coi  regolamenti  delle  facoltà  universitarie  di  let- 
tere e di  scienze. 

Ogni  sezione  ha  un  consiglio  direttivo  speciale  pre- 
sieduto dal  direttore  della  scuola.  Di  esso  farà  parte  il 
professore  interno  della  sezione  ed  un  professore  per 
ciascuna  delle  sotto-sezioni  corrispondenti  che  sarà  no- 
minato ogni  anno  dalla  facoltà  fra  i professori  della  sotto- 
sezione  stessa. 

11  consiglio  direttivo  di  sezione  si  aduna  regolar- 
mente ogni  bimestre  sotto  la  presidenza  del  direttore 
della  scuola  per  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  sezione 
stessa.  Può  adunarsi  straordinariamente  quando  occorre. 

26.  Per  ciò  che  è d’ interesse  comune  delle  due  sezioni, 
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e per  le  cose  amministrative  disciplinari  e di  ordine  ge- 
nerale della  scuola,  vi  ha  un  consiglio  direttivo  generale 
composto  dei  due  consigli  direttivi  di  sezione,  e a cui 
prenderà  parte  anche  il  rettore  della  università  come 
presidente,  e il  direttore  della  scuola  come  vice-pre- 
sidente. 

27.  Le  adunanze  del  consiglio  direttivo  generale  sono 
intimate  dal  rettore  dell’  università  in  seguito  ad  istanza 
della  direzione  della  scuola. 

28.  11  consiglio  direttivo  generale,  oltre  alle  sue  attri- 
buzioni speciali  deferitegli  dal  presente  regolamento,  so- 
praintende  in  tutto  al  buon  andamento  morale,  scolastico 
ed  economico  della  scuola. 

29.  Bel  direttore  della  scuola,  — Il  direttore  della  scuola 
è scelto  dal  Ministro  fra  i professori  ordinari  della  fa- 
coltà di  lettere  e filosofia,  e fra  quelli  di  matematica,  fisica 
e scienze  naturali  dell’  università  di  Pisa.  Ha  alloggio  e 
vitto  nella  scuola. 

30.  Il  direttore  vigila  e sopraintende  a tutto  ciò  che 
si  riferisce  all’  istruzione  ed  educazione  degli  alunni,  alla 
amministrazione  della  scuola  e alla  buona  disciplina  nel- 
r interno  di  essa. 

31.  Propone  all’approvazione  dei  consigli  direttivi  spe- 
ciali di  sezione  i temi  e gli  argomenti  che  debbono  formare 
soggetto  degli  esercizi,  delle  conferenze,  delle  dissertazioni 
e in  generale  di  tutti  gli  studi  ed  esercizi  interni  degli 
alunni,  non  che  delle  lezioni  che  dovranno  fare  gli  alunni 
dell’ultimo  anno;  dirige  e sorveglia  i professori  interni 
della  scuola  e gl’  insegnanti  di  lingue  straniere  e di  gin- 
nastica, tiene  nota  della  diligenza  e del  profitto  degli 
alunni,  e propone  al  consiglio  direttivo  generale  le  pu- 
nizioni da  infliggersi  agli  alunni  stessi  a senso  dell’ art.  47. 

32.  Ha  la  custodia  della  biblioteca  della  scuola,  es- 
sendo però  coadiuvato  in  questo  da  uno  dei  professori 
interni. 
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33.  Prende  i debiti  concerti  coi  direttori  degli  stabi- 
limenti scientifici  universitari  per  ciò  che  spetta  agli  eser- 
cizi pratici'  degli  alunni. 

34.  Tutte  le  comunicazioni  fra  il  ministero  della  pub- 
blica istruzione  e la  scuola  normale  si  fanno  per  mezzo 
del  direttore  della  scuola. 

35.  Dei  professori  interni^  degli  insegnanti  di  lingue  e di 
ginnastica  e del  vice-direttore.  — Vi  sarà  un  professore  in- 
terno per  r assistenza  ai  giovani  della  sezione  di  lettere 
e filosofia,  ed  uno  per  quelli  della  sezione  di  scienze  ma- 
tematiche, fisiche  e naturali. 

36.  Sarà  addetto  alla  scuola  anche  un  insegnante  per 
le  lingue  moderne,  ed  un  insegnante  per  la  ginnastica. 

Per  circostanze  speciali  però,  V insegnamento  delle 
lingue  moderne  potrà  esser  diviso  anche  fra  più  insegnanti. 

37.  I professori  interni  e gli  insegnanti  di  lingue  mo- 
derne e di  ginnastica  sono  nominati  dal  ministro  per  un 
anno,  sulla  proposta  del  direttore  della  scuola,  e possono 
essere  riconfermati. 

I professori  interni  possono  essere  fatti  definitivi  dopo 
avere  avuto  non  meno  di  cinque  conferme. 

I professori  interni  hanno  alloggio  e vitto  nella  scuola. 
Essi  sono  obbligati  di  assistere  alle  conferenze  e a tutti 
gli  esercizi  normalistici  propriamente  detti,  che  si  fanno 
nell’  interno  della  scuola,  ed  in  generale  a coadiuvare  gli 
alunni  della  scuola  nei  loro  studi. 

3S.  Vi  sarà  un  vice-direttore  che  potrà  essere  uno  dei 
professori  interni,  ed  avrà  vitto  ed  alloggio  nella  scuola. 
Ad  esso  sarà  affidato  più  specialmente  l’ufficio  di  sorve- 
gliare alla  disciplina  del  convitto  e alla  condotta  dei  gio- 
vani interni  ed  esterni  della  scuola,  non  che  di  soprain- 
tendere  agl’inservienti  addetti  alla  medesima,  e in  generale 
a tutto  ciò  che  riguarda  la  disciplina  interna.  In  generale 
coadiuverà  il  direttore  in  tutte  le  sue  funzioni,  e ne  farà 
le  veci  quando  questi  è assente. 
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3D.  Bel  provveditore  economo  e del  segretario  computista. — 
Yi  sarà  un  incaricato  delle  funzioni  di  ministro  economo 
che  sopraintenderà  all’  andamento  economico  della  scuola. 

Esso  farà  le  spese  nei  termini  del  bilancio  preven- 
tivo che  deve  essere  sottoposto  all’approvazione  del  con- 
siglio direttivo  generale  e del  ministero,  e terrà  l’ inven- 
tario dei  mobili  della  scuola  e tutti  i libri  d’amministrazione. 
Esso  avrà  vitto  ed  alloggio  nella  scuola. 

40.  Un  impiegato  d’  ordine  è addetto  alla  scuola  per 
disimpegnare  ciò  che  si  riferisce  alla  copia  della  corri- 
spondenza e alla  computisteria. 

41.  Begli  inservienti  della  scuola.  — Gli  inservienti  sono 
scelti  dal  direttore.  Però  dopo  cinque  anni  di  servizio  non 
interrotto  possono  essere  nominati  definitivi  con  un  de- 
creto ministeriale,  quando  il  direttore  della  scuola  ne  faccia 
proposta. 

42.  Un  regolamento  interno,  compilato  dal  direttore  e 
approvato  dal  consiglio  direttivo  generale,  determina  le 
attribuzioni  e in  generale  tutto  ciò  che  riguarda  gl’  in- 
servienti addetti  alla  scuola. 

48.  Bella  disciplina.  — A cura  dei  consigli  direttivi  di 
sezione  si  compileranno  ogni  anno  dei  prospetti,  nei  quali 
saranno  stabilite  per  ogni  giorno  le  ore  in  cui  tanto  i con- 
vittori quanto  gli  aggregati  debbono  seguire  i corsi  uni- 
versitari e le  conferenze  e gli  esercizi  normalistici. 

44.  11  consiglio  direttivo  generale  stabilirà  le  norme 
disciplinari  interne  degli  alunni  convittori. 

45.  Gli  alunni  della  scuola  non  potranno  assentarsi  dalla 
città  che  dopo  ottenuto  dal  direttore  il  permesso,  il  quale, 
meno  ragioni  speciali,  potrà  essere  concesso  per  tutti  i 
giorni  di  vacanza  stabiliti  nel  calendario  deH’università. 

Occorrendo  di  allontanarsi  dalla  scuola  per  ragioni 
urgenti  o proprie  o di  famiglia  in  altre  parti  dell’anno, 
il  permesso  dovrà  essere  chiesto  al  direttore  che  potrà 
concederlo  per  un  tempo  limitato. 
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46.  È assolutamente  vietato,  senza  il  permesso  del  di- 
rettore, l’ ingresso  nelle  camere  dei  convittori  o nei  locali 
della  scuola  a qualunque  persona  estranea  alla  stessa. 

47.  Le  mancanze  commesse  dagli  alunni,  tanto  nello 
studio  quanto  nella  condotta,  saranno  punite  : 

a)  Coll’  ammonizione  pronunziata  dal  direttore  della 
scuola;  h)  coll’ammonizione  pronunziata  dal  consiglio  di- 
rettivo generale,  il  quale  potrà,  a seconda  delle  mancanze 
commesse,  stabilire  anche  una  punizione  adeguata,  che 
potrà  estendersi  all’allontanamento  dalla  scuola  per  un 
tempo  determinato  ; c)  colla  espulsione  dalla  scuola  e per- 
dita del  posto  che  verrà  proposta  al  ministero  dal  con- 
siglio direttivo. 

48.  Il  consiglio  direttivo  ogni  anno  stabilirà  norme, 
le  quali,  in  ordine  a quanto  è indicato  nell’  art.  12,  ser- 
vono ad  accertare  del  sufficiente  profitto  de’  giovani  negli 
studi  e a mostrare  se  debba  o no  conservarsi  loro  il  posto 
di  normalista  e se  sia  il  caso  d’applicare  loro  le  dispo- 
sizioni dell’  articolo  citato  e di  quello  successivo. 

49.  Un  giovane,  la  cui  decadenza  dal  posto  sia  stata 
pronunziata  dal  ministero,  non  potrà  riacquistare  il  posto 
perduto,  se  non  presentandosi  nuovamente  al  concorso. 
Però  il  direttore  della  scuola,  sentito  il  consiglio  direttivo 
di  sezione,  potrà  non  ammettere  al  concorso  il  giovane 
stesso,  ove  si  oppongano  i suoi  precedenti  di  studio  e di 
condotta. 

50.  E approvata  1’  annessa  pianta  del  personale  ad- 
detto alla  scuola  normale  superiore  di  Pisa. 


Direttore  (oltre  il  vitto  e T alloggio) L.  1200  ^ 

Vice-direttore  (id.) 2000 

Due  professori  interni,  a lire  1000  ciascuno  (id.) 2000 

Provveditore  economo  (id.) 800 

Segretario  computista 400 

Maestro  di  lingue  moderne 1000 

Maestro  di  ginnastica 280 


Personale  di  basso  servizio  (oltre  il  vitto  e 1’  alloggio).  2540 


^ Il  direttore  è inoltre  professore  nell’  università  di  Pisa.  — (Xolc^ 
dell’  Editore) 
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Disposizione  transitoria. 

51.  Il  consiglio  direttivo  proporrà  al  ministero  le  di- 
sposizioni transitorie  che  occorrer  possono  per  l’ applica- 
zione del  presente  regolamento. 

XXXI.  — Scuole  di  magistero  nelle  università. 

{Regio  decreto  80  dicembre  1888  — Boselli). 

Art,  unico.  Sono  approvati  i regolamenti  per  le  scuole 
di  magistero  presso  le  facoltà  di  scienze  matematiche, 
fisiche  e naturali,  e presso  le  facoltà  di  filosofia  e lettere, 
annessi  al  presente  decreto  e firmati  d’ordine  nostro  dal 
predetto  ministro. 

Facoltà  di  scienze  matematiche,  fisiche  e naturali. 

Art.  1.  Presso  alcune  facoltà  di  scienze  matematiche, 
fisiche  e naturali  saranno  istituite  scuole  di  magistero,  udito 
il  parere  del  consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione. 

2.  La  scuola  di  magistero  ha  per  fine  la  preparazione 
pratica  all’insegnamento  secondario  (classico,  tecnico,  nor- 
male) mediante  esercitazioni  su  le  materie  appartenenti 
ad  alcuna  delle  discipline  proprie  della  facoltà  a cui  è 
annessa. 

Queste  esercitazioni,  le  quali  devono  esser  fatte  nella 
scuola  di  magistero,  con  orario  speciale  e distintamente 
dalle  lezioni  pubbliche,  consistono  nell’  esame  dei  postu- 
lati della  scienza,  in  lavori  scritti  e in  lezioni  degli  stu- 
denti, sopra  soggetti  scelti  da  loro  con  approvazione  del 
professore  o indicati  da  questo.  Vi  sarà  compresa  la  di- 
scussione delle  regole  didattiche  da  applicarsi  alle  sud- 
dette materie  nell’insegnamento  secondario. 

3.  Ija  scuola  di  magistero  si  distribuisce  in  quattro  se- 
zioni : sezione  di  matematica  ; sezione  di  fisica  : sezione 
di  chimica  ; sezione  di  storia  naturale. 

Il  ministro  determina  se  la  scuola  debba  averle  tutte, 
o averne  alcune  soltanto. 
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4.  Le  conferenze  della  scuola  di  magistero  incomin- 
ciano col  primo  anno  di  facoltà  per  le  sezioni  di  mate- 
matica, e dal  terzo  per  le  altre  sezioni. 

Per  la  prima  durano  di  regola  quattro  anni,  per  le 
altre  un  biennio. 

Lo  studente  può  frequentare  le  conferenze  di  una 
disciplina  durante  il  corrispondente  corso  di  facoltà  o dopo, 
non  mai  prima. 

6.  La  sezione  di  matematica  si  compone  di  quattro 
professori. 

La  sezione  di  fisica  si  compone  dei  professori  di  fisica, 
di  chimica  e di  fisica  matematica. 

La  sezione  di  chimica  si  compone  dei  professori  di 
chimica,  di  fisica  e di  uno  de’  professori  di  storia  naturale. 

La  sezione  di  storia  naturale  si  compone  dei  pro- 
fessori di  botanica  e di  zoologia  e di  un  altro  dei  profes- 
sori di  scienze  naturali,  al  quale  saranno  affidate  le  eser- 
citazioni di  mineralogia  e di  geologia. 

I quattro  professori  della  sezione  di  matematica,  il 
professore  di  storia  naturale  per  la  sezione  di  chimica  ed 
il  terzo  professore  per  la  sezione  di  storia  naturale  du- 
rano in  ufficio  due  anni. 

Essi  sono  nominati  dal  ministro,  udito  il  consiglio 
superiore. 

A tal  fine  il  preside  della  facoltà  deve,  in  tempo  utile, 
indicare  al  ministero  quelli  che  sono  disposti  a tener  con- 
ferenze sopra  argomenti  da  loro  designati. 

7.  Gli  studenti  non  possono  iscriversi  a più  di  una 
sezione. 

Possono  però  iscriversi,  come  alunni,  alle  conferenze 
di  una  o due  discipline  appartenenti  ad  un’altra  sezione 
ed  ottenerne  un  attestato  di  frequenza  e di  profitto  dopo  che 
nella  disciplina  stessa  abbiano  superato  l’esame  di  facoltà. 

8.  Gli  alunni  del  primo  biennio  iscritti  nella  sezione 
di  matematica,  che  aspirano  agl’  insegnamenti,  per  i quali 

Cod.  scoi. 
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basta  la  sola  licenza  di  facoltà,  dovranno  frequentare  per 
un  anno  anche  le  conferenze  di  una  o due  discipline  delle 
altre  sezioni. 

Per  le  conferenze  del  primo  biennio  nella  sezione  di 
matematica,  il  Consiglio  della  scuola  potrà  rilasciare  un 
attestato  di  profitto  allo  studente  che  abbia  già  conse- 
guita la  licenza  di  facoltà. 

O,  Gli  studenti  di  tutte  le  sezioni  devono  frequentare, 
almeno  per  un  anno,  nella  facoltà  di  lettere  le  lezioni  pub- 
bliche e le  conferenze  di  letteratura  italiana. 

10.  La  scuola  ha  un  direttore  coadiuvato  da  un  con- 
siglio. 

Il  consiglio  è|  costituito  di  tutti  i professori  della 
scuola.  Esso  nomina  fra  loro  il  direttore  per  un  triennio. 

Il  direttore  che  esce  d’ ufficio  non  potrà  essere  rie- 
letto se  non  dopo  tre  anni, 

11.  Il  consiglio  della  scuola  stabilisce,  nel  principio 
di  ogni  anno  scolastico,  gli  obblighi  degli  alunni  rispetto 
alle  conferenze  ed  agli  esercizi. 

12.  A fine  di  accertare  il  sapere  e le  attitudini  spe- 
ciali degli  alunni,  che  vogliono  inscriversi  ad  una  delle 
quattro  sezioni,  sarà  dato  loro  un  esame  al  termine  del 
secondo  anno  o al  principio  del  terzo. 

Le  materie  e la  forma  dell’  esame  sono  determinate 
dal  consiglio  della  scuola. 

13.  Per  ogni  disciplina  si  darà  una  sola  conferenza  la 
settimana. 

Le  conferenze,  prescritte  dall’  art.  4 per  la  sezione 
di  matematica  nel  primo  biennio,  devono  esser  fatte  con 
orario  distinto  da  quelle  che  nel  secondo  biennio  sono 
assegnate  alla  sezione  stessa. 

Il  consiglio  determina  se  il  corso  delle  conferenze 
per  le  singole  discipline  sarà  annuale  o biennale. 

L’ orario  delle  conferenze,  approvato  dal  consiglio 
della  scuola,  sarà  pubblicato  con  1’  orario  della  facoltà. 
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14.  Alla  fine  dell’  anno  scolastico  ogni  professore  farà, 
in  iscritto,  ima  relazione  al  direttore  sulle  conferenze  te- 
nute nell’  anno  e sull’  assiduità  e il  profitto  dei  propri 
alunni. 

Queste  relazioni  saranno  inviate  al  ministero  con 
quella  del  direttore. 

15.  Le  domande  d’ iscrizione  alla  scuola  per  il  primo 
biennio,  e alle  sezioni  per  il  secondo,  devono  esser  fatte 
al  direttore  della  scuola. 

La  domanda  d’iscrizione  alle  sezioni  deve  essere 
accompagnata  dal  certificato,  di  cui  all’ art.  12. 

16.  Terminato  il  corso  annuale  o biennale  delle  con- 
ferenze, il  consiglio  della  scuola  assegna  un  voto,  distin- 
tamente per  ciascuna  disciplina,  allo  studente  che  ne  abbia 
già  superato  1’  esame  speciale  di  facoltà.  Nella  votazione 
ogni  professore  dispone  di  dieci  punti. 

17.  Allo  studente,  che  abbia  compiuto  il  corso  delle 
conferenze  ed  ottenuta  la  laurea,  il  direttore,  su  delibe- 
razione del  consiglio  della  scuola,  rilascerà  l’attestato 
delle  speciali  attitudini  all’  insegnamento  secondario  (clas- 
sico, tecnico,  normale)  per  una  o più  discipline.  Questo 
attestato  sarà  sottoscritto  anche  dal  rettore  dell’università. 

Su  richiesta  dello  studente  che  abbia  conseguito  il 
detto  attestato  o quello  di  cui  all’  art.  8,  il  direttore  ri- 
lascerà lo  specchietto  dei  punti  a lui  assegnati,  per  ogni 
disciplina,  dal  consiglio  della  scuola. 

18.  L’ attestato,  di  cui  agli  articoli  8 e 17,  sarà  valu- 
tato, a parità  delle  altre  condizioni,  come  titolo  di  pre- 
ferenza pel  conseguimento  delle  cattedre  nelle  scuole  se- 
condarie. 

19.  I sussidi  governativi  annui  per  gli  studenti,  che 
intendono  d’ iscriversi  alla  scuola  di  magistero,  si  confe- 
riscono per  concorso  mediante  esame. 

I sussidi  non  possono  essere  conferiti  a giovani  già 
provvisti  di  altro  assegno;  nè  confermati  nell’anno  sue- 
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cessivo,  se  i professori  della  scuola  giudicheranno  che 
lo  studente  non  abbia  nell’  anno  anteriore  studiato  con 
profitto. 

Quando  non  si  possa  consentire  alla  continuazione  del 
sussidio,  occorrerà  una  deliberazione  del  consiglio  della 
scuola  ; la  quale  deliberazione  sarà  trasmessa  al  ministero. 

20,  L’  esame  accennato  nell’  articolo  precedente,  sarà 
dato  da  una  commissione  composta  del  direttore  della 
scuola  e dei  professori  della  sezione,  a cui  il  giovane  viiole 
iscriversi. 

Due  mesi  prima  dell’  esame,  il  consiglio  della  scuola 
stabilirà  le  norme,  i programmi  e i giorni  delle  prove  con 
avviso,  che  sarà  pubblicato  nella  Gazzetta  Uificiale  del  Eegno. 

Facoltà  di  filosofia  e lettere. 

Art.  !•  Presso  alcune  facoltà  di  filosofia  e lettere  sa- 
ranno istituite  scuole  di  magistero,  udito  il  parere  del  con- 
siglio superiore  della  pubblica  istruzione. 

2,  La  scuola  di  magistero  ha  per  fine  la  preparazione 
pratica  all’insegnamento  secondario  (classico,  tecnico,  nor- 
male) mediante  esercitazioni  su  le  materie  appartenenti 
ad  alcune  delle  discipline  proprie  della  facoltà  a cui 
è annessa. 

Queste  esercitazioni,  le  quali  devono  esser  fatte  nella 
scuola  di  magistero  con  orario  speciale  e distintamente 
dalle  lezioni  pubbliche,  consistono  nell’  esame  dei  testi  degli 
autori,  in  lavori  scritti  e in  lezioni  degli  studenti  sopra 
soggetti  scelti  da  loro  con  approvazione  del  professore, 
o indicati  da  questo.  Vi  sarà  compresa  la  discussione  delle 
regole  didattiche  da  applicarsi  alle  suddette  materie  nel- 
r insegnamento  secondario. 

3.  La  scuola  di  magistero  dura  quattro  anni.  Di  essa 
fanno  parte  tutti  i professori  delle  discipline  designate 
per  le  conferenze  dei  seguenti  articoli  5,  7,  8,  9 e 10. 
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4.  Le  conferenze  incominciano  dal  primo  anno  di  fa- 
coltà. 

Lo  studente  può  frequentare  le  conferenze  di  una 
disciplina  durante  il  corrispondente  corso  di  facoltà  o 
dopo,  non  mai  prima. 

5.  Nel  primo  biennio  della  scuola  le  conferenze  consi- 
stono in  esercizi  sulle  lingue  e letteratura  italiana,  latina 
e greca  e sulla  storia  antica.  Ad  esse  sono  obbligati  tutti 
gli 'alunni  iscritti  alla  scuola. 

Gli  alunni  del  primo  biennio,  che  aspirano  agl’  in- 
segnamenti per  i quali  basta  la  sola  licenza  di  facoltà,  do- 
vranno frequentare  per  un  anno  anche  le  conferenze  di 
storia  moderna  e di  geografia. 

Per  le  conferenze  del  primo  biennio,  il  consiglio  della 
scuola  potrà  rilasciare  un  attestato  di  profitto  allo  stu- 
dente che  abbia  già  conseguita  la  licenza  di  facoltà. 

6.  Nel  secondo  biennio  la  scuola  si  distribuisce  in  sette 
sezioni  : sezione  di  filologia  italiana  ; sezione  di  filologia 
latina  ; sezione  di  filologia  greca  ; sezione  di  storia  ; sezione 
di  geografia  ; sezione  di  filosofia  ; sezione  di  pedagogia. 

' Il  ministro  determina  se  la  scuola  debba  averle  tutte, 
o averne  alcune  soltanto. 

1.  La  sezione  di  filologia  italiana  comprende:  lingua 
e letteratura  italiana  ; lingua  latina  ; storia  comparata 
delle  lingue  neo-latine. 

La  sezione  di  filologia  latina  comprende  : lingua  e 
letteratura  latina  ; storia  comparata  delle  lingue  classiche  ; 
archeologia,  limitata  specialmente  all’  archeologia  per  l’ in- 
terpretazione de’  classici. 

8.  La  sezione  di  storia  comprende  : 

Storia  moderna  ; storia  antica  ; geografia  nelle  sue 
relazioni  con  la  storia. 

Gli  studenti,  iscritti  in  questa  sezione,  devono  fre- 
quentare per  un  secondo  anno  il  corso  di  archeologia  in 
facoltà. 
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La  sezione  di  geografia  comprende  : 

Geografia  : storia  nelle  sue  relazioni  con  la  geografia 
politica  ; esercitazioni  di  cartografia. 

Gli  studenti  iscritti  in  questa  sezione  devono  fre- 
quentare, per  un  anno,  il  corso  di  geologia  e il  corso  di 
statistica  e supereranno  1’  esame  speciale  di  facoltà. 

9.  La  sezione  di  filosofia  comprende: 

Filosofia  teoretica  ; filosofia  morale  ; storia  della  filo- 
sofia ; pedagogia. 

La  sezione  di  pedagogia  comprende  : 

Pedagogia  ; filosofia  morale. 

Gli  studenti  iscritti  nella  sezione  di  pedagogia  hanno 
1’  obbligo  di  frequentare,  per  un  anno,  il  corso  di  fisio- 
logia e quello  d’ igiene,  e di  superarne  1’  esame  speciale 
di  facoltà. 

10.  In  ogni  sezione  le  conferenze  della  materia,  che  le 
dà  nome,  devono  essere  frequentate  per  due  anni,  e per 
un  solo  anno  le  altre. 

Nella  sezione  di  storia  devono  essere  frequentate  per 
due  anni  le  conferenze  di  storia  moderna. 

Per  la  sezione  di  filosofia  il  consiglio  della  scuola 
designerà  la  disciplina  sulla  quale  si  devono  fare  confe- 
renze per  due  anni. 

11.  Gli  studenti  di  tutte  le  sezioni  devono  frequentare, 
per  un  anno  almeno,  il  corso  di  una  lingua  straniera,  il 
cui  insegnamento  sia  annesso  alla  scuola  e superarne 
r esame  speciale. 

12.  Gli  studenti  possono  iscriversi  ad  una  sola  sezione 
e ad  una  o due  discipline  di  un’altra,  ovvero  a due  sezioni. 

13.  La  scuola  ha  un  direttore  coadiuvato  da  un  con- 
siglio. 

Il  consiglio  è costituito  di  tutti  i professori  della 
scuola,  e nomina  per  un  triennio  uno  di  essi  a direttore. 

11  direttore  che  esce  d’ ufficio  non  può  essere  rieletto 
se  non  dopo  tre  anni. 
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14.  Il  consiglio  della  scuola  stabilisce,  sul  principio 
di  ogni  anno  scolastico,  gli  obblighi  degli  alunni  rispetto 
alle  conferenze  ed  agli  esercizi. 

15.  A fine  di  accertare  il  sapere  e le  attitudini  spe- 
ciali degli  alunni  che  vogliono  iscriversi  ad  una  delle  sette 
sezioni  della  scuola,  sarà  dato  loro  un  esame  al  termine 
del  secondo  anno  o al  principio  del  terzo. 

Le  materie  e la  forma  dell’  esame  sono  determinate 
dal  consiglio  della  scuola. 

16.  Per  ogni  disciplina  si  darà  una  sola  conferenza  la 
,^ettimana.  Le  conferenze  però  del  primo  biennio,  prescritte 

nell’ art.  5,  devono  esser  fatte  con  orario  distinto  da  quelle 
assegnate  nel  secondo  biennio  alle  sezioni  per  le  stesse 
discipline. 

L’orario  delle  conferenze,  approvato  dal  consiglio 
della  scuola,  sarà  pubblicato  con  l’ orario  della  facoltà. 

17.  Alla  fine  dell’anno  scolastico  ogni  professore  farà, 
in  scritto,  una  relazione  al  direttore  su  le  conferenze  te- 
nute nell’  anno,  e sull’  assiduità  e il  profitto  dei  propri 
alunni. 

Queste  relazioni  saranno  inviate  al  ministero  con 
quella  del  direttore. 

18.  Le  domande  d’ iscrizione  alla  scuola  per  il  primo 
biennio,  e alle  sezioni  per  il  secondo,  devono  esser  fatte 
dal  direttore  della  scuola. 

La  domanda  d’ iscrizione  alle  sezioni  deve  essere 
accompagnata  dal  certificato  d’esame  di  cui  all’ art.  15. 

19.  Terminato  il  corso  annuale  o biennale  delle  con- 
ferenze, il  consiglio  della  scuola  assegna  un  voto,  distin- 
tamente per  ciascuna  disciplina,  allo  studente  che  ne  abbia 
già  superato  1’  esame  speciale  di  facoltà.  Nella  votazione 
ogni  professore  dispone  di  dieci  punti. 

20.  Allo  studente  che  abbia  compiuto  il  corso  delle 
conferenze  e ottenuta  la  laurea,  il  direttore,  su  delibera- 
zione del  consiglio  della  scuola,  rilascerà  1’  attestato  delle 
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speciali  attitudini  all’insegnamento  secondario  (classico, 
tecnico,  normale)  per  una  o più  discipline.  Questo  atte- 
stato sarà  sottoscritto  anche  dal  rettore  dell’università. 

Su  richiesta  dello  studente,  che  abbia  conseguito  il 
detto  attestato  o quello  di  cui  all’  art.  5,  il  direttore  ri- 
lascerà  lo  specchietto  dei  punti  a lui  assegnati,  per  ogni 
disciplina,  dal  consiglio  della  scuola. 

21.  L’  attestato,  di  cui  agli  articoli  5 e 20,  sarà  valu- 
tato, a parità  delle  altre  condizioni,  come  titolo  di  prefe- 
renza per  il  conseguimento  delle  cattedre  nelle  scuole  se- 
condarie. 

22.  1 sussidi  governativi  annui  per  gli  studenti,  che 
intendono  d’iscriversi  alla  scuola  di  magistero,  si  confe- 
riscono per  concorso  mediante  esame. 

I sussidi  non  potranno  essere  conferiti  a giovani  già 
provvisti  di  altro  assegno,  nè  confermati  nell’  anno  suc- 
cessivo, se  i professori  della  scuola  giudicheranno  che  lo 
studente  non  abbia,  nell’  anno  anteriore,  studiato  con 
profitto. 

Quando  non  si  possa  consentire  alla  continuazione 
del  sussidio,  occorrerà  una  deliberazione  del  consiglio 
della  scuola  ; *la  quale  deliberazione  sarà  trasmessa  al 
ministero. 

23.  L’  esame  accennato  nell’  articolo  precedente,  sarà 
dato  da  una  commissione  composta  del  direttore  della 
scuola  e dei  professori  delle  sezioni  a cui  il  giovane  vuole 
iscriversi. 

Due  mesi  prima  dell’  esame,  il  direttore  della  scuola 
stabilirà  le  norme,  i programmi  dei  giorni  delle  prove 
con  avviso,  che  sarà  pubblicato  nella  Gazzetta  Unciale  del 
Eegno. 
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XXXII.  — Regolamento  organico  per  gl’istituti  superiori 
di  magistero  femminili. 

{Regio  decreto  29  agosto  1890  — Boselli). 

Art.  1.  I regi  istituti  di  magistero  femminile,  fondati 
in  Koma  ed  in  Firenze  con  la  legge  25  giugno  1882, 
hanno  per  fine  di  provvedere  ed  accrescere  per  una  parte 
la  coltura  letteraria  e scientifica  della  donna,  e per  l’ altra, 
di  abilitarla  all’  ufficio  d’ istitutrice  e d’ insegnante  spe- 
ciali discipline  nelle  scuole  normali  femminili,  negli  edu- 
candati di  maggiore  grado  e in  tutte  le  altre  scuole  se- 
condarie femminili  del  Regno. 

2.  Gl’  insegnamenti  nei  due  istituti  sono  divisi  in  due 
sezioni,  l’una  letteraria  e l’altra  scientifica,  e comprendono  : 

Lingua  italiana;  stilistica  e precettistica,  studio  dei 
classici,  compresi  i greci  e latini,  nelle  migliori  versioni; 
esercizi  di  composizione  ; 2°  storia  critica  della  lettera- 
tura italiana  in  rapporto  con  le  letterature  classiche  greca 
e latina  ; elementi  di  letterature  straniere  comparate 
(facoltativo)  ; 4®  storia  (greca  e romana  antica  ; d’ Italia, 
in  relazione  con  la  storia  generale  d’ Europa  ; critica  ; bi- 
bliografia); geografia  fisica  con  elementi  di  geologia; 
geografia  politica  con  elementi  di  etnografia,  statistica  e 
cartografia  ; 6®  filosofia  (logica  ; psicologia  ; morale  ; peda- 
gogia e metodologia)  ; 7®  matematica  ; elementi  di  fisica  ; 
chimica  ; e di  cosmografia  ; 8^  storia  naturale  (botanica, 
zoologia  e mineralogia)  e igiene  con  applicazione  spe- 
ciale alla  casa  ed  alla  scuola;  9°  lingua  e letteratura 
francese  ; 10"^  lingua  e letteratura  tedesca  ; lingua  e 
letteratura  inglese  ; 12^^  disegno  con  applicazione  speciale 
all’insegnamento  oggettivo  e alla  geografia. 

Inoltre  durante  il  quadrennio  le  alunne  si  esercite- 
ranno nei  lavori  femminili  con  le  norme  e con  l’orario 
da  stabilirsi  dal  collegio  dei  professori. 
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3.  Questi  insegnamenti  sono  distribuiti  in  due  bienni  ; 
l’ uno  di  carattere  generale,  1’  altro  di  carattere  speciale. 

4.  Gl’  insegnamenti  e l’orario  del  primo  biennio  sono: 

1°  Anno.  2°  Anno, 
ore  ore 

1.  Matematica  ed  elementi  di  fisica  e chimica,  j , . 

( 2 Fis.chim.  2 Fis.  cium. 


2.  Storia  naturai©  ed  igiene  (zoologia  e bota- 

nica 1°  — mineralogia  e geologia  2o).. . 4 Zool.  bot.  2 Min. geoi. 

3.  Lingua  italiana  e stilistica 3 3 

4.  Storia  della  letteratura  italiana 0 3 

5.  Geografìa 3 0 

G.  Storia  politica 3 3 

7.  Elementi  di  psicologia,  logica  e morale . . 0 4 

8.  Lingua  e letteratura  francese 3 3 

9.  Lingua  e letteratura  tedesca  o inglese ...  3 3 

10.  Disegno 2 2 


26  27 

5.  Gl’insegnamenti  del  primo  biennio  sono  obbligatoci 
per  tutte  le  alunne  le  quali,  mediante  l’esame  finale  di 
licenza  e la  frequentazione  durante  il  biennio  d’ un  corso 
speciale  di  pedagogia  e d’igiene,  potranno  conseguire  l’abi- 
litazione all’  ufficio  di  istitutrice. 

0,  Le  alunne  dovranno  studiare  almeno  una  delle  lingue 
straniere,  oltre  il  francese.  Potranno  anche  iscriversi  ai- 
fi  altra  lingua,  quando  sia  possibile  ed  il  consiglio  diret- 
tivo 1^0  creda  nei  vari  casi  conveniente. 

7.  Gl’insegnamenti  del  secondo  biennio  saranno  ripar- 
titi secondo  il  diploma,  cui  dichiarerà  d’iscriversi  fi  alunna 
e dopo  regolare  compimento  del  primo  biennio. 

S.  I diplomi  che  si  possono  conseguire  nei  regi  isti- 
tuti superiori  di  magistero  sono  : 

fo  Yer  fi  insegnamento  della  lingua  e letteratura  ita- 
liana ; 2°  per  fi  insegnamento  della  storia  e geografia  ; 
3^  per  fi  insegnamento  della  pedagogia  e morale  ; 4°  per 
l’insegnamento  delle  lingue  straniere. 

9.  Per  conseguire  il  diploma  di  lingua  e letteratura 
italiana,  sono  obbligatorii  gl’  insegnamenti  di 
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1®  Anno.  2“  Anno. 

ore  ore 


1.  Storia  naturale  ed  igiene 2 Ig.  gen. 

2.  Lingua  e stilistica 2 2 

3.  Storia  della  letteratura  italiana 3 2 

4.  Storia  politica 3 3 

5.  Geografia 3 0 

6.  Elementi  di  psicologia  ec.  e pedagogia.  . . 0 ' 3 Ped.  gen. 

7.  Lingua  e letteratura  francese 3 0 

8.  Lingua  e letteratura  tedesca  o inglese  ...  3 3 

9.  Conferenze  estetiche  sulla  letteratura  ita- 

liana   0 2 

10.  Esercitazioni  didattiche  di  lingua  italiana.  0 2 

11.  Esercitazioni  didattiche  di  letteratura. ...  0 2 

12.  Disegno 3 2 

13.  Corso  facoltativo  di  elementi  di  letterature 

straniere  comparate 3 3 
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10.  Per  conseguire  il  diploma  di  storia  e geografia  sono 
obbligatorii  gl’  insegnamenti  di 

1°  Anno.  2°  Anno. 

ore  ore 


1.  Igiene  e storia  naturale  2 Ig.  gen. 

2.  Lingua  e stilistica 2 2 

3.  Storia  della  letteratura  italiana 3 2 

4.  Storia  politica 3 3 

5.  Elementi  di  psicologia,  logica  e pedagogia.  0 3 Ped.  gen. 

6.  Lingua  e letteratura  francese 3 0 

7.  Lingua  e letteratura  tedesca  o inglese  ...  3 3 

8.  Geografia 3 3 

9.  Esercitazioni  didattiche  di  storia 0 2 

10.  Esercitazioni  didattiche  di  geografia 0 2 

11.  Disegno 3 2 

12.  Corso  facoltativo  di  elementi  di  letterature 

straniere  comparate 3 3 


25  25 

11.  Per  conseguire  il  diploma  di  pedagogia  e morale, 
sono  obbligatorii  gl’  insegnamenti  di 

1°  Anno.  2®  Anno. 

ore  ore 


1.  Storia  naturale  e igiene 2 Ig.  gen.  2 Ig.  spec. 

2.  Lingua  italiana  e stilistica 2 2 

3.  Storia  della  letteratura  italiana 3 2 

4.  Elementi  di  psicologia  ec.  e pedagogia.  ...  3 Ped.  gen.  3 Ped.  spec. 

5.  Lingua  e letteratura  francese 3 0 

6.  Lingua  e letteratura  tedesca  o inglese  ...  3 3 

7.  Storia  politica 3 3 

8.  Esercitazioni  didattiche  sulla  pedagogia.  0 3 

9.  Disegno . . 2 3 


21  21 
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12.  Le  esercitazioni  si  daranno  nella  doppia  forma  di 
conferenze  e di  lezioni  pratiche  : le  prime  si  daranno  dalle 
allieve,  nell’  istituto  superiore,  e sotto  la  direzione  del  pro- 
fessore della  disciplina  ; le  seconde,  nella  scuola  normale, 
sotto  la  direzione  del  professore  di  pedagogia  dell’isti- 
tuto superiore,  previo  accordo  col  direttore  della  scuola. 

13.  Per  conseguire  il  diploma  di  lingue  straniere,  sono 
obbligatorii  gl’  insegnamenti  di 

1°  Anno.  2°  Anno, 
ore  ore 


1.  Storia  naturale  ed  igiene 2 Ig.  gen. 

2.  Lingua  italiana  e stilistica 2 2 

3.  Storia  della  letteratura  italiana 3 2 

4.  Elementi  di  psicologia  e pedagogia 0 3 Ped.  gen. 

5.  Lingua  e letteratura  francese 3 3 

6.  Lingua  e letteratura  tedesca  o inglese  ...  3 3 

7.  Conferenze  estetiche  sulla  letteratura  ita- 

liana   0 2 

8.  Storia  politica 3 3 

9.  Disegno 3 2 

10.  Corso  facoltativo  di  elementi  di  letterature 

straniere  comparate 3 3 


22  23 

14.  11  diploma  di  lingue  straniere,  può  essere  confe- 
rito, sia  per  una  lingua  sola,  sia  per  più. 

15.  11  consiglio  direttivo  compila  l’ orario  determinando 
1’  ordine  e la  distribuzione  delle  materie  e parti  di  ma- 
teria in  conformità  del  presente  regolamento  e del  pro- 
spetto degli  insegnamenti,  che  vi  è unito. 

L’ orario,  per  le  allieve,  non  potrà  superare  quello 
di  30  ore  settimanali,  comprese  le  esercitazioni. 

16.  L’ insegnamento  delle  scienze  sperimentali,  sarà 
accompagnato  da  esercizi  pratici.  I gabinetti  scientifici 
sono  dipendenti  dai  professori  dei  relativi  insegnamenti. 

17.  L’  anno  scolastico  è governato  dal  regolamento  uni- 
versitario. 

18.  Insieme  colla  domanda  di  ammissione,  come  alunna, 
all’  istituto,  dovrà  l’ aspirante  presentare  la  patente  nor- 
male superiore,  o la  licenza  ginnasiale  superiore  ; o altri- 
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menti  comprovare  di  possedere  un  grado  di  coltura  equi- 
valente. Del  valore  di  questi  certificati  giudicherà  apposita 
commissione,  nominata  dal  consiglio  dei  professori,  tra 
gl’  insegnanti  delle  due  sezioni. 

19.  L’  aspirante  a’  corsi  degli  istituti,  oltre  alla  pre- 
sentazione dei  documenti,  di  cui  all’  articolo  precedente, 
deve  sostenere  un  esame  di  ammissione  sulla  lingua  e 
letteratura  italiana,  sulla  storia  e geografia,  sulla  peda- 
gogia e morale,  sulla  matematica  e sulle  scienze  fisico- 
naturali, nei  limiti  del  programma  di  studi  per  il  terzo 
corso  delle  scuole  normali. 

Le  prove  di  lingua  e letteratura  italiana  saranno 
scritte  ed  orali;  quelle  delle  altre  discipline,  solamente  orali. 

Il  tempo  fissato,  per  la  prova  scritta,  non  sarà  più 
di  6 ore,  e di  15  minuti  per  ciascuna  prova  orale. 

L’ esame  di  ammissione  serve  anche  di  concorso 
a’  2^osti  di  studio  vacanti. 

20.  Il  posto  di  studio  dura  per  tutti  e quattro  gli  anni 
di  corso,  se  1’  alunna  che  lo  vinse  non  demeriti  per  ne- 
gligenza, profitto  e per  condotta  morale. 

La  deliberazione  di  decadimento,  fatta  dal  consiglio 
direttivo,  sarà  comunicata  al  ministero. 

21.  Hanno  facoltà  di  concorrere  ai  posti  di  studio  le 
sole  aspiranti  al  diploma  d’ insegnante,  non  agiate. 

22.  Per  essere  promossa,  dovrà  l’ ahi  una  superare,  a fin 
d’ anno,  un  esame  speciale,  su  ciascuna  materia  del  corso. 

23.  Gli  esami  speciali  di  promozione,  ne’ primi  tre  anni, 
e di  licenza  alla  fine  del  quarto,  constano  di  prove  scritte 
ed  orali. 

Le  scritte  si  faranno  sull’  italiano  e sulle  lingue  stra- 
niere scelte  dall’  allieva. 

Per  le  lingue  straniere  la  prova  consterà  di  doppia 
versione  ; per  le  allieve  che  intendano  abilitarsi  allo  inse- 
gnamento di  una  lingua  straniera,  è di  obbligo  una  com- 
posizione in  essa  lingua  a fine  del  quadriennio  ; ed  una 
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prova  di  disegno  cartografico,  per  quelle  die  desiderino 
abilitarsi  all’  insegnamento  della  storia  e geografia  alla 
fine  del  quarto  anno. 

Le  prove  orali  volgeranno  su  ciascuna  disciplina  pre- 
scritta ne’  limiti  del  programma  dell’  anno. 

Ogni  prova  scritta  avrà  la  durata  di  6 ore  ; ogni 
prova  orale,  di  15  minuti. 

24,  L’  alunna  die,  munita  di  patente  superiore,  desi- 
deri alla  fine  del  primo  biennio  abilitarsi  all’ufficio  di  isti- 
tutrice, dovrà  sostenere  un  esame  speciale  di  licenza  sulle 
lingue  italiana  e francese,  pedagogia,  igiene  e disegno. 

L’esame  di  lingua  italiana  e francese  consterà  di  una 
prova  scritta  e di  una  orale  ; quello  di  disegno  di  un  sag- 
gio di  prospettiva  elementare  e di  una  copia  di  ornato  da 
un  gesso,  con  chiaroscuri;  per  le  altre  discipline  di  una 
prova  orale. 

Le  prove  scritte  saranno  una  composizione  per  l’ ita- 
liano, una  versione  per  la  lingua  francese. 

Superato  complessivamente  questo  esame,  sarà  rila- 
sciata all’ allieva  la  licenza  d’abilitazione  all’ufficio  d’isti- 
tutrice. 

25,  L’  alunna  che,  nella  prima  sessione  di  esami,  ri- 
sulterà insufficiente,  potrà  presentarsi  all’  esame  di  ripa- 
razione nella  seconda  sessione.  Ad  una  seconda  ripara- 
zione straordinaria  potrà  essere  ammessa  l’ alunna  quando 
abbia  fallito  in  una  sola  materia,  che  non  sia  l’ italiano. 

2(>.  In  tutti  gli  esami  s’ intenderà  approvata  l’ alunna 
che  abbia  avuto  in  ogni  prova  Vio- 

Però,  negli  esami  di  lingua  e letteratura  italiana  e 
in  quelli  del  secondo  biennio,  concernenti  la  materia  o le 
materie  che  danno  il  nome  al  diploma,  si  dovranno  otte- 
nere in  ogni  prova  sette  decimi. 

27,  Le  commissioni  per  gli  esami  di  ammissione  e di 
concorso  ai  posti  di  studio  saranno  composte  dei  profes- 
sori delle  discipline  su  cui  volge  1’  esame,  quelle  per  la 
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promozione  del  professore  della  materia,  il  quale  sarà  pre- 
sidente, e di  due  altri  insegnanti  di  materie  affini.  La  com- 
missione, per  r abilitazione  all’  ufficio  di  istitutrice,  sarà 
composta  dei  professori  delle  discipline  in  esame  e di  un 
commissario  estraneo  agli  insegnanti  ufficiali  e presieduta 
dal  direttore.  Gli  esami  speciali  di  licenza,  a fine  del  qua- 
driennio, saranno  dati  da  commissioni  di  due  professori 
dell’istituto,  presiedute  dal  professore  della  materia. 

I membri  delle  indicate  commissioni  saranno  nomi- 
nati dal  direttore,  sulla  proposta  delle  relative  sezioni, 
udito  il  parere  del  consiglio  direttivo. 

28.  Superati  gli  esami  speciali  di  licenza,  in  cui  sarà 
data  prova  d’ ogni  singola  disciplina  del  quarto  anno, 
]’ alunna  sarà  ammessa  all’esame  generale  di  diploma, 
che  si  darà  innanzi  ad  apposite  commissioni  composte 
ciascuna  del  professore  della  materia,  oggetto  del  diploma, 
che  sarà  il  presidente,  e di  quattro  altri  insegnanti  le  di- 
scipline più  affini,  uno  dei  quali  estranei  all’  istituto.  Essi 
saranno  nominati  dal  direttore  su  proposta  del  consiglio 
direttivo,  e retribuiti  con  propine  d’  esame. 

In  ogni  commissione  fungerà  da  segretario  il  pro- 
fessore più  giovane. 

29.  L’  esame  di  diploma  consta  : 

1"^  Di  una  tesi  di  argomento  speciale  a scelta  del- 
l’alunna  sulla  disciplina  in  cui  essa  intende  abilitarsi;  2°  di 
una  conferenza  della  durata  di  30  minuti  sulla  disciplina 
in  esame  col  rispettivo  professore  ; e cogli  altri  commis- 
sari sulla  tesi  ; 3"^  di  una  versione  scritta  da  una  delle 
lingue  straniere  a scelta  dell’  alunna  ; 4®  di  una  lezione 
pratica  di  prova. 

30.  La  tesi  sarà  letta  dall’  alunna  innanzi  alla  rela- 
tiva commissione.  Ciascun  commissario  disporrà  di  10  voti; 
la  votazione  sarà  palese. 

L’ alunna  che  otterrà  almeno  la  media  di  Vio 
tale  dei  voti  di  cui  dispone  la  commissione,  sarà  ammessa 
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alla  conferenza,  e alla  prova  della  versione,  nelle  quali,  per 
aver  l’idoneità  dovrà  egualmente  ottenere  la  media  di  7io* 

Dopo  l’esame  generale,  l’ alunna  darà  prova  delle 
sue  attitudini  didattiche  con  una  lezione  pratica,  della  du- 
rata di  almeno  30  minuti,  sopra  argomento  scelto  ed  a 
lei  comunicato  24  ore  prima  dalla  commissione,  nei  limiti 
però  del  programma  per  le  scuole  normali. 

Superata  quest’  ultima  prova,  la  commissione  pro- 
cederà ad  una  terza  votazione  nei  modi  indicati.  La  somma 
totale  delle  particolari  votazioni  rappresenterà  il  voto 
complessivo  e finale  del  diploma. 

31.  In  tutti  gli  esami,  1’  alunna  s’ intenderà  approvata 
a pieni  voti  legali^  quando  riporti  i 7io  voti;  a pieni 
voti  assoluti  se  ottiene  tutti  i punti  di  cui  dispone  ogni 
commissario.  In  questo  caso  potrà  essere  messa  a par- 
tito la  lode  che  sarà  concessa  solo  quando  concorra  il 
voto  unanime  dei  commissari. 

Della  lode  ottenuta  si  terrà  speciale  menzione  nei 
certificati  d’esame  e nel  diploma.  Ogni  prova  scritta  sarà 
conservata  nell’  archivio. 

32.  Quando  il  numero  delle  allieve  regolarmente  iscritte, 
e la  capacità  delle  scuole  lo  consentano,  saranno  ammesse, 
a scopo  di  coltura  e al  primo  biennio,  allieve  uditrici,  il 
cui  numero  sarà  d’anno  in  anno  determinato  dal  colle- 
gio dei  professori. 

33.  Le  uditrici  pagheranno,  a titolo  di  propina  per  gli 
esami,  una  quota  annua  di  L.  30  ; le  altre  alunne  di  L.  20. 

Le  uditrici  dovranno  regolarmente  frequentare  tutte 
le  lezioni  del  biennio,  e sostenere  a fin  d’anno  gli  esami 
speciali  di  promozione. 

Per  gli  effetti  disciplinari  sono  sottoposte  alle  stesse 
norme  sancite  per  le  alunne  effettive. 

34.  Le  uditrici  non  potranno  essere  ammesse  al  se- 
condo biennio,  se  non  quando  la  media  annuale  ottenuta 
negli  esami  di  promozione  del  primo  biennio,  abbia  rag- 
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giunto  almeno  gli  Vio  ^ sostengano  con  pari  esito  un 
esame  d’ammissione  da  essere  determinato  con  decreto 
ministeriale. 

35.  11  ministro  propone  al  Ke  la  nomina  del  direttore, 
scelto  fra  i professori  ordinari,  sopra  una  terna  propo- 
sta dai  professori  ordinari  e straordinari. 

11  direttore  esercita  l’ufficio  per  la  durata  di  tre 
anni,  e può  essere  riconfermato. 

36.  11  direttore  sarà  coadiuvato  da  un  consiglio  di- 
rettivo, die  ha  le  attribuzioni  dei  consigli  accademici, 
composto  dei  professori  ordinari  e straordinari. 

11  collegio  dei  professori  sarà  sempre  interrogato 
in  tutto  quanto  concerne  l’ordinamento  e l’andamento 
generale  degli  studi;  alla  coordinazione  dei  programmi 
provvederanno  i consigli  delle  respettive  sezioni,  presie- 
dute dal  professore  anziano,  che  hanno  le  attribuzioni  dei 
consigli  di  facoltà. 

L’insegnante  più  giovane  fungerà  da  segretario. 

37.  Alla  dipendenza  del  direttore  saranno  anche: 

1®  una  direttrice  disciplinare  deputata  alla  vigilan- 
za, ed  all’  assistenza  delle  allieve  ; 2®  un  segretario-com- 
putista per  1’  amministrazione,  corrispondenza,  registri 
d’iscrizione,  inventario,  archivio  ec.;  3'’  il  personale  in- 
serviente e di  custodia. 

38.  Un  regolamento  interno,  approvato  dal  ministro, 
specificherà  le  attribuzioni  del  direttore,  dei  consigli,  di- 
rettivo e di  sezioni,  del  collegio  dei  professori,  della  di- 
rettrice disciplinare,  del  segretario-computista  e del  per- 
sonale inserviente  e di  custodia. 

39.  1 professori  degli  istituti  superiori  di  magistero 
femminile  hanno  titolo  e grado  d’ordinari,  straordinari 
ed  incaricati. 

40.  Salva  l’applicazione,  nelle  forme  consuete  dell’ar- 
ticolo 69  della  legge  13  novembre  1859,  i professori  ordi- 
nari e straordinari  sono  eletti  per  pubblico  concorso,  con 
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le  norme  vigenti  pei  professori  universitari  e degli  isti- 
tuti superiori  del  Regno. 

Le  commissioni  esaminatrici  saranno  proposte  al  mi- 
nistro dal  consiglio  superiore. 

Gli  incaricati  sono  nominati  dal  ministro  su  propo- 
sta della  rispettiva  sezione,  udito  il  parere  del  consiglio 
direttivo. 

41.  I professori  ordinari  sono  eletti  a vita,  nè  possono 
essere  rimossi,  sospesi  o trasferiti,  senza  un  giudizio  del 
consiglio  superiore.  * 

42.  Gli  straordinari  potranno  essere  promossi  ordi- 
nari dopo  un  triennio  di  lodevole  ed  effettivo  servizio, 
seguendo  le  norme  vigenti  per  le  università  e per  gli 
altri  istituti  superiori  del  Regno. 

43.  I professori  ordinari  avranno  l’aumento  del  de- 
cimo ogni  quinquennio,  col  limite  di  sei  aumenti  per  cia- 
scun professore. 

Bisposmone  transitoria, 

44.  Gli  attuali  professori  straordinari,  quando  già  con- 
tino un  lodevole  e continuo  esercizio  di  almeno  cinque 
anni  ed  abbiano,  nel  quinquennio,  data  prova  di  opero- 
sità scientifica  o d’ efficace  insegnamento,  potranno,  senza 
concorso,  essere  proposti  al  Re,  nei  limiti  dell’  organico, 
per  la  nomina  a ordinario. 

La  stessa  disposizione  potrà  essere  applicata  anche 
agli  attuali  incaricati  per  la  promozione  a straordinario, 
ma  non  potranno  essere  nominati  ordinari  se  non  col- 
l’applicazione dell’ art.  40. 

45.  La  distribuzione  degli  insegnamenti  sarà  fatta  in 
modo  che,  tenuto  conto  delle  materie  già  studiate  e de- 
gli esami  sostenuti  dalle  alunne  in  corso,  si  possano  com- 
prendere, sin  dal  prossimo  anno,  nei  gruppi  specialmente 
destinati  alla  preparazione  magistrale,  le  discipline  più 
essenziali  state  aggiunte. 
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XXXIII.  — Regolamento  per  le  biblioteche. 

(Regio  decreto  28  ottobre  1885  — Coppino,  n.  3464,  con  le  modificazioni 
a2}portate  dal  regio  decreto  25  ottobre  1889  — Boselli,  n.  6488). 

I.  — BiUioteche  pubbliche  governative. 

Art.  1.  Le  biblioteche  governative  aperte  al  pubblico  e 
rette  dal  ministero  della  pubblica  istruzione  si  distin- 
guono in  biblioteche  autonome  e in  biblioteche  che  ser- 
vono ad  altri  istituti  o che  sono  riunite  per  l’ amministra- 
zione ad  istituti  maggiori. 

2.  Sono  biblioteche  autonome  : 
la  biblioteca  Nazionale  (Magliabechiana-Palatina) 
di  Firenze,  la  Nazionale  (Braidense)  di  Milano,  la  Na- 
zionale di  Napoli,  la  Nazionale  di  Palermo,  la  Nazionale 
(Vittorio  Emanuele)  di  Roma,  la  Nazionale  di  Torino,  la 
Nazionale  (Marciana)  di  Venezia,  la  Governativa  di  Cre- 
mona, la  Marucelliana  di  Firenze,  la  Mediceo-Laur an- 
ziana di  Firenze,  la  Riccardiana  di  Firenze,  la  Governa- 
tiva di  Lucca,  la  Estense  di  Modena,  la  Palatina  di  Parma, 
la  Angelica  di  Roma,  la  Casanatense  di  Roma. 

Sono  biblioteche  che  servono  ad  altri  istituti:  le 
biblioteche  universitarie  di  Bologna,  Cagliari,  Catania, 
Genova,  Messina,  Modena,  Napoli,  Padova,  Pavia,  Pisa, 
Roma,  Sassari;  le • biblioteche  annesse  agli  istituti  d’in- 
segnamento superiore  del  regno  ; la  biblioteca  Valli- 
celliana  di  Roma,  che  è retta  secondo  le  disposizioni 
contenute  nel  regio  decreto  15  ottobre  1884  ; la  sezione 
governativa  della  biblioteca  musicale  della  regia  Acca- 
demia di  Santa  Cecilia  in  Roma,  che  è retta  secondo  il 
regio  decreto  2 marzo  1882. 

Sono  riunite  amministrativamente  con  altre  biblio- 
teche : la  biblioteca  Brancacciana  di  Napoli  colla  nazio- 
nale; la  Ventimiliana  di  Catania  con  1’ Universitaria. 

La  biblioteca  Nazionale  di  Firenze  e la  biblioteca 
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Vittorio  Emanuele  di  Roma,  le  quali  solo  raccolgono  tutte 
le  pubblicazioni  che  veggono  la  luce  in  Italia,  prendono 
il  nome  di  Biblioteche  Nazionali  centrali, 

3.  Le  biblioteche  presso  le  regie  accademie  letterarie 
e scientifiche,  gli  istituti  di  belle  arti,  le  gallerie  e i musei, 
i regi  licei  e i regi  ginnasi,  i regi  istituti  ec.  e quelle 
unite  a convitti  ec.  non  aperte  a tutto  il  pubblico,  sono 
rette  da  regolamenti  speciali. 

4.  Le  due  biblioteche  Nazionali  di  Firenze  e di  Roma, 
per  conseguire  il  loro  fine,  debbono  : a)  raccogliere  e con- 
servare ordinatamente  tutto  quello  che  si  pubblica  in  Ita- 
lia e che  esse  ricevono  in  virtù  della  legge  sulla  stampa  ; 
b)  arricchire  la  suppellettile  letteraria  e scientifica  che 
posseggono,  per  modo  da  rappresentare  compiutamente 
la  storia  del  pensiero  italiano  ; c)  procurarsi  le  opere  fo- 
restiere più  segnalate,  che  illustrano  l’ Italia  nella  sua 
storia  o nella  sua  coltura  scientifica,  artistica  o lettera- 
ria ; d)  rappresentare,  quanto  è possibile,  nella  sua  con- 
tinuità e generalità,  anche  la  coltura  forestiera. 

5.  Le  altre  biblioteche  Nazionali  dovendo  aneli’ esse 
rappresentare  la  coltura  italiana,  e quando  è possibile  la 
forestiera,  arricchiranno  delle  più  importanti  pubblica- 
zioni antiche  e moderne,  italiane  e straniere,  la  loro  sup- 
pellettile. 

Ciascheduna  di  esse  procurerà  di  rappresentare  in- 
sieme colle  altre  biblioteche  delle  città,  nella  quale  ha  sede, 
la  coltura  di  quella  regione. 

6.  A questo  stesso  fine  intenderanno,  in  più  ristretti 
confini,  anche  le  altre  biblioteche  autonome  nelle  città 
dove  non  è una  biblioteca  Nazionale  quando  o le  tavole 
della  loro  fondazione  o il  particolare  intento  che  si  pro- 
posero non  vogliono  altrimenti. 

7.  Le  biblioteche  universitarie  sono  costituite  non  solo 
dai  libri  esistenti  entro  la  biblioteca,  ma  ancora  da  quelli 
che  trovansi  presso  i gabinetti,  i laboratori!,  le  cliniche. 
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i musei  e gli  altri  istituti  o scuole  speciali  dipendenti 
dall’  università. 

Hanno  per  obbligo  : a)  di  porgere  ai  discenti  il  ne- 
cessario sussidio  a quelli  studi  che  si  compiono  nell’uni- 
versità stessa  ; li)  di  offrire  agli  insegnanti  gli  istrumenti 
alla  ricerca,  nelle  condizioni  presenti  della  scienza  che 
essi  professano. 

8.  Le  biblioteche  Nazionali  e Universitarie  dovranno 
considerare  come  sussidiarie  le  altre  pubbliche  bibliote- 
che esistenti  nella  stessa  città,  siano  o no  governative,  e 
nell’ aumentare  la  propria  suppellettile  daranno  la  pre- 
ferenza a quelle  parti  dello  scibile  delle  quali  sieno  de- 
ficienti in  altre  biblioteche  locali. 

IL  — Ordinamento  interno. 

9.  Tutta  la  suppellettile  letteraria  e scientifica  e i mo- 
bili esistenti  nella  biblioteca  sono  affidati  per  la  custodia 
e conservazione  al  prefetto  della  biblioteca,  o al  biblio- 
tecario, o a chi  ne  fa  le  veci. 

10.  E stretto  obbligo  di  ogni  impiegato  di  dar  subito 
avviso  al  capo  della  biblioteca  di  qualunque  sottrazione, 
dispersione,  disordine  o danno  nella  suppellettile  o nel 
materiale  della  biblioteca  stessa,  di  cui  abbia  direttamente 
o indirettamente  notizia. 

Dello  smarrimento  o sottrazione  di  opere  si  dovrà 
subito  dare  avviso  anche  all’  impiegato  che  tiene  V Elenco 
delle  opere  smarrite  o sottratte  di  cui  all’  art.  30. 

Chi  contravvenisse  a queste  disposizioni,  incorrerà 
in  pene  disciplinari. 

11.  Ogni  opera  che  entri  in  biblioteca  dovrà  esser 
subito  collazionata,  per  riscontrare  se  vi  siano  mancanze 
o difetti,  ai  quali  dovrà,  chi  regge  la  biblioteca,  riparare. 

12.  Tutti  i volumi  delle  opere  stampate  o manoscritte, 
e tutti  gli  opuscoli  che  già  esistano  od  entrino  in  biblio- 
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teca,  dovranno  avere  impresso  nel  frontespizio  un  bollo 
particolare,  portante  il  nome  della  biblioteca. 

13.  Tutti  i volumi  di  opere  stampate  o manoscritte, 
e tutti  gli  opuscoli  che  entrino  in  biblioteca,  dovranno 
essere  immediatamente  notati  nel  Registro  d’ ingresso  ; ed 
oltre  al  bollo  particolare  della  biblioteca  di  cui  all’arti- 
colo 12,  dovranno  avere  impresso  il  numero  progressivo 
sotto  il  quale  furono  notati  nel  Begistro  d’ingresso. 

Questo  numero  progressivo  verrà  impresso  con  un 
contatore  meccanico  nell’  ultima  pagina  del  testo  di  ogni 
volume  ed  opuscolo. 

14.  Per  meglio  assicurare  la  conservazione  dei  volumi 
o degli  opuscoli  a stampa  di  somma  rarità  bibliografica 
che  esistano  od  entrino  in  biblioteca,  il  ministero  darà 
particolari  istruzioni. 

15.  Ogni  biblioteca  deve  possedere,  così  delle  opere 
a stampa  come  dei  manoscritti,  separatamente  : un  in- 
ventario generale,  un  catalogo  alfabetico,  un  catalogo  or- 
dinato sistematicamente  per  materie. 

16.  Tutti  i volumi  delle  opere  stampate  o manoscritte 
e tutti  gli  opuscoli,  dopo  essere  stati  notati  nel  Begistro 
d’ingresso,  dovranno  esser  descritti  con  esattezza)  biblio- 
grafica nelle  schede  necessarie  alla  formazione  del  cata- 
logo alfabetico  o di  quello  per  materie,  prima  di  venir 
collocati  e iscritti  nell’inventario. 

Ogni  scheda  dovrà  avere  il  numero  progressivo  dato 
all’opera  nel  Begistro  d’ingresso,  e la  sigla  propria  dei- 
fi  impiegato  che  la  compilò. 

Dopo  che  l’opera  sia  collocata,  si  noterà  sulla  scheda 
la  segnatura  della  collocazione. 

17.  Nell’  inventario  generale  delle  opere  a stampa,  e 
in  quello  dei  manoscritti  saranno  registrate  tutte  le  opere 
esistenti  nella  biblioteca  secondo  il  luogo  ove  sono  col- 
locate. 

Questi  due  inventari  saranno  tenuti  a volume. 
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Negli  inventari  è rigorosamente  vietato  di  raschiare 
o di  cancellare  con  acidi.  Le  correzioni  che  fossero  ne- 
cessarie si  faranno  con  inchiostro  rosso,  per  modo  che  si 
possa  sempre  leggere  quello  che  prima  era  scritto. 

Nelle  registrazioni  che  si  faranno  negl’  inventari,  al 
titolo  sommario  di  ogni  opera  entrata  in  Biblioteca,  si 
dovrà  aggiungere  il  numero  progressivo  che  essa  ha  nel 
Begistro  d’ingresso  e che  è indicato  sulla  scheda. 

18.  11  catalogo  alfabetico  delle  opere  a stampa  com- 
presi gli  opuscoli,  e quello  dei  manoscritti  dovranno  es- 
sere, ciascuno,  ordinati  secondo  una  unica  serie  alfabetica. 

19.  Dal  catalogo  alfabetico  degli  stampati  si  devono 
escludere  gli  spartiti  o pezzi  di  musica,  le  carte  geogra- 
fiche, le  stampe  o incisioni,  le  fotografie  ec.  pubblicate 
senza  testo,  e in  genere  tutto  ciò  che  deve  essere  regi- 
strato e descritto  in  un  modo  diverso  da  quello  adope- 
rato per  i libri  propriamente  detti. 

Questi  cataloghi  speciali  saranno  compilati  contem- 
poraneamente al  catalogo  alfabetico. 

20.  11  catalogo  per  materie  ordinerà  tutte  le  opere 
secondo  la  disciplina  in  ciascuna  di  esse  trattata.  Le  opere 
appartenenti  ad  una  scienza  si  ordineranno  nelle  suddi- 
visioni del  catalogo  determinate  dalle  varie  parti  di  quella 
scienza. 

Quelle  poi  che  trattano  un  identico  soggetto  si  di- 
stribuiranno in  ordine  cronologico,  partendo  dall’edizione 
principe. 

21.  Le  norme  seguite  in  ciascuna  biblioteca  per  la 
compilazione  dei  cataloghi  alfabetico  e per  materie,  sa- 
ranno trascritte  innanzi  a ciascun  catalogo.  Non  potranno 
esser  mutate  senza  gravi  ragioni  e senza  il  consenso  del 
ministero. 

22.  La  facoltà  di  trascrivere  a volumi  i cataloghi  che 
già  fossero  tenuti  a schede  sarà  data  dal  ministero,  dopo 
che  il  prefetto  o bibliotecario  avrà  indicato  in  apposita 
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relazione  lo  stato  dei  cataloglii  esistenti,  il  metodo  di  re- 
visione e di  catalogazione  che  verrà  adottato,  gli  impie- 
gati ai  quali  questo  lavoro  sarà  affidato,  il  tempo  e la 
spesa  che  si  prevede  possano  occorrere. 

23.  Alla  fine  di  ogni  trimestre  ciascuna  biblioteca 
renderà  conto  al  ministero  delle  opere  entrate  e dei  la- 
vori fatti  all’  inventario  generale,  ai  cataloghi  alfabetico  e 
per  materie  delle  opere  a stampa  e dei  manoscritti,  ai 
cataloghi  speciali  e agli  indici  illustrati,  coll’  inviare  uno 
Specchio  statistico  conforme  al  mod.  A. 

24.  Le  biblioteche  governative  che  abbiano  già  in 
buon  ordine  gli  inventari  e i cataloghi  sopraddetti  degli 
stampati  e dei  manoscritti  e quelli  speciali  indicati  dal- 
1’ art.  19,  compileranno  a parte  Indici  illustrati: 

degli  incunabuli  e delle  rarirà  bibliografiche;  della 
musica  antica  ; dei  portolani  e delle  carte  geografiche 
antiche  ; delle  incisioni  e dei  ritratti  ; degli  autografi  ; 
delle  miniature;  dei  codici  palimpsesti;  dei  codici  con 
data  certa  ; delle  pergamene  ; dei  disegni  ; delle  legature 
artistiche. 

Il  bibliotecario  dovrà  dare  la  precedenza  alla  com- 
pilazione di  quelli  fra  gli  indici  sopra  indicati  che  si  ri- 
feriscono alle  collezioni  più  numerose  e più  importanti 
possedute  dalla  biblioteca. 

25.  Per  pubblicare  gli  indici  illustrati  sopradetti  e 
l’ inventario  o il  catalogo  per  materie  dei  manoscritti,  oc- 
corre il  consenso  del  ministero. 

26.  I cataloghi  vecchi  delle  biblioteche  che  son  fuori 
d’  uso  e gli  elenchi  o i cataloghi  parziali  che  accompa- 
gnano r acquisto  di  intere  collezioni,  dovranno  essere  di- 
ligentemente conservati  in  una  sezione  speciale  dell’ar- 
chivio di  ciascuna  biblioteca. 

27.  Oltre  i cataloghi  indicati  agli  articoli  15  e 19,  ogni 
biblioteca  dovrà  avere  i seguenti  elenchi  : a)  delle  opere 
incomplete;  h)  delle  opere  difettose  o imperfette;  c)  delle 
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opere  in  continuazione  ; d)  delle  opere  smarrite  o sot- 
tratte ; e)  dei  doppioni. 

28.  L’elenco  delle  opere  scomplete,  perchè  mancanti 
di  volumi  o fascicoli  già  pubblicati,  e l’ elenco  delle  opere 
difettose  o imperfette,  perchè  privi  di  molti  o pochi  fo- 
gli, di  pagine,  tavole,  stampe,  ec.  saranno  tenuti  a schede, 
sulle  quali  sarà  chiaramente  indicato  che  cosa  manca  ; e 
quando  sia  possibile  sarà  notato  il  valore  dei  volumi,  fa- 
scicoli ec.,  che  si  dovranno  acquistare. 

29.  L’  elenco  delle  opere  in  continuazione  sarà  tenuto 
a schede  mobili  in  conformità  dei  mod.  (1,  2,  3, 4,  5 e 6), 
segnando  su  di  esse  i volumi,  fascicoli  o fogli  che  a mano 
a mano  si  ricevono. 

30.  L’  elenco  delle  opere  smarrite  o sottratte,  di  cui 
all’  art.  10,  sarà  tenuto  in  conformità  del  mod.  C. 

31.  L’  elenco  dei  doppioni  sarà  tenuto  a schede  ordi- 
nate alfabeticamente.  Sulle  schede  si  noteranno  le  even- 
tuali particolarità  dell’  esemplare  doppio,  e la  segnatura 
di  quello  che  deve  rimanere  ad  uso  pubblico. 

32.  In  ogni  biblioteca  si  avranno  almeno  i seguenti 
registri  : 

1°  il  registro  d’ingresso  delle  opere  o comperate  o 
ricevute  in  dono  o in  virtù  della  legge  sulla  stampa; 
2^  un  bollettario  delle  opere  ordinate  ai  librai  per  bi- 
blioteca ; 3""  un  libro  di  cassa  ; 4°  un  giornale  delle  spese  ; 
5*^  un  libro  maestro  dei  creditori;  6^  un  registro  delle 
opere  date  a legare  ; 7°  un  registro  delle  opere  a stampa 
o manoscritte  date  giornalmente  in  lettura  nella  sala  di 
studio  ; 8^^  un  elenco  a schede  mobili  dei  lettori  che  hanno 
studiato  un  medesimo  manoscritto  ;.  9°  un  registro  dei 
libri  dati  in  prestito;  10°  un  registro  delle  mallevadorie 
rilasciate  per  il  prestito  a domicilio  ; 11°  un  registro  a 
matrice  per  le  opere  chieste  in  prestito  ad  altre  biblio- 
teche ; 12°  un  registro  delle  lettere  in  arrivo  e uno  di 
quelle  in  partenza;  13°  un  inventario  dei  mobili. 
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33.  Il  registro  d’ ingresso  deve  comprendere  tutti  i 
manoscritti,  e tutte  le  opere  che  entrano  in  biblioteca  sia 
per  compra,  sia  per  dono,  sia  per  diritto  di  stampa. 

Esso  sarà  tenuto  conforme  al  mod.  D. 

Nelle  grandi  biblioteche  dove  non  fosse  possibile  far 
tenere  da  un  solo  impiegato  questo  registro,  si  potrà  se- 
parare il  registro  d’ ingresso  degli  acquisti,  da  quello  dei 
doni  o da  quello  delle  opere  ricevute  per  diritto  di  stampa. 
In  questo  caso,  il  numero  d’ ingresso  sarà  sempre  in 
un’  unica  serie  progressiva,  concatenata  coi  necessari  ri- 
mandi da  un  registro  all’  altro. 

Parimente,  nelle  biblioteche  universitarie  si  potrà, 
mantenendo  un’  unica  serie  numerica  progressiva,  sepa- 
rare il  registro  d’ ingresso  dei  libri  della  biblioteca,  da 
quello  delle  opere  ricevute  o acquistate  dai  gabinetti,  la- 
boratorii,  cliniche,  musei  o altri  istituti  e scuole  speciali 
dipendenti  dall’  università. 

34.  Il  bollettario  delle  opere  ordinate  ai  librai  sarà 
tenuto  conforme  al  mod.  E. 

Tutte  le  ordinazioni  date  dovranno  portare  la  firma 
del  prefetto  della  biblioteca  o del  bibliotecario. 

35.  Nel  libro  di  cassa  vanno  registrate  le  riscossioni 
ed  i pagamenti,  allo  scopo  di  tenere  in  evidenza  il  mo- 
vimento dei  fondi  che  il  ministero  anticipa  alla  biblioteca. 
Nel  giornale  delle  spese  verranno  cronologicamente  regi- 
strate tutte  le  spese  della  biblioteca,  ripartendole  com’  è 
indicato  nel  mod.  F, 

Alla  fine  di  ogni  anno  amministrativo,  ogni  biblio- 
teca invierà  al  ministero  il  bilancio  consuntivo  ricavan- 
done i dati  dal  giornale  delle  spese,  e accompagnandolo 
dalle  opportune  osservazioni. 

Il  riassunto  di  questi  bilanci  delle  diverse  biblioteche 
verrà  subito  pubblicato  dal  ministero  nel  Bollettino  uffi- 
ciale della  pubblica  istruzione. 

36.  Per  ogni  lavoro  o provvista,  il  prefetto  o biblio- 
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tecario  dovrà  richiedere  la  relativa  fattura.  Senza  la  fat- 
tura che  li  accompagni,  non  potranno  essere  ricevuti  in 
biblioteca  nè  libri,  nè  altri  oggetti. 

Nel  Libro  maestro  dei  creditori  si  registreranno  volta 
per  volta  le  fatture  ai  conti  rispettivi. 

I pagamenti  si  allibreranno  immediatamente  nel  libro 
di  cassa  e nel  giornale  delle  spese,  e si  addebiteranno  al 
loro  luogo  nel  libro  maestro. 

37.  Nel  Begistro  dei  legatori  (mod.  C)  si  noteranno  i 
libri  della  biblioteca  dati  a legare. 

Dopo  il  riscontro  di  consegna,  il  legatore,  firman- 
dosi sul  registro,  noterà  il  giorno  in  cui  ha  ricevuti  i libri 
e quello  in  cui  si  obbliga  a restituirli. 

Nell’  atto  della  consegna,  il  legatore  riceverà  una  faL 
tura  d’ accompagnamento  (mod.  R)  ch’egli  riporterà  insieme 
con  i libri  legati. 

Nell’  atto  della  restituzione,  l’ impiegato,  verificato  il 
lavoro  e il  prezzo,  dichiarerà,  firmandosi  sul  registro  stesso, 
di  aver  ricevuto  i libri  e di  aver  accreditata  la  relativa 
fattura  nel  libro  maestro. 

II  legatore  ha  1’  obbligo  di  apporre  nell’  interno  della 
coperta  di  ogni  volume,  un  cartellino  portante  il  suo  nome. 

Un  repertorio  alfabetico  richiamerà  al  nome  di  cia- 
scun legatore  il  numero  d’ordine  con  il  quale  ogni  par- 
tita è notata  nel  Begistro  dei  legatori. 

38.  Nel  registro  delle  opere  a stampa  o manoscritte, 
studiate  quotidianamente  nelle  sale  di  lettura,  si  noterà 
la  data,  distinguendo  la  lettura  diurna  da  quella  serale 
(mod.  I). 

Nel  registrare  le  opere  manoscritte,  al  titolo  som- 
mario si  farà  sempre  seguire  la  segnatura  del  Codice  e 
il  numero  progressivo  della  richiesta  (mod.  K). 

Nelle  biblioteche  che  hanno  più  sale  di  lettura,  si 
potranno,  occorrendo,  tenere  dei  registri  (mod.  J)  sepa- 
rati per  ogni  sala. 
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39.  Per  ogni  manoscritto  dato  in  lettura  si  noterà  so- 
pra r apposita  scheda  il  nome  dei  lettori  che  V hanno  stu- 
diato (mod.  L)  con  tutte  le  indicazioni  richieste. 

Queste  schede  costituiranno  un  catalogo  che  si  terrà 
ordinato  secondo  la  segnatura  dei  codici  studiati  e che 
potrà  essere,  col  permesso  della  direzione  della  biblioteca, 
consultato  dai  lettori.  Un  repertorio  alfabetico  delle  per- 
sone che  hanno  studiato  codici  della  biblioteca  richiamerà 
al  nome  di  ciascun  lettore  le  segnature  di  codici  studiati. 

40.  Il  registro  dei  libri  dati  in  prestito  sarà  tenuto  con- 
forme al  mod.  31. 

Per  i libri  o manoscritti  prestati  al  ministero  o ad 
altri  istituti  di  pubblico  insegnamento  si  terrà  separata- 
mente  un  egual  registro. 

Per  le  mallevadorie  rilasciate  secondo  è prescritto 
nel  regolamento  sul  prestito  dei  libri,  sarà  tenuto  un  re- 
gistro conforme  al  mod.  N, 

Alla  persona  per  la  quale  fu  fatta  la  mallevadoria 
verrà  data  una  tessera  (mod.  0),  sulla  quale  si  noteranno 
le  debite  indicazioni.  Ad  ogni  richiesta  di  libri  si  scriverà 
a tergo  della  tessera  la  data  della  consegna  che  si  can- 
cellerà all’  atto  della  restituzione. 

Questa  tessera  verrà  ritirata  alla  biblioteca  quando 
venga  restituito  1’  originale  della  mallevadoria. 

41.  Per  chiedere  in  prestito  ad  altre  biblioteche  libri 
o manoscritti,  entro  i confini  segnati  dal  regolamento,  si 
farà  uso  di  un  registro  a matrice  (mod.  P). 

42.  Alla  fine  di  ogni  mese  ciascuna  bialioteca  dovrà 
mandare  uno  specchio  statistico  (mod.  Q)  dei  numero  dei 
lettori  e delle  opere  stampate  o manoscritte  date  in  let- 
tura, e di  quelle  date  in  prestito. 

43.  Tutta  la  corrispondenza  epistolare  della  biblioteca 
col  ministero,  con  gli  altri  uffici  governativi  o pubblici  e 
co’ privati,  dovrà  esser  registrata  conforme  ai  mod.  E e S. 

44.  Gli  originali  delle  lettere  ufficiali  e di  quelle  dei 
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privati  alla  biblioteca  e le  minute  di  tutte  le  lettere  sue, 
con  1’  originale  o la  copia  dei  documenti  annessivi  e tutte 
le  carte  risguardanti  1’  amministrazione  della  biblioteca, 
dovranno  conservarsi  bene  ordinate  nell’  archivio  della  bi- 
blioteca stessa. 

45.  L’inventario  dei  mobili  sarà  tenuto  secondo  quanto 
prescrivono  la  legge  e il  regolamento  per  1’  amministra- 
zione del  patrimonio  e per  la  contabilità  generale  dello 
Stato. 

46.  Nella  sala  di  lettura  sarà  esposto  al  pubblico  un 
registro,  in  cui  saranno  notati  cronologicamente  i titoli  dei 
libri  donati  e il  nome  dei  donatori. 

Ove  si  tratti  di  collezioni  cospicue  o d’intere  librerie, 
si  noterà  soltanto  il  numero  dei  volumi,  indicando  som- 
mariamente le  materie  principali  a cui  essi  si  riferiscono. 

Nell’interno  della  coperta  d’ogni  volume  donato,  s’in- 
collerà un  cartellino  (ex  libris)  contenente  il  nome  della 
biblioteca  che  ha  ricevuto  in  dono,  quello  del  donatore  e 
la  data  del  dono. 

Quando  il  dono  sia  di  non  ordinario  valore,  il  pre- 
fetto o bibliotecario  proporrà  al  ministero  il  modo  di  ri- 
cordare durevolmente  il  nome  del  donatore. 

47.  Nella  sala  di  lettura  starà  esposto  al  pubblico  un 
registro  (mod.  T)  dove  gli  studiosi  potranno  indicare  i 
libri  dei  quali  desidererebbero  che  la  biblioteca  facesse 
acquisto. 

48.  Nel  mese  di  maggio  il  prefetto  della  biblioteca  o 
il  bibliotecario,  presenterà  al  ministero  il  bilancio  di  pre- 
visione per  le  spese  ordinarie  della  biblioteca,  ripartite 
negli  articoli  in  cui  è suddiviso  il  giornale  delle  spese 
(mod.  F),  tenuto  conto  della  spesa  media  dell’  ultimo 
quinquennio. 

Egli  potrà  aggiungervi  le  somme  necessarie  per  la- 
vori 0 bisogni  straordinari,  delle  quali  abbia  ottenuta  pre- 
cedentemente la  concessione  dal  ministero. 
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49,  Ogni  rendimento  di  conti  della  biblioteca  dovrà 
essere  accompagnato  da  uno  specchio  il  quale  mostri  : 
1®  r entrata  e le  spese  previste  per  tutto  1’  anno,  secondo 
il  bilancio  di  previsione  approvato  dal  ministero  ; 2^  le 
somme  già  riscosse  e quelle  spese  nell’anno,  distinte  quelle 
delle  quali  la  biblioteca  rende  conto,  da  quelle  de’  conti 
precedenti;  3^^  quanto  àncora  rimane  delle  somme  asse- 
gnate per  le  spese  ordinarie  e straordinarie  della  biblioteca. 

50*  1 prefetti  o bibliotecari  non  potranno  per  qua- 
lunque causa  e senza  pregiudizio  della  loro  responsabilità, 
oltrepassare  nell’  anno  la  somma  assegnata  per  le  spese 
ordinarie  della  biblioteca  ; nè  spendere  nell’  acquisto  di 
libri  una  somma  minore  di  quella  assegnata  a questo  fine 
dal  ministero;  bensì  dovranno  convertire  nell’acquisto  di 
libri  le  altre  parti  della  dote,  che  per  avventura  sopra- 
vanzassero. 

51.  Il  cambio  dei  doppioni  veramente  riconosciuti  tali 
per  . identità  assoluta,  potrà  essere  autorizzato  fra  biblio- 
teca e biblioteca  e fra  biblioteche  e privati,  con  delibe- 
razione del  ministero  sopra  proposta  dei  prefetti  o dei 
bibliotecari. 

Sul  frontespizio  di  ogni  volume  che  cessa  di  appar- 
tenere alla  biblioteca,  sarà  impresso  un  bollo  particolare 
per  indicare  che  il  libro  è un  doppio  ceduto,  e rendere 
nullo  r altro  bollo  che  lo  dichiarava  proprietà  della  bi- 
blioteca. 

52.  Nel  corso  di  due  anni  nelle  biblioteche  minori  e 
nel  corso  di  cinque  anni  nelle  maggiori,  tutti  i libri  do- 
vranno essere  levati  dagli  scaffali,  battuti  e spolverati. 

ideile  stanze  accessibili  al  pubblico,  in  quelle  desti- 
nate agli  impiegati  e in  quelle  dove  si  conservano  i ma- 
noscritti o le  rarità  bibliografiche,  la  spolveratura  si  farà 
nel  tempo  che  la  biblioteca  è chiusa  agli  studiosi  per  questo 
fine  (art.  160). 

Gli  impiegati  superiori  e i distributori  che  non  fos- 
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sero  incaricati  di  vegliare  a queste  operazioni  dovranno 
anche  nella  settimana  di  spolveratura  occuparsi  della  re- 
visione di  cui  all’  articolo  seguente. 

53.  Una  settimana  dell’anno  sarà  destinata,  non  sol- 
tanto a rivedere  con  gl’  inventari  i volumi  appartenenti 
alle  collezioni  pregevoli,  ma  ben  anche  alla  revisione  par- 
ziale della  biblioteca. 

Questa  revisione  sarà  fatta  da  uno  o più  impiegati 
superiori  e da  distributori  o ordinatori. 

Gli  impiegati,  a cui  fosse  particolarmente  affidata  la 
custodia  di  certe  sale  della  biblioteca,  non  prenderanno 
parte,  ove  sia  possibile,  alla  revisione  dei  libri  o mano- 
scritti in  quelle  sale. 

Una  copia  dei  relativi  verbali,  firmati  ciascuno  dal- 
r impiegato  superiore  e dal  distributore  che  hanno  fatto 
il  riscontro  e la  revisione,  dovrà  esser  mandata  al  mini- 
stero di  pubblica  istruzione. 

I libri  o manoscritti  che  non  si  trovassero  (de’  quali 
dev’  essere  allegato  al  verbale  un  esatto  elenco)  verranno 
subito  notati  neVC  Elenco  delle  opere  smarrite  o sottratte 
(art.  30). 

Nell’ accompagnare  questi  verbali  al  ministero,  il  pre- 
fetto o bibliotecario  noterà  in  quali  sale  i libri  furon  tro- 
vati in  disordine  e se  erano  mancanti  le  tavolette  indica- 
trici (art.  99),  segnalando  l’ impiegato  a cui  si  debba 
attribuirne  la  colpa. 

Nel  caso  che  le  mancanze  dessero  fondato  sospetto 
di  sottrazioni,  il  prefetto  o bibliotecario  dovrà  farne  spe- 
ciale rapporto  al  ministero,  e chiedere  facoltà  di  conti- 
nuare la  revisione  della  biblioteca. 

III.  — Direzione  delle  biblioteche  ed  acquisti, 

54,  Nelle  biblioteche  nazionali  il  prefetto  coi  bibliote- 
cari e il  conservatore  dei  manoscritti  compongono  un  con- 
siglio di  direzione,  di  cui  è presidente  il  prefetto.  Dove 
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per  mancanza  di  alcuno  dei  bibliotecari  o del  conserva- 
tore de’  manoscritti  il  consiglio  non  possa  esser  composto 
almeno  di  tre  persone,  il  ministro  chiamerà  a farne  parte 
uno  o più  sotto-bibliotecari,  sentito  il  parere  del  prefetto. 

L’ impiegato  meno  anziano  nel  grado  ha  l’ufficio  di 
segretario. 

55.  Il  prefetto  convoca  il  consiglio  di  direzione  ordi- 
nariamente la  prima  domenica  d’  ogni  mese,  e straordi- 
nariamente ove  occorra. 

Il  consiglio  delibera  : d)  sopra  lavori  alla  sede  della 
biblioteca  e intorno  a mutazioni  nell’  ordinamento  e nella 
collocazione  di  libri  o manoscritti  ; à)  sulle  norme  da  se- 
guirsi per  la  compilazione  o trascrizione  dei  cataloghi  o 
degli  indici* speciali  illustrati  ; c)  sopra  i lavori  straordi- 
nari che  convenga  fare  ; d)  sull’  acquisto  dei  libri  ; e)  sulla 
cerna  dei  doppioni  e sul  cambio  di  essi  ; f)  sulle  pubbli- 
cazioni che  si  debbono  fare  per  cura  della  biblioteca  ; 
g)  sulle  relazioni  scritte  presentate  ogni  mese  dai  diversi 
impiegati  intorno  ai  lavori  da  essi  fatti  in  biblioteca  ; 
li)  sugli  attestati  di  lode  da  rilasciarsi  agli  impiegati  per 
lavori  straordinari  fatti  per  la  biblioteca,  degni  di  spe- 
ciale menzione,  e sulle  ammonizioni  da  darsi  a nome  del 
consiglio  di  direzione  agli  impiegati  che  non  adempissero 
i loro  doveri,  o tenessero  una  condotta  irregolare  o ripro- 
vevole, menzioni  onorevoli  e ammonizioni  da  riferirsi  al 
ministero;  i)  sulla  relazione  annuale  al  ministero  prescritta 
dall’  art.  72  ; l)  sulle  richieste  di  fondi  straordinari  per 
spese  impreviste. 

Il  consiglio  di  direzione  darà  il  suo  parere  su  tutte 
le  altre  questioni  intorno  alle  quali  piaccia  al  ministero 
o al  prefetto  della  biblioteca  di  consultarlo. 

5G.  In  ogni  università  sarà  nominata  una  giunta  di 
vigilanza  per  fare  che  la  biblioteca  universitaria  e le 
altre  raccolte  di  libri  esistenti  presso  i gabinetti,  i la- 
boratorii,  le  cliniche,  i musei  e gli  altri  istituti  o scuole 
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speciali  dipendenti  dall’università  stessa,  diano  largo  sus- 
sidio all’  insegnamento  ed  agli  studiosi. 

La  giunta  di  vigilanza  sarà  composta  : del  direttore 
dell’  università  che  la  presiede,  del  capo  della  biblioteca 
come  vice-presidente  e di  alcuni  professori  delegati  dal 
consiglio  accademico,  i quali  ultimi  staranno  in  ufficio  per 
un  anno  e potranno  essere  riconfermati  l’ anno  successivo. 

Il  numero  di  questi  professori  delegati  sarà  proposto 
anno  per  anno  dal  consiglio  accademico  al  ministero. 

Di  questa  giunta  presieduta  dal  rettore,  fanno  parte 
di  diritto  i direttori  di  quelle  biblioteche  speciali  che, 
essendo  delle  scuole  della  università,  stanno  aperte  al 
pubblico  e adempiono  le  condizioni  prescritte  dall’  art.  66. 

La  giunta  nomina  fra  i suoi  componenti  un  segre- 
tario e si  riunisce  ordinariamente  durante  1’  anno  accade- 
mico la  prima  domenica  d’ ogni  mese  e straordinariamente 
ogni  volta  che  il  presidente  o il  vice-presidente  giudichi 
necessario  che  sia  convocata. 

Nel  biglietto  d’ invito  saranno  sommariamente  in- 
dicati gli  affari  da  trattarsi. 

Se  un  professore  per  tre  volte  consecutive,  senza 
motivi  giustificati,  non  prenda  parte  alle  adunanze  della 
giunta,  sarà  considerato  come  dimissionario,  e verrà  de- 
legato un  altro  in  sua  vece. 

57.  La  giunta  di  vigilanza  delibera  : a)  sopra  i più 
importanti  lavori  della  sede  della  biblioteca  ; 6)  sull’  ac- 
quisto dei  libri  (conforme  all’  art.  67)  ; c)  sul  cambio  dei 
doppioni  ; d)  sulle  pubblicazioni  che  si  debbono  fare  per 
cura  della  biblioteca;  é)  sulla  relazione  annuale  al  mi- 
nistero, compilata  dal  bibliotecario  e prescritta  dagli  ar- 
ticoli 72,  73  e 74;  f)  sulle  richieste  di  fondi  straordinari 
per  ispese  impreviste  ; 

La  giunta  di  vigilanza  darà  il  suo  parere  su  tutte 
le  altre  questioni  intorno  alle  quali  piaccia  al  ministro 
di  consultarla. 
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58.  La  giunta  per  mezzo  del  rettore  ha  obbligo  di 
una  particolare  vigilanza  su  tutte  quelle  biblioteche  o 
raccolte  di  libri  esistenti  presso  i gabinetti,  i laboratorii, 
le  cliniche,  i musei  e gli  altri  istituti  o scuole  speciali 
dipendenti  dall’  università,  procurando  che  la  suppellet- 
tile letteraria  e scientifica  non  sia  dispersa,  che  tutti  i 
servizi  procedano  regolarmente,  e che  le  disposizioni  con- 
tenute nel  presente  regolamento  e in  particolar  modo 
quelle  determinate  dagli  articoli  62,  63,  64,  65,  69  e 70, 
non  che  le  prescrizioni  ministeriali,  vengano  pienamente 
osservate. 

Dovrà  inoltre  deliberare  per  le  sopradette  biblio- 
teche delle  scuole  o dei  gabinetti  : a)  sulle  norme  da  se- 
guirsi per  la  uniforme  compilazione  e trascrizioni  del  ca- 
talogo e sulla  tenuta  regolare  del  registro  d’ ingresso  ; 
h)  sopra  i lavori  straordinari  che  convenga  fare  e sul 
come  eseguirli;  c)  sulle  relazioni  annuali  che  i direttori 
di  esse  biblioteche  devono  prestare  affinchè  sieno  tra- 
smesse dal  rettore  al  ministero  (art.  72). 

59.  Il  bibliotecario  dell’  università  corrisponde  diret- 
tamente col  ministero  per  tutto  ciò  che  si  riferisce  ai- 
fi  amministrazione,  al  personale  e alla  disciplina  della 
biblioteca. 

Tiene  la  contabilità  e la  cassa  della  biblioteca. 

Il  rettore  comunica  al  ministero  tutti  i verbali  della 
giunta  di  vigilanza,  cura  fi  esecuzione  delle  deliberazioni 
da  essa  prese  concernenti  le  biblioteche  speciali  ; e per 
questa  parte  corrisponde  direttamente  col  ministero. 

60.  Le  proposte  da  farsi  al  ministero,  che  giusta  gli 
articoli  55,  57  e 58  richiedono  una  deliberazione  del  con- 
siglio di  direzione  o della  giunta  di  vigilanza,  dovranno 
essere  sempre  accompagnate  dal  relativo  processo  verbale. 

61.  In  tutte  le  biblioteche,  prima  di  procedere  all’  ac- 
quisto di  libri  si  dovranno  per  regola  generale  prendere 
in  esame  il  registro  delle  opere  desiderate  prescritto  dal- 
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r art,  47  e tutte  quelle  richieste  di  libri  non  posseduti  dalla 
biblioteca  che  furono  presentate  dai  lettori  e che  a questo 
fine  saranno  state  diligentemente  conservate  (art.  169). 

Neir  acquisto  dei  libri,  ciascuna  biblioteca  dovrà  te- 
nere strettissimo  conto  del  fine  speciale  a cui  è destinata, 
e di  quanto  è prescritto  dall’  art.  8. 

62.  Affinchè  gli  studiosi  possano  avere  compiuta  e 
sollecita  notizia  delle  opere  onde  si  arricchiscono  le  pub- 
bliche biblioteche  : a)  le  biblioteche  nazionali  centrali 
stamperanno  periodicamente  l’indice  a materie  delle  opere 
da  esse  comprate  o ricevute  in  dono  ; h)  la  biblioteca  Na- 
zionale di  Firenze  darà  in  luce  periodicamente,  diviso  per 
materie,  il  Bollettino  hihlio grafico  delle  puì)ì)licazioni  italiane 
che  essa  riceve  per  diritto  di  stampa;  c)  tutte  le  biblio- 
teche governative  e quelle  provinciali  e comunali  che  ri- 
cevono pubblicazioni  italiane  per  diritto  di  stampa,  re- 
spingeranno immediatamente  alla  biblioteca  Nazionale 
centrale  di  Firenze  la  copia  del  Bollettino  hihlio  grafico 
italiano  ad  esse  spedito,  notandovi,  col  numero  del  registro 
d’ ingresso,  le  nuove  opere  pubblicate  in  Italia  da  esse 
acquistate  o ricevute  per  diritto  di  stampa  o per  dono, 
e invieranno  inoltre  le  schede  bibliografiche  di  quelle  che 
nel  Bollettino  non  fossero  ancora  annunziate,  secondo  il 
modulo  che  verrà  inviato  dal  ministero  ; d)  tutte  le  bi- 
blioteche governative  manderanno  alla  biblioteca  Nazio- 
nale Vittorio  Emanuele  le  schede  bibliografiche  delle  opere 
straniere  da  esse  acquistate  o ricevute  in  dono  ; e)  la  bi- 
blioteca Nazionale  centrale  Vittorio  Emanuele  pubbli- 
cherà periodicamente,  diviso  per  materie,  il  Bollettino  hi- 
hliografico  delle  opere  moderne  straniere  acquistate  dalle 
biblioteche  del  regno. 

Gl’  Indici  e i Bollettini  hihliografici  sopradetti  ver- 
ranno distribuiti  gratuitamente  a tutti  gli  istituti  gover- 
nativi che  dipendono  dal  ministero. 

63.  Le  opere  e le  riviste  già  possedute  o quelle  che 
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si  riceveranno  per  compra  o dono  dai  laboratorii,  gabi- 
netti, musei,  scuole  speciali  dipendenti  da  una  università 
governativa,  fanno  parte  della  biblioteca  pubblica  della 
università,  in  ordine  al  disposto  dell’  art.  7. 

Tutte  queste  opere,  riviste  ec.,  potranno  un  mese 
dopo  il  loro  ingresso,  esser  richieste  dal  bibliotecario  del- 
1’  università  alle  direzioni  dei  laboratorii,  gabinetti,  musei 
0 delle  scuole  speciali,  per  darle  temporaneamente  in 
lettura  nelle  sale  pubbliche  della  biblioteca. 

64.  Le  facoltà  possono  risolvere  di  formare  con  la 
parte  di  dotazione  della  biblioteca  messa  a disposizione 
di  ciascheduna  (art.  68)  una  collezione  di  libri  di  più 
frequente  ed  attuale  uso  nei  loro  studi.  Ciò  può  sopra- 
tutto essere  richiesto  dalle  facoltà  di  scienze  e di  lettere 
per  uso  delle  loro  scuole  di  magistero. 

Questo  stesso  diritto  è conceduto,  coll’  assenso  delie 
facoltà,  cui  appartengono,  ai  direttori  di  laboratorii,  di 
cliniche  o di  musei. 

Anche  i libri  raccolti  in  queste  collezioni  s|)eciali 
vanno  soggette  a tutte  le  formalità  prescritte  per  gli  altri 
appartenenti  alle  università. 

Queste  collezioni  speciali  sono  poste  sotto  la  respon- 
sabilità dei  direttori  dei  gabinetti,  dei  musei,  dei  labora- 
torii ec.  ; i cpali  potranno  affidarne  la  custodia  ad  uno  dei 
loro  assistenti. 

65.  Allo  spirare  dell’  anno  accademico,  la  giunta  di 
vigilanza,  sentiti  i direttori  degli  istituti  dipendenti  dalle 
università,  determinerà  quali  fra  le  opere  e le  riviste 
esistenti  presso  gl’  istituti  medesimi,  debbano  essere  col- 
locate definitivamente  nella  biblioteca  universitaria. 

66.  Dalle  disposizioni  contenute  negli  articoli  65  e 69 
sono  escluse  quelle  biblioteche  speciali  universitarie  che 
durante  tutto  l’ anno  accademico  stanno  giornalmente 
aperte  al  pubblico  almeno  quattro  ore,  a condizione  però 
che  abbiano  una  sala  pubblica  di  lettura,  il  registro  d’ in- 
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gresso  tenuto  in  conformità  dell’  art.  33  e il  catalogo 
alfabetico  e l’inventario  generale  prescritto  dagli  arti- 
coli 17  e 18. 

67.  Nelle  biblioteche  universitarie,  la  giunta  di  vigi- 
lanza delibera  soltanto  sopra  sei  decimi  della  parte  della 
dotazione  assegnata  dal  ministero  per  acquisti  di  libri. 
Degli  altri  quattro  decimi  dispone  il  bibliotecario,  tenendo 
conto  del  fine  a cui  la  biblioteca  è destinata  e delle  pro- 

' poste  degli  studiosi  (art.  47). 

68.  Al  principio  d’  ogni  anno  amministrativo  la  giunta 
di  vigilanza  determinerà  quanto,  sopra  i sei  decimi  della 
somma  concedutale  dal  ministero  per  acquisto  di  libri, 
può  essere  assegnato  per  quelli  necessari  a ciascuna  fa- 
coltà. 

In  questa  ripartizione  dei  sei  decimi  del  fondo  de- 
stinato per  acquisto  di  libri,  la  giunta  dovrà  tener  conto 
delle  somme  che  le  biblioteche  delle  scuole  e dei  gabinetti, 
musei,  ec.  potessero  trarre  dai  loro  propri  assegni,  per  lo 
stesso  fine. 

69.  1 direttori  di  laboratorii,  gabinetti  o musei,  prima 
di  comprare  libri  colle  dotazioni  dei  propri  istituti,  hanno 
obbligo  di  informarsi  se  già  quei  libri  non  esistano  nella 
biblioteca  universitaria  ; e quando  li  acquistano,  o perchè 
mancano  a quella  o perchè  ne  hanno  bisogno  immediato 
e continuo,  dovranno  darne  avviso  e consegnarli  al,  biblio- 
tecario della  università,  affinchè  possa  notarli  nel  registro 
d’ ingresso  e iscriverne  i titoli  nel  catalogo  alfabetico,  in- 
dicando la  biblioteca  speciale  ove  si  trovano;  e ciascun 
volume  di  essi  sarà  contrassegnato  col  numero  progres- 
sivo che  ha  nel  registro  generale  d’ ingresso  e col  bollo 
della  biblioteca  universitaria. 

Poi  nel  rendimento  dei  conti,  alla  partita  della  spesa 
occorsa  per  la  compra  di  quei  libri,  dovrà  essere  allegata 
dai  direttori  di  laboratorii,  gabinetti  o musei  la  dichiara- 
zione del  bibliotecario  della  università,  d’  averli  tutti  no- 
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tati  nel  registro  d’ ingresso  e nel  catalogo  alfabetico  della 
biblioteca  universitaria. 

Ove  questa  dichiarazione  manchi,  il  ministero  non 
darà  corso  al  decreto  di  pagamento. 

70.  Spetta  alla  giunta  di  vigilanza  di  prendere  in  esame 
ed  approvare,  al  principio  di  ogni  anno  accademico,  la 
nota  delle  riviste  ed  opere  periodiche  che  si  potranno 
acquistare  a vantaggio  dell’  insegnamento  universitario, 
tenuto  conto  di  quelle  che  già  si  ricevessero  in  dono. 

A tal  fine  il  bibliotecario  della  università,  i biblio- 
tecari delle  biblioteche  speciali  universitarie,  i direttori 
dei  musei,  gabinetti,  ec.,  dovranno  rivolgersi  alla  giunta 
di  vigilanza,  presentando  ciascuno  di  essi  separatamente 
r elenco  delle  opere  periodiche  a cui  sono  associati  e delle 
quali  vorrebbero  continuare  l’ acquisto,  e l’ elenco  di  quelle 
a cui  vorrebbero  associarsi. 

In  questi  elenchi  dovrà  essere  scritto  il  titolo  esatto 
dell’  opera  periodica,  il  luogo  di  stampa,  il  nome  dell’  edi- 
tore e il  prezzo  annuo. 

La  giunta  di  vigilanza  potrà  approvare,  quando  lo 
creda  assolutamente  necessario,  che  in  una  stessa  univer- 
sità sia  comprato  più  di  un  esemplare  della  medesima 
opera  periodica. 

Nel  render  conto  al  ministero  delle  spese  fatte  per 
l’acquisto  di  tali  opere,  si  dovranno  sempre  allegare  questi 
elenchi  distinti,  approvati  dalla  giunta  di  vigilanza,  alle 
fatture  o ricevute  di  esse. 

Ove  manchino  della  debita  approvazione,  il  mini- 
stero non  darà  corso  al  decreto  di  pagamento. 

• 71.  Nelle  biblioteche  che  non  hanno  un  consiglio  di 
direzione,  il  prefetto  o il  bibliotecario,  in  luogo  del  libro 
dei  verbali  del  consiglio  di  direzione,  terrà  un  Libro  di  ri- 
cordi dove  noterà  cronologicamente  tutto  ciò  che  abbia 
singolare  importanza  per  l’ordinamento,  l’amministrazione 
o la  storia  della  biblioteca. 
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72.  I prefetti  e i bibliotecari  dovranno  mandare  al  mi- 
nistero, entro  il  mese  di  luglio,  avendo  prima  adempiuto 
al  disposto  degli  articoli  55  e 57,  la  relazione  sulla  loro 
biblioteca  per  1’  anno  amministrativo  compiuto. 

Nelle  università  hanno  1’  obbligo  di  presentare  que- 
sta relazione  alla  giunta  di  vigilanza,  che  per  mezzo  del 
rettore  la  trasmette  al  ministero,  anche  i direttori  delle 
biblioteche  speciali  aperte  al  pubblico,  in  conformità  del- 
1’  art.  66. 

73.  In  queste  relazioni  si  renderà  conto  nell’ordine 
seguente  di  tutto  quello  che  si  riferisce:  a)  al  servizio 
pubblico  ; 5)  al  prestito  dei  libri  ; c)  all’  incremento  della 
suppellettile  letteraria  e scientifica  e alla  sua  conserva- 
zione ; d)  ai  lavori  fatti,  durante  l’ anno,  ai  cataloghi  ; 

e)  agli  altri  lavori  compiuti  o avviati  di  riordinamento  ; 

f)  ai  cambiamenti  avvenuti  nel  personale  ; riportando  il 
ruolo  esatto  di  tutti  gli  impiegati  addetti  alla  biblioteca 
alla  fine  di  giugno. 

74.  Dalla  Belazione  annuale  dovranno  essere  escluse  le 
proposte  d’ innovazioni. 

I prefetti  o bibliotecari  dovranno  presentar  sempre 
per  ogni  singola  proposta  una  relazione  distinta  al  mi- 
nistero. 

Le  sole  giunte  di  vigilanza  potranno  fare  le  loro 
proposte  a utilità  della  biblioteca  universitaria  e degli 
studiosi,  nell’  accompagnare  la  relazione  annuale  (art.  57) 
che  viene  trasmessa  dal  bibliotecario  al  ministero. 

lY.  — Impiegati. 

75.  Gli  impiegati  delle  biblioteche  aperte  al  pubblico  e 
dipendenti  dal  ministero  della  istruzione  pubblica  appar- 
tengono, secondo  gli  studi  che  da  essi  si  richiedono,  e gli 
uffici  che  devono  adempiere,  alle  seguenti  cinque  diverse 
categorie. 

Prima  categoria:  Prefetti  di  prima  classe  nelle  biblio- 
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teche  Nazionali  centrali,  di  seconda  e di  terza  classe  nelle  ^ 
altre  biblioteche  Nazionali  e nella  Mediceo-Laurenziana  j 
e bibliotecari  o conservatori  dei  manoscritti  di  prima,  di  ; 
seconda  e di  terza  classe.  j 

Seconda  categoria:  Sotto-bibliotecari  o sotto-conser-  ^ 
vatori  di  manoscritti,  di  prima,  di  seconda,  di  terza  e di 
quarta  classe.  ’ 

Terza  categoria  : Ragionieri-economi  di  prima,  di  se-  ■ 
conda  e di  terza  classe.  ' 

Quarta  categoria:  Ordinatori  di  prima  e di  seconda  ^ 
classe,  0 distributori  di  prima,  di  seconda  e di  terza  classe. 

Quinta  categoria:  Uscieri  di  prima,  di  seconda  e di 
terza  classe,  e serventi  di  prima  e di  seconda  classe. 

76.  Gli  impiegati  della  prima  categoria  sono  special- 
mente  responsabili  dell’  ordinamento  e dall’  incremento 
della  suppellettile  letteraria,  del  modo  onde  vengono  ese- 
guiti e procedono  i lavori  bibliografici,  della  regolarità 
dell’  amministrazione,  del  mantenimento  della  disciplina 
fra  gli  impiegati,  e del  buon  andamento  del  servizio  pub- 
blico della  biblioteca. 

Essi  devono  attendere  in  particolar  modo  ai  lavori 
bibliografici  più  difficili  e importanti,  agli  studi  occorrenti 
per  1’  acquisto  dei  libri,  e aiuteranno,  quanto  sia  neces- 
sario, gli  studiosi  nelle  loro  ricerche  in  biblioteca. 

Alla  seconda  categoria  sono  specialmente  affidati  i 
lavori  di  registrazione,  di  schedatura,  i riscontri  ai  cata- 
loghi, la  conservazione  delle  opere  periodiche  o in  corso 
di  stampa,  il  servizio  dei  prestiti  e i lavori  di  statistica. 

Alla  terza  categoria  appartiene  tutto  ciò  che  si  ri- 
ferisce alla  contabilità  e alla  conservazione  dei  mobili  della 
biblioteca. 

La  quarta  categoria  seguirà  i lavori  di  copia,  col- 
locherà e manterrà  ordinati  i libri  negli  scaffali,  avrà  cura 
della  loro  conservazione  materiale,  e si  occuperà  special- 
mente  di  tutto  quel  che  concerne  la  consegna  e ricollo- 
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cazione  dei  libri  chiesti  per  il  servizio  del  pubblico  e della 
biblioteca. 

Alla  quinta  categoria  spetta  più  particolarmente  la 
continua  vigilanza  nella  sala  di  lettura  e dei  cataloghi,  la 
pulizia  della  suppellettile  letteraria  e delle  sale,  il  basso 
servizio,  e T aiuto  da  darsi,  ove  occorra,  ai  distributori. 

77.  Nelle  biblioteche  nazionali  e nella  Mediceo-Lau- 
renziana  il  solo  prefetto,  nelle  altre  il  solo  bibliotecario, 
o chi  ne  fa  le  veci,  rappresenta  la  biblioteca,  tratta  gli 
affari  col  ministero  e cogli  altri  uffici,  tiene  il  carteggio 
coi  privati  e firma  tutti  gli  atti  e tutte  le  lettere  che  si 
spediscono  dalla  biblioteca. 

78.  Il  prefetto,  il  bibliotecario  o chi  dirige  la  biblio- 
teca ha  strettissimo  obbligo  di  ben  conservare  la  suppel- 
lettile letteraria  e scientifica  affidata  alle  sue  cure,  della 
quale  egli  è,  più  di  ogni  altro  impiegato,  custode  respon- 
sabile (art.  9),  e di  procurare  che  si  accresca  nel  miglior 
modo  possibile  secondo  il  fine  al  quale  è destinata  la  bi- 
blioteca ; di  tenere  tutta  quella  suppellettile  letteraria  e 
scientifica  ordinata  in  modo  che  gli  studiosi  possano  util- 
mente valersene,  ma  con  quelle  cautele  che  dalla  sua  re- 
sponsabilità gli  sono  imposte. 

79.  Il  prefetto,  il  bibliotecario  o chi  dirige  la  biblio- 
teca è responsabile  della  esatta  osservanza  ed  esecuzione 
da  parte  sua  e da  parte  di  tutti  gl’  impiegati  da  lui  di- 
pendenti, delle  prescrizioni  contenute  nei  regolamenti  in 
vigore,  e di  tutte  quelle  altre  che  fossero  impartite  dal 
ministero. 

Egli  risponde  dell’ordinamento  del  servizio  pubblico 
e della  disciplina  nella  biblioteca  affidatagli,  vigila  sulla 
condotta  degli  impiegati,  ed  assegna  a ciascuno  di  essi  le 
attribuzioni  che  deve  avere  e i lavori  ohe  deve  fare. 

Nel  determinare  queste  attribuzioni  egli  terrà  conto 
della  categoria  a cui  l’ impiegato  appartiene,  e possibil- 
mente anche  della  classe  e dell’  anzianità  di  servizio. 
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80.  Uno  degli  obblighi  precipui  del  prefetto,  del  bi- 
bliotecario o di  chi  dirige  la  biblioteca  è di  aver  continua 
cura  che  l’ inventario  generale  e tutti  i cataloghi  vengano 
compilati  esattamente,  con  carattere  nitido  e chiaro  e con 
uniformità,  e che  siano  tenuti  sempre  in  pari. 

81.  Il  prefetto,  il  bibliotecario  o chi  dirige  la  biblio- 
teca, ogni  mese  si  fa  render  conto  in  iscritto  da  tutti  gli 
impiegati  delle  tre  prime  categorie  e dagli  ordinatori,  dei 
lavori  da  essi  fatti  per  la  biblioteca. 

Queste  relazioni  saranno  presentate  al  consiglio  di 
direzione  (art.  55)  e conservate  poi  a disposizione  del  mi- 
nistero, affinchè  possa  esaminarle  quando  voglia  conoscere 
per  qualunque  ragione  V opera  prestata  da  ciascun  im- 
piegato. 

82.  Il  prefetto,  il  bibliotecario  o chi  dirige  la  biblio- 
teca propone  1’  ammissione  degli  alunni  o degli  appren- 
disti come  pure  le  rimunerazioni  da  dare  loro  per  lavori 
straordinari. 

83.  Alla  fine  di  ogni  anno  il  prefetto,  il  bibliotecario 
o chi  dirige  la  biblioteca  farà  al  ministero  un  rapporto 
sull’  opera  prestata,  sul  merito  e sulla  condotta  degl’  im- 
piegati, segnalando  quelli  degni  di  esser  promossi. 

Nei  casi  di  gravi  irregolarità  o di  disordine  del  ser- 
vizio, egli  dovrà  riferirne  immediatamente  al  ministero. 

84.  Il  prefetto,  il  bibliotecario  o chi  dirige  la  biblio- 
teca tiene  la  cassa  ed  è interamente  responsabile  delle 
somme  riscosse  o pagate  per  conto  della  biblioteca. 

Nessuna  spesa  potrà  farsi  per  la  biblioteca  senza 
r ordine  di  lui  (art.  50). 

Spetta  a lui  di  vegliare  sulla  contabilità  e sulla  te- 
nuta regolare  dei  libri  di  amministrazione,  affidati  nelle 
biblioteche  nazionali  al  ragioniere  economo,  come  pure  di 
porre  ogni  cura  ed  attenzione  nell’  acquistare  a vantaggio 
della  biblioteca  e al  prezzo  più  discreto  i libri  che  devono 
essere  comprati. 
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85.  Il  prefetto,  il  bibliotecario  o chi  dirige  la  biblio- 
teca, tiene  presso  di  sè  le  chiavi  delle  sale  e degli  scaffali 
dove  si  conservano  i cimeli!,  le  opere  più  rare  o altre, 
che  senza  il  permesso  di  lui  non  possono  esser  date  in 
lettura. 

86.  Oltre  questa  assidua  sorveglianza  su  tutti  i servizi 
necessari  per  il  regolare  andamento  della  biblioteca,  egli 
deve  occuparsi  degli  studi  da  fare  per  lo  acquisto  dei  libri 
e per  agevolare  agli  studiosi  le  loro  ricerche,  e devono 
aiutarlo  in  questo  ufficio  gli  altri  impiegati  di  prima  e di 
seconda  categoria. 

87.  Egli  vigilerà  affinchè  gli  esemplari  delle  nuove 
opere  che  devono  esser  consegnati  per  la  biblioteca  o dalle 
regie  procure  o dai  tipografi  in  virtù  della  legge  sulla 
stampa,  gli  siano  tutti  regolarmente  inviati,  ed  occorrendo, 
si  rivolgerà  alle  regie  procure  per  ottenere  che  la  con- 
segna sia  fatta  nel  tempo  debito  e che  siano  dati  esem- 
plari completi  e in  buono  stato  ; per  aver  poi  quelli  che 
i tipografi  si  rifiutassero  di  consegnare  alla  biblioteca, 
egli  ricorrerà,  col  permesso  del  ministero,  al  tribunale. 

88.  Il  prefetto  o il  bibliotecario  o chi  dirige  la  biblio- 
teca non  può  assentarsi  dalla  biblioteca  se  non  in  casi  di 
grave  urgenza,  nè  per  più  di  quattro  giorni  senza  averne 
ottenuto  il  permesso  dal  ministero. 

Il  prefetto  o bibliotecario  potrà  ogni  anno,  col  con- 
senso del  ministero,  ottenere  una  regolare  licenza  di 
trenta  giorni. 

89.  In  caso  di  brevissima  assenza  del  prefetto  o del 
bibliotecario  che  ha  la  direzione  della  biblioteca,  ne  farà 
le  veci  il  bibliotecario  o il  sotto-bibliotecario  di  classe  più 
elevata,  il  quale  adempirà  gli  uffici  che  dal  prefetto  o dal 
hibliotecario  gli  saranno  affidati,  nè  potrà  cambiare  o alte- 
rare le  disposizioni  generali  in  vigore  circa  l’ ordinamento 
della  biblioteca. 

In  caso  di  regolare  congedo,  il  ministero,  su  proposta 
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del  prefetto  o del  bibliotecario,  designerà  chi  deve  fare 
le  loro  veci. 

90.  Nelle  biblioteche  nazionali  i prefetti  e nelle  altre 
i bibliotecari  potranno  concedere  licenze  dall’  ufficio  agli 
impiegati,  purché  il  servizio  non  abbia  nocumento,  e a 
condizione  che  il  numero  totale  dei  giorni . della  licenza 
non  superi  i trenta  giorni  in  un  anno,  e i quindici  per 
gli  uscieri  ed  i serventi. 

Nelle  biblioteche  dove  sono  più  impiegati  di  prima 
categoria,  questi  non  potranno  andare  in  congedo  altro 
che  uno  alla  volta,  e salvo  il  disposto  dell’  art.  55. 

91.  Il  prefetto  o il  bibliotecario  può,  se  creda  neces- 
sario, delegare  un  impiegato  della  biblioteca  alla  direzione 
di  un  determinato  servizio. 

I bibliotecari  nelle  biblioteche  nazionali,  il  ragioniere- 
economico e qualunque  altro  impiegato,  il  quale  abbia  per- 
manentemente o temporaneamente  la  direzione  e la  sorve- 
glianza di  un  servizio,  dovranno  renderne  conto  sommario 
alla  direzione  della  biblioteca  ogni  trimestre,  per  potere 
compilare  le  statistiche  da  inviarsi  al  ministero,  prescritte 
dall’  art.  23  e a fin  d’  anno  faranno  inoltre  un  rapporto 
più  ampio  sull’  andamento  di  quel  servizio  per  la  rela- 
zione annuale  (art.  72). 

92.  Nelle  biblioteche  nazionali  i bibliotecari  e i con- 
servatori dei  manoscritti  che  ricevono  dai  prefetto  l’ in- 
carico della  compilazione  dei  cataloghi  o elenchi  illustrati 
prescritti,  dovranno  in  tale  occasione  prendere  i ricordi 
opportuni  dei  libri  più  importanti  che  ancora  mancassero 
per  potere  colmare  le  lacune  esistenti  nella  suppellettile 
letteraria  o scientifica  della  biblioteca. 

Essi  concorreranno  col  prefetto  nel  fare  gli  studi  ne- 
cessari per  gli  acquisti,  e al  bisogno  assisteranno  gli  stu- 
diosi nelle  loro  ricerche. 

Spetta  inoltre  ad  essi  di  aiutare  il  prefetto,  secondo 
gli  ordini  che  riceveranno,  nella  sorveglianza  giornaliera 
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dei  lavori  bibliografici  e amministrativi,  e nella  direzione 
della  biblioteca. 

03,  Ai  sotto-bibliotecari,  oltre  agli  incarichi  che  per 
ragioni  di  servizio  possono  avere  ricevuto  dal  prefetto  o 
dal  bibliotecario  che  ha  la  direzione  della  biblioteca,  sono 
specialmente  affidate  queste  cure  : tutti  i lavori  di  regi- 
strazione ; le  richieste  delle  opere  non  trasmesse  o man- 
date incompiute  dalle  regie  procure  o dagli  stampatori  ; 
il  riscontro  dei  libri  comprati  con  le  fatture  dei  librai  ; 
la  collocazione  e servizio  delle  opere  periodiche  o in  corso 
di  stampa  ; la  compilazione  delle  schede  per  i cataloghi  e 
quella  dell’  inventario  generale  ; il  riscontro  dei  cataloghi 
dei  librai  coi  cataloghi  della  biblioteca,  coll’  obbligo  di  fir- 
mare il  catalogo  col  quale  si  è fatto  il  riscontro  ; il  vigilare 
sul  modo  con  cui  vengono  collocati  i libri  negli  scaffali  da- 
gli ordinatori,  dando  loro  le  opportune  istruzioni  ; la  regi- 
strazione e l’esame  delle  opere  preparate  dagli  ordinatori 
per  la  rilegatura,  indicando  come  debbono  essere  legate,  e 
quello  che  va  scritto  od  impresso  sul  dorso  di  esse  dal  le- 
gatore ; la  vigilanza  assidua  della  pubblica  sala  di  lettura, 
e di  quella  dei  cataloghi  ; il  servizio  dei  libri  dati  in  pre- 
stito e la  loro  registrazione  ; i lavori  di  statistica  ; e (nelle 
biblioteche  che  non  hanno  un  ragioniere-economo)  i lavori 
di  ragioneria  e dell’  economato  (art.  94)  ; la  sorveglianza 
del  servizio  di  pulizia  e l’apertura  e chiusura  della  biblio- 
teca insieme  col  distributore  di  settimana  (art.  102). 

In  quelle  biblioteche,  nelle  quali  la  direzione  è rap- 
presentata da  un  solo  bibliotecario,  i sotto-bibliotecari  lo 
coadiuveranno  anche  in  quelle  attribuzioni  che  nelle  na- 
zionali sono  affidate  ai  bibliotecari  (art.  92). 

I sotto-conservatori  dei  manoscritti  coadiuveranno  i 
conservatori,  o in  mancanza  di  essi,  il  capo  della  biblio- 
teca, nella  compilazione  dei  cataloghi  od  elenchi  speciali 
prescritti,  e sorveglieranno  la  distribuzione  e la  lettura 
pubblica  dei  codici. 
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94.  Il  ragioniere-economo  tiene  la  scrittura  della  bi- 
blioteca, conservandone  le  carte  e documenti  relativi, 
secondo  quanto  prescrive  il  presente  regolamento , e 
quello  sull’  amministrazione  e contabilità  generale  dello 
Stato. 

Eseguisce  per  ordine  del  prefetto  tutti  i pagamenti 
da  fare  con  la  dote  della  biblioteca  e compila  i resoconti 
delle  spese. 

Per  ordine  del  prefetto  fa  pure  le  spese  ad  economia 
e tratta  coi  fornitori. 

Presenta  al  prefetto  prima  del  maggio  la  nota  delle 
spese  ordinarie  e straordinarie  per  1’  anno  successivo. 

Ogni  mese  compila  le  note  necessarie  per  la  riscos- 
sione degli  stipendi  degli  impiegati,  e con  la  loro  procura, 
li  riscuote. 

Tiene  i due  registri  delle  lettere  ricevute  e spedite 
(art.  43),  conservando  nell’  archivio  per  ordine  di  materia 
e di  data  le  carte  della  biblioteca,  eccetto  le  riservate  che 
sono  custodite  dal  prefetto. 

A lui  è affidata  la  spedizione  della  corrispondenza. 
Riceve  in  consegna  tutto  ciò  che  arriva  dalla  posta,  e lo 
passa  poi  a chi  di  ragione. 

Risponde  della  conservazione  ed  integrità  di  tutti 
gli  oggetti  della  biblioteca,  ad  eccezione  dei  libri,  i quali 
per  r uso  giornaliero  al  quale  sono  destinati  devono  ne- 
cessariamente esser  custoditi  dai  distributori,  che  li  danno 
in  lettura. 

Compila  e conserva  gli  inventari  dei  beni  mobili  in 
conformità  del  regolamento  per  1’  amministrazione  del  pa- 
trimonio dello  Stato. 

Alla  fine  d’  ogni  semestre  compila  la  nota  delle  ag- 
giunte fatte,  in  quel  periodo,  all’  inventario. 

Custodisce  le  chiavi  interne  della  biblioteca  tranne 
quelle  che  tiene  il  prefetto. 

Provvede,  custodisce  e dispensa  gli  oggetti  di  can- 


ISTRUZIONE  SUPERIORE.  387 

celleria,  tenendo  un  esatto  conto  delle  compre  e distri- 
buzioni fatte. 

Visita  di  quando  in  quando  tutto  l’ edilìzio  della  bi- 
blioteca per  vedere  se  occorrano  riparazioni  o restauri,  e 
per  accertarsi  che  la  suppellettile  letteraria  non  soffra 
danno  per  umidità  o altra  causa. 

Vigila  gli  operai  che  lavorano  nella  biblioteca. 

Dirige  il  servizio  di  nettezza  e cura  la  disciplina 
degli  uscieri  e servitori,  e risponde  del  loro  operato. 

Assiste  personalmente  all’apertura  e alla  chiusura 
della  biblioteca  col  distributore  di  settimana  (art.  102). 

95.  Le  particolari  incombenze  del  ragioniere  non  lo 
dispensano  dall’ obbligo  di  attendere  ad  altri  lavori  che 
temporaneamente  o permanentemente  gli  venissero  affi- 
dati dal  prefetto. 

96.  Agli  ordinatori  spetta  : di  eseguire  tutti  i lavori 
materiali  riguardanti  la  collocazione  dei  libri,  notando  la 
loro  segnatura  sulle  schede  e sui  cataloghi  ; di  conser- 
vare in  buon  ordine  i giornali  politici  e i fogli  non  an- 
cora rilegati,  di  collocarli  in  scaffali  distinti  da  quelli  de- 
gli altri  libri,  e di  tenere  ordinate  le  riviste  e quelle 
opere  che  si  pubblicano  periodicamente  o a dispense;  di 
collocare  in  disparte  i doppioni,  che  non  si  giudicassero 
necessari  al  servizio  pubblico*,  tenendo  in  ordine  alfabe- 
tico le  loro  schede  ; di  segnalare  alla  direzione  della  bi- 
blioteca i libri  che  per  il  troppo  uso  siano  consumati  o 
in  qualsiasi  modo  danneggiati  ; di  riunire  e preparare  i 
libri  da  darsi  a rilegare  e di  scegliere  i volumi  già  ri- 
legati che  possono  servire  di  campione  ; di  fare  nella  sala 
dei  cataloghi -le  ricerche  necessarie  per  notare  sulle  ri- 
chieste dei  libri  domandati  in  lettura  o in  prestito  le  loro 
segnature,  e in  caso  di  difficoltà,  per  queste  ricerche,  essi 
dovranno  rivolgersi  al  sotto-bibliotecario  che  ha  l’ ispe- 
zione della  sala  dei  cataloghi  ; di  registrare  le  opere  date 
a studiare  nella  sala  di  lettura  e curarne  la  restituzione 
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esaminando  i volumi  che  i lettori  consegnano  ; di  colla- 
zionare le  opere  straniere  entrate  in  biblioteca  per  ac- 
certarne r integrità  (art.  11)  ; di  mettere  per  ordine  alfa- 
betico o d’ inventario  le  schede,  e inserire  nello  schedario 
alfabetico  le  nuove  ; di  copiare  le  lettere  ufficiali  e docu- 
menti necessari  alla  direzione,  le  schede,  gli  inventari  a 
volume,  i cataloghi  ; gli  ordinatori  dovranno  inoltre  sup- 
plire ai  distributori  assenti  o ammalati,  e far  quelli  altri 
lavori  che  venissero  loro  affidati  dai  prefetti  o bibliotecari. 

97.  L’  ufficio  principale  dei  distributori  è quello  di 
prendere,  di  consegnare  ai  richiedenti  i libri  domandati, 
e di  ricollocare  al  loro  posto  negli  scaffali  i libri  restituiti. 

98.  1 distributori  rispondono  della  custodia  dei  libri 
esistenti  nelle  sale  affidate  alla  loro  cura  ; e in  quelle  a 
cui  fossero  assegnati  più  distributori,  essi  rispondono 
1’  uno  per  1’  altro  anche  del  retto  adempimento  degli  ob- 
blighi inerenti  al  loro  ufficio. 

99.  Ogni  distributore  o ordinatore  ha  stretto  obbligo, 
togliendo  un’opera  da  uno  scaffale,  di  sostituirvi  imme- 
diatamente una  tavoletta  indicatrice,  di  cui,  con  partico- 
lari istruzioni,  sarà  inviato  un  modello  dal  ministero.  La 
mancanza  della  tavoletta  indicatrice  là  dove  fu  tolto  un 
libro,  sarà,  come  grave  negligenza,  punibile,  secondo  i 
casi,  anche  con  la  sospensione  dall’  ufficio. 

100.  Tutti  i libri  dati  in  sala  di  lettura  devono  essere 
rimessi  giorno  per  giorno  al  posto,  salvo  il  caso  che  il 
lettore  nel  restituirli  abbia  espressamente  dichiarato  al- 
l’ impiegato  che  li  riceve,  di  volere  servirsene  il  giorno 
successivo. 

Allora  soltanto  è permesso  di  tenerli  nel  deposito 
dei  libri  da  darsi  in  lettura,  ma  anche  questi  libri  de- 
vono, alla  fine  di  ogni  settimana,  ritornare  tutti  al  loro 
posto  negli  scafiàli. 

Per  la  ricollocazione  dei  libri  dati  in  lettura,  o che 
ritornano  dal  prestito  o dal  legatore,  sono  specialmente 
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destinate,  la  mezz’  ora  che  precede  V apertura  e quella 
susseguente  alPora  della  chiusura  della  biblioteca  al  pub- 
blico. 

101.  Air  ufficio  dei  distributori  appartiene  pure  lo  im- 
primere il  bollo  su  tutti  i libri  onde  s’arricchisce  la  bi- 
blioteca, esaminando  prima  con  ogni  cura  se  essi  siano 
inutili  o difettosi.  In  questo  caso  dovranno  avvertire  la 
direzione  della  biblioteca. 

102.  I distributori  assistono  a vicenda  per  una  set- 
timana, sotto  la  sorveglianza  del  ragioniere-economo  o di 
chi  ne  fa  le  veci,  con  la  presenza  di  tutti  gli  uscieri  ed 
inservienti,  all’apertura  e alla  chiusura  dell’ingresso  prin- 
cipale della  biblioteca. 

Le  chiavi  della  porta  esterna  della  biblioteca  de- 
vono essere  conservate  e star  chiuse  in  una  cassetta  di 
ferro,  della  quale  ha  una  chiave  il  distributore  di  setti- 
mana e un’  altra  il  prefetto  o il  bibliotecario. 

E severamente  vietato  al  distributore  di  settimana 
di  cedere,  anche  momentaneamente,  quella  chiave  agli 
uscieri.  In  caso  di  legittimo  impedimento  la  cassetta  do- 
vrà essere  aperta  dal  prefetto  o bibliotecario  o dall’im- 
piegato da  lui  designato. 

Mentre  la  biblioteca  è aperta,  la  mattina,  per  il 
servizio  di  pulizia,  ed  è chiusa  ancora  per  qualunque 
persona  estranea,  il  distributore  di  settimana  non  può 
abbandonarla,  nè  permettere  ad  alcuno  di  uscirne  sotto 
qualsiasi  pretesto,  o ragione. 

103.  Il  distributore  di  settimana,  accompagnato  da  un 
usciere,  visita  ogni  giorno,  prima  che  si  chiuda  la  biblio- 
teca, tutte  le  sale  e anche  i caloriferi  quando  siano  stati 
accesi  ; assiste  alla  chiusura  di  tutte  le  finestre  e delle 
porte  interne. 

Ed  ambedue  attestano,  coll’apporre  la  loro  firma  in 
un  registro  speciale,  giorno  per  giorno,  di  avere  adem- 
piuto a quest’  obbligo. 

Cod,  scoi. 
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Essi  sono  responsabili  dei  danni  che  potessero  ve- 
nire alla  biblioteca  dalla  loro  negligenza  nel  fare  questo 
servizio. 

104.  Un  altro  distributore  a turno  assiste  due  volte 
il  mese  in  giorno  festivo,  o in  altro  giorno  in  cui  la  bi- 
blioteca stia  chiusa  al  pubblico,  alla  pulizia  fatta  dagli 
uscieri  o dai  serventi  nelle  sale  della  biblioteca  destinate 
al  pubblico. 

105.  Il  prefetto  o il  bibliotecario  può  valersi  dell’opera 
dei  distributori  in  quelle  altre  operazioni  che  giudicherà 
necessarie.  E nelle  biblioteche  ove  non  sono  ordinatori, 
o il  numero  è scarso,  spetta  ai  distributori  nei  modi  che 
saranno  loro  indicati  dal  bibliotecario  in  sostituirli. 

100.  E vietato  ai  distributori,  mentre  attendono  al 
pubblico  servizio  nella  sala  dei  cataloghi,  di  distrarsi  con 
letture  di  giornali  o di  libri,  o di  turbare  in  qualun- 
que modo  la  quiete  della  biblioteca  anche  parlando  a 
voce  alta. 

107.  E obbligo  principale  degli  uscieri  di  vigilare,  se- 
condo le  istruzioni  ricevute,  che  nelle  sale  destinate  ad 
uso  pubblico,  si  osservino  esattamente  gli  ordini  e le  pre- 
scrizioni date  ; che  i libri  consegnati  in  lettura  non  sof- 
frano danno,  e che  nessun  lettore  esca  di  biblioteca  senza 
avere  prima  regolarmente  restituiti  tutti  i libri  avuti  in 
lettura. 

Nel  caso  di  infrazione  ai  regolamenti  in  vigore  per 
parte  del  pubblico,  gli  uscieri  ne  renderanno  immediata- 
mente avvertito  V impiegato  che  presiede  al  servizio  della 
sala  del  catalogo,  o di  quella  di  studio. 

108.  Gli  uscieri  dovranno  portare  nella  sala  di  lettura, 
al  posto  preso  dal  lettore,  le  opere  pesanti  o voluminose 
e riportarle  poi  a suo  tempo  all’impiegato  cui  vanno  re- 
stituiti i libri. 

109.  Gli  uscieri  ed  i serventi  assistono  alla  apertura  e 
alla  chiusura  della  biblioteca. 
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La  mattina  aprono  le  finestre  delle  sale  in  cui  si 
conservano  i libri  per  dare  la  necessaria  ventilazione,  e 
si  occupano  immediatamente  della  pulizia  e della  nettezza 
delle  sale  degli  impiegati,  e di  quelle  destinate  al  pub- 
blico. 

Queste  ultime  dovranno  essere  due  volte  al  mese 
spazzate  e spolverate  (art.  104). 

110.  Un  usciere  è incaricato  del  servizio  della  posta, 
e di  portare  la  sera  la  cassetta  delle  chiavi  dell’  ingresso 
della  biblioteca  al  domicilio  del  prefetto  o del  biblioteca- 
rio,  e di  riprenderla  la  mattina. 

111.  Ai  serventi  sono  particolarmente  affidati:  la  pu- 
lizia delle  sale  della  biblioteca  e la  spolveratura  dei  mo- 
bili, degli  scaffali  e dei  libri,  che  potranno  esser  fatte  an- 
che mentre  la  biblioteca  è aperta  al  pubblico  ; il  servizio 
dei  caloriferi,  della  illuminazione  e dell’  acqua,  che  dovrà 
essere  eseguito  con  le  debite  cautele  ; tutte  le  opere  ma- 
nuali più  umili  e più  faticose. 

112.  Terminato  il  servizio  di  pulizia  della  mattina, 
gli  uscieri  e i serventi  dovranno  indossare  il  vestito  uni- 
forme, e non  dovranno  levarselo  neppure  uscendo  dalla 
biblioteca  nelle  ore  del  loro  servizio. 

113.  Gli  uscieri  e serventi  dipendono  dal  ragioniere- 
economo o da  chi  ne  fa  le  veci  per  il  servizio  di  pulizia, 
e per  quello  di  sorveglianza  che  potesse  occorrere  nelle 
sale  non  destinate  al  pubblico.  Per  ogni  altro  servizio 
essi  dipendono  dagli  impiegati  di  direzione  e da  tutti  i 
lóro  superiori. 

114.  La  scortesia  e la  sconvenienza  verso  i frequen- 
tatori 0 i visitatori,  il  fumare  o giuocare  in  biblioteca,  il 
darsi  ad  occupazioni  che  impediscono  di  vigilare,  l’abban- 
donare la  sala  di  lettura  o di  studio  senza  permesso,  la 
mancanza  di  rispetto  ai  superiori,  l’ostinata  negligenza 
e altre  simili  mancanze  degli  uscieri  o serventi  saranno 
punite  secondo  .i  casi  colla  perdita  della  promozione  o 
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con  la  remozione  temporanea  o definitiva  dall’  ufficio,  su 
proposta  del  prefetto  o del  bibliotecario. 

115.  Chiunque  chieda  o accetti  da  privati  mancie,  re- 
galie o donativi  per  lavori  fatti  o servizi  resi  nella  sua 
qualità  d’impiegato,  sarà,  sul  rapporto  del  prefetto  o bi- 
bliotecario al  ministero,  rimosso  temporaneamente  dal- 
r ufficio  e in  caso  di  recidiva  destituito. 

116.  Sarà  tenuta  per  grave  trasgressione,  punibile  an- 
che con  la  perdita  del  posto,  la  dispersione,  sottrazione 
o distruzione  delle  schede  dei  cataloghi,  e il  portar  fuori 
di  biblioteca  per  proprio  uso  o per  uso  altrui,  schede, 
registri  e libri  senza  averne  prima  ottenuto  il  debito  per- 
messo dal  prefetto  o dal  bibliotecario  che  dirige  la  bi- 
blioteca, e senza  aver  adempito,  rispetto  ai  libri,  alle  for- 
malità prescritte  dal  regolamento  sul  prestito. 

117.  Gl’  impiegati  delle  biblioteche  governative  non 
possono  attendere  al  pubblico  insegnamento  ufficiale,  nè 
avere  qualunque  altro  ufficio  in  una  pubblica  o privata 
amministrazione.  E vietato  ad  essi  di  far  collezioni  di 
autografi,  di  manoscritti  o di  libri  rari,  ovvero  di  farne - 
traffico. 

Il  prefetto  o bibliotecario  ha  obbligo  di  riferire  al 
ministero,  se  qualcuno  di  essi  contravvenga  a questo  di- 
vieto, proponendone  la  dispensa  dal  servizio. 

118.  All’ora  indicata  nell’orario  gl’  impiegati  dovranno 
trovarsi  in  biblioteca  e nessuno  potrà,  senza  licenza  del 
prefetto  o del  bibliotecario,  assentarsi  durante  le  ore  di 
servizio,  nè  rimanere  in  biblioteca,  senza  speciale  per- 
messo, oltre  l’ora  fissata  per  la  chiusura. 

119.  L’ impiegato  che,  per  malattia  o per  altro  legit- 
timo impedimento,  non  possa  recarsi  alla  biblioteca,  deve 
darne  sollecitamente  avviso  al  prefetto  o al  bibliotecario. 

120.  Durante  le  ore  assegnate  al  loro  servizio,  tutti 
gl’  impiegati  dovranno  astenersi  da  qualunque  studio  o 
lavoro  estraneo  al  loro  ufficio. 
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121.  Nessuno  può  ricevere  estranei  nella  sua  stanza 
d’ ufficio  o nelle  sale  della  biblioteca,  senza  uno  speciale 
permesso  del  prefetto  o del  bibliotecario. 

V.  — Nomine,  promozioni  e stipendi. 

122.  Chiunque  aspira  ad  impieghi  nelle  biblioteche  go- 
vernative deve  essere  cittadino  italiano  e deve  presentare  : 
a)  la  fede  di  nascita  dalla  quale  risulti  che  V aspirante 
ha  compito  i 17  anni  e non  abbia  oltrepassato  i 30  ; 
h)  un  certificato  di  buona  condotta  rilasciato  dal  sindaco 
del  luogo  ove  l’ aspirante  dimora,  e la  fedina  criminale  ; 
c)  un  certificato  di  un  medico  condotto  municipale,  col 
quale  si  attesti  che  l’aspirante  è dotato  di  robusta  costi- 
tuzione fisica,  indicando  qualunque  difetto  o imperfezione 
fisica  di  esso  ; d)  una  dichiarazione  di  esser  disposto  a 
prestar  servizio  in  quella  biblioteca  governativa  che  sarà 
designata  dal  ministero. 

L’ istanza  diretta  al  ministero  e consegnata  alla  di- 
rezione della  maggior  biblioteca  governativa  del  luogo  o 
della  città  più  vicina  al  luogo  dove  l’aspirante  abita,  do- 
vrà essere  da  lui  scritta  di  proprio  pugno. 

123.  Nelle  biblioteche  nazionali  è istituito  un  alun- 
nato per  la  preparazione  agli  uffici  superiori  delle  bi- 
blioteche. 

124.  Per  essere  nominati  alunni,  oltre  ai  certificati  ri- 
chiesti nell’  art.  122,  gli  aspiranti  dovranno  presentare  la 
licenza  liceale,  indicare  nella  istanza  a quale  biblioteca 
nazionale  intendono  essere  addetti,  e sottoporsi  ad  un 
esame  scritto,  il  quale  si  darà  ogni  anno,  ordinariamente 
nel  settembre,  davanti  ad  un  delegato  del  ministero. 

L’esame  comprenderà:  1)  un  componimento  italiano 
su  di  un  argomento  di  storia  della  letteratura  italiana; 
2)  una  versione  in  italiano  da  una  lingua  classica  od  orien- 
tale, secondo  che  piaccia  al  candidato  ; 3)  un  passo  di 
scrittore  francese,  scritto  a dettatura;  4)  la  traduzione 
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italiana  in  iscritto,  di  quel  passo,  la  quale  dovrà  farsi 
senza  aiuto  di  dizionari  nè  d’  altri  libri. 

I temi,  dati  dal  ministero,  saranno  aperti  dal  dele- 
gato alla  presenza  dei  candidati. 

II  delegato  ritirerà  i temi  dagli  alunni  e li  rimet- 
terà, da  lui  firmati,  al  ministero. 

La  commissione  giudicatrice,  composta  di  cinque 
membri,  tre  dei  quali  scelti  fra  prefetti  o bibliotecari,  e 
nominata  dal  ministero,  si  riunirà  presso  il  ministero 
della  pubblica  istruzione,  ed  esaminati  i titoli  e le  prove 
dei  candidati,  tenuto  anche  conto  dei  punti  da  essi  avuti 
nell’  esame  di  licenza  liceale  e della  loro  perizia  calligra- 
fica, designerà  i più  meritevoli.  In  caso  di  parità  di  me- 
rito, la  laurea  sarà  titolo  di  preferenza. 

125.  L’alunno  ha  l’obbligo  di  servire  gratuitamente 
nella  biblioteca  da  lui  prescelta,  per  tutte  le  ore  d’uffi- 
cio, come  gli  altri  impiegati  a stipendio,  e di  fare  tutti 
i lavori  che  dal  capo  della  biblioteca  gli  saranno  affidati. 

Un  impiegato  superiore  delle  biblioteche,  eletto  dal 
ministero,  curerà,  sotto  la  vigilanza  del  capo  della  bi- 
blioteca, che  gli  alunni  si  preparino  all’esame  di  abilita- 
zione per  l’ufficio  di  sotto-bibliotecario,  frequentando  i 
corsi  pubblici  delle  materie  d’  esame  che  si  facessero  in 
città  e dando  loro  lezioni  e istruzioni  pratiche  per  le  al- 
tre materie. 

126.  Le  biblioteche  governative  per  impratichire  i gio- 
vani all’ufficio  di  distributore,  potranno  avere  apprendisti. 

127.  Chi  aspira  all’  ufficio  di  apprendista  distributore 
dovrà  produrre  i certificati  indicati  all’art.  122,  unendovi 
la  licenza  ginnasiale  da  lui  ottenuta,  presentare  l’istanza 
scritta  di  proprio  pugno  alla  direzione  di  una  biblioteca 
governativa. 

Nelle  città  dove  sono  più  biblioteche  governative, 
gli  apprendisti  staranno  a preferenza  nella  biblioteca 
maggiore. 
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La  direzione  della  biblioteca  che  ha  ricevuto  l’istanza 
dovrà  inviarla  col  suo  parere  e colle  opportune  osserva- 
zioni al  ministero,  cui  spetta  la  nomina  degli  apprendi- 
sti distributori. 

128.  L’ apprendista  assume  1’  obbligo  di  servire  gra- 
tuitamente nella  biblioteca,  in  tutte  le  ore  di  ufficio  come 
i distributori  a stipendio,  e dovrà  fare  tutti  quei  lavori 
che  gli  saranno  affidati  dal  prefetto  o dal  bibliotecario. 

129.  Il  numero  degli  alunni  e degli  apprendisti  sarà 
ogni  anno,  nel  mese  di  luglio,  determinato  con  decreto 
ministeriale. 

130.  Quelli  alunni  o quelli  apprendisti  che  non  dimo- 
strassero di  aver  le  attitudini  necessarie  per  i posti  ai 
quali  aspirano,  o che  tenessero  una  condotta  negligente 
o riprovevole,  saranno  licenziati  su  proposta  del  prefetto 
o del  bibliotecario. 

131.  Per  poter  essere  nominato  sotto-bibliotecario  di 
4^  classe,  l’alunno,  dopo  almeno  un  anno  di  lodevole  ser- 
vizio, attestato  dai  prefetto  della  biblioteca,  dovrà  supe- 
rare un  esame  di  abilitazione. 

Questo  esame,  che  è per  i soli  alunni,  sarà  dato  or- 
dinariamente una  volta  1’  anno  nel  mese  di  settembre,  e 
alternativamente  nella  biblioteca  Vittorio  Emanuele  di 
Roma,  o nella  Nazionale  di  Firenze. 

Ogni  alunno  che  voglia  concorrervi  presenterà  la  sua 
dimanda  al  prefetto  della  biblioteca,  il  quale  la  trasmet- 
terà al  ministero  accompagnata  dalle  informazioni  sulla 
condotta  del  candidato  durante  l’ anno  dell’  alunnato,  e il 
ministero  deciderà  se  debba  o no  ammetterlo  all’esame. 

Il  ministero  nominerà  la  commissione  esaminatrice 
composta  di  cinque  membri  e fra  essi  il  presidente. 

La  commissione  darà  i temi,  e questi  saranno  da 
essa  volta  per  volta  aperti  innanzi  ai  candidati. 

Gli  esaminatori  disporranno  di  10  voti  per  ogni  sin- 
gola prova  scritta  ed  orale.  Nelle  materie  per  le  quali  si 
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richiede  la  prova  scritta  ed  orale,  si  farà  la  media  dei 
punti  in  esse  ottenuti.  Queste  medie  sommate  coi  punti 
ottenuti  nelle  singole  prove  delle  altre  materie,  divise  per 
il  numero  delle  materie,  daranno  la  media  di  tutto  l’esame 
secondo  la  quale  si  classificherà  il  candidato. 

Per  conseguire  l’ idoneità  è necessario  che  il  candi- 
dato ottenga  almeno  sei  punti  in  ciascuna  prova  d’esame. 

Non  sarà  dichiarato  idoneo  dalla  commissione  chi, 
anche  avendo  ottenuto  il  massimo  dei  punti,  non  abbia 
dato  prova  di  possedere  una  chiara  calligrafia. 

I nomi  degl’  idonei  coi  punti  saranno  subito  pub- 
blicati nel  Bollettino  della  pubblica  istruzione, 

132.  L’  esame  durerà  tre  giorni,  e consisterà  : a)  nel 
rispondere  per  iscritto  ad  alcuni  quesiti  intorno  alle  norme 
da  seguirsi  per  la  compilazione  del  catalogo  alfabetico; 
b)  nel  dare  le  divisioni  e suddivisioni  d’  una  classe  del 
catalogo  a materie,  indicandone  le  fonti  bibliogràfiche  più 
importanti  ; c)  nella  descrizione  e illustrazione  d’  un  in- 
cunabulo della  stampa  scelto  dalla  commissione  esami- 
natrice; d)  nella  trascrizione  di  un  passo  d’un  mano- 
scritto, scelto  dalla  commissione,  e nella  descrizione  del 
codice;  e)  in  una  versione  in  italiano  da  una  delle  due 
lingue  tedesca  o inglese  o da  tutt’e  due,  a scelta  del 
candidato  ; f)  in  un  esame  orale  sul  regolamento  delle 
biblioteche  e sq  quello  dell’amministrazione  e contabilità 
dello  Stato. 

Nel  fare  tutti  questi  temi  è rigorosamente  vietato 
r uso  di  libri,  dizionari  o appunti. 

Gli  alunni  che  non  fossero  giudicati  idonei,  potranno 
per  una  sola  volta  ritentare  la  prova.,dell’  esame  nell’  anno 
successivo.  Fallita  questa  prova,  saranno  considerati  come 
dimissionari. 

133.  1 posti  vacanti  di  sotto-bibliotecario  di  4®  classe, 
si  conferiscono  dal  ministero  unicamente  agli  alunni  che 
abbiano  superato  l’ esame  di  abilitazione  prescritto  dal- 
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Tari.  132,  tenendo  conto  dei  maggiori  punti  ottenuti, 
della  priorità  dell’esame,  e,  occorrendo  dell’anzianità  di 
servizio. 

134:,  Quando  in  una  biblioteca  rimanga  vacante  un 
posto  di  sotto-conservatore  dei  manoscritti  di  quarta,  di 
terza  e di  seconda  classe,  sarà  aperto  uno  speciale  con- 
corso per  titoli  e per  esame,  al  quale  potranno  presen- 
tarsi i sotto-bibliotecari  delle  biblioteche  governative  e gli 
estranei,  purché  questi  abbiano  una  età  non  superiore  ai 
35  anni,  e uniscano  alla  loro  domanda  i documenti  indi- 
cati agli  articoli  122  e 124. 

135.  Di  questi  concorsi  sarà  ogni  volta  dato  avviso 
nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Begno,  almeno  due  mesi  prima 
dell’esame,  indicando  a qual  biblioteca  appartenga  e di 
qual  classe  sia  il  posto  di  sotto-conservatore  dei  mano- 
scritti che  è vacante. 

La  commissione  esaminatrice,  presieduta  da  persona 
estranea  alla  biblioteca,  sarà  nominata  dal  ministero,  il 
quale  volta  per  volta  indicherà  i titoli  necessari  e le  ma- 
terie sulle  quali  verserà  1’  esame,  tenendo  conto  delle  spe- 
cialità dei  manoscritti  della  biblioteca,  del  programma  e 
delle  modalità  dell’esame,  prescritti  dagli  articoli  131  e 
132,  sentito  prima  il  parere  del  consiglio  di  direzione,  del 
prefetto  o del  bibliotecario. 

136.  Per  poter  essere  nominato  distributore  di-  terza 
classe  1’  apprendista  distributore,  dopo  almeno  un  anno 
di  lodevole  servizio  attestato  dal  capo  della  biblioteca, 
dovrà  superare  un  esame  di  abilitazione. 

Questo  esame,  che  è per  i soli  apprendisti,  sarà  dato 
ordinariamente  una  volta  1’  anno  nel  mese  di  settembre, 
alternativamente  nelle  due  biblioteche  nazionali  di  Roma 
e di  Firenze,  davanti  alla  stessa  commissione  e con  le 
stesse  norme  di  cui  all’  art.  131. 

I nomi  degli  idonei,  coi  punti  ottenuti,  saranno  su- 
bito pubblicati  nel  Bollettino  della  pubblica  istruzione. 
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L’ esame  consisterà  : a)  in  un  componimento  italiano  ; 
b)  nella  traduzione  italiana  di  un  passo  di  un  prosatore 
francese,  fatta  senza  aiuto  di  libri  o dizionari  ; c)  in  un 
esame  orale  sui  regolamenti  delle  biblioteche  e sulle  no- 
zioni fondamentali  per  la  compilazione  dei  catologhi. 

L’  apprendista  che  non  avesse  superato  V esame,  po- 
trà ritentare  la  prova  una  sola  volta,  1’  anno  successivo. 
Fallita  questa  prova,  sarà  considerato  come  dimissionario. 

137.  1 posti  vacanti  di  distributore  di  terza  classe  si 
conferiscono  dal  ministero  unicamente  agli  apprendisti 
che  abbian  superato  l’ esame  di  abilitazione  prescritta 
dall’  art.  136,  tenendo  conto  dei  maggiori  punti  ottenuti, 
della  priorità  dell’  esame  e dell’  anzianità  di  servizio. 

138.  I posti  vacanti  di  ragioniere-economo  sono  con- 
feriti, per  concorso  e per  esame,  agli  impiegati  di  2^  e di 
4"^  categoria.  L’  esame  si  darà  in  Roma,  al  ministero  della 
pubblica  istruzione,  davanti  ad  una  commissione  nominata 
dal  ministro,  e composta  di  cinque  membri,  tre  dei  quali 
scelti  fra  prefetti  e bibliotecari. 

139.  Per  essere  ammessi  al  concorso,  gl’impiegati  sud- 
detti dovranno  presentare  una  istanza  al  ministero  accom- 
pagnata dai  loro  titoli  di  studio  e dai  documenti  del  loro 
servizio.  Sarà  tenuto  speciale  conto  del  diploma  di  ragio- 
niere o di  altro  titolo  a quello  equipollente,  e del  lodevole 
servizio  prestato  nel  far  le  veci  di  ragioniere-economo  in 
alcuna  biblioteca. 

Non  saranno  ammessi  al  concorso  gl’  impiegati  che 
non  abbiano  documenti  ufficiali  di  avere  sempre  tenuto 
una  condotta  per  ogni  rispetto  irreprensibile. 

L’  esame  di  concorso  sarà  orale  e scritto,  e verserà 
sulle  leggi  e regolamenti  dell’  amministrazione  e conta- 
bilità dello  Stato,  sul  regolamento  delle  biblioteche  e sulla 
lingua  francese. 

Il  candidato  dovrà  provare  inoltre  d’avere  una  chiara 
e nitida  calligrafia. 
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Qualora  nessuno  degli  impiegati  di  2^  e di  4®*  cate- 
goria si  presentasse  al  concorso,  o presentandosi,  non 
vincesse  la  prova,  sarà  bandito  un  pubblico  concorso,  con 
le  norme  stesse,  annunziandolo  almeno  un  mese  prima 
dell’  esperimento,  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Begno. 

11  candidato  dovrà  inoltre  provare  di  avere  una 
chiara  e nitida  calligrafia. 

140.  Per  poter  essere  nominato  bibliotecario  e conser- 
vatore dei  manoscritti  è necessario  avere  il  diploma  di 
abilitazione  all’  ufficio  di  bibliotecario  o di  conservatore, 
che  si  ottiene  per  mezzo  di  un  esame  professionale  di  cui 
all’  art.  145. 

L’  esame  si  terrà  in  Roma  ordinariamente  una  volta 
all’  anno  nel  mese  di  settembre. 

Almeno  due  mesi  prima  ne  sarà  dato  avviso  nella 
Gazzetta  Ufficiale  del  Begno  e a tutte  le  biblioteche  pub- 
bliche governative,  indicando  al  tempo  stesso  il  termine 
utile  per  poter  presentare  le  domande  di  iscrizione. 

141.  F ra  gl’  impiegati  delle  biblioteche  governativo 
possono  presentarsi  a quest’  esame  i sotto-bibliotecari  e 
sotto-conservatori  di  prima  classe,  e quelli  di  seconda 
classe,  quando  però  e gli  uni  e gli  altri  abbiano  toccato 
il  21''  anno  di  età.  Ma  quando  non  si  fosse  presentato  ad 
uno  di  questi  esami  annuali  nessuno  dei  sotto-bibliotecari 
di  e nessuno  di  quelli  di  2^  classe,  è in  facoltà  del  mi- 
nistero di  invitare  a presentarsi  all’  esame  i sotto-biblio- 
tecari di  3%  purché  abbiano  raggiunto  il  21"  anno  di  età. 

Essi  dovranno  presentare  in  tempo  debito  al  loro 
capo  d’ ufficio  la  domanda  d’ iscrizione  accompagnata  ; 
a)  dell’  atto  di  nascita,  e h)  da  una  breve  esposizione  degli 
studi  fatti,  dei  lavori  eseguiti,  e degli  uffici  esercitati  in 
biblioteca,  unendovi  i documenti  che  crederanno  meglio 
opportuni. 

142.  Sono  ammesse  a questo  esame  anche  le  persone 
che  non  hanno  mai  avuto  ufficio  nelle  bil)lioteche  gover- 
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native,  purché  abbiano  una  età  non  minore  di  25  anni, 
nè  superiore  ai  35,  e presentino  gli  attestati  indicati  al- 
r art.  122.  Essi  dovranno  inoltre  presentare  la  laurea 
ottenuta  nelle  università  governative  o nei  regi  istituti 
superiori  del  Regno. 

Per  l’ammissione  a questo  esame,  ba,  per  gli  estranei, 
lo  stesso  valore  della  laurea  1’  abilitazione  definitiva  in 
lettere  o filosofia,  storia  o scienze  per  gl’  insegnamenti  nei 
regi  licei  o negli  istituti  tecnici  governativi,  purché  essi 
vi  abbiano  insegnato  almeno  tre  anni. 

I candidati  dovranno  consegnare  in  tempo  debito  la 
loro  domanda  di  iscrizione  corredata  dagli  attestati  sud- 
detti, e da  una  breve  esposizione  degli  studi  fatti,  alla 
direzione  della  maggiore  biblioteca  governativa  locale  o 
di  quella  della  città  più  vicina  al  luogo  dov’  essi  dimorano. 

E in  loro  facoltà  di  unire  alla  domanda  tutte  le 
pubblicazioni  da  essi  fatte,  delle  quab  la  commissione 
esaminatrice  potrà  prender  notizia,  tenendo  conto  soltanto 
di  quelle  che  trattano  di  bibliografia  o di  biblioteche. 

143.  Il  prefetto  o il  bibliotecario  dovrà  trasmettere 
in  tempo  tutte  le  sopradette  domande  con  i documenti  al 
ministero,  accompagnandole  colle  osservazioni  che  crede 
necessarie.  Per  gli  impiegati  delle  biblioteche,  egli  dovrà 
altresì  porre  in  evidenza  le  punizioni  disciplinari  o le  so- 
spensioni dall’  impiego,  che  per  avventura  avessero  avuto 
durante  la  carriera. 

I candidati  riceveranno,  per  mezzo  delle  biblioteche 
a cui  hanno  presentato  l’ istanza,  avviso  del  giorno  pre- 
ciso in  cui  hanno  principio  gli  esami. 

144.  La  commissione  esaminatrice,  composta  di  sette 
membri,  sarà  volta  per  volta  nominata  dal  ministero  di 
pubblica  istruzione  e presieduta  da  persona  estranea  agli 
impieghi  di  biblioteca. 

La  commissione  determina  e regola  l’ordine  e la 
durata  delle  prove  scritte  ed  orali. 
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Gli  esaminatori  disporranno  ciascuno  di  dieci  voti 
per  ogni  singola  prova  scritta  ed  orale. 

Nelle  materie  per  le  quali  si  richiede  la  prova  scritta 
ed  orale,  si  farà  la  media  dei  punti  in  esse  ottenute.  Que- 
ste medie  sommate  coi  punti  ottenuti  nelle  singole  prove 
delle  altre  materie,  e divise  per  il  numero  delle  materie, 
daranno  la  media  di  tutto  V esame  secondo  la  quale  si 
classificherà  il  candidato.  Per  conseguire  F idoneità  è ne- 
cessario che  il  candidato  ottenga  almeno  sette  punti  in 
ogni  materia  senza  compensazione. 

Compiute  le  prove,  la  commissione  riferisce  intorno 
all’  esito  deir  esame  al  ministero  ; il  quale  avrà  cura  che 
i nomi  degli  idonei  coi  punti  ottenuti  siano  subito  pub- 
blicati nel  Bollettino  della  pubblica  istruzione. 

145.  L’  esame  professionale  per  ottenere  il  diploma  di 
abilitazione  all’  ufficio  di  bibliotecario,  consisterà  : a)  in 
una  dissertazione  sopra  un  tema  di  biblioteconomia  o di 
bibliografia  generale;  b)  nel  rispondere  per  iscritto  ad 
alcuni  quesiti  intorno  alle  norme  da  seguirsi  per  la  com- 
pilazione del  catalogo  alfabetico;  c)  nel  dare  le  divisioni 
e suddivisioni  di  una  classe  del  catalogo  per  materie, 
estratta  a sorte  dalla  commissione  alla  presenza  dei  can- 
didati, notando  esattamente  i confini  delle  diverse  parti 
della  scienza  in  essa  trattata  e indicandone  le  fonti  bi- 
bliografiche più  importanti;  d)  nel  sostenere  un  esame 
pratico  di  ricerche  bibliografiche,  rispondendo  in  iscritto 
con  l’aiuto  del  materiale  d’  ima  biblioteca  ai  quesiti  pro- 
posti dalla  commissione  (le  richieste  dei  libri  che  il  can- 
didato dovesse  consultare,  saranno  presentate  alla  com- 
missione che  ne  terrà  conto  nel  suo  giudizio);  e)  nella 
trascrizione  d’ un  passo  di  due  manoscritti,  dal  sècolo  XIII 
al  secolo  XVI,  uno  italiano  e uno  latino,  accompagnato 
da  una  compiuta  illustrazione  del  codice;  f)  in  una  ver- 
sione dall’  italiano  in  francese  di  un  passo  di  classico  ita- 
liano ; g)  in  una  versione  in  italiano  di  un  passo  deter- 


402 


LIBRO  TERZO. 


minato  dalla  commissione  di  uno  scrittore  tedesco  od  in- 
glese, secondo  che  il  candidato  desideri  la  prova  nell’ una 
o nell’  altra  lingua  od  in  tutte  e due  (nell’  assegnare  il 
voto  per  la  prova  di  versione  da  una  delle  due  lingue 
straniere,  la  commissione  potrà  tener  conto  dell’  altra  ver- 
sione facoltativa  che  il  candidato  avesse  fatto);  h)  nella 
registrazione  e schedatura  di  15  opere  a stampa  antiche  e 
moderne  di  diverso  tempo  e varie  per  lingua,  che  trattino 
argomenti  diversi  (questa  prova  comprenderà  le  seguenti 
operazioni  : registrazione  di  dette  opere  nel  registro  d’in- 
gresso; schede  necessarie  al  catalogo  alfabetico;  schede 
necessarie  al  catalogo  a materie,  determinando  la  classe 
e la  suddivisione  alla  quale  ciascuna  opera  appartiene)  ; 
i)  in  un  esame  orale  sui  vigenti  regolamenti  per  le  bi- 
blioteche e sulle  leggi  e i regolamenti  per  1’  amministra- 
zione e la  contabilità  dello  Stato. 

Nelle  prove  scritte,  eccetto  che  per  l’esame  pratico 
di  ricerche  bibliografiche,  di  cui  al  comma  d),  è rigoro- 
samente vietato  1’  uso  di  libri,  dizionari,  od  appunti. 

La  commissione  esaminatrice  non  dovrà  prendere 
in  considerazione  i temi  che  non  fossero  scritti  in  modo 
chiaro. 

146.  L’esame  professionale  per  ottenere  il  diploma  di 
abilitazione  all’ufficio  di  conservatore  dei  manoscritti  è 
uguale  a quello  per  ottenere  il  diploma  di  abilitazione 
all’  ufficio  di  bibliotecario,  e si  darà  insieme  con  essi  nei 
modi  indicati. 

Però  non  è obbligatoria  la  prova  voluta  dal  comma  g) 
dell’  art.  145  d’ una  versione  dal  tedesco  o dall’  inglese  ; 
e i manoscritti  di  cui  è richiesta  la  trascrizione  e illu- 
strazione al  comma  e)  saranno  tre:  uno  italiano,  uno  la- 
tino e uno  greco,  e questi  due  ultimi  dovranno  essere  il- 
lustrati in  corretto  latino.  I codici  da  illustrare  saranno 
notevoli  per  antichità  o per  particolarità  paleografiche. 

Il  candidato  potrà,  nell’  istanza,  chiedere  di  illu- 
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strare  un  codice  scritto  in  una  lingua  orientale  da  lui 
indicata.  E il  vincere  anche  quest’  ultima  prova  potrà  far 
crescere  il  voto  ottenuto  dal  candidato  nella  prova  di  pa- 
leografia. 

Inoltre  il  candidato  dovrà  svolgere  : a)  un  tema 
scritto  sopra  un  argomento  di  storia  letteraria  greca  o la- 
tina ; ò)  un  tema  scritto  di  storia  letteraria  italiana. 

La  commissione  esaminatrice  dovrà  anche  con  al- 
tre prove  accertarsi  della  perizia  paleografica  del  candi- 
dato, che  è assolutamente  necessaria  al  conseguimento  del 
diploma  d’  abilitazione  all’  ufficio  di  conservatore  de’  ma- 
noscritti. 

147.  Chi  nell’ esame  di  abilitazione  non  fosse  stato  di- 
chiarato idoneo,  potrà  ritentare  la  prova  dell’  esame  dopo 
due  anni,  e chi  fallisce  anche  in  questo  secondo  esperi- 
mento perderà  ogni  diritto  ad  essere  di  nuovo  ammesso 
all’esame. 

148.  A coloro  che  avranno  conseguita  l’ idoneità,  il 
ministero  rilascerà  il  diploma  di  abilitazione  all’  ufficio  di 
bibliotecario  o conservatore  dei  manoscritti,  notandovi  i 
punti  ottenuti. 

149.  Gli  estranei  che  abbiano  ottenuto  il  diploma  di 
abilitazione  potranno  essere  nominati  soltanto  ai  posti  di 
sotto-bibliotecario  o sotto-conservatore  di  classe  che 
fossero  vacanti. 

Al  conferimento  dei  posti  vacanti  di  sotto-bibliote- 
cario o sotto-conservatore  di  classe,  il  ministero  prov- 
vederà  ; a)  per  una  metà,  promovendo,  tenuto  conto  dei- 
fi  anzianità  di  classe  e del  merito,  i sotto-bibliotecari  e 
sotto-conservatori  con  o senza  diploma  ; b)  e per  fi  altra 
metà,  nominandovi  alternativamente  gli  estranei  od  i 
sotto-bibliotecari  a sotto-conservatori  provveduti  del  di- 
ploma di  abilitazione,  tenendo  conto  dei  punti  ottenuti  e 
della  priorità  dell’esame. 

150.  La  nomina  a bibliotecario  o conservatore  dei  ma- 
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noscritti  di  ultima  classe  è fatta  dal  ministro  senza  con- 
corso per  merito,  e a scelta  fra  i sotto-bibliotecari  e sot- 
to-conservatori dei  manoscritti,  muniti  del  diploma  di 
abilitazione  all’ufficio  di  bibliotecario  o di  conservatore 
dei  manoscritti  di  cui  all’ art.  148. 

151.  Il  ministro  potrà  proporre  al  Re  per  la  nomina 
di  prefetto,  di  bibliotecario  o sotto-bibliotecario,  di  con- 
servatore o sotto-conservatore,  prescindendo  da  ogni  con- 
corso e senza  nessuna  delle  formalità  prescritte  dagli  ar- 
ticoli 122,  134,  135,  140,  150,  le  persone,  che  per  notevoli 
studi,  per  pubblicazioni,  per  importanti  ricerche  nei  ma- 
noscritti, e per  lavori  bibliografici,  sieno  venute  in  me- 
ritata riputazione  e sieno  giudicate  idonee  a tali  uffizi 
da  una  speciale  commissione. 

152.  I serventi  di  ultima  classe  sono  nominati  su  pro- 
posta del  prefetto  o del  bibliotecario. 

Per  essere  nominato  a un  posto  vacante  di  servente 
è necessario  avere  non  meno  di  20.  anni  e non  più  di  30; 
e presentare  insieme  colla  domanda,  scritta  di  proprio 
pugno,  i documenti  indicati  dall’ art.  122. 

Sarà  preferito  chi  abbia  servito  lodevolmente  nella 
milizia  regolare,  o in  una  amministrazione  pubblica. 

153.  E assolutamente  vietato  il  passaggio  da  una  ca- 
tegoria all’  altra,  tranne  che  dalla  seconda  alla  prima,  nei 
modi  determinati  dall’  art.  150. 

154.  Nella  prima  categoria,  le  promozioni  hanno  sem- 
pre luogo  fra  gli  impiegati  di  direzione  senza  concorso, 
per  merito  e a scelta  del  ministero,  senza  obbligo  di  tener 
conto  nè  della  loro  classe,  nè  della  loro  anzianità. 

155.  Nella  2%  e 5'*’  categoria  d’ impiegati  le  promo- 
zioni si  fanno  per  anzianità,  e per  merito,  in  ordine  pro- 
gressivo di  classe  : per  due  terzi  secondo  1’  anzianità,  e 
per  un  terzo  in  ragione  del  maggior  merito.  La  promo- 
zione dalla  L classe  della  categoria  dei  distributori  alla 
2""  classe  degli  ordinatori  ha  luogo  soltanto  per  merito;  e 
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non  potrà  esser  promosso  chi  non  abbia  sempre  tenuto 
una  condotta  lodevole  e non  possegga  la  pratica  e tutte  ^ 
le  qualità  necessarie  all’  ufficio  di  ordinatore,  una  delle 
quali  è la  buona  calligrafia. 

Le  promozioni  per  merito  si  fanno  su  proposta  d’ una 
speciale  commissione. 

Questa  commissione  presieduta  dal  sotto-segretario 
di  Stato  per  la  pubblica  istruzione,  si  comporrà  del  di- 
rettore della  rispettiva  divisione  e di  quattro  prefetti  o 
bibliotecari,  capi  di  biblioteche  di  varie  città  del  Regno  ; 
essi  rimangono  in  carica  due  anni. 

L’ufficiale  che  in  quella  divisione  tiene  lo  Stato  di 
servizio  del  personale,  è segretario  della  commissione  ed 
avrà  voto  deliberativo.  Le  promozioni  alla  classe  della 
2"^  categoria  si  fanno  siccome  è disposto  nell’  art.  149. 

156.  Sarà  compilato  per  cura  del  ministero  e pubbli- 
cato nel  Bollettino  ufficiale  della  pubblica  istruzione  il  ruolo 
di  anzianità  degli  impiegati  delle  biblioteche. 

In  questo  ruolo  i conservatori  e sotto-conservatori  dei 
manoscritti  saranno  classificati  coi  bibliotecari  e sotto-bi- 
bliotecari senza  veruna  distinzione. 

157.  E in  facoltà  del  ministero  di  non  tenere  conto 
dell’  anzianità,  rispetto  alle  promozioni,  per  quegli  impie- 
gati che  sieno  censurabili  per  negligenza  all’adempimento 
del  loro  ufficio. 

158.  D’  ora  innanzi  non  potranno  essere  anche  tempo- 
raneamente adibite  ai  lavori  od  uffici  di  biblioteca,  in 
qualunque  qualità,  persone  che  non  faccian  parte  del 
ruolo  organico. 

In  via  affatto  eccezionale,  se  occorra  nelle  biblioteche 
compiere  alcun  lavoro  straordinario,  il  ministro  potrà, 
sulla  proposta  motivata  del  prefetto  o del  bibliotecario, 
affidarlo  a persone  estranee  alla  biblioteca  stessa,  a con- 
dizione che  sia  determinato  innanzi  il  lavoro  da  fare,  il 
tempo  e la  retribuzione  da  concedersi  per  il  lavoro  stesso. 


Cod.  scol. 
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♦ VI.  — Uso  jmhhlico  delle  biblioteche. 

lo9.  Le  biblioteche  governative  stanno  aperte  al  pub- 
blico tutti  i giorni  eccettuate  le  domeniche  e le  altre  feste 
riconosciute  dal  calendario  civile  ; il  9 gennaio  ; il  giovedì 
grasso,  i due  ultimi  giorni  di  carnevale  e il  mercoledì  delle 
Ceneri  ; dal  giovedì  Santo  al  lunedì  di  Pasqua  inclusiva- 
mente  ; il  giorno  della  commemorazione  dei  morti  ; il  24, 
il  26  e il  31  dicembre  ; il  giorno  onomastico  e il  natalizio 
delle  loro  maestà  il  Re  e la  Regina  ; e finalmente  quei 
giorni  in  cui  per  ordine  e coll’  intervento  delle  autorità 
politiche  e cittadine  si  celebrasse  qualche  festa  nazionale, 
o si  commemorasse  qualche  patrio  ricordo. 

Durante  le  vacanze  autunnali,  anche  le  biblioteche 
universitarie  dovranno  restare  aperte  al  pubblico  con 
r orario  prescritto  dall’  art.  1 63. 

160.  Ogni  biblioteca  dovrà  star  chiusa  al  pubblico  ogni 
anno  due  settimane  per  la  spolveratura  e per  la  revisione 
prescritte  dagli  articoli  52  e 53. 

E in  facoltà  del  prefetto  o del  bibliotecario,  tenuto 
conto  delle  ragioni  di  servizio  e dei  bisogni  degli  studiosi, 
di  decidere  se  questa  chiusura  debba  farsi  in  tempi  di- 
versi, o in  due  settimane  successive. 

Nel  caso  che  la  chiusura  della  biblioteca  durasse  due 
settimane,  dovrà  assegnarsi  un’  ora  in  ciascun  giorno  per 
il  servizio  dei  libri  dati  a domicilio. 

Nelle  città  dove  sono  due  o più  biblioteche  gover- 
native, questa  chiusura  non  potrà  esser  mai  fatta  contem- 
poraneamente da  due  o più  biblioteche. 

Nelle  biblioteche  universitarie  o di  sussidio  ad  altri 
istituti,  la  spolveratura  e la  revisione  si  farà  sempre  mentre 
la  università  e gli  altri  istituti  sono  chiusi. 

Il  prefetto  o il  bibliotecario  dovrà,  quindici  giorni 
innanzi  alla  chiusura,  darne  avviso  al  pubblico,  anche  per 
mezzo  dei  giornali. 
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101,  Nelle  due  settimane,  che  la  biblioteca  sta  chiusa 
al  pubblico  per  ragioni  di  servizio  interno,  il  prefetto  o 
il  bibliotecario  non  potrà  assentarsi  dall’  ufficio,  nè  con- 
cedere congedi  agli  impiegati. 

1G2.  Ogni  altra  interruzione  nel  servizio  pubblico  gior- 
naliero della  biblioteca  dovrà  prima  essere  approvata  dal 
ministero. 

Soltanto  in  casi  di  grave  ed  urgente  necessità,  il  pre- 
fetto o il  bibliotecario  e il  rettore  per  le  biblioteche  univer- 
sitarie potrà,  sotto  la  propria  responsabilità,  tener  chiusa 
la  biblioteca,  avvisandone  immediatamente  il  ministero. 

163,  Nei  giorni  destinati  al  pubblico  servizio,  ogni  bi- 
blioteca starà  aperta  almeno  sei  ore  consecutive,  senza 
contare  quelle  della  lettura  serale. 

Il  ministero  provvederà  affinchè,  nelle  città  dove  sono 
più  biblioteche,  gli  orari  di  esse  siano  disposti  per  modo 
da  permettere  la  massima  durata  della  lettura  pubblica. 

lU.  L’  ora  in  cui  si  deve  aprire  e quella  in  cui  si  deve 
chiudere  la  biblioteca  al  pubblico,  saranno  proposte  al 
ministero,  per  le  biblioteche  nazionali,  dal  consiglio  di 
direzione,  e per  le  altre,  dal  bibliotecario  o da  chi  ne  fa 
le  veci  ; nè  potranno  mutarsi  senza  permesso  del  ministero. 

165.  Gl’impiegati  dovranno  trovarsi  in  biblioteca  mez- 
z’  ora  prima  che  venga  aperta  al  pubblico,  e trattenervisi 
mezz’  ora  dopo  la  sua  chiusura  ai  lettori. 

Nelle  biblioteche  che  stessero  aperte  al  pubblico  più 
di  sei  ore  al  giorno,  1’  orario  dell’  ufficio  sarà  ordinato  in 
modo  che  a ciascun  impiegato  tocchino  sette  ore  di  lavoro, 
non  contando,  per  gli  uscieri  e serventi,  il  tempo  da  spen- 
dere ogni  mattina  nel  servizio  di  pulizia  e spolveratura. 

In  caso  di  lavori  straordinari,  o di  deficienza  di  per- 
sonale per  cause  passeggiere,  o di  pericolo  per  la  biblio- 
teca, l’orario  potrà  essere,  secondo  i bisogni,  prolungato 
per  ordine  del  prefetto,  del  bibliotecario,  o di  chi  ne  fa 
le  veci. 
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166.  È ammesso  alla  lettura  nelle  biblioteche  gover- 
native soltanto  chi  abbia  oltrepassato  il  sedicesimo  anno 
di  età. 

E però  in  facoltà  del  prefetto  o del  bibliotecario  di 
ammettere  nella  sala  di  lettura  giovani  studiosi  di  età  in- 
feriore, concedendo  loro  solo  quei  libri  che  creda  confa- 
cienti  a’  loro  studi. 

167.  La  lettura  serale  si  farà,  dove  si  possa,  secondo 
le  norme  stabilite  dal  ministero. 

168.  Dove  si  abbia  modo,  si  terranno  esposte,  per  darle 
in  lettura  in  una  sala  a ciò  destinata,  le  ultime  dispense 
delle  principali  riviste  letterarie  italiane  e straniere  rice- 
vute dalla  biblioteca. 

Nella  sala  delle  riviste  non  si  daranno  in  lettura  nè 
i volumi,  nè  le  dispense  precedenti  delle  riviste,  nè  altri 
libri  della  biblioteca,  eccetto  quelli  di  consultazione  che, 
potendo,  saranno  ivi  messi  a disposizione  degli  studiosi. 

Queste  stesse  dispense  potranno,  ove  occorra,  esser 
anche  temporaneamente  studiate  nella  sala  comune  di 
lettura. 

169.  La  domanda  dei  libri  a stampa  che  si  desiderasse 
studiare  in  biblioteca,  si  farà  sempre  in  iscritto  sopra 
schede  (mod.  U)  le  quali  si  troveranno  a disposizione  del 
pubblico  nella  sala  dei  cataloghi. 

Nella  scheda  si  devono  indicare  chiaramente  il  ti- 
tolo, la  edizione  ed  il  volume  dell’  opera  domandata,  e si 
dovrà  scrivere  in  modo  leggibile  il  nome  e il  cognome  di 
chi  fa  la  domanda. 

Per  ogni  opera  va  fatta  una  richiesta  separata. 

La  richiesta  sarà  consegnata  agl’impiegati  addetti 
al  catalogo,  perchè  sia  indicata  sulla  scheda  la  colloca- 
zione del  libro  tranne  il  caso  che  il  lettore  ne  faccia  da 
sè  la  ricerca  nei  cataloghi. 

Consegnato  il  libro,  la  richiesta  viene,  durante  la 
lettura  di  esso,  custodita  e registrata  (art.  38)  dall’inca- 
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ricato  di  prendere  i libri.  Se  i libri  non  esistono  in  biblio- 
teca, le  schede  saranno,  con  un  bollo  speciale,  annullate 
alla  presenza  del  richiedente  e poi  consegnate  alla  dire- 
zione della  biblioteca  (art.  61). 

170,  Le  ricerche  nei  cataloghi  sono  fatte  ordinariamente 
dagl’impiegati  della  biblioteca  (art.  169);  ma  col  permesso 
dell’  impiegato  che  sopraintende  ai  cataloghi  e sotto  la 
sua  sorveglianza,  potranno  farle  anche  gli  studiosi. 

171,  Per  regola  generale,  non  si  daranno  in  lettura 
nella  sala  pubblica  più  di  due  opere,  nè  più  di  quattro 
volumi  per  volta. 

E in  facoltà  di  chi  presiede  ai  cataloghi  di  permet- 
tere l’uso  contemporaneo  di  un  numero  maggiore  di  opere 
e di  volumi. 

172.  I libri  rari,  gli  incunabuli  della  stampa,  quelli  di 
grandissimo  pregio,  le  incisioni,  i disegni,  le  carte  di  qual- 
che valore  saranno  dati  in  lettura  col  permesso  del  pre- 
fetto o del  bibliotecario  o dell’  impiegato  da  essi  designato, 
e verranno  esaminati  e studiati  sotto  speciale  sorveglianza, 
e se  è possibile,  in  stanza  separata,  nè  mai  di  sera,  osser- 
vando tutte  quelle  norme  particolari  che  verranno  date 
da  chi  sorveglia  questa  lettura. 

E vietato  l’uso  del  compasso  e il  servirsi  d’inchiostro 
o di  colori  per  copiare  incisioni  o disegni. 

E pure  vietato  il  lucidare.  Ma  in  caso  di  assoluta 
necessità,  come  per  istituire  esatti  confronti  fra  edizioni, 
caratteri  e incisioni  diverse,  il  prefetto  o il  bibliotecario 
potrà  concedere  il  permesso  di  lucidare  con  quei  metodi 
e con  quelle  cautele  che  valgano  ad  impedire  ogni  danno 
ai  libri.  Egli  però  non  potrà  mai  permettere  di  lucidare 
per  la  sola  Vagione  di  cavar  presto  una  copia. 

173.  Senza  il  permesso  del  prefetto  o del  bibliotecario 
non  potranno  essere  dati  in  lettura  i romanzi,  i giornali 
politici  non  ancora  legati,  e tutti  i libri  di  frivolo  argo- 
mento e di  mero  passatempo. 
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É vietato  dare  in  lettura  libri  immorali  o accompa- 
gnati da  disegni  osceni,  tranne  il  caso  die  il  prefetto  o 
il  bibliotecario  riconosca  che  sono  necessari  a qualche 
lettore  per  un  determinato  studio  letterario,  storico  o 
scientifico. 

174.  Nessun  lettore  potrà  uscire  dalla  sala  di  lettura 
senza  aver  restituito  prima  le  opere  avute. 

Le  richieste  di  libri  firmate  dal  lettore  hanno  va- 
lore di  ricevuta  e perciò  dovranno  da  lui  venir  ritirate 
nel  restituire  le  ope^'e  da  esse  descritte. 

175.  E in  facoltà  del  lettore  di  presentare  anche  nei 
giorni  successivi  la  richiesta  medesima  colla  quale  ha  già 
ottenuto  altra  volta  un  libro,  finché  essa  sia  in  buono  stato. 

Basterà  aggiungere,  sotto  le  precedenti  date,  quella 
della  nuova  presentazione  della  richiesta. 

176.  I codici  manoscritti  saranno  dati  in  lettura  col 
permesso  del  prefetto  o.  del  bibliotecario  o dell’  impiegato 
da  essi  designato,  e,  se  è possibile,  in  stanza  separata,  nè 
mai  di  sera.  11  lettore  dovrà  osservare  tutte  quelle  norme 
particolari  che  gli  verranno  date  da  chi  sorveglia  lo  studio 
dei  manoscritti. 

177.  Chi  vuole  avere  un  manoscritto  in  lettura  o a 
studio  in  biblioteca  deve  obbligarsi  di  osservare  tutte  le 
prescrizioni  che  gli  verranno  date  dalla  direzione  della 
biblioteca,  e di  studiarlo  nel  posto  che  gli  sarà  assegnato. 

Egli  dovrà  farne  la  domanda  su  scheda  a riscontro 
stampata  (mod.  K)  indicando  con  chiarezza  il  titolo  del 
codice,  il  secolo  al  quale  esso  appartiene,  il  volume  desi- 
derato, e la  segnatura  che  esso  porta,  e dicendo  pure  se 
egli  chiede  il  codice  o per  poterlo  esaminare,  o per  farne 
degli  estratti,  o per  collazionarlo  con  altro  codice  o edi- 
zione a stampa  che  designerà,  o per  copiarlo. 

La  parte  principale  della  scheda  rimane  presso  l’im- 
piegato che  ha  in  custodia  i manoscritti,  fino  a tanto  che 
il  codice  sia  a disposizione  del  lettore.  Lo  scontrino  in- 
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vece  attesta  la  consegna  fatta  del  codice  e sarà  presentato 
e ritirato  nella  sala  di  studio  dal  lettore  ogni  volta  che 
ottiene  in  lettura  o restituisce  il  codice. 

Terminato  lo  studio  di  un  codice,  il  lettore  dovrà 
ritirare  con  lo  scontrino  anche  la  parte  principale  della 
richiesta  fatta. 

178.  Chi  domanda  in  lettura  o a studio  un  manoscritto 
ha  stretto  obbligo  di  notare  prima  sulla  richiesta  (mod.  K) 
tutte  le  indicazioni  che  gli  vengono  domandate  dalla  dire- 
zione della  biblioteca  per  poter  compilare  con  esattezza 
la  scheda  (mod.  L)  di  cui  all’  art.  39. 

Chi  studia  o copia  per  altri  un  manoscritto  ha  pa- 
rimente obbligo  di  dare  preventivamente  le  notizie  so- 
praindicate, quanto  alla  persona  che  gli  ha  commesso  di 
studiarlo  o di  copiarlo. 

Hanno  pure  quest’  obbligo  le  biblioteche  che  rice- 
vono, col  consenso  del  ministero,  un  manoscritto  da  un’  al- 
tra biblioteca.  Esse  trasmetteranno , alla  biblioteca  cui  il 
manoscritto  appartiene  una  scheda  (mod.  L)  con  le  de- 
bite notizie. 

Chiunque  si  rifiutasse  di  dare  con  tutta  esattezza 
le  indicazioni  sopraccennate  alla  direzione  della  biblio- 
teca, non  potrà  avere  in  lettura  il  manoscritto  richiesto. 

179.  Le  opere  a stampa  o manoscritte  della  biblio- 
teca saranno  sempre  adoperate  con  ogni  cura  e diligenza 
perchè  non  soffrano  danno. 

E vietato  di  far  segni  e scrivere  nelle  opere  stam- 
pate o manoscritte  della  biblioteca,  anche  quando  si  trat- 
, tasse  di  correggere  qualche  sbaglio  evidente  dell’autore, 
o qualche  errore  di  stampa. 

Non  è permesso  a due  o più  lettori  di  servirsi  nella 
sala  di  lettura  contemporaneamente  di  una  medesima 
opera  stampata  o manoscritta. 

180.  Non  possono  essere  dati  in  lettura  ì hbri  non 
ancora  registrati  nel  registro  d’  ingresso  e non  oliati, 
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nè  numerati,  e neppure  i libri  non  legati  in  maniera  da 
garentire  la  loro  conservazione. 

181.  Il  prestito  dei  libri  o manoscritti  fuori  di  biblio- 
teca, potrà  farsi  osservando  le  cautele  e prescrizioni  de- 
terminate dal  ministero  con  apposito  regolamento  per  il 
prestito  locale,  concernente  gli  studiosi  che  abitano  la 
città,  dove  la  biblioteca  ha  sede,  e per  il  prestito  esterno 
destinato  a giovare  agli  studiosi  italiani,  e a dar  modo 
alle  biblioteche  di  potersi  aiutare  a vicenda  coi  libri  che 
lo  Stato  acquista  nell’  interesse  generale  degli  studi  in 
ogni  paese  d’ Italia. 

Per  importanti  studi  si  daranno  manoscritti  e libri 
in  prestito  anche  alle  biblioteche  straniere.  Ma  occorre, 
volta  per  volta,  l’approvazione  del  ministero  che  sarà 
ristretta  a quei  paesi  i quali,  a vantaggio  dei  nostri  studi, 
concedono  simili  larghezze  anche  all’  Italia. 

182.  Le  domande  per  i libri  che  si  vogliano  ottenere 
in  prestito  a domicilio  si  faranno  sempre  in  iscritto  su 
ricevute  speciali  (mod.  F). 

Si  indicherà  con  chiarezza  il  titolo,  la  edizione  e il 
volume  dell’opera  desiderata,  e si  consegnerà  la  ricevuta 
non  firmata  agl’  impiegati  addetti  al  catalogo  per  notarvi 
la  collocazione  e per  prendere  il  libro. 

Quando  il  libro  possa  essere,  a tenore  del  regola- 
mento vigente  sui  prestiti,  dato  a domicilio,  la  persona 
che  è ammessa  al  prestito  dovrà  firmare  la  ricevuta,  ri- 
tirando al  tempo  stesso  il  libro. 

La  consegna  dei  libri  in  prestito  e la  loro  restitu- 
zione avrà  sempre  luogo  di  giorno,  e principierà  un’ ora 
dopo  che  la  biblioteca  venne  aperta  al  pubblico,  e ces- 
serà un’ora  prima  della  chiusura. 

188.  Nel  caso  di  necessità  e coi  modi  prescritti  dal 
regolamento  sul  prestito,  lo  studioso  potrà  chiedere  ed 
ottenere  che  i libri  dei  quali  avesse  bisogno  vengano 
temporaneamente  spediti  dalle  pubbliche  biblioteche  go- 
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vernati  ve  alla  biblioteca  eh’  egli  frequenta  (mod.  F,  ar- 
ticolo 41). 

Se  qualche  biblioteca  provinciale,  comunale  o pri- 
va^ta,  acconsentisse,  nell’  interesse  degli  studi,  di  inviare 
temporaneamente  in  deposito  ad  una  biblioteca  gover- 
nativa, manoscritti  o libri  rari  di  sua  proprietà,  per  essere 
dati  in  lettura  nella  sala  di  studio  alle  persone  che  avranno 
chiesto  questi  manoscritti  o libri,  il  prefetto  o biblioteca- 
rio  ha  la  facoltà  di  accettarne  il  deposito  e 1’  obbligo  di 
curarne  la  conservazione  e la  restituzione. 

184.  Per  speciali  ricerche  bibliografiche  nei  libri  o ma- 
noscritti esistenti  nella  biblioteca,  gli  studiosi  possono  ri- 
volgersi in  persona,  o per  lettera  alla  direzione  delle  bi- 
blioteche governative. 

Le  direzioni  delle  biblioteche  faranno  queste  ricer- 
che come  lo  consentiranno  le  altre  loro  occupazioni  e gli 
altri  doveri  d’  ufficio. 

185.  La  visita  delle  stanze  della  biblioteca,  per  ve- 
dere i cirnelii  in  esse  raccolti  ed  esposti,  si  farà  col  per- 
messo del  prefetto  o del  bibliotecario. 

Il  visitatore  dovrà  prima  scrivere  in  apposito  regi- 
stro il  proprio  nome  e cognome,  patria  e condizione,  e 
conformarsi  poi  a tutte  quelle  prescrizioni  che  gli  venis- 
sero date  dall’impiegato  che  d’ordine  del  prefetto  o bi- 
bliotecario deve  accompagnarlo. 

186.  Mentre  la  biblioteca  è aperta  soltanto  per  gl’im- 
piegati nessun  altro  può  esservi  ammesso. 

187.  Nella  sala  di  lettura  nessuno  può  entrare  o trat- 
tenersi per  semplice  passatempo  o per  qualsiasi  altra  ra- 
gione estranea  al  fine  dello  istituto. 

In  qualsiasi  sala  o parte  della  biblioteca  è a tutti 
rigorosamente  vietato  il  fumare. 

188.  Ogni  biblioteca  determinerà,  secondo  le  proprie 
condizioni  e i propri  bisogni,  le  norme  che  il  pubblico 
dovrà  osservare  perchè  proceda  regolarmente  il  servizio, 
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per  la  lettura  diurna  e serale,  perchè  l’ordine  nella  sala 
di  studio  sia  mantenuto,  e per  il  retto  uso  e la  conser- 
vazione della  suppellettile  letteraria. 

Questi  regolamenti  particolari  non  dovranno  disco- 
starsi dalle  prescrizioni  generali  contenute  nel  presente 
regolamento,  saranno  sottoposti  all’  esame  del  consiglio 
di  direzione  e della  giunta  di  vigilanza  e saranno  inviati 
poi  al  ministero  per  essere  approvati. 

189.  Il  prefetto  o bibliotecario  può  espellere  dalla  bi- 
blioteca ed  escluderne  temporaneamente  e definitivamente 
coloro  che  trasgrediscano  o violino  le  discipline  della  bi- 
blioteca 0 turbino  in  alcun  modo  la  quiete  della  sala. 

Nel  caso  di  esclusione  definitiva,  il  prefetto  o il  bi- 
bliotecario dovrà  immediatamente  riferirne  al  ministero, 
al  quale  1’  escluso  potrà  richiamarsene. 

190.  Chi  si  rendesse  colpevole  di  sottrazioni,  o di  gua- 
sti in  una  delle  biblioteche,  sarà  escluso  da  tutte  le  bi- 
blioteche governative  del  regno. 

Saranno  pure  esclusi  da  tutte  le  biblioteche  gover- 
native coloro  che  avessero  commesso  altre  gravi  man- 
canze in  una  biblioteca. 

Gl’impiegati  dovranno  evitare  con  ogni  cura  tutto 
ciò  che,  non  essendo  prescritto  o necessario,  potesse  far 
diventare  incomodo  o sgradito  agli  studiosi  il  frequen- 
tare una  biblioteca  pubblica. 

191.  Chi  credesse  di  aver  giusto  motivo  di  lagnarsi 
del  contegno  degli  uscieri  o inservienti,  o di  qualunque 
altro  impiegato,  dovrà  senza  recar  alcun  disturbo  alla 
pubblica  lettura,  richiamarsene  all’  impiegato  che  presiede 
alla  sala,  o alla  direzione  della  biblioteca. 
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Le  osservazioni  che  abbiamo  fatto  in  generale  su 
tutta  la  pubblica  istruzione  in  Italia,  ed  in  partico- 
lare su  quella  superiore,  rispuntano  a proposito  della 
istruzione  secondaria.  Anche  in  questa  deplorasi  in- 
certezza di  leggi  ed  esuberanza  di  regolamenti.  Il 
concetto  fondamentale  delle  istituzioni  non  è ben 
determinato:  oscillanti  quindi  i provvedimenti  e le 
norme.  Anche  qui  il  commento  alla  legge  è costi- 
tuito dal  regolamento,  il  quale  applica,  estende,  tra- 
visa, trasforma,  distrugge  perfino,  la  legge.  E ciò  è 
male,  quantunque  talvolta,  per  singolare  combina- 
zione, riesca  a bene:  poiché  la  legge,  pur  troppo,  non 
si  mostra  adeguata  ai  nuovi  bisogni.  Noi  seguiamo 
pertanto  il  metodo  adottato  fin  qui:  diamo  largo  posto 
alla  esposizione  di  cose,  di  fatti,  di  istituti,  e restrin- 
giamo la  critica,  la  quale,  del  resto,  risulta  implicita. 
Dividiamo  il  nostro  discorso  in  cinque  parti  : gin- 
nasi e licei  ; scuole  ed  istituti  tecnici;  istituti  nautici; 
convitti  nazionali  ; abilitazioni  ad  insegnamento. 

Parte  Prima. 

ISTRUZIONE  SECONDARIA  CLASSICA. 

GINNASI  E LICEI. 

Come  già  per  V istruzione  superiore,  in  questa 
parte  abbiamo  diversità  di  legislazione  fra  le  varie 
regioni  d’Italia,  non  essendo  stata  estesa  egualmente 
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la  legge  Casati.  Nelle  provincie  napoletane  vige  il  de- 
creto-legge luogotenenziale  10  febbraio  1861,  il  quale, 
fra  r altro,  impone  come  obbligatorio  V insegna- 
mento del  francese.  I regolamenti  però  (come  anche 
per  le  università)  han  cercato  in  tutti  i modi,  an- 
che forzando  ed  alterando  la  legge,  di  stabilire  un 
diritto  comune  per  tutto  il  Regno  ; quindi,  deve  ri- 
corrersi al  regolamento  come  fonte  di  diritto  — e 
anche  come  fonte  legislativa  — non  alla  legge. 

I.  — Regolamento  generale  per  i ginnasi  ed  i licei. 

(Regio  decreto  24  settembre  1889  — BoSELLi). 

Questo  regolamento  disciplina  tutta  la  materia. 
Di  recente  (1891)  esso  ha  subito  notevoli  modifica- 
zioni, essendo  stata  abolita  la  distinzione  che  faceva 
fra  ginnasio  inferiore  e superiore.  Parve  che  tale 
distinzione,  oltreché  lesiva  delia  legge,  fosse  didat- 
ticamente difettosa  e nociva.  Noi  diamo  qui  prima 
il  testo  del  regolamento  generale,  lasciando  in  bianco 
gli  articoli  che  successivamente  sono  stati  soppressi 
o modificati  ; poi,  separatamente,  riportiamo  il  testo 
di  tali  modificazioni. 

Capo  I.  — Disposizioni  generali. 

Art.  1-3.  (Modificati  dal  regio  decreto  26  maggio  1891, 
riprodotto  più  avanti,  a pag.  444  e segg.) 

4.  Il  ginnasio  deve  possedere  una  piccola  biblioteca 
pei  disegni  della  scuola,  le  carte  murali  necessarie  per  la 
geografia,  i modelli  pel  disegno,  e,  se  non  v’  è gabinetto, 
una  collezione  di  quadri  murali  per  l’ insegnamento  della 
storia  naturale.  Il  liceo,  oltre  la  biblioteca  e le  carte  mu- 
rali per  la  geografia,  deve  possedere  un  sufficiente  museo 
di  storia  naturale  e un  gabinetto  di  fisica  e chimica. 

5.  Nessuna  classe  può  avere  più  di  40  alunni.  Quando 
il  numero  degli  alunni  sia  maggiore,  la  classe  vien  divisa 
in  due  o più  sezioni.^ 


1 Ciò  malgrado,  la  circolare  3 ottobre  1891  (Villari)  dispose  che  la 
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Appena  chiusa  l’ iscrizione,  il  capo  dell’  istituto  no- 
tifica il  numero  degl’  iscritti  al  provveditore,  il  quale  farà 
al  ministero,  quando  occorra,  le  opportune  proposte  per 
la  divisione  delle  classi. 

0.  Le  lezioni  sono  giornalmente  divise  in  due  periodi 
con  un  intervallo,  che  è stabilito,  per  la  stagione  inver- 
nale e per  l’ estiva,  dal  consiglio  provinciale  scolastico. 
Le  materie  d’ insegnamento  sono  alternate,  quanto  più  è 
possibile,  tra  loro.  La  durata  di  ciascuna  lezione  è da 
un’  ora  a un’  ora  e mezzo. 

L’ orario  dell’  istituto  è compilato  dal  preside  o di- 
rettore, udito  il  collegio  dei  professori,  ed  è approvato 
dal  consiglio  provinciale  scolastico. 

L’  orario  assegnato  nel  regolamento  a ciascuna  di- 
sciplina non  può  essere  nè  accresciuto  nè  diminuito,  nè 
in  maniera  alcuna  variato. 

Quando  più  discipline,  o più  parti  di  una  disciplina 
che  abbiano  orario  distinto,  sono  assegnate  a un  sol  pro- 
fessore, è vietato  assolutamente  confondere  insieme  gli 
orari  o distrarre  qualsiasi  porzione  dell’uno  in  aumento 
dell’  altro. 

8.  L’  anno  scolastico  dura  dieci  mesi,  dal  1°  di  ottobre 
a tutto  il  31  di  luglio  ; le  lezioni  durano  dal  16  di  ottobre 
a tutto  il  30  di  giugno. 

I giorni  degli  esami  di  ammissione  e promozione 

divisione  in  più  classi  si  faccia  solo  quando  gli  alunni  superino  il  nu- 
mero di  50,  a meno  che  sieno  insufficienti  i locali. 

Inoltre  la  circolare  5 settembre  1891,  n.  1019  (Villari)  aveva  disposto 
« che  a cominciare  dal  prossimo  anno  l’ insegnamento  delle  classi  aggiunte 
venga  soltanto  affidato  ad  incaricati  muniti  di  laurea  in  lettere  o in  iscienze 
o altrimenti  abilitati  all’  insegnamento  nei  ginnasi  e licei.  Essi  saranno 
sottoposti  alla  direziono  e sorveglianza  dei  professori  ordinari  delle  classi 
o delle  materie  per  le  quali  si  fa  la  divisione  degli  alunni  e dovranno 
puntualmente  attenersi  agli  orari  ed  ai  programmi  prescritti.  Gli  inse- 
gnanti che  in  tal  modo,  come  aiuti  o assistenti  di  professori  titolari  (re- 
sponsabili sempre  dell’  andamento  disciplinare  o didattico  della  classe) 
avranno  fatto  con  buon  successo  il  tirocinio,  saranno,  come  gli  istitutori 
ripetitori  dei  convitti  nazionali,  preferiti  per  le  nomine  che  il  ministero 
di  mano  in  mano  dovrà  fare  per  provvedere  alle  cattedre  che  si  succe- 
deranno vacanti  nei  licei  e ginnasi.  » 
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sono  fissati  per  ciascun  ginnasio  e liceo  dal  capo  del- 
r istituto;  quelli  degli  esami  di  licenza,  così  dal  ginnasio 
inferiore  come  dal  ginnasio  superiore,  sono  fissati  per 
ciascuna  provincia  dal  provveditore  agli  studi  ; quelli  de- 
gli esami  di  licenza  liceale  sono  fissati  per  tutto  il  regno 
dal  ministero. 

Gli  esami,  sia  di  ammissione  e promozione,  sia  di  li- 
cenza, non  possono  mai  cominciare  avanti  al  l""  di  luglio, 
e per  la  sessione  autunnale  non  devono  terminare  dopo 
il  15  di  ottobre.  Ove  in  qualche  istituto  non  siano  termi- 
nati il  15  del  detto  mese,  il  preside  o direttore  deve  darne 
avviso,  con  le  debite  giustificazioni,  al  provveditore,  il 
quale  ne  informerà  il  ministero. 

9.  Sono  giorni  di  vacanza  : tutti  i giorni  festivi  ri- 

conosciuti dallo  Stato,  cioè  : le  domeniche,  il  giorno  di 
Ognissanti,  della  Concezione,  di  Natale,  il  primo  dell’ anno, 
il  giorno  dell’Epifania,  dell’Ascensione,  del  Corpus  Do- 
mini, degli  apostoli  Pietro  e Paolo  e del  santo  patrono; 
2^  la  commemorazione  dei  morti;  3*^  l’anniversario  della 
morte  del  re  Vittorio  Emanuele  II;  4°  il  giorno  natalizio 
di  S.  M.  il  Re;  5®  il  giorno  natalizio  di  S.  M.  la  Regina. 

In  fine  sono  assegnati  complessivamente  16  giorni 
di  vacanza  per  le  feste  di  Natale,  carnevale  e Pasqua, 
da  ripartirsi,  in  ogni  provincia,  dal  consiglio  provinciale 
scolastico. 

10.  Il  provveditore,  attenendosi  al  disposto  degli  ar- 
ticoli 8 e 9,  prima  del  cominciamento  dell’  anno  scolastico 
pubblica  il  calendario  per  la  sua  provincia,  inviandone  un 
esemplare  al  ministero.  Un  esemplare  deve  stare  affisso 
nell’  interno  di  ogni  istituto  scolastico,  e i rispettivi  capi 
ne  curano  1’  esatta  osservanza. 

Capo  II.  — Collegio  dei  professori. 

11.  In  ogni  ginnasio  e in  ogni  liceo  è un  collegio  com- 
posto di  tutti  gl’  insegnanti.  Esso  è convocato  e presieduto 
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dal  preside  o direttore  e,  in  sua  assenza,  dal  professore, 
che,  giusta  il  penultimo  capo  verso  dell’ art.  24  e il  secondo 
capoverso  dell’ art.  26,  è designato  a farne  le  veci.  11  più 
giovane  di  età  tra  i professori  è segretario  dei  collegio. 

Il  maestro  di  ginnastica  interviene  alle  adunanze 
del  collegio  quando  s’  abbiano  a trattare  cose  attinenti 
al  suo  ufficio  ed  ogni  altra  volta  che  sia  incitato  dal  capo 
dell’  istituto.  Quando  si  tratta  di  cose  attinenti  al  suo  uf- 
ficio, ha  voto  deliberativo. 

12.  Le  adunanze  del  collegio  sono  ordinarie  e straor- 
dinarie. Nelle  urie  e nelle  altre  si  possono  trattare  soltanto 
le  proposte  messe  all’  ordine  del  giorno,  che  e stabilito 
dal  presidente  e comunicato,  nell’  avviso  di  convocazione, 
a ciascuno  dei  componenti  il  collegio.  Su  domanda  scritta 
di  due  professori  e presentata  avanti  che  sia  spedito  1’  av- 
viso di  convocazione,  il  presidente  aggiunge  all’  ordine 
del  giorno  le  loro  proposte. 

13.  La  discussione  delle  proposte  indicate  nella  con- 
vocazione di  un’  adunanza,  sia  ordinaria,  sia  straordina- 
ria, può  farsi  anche  in  più  tornate  consecutive.  Per  la  va- 
lidità delle  deliberazioni  è necessario  che  sia  presente  la 
maggioranza  dei  componenti  il  collegio.  Le  deliberazioni 
si  prendono  a maggioranza  di  voti  tra  i presenti  e con 
votazione  palese;  salvo  che  si  tratti  di  persone,  ovvero 
che  il  presidente  disponga  o due  professori  chiedano  che 
si  faccia  votazione  segreta.  A parità  di  voti,  prepondera 
il  voto  del  presidente. 

14.  Spetta  al  capo  dell’  istituto  eseguire  le  delibera- 
zioni del  collegio.  Egli  può,  se  lo  crede  necessario,  so- 
spenderne r esecuzione  sotto  la  sua  responsabilità,  dan- 
done avviso  al  provveditore  subito,  e al  collegio  nella 
susseguente  adunanza.  Il  collegio  può  determinare  che  si 
eseguisca  la  deliberazione  rimasta  sospesa,  se  non  sia  in- 
tervenuta una  decisione,  contraria  ad  essa,  dell’  aréorità 
scolastica  superiore. 
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15.  Le  adunanze  ordinarie  del  collegio  dei  professori 
sono  tre: 

La  prima,  al  cominciai'e  dell’  anno  scolastico,  per  di- 
scutere su  1’  orario  delle  lezioni,  scegliere  i libri  di  testo, 
coordinare  i vari  insegnamenti,  ripartirne  le  materie  se- 
condo r art.  43,  provvedere  alla  disciplina  interna  del- 
V istituto,  eleggere  il  bibliotecario  e distribuire  fra  i ga- 
binetti e la  biblioteca  l’ annua  dotazione  assegnata  dal 
ministero  o dagli  enti  locali; 

La  seconda,  alla  fine  di  giugno,  per  dichiarare  quali 
alunni  non  siano  da  ammettere  agli  esami  secondo  gli  ar- 
ticoli 59  e 79,  e quali  meritino  di  essere  promossi  senza 
esame  in  virtù  dell’  art.  87  ; 

La  terza,  chiusa  che  sia  la  sessione  estiva  degli 
esami,  per  conferire  su  i risultamenti  di  essi,  per  asse- 
gnare, secondo  il  disposto  dell’  art.  60,  i premi,  per  fir- 
mare i registri. 

Nelle  tre  adunanze,  oltre  gli  oggetti  per  ciascuna  di 
esse  tassativamente  indicati  in  questo  articolo,  se  ne  pos- 
sono trattare  anche  altri,  quando  nell’avviso  di  convoca- 
zione siano  messi  all’ordine  del  giorno. 

16.  Il  capo  dell’  istituto  può  convocare  il  collegio,  sia 
del  liceo,  sia  del  ginnasio,  in  adunanza  straordinaria  ogni 
volta  che  creda  utile  di  farlo. 

E suo  obbligo  riunire  altresì  il  collegio,  quando  due 
professori  gliene  facciano  domanda  in  iscritto,  e mettere 
all’  ordine  del  giorno  le  proposte  da  essi  indicate. 

17.  Dove  liceo  e ginnasio  sono  uniti,  il  presidente  con- 
voca i due  collegi  insieme  nella  prima  delle  tre  adunanze 
ordinarie  di  cui  all’  art.  15,  e,  se  lo  stimi  opportuno,  an- 
che nelle  altre,  sia  ordinarie,  sia  straordinarie.  Il  verbale 
delle  adunanze,  in  tali  casi,  è compilato  dal  segretario 
del  liceo. 

18.  I verbali  delle  adunanze,  oltre  all’  ordine  del  giorno, 
devono  riferire  con  precisione  i motivi  e il  tenore  di  eia- 


ISTRUZIONE  SECONDARIA.  421 

scuna  deliberazione  e il  numero  dei  voti  favorevoli  e 
contrari. 

Si  registrano  in  un  libro  a pagine  numerate;  sono 
approvati  o nella  tornata  stessa  o nella  successiva;  sono 
sottoscritti  dal  presidente  e dal  segretario.  Il  libro  dei 
verbali  è firmato  dal  presidente  in  ciascuna  pagina,  e in 
fine  con  la  indicazione  del  numero  delle  pagine  di  cui  è 
composto.  Ciascuno  di  questi  libri  si  conserva  nell’  ar- 
chivio dell’  istituto. 

Capo  HI.  — Presidi  e direttori, 

15).  I presidi  dei  licei  e i direttori  dei  ginnasi  sono 
scelti,  ordinariamente,  tra  i professori  titolari,  e sono  ))ro- 
mossi  secondo  le  norme  contenute  nel  regio  decreto  25  set- 
tembre 1887. 

Nei  licei  e nei  ginnasi  l’ incarico  della  presidenza  o 
direzione  può  esser  dato  a un  professore  dell’  istituto. 

Dove  liceo  e ginnasio  sono  uniti,  l’ istituto  è retto 
da  una  sola  persona.  In  tal  caso  l’ incarico  della  presi- 
denza deve  esser  dato  a un  professore  del  liceo. 

Dove  liceo  e ginnasio  sono  divisi,  il  preside  o di- 
rettore, se  non  ha  insegnamento  proprio,  è tenuto,  come 
i professori  (art.  41),  a prestarsi  per  le  supplenze  nelle 
discipline  pel  cui  insegnamento  possieda  l’ abilitazione 
legale. 

20.  11  capo  dell’  istituto  cura  la  buona  conservazione 
dell’  edificio  e della  suppellettile  scientifica  e non  scien- 
tifica, e tiene  regolare  inventario  di  tutti  gli  oggetti  a lui 
consegnati. 

21.  Tiene  un  protocollo  per  tutti  gli  atti  d’ufficio; 
cura  che  le  carte  siano  ordinate,  classificate  e custodite 
nell’  archivio  ; conserva  nell’  archivio  le  prove  scritte  de- 
gli esami  e,  sino  al  termine  dell’  anno,  i lavori  scolastici 
corretti  dai  professori. 

Coà,  scoi. 
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Deve,  inoltre,  tenere  in  ordine,  separatamente,  i se- 
l>’uenti  registri  : 

dello  stato  personale  degl’  insegnanti  con  l’ indi- 
cazione precisa  dei  titoli  d’ idoneità,  della  nomina  e degli 
stipendi,  come  pure  degli  altri  uffici  che  ebbero  o barino, 
al  qual  uopo  gl’  insegnanti  devono  presentargli  i docu- 
menti necessari; 

2^  delle  lezioni  fatte  per  supplenza  e delle  assenze 
degl’  insegnanti,  specificando  se  queste  siano  giustificate 
o no  ; 

3°  degli  alunni,  divisi  per  classe,  con  l’indicazione: 
a)  della  data  e del  luogo  di  nascita,  del  nome  dei  geni- 
tori, degli  studi  fatti,  dell’  abitazione,  del  nome  di  chi 
tiene  le  veci  dei  parenti;  h)  dei  loro  meriti  e demeriti, 
informandone,  al  bisogno,  le  famiglie  e i rettori  dei  con- 
vitti ; c)  delle  medie  bimestrali  da  essi  riportate  in  ciascuna 
disciplina  e nella  condotta;  d)  degli  esami  di  promozione; 
degli  esami  di  ammissione; 

5°  degli  esami  di  licenza  dal  ginnasio  inferiore; 

fi""  degli  esami  di  licenza  dal  ginnasio  superiore; 

7®  degli  esami  di  licenza  dal  liceo; 

8*^  delle  tasse,  con  l’ indicazione  : a)  della  data  del 
pagamento;  h)  delle  esenzioni;  c)  delle  restituzioni. 

In  questi  registri,  che  non  possono  mai  essere  portati 
fuori  dell’  istituto,  non  devono  farsi  raschiature.  Occor- 
rendo qualche  variazione,  il  capo  dell’  istituto  la  avvalora 
con  la  sua  firma. 

Nei  registri  d’  esame  e in  quello  delle  medie  bime- 
strali il  capo  dell’  istituto  segna  distintamente,  e sempre 
in  lettere,  le  classificazioni  attribuite  a ciascun  alunno  per 
le  y^rove  scritte  e ]Der  le  prove  orali. 

22.  11  cay30  dell’istituto  manda  in  tempo  debito  al  prov- 
veditore i prospetti  delle  tasse  pagate  dagli  alunni  e delle 
propine  dovute  agli  esaminatori.  Manda  pure  all’  inten- 
denza di  finanza  la  nota  nominativa  per  il  pagamento 
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degli  stipendi  al  personale  addetto  all’  istituto,  secondo 
le  disposizioni  del  regolamento  su  la  contabilità  generale 
dello  Stato. 

23.  Coir  aiuto  di  tutti  gl’  insegnanti  veglia  sul  buon 
andamento  dell’  istituto,  e n’  è responsabile.  Interviene  di 
quando  in  quando  alle  lezioni  dei  professori  per  osser- 
vare come  r insegnamento  procede  nelle  sue  parti,  se  i 
programmi  sono  regolarmente  svolti  e se  si  seguono  le 
norme  fissate  dal  collegio  dei  professori.  Rivede,  quando 
lo  stimi  opportuno,  i lavori  degli  alunni  corretti  dagli 
insegnanti.  Per  accertarsi  del  profitto  degli  alunni  può 
sottoporli  a speciali  esperimenti  scritti  ed  orali. 

24.  Assiste  all’  ingresso  e all’  uscita  degli  alunni  dal- 
r istituto;  legge  nelle  classi  le  medie  bimestrali  dando  agli 
scolari  avvertimenti  opportuni  ; le  notifica  alle  famiglie  e 
ai  rettori  dei  convitti  ; applica  le  pene  secondo  1’  art.  59  ; 
nell’  ora  da  lui  prescelta  dà  udienza  ai  parenti  degli 
alunni;  corrisponde  col  ministero  per  via  del  provvedi- 
tore, salvo  casi  urgenti,  nei  quali  però  deve  contempora- 
neamente darne  a lui  notizia  ; tratta  direttamente  con  la 
provincia,  col  municipio  e con  qualsiasi  altro  ente  mo- 
rale, di  quanto  si  riferisce  alle  spese  dalla  legge  a tali 
enti  attribuite;  interdice,  se  il  provvedimento  non  può  es- 
sere differito,  1’  accesso  nell’  istituto  ai  professori  che  fos- 
sero cagione  di  disordini,  riferendone  subito  al  provvedi- 
tore. Dà  notizia  al  provveditore  delle  assenze  dei  professori 
e di  qualsiasi  altra  loro  mancanza. 

Se  è impedito  da  legittima  causa,  può  fino  a tre 
giorni  farsi  rappresentare  da  uno  dei  professori  dell’  isti- 
tuto, dandone  notizia  al  provveditore.  Negli  altri  casi  deve 
rivolgersi  al  provveditore  stesso,  proponendogli  il  sup- 
plente. Non  può  accettare  alcun  incarico  fuori  dell’  isti- 
tuto, senza  il  permesso  del  provveditore  agli  studi. 

25.  Alla  fine  dell’  anno  scolastico  manda  al  ministero, 
col  mezzo  del  provveditore,  una  relazione  generale  su 
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1’  andamento  didattico  e disciplinare  dell’  istituto  e su  i 
bisogni  di  esso,  dando  anche  notizia  dell’  opera  e dei  desi- 
derii  degl’insegnanti.  Sopra  invito  del  provveditore  manda 
a lui  i cenni  riservati  sul  personale  insegnante.  Alle  per- 
sone incaricate  d’ispezionare  l’istituto  dà  tutte  le  indica- 
zioni di  cui  è richiesto,  e fa  vedere,  occorrendo,  anche 
tutti  i registri. 

26.  Per  gravi  e urgenti  bisogni  di  famiglia  il  capo  del- 
r istituto  può  concedere  ai  professori  un  permesso  fino 
a cinque  giorni,  disponendo  per  la  supplenza  e informan- 
done il  provveditore.  Per  gli  stessi  motivi  il  provveditore 
può  concedere  ai  capi  degl’  istituti  e ai  professori  un 
permesso  fino  a dieci  giorni,  disponendo  per  la  supplenza 
e informandone  il  ministero.  Questi  permessi  non  si  con- 
cedono durante  gli  esami,  e durante  l’ anno  scolastico 
non  possono  eccedere  per  la  stessa  persona  i giorni  so- 
praindicati. Trattandosi  di  congedi  più  lunghi  tanto  pei 
capi  degl’  istituti,  quanto  pei  professori,  l’ interessato  ne 
fa  domanda  per  via  gerarchica  al  ministero. 

Capo  IV.  — Insegnanti. 

27.  Gl’  insegnanti  ne’  ginnasi  e ne’  licei  sono  titolari, 
reggenti,  incaricati.  La  nomina  dei  titolari  si  fa  per  de- 
creto regio:  per  decreto  ministeriale  quella  dei  reggenti 
e degli  incaricati.  I reggenti  possono  essere  nominati  per 
uno  o due  o tre  anni  al  più;  per  un  solo  anno  gl’inca- 
ricati. Gli  uni  e gli  altri  possono,  sempre  entro  i termini 
suddetti,  essere  confermati  in  ufficio. 

2S.  Le  nomine  degl’  insegnanti  si  fanno  per  concorso, 
o generale  per  tutte  le  cattedre  vacanti  o speciale  per 
una  cattedra  di  un  determinato  istituto;  quando  il  mini- 
stro non  usi  della  facoltà  concessagli  dagli  articoli  210 
e 213  della  legge  13  novembre  1859. 

Il  concorso  generale  si  fa  per  nominare  insegnanti 
al  grado  di  reggente;  il  concorso  speciale  si  fa  per  no- 


ISTRUZIONE  SECONDARIA.  425 

minare  insegnanti  al  grado  di  reggente  o di  titolare,  se- 
condo che  è stabilito  nell’  avviso  ministeriale. 

Il  concorso,  sia  generale  sia  speciale,  può  essere  ban- 
dito per  titoli  o per  titoli  e per  esame. 

29.  L’  aspirante  alla  cattedra,  o alle  cattedre  per  le 
quali  fu  aperto  il  concorso,  deve  presentarne,  in  tempo 
debito,  al  ministero  domanda  regolare,  corredata  dei  do- 
cumenti richiesti  dall’  avviso  e di  una  narrazione  ove  egli 
espone  in  modo  particolareggiato  l’ istruzione  ricevuta, 
gli  studi  preferiti,  gli  uffici  sostenuti  e l’ insegnamento  o 
gli  insegnamenti  ai  quali  crede  essere  idoneo;  e deve  in 
tutto  conformarsi  alle  prescrizioni  dell’  avviso  di  concorso. 

30.  A giudicare  i concorsi  il  ministro  nomina  speciali 
commissioni,  composte  ciascuna  di  non  meno  di  cinque 
persone. 

31.  E ufficio  della  commissione  giudicatrice:  dichia- 
rare non  ammessi  al  concorso  gli  aspiranti  a cui  manca 
il  titolo  legale  di  abilitazione  all’  insegnamento  o alcuno 
degli  altri  documenti  necessari  secondo  le  norme  stabilite 
nell’  avviso  di  concorso  e nelle  istruzioni  ministeriali,  e 
dichiarare  ammessi  al  concorso  quelli  che  sono  forniti  del 
titolo  legale  di  abilitazione  e degli  altri  documenti  richie- 
sti ; 2^  graduare  per  ordine  di  merito  i candidati  ammessi 
al  concorso;  3®  designarli  alla  cattedra. 

32.  Nel  concorso  per  titoli,  la  commissione,  graduando 

i candidati  ammessi  al  concorso,  deve  tener  conto  prin- 
cipalmente: dei  titoli  accademici;  2"^  di  altri  concorsi 

e titoli  eventuali;  3^^  delle  pubblicazioni;  4""  della  provata 
efficacia  didattica  ed  educativa,  dando  a quest’  ultimo  re- 
quisito valore  preponderante. 

33.  Nel  concorso  per  titoli  e per  esame  il  giudizio  su 
i titoli  è preliminare,  e si  fa  come  nel  concorso  bandito 
per  titoli  soltanto.  All’esame  si  ammettono  i soli  candi- 
dati, che  dal  giudizio  fatto  dalla  commissione  su  i titoli 
risultino  ammessi  al  concorso.  L’ esame  si  compone  di  tre 
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prove,  cioè:  1°  di  una  prova  scritta;  2°  di  una  prova 
orale;  di  una  lezione,  secondo  le  norme  inserite  nel- 
1’  avviso  di  concorso  e nelle  istruzioni  ministeriali. 

34.  Nel  concorso  per  titoli  la  commissione  procede  alla 
graduazione  di  merito  dei  candidati  ammessi  al  concorso, 
facendo  su  ciascuno  di  loro  un’  apposita  votazione  se- 
greta, nella  quale  ogni  commissario  dispone  di  dieci  punti. 

Nel  concorso  per  titoli  e per  esame,  dopo  l’ultimo 
esperimento,  procede  alla  graduazione  dei  candidati  col 
modo  stesso  di  votazione. 

In  fine,  così  nel  concorso  per  titoli,  come  nel  con- 
corso per  titoli  e per  esame,  designa  alla  cattedra  i can- 
didati che  nella  graduazione  di  merito  abbiano  ottenuto 
una  somma  di  punti  non  inferiore  a otto  decimi,  propo- 
nendoli nell’  ordine  risultante  dalla  stessa  graduazione  se- 
condo il  numero  dei  punti  ottenuti. 

35.  Terminati  i suoi  lavori  la  commissione  presenta  al 
ministro,  coi  verbali  delle  singole  adunanze,  una  relazione 
particolareggiata,  in  cui  raccoglie  tutto  il  procedimento 
tenuto,  le  ragioni  delle  deliberazioni  prese,  un  giudizio 
sommario  su'  ciascuno  dei  concorrenti  e i voti  assegnati 
a ciascuno  di  essi.  Ogni  commissario  potrà  esprimere 
nella  relazione  il  suo  avviso  contrario  a quello  accolto 
dalla  maggioranza.  La  relazione  ha  effetto  legale  dopo 
che  il  ministro  l’abbia  approvata.  Fra  i designati  alla 
cattedra  il  ministro  ha  facoltà  di  scelta. 

36.  La  designazione  alla  cattedra  vale  soltanto  pel  con- 
corso in  occasione  del  quale  fu  fatta  ; per  posteriori  vacanze 
di  eguali  cattedre  o per  posteriori  concorsi  può  valer  come 
titolo  di  particolare  considerazione  o come  documento. 

37.  A singole  cattedre,  vacanti  nelle  sedi  di  maggiore 
importanza,  il  ministro  può  provvedere,  anziché  per  tra- 
sferimenti, o valendosi  dell’  art.  210  della  legge  13  novem- 
bre 1859,  o mediante  concorso  ristretto  fra  gl’  insegnanti 
della  disciplina  a cui  la  cattedra  vacante  appartiene. 
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38.  I candidati  ai  quali  per  concorso  speciale  è con- 
ferita la  cattedra,  se  sono  già  insegnanti  negl’  istituti 
scolastici  dello  Stato  con  grado  e con  stipendio  superiori 
a quelli  stabiliti  nel  concorso,  li  conservano. 

39.  11  ministro  può,  per  motivi  di  servizio  e di  disci- 
plina, trasferire  presidi,  direttori,  insegnanti  da  un  isti- 
tuto ad  un  altro. 

40.  Le  promozioni,  così  da  una  classe  all’  altra  di  reg- 
gente come  dal  grado  di  reggente  a quello  di  titolare,  e 
parimente  da  una  classe  all’  altra  di  titolare,  si  fanno 
per  due  terzi  in  ragione  dell’  anzianità  e per  un  terzo  in 
ragione  del  merito,  secondo  le  norme  stabilite  nel  regio 
decreto  25  settembre  1887. 

41.  I professori  di  ginnasio  hanno  1’  obbligo  d’ inse- 
gnare fino  a 20  ore  per  settimana:  quelli  di  liceo  fino 
a 15.  Dentro  questi  limiti  gli  uni  e gli  altri,  e anche  nel 
ginnasio  i professori  di  liceo,  anche  nel  liceo  i professori 
di  ginnasio,  possono  esser  chiamati  a insegnare,  senza 
compenso,  le  materie  stesse  o materie  affini,  così  nelle 
classi  ordinarie  come  nelle  sezioni  aggiunte,  e a supplire 
i colleghi  assenti. 

Quando  siano  chiamati  ad  insegnare  per  un  mag- 
gior numero  di  ore,  riceveranno  una  proporzionata  in- 
dennità, come  prescrive  l’ art.  259  della  legge  13  no- 
vembre 1859,  purché  la  supplenza  o l’ incarico  duri  più 
di  tre  giorni  consecutivi.  Questa  indennità  è ragguagliata 
a due  terzi  dello  stipendio  di  un  professore  reggente 
di  prima  classe  nell’  istituto  a cui  appartiene  l’ insegna- 
mento. 

Quando  non  sia  possibile  provvedere  agl’  incarichi 
0 alle  supplenze  coi  professori  dello  stesso  istituto,  si  ri- 
correrà a professori  di  altri  istituti  regi  del  luogo;  o, 
mancando  questi,  a professori  d’ istituti  pareggiati,  o,  da 
ultimo,  a persone  estranee  all’  insegnamento  pubblico,  che 
abbiano  la  legale  abilitazione. 
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42.  Dove  il  ginnasio  è unito  al  liceo,  V insegnamento 
scientifico  in  tutto  F istituto  è affidato  ai  professori  del  liceo. 

Nel  liceo,  se  ad  esso  non  è unito  il  ginnasio,  un  sol 
professore  potrà  esser  chiamato  a insegnare  fisica  e chi- 
mica e storia  naturale  insieme. 

Nel  ginnasio,  quando  non  è unito  al  liceo,  un  sol 
professore  insegnerà  matematica,  nozioni  di  scienze  na- 
turali e storia  naturale. 

43.  Tra  gl’  insegnanti  del  ginnasio  inferiore,  come  pure 
tra  quelli  del  ginnasio  superiore,  possono  essere  ripartite 
le  discipline  secondo  che  al  collegio  dei  professori  parrà 
più  conveniente.  Questa  ripartizione  deve  esser  fatta  in 
modo  che  ciascun  professore  insegni  il  numero  d’ ore 
stabilito  nell’  orario  alle  singole  discipline  e a ciascuna 
classe  ; nè  potrà  essere  messa  in  atto  senza  1’  approvazione 
del  provveditore. 

Salvo  il  caso  contemplato  nel  capoverso  precedente, 
i professori  delle  prime  due  classi  del  ginnasio  inferiore 
e quelli  del  ginnasio  superiore  accompagneranno  ciascuno 
i propri  alunni  per  l’ intero  biennio. 

44.  Ciascun  insegnante  deve  trovarsi  nella  propria  re- 
sidenza almeno  due  giorni  avanti  al  principio  dell’anno  sco- 
lastico, e,  durante  questo,  non  può  risiedere  altrove.  Egli 
deve  metter  1’  opera  sua  per  tutti  i bisogni  dell’  istituto 
fino  al  compimento  degli  esami  e dei  lavori  del  collegio 
dei  professori. 

4o.  Ciascun  insegnante  ha  obbligo  d’ intervenire  alle 
adunanze  ordinarie  e straordinarie  del  collegio  dei  pro- 
fessori ; di  fare  le  supplenze  ordinate  dal  capo  dell’  isti- 
tuto o dal  provveditore  ; di  assistere  all’  ingresso  e alla 
uscita  dei  propri  alunni  ; di  coadiuvare,  per  turno,  il  capo 
dell’  istituto  nell’  assistere  agli  esercizi  di  ginnastica  ; di 
sorvegliare  i giovani  durante  le  prove  scritte  degli  esami; 
di  accettare  gl’incarichi  e uffici  che  dal  capo  o dal  col- 
legio dell’  istituto  gli  fossero  assegnati. 


ISTRUZIONE  SECONDARIA. 


429 


Tiene  con  ordine  i giornali  di  classe,  affinchè  chiari 
appariscano  i meriti,  i demeriti,  le  assenze  degli  alunni 
e le  sommarie  indicazioni  delle  materie  spiegate;  alla  fine 
di  ogni  mese  consegna  al  capo  dell’  istituto  i lavori  sco- 
lastici corretti;  alla  fine  di  ogni  bimestre  gli  presenta  le 
medie  riportate  dai  propri  alunni  nella  condotta  e nel 
profitto,  segnatevi  distintamente  le  classificazioni  dovute 
a ciascuno  di  essi  per  gli  esercizi  in  iscritto  e per  gli 
esercizi  a voce;  alla  fine  dell’anno  scolastico  gli  fa  per 
iscritto  una  relazione  particolareggiata  sul  proprio  inse- 
gnamento. 

46.  Ciascun  insegnante  è responsabile  della  disciplina 
nella  sua  scuola. 

11  professore  bibliotecario,  i professori  di  storia  e 
geografia,  di  fisica  e chimica,  di  storia  naturale,  il  maestro 
di  ginnastica  sono  responsabili,  come  il  capo  dell’istituto, 
delle  carte  murali,  dei  gabinetti,  dei  libri  e degli  altri 
oggetti  a loro  affidati. 

47.  Quando  un  insegnante  sia  invitato  a prestare  tem- 
poraneamente r opera  sua  in  commissioni  d’  esame  o in 
altri  uffici  estranei  all’  istituto,  durante  l’ anno  scolastico 
non  può  accettare  l’ incarico  senza  aver  prima  ottenuto  per 
iscritto  il  permesso  dal  preside  o direttore. 

Tutte  le  domande,  per  congedo  o per  altro  oggetto, 
che  gl’  insegnanti  dovessero  fare  all’  autorità  superiore, 
sono  sempre  trasmesse  per  mezzo  -del  capo  dell’  istituto, 
che  le  invia  col  suo  parere. 

48.  Nessun  professore  può  dare  lezioni  private  agli 
alunni  della  propria  classe,  e neppure  a quelli  delle  altre 
classi  dello  stesso  istituto,  se  per  disposizione  di  legge  o 
di  regolamento  sia  quindi  chiamato  ad  esaminarli.  Agli 
altri  alunni  dell’  istituto  può  dar  lezioni  con  l’ assenso  del 
preside  o direttore. 

Il  professore,  che  dà  lezioni  private  a giovani  estranei 
all’  istituto,  deve  presentare  in  iscritto  al  provveditore,  col 
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mezzo  del  preside  o direttore,  i loro  nomi,  nè  può  far 
parte  delle  commissioni,  dinanzi  alle  quali  essi  dipoi  si 
presenteranno  per  essere  esaminati.^ 

Nessun  professore  di  scuola  governativa  o pareggiata 
può  insegnare  in  istituti  privati  senza  averne  prima  ot- 
tenuto il  consenso  del  provveditore. 

Capo  V.  — Alunni. 

49.  Per  gli  esami  e per  l’ iscrizione  annua  gli  alunni 
pagheranno  le  tasse  seguenti  : per  l’ esame  di  ammissione 
al  ginnasio  lire  cinque  ; per  l’ iscrizione  annua  a ciascuna 
classe  del  ginnasio  inferiore  lire  dieci  ; per  l’ iscrizione 
annua  a ciascuna  classe  del  ginnasio  superiore  lire  trenta  ; 
per  l’esame  di  licenza  del  ginnasio  superiore  lire  trenta; 
per  l’ esame  di  ammissione  al  liceo  lire  quaranta  ; per 
r iscrizione  annua  a ciascuna  classe  del  liceo  lire  sessanta; 
per  l’esame  di  licenza  liceale  lire  settantacinque. 

50.  11  giovane,  che  diede  l’ esame  di  ammissione  o la 
iscrizione  in  una  classe  del  ginnasio  o del  liceo,  deve,  con 
l’assenso,  verbale  o scritto,  del  padre  o di  chi  ne  fa  le  veci, 
presentarne  al  capo  dell’  istituto  domanda  in  carta  legale 
di  cinquanta  centesimi  con  la  fede  di  nascita  e il  certificato 
di  vaccinazione  o sofferto  vaiolo,  debitamente  autenticati, 
e con  la  ricevuta  del  pagamento  della  rispettiva  tassa. 

La  tassa  d’iscrizione  annua  può  essere  pagata  in  due 
rate  eguali  : la  prima  contemporaneamente  all’  iscrizione, 
la  seconda  entro  il  mese  di  maggio. 

Trascorso  questo  termine,  l’ alunno  che  non  ha  pre- 
sentata la  quietanza,  non  è più  ammesso  alle  lezioni,  nè 
agli  esami  finali. 


1 La  circolare  1021  del  5 settembre  1891  (Villari)  .dà  la  seguente 
interpretazione  autentica  del  secondo  capoverso  dell’ art.  48;  «Il  profes- 
sore il  quale  abbia  dato  lozioni  private  a giovani  estranei  all’  istituto, 
è escluso  soltanto  per  essi  dalle  commissioni  dinnanzi  allo  quali  si  pre- 
sentino dipoi  per  essere  esaminati  ; ma  può  far  parte  delle  commissioni 
stesse  per  tutti  gli  altri  esaminandi.  » 
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I 51-52.  (Modificati  dal  regio  decreto  26  maggio  1891, 
i riprodotto  più  avanti,  a pag.  444  e segg.) 

E:  53.  Hanno  diritto  alla  restituzione  della  tassa,  sia  d’iscri- 

j zione  sia  d’ esame  di  ammissione  o di  licenza,  coloro  che, 
K avendola  già  pagata,  ne  sono  poi  esentati,  o che  non  hanno 
cominciato  il  corso  annuale  degli  studi  nell’  istituto,  o che 
non  si  sono  presentati  all’esame  o si  sono  ritirati  dopo 
la  prima  prova.  La  restituzione  si  fa  sopra  domanda  del 
padre,  o di  chi  ne  tiene  le  veci,  scritta  su  carta  legale  di 
cinquanta  centesimi.  Il  capo  dell’  istituto  sul  foglio  mede- 
simo stende  il  decreto  di  restituzione,  e con  la  quietanza 

10  trasmette  all’  intendenza  di  finanza,  indicando  il  nome 
e cognome  della  persona  che  deve  ritirare  la  somma. 

54.  L’alunno  regolarmente  iscritto  nei  registri  del  gin- 
nasio o del  liceo  riceve  una  pagella,  in  cui  è notato,  da 
principio,  il  titolo  che  ne  giustifica  l’ iscrizione,  nel  mezzo 
le  medie  bimestrali,  in  fine  il  risultamento  degli  esami  o 
la  promozione  in  virtù  delle  medie  assegnategli  dai  pro- 
fessori, secondo  gli  articoli  21,  45,  83,  84,  87.  Senza  questa 
pagella  non  può  frequentare  le  scuole. 

Qualora  nel  corso  dell’  anno  scolastico  lasci  l’istituto 
in  cui  era  iscritto,  non  può  essere  accolto  in  un  altro  se 
non  presenta  la  pagella  che  all’atto  dell’iscrizione  gli  fu 
data.  In  questo  caso  la  pagella  deve  portare,  oltre  l’in- 
dicazione delle  tasse  pagate  e delle  medie  bimestrali  pel 
tempo  trascorso,  la  dichiarazione  del  preside  o direttore 
dell’  istituto,  da  cui  1’  alunno  è uscito,  che  nulla  osta  per 

11  suo  passaggio  ad  altro  ginnasio  o liceo. 

55.  L’  alunno,  che  senza  legittime  ragioni  di  salute  o 
di  famiglia  fosse  uscito,  dopo  il  secondo  bimestre,  dal- 
l’ istituto,  e al  principio  del  seguente  anno  scolastico  vo- 
lesse rientrarvi,  non  potrà  essere  ammesso  ad  altro  esame 
che  a quello  a cui  sarebbe  stato  regolarmente  ammesso 
se  rimaneva  nell’istituto.  Quando  egli  per  legittime  e com- 
provate ragioni  abbia  superato  quell’  esame  in  altro  isti- 
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tuto  regio  o pareggiato,  V esame  stesso  gli  varrà  anche 
per  r istituto  donde  era  uscito. 

50.  Tutti  gli  alunni  devono  trovarsi  nell’istituto  il  giorno 
prefisso  al  cominciamento  delle  lezioni.  Dopo  che  le  lezioni 
sono  cominciate,  nessuno  potrà  essere  iscritto  senza  per- 
messo del  provveditore,  al  quale  si  dovrà  presentare  la  do- 
manda con  i documenti  legali  che  giustifichino  il  ritardo. 

57.  Ogni  alunno  deve  frequentare  tutti  gl’insegnamenti 
obbiigatorii  della  classe  a cui  appartiene,  salvo  il  disposto 
dell’  art.  94. 

Anche  gl’insegnamenti  facoltativi,  dei  quali  all’ art.  2, 
per  l’alunno  che  vi  si  è iscritto  divengono  obbiigatorii  al 
pari  degli  altri. 

A nessuna  classe  del  ginnasio  nè  del  liceo  sono  am- 
messi uditori. 

Occorre  speciale  dichiarazione  del  padre  o di  chi  ne 
tiene  le  veci,  perchè  un  alunno  sia  esentato  dalla  ginna- 
stica ; e in  carta  legale  di  cinquanta  centesimi  se  ne  deve 
far  domanda  corredata  dei  documenti  opportuni,  per  via 
gerarchica,  al  provveditore.  Se  1’  esenzione  è chiesta  per 
motivi  di  salute,  potrà  essere  conceduta  dal  provveditore 
quando  per  attestato  medico  sia  provato  che  tale  esercizio 
torna  dannoso  all’  alunno  ; se  è chiesta  per  altri  motivi, 
decide  il  consiglio  provinciale  scolastico. 

58.  L’ alunno  che  abbia  fatto  una  o più  assenze,  per 
rientrare  nella  classe  deve  giustificarle  al  capo  dell’isti- 
tuto con  dichiarazione  orale  o scritta  dei  padre  o di  chi 
ne  fa  le  veci. 

Per  ogni  assenza  dalle  lezioni  non  giustificata  i pro- 
fessori segneranno  zero  in  condotta. 

Incominciata  la  lezione,  nessun  alunno  può  entrare 
in  classe  senza  il  permesso  del  capo  dell’  istituto. 

59.  L’  alunno  che  manca  ai  suoi  doveri  è punito,  se- 
condo la  gravità  della  mancanza:  a)  con  nota  di  negli- 
genza 0 di  cattiva  condotta  nel  giornale  della  scuola  ; b)  con 
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privata  ammonizione  del  preside  o direttore ;c)  con  l’al- 
lontanamento dalla  lezione  per  ordine  del  professore,  che 
deve  subito  darne  avviso  al  capo  dell’  istituto  ; d)  con  am- 
monizione del  preside  o direttore  dinanzi  alla  classe  o di- 
nanzi al  collegio  dei  professori;  e)  con  sospensione  dalle 
lezioni  fino  a cinque  giorni  per  disposizione  del  capo  del- 
l’istituto, e fino  a dieci  per  deliberazione  del  collegio  dei 
professori;  f)  con  l’esclusione  dagli  esami  della  prima 
sessione  ; g)  con  1’  esclusione  dagli  esami  di  ambedue  le 
sessioni  e quindi  con  la  perdita  dell’  anno  ; h)  con  l’ espul- 
sione dall’istituto. 

Delle  pene  a)  h)  c)  d)  e)  si  terrà  conto  speciale  nelle 
medie  bimestrali  della  condotta. 

Le  pene  f)  g)  li)  devono  essere  inflitte  dal  collegio 
dei  professori.  Il  capo  dell’istituto  darà  notizia  delle  tre 
ultime  al  ministero  col  mezzo  del  provveditore,  e di  tutte 
alle  famiglie  e ai  rettori  dei  convitti,  a cui  appartengono 
gli  alunni  puniti. 

()0.  Chiusi  gli  esami  finali,  agli  alunni  più  meritevoli 
per  diligenza,  per  profitto  e per  buona  condotta  può  dal 
collegio  dei  professori  essere  assegnato  un  premio  o una 
menzione  onorevole. 

Un  premio  di  primo  grado  può  essere  dato  agli  alunni 
che  o per  medie  annuali  o per  esami  finali  riportarono  una 
media  complessiva  non  inferiore  a nove  decimi  e in  nes- 
suna materia  meno  di  otto;  un  premio  di  secondo  grado 
agli  alunni  che  riportarono  una  media  complessiva  non 
inferiore  a otto  decimi  e in  nessuna  materia  meno  di  sette. 

Agli  alunni  che  o per  medie  annuali  o per  esami 
finali  ottennero  una  media  complessiva  di  otto  decimi  in 
tutte  le  materie  e l’approvazione  in  ciascuna,  e a quelli 
che  si  segnalarono  in  una  o più  materie  e furono  appro- 
vati in  tutte  le  altre,  può  esser  data  una  menzione  ono- 
revole generale  o speciale. 

A nessun  alunno  può  concedersi  nè  premio  nè  men- 
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zione  onorevole,  se  nel  corso  dell’  anno  non  abbia  tenuto 
sempre  buona  condotta. 

Del  premio  o della  menzione  onorevole  il  capo  del- 
r istituto  farà  nota  particolare  nella  pagella  dell’  alunno. 

(>1.  La  distribuzione  dei  premi  si  fa  solennemente  nel 
giorno  stabilito  dal  capo  dell’  istituto,  d’ accordo  col  prov- 
veditore agli  studi  e col  sindaco  del  comune,  se  questo 
ne  sostiene  la  spesa. 

Capo  YI.  — Esami. 

62,  Gli  esami  ne’  ginnasi  e ne’  licei  sono  : di  ammis- 
sione ; di  promozione  ; di  licenza  ; e si  possono  compiere 
in  due  sessioni,  l’ una  estiva  e 1’  altra  autunnale,  del  me- 
desimo anno. 

63-73.  (Modificati  dal  regio  decreto  26  maggio  1891, 
riprodotto  più  avanti,  a pag.  444  e segg.) 

74.  Negli  esami  di  ammissione  e di  promozione  i temi 
per  ciascuna  prova  scritta,  su  proposta  del  professore  della 
materia,  il  quale  ha  obbligo  di  presentarne  non  meno  di 
tre,  sono  fissati  dalla  commissione  esaminatrice  nell’  ufficio 
di  presidenza  o direzione  la  mattina  stessa  del  giorno  asse- 
gnato alla  prova,  poco  prima  che  questa  incominci.  Sug- 
gellati quindi  in  una  busta,  li  prende  in  consegna  il  presi- 
dente, e li  detta. 

75.  Per  i temi  delle  prove  in  iscritto  assegnate  agli 
esami  di  licenza  liceale  dispone  ogni  anno  il  ministero  nella 
rispettiva  ordinanza. 

Nell’  aula  degli  esami  il  presidente  della  commissione, 
alla  presenza  di  questa  e de’  candidati,  apre  il  tema  e lo  detta. 

76.  Negli  esami  di  licenza,  sia  dal  ginnasio  inferiore 
e superiore,  sia  dal  liceo  quando  il  ministero  non  prov- 
veda per  questo  altrimenti,  la  commissione  esaminatrice, 
il  giorno  assegnato  a ciascuna  prova  e prima  che  essa 
incominci,  è convocata  dal  presidente  nell’  aula  degli  esami 
per  fissare  i temi  della  prova  stessa. 
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I temi  saranno  tre  per  ciascuna  prova  ; salvocliè,  nel- 
r esame  di  licenza  liceale,  per  la  prova  di  matematica  do- 
vranno essere  quattro,  due  di  algebra  e due  di  geometria. 

. Fissati  i temi,  il  presidente  fa  entrare  nell’aula  i 
candidati,  e in  presenza  della  commissione  procede  al  sor- 
teggiamento  del  tema  o dei  temi  da  svolgere.  Per  ciascuna 
prova  ne  sorteggia  uno  ; per  la  prova  di  matematica  ne 
sorteggia  uno  di  algebra  e uno  di  geometria,  fra  i quali 
il  candidato  ha  la  scelta. 

I temi  proposti,  con  l’indicazione  dei  sorteggiati,  nel 
medesimo  giorno  sono  dal  presidente  trasmessi  al  prov- 
veditore se  concernono  le  licenze  ginnasiali,  al  ministero  se 
concernono  la  licenza  liceale. 

77,  Gli  alunni  dei  ginnasi  e licei,  regi  e pareggiati, 
devono  presentarsi  agli  esami  di  promozione  e di  licenza, 
e ai  rispettivi  esami  di  riparazione,  nell’istituto  al  quale 
appartengono;  e, parimente,  i giovani  provenienti  da  scuola 
privata  o paterna  devono  presentarsi  a riparare  gli  esami 
di  ammissione  e di  licenza  nell’istituto  medesimo  in  cui 
li  fecero  la  prima  volta:  salvochè  gli  uni  e gli  altri  non 
provino  legalmente  al  provveditore  la  mutata  residenza 
della  loro  famiglia. 

78.  Nei  ginnasi  e licei  pareggiati  non  possono  presen- 
tarsi agli  esami  di  promozione  e di  licenza  se  non  gli  alunni 
che  siano  regolarmente  iscritti  nei  medesimi  istituti. 

79-80.  (Modificati  dal  regio  decreto  26  maggio  1891, 
riprodotto  più  avanti,  a pag.  444  e segg.) 

81.  In  tutti  gli  esami  sono  assegnate  alla  prova  scritta 
d’ italiano  sei  ore,  cinque  ore  a ciascuna  delle  altre  prove. 
Nell’esame  di  licenza  liceale  sono  assegnate  sette  ore  allo 
svolgimento  del  tema  per  la  gara  di  cui  all’  art.  99.  Le  mi- 
nute delle  prove  scritte  sono  consegnate  insieme  coi  lavori. 

82.  In  tutti  gli  esami  le  prove  orali  devono  sempre  sus- 
seguire alle  scritte. 

Nelle  prove  orali  degli  esami  di  ammissione  e di 


436 


LIBRO  QUARTO. 


licenza  ogni  alunno  deve  rispondere  su  ciascuna  materia 
almeno  per  un  quarto  d’ora;  nelle  prove  orali  degli  esami 
di  promozione,  almeno  per  dieci  minuti.  L’ esame  di  storia 
e di  geografia  consta  : nel  ginnasio  inferiore  di  due  prove 
orali  distinte;  nel  ginnasio  superiore  e nel  liceo  di  una 
sola  prova  complessiva,  che  durerà  non  meno  di  venti 
minuti  negli  esami  di  ammissione  e di  licenza,  non  meno 
di  quindici  negli  esami  di  promozione.  Nel  ginnasio  in- 
feriore l’esame  di  aritmetica  e di  nozioni  di  scienze  na- 
turali costituisce  una  sola  prova. 

83-84.  (Modificati  dal  regio  decreto  26  maggio  1891, 
riprodotto  più  avanti,  a pag.  444  e segg.) 

85.  11  giovane  proveniente  da  scuola  privata  o paterna, 
che  nell’esame  di  ammissione  o di  licenza  non  ottenne  la 
piena  approvazione,  e a sua  richiesta  dalla  commissione 
sia  dichiarato  idoneo  a una  delle  classi  precedenti,  ha  fa- 
coltà di  prendere  l’ iscrizione  per  quella  classe  in  qualsiasi 
istituto  regio  o pareggiato. 

86.  In  tutti  gli  esami,  per  ciascuna  prova,  sia  scritta 
sia  orale,  il  voto  proposto  alla  commissione  esaminatrice 
dal  professore  della  materia  è messo  in  discussione.  Se  la 
maggioranza  degli  esaminatori  concorda  nel  giudizio  del 
proponente,  quel  voto  è definitivo.  Se  il  voto  del  profes- 
sore della  materia  non  è accettato  dalla  maggioranza  della 
commissione,  ogni  esaminatore  darà,  per  iscritto,  un  voto 
motivato,  e dalla  media  di  questi  risulterà  il  voto  definitivo. 

Negli  esami  di  licenza  liceale  il  professore  d’italiano 
scrive  sul  componimento  un  breve  giudizio  che  dia  ragione 
del  voto  da  lui  proposto  ; e lo  stesso  devono  fare  gli  esa- 
minatori che  dissentano  da  lui. 

87.  (Modificato  come  sopra.) 

88.  La  licenza  ottenuta  in  una  sola  sessione  con  dieci 
punti  nell’italiano,  nel  latino  e nella  matematica  e con  non 
meno  di  otto  punti  in  ciascuna  delle  altre  materie  d’esame, 
è licenza  d’ onore  ; e con  questo  titolo  si  conferisce. 
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89.  I voti  assegnati  a ciascun  alunno,  sia  per  esame, 
sia,  a norma  dell’ articolo  precedente,  per  media  annuale, 
si  scriveranno  sopra  speciali  registri,  come  all’ art.  21.  Ogni 
registro  deve  essere  sottoscritto  da  tutti  gli  esaminatori. 

Le  pagelle,  i certificati  degli  esami,  i diplomi  di 
licenza  devono  portare,  segnati  in  lettere,  i punti  su  cia- 
scuna prova,  sia  scritta  sia  orale,  e anche  l’ indicazione  se 
il  giovane  conseguì  l’ ammissione  o la  promozione  o la 
licenza  in  una  o più  sessioni.  I diplomi  di  licenza,  oltre  la 
firma  del  capo  dell’istituto,  presidente  della  commissione, 
debbono  avere  il  visto  del  provveditore  agli  studi. 

90.  A chi  abbia  ottenuto  l’iscrizione  all’esame  produ- 
cendo documenti  non  veraci,  o abbia  ingannata  la  vigi- 
lanza degli  esaminatori,  o abbia  avuto  cognizione  antici- 
pata di  temi,  0,  comecchessia,  l’approvazione  per  frode, 
sarà  annullato  l’esperimento. 

91.  Crii  esami  di  ammissione  e promozione  e delle  due 
licenze  ginnasiali  felicemente  superati  in  un  ginnasio  o liceo, 
regio  o pareggiato,  danno  diritto  all’ammissione  nella  classe 
immediatamente  superiore  in  qualsiasi  altro  ginnasio  o liceo. 

92.  (Modificato  dal  regio  decreto  26  maggio  1891,  ri- 
poi-tato  più  avanti,  a pag.  444  e segg.) 

93.  L’alunno  che  non  superò  l’esame  ginnasiale  o liceale 
di  promozione  e l’esame^di  licenza  ginnasiale,  volendo  nel 
seguente  anno  scolastico  continuare  gli  studi  in  un  istituto 
regio  o pareggiato,  deve  iscriversi  nella  classe  in  cui  era 
prima,  e seguirne  tutti  gl’insegnamenti,  giusta  il  primo 
capo  verso  dell’ art.  57.^ 

^ A questo  proposito,  la  circolare  26  marzo  I89O  benignamente  od  ec- 
cezionalmente dispose  : c I giovani,  che  nell’  esame  di  licenza  dal  ginnasio 
superiore  fallirono  in  una  sola  materia  che  non  sia  l’ italiano  o il  latino, 
possono  eccezionalmente  in  quest’  anno  ripetere  quella  soltanto.  — Tale 
concessione  è estesa  ai  giovani  dello  provincie  continentali  dell’  Italia 
meridionale,  riprovati  anche  nel  francese.  — Inoltre,  parimenti  a titolo 
di  disposizione  transitoria,  consento  che  i candidati  all’  esame  suddetto, 
che  presentatisi  a una  sola  sessione  non  conseguirono  la  licenza,  ripre- 
sentandosi in  quest’anno  all’esame,  ripetano  le  prove  di  quelle  sole  ma- 
terie in  cui  furono  rimandati.  — In  tutti  i suddetti  casi,  peraltro,  dovranno 
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11  giovane  proveniente  da  scuola  privata  o paterna, 
che  non  abbia  superato  V esame  di  qualsiasi  delle  tre  li- 
cenze, volendo  quindi  iscriversi  ad  una  delle  classi  rispet- 
tivamente inferiori  in  un  ginnasio  o liceo,  regio  o pareg^ 
giato,  può  far  l’esame  di  ammissione  con  esenzione  dalle 
materie  superate  nell’  esperimento  di  licenza,  salvo  il  dispo- 
sto dell’ art.  85.  Per  questo  esame  parziale  di  ammissione 
egli  è esente  da  tassa  ; per  l’ iscrizione  annua  deve  pagarla. 

94.  (Modificato  dal  regio  decreto  26  maggio  1891,  ri- 
portato più  avanti,  a pag.  444  e segg.) 

95.  L’alunno  ginnasiale  o liceale  che  vuol  presentarsi 
all’  esame  di  licenza,  deve  farne  domanda  in  carta  legale 
di  cinquanta  centesimi  e pagare  la  tassa  a tenore  dei- 
fi  art.  49.  Deve,  inoltre,  per  fi  ammissione  all’  esame  di 
licenza  dal  ginnasio  superiore  presentare  il  diploma  di 
licenza  dal  ginnasio  inferiore  conseguito  da  non  meno  di 
due  anni  addietro;  per  l’ammissione  all’esame  di  licenza 
liceale,  il  diploma  di  licenza  dal  ginnasio  superiore  con- 
seguito da  non  meno  di  tre  anni  addietro. 

Il  candidato  proveniente  da  scuola  privata  o paterna, 
oltre  i documenti  suddetti,  deve  presentare  anche  il  certi- 
ficato di  nascita. 

96.  Ai  giovani,  sia  dei  licei  regi  o pareggiati,  sia  di 
scuola  privata  o paterna,  è data  facoltà  di  presentarsi  al- 
l’ esame  di  licenza  liceale  anche  se  da  due  anni  soli  ab- 
biano conseguita  la  licenza  dal  ginnasio  superiore,  quando 
nell’anno  in  corso  o nel  susseguente  siano  soggetti  al 
servizio  militare,  senza  avere  notorii  o probabili  motivi 
di  esenzione  o dispensa. 

i candidati  pagare  novamentc  la  tassa,  come  dispone  l’art.  51  del  rego- 
lamento in  vigore.  » E in  seguito,  la  circolare  12  giugno  1890  disposo  che 
por  i giovani  di  cui  sopra  «.qualora  non  ottengano  la  piena  approvazione, 
deve  essere  rilasciato  dalla  commissione  esaminatrice  un  cortilìcato  che 
li  dichiari  rispettivamente  idonei  o non  idonei  alla  quinta  ed  alla  terza 
ginnasiale.  Nel  caso  che  sieno  dichiarati  non  idonei,  possono  fare  l’esame 
di  promozione  a tali  classi  con  esenzione  dalle  materie  superate  nell’ espe- 
rimento di  licenza.  » 
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È data  la  facoltà  medesima  a chi  nell’ anno  in  cui 
si  presenta  all’esame  di  licenza  liceale  compia  il  vente- 
simo anno  di  età.^ 

97.  L’ iscrizione  agli  esami  di  licenza  deve  farsi  entro 
il  mese  di  maggio  per  la  sessione  estiva,  e non  più  tardi 
del  15  di  settembre  per  1’  autunnale,  salvo  che  il  candi- 
dato fosse  impedito  da  gravi  ragioni,  su  le  quali  decide 
il  provveditore. 

Nelle  città  in  cui  sono  più  ginnasi  e più  licei  regi, 
i candidati  alla  licenza,  provenienti  da  altre  scuole  e da 
istruzione  paterna,  devono  iscriversi  presso  il  provvedi- 
tore agli  studi,  il  quale,  disponendoli  alfabeticamente  o 
sorteggiandoli,  li  impartirà  nelle  varie  sedi. 

Gli  alunni  dei  convitti  saranno  dal  provveditore  as- 
segnati, convitto  per  convitto,  a quella  sede  degli  esami 
che  egli  creda  più  opportuna. 

Appena  chiuse  le  iscrizioni,  il  capo  dell’istituto  invia 
al  ministero  gli  elenchi  dei  candidati  per  la  licenza  liceale, 
al  provveditore  quelli  dei  candidati  per  le  due  licenze  gin- 
nasiali. 

08.  Compiuti  gli  esami  di  licenza  liceale,  il  presidente 
della  commissione  invia  al  ministero,  coi  processi  verbali 
delle  adunanze  tenute  dalla  commissione,  i lavori  scritti 
dei  candidati,  il  registro  dei  voti  riportati  da  ciascuno  di 
essi  e il  prospetto  statistico  degli  esami. 


1 In  analogia  a questo  articolo,  con  circolare  25  marzo  1890,  fu  con- 
cesso « anche  agli  alunni  della  seconda  classe  ginnasiale  la  facoltà  di  so- 
stenere l’ esame  di  licenza  dal  ginnasio  inferiore,  se,  dentro  il  31  decom- 
bre  dell’  anno  in  cui  si  presentano  a quell’  esperimento,  compiano  il 
quindicesimo  anno  di  età,  e di  permettere  ai  giovani,  sia  dei  ginnasi 
regi  o pareggiati,  sia  di  scuola  privata  o paterna,  di  presentarsi  all’esame 
di  licenza  dal  ginnasio  superiore  anche  se  da  un  anno  solo  abbiano  con- 
seguito la  licenza  dal  ginnasio  inferiore,  quando  entro  lo  stesso  termine 
compiano  il  diciassettesimo  anno.  Giova  qui  avvertire  che  1’  obbligo  di 
presentare  la  licenza  dal  ginnasio  inferiore  comincerà  con  la  sessione 
estiva  del  1891  per  i candidati  all’esame  di  ammissione  alla  quinta  classe 
ginnasiale,  e con  la  sessione  estiva  del  1892  per  i candidati  all’  esame 
di  licenza  dal  ginnasio  superiore.  » — Tuttavia,  in  questa  materia,  deve 
sempre  tenersi  conto  delle  recenti  modificazioni  regolamentari,  che  ripro- 
duciamo più  innanzi. 
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Entro  il  mese  di  agosto  saranno  pubblicati  nel  Bollet- 
tino ufficiale  del  ministero  dell’  istruzione  i nomi  dei  licen- 
ziati dal  liceo  nella  sessione  estiva  ; entro  il  mese  di  novem- 
bre i nomi  dei  licenziati  dal  liceo  nella  sessione  autunnale. 

9D.  Fra  i candidati  all’  esame  di  licenza  nei  licei  regi 

0 pareggiati  è indetta  ogni  anno  una  gara  per  qualcuna 
delle  prove  scritte  che  si  fanno  nella  sessione  di  luglio. 
La  prova  o le  prove  saranno  indicate  nell’  ordinanza  per 
r esame  di  licenza  liceale  ; il  tema  sarà  mandato  dal  mi- 
nistero. 

Sono  ammessi  alla  gara  i candidati  che  abbiano  ot- 
tenuto la  licenza  nella  sessione  di  luglio  con  una  vota- 
zione non  inferiore  a nove  decimi  nei  lavori  designati  per 
la  gara  stéssa. 

Il  preside  del  liceo  accompagnerà  ciascuno  dei  detti 
lavori  con  uno  specchietto  contenente,  per  ogni  materia 
d’ insegnamento,  la  media  dei  punti  riportati  dall’  alunno 
nell’  ultimo  anno  del  corso  del  liceo,  e,  similmente  per 
ogni  materia,  la  votazione  ottenuta  nelle  promozioni  dei 
due  anni  precedenti. 

Alla  gara  medesima  possono  essere  ammessi  anche 

1 candidati  provenienti  da  istruzione  privata,  quando  il 
provveditore  attesti  della  loro  buona  condotta  e di  rego- 
lari corsi  negli  studi  liceali  con  sufficiente  profitto. 

Una  commissione,  scelta  dal  ministro  nel  collegio  di 
cui  all’  art.  108,  giudicherà,  prima  che  incominci  il  nuovo 
anno  scolastico,  quali  dei  lavori  ammessi  alla  gara  siano 
meritevoli  di  premio,  facendone  a lui  relazione. 

Ai  vincitori  della  gara  il  ministro  conferisce  in  pre- 
mio medaglie  e diplomi. 

Capo  VII.  — Commissioni  esaminatrici. 

100.  La  commissione  esaminatrice  per  l’ ammissione 
alla  prima  classe  del  ginnasio  inferiore  si  compone  del 
direttore,  del  professore  o dei  professori  che  insegneranno 
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le  materie  letterarie  nella  detta  classe,  e del  professore 
di  aritmetica  e di  nozioni  di  scienze  naturali. 

La  commissione  esaminatrice  per  l’ammissione  o pro- 
mozione alla  seconda  e alla  terza  classe  del  ginnasio  infe- 
riore si  compone  del  direttore,  del  professore  o dei  profes- 
sori che  hanno  insegnato  le  materie  letterarie  nella  classe 
precedente  e di  quello  o di  quelli  che  le  insegneranno  nella 
classe  alla  quale  il  giovane  aspira,  del  professore  di  arit- 
metica e di  nozioni  di  scienze  naturali,  e del  professore  di 
lingua  francese,  dove  questo  insegnamento  sia  obbligatorio. 

Per  r ammissione  o promozione  alla  seconda  classe 
del  ginnasio  superiore  (quinta  classe  ginnasiale)  la  com- 
missione si  compone  del  direttore  e dei  professori  che 
insegnano  in  esso. 

La  commissione  esaminatrice  per  l’ ammissione  o 
promozione  alla  seconda  e terza  classe  del  liceo  si  com- 
pone del  preside  e dei  professori  delle  materie  su  le  quali 
cade  1’  esame. 

101-102,  (Modificati  dal  regio  decreto  26  maggio  1891, 
riprodotto  più  avanti,  a pag.  444  e segg.) 

103.  La  commissione  esaminatrice  per  la  licenza  dal 
ginnasio  superiore  si  compone  del  direttore  e di  tutti  i 
professori  che  insegnano  nel  ginnasio  superiore. 

104.  La  commissione  esaminatrice  per  gli  esami  di  li- 
cenza liceale  si  compone  del  preside  e di  tutti  i profes- 
sori del  liceo. 

lOo.  (Modificato  come  sopra.) 

106.  Di  tutte  le  commissioni  esaminatrici  è presidente 
il  capo  dell’istituto. 

Negli  esami  di  ammissione  e di  promozione  il  pre- 
sidente della  commissione,  in  caso  di  legittimo  impedi- 
mento, può  commettere  ad  un  professore  di  fare  le  sue 
veci,  come  anche  di  supplire  alcuno  degli  esaminatori. 
Negli  esami  di  licenza  deve,  per  le  disposizioni  occorrenti, 
rivolgersi  al  provveditore. 


442 


LIBRO  QUARTO. 


In  tutti  gli  esami  il  presidente  della  commissione 
insieme  con  gli  esaminatori  risponde  al  ministro  del  re- 
golare andamento  di  essi. 

107.  Il  ministro  ha  facoltà  d’inviare  un  commissario 
per  assistere,  nei  ginnasi  e licei  pareggiati,  agli  esami  di 
licenza  e anche  ad  altri  esami.  Il  detto  commissario  può 
essere,  inoltre,  incaricato  di  esaminare  in  qualche  materia 
e di  presiedere  la  commissione. 

108.  Agli  esami  di  licenza  sopraintende  un  collegio 
istituito  per  decreto  speciale. 

Il  collegio  rivede  ogni  anno  i lavori  dei  candidati 
alla  licenza  liceale,  e ne  riferisce  al  ministro.  Esso  può 
essere  incaricato  di  rivedere  annualmente  anche  i lavori 
dei  candidati  alle  licenze  ginnasiali. 

100.  Il  presidente  della  commissione  esaminatrice  e 
ciascun  esaminatore  hanno  diritto  ad  una  propina  per 
ogni  esame  di  cui  si  è pagata  la  tassa,  se  1’  esaminando 
non  si  sia  ritirato  dopo  la  prima  prova  in  scritto. 

Le  propine  sono  come  appresso  : per  ogni  esame  di 
ammissione  al  ginnasio  lire  0,80,  al  liceo  lire  2,00;  per  ogni 
esame  di  licenza  dal  ginnasio  superiore  lire  2,50,  dal  liceo 
lire  5,00;  lire  0,80  per  ogni  esame  di  licenza  dal  ginnasio 
inferiore,  dato  in  un  istituto  regio  dai  candidati  di  scuola 
privata  o paterna. 

Il  presidente  della  commissione,  se  esamina  in  qual- 
che materia,  ha  diritto  a propina  speciale  oltre  quella 
che  gli  spetta  come  presidente.  A doppia  propina  ha  di- 
ritto il  professore,  che,  nella  commissione  a cui  appartiene, 
esamina  in  più  di  una  disciplina.^ 


1 La  circolare  8 agosto  1890,  che  è anche  oggi  necessario  di  ricor- 
dare, COSI  schiariva  e determinava  la  materia  dello  propine  ; 

« lo  La  propina  da  corrispondersi  a ciascun  esaminatore  negli  esami 
di  ammissione  al  ginnasio,  è in  ragiono  di  L.  0,80  e negli  esami  di  am- 
missione al  liceo  in  ragione  di  L.  2,00,  per  ogni  giovane  che  abbia  pa- 
gato la  tassa  e non  si  sia  ritirato  dopo  la  prima  prova  scritta. 

» 2®  Negli  esami  di  licenza  dal  ginnasio  inferiore,  dal  ginnasio  su- 
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110.  Il  commissario,  che,  a norma  dell’  art.  107,  sia 
mandato  dal  ministro  per  assistere  agli  esami,  ha  diritto 
al  rimborso  delle  spese  di  viaggio  e ad  una  diaria  di 
lire  15.  Queste  spese  sono  a carico  dell’  ente  da  cui  di- 
pende l’ istituto. 

Se  egli,  inoltre,  sia  incaricato  di  presiedere  la  com- 
missione, o di  esaminare,  o dell’  uno  e dell’  altro  ufficio 
insieme,  avrà  anche  diritto  a una  propina. 


periore  e dal  liceo  saranno  corrisposte,  per  ogni  candidato  che  abbia 
pagato  la  tassa,  le  propine  nel  modo  seguente  : 

» Per  la  licenza  dal  ginnasio  inferiore:  1. Direttore.—  2. Rappresentante 
dell’  insegnamento  privato.  — 3.  Professore  d’ italiano.  — 4.  Professore  di 
latino.  — 5.  Professore  di  storia  nazionale.  — 6.  Professore  di  geografìa.  — 
7.  Professore  di  aritmetica  e nozioni  di  storia  naturale.  — 8.  Professore 
di  francese  (materia  facoltativa).  — 9.  Professore  di  disegno  (materia  fa- 
coltativa). 

» Per  la  licenza  dal  ginnasio  superiore:  1. Direttore.— 2. Rappresentante 
dell’  insegnamento  privato.  — 3.  Professore  d’ italiano.  — 4.  Professore  di 
latino.  — 5.  Professore  di  greco.  — 6.  Professore  di  storia  e geografìa.  — 
7.  Professore  di  matematica.  — 8.  Professore  di  storia  naturale. 

» Per  la  licenza  dal  liceo:  1.  Preside.  — 2.  Rappresentante  dell' insegna- 
mento privato.  — 3.  Professore  d’ italiano.  — 4.  Professore  di  latino.  — 
5.  Professore  di  greco.  — d.  Professore  di  storia  e geografia.  — 7.  Profes- 
sore di  filosofìa.  — 8.  Professore  di  matematica.  — 9.  Professore  di  fìsica 
o chimica.  — 10.  Professore  di  storia  naturale. 

» Occorre  appena  avvertire  che  nelle  sedi  ove  non  siano  candidati 
provenienti  da  scuola  privata  o paterna  non  è necessario  chiamare  a far 
parte  della  commissione,  e quindi  non  si  deve  comprendere  nei  relativi 
prospetti  di  ripartizione  delle  propine,  il  rappresentante  dell’  insegna- 
mento privalo;  od  inoltre  che  è dovuta  una  propina  per  ogni  materia 
alla  quale  si  assegna  un  voto  separato  e die  nessuno,  nè  presidente,  nè 
professore  pub  mai  percepire  più  di  due  propine. 

» 3°  Per  gli  esami  di  licenza  dal  ginnasio  inferiore  non  vi  è tassa  ; 
solo  i candidati  provenienti  da  scuola  privata  o paterna  devono  pagare 
ciascuno  5 lire  come  tassa  di  ammissione  alla  quarta  classe  ginnasiale, 
a cui  dà  adito  il  detto  esame  di  licenza. 

» 4«  Le  propine  per  gli  esami  di  licenza  dal  ginnasio  inferiore  sa- 
ranno corrisposte  ad  ogni  esaminatore  in  ragione  di  L.  0,80  per  ogni 
candidato  die  abbia  pagato  la  tassa  di  ammissione  e non  si  sia  ritirato 
dopo  la  prima  prova  scritta. 

» 5o  Le  propine  per  la  licenza  dal  ginnasio  superiore  saranno  corri- 
sposte ad  ogni  esaminatore  in  ragione  di  L.  2,50  per  ogni  candidato  che 
abbia  pagato  la  tassa  e non  si  sia  ritirato  dopo  la  prima  prova  scritta. 

» C®  Le  propino  per  gli  esami  di  licenza  dal  liceo  saranno  corrisposte 
ad  ogni  esaminatore  in  ragione  di  L.  5 por  ogni  candidato  che  abbia 
pagato  la  tassa  e non  si  sia  ritirato  dopo  la  prima  prova  scritta. 

» 7°  Le  propine  tanto  per  gli  esami  di  ammissione  quanto  per  quelli 
di  licenza  della  sessione  di  ottobre  1889  debbono  essere  calcolate  se- 
condo il  regolamento  23  ottobre  1884,  modificato  dal  regio  decreto  24  ot- 
tobre 1888. » 
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IL  — Modificazioni  al  regolamento  generale 
per  i ginnasi  e licei. ^ 

{Regio  decreto  26  maggio  1891  — Villari). 

Art.  1.  L’ insegnamento  classico  si  imparte  nel  ginna- 
sio per  cinque  anni,  e nel  liceo  per  tre,  a seconda  le  pre- 


1 Crediamo  utile  riportare  la  seguente  circolare  del  ministro  Villari  : 

« Nel  trasmettere  alla  S.  Y.  il  regio  decreto  26  maggio  1891,  che  mo- 
difica il  regolamento  24  settembre  1889,  stimo  di  dovere  con  precisione 
indicare  quali  sono  le  disposizioni  del  detto  decreto  che  saranno  appli- 
cate sin  da  ora,  e quali  quelle  che  saranno  applicate  solamente  nel  ven- 
turo anno  scolastico. 

» Quelle  che  debbono  essere  applicate  sin  da  ora,  sono  le  seguenti  : 

» 1®  Abolizione  della  licenza  ginnasiale  inferiore  e sostituzione  al 
relativo  esame  dell’  esame  di  ammissione  o di  promozione  alla  quarta 
classe  del  ginnasio,  secondo  gli  articoli  7 e 9.  Per  la  promozione  alla 
quarta  classe  ginnasiale  con  dispensa  dall’  esame,  varranno,  nel  corrente 
anno,  le  norme  dell’  art.  87  del  regolamento  24  settembre  1889. 

» 2°  Obbligo  dell’esame  di  ammissione  per  tutti  coloro  che  inten- 
dono iscriversi  alla  prima  classe  ginnasiale,  in  conformità  degli  arti- 
coli 5 e 6.  Nel  corrente  anno,  1’  esame  non  comprenderà  la  prova  scritta 
di  aritmetica. 

» 3®  Presenza  alle  prove  orali  degli  esami  di  licenza  liceale,  del  di- 
rettore dell’  istituto  privato  cui  appartengono  i candidati,  e conseguente 
abrogazione  delle  anteriori  disposizioni  riguardanti  il  rappresentante  del- 
l’ insegnamento  privato  (art.  13). 

» 4o  Obbligo  esplicito,  a seconda  dell’  art.  16  pei  candidati  agli  esami 
di  licenza,  provenienti  da  scuola  privata  o paterna,  di  presentarsi  agli 
esami  negl’istituti  governativi  della  provincia,  salvo  le  eccezioni  indi- 
cate nello  stesso  articolo. 

x>  5°  Validità  della  tassa  di  esame  di  ammissione  e di  licenza  per 
le  sole  due  sessioni  dello  stesso  anno  (art.  3). 

» 6®  Norme  per  la  idoneità  in  ciascuna  materia  di  esame  ; per  i 
compensi  fra  le  prove  scritte  e le  orali  ; per  le  riparazioni  ; per  le  ripe- 
tizioni ex  integro  degli  esami  ; per  la  suddivisione  della  commissione  esa- 
minatrice (articoli  15,  17, 18). 

» Ancora  per  il  corrente  anno,  1’  esame  di  aritmetica  e di  nozioni  di 
scienze  naturali  costituirà,  nelle  classi  ginnasiali  inferiori,  una  sola  prova. 

» Giova  notare  che  col  ristabilire  il  sei  quale  voto  d’ idoneità  anche 
per  il  latino  e l’italiano,  non  si  volle  in  alcuna  guisa  insinuare  una  mag- 
giore larghezza  nel  concedere  l’ approvazione  in  tali  importantissime 
discipline  ; bensì  ovviare  all’  inconveniente  che  gli  alunni  o le  commis- 
sioni esaminatrici,  non  attribuiscano  la  necessaria  importanza  anche  alle 
altre.  Ben  s’ intende  che  questa  disposizione  non  ha  alcun  effetto  per  co- 
loro i quali  anteriormente  vennero  dichiarati  non  idonei  nell’italiano  o 
nel  latino,  ancorché  negli  esami  di  tali  discipline  avessero  conseguito 
sei  decimi. 

» 7°  Il  ristabilimento  dei  gruppi  nell’  esame  di  licenza  liceale,  e le 
altre  norme  degli  articoli  19  e 20  ad  esso  relativo. 

> Coloro  por  altro  i quali  hanno  sostenuto  negli  anni  precedenti  il 
detto  esame,  e non  si  sono  ancora  presentati  a tre  sessioni  di  riparazioni, 
potranno  nel  corrente  anno  profittare  delle  disposizioni  dell’ art.  80  com- 
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scrizioni  della  legge  12  novembre  1859  e della  legge-de- 
creto 10  febbraio  1861. 

E inoltre  obbligatorio  V insegnamento  della  ginna- 
stica secondo  la  legge  7 luglio  1878  e il  regolamento  per 
r esecuzione  di  essa. 

2.  1 programmi  per  le  materie  d’ insegnamento  nel  li- 
ceo e nel  ginnasio  sono  quelli  approvati  con  regio  decreto 
24  settembre  1889 : 1’  orario  è annesso  al  presente  decreto. 

3.  La  tassa  per  V esame  ginnasiale  o liceale  di  am- 
missione o di  licenza  non  vale  che  per  le  due  sessioni  di 
luglio  e di  ottobre  del  medesimo  anno,  quand’  anche  il 
candidato  si  presenti  a una  sola  di  esse. 

4.  Il  consiglio  provinciale  scolastico  può  esentare  ogni 
anno  dalle  tasse  per  V iscrizione  e per  1’  esame  di  licenza, 
r alunno  di  ginnasio  e liceo,  governativo  o pareggiato,  che 
appartenga  a famiglia  di  condizione  assolutamente  dis- 
agiata, abbia  fatto  buona  prova  negli  studi  e tenuta  buona 
condotta. 

La  condizione  assolutamente  disagiata  della  famiglia 


ma  2®  del  regolamento  24  settembre  1889,  anche  per  ciò  che  riguarda  il 
pagamento  della  tassa.  Qualora  non  ottengano  la  licenza  nelle  sessioni 
del  corrente  anno,  non  potranno  piu  invocare  in  alcuna  guisa  le  norme 
anteriormente  in  vigore. 

» Lo  disposizioni  che  avranno  effetto  a principiare  dall’  anno  scola- 
stico 1891-92,  sono  : 

» 1®  Nuove  norme  per  la  dispensa  dalle  tasse  ; per  la  esclusione 
dagli  esami  della  sessione  di  luglio  e per  le  promozioni  senza  esame  (ar- 
ticoli 4 e 14). 

» 2®  Aggiunta  della  prova  scritta  di  aritmetica  negli  esami  gin- 
nasiali di  ammissione  e di  licenza  ; e della  prova  scritta  di  matematica 
negli  esami  di  ammissione  alla  seconda  e alla  terza  classe  del  liceo  (ar- 
ticoli 6,  7,  8,  11). 

» 3°  Obbligo  per  tutti  i candidati  all’  esame  di  licenza  liceale,  della 
prova  scritta  di  versione  dall’  italiano  in  latino  e delle  prove  scritte  così 
di  greco  come  di  matematica  ; sostituzione  alla  prova  scritta  di  versione 
dal  latino  all’  italiano,  di  un  saggio  di  traduzione  da  comprendersi  nella 
prova  orale  di  latino  (art.  12). 

» 4®  Nuovo  orario  per  il  ginnasio  e per  il  liceo. 

» Ancora  per  quest’  anno  ma  non  oltre,  e limitatamente  all’  esame 
di  licenza  dall’  intero  corso  ginnasiale,  rimangono  in  vigore  le  disposi- 
zioni della  circolare  25  marzo  1890,  n.  122. 

» Da  ultimo  significo  alla  S.  V.  che  se,  per  ragioni  speciali,  i presidi 
e i direttori  credano  conveniente  di  porre  termine  alle  lezioni  col  giorno 
28  giugno,  è lasciato  in  facoltà  loro  di  farlo.  » 
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sarà  attestata  dal  sindaco  del  luogo  ove  essa  ha  domici- 
lio. 11  certificato  del  sindaco  dovrà  anche  indicare  il  nu-' 
mero  delle  persone  della  famiglia  e le  tasse  da  essa  pa- 
gate allo  Stato,  alla  provincia,  al  comune. 

La  buona  prova  fatta  dall’  alunno  negli  studi  sarà 
dimostrata  dall’attestato  dell’esame  di  ammissione  o dalla 
pagella,  o dal  diploma  di  licenza  ginnasiale,  d’  onde  ap- 
parisca che  l’alunno  riportò  pel  profitto  una  media  com- 
plessiva di  voti  non  inferiore  a otto  decimi  e non  meno 
di  sette  decimi  in  ciascuna  materia.  Per  la  condotta  si  ri- 
chiederà una  media  generale  annuale  non  inferiore  a otto 
decimi  e non  meno  di  sette  in  ogni  singola  classificazione. 

Le  medie  per  1’  esenzione  dalle  tasse  per  gli  esami 
di  licenza  saranno  desunte  dai  voti  dei  primi  tre  bimestri 
dell’  anno  scolastico  in  corso. 

lia  domanda,  corredata  dei  documenti  suddetti,  de- 
v’  essere  presentata  col  mezzo  del  capo  dell’  istituto  al 
consiglio  provfneiale  scolastico  nella  seconda  quindicina 
di  ottobre  per  1’  esenzione  dalla  tassa  d’ iscrizione,  e nella 
prima  quindicina  di  maggio  per  1’  esenzione  dalla  tassa  di 
licenza. 

5.  I giovani  che  vogliono  essere  iscritti  alunni  ad  una 
classe  del  ginnasio  ed  alla  seconda  od  alla  terza  classe 
del  liceo,  debbono  superare  1’  esame  di  ammissione. 

Inoltre,  il  candidato  deve  presentare  il  diploma  di 
licenza  ginnasiale  ottenuta  da  non  meno  di  un  anno  se 
chiede  1’  ammissione  alla  seconda  classe  del  liceo,  e da 
non  meno  di  due  anni  se  chiede  1’  ammissione  alla  terza. 

Per  r iscrizione  alla  prima  classe  liceale  è necessario 
presentare  il  diploma  di  licenza  ginnasiale. 

6.  L’  esame  di  ammissione  alla  prima  classe  del  gin- 
nasio comprende,  nei  limiti  del  programma  del  corso  ele- 
mentare superiore,  un  componimento  italiano  ; una  prova 
scritta  di  aritmetica  ; una  prova  orale  di  lettura  e nozioni 
pratiche  di  grammatica;  una  prova  orale  d’aritmetica. 
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7.  L’  esame  di  ammissione  o di  promozione  alla  se- 
conda, terza,  quarta  e quinta  classe  ginnasiale,  comprende  : 
un  componimento  italiano  ; una  versione  scritta  dall’  ita- 
liano in  latino  ; una  versione  scritta  dal  latino  in  italiano  ; 
una  prova  orale  su  tutte  le  materie  insegnate  nella  classe 
precedente,  ove  trattisi  di  esame  di  promozione,  di  tutte 
le  materie  insegnate  nelle  classi  precedenti,  ove  trattisi 
di  esame  di  ammissione.  In  quest’  ultimo  caso,  l’ esame 
comprende  pure  una  prova  scritta  di  aritmetica. 

L’  esame  di  ammissione  o di  promozione  alla  quinta 
classe  ginnasiale,  comprende  inoltre  una  versione  scritta 
dal  greco  in  italiano. 

8.  L’ esame  di  ammissione  o di  promozione  alla  se- 
conda e alla  terza  classe  liceale  comprende:  un  componi- 
mento italiano;  una  versione  scritta  dall’italiano  in  la- 
tino ; una  versione  scritta  dal  latino  in  italiano  ; una 
versione  scritta  dal  greco  in  italiano;  una  prova  orale  su 
tutte  le  materie  insegnate  nella  classe  precedente;  e su 
tutte  le  materie  insegnate  nelle  due  classi  precedenti  ove 
trattisi  di  esame  d’  ammissione  alla  terza  classe. 

L’ esame  d’  ammissione  così  alla  seconda  come  alla 
terza  classe  liceale,  comprende  inoltre  una  prova  scritta 
di  matematica. 

9.  La  commissione  esaminatrice  per  1’  esame  d’  ammis- 
sione o di  promozione  alla  quarta  classe  del  ginnasio  si 
compone  del  direttore,  presidente;  del  professore  o dei 
professori  che  hanno  insegnato  le  materie  letterarie  nelle 
classi  precedenti  e di  quello  o di  quelli  che  le  insegna- 
rono nella  classe  nella  quale  il  giovane  aspira;  del  pro- 
fessore di  aritmetica  e nozioni  di  scienze  naturali  ; e del 
professore  di  lingua  francese,  dove  questo  insegnamento 
è obbligatorio  per  legge. 

10.  Crii  esami  di  licenza  sono  due,  e si  danno  : il  primo 
alla  fine  del  corso  del  ginnasio;  il  secondo  alla  fine  del 
corso  del  liceo. 
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Coloro  che  hanno  conseguito  la  licenza  dal  ginnasio 
sono  ammessi  senza  esame  alla  prima  classe  del  liceo; 
coloro  che  hanno  conseguita  la  licenza  dal  liceo  sono  am- 
messi senza  esame  al  primo  corso  di  facoltà  delle  univer- 
sità e degli  altri  istituti  superiori. 

11.  L’esame  di  licenza  ginnasiale  comprende  : un  com- 
ponimento italiano  ; una  versione  scritta  dal  latino  in  ita- 
liano ; una  versione  scritta  dall’  italiano  in  latino  ; una 
versione  scritta  dal  greco  in  italiano;  una  prova  scritta 
di  aritmetica;  una  prova  orale  su  tutte  le  materie  inse- 
gnate nelle  due  ultime  classi  del  ginnasio  se  trattasi  di 
alunno  dell’  istituto  ; su  tutte  le  materie  insegnate  nel- 
r intiero  corso  ginnasiale  se  trattasi  di  candidato  che 
provenga  da  scuola  privata  o paterna. 

12.  L’esame  di  licenza  liceale  comprende:  un  compo- 
nimento italiano;  una  versione  scritta  dall’italiano  in  la- 
tino ; una  versione  scritta  dal  greco  in  italiano  ; una  prova 
scritta  di  matematica;  una  prova  orale  su  tutte  le  ma- 
terie insegnate  nel  corso  liceale. 

Nella  prova  orale  di  latino  va  compreso  un  saggio 
di  traduzione  dal  latino  in  italiano. 

13.  Alle  prove  orali  degli  esami  di  licenza  liceale  dei 
candidati  provenienti  da  scuola  privata  saranno  inviati 
ad  assistere,  senza  alcun  diritto  a propina,  i direttori 
delle  scuole  in  cui  i candidati  fecero  gli  studi  liceali,  a 
fine  di  dare,  richiesti,  o offrire  alla  commissione,  gli  schia- 
rimenti opportuni. 

14.  Gli  alunni  dei  ginnasi  e dei  licei  sono  esclusi  dagli 
esami  di  promozione  e di  licenza  della  sessione  di  luglio 
per  quelle  materie  nelle  quali  abbiano  conseguito  nello 
studio  o nella  condotta  una  media  annuale  inferiore  a 
cinque  decimi. 

Gli  alunni  stessi  sono  dispensati  dagli  esami  di  pro- 
mozione per  quelle  materie  nelle  quali  abbiano  conseguita 
una  media  annuale  di  profitto  non  inferiore  a otto  decimi. 
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purché  dal  collegio  dei  professori  siano  dichiarati  degni 
di  tale  dispensa  per  la  buona  condotta. 

15.  Salvo  il  disposto  dell’  ultimo  comma  dell’  art.  19 
del  presente  decreto,  il  candidato  agli  esami  non  appro- 
vato nella  sessione  estiva  e in  quella  autunnale  immedia- 
tamente successiva,  deve,  ripresentandosi  un  altro  anno, 
fare  da  capo  l’ intiero  esame,  ancorché  siasi  presentato, 
per  alcuna  o per  tutte  le  materie,  a una  sola  sessione,  o 
sia  stato  dispensato  dall’  esame  per  alcuna  di  esse.^ 

16.  I candidati  alla  licenza  ginnasiale  o alla  licenza 
liceale  che  provengono  da  scuola  privata  o paterna,  deb- 
bono iscriversi  agli  esami  presso  uno  degli  istituti  gover- 
nativi della  provincia  in  cui  dimostrino,  mediante  legale 
attestazione  dell’  autorità  municipale,  di  avere  fatta  di- 
mora durante  1’  anno  scolastico. 

Quando  nella  provincia  manchi  il  ginnasio  gover- 
nativo, ma  vi  sia  pareggiato,  i privatisti  della  provincia 
possono  presentarsi  in  questo  all’  esame  di  licenza  gin- 
nasiale. 

Quando  in  una  città  che  é sede  di  liceo  governativo 
manchi  il  ginnasio  governativo,  ma  vi  sia  pareggiato,  i 
privatisti  del  circondario  possono  presentarsi  in  questo 
all’  esame  di  licenza  ginnasiale. 

17.  In  tutti  gli  esami  ginnasiali  e liceali  si  ha  1’  ap- 
provazione quando  si  riportano  almeno  sei  decimi  in  cia- 
scuna materia. 

Nelle  materie  per  le  quali  é prescritta  la  doppia 


1 Disposizioni  rigorose,  simili  od  analoghe  a codesta,  sia  per  dover 
ripetere  tutte  le  materie  di  esame  o tutto  il  gruppo,  sia  per  ripetere 
tutto  r anno  senza  poter  passare,  anche  provvisoriamente,  ad  istituti  su- 
periori, si  sono  sempre  avute  nei  i^golamenti  ; però  è questo  il  campo 
su  cui  sempre  si  ò più  esercitata  la  benevolenza  dei  ministri,  tanto  col 
mezzo  di  circolari,  quanto  per  via  di  concessioni  speciali  e personali. 
Veggansi,  per  esempio,  lo  nostre  note  agli  articoli  93  e 96  del  regola- 
mento generalo,  pagg.  437  e 439.  L’  attualo  amministrazione  tuttavia  ha 
dichiarato  che  si  atterrà  scrupolosamente  al  regolamento  e non  farà  al- 
cuna concessione.  Il  che  sembra  un  bene;  quantunque  non  possa  negarsi 
che  spesso  il  favore  non  sia  che  forma  di  equità,  necessaria  temperatrice 
del  rigore  del  diritto. 


450 


LIBRO  QUARTO. 


prova,  scritta  e orale,  non  è escluso  dall’  approvazione  il 
candidato  che  in  una  delle  due  abbia  conseguito  almeno 
cinque  decimi,  purché  nell’  altra  consegua  almeno  sette. 

Negli  esami  nei  quali  per  il  latino  sono  richieste  tre 
prove,  due  scritte  e una  orale,  non  è escluso  dall’  appro- 
vazione il  candidato  che  in  due  consegua  cinque  decimi, 
oppure  cinque  e sei,  purché  nella  terza  consegua  non 
meno  di  sette. 

Per  le  prove  orali  il  presidente  può  dividere  la  com- 
missione in  sotto-commissioni;  e queste,  negli  esami  di 
licenza,  non  potranno  essere  più  che  due  : 1’  una  per  le 
materie  letterarie,  1’  altra  per  le  scientifiche. 

18.  Quando  per  una  materia  é richiesta  la  doppia 
prova,  scritta  ed  orale,  oppure  la  doppia  prova  scritta  e 
r orale,  si  debbono  sempre  fare  di  nuovo  tutte,  se  per 
qualunque  ragione  non  é conseguita  l’approvazione  in 
quella  materia. 

10.  Le  materie  per  gli  esami  di  licenza  liceale  sono 
distinte  in  due  gruppi. 

Appartengono  al  primo  le  lettere  italiane,  latine  e 
greche,  la  storia  civile  e geografia  storica,  la  filosofia. 
Appartengono  al  secondo,  la  matematica,  la  fisica  la  sto- 
ria naturale. 

E data  facoltà  al  candidato  di  presentarsi  agli  esami 
delle  materie  del  primo  gruppo  nella  sessione  di  luglio, 
e a quello  delle  materie  del  secondo  gruppo  nella  sessione 
di  ottobre. 

Il  candidato  che  abbia  conseguita  l’approvazione  in 
tutte  le  materie  di  un  gruppo  non  deve  più  ripeterle. 

20.  Coloro  che  hanno  conseguito  la  licenza  dall’  istituto 
tecnico  possono,  dopò  un  anno,  sostenere  1’  esame  di  li- 
cenza liceale  con  dispensa  dal  presentare  1’  attestato  di 
licenza  ginnasiale. 

I licenziati  della  sezione  fisico-matematica  sono  al- 
tresì dispensati,  per  il  conseguimento  della  licenza  li- 
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ceale,  dal  sostenere  l’ esame  sulle  materie  del  secondo 
gruppo  di  cui  all’  art.  19  del  presente  decreto. 

21.  Il  nostro  decreto  del  31  novembre  1890,  che  ap- 
prova i programmi  per  l’ insegnamento  nel  liceo,  nel  gin- 
nasio e nella  scuola  tecnica,  è abrogato. 

Sono  abrogati  gli  articoli  1,  2,  3,  51,  52,  63,  64,  65, 
66,  67,  68,  69,  70,  71,^72,  73,  79,  80,  83,  84,  87,  92,  94,  101, 
102  e 105  del  regolamento  per  i ginnasi  e licei,  approvato 
con  regio  decreto  24  settembre  1889;  ed  è pure  abrogata 
ogni  altra  disposizione  contraria  a quanto  è prescritto 
dal  presente  decreto. 

III. — Orari  per  i ginnasi  e i licei. 

{Regio  decreto  2 ottobre  1891  — ViLLARl), 

Per  il  ginnasio. 


ORE  SETTIMANALI 


MATERIE  D’INSEGNAMENTO 

I. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

Totale 

Lingua  italiana 

8 

8 

8 

6 

6 

36 

lei.  latina 

8 

8 

8 

6 

6 

36 

Id.  greca 

» 

» 

» 

5 

5 

10 

Geografia  descrittiva  e politica 

3 

3 

3 

» 

» 

9 

Storia  e geografìa 

X 

» 

> 

3 

3 

6 

Aritmetica  pratica 

3 

3 

3 

» 

» 

9 

Aritmetica  razionale  e geometria 

» 

» 

» 

2 

2 

4 

Storia  naturale 

» 

» 

» 

2 

2 

4 

Totale.  . . . 

22 

22 

22 

24 

24 

114 

Lingua  francese  (nelle  prov.  napolitane). 

» 

3 

3 

3 

9 
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Per  il  liceo. 


ORE  SETTIMANALI 


MATERIE  D’ INSEGNAMENTO 

I. 

II. 

III. 

Totale 

Lingua  e lettere  italiane 

5 

4 

4 

13 

Id.  id.  latine 

4 

4 

4 

12 

Id,  greca  ^ 

4 

4 

4 

12 

Storia  e geografia  storica 

3 

3 

3 

9 

Matematica 

4 

3 

4 

11 

Fisica  e cliimica 

1 

3 

3 

7 

Storia  naturalo 

2 

2 

1 

5 

Filosofia 

2 

2 

2 

6 

Totale. . . . 

25 

25 

25 

75 

Parte  Seconda. 

ISTRUZIONE  SECONDARIA  TECNICA. 

Senza  ripetere  le  osservazioni  più  volte  fatte,  circa 
il  difetto  di  una  comune  ed  universalmente  accet- 
tata fonte  legislativa,  ci  limiteremo  ad  osservare  che 
l’istruzione  secondaria  tecnica  (senza  tener  conto  de- 
gli istituti  nautici,  dei  quali  parleremo  in  seguito)  si 
divide  in  due  rami:  scuole  tecniche  ed  istituti  tecnici. 
Questi  ultimi  rispondono  non  solo  allo  scopo  di  una 
coltura  generale,  ma  sibbene  a diversi  fini  di  coltura 
professionale  ed  industriale.  Cominciamo  con  le  prime. 

IV.  — Regolamento  generale  per  le  scuole  tecniche. 

{Regio  decreto  21  giugno  1885  — COPPINO). 

Questo  regolamento,  nonostante  le  modificazioni 
introdottevi  più  tardi,  in  modo  più  o meno  indiretto  o 

1 L.t,  circolare  n''1020  del  5 settembre  1891  (Villari)  dispone  die  l’ in- 
segnamento del  latino  e greco  sia  dato  da  nn  unico  professore  per  il  2®  e 
3'’  corso  (10  ore  settimanali)  e da  un  altro,  semplice  incaricato,  per  il 
1®  corso  (8  ore  settimanali). 
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transitorio,  specialmente  prima  dell’  ultimo  tentativo 
di  programmi  per  i ginnasi  e per  le  scuole  tecniche, 
è ancora  in  piedi.  Conviene  perciò  qui  stamparlo  av- 
vertendo che  chi  desideri  maggiori  informazioni  può 
confrontare  le  note  che  il  ministro  Coppino  dispose 
che  fossero  fatte  in  una  speciale  edizione  di  quel  re- 
golamento, ad  uso  dei  direttori  delle  scuole  stesse. 
Importanti  schiarimenti  sono  anche  contenuti  nella 
circolare  9 giugno  1886,  che  per  ragione  di  brevità 
non  riportiamo.  Del  resto,  avremo  cura  di  notare  le 
più  importanti  modificazioni,  che  sono  state  fatte 
posteriormente,  a quel  regolamento.  Non  può  negarsi 
che  oggi  la^  scuola  tecnica  si  trovi  in  un  periodo  di 
vera  crisi.  È noto  che  nel  disegno,  di  cui  fu  relatore 
r onorevole  Martini,  se  ne  proponeva  l’abolizione. 
L’onorevole  Boselli,  con  la  istituzione  della  licenza 
del  ginnasio  inferiore,  mirava  ad  identificare  in  que- 
sto la  scuola  tecnica  ; ed  un  tale  concetto  colorì  con 
i suoi  progetti  di  nuovi  programmi  e regolamenti, 
che  non  ebbero  più  corso  con  l’ avvenimento  al  po- 
tere dell’onorevole  Villari.  11  quale,  anzi,  modificando 
alcune  delle  disposizioni  e sopprimendo  l’ istituto 
ginnasio  inferiore,  con  relativa  licenza,  è ritornato 
all’  antico.  In  questa  parte,  tuttavia,  è sempre  da 
augurarsi,  forse  più  che  altrove,  un  nuovo  assetto, 
con  maggiore  ossequio  alla  legge  ed  alle  ragioni 
della  didattica.  Diamo  qui  il  regolamento  generale, 
lasciando  in  bianco  gli  articoli  soppressi  o radical- 
mente modificati  dal  regio  decreto  11  giugno  1891, 
che  riproduciamo  a pag.  501  e segg. 

Parte  Prima.  — Scuole  governative. 

Capo  I.  — Disposizioni  generali. 

Art.  1.  L’ istruzione  tecnica  del  primo  grado,  giusta 
le  disposizioni  della  legge,  è data  nelle  Scuole  tecniche, 
ed  ha  per  oggetto  di  compiere  ed  estendere  le  cognizioni 
acquistate  nelle  scuole  elementari,  in  modo  che  i giovani 


Cnd.  scoi. 
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riescano  atti  ad  entrare  Selle  piccole  aziende  e nei  minori 
uffici  amministrativi  e a sostenere  1’  esame  di  ammissione 
alla  prima  classe  degli  istituti  tecnici. 

2.  Sono  governative  le  scuole  tecniclie  istituite  con 
decreto  reale  in  virtù  delle  vigenti  leggi  * o di  speciali 
convenzioni  con  comuni,  con  provincie  o con  altri  corpi 
morali. 

3.  La  parte  di  spesa  spettante  ai  comuni,  o ad  altri 
enti  morali,  per  gli  stipendi  del  direttore  e degli  insegnanti 
delle  scuole  tecniche,  è versata  annualmente  nelle  casse 
del  regio  erario,  secondo  le  norme  stabilite  dal  ministro 
delle  finanze. 

4.  I comuni,  oltre  alla  quota  di  cui  all’articolo  prece- 
dente, sostengono  la  spesa  dell’  edilizio  col  suo  riscalda- 
mento e la  sua  illuminazione,  di  tutti  i mobili,  del  mate- 
riale scientifico,  dei  libri  della  biblioteca  della  scuola,  degli 
attrezzi  per  la  ginnastica  e degli  oggetti  di  cancelleria. 
Provvedono  agli  inservienti,  e,  nei  luoghi  ove  occorra,  ad 
un  segretario. 

La  custodia  del  materiale  scientifico  e degli  attrezzi 
della  ginnastica  è affidata  ai  rispettivi  insegnanti,  sotto 
la  vigilanza  del  direttore. 

5.  Quando  si  abbia  ad  istituire  una  scuola  tecnica  go- 
vernativa, spetta  al  consiglio  scolastico  provinciale  1’  ac- 
certare che  il  municipio  del  luogo  ove  avrà  sede  la  scuola, 
concorra,  a norma  di  legge,  nella  spesa  di  mantenimento 
di  essa  ; che  la  fornisca  di  un  edilìzio  adatto  per  ampiezza 
e salubrità,  che  la  provvegga  dei  mobili  e della  suppel- 
lettile necessaria  ; e che  abbia  adempiuto  gli  obblighi  im- 
posti dalle  leggi  e dai  regolamenti  in  vigore  intorno  alla 
istruzione  elementare. 

(>.  1 programmi  d’ insegnamento,  1’  ordine  ed  il  tempo 


1 Articoli  280  c 282  della  leggo  13  novembre  1859  (Casati)  e arti- 
coli 21  0 32  del  decreto  del  prodittatore  nelle  provincie  siciliane  in  data 
17  ottobre  1860. 
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in  cui  devono  essere  svolti,  sono  stabiliti  con  decreto 
reale. 

L’ insegnamento  della  ginnastica  è dato  a norma 
delle  leggi  e dei  regolamenti  speciali  in  vigore. 

7.  Ciascuna  classe  non  può  avere  più  di  40  a 50  alunni, 
e secondo  che  il  numero  di  essi,  chiusa  la  iscrizione,  ri- 
sulti maggiore,  la  classe  è divisa  in  due  o più  sezioni. 

Il  direttore  ne  fa  a tempo  la  proposta  al  ministero, 
per  mezzo  dell’  autorità  scolastica  provinciale.^ 

8.  Oltre  quelle  fissate  nell’  orario  non  si  possono,  di 
regola,  fare  lezioni  straordinarie,  se  non  per  seri  e legit- 
timi motivi  e d’accordo  col  direttore;  nè  si  possono  riunire 
nella  stessa  lezione  gli  studenti  delle  differenti  classi. 

9.  I municipi,  a tutte  loro  spese,  possono,  secondo  le 
esigenze  locali,  sul  favorevole  avviso  del  regio  provvedi- 
tore e coir  assenso  del  ministero,  aggiungere  alle  classi 
ordinarie  della  scuola  tecnica  corsi  liberi  complementari 
di  insegnamenti  pratici,  purché  non  si  intralcino  le  lezioni 
ordinarie  nè  si  aggravino  oltremodo  gli  alunni. 

Questi  corsi  sono  sottoposti  all’  autorità  e vigilanza 
del  direttore  della  scuola,  e gli  alunni  che  li  frequentano 
sono  soggetti  alle  norme  disciplinari  vigenti  per  gli  studi 
ordinari. 

10.  L’  anno  scolastico  nelle  scuole  tecniche  è di  10  mesi, 
compresi  gli  esami. 

Il  calendario  è compilato  dal  regio  provveditore,  a 
norma  delle  disposizioni  in  vigore  circa  i limiti  dell’anno 
scolastico,  ed  al  tempo  degli  esami.^ 


1 La  circolare  ministeriale  20  luglio  1891  (come  già  pei  licei  e gin- 
nasi, art.  5)'  impone,  malgrado  il  regolamento,  di  non  procedere  a divi- 
sioni in  sezioni  se  non  quando  il  numero  degli  alunni  superi  i 50. 

^ Le  disposizioni  attualmente  vigenti,  risguardanti  l’anno  scolàstico, 
stabiliscono  : che  le  lezioni  incominciano  col  16  di  ottobre  e finiscono 
col  30  giugno;  che  gli  esami  di  ammissione,  di  promozione  e di  licenza 
nella  sessione  estiva  si  danno  nel  mese  di  luglio,  e che  gii  stessi  esami 
nella  sessione  autunnale  o di  riparazione,  si  compiono  nella  prima  metà 
di  ottobre. 


456 


LIBRO  QUARTO. 


Sono  giorni  di  vacanza: 

l""  tutte  le  domeniche,  i giorni  festivi  riconosciuti  dal 
governo  e la  commemorazione  dei  defunti  ; 2°  il  genetliaco 
del  re  ; S""  il  giorno  precedente  il  Natale  e i sei  seguenti  ; 
4^  i]  giovedì  grasso  e i tre  giorni  susseguenti  la  domenica 
di  carnevale  ; 5®  i tre  giorni  precedenti  e i due  susseguenti 
la  Pasqua. 

Il  regio  provveditore,  sul  parere  del  consiglio  dei 
professori  della  scuola,  e tenuto  conto  delle  usanze  del 
luogo,  ha  facoltà  di  ripartire  diversamente  le  vacanze,  di 
cui  ai  numeri  3,  4 e 5,  purché  nel  complesso  non  venga 
aumentato  il  loro  numero. 

Il  calendario,  compilato  con  queste  norme,  deve 
stare  sempre  affisso  nell’  interno  della  scuola,  e dell’  os- 
servanza di  esso  è mallevadore  il . direttore. 

E espressamente  vietato  di  por  fine  alle  lezioni  del- 
l’anno scolastico  innanzi  al  termine  fissato  dal  calendario, 
e di  anticipare  gli  esami. 

Capo  IL  — Consiglio  dei  professori, 

11.  In  ogni  scuola  tecnica  è un  consiglio  composto  di 
tutti  gli  insegnanti.  Ne  è presidente  il  direttore,  e,  in 
assenza  di  esso,  il  vice-direttore,  di  cui  al  seguente  art.  20. 

11  maestro  di  ginnastica  interviene  alle  adunanze 
quando  siano  da  trattare  argomenti  di  disciplina  gene- 
rale o attinenti  al  proprio  insegnamento,  ed  ogni  volta 
sia  richiesto  dal  direttore. 

Il  consiglio  è convocato  sempre  dal  direttore  o da 
chi  ne  fa  le  veci,  e delibera  sulle  cose  appartenenti  agli 
studi,  all’  ordine  e alla  disciplina. 

L’ ordine  del  giorno  dell’  adunanza  è stabilito  dal 
direttore,  nè  gli  insegnanti  possono  mutarlo  o fare  inter- 
pellanze se  non  d’  accordo  collo  stesso  direttore. 

Le  deliberazioni  si  prendono  a maggioranza  di  voti. 
Le  votazioni  sono  palesi,  tranne  nel  caso  di  elezioni  a 


ISTRUZIONE  SECONDARIA. 


457 


qualche  ufficio,  e verificandosi  parità  di  voti  prevale  quello 
del  direttore. 

Il  registro  delle  deliberazioni  del  consiglio  è a pa- 
gine numerate,  ed  è custodito  dal  direttore. 

1 processi  verbali,  firmati  dal  direttore  e dal  segre- 
tario del  consiglio,  devono  essere  abbastanza  particola- 
reggiati per  poter  dare  una  esatta  cognizione  dei  motivi 
delle  deliberazioni  prese.  Essi  vengono  approvati  o nella 
tornata  stessa  o in  quella  immediatamente  successiva. 

12.  Spetta  al  direttore  di  notificare  e di  eseguire  le 
deliberazioni  del  consiglio.  Egli  può  nondimeno,  in  casi 
gravissimi,  e a tutto  suo  carico,  sospenderne  la  esecuzione, 
rendendone  immediatamente  informato  per  iscritto  il  regio 
provveditore. 

In  questo  caso  il  direttore,  se  vi  è bisogno,  ne  rag- 
guaglia subito  anche  il  corpo  degli  insegnanti,  e nella 
prima  successiva  adunanza  del  consiglio  ne  dichiara  i 
motivi. 

13.  Nella  prima  adunanza  di  ciascun  anno  scolastico, 
il  consiglio  elegge,  a maggioranza  di  voti  e a schede  se- 
grete, un  segretario  che  può  essere  anche  uno  dei  pro- 
fessori incaricati.  In  caso  di  parità  di  voti  è prescelto  il 
più  giovine  di  età. 

Terminate  le  lezioni,  durante  il  tempo  degli  esami 
qualora  non  sia  possibile  di  convocare  il  consiglio  della 
scuola,  il  direttore  col  vice-direttore  ed  il  segretario  del 
consiglio,  possono  deliberare  in  casi  gravi  ed  urgenti, 
tutti  i provvedimenti  necessari,  che  siano  anche  di  com- 
petenza del  consiglio. 

Delle  deliberazioni  adottate  è informato  il  consiglio 
dei  professori  nella  prima  adunanza  successiva. 

14.  Nella  detta  prima  adunanza  dell’  anno  scolastico, 
se  è possibile,  e in  ogni  caso  innanzi  al  cominciamento 
delle  lezioni,  il  consiglio  dei  professori  prende  i debiti 
accordi  intorno  alla  compilazione  dell’  orario  giornaliero 
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delle  lezioni,  stabilisce  il  numero  e l’ordine  dei  compiti 
da  farsi  a casa  dagli  alunni,  coordina  i programmi  par- 
ticolareggiati di  ciascun  professore  per  evitare  le  inutili 
ripetizioni,  e sceglie  i libri  di  testo.  L’  elenco  dei  libri  di 
testo,  appena  siano  stati  approvati,  è inviato  al  ministero. 

Nella  discussione  dei  detti  programmi  il  consiglio 
deve  porre  ogni  cura  per  ottenere  che  il  loro  svolgimento 
sia  ordinato  e corrispondente  alla  fatica  intellettuale  che 
giornalmente  possono  durare  gli  alunni,  perchè  fra  le 
varie  facoltà  della  mente  si  mantenga  giusto  equilibrio. 

15.  Il  consiglio  dei  professori  si  raduna  di  regola: 

1°  al  principio  dell’  anno  scolastico  per  le  cose  di 
cui  allo  articolo  precedente  e per  accordarsi  insieme  in- 
torno a certe  massime  generali  di  metodo  e di  disciplina 
scolastica,  affinchè  tutti,  per  la  loro  parte,  conferiscano  alla 
educazione  armonica  delle  facoltà  morali,  intellettuali  e 
fisiche  della  gioventù; 

2°  alla  fine  d’  ogni  bimestre  per  esaminare  lo  stato 
reale  dell’  insegnamento  e della  disciplina  in  ciascuna  clas- 
se ; per  modificare,  ove  importanti  motivi  lo  richiedano,  il 
coordinamento  dei  programmi  ; per  prendere  conoscenza 
dei  voti  assegnati  agli  alunni  sul  profitto  per  ciascuna 
materia  di  studio,  e per  deliberare  insieme  il  voto  com- 
plesso sulla  disciplina  ; 

3®  prima  di  dar  principio  agli  esami  finali  per  lo 
scrutinio  di  cui  agli  articoli  49,  50,  51  e 52  del  presente 
regolamento  ; 

4''  dopo  che  siano  compiute  tutte  le  prove  degli  esami 
della  sessione  estiva  per  firmare  gli  stati  e i processi  ver- 
bali d’  esame,  per  conferire  sui  risultamenti  degli  studi, 
e per  designare,  alle  occorrenze,  gli  alunni  degni  di  premio. 

Può,  inoltre,  il  consiglio  dei  professori  esser  straordi- 
nariamente convocato  quando  il  direttore  lo  creda  ojDpor- 
tuno  o quando  due  insegnanti,  per  motivi  attenenti  allo 
studio  e alla  disciplina,  che  devono  essere  particolarmente 
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indicati  per  iscritto^  ne  facciano  domanda  al  direttore 
stesso. 

10.  Appartiene  al  consiglio  dei  professori,  oltre  a quanto 
ò stabilito  negli  altri  articoli  del  presente  regolamento: 
1°  di  proporre  i miglioramenti  che  si  credano  necessari 
al  bene  dell’ istruzione  e della  disciplina;  2°  di  dare  pa- 
rere su  tutti  gli  oggetti  intorno  ai  quali  il  direttore  ne 
lo  ricerca. 

Capo  HI.  — Del  direttore. 

17.  11  direttore  è il  capo  immediato  della  scuola.  Esso, 
insieme  col  consiglio  dei  professori,  è mallevadore  del  buon 
andamento  della  medesima.  Cura  che  siano  osservate  le 
leggi  e i regolamenti,  e che  si  mantenga  F indirizzo  gene- 
rale dato  all’istruzione  tecnica. 

18.  Accogliendo  le  proposte  e le  osservazioni  dei  pro- 
fessori, compila  il  regolamento  interno  da  sottoporsi  al- 
l’ approvazione  del  regio  provveditore,  e cura  che  la  parte 
di  esso  regolamento,  la  quale  si  riferisce  agli  alunni,  sia 
sempre  affissa  nella  scuola. 

19.  Il  direttore,  tenendo  fermo  il  .numero  delle  ore 
settimanali  fissato  per  ciascuno  insegnamento,  forma  l’ora- 
rio delle  lezioni  giornaliere. 

^ el  compilare  1’  orario,  secondo  gli  accordi  stabiliti 
dal  consiglio  dei  professori,  si  studia  di  soddisfare,  per 
quanto  è possibile,  ai  desideri!  degli  insegnanti,  purché 
non  si  oppongano  alle  seguenti  condizioni  : 

1*^  che  l’orario  di  ogni  giorno  sia  possibilmente  ri- 
partito in  due  periodi  di  durata  pressoché  eguale;  2°  che  tra 
le  une  e le  altre  lezioni,  che  entro  ciascuno  di  questi  pe- 
riodi di  tempo  si  succedono  nella  stessa  classe,  non  sia 
altro  intervallo  di  tempo  fuorché  il  necessario  al  cam- 
biamento dei  professori  e al  passaggio  degli  alunni  da 
un’aula  all’altra;  3®  che  le  lezioni  di  una  materia  di  studio 
nella  stessa  classe  siano  distribuite  in  guisa  che  succedano 


460 


LIBRO  QUARTO. 


periodicamente  a quelle  delle  altre  materie,  e non  siano 
accumulate  tutte  in  alcuni  giorni  della  settimana  ; 4^^  che 
le  ore  di  lezione  cui  è tenuto  un  professore,  siano  equa- 
mente ripartite  nella  settimana  e non  raccolte  in  pochi 
giorni  ; 5°  che,  per  quanto  ò possibile,  le  lezioni  sulla  stessa 
materia,  nella  medesima  classe,  siano  fissate  nelle  stesse 
ore  di  ciascun  giorno  ; 6^^  che  gli  insegnamenti  che  richieg- 
gono maggior  attenzione  precedano,  in  generale,  i grafici. 

L’orario  così  compilato  è attuato  provvisoriamente 
fino  a quando  non  sia  approvato  dal  regio  provveditore,  al 
quale  deve  essere  trasmesso.  Il  direttore  poi  ha  cura  che 
esso,  con  le  variazioni  che  possono  occorrere  nell’  anno, 
rimanga  costantemente  affisso  nella  scuola. 

Il  direttore  fissa  anche  l’orario  dei  corsi  liberi,  quando 
vi  siano,  secondo  è stabilito  dal  precedente  art.  9,  in  modo 
che  non  disturbino  gl’  insegnamenti  obbligatorii. 

20.  Il  direttore  propone  ogni  anno  al  ministro  la  no- 
mina del  vice-direttore,  scelto  fra  i professori  titolari  o 
reggenti. 

Il  vice-direttore  aiuta  il  direttore  nel  mantenimento 
dell’ordine  e della  disciplina  e lo  sostituisce  ogni  volta 
che  questi  sia  in  congedo. 

I congedi  al  direttore  sono  accordati  dal  regio  prov- 
veditore quando  la  loro  durata  non  superi  i dieci  giorni, 
e dal  ministero  per  una  durata  maggiore. 

21.  Il  direttore  invigila  alle  scuole  ed  interviene,  di 
tempo  in  tempo,  alle  lezioni  dei  professori  per  osservare 
come  l’insegnamento  proceda  nelle  sue  parti,  per  accer- 
tarsi se  siano  seguite  le  norme  indicate  dalle  istruzioni 
ministeriali  e stabilite,  nella  discussione  dei  programmi 
particolari,  dal  consiglio  dei  professori.  Rivede,  quando 
lo  crede  opportuno,  i lavori  fatti  dagli  alunni  e corretti 
dagli  insegnanti,  e si  informa  bene  dello  stato  dell’istru- 
zione degli  alunni  che  può  anche  interrogare  e sottoporre, 
in  ore  da  lui  stabilite,  a speciali  esperimenti  scritti. 
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22.  Assiste  alP ingresso  e alla  uscita  degli  alunni;  e,  in 
caso  di  impedimento,  vi  delega  il  vice-direttore  o altri 
insegnanti  della  scuola. 

Legge  nelle  classi,  o affigge  nella  scuola,  i voti  del 
profitto  nelle  prove  bimestrali  e il  voto  della  disciplina, 
traendone  occasione  per  accendere  gli  alunni  alia  emula- 
zione e al  severo  adempimento  del  proprio  dovere. 

Sulla  proposta  dell’ insegnante  ordina  che  si  rifac- 
ciano le  composizioni  mal  fatte,  ed  assegna,  in  via  di  cor- 
rezione ed  in  modo  istruttivo,  compiti  o lavori  da  eseguirsi 
dagli  alunni  nella  scuola  in  ore  diverse  dalle  lezioni,  prov- 
vedendo alla  opportuna  vigilanza. 

Sospende  dalle  lezioni,  o da  sè  o a proposta  di  al- 
cuno degli  insegnanti,  gli  alunni  incorsi  in  mancanze  di- 
sciplinari, riferendone  alle  occorrenze,  al  consiglio  dei 
professori,  secondo  è disposto  dall’ art.  122  del  presente 
regolamento. 

23.  Mantiene  viva  corrispondenza  coi  genitori  degli 
alunni  o colle  persone  che  ne  fanno  le  veci  ; e per  ricevere 
le  loro  visite,  destina  un’ora  al  giorno  durante  il  tempo 
delle  lezioni. 

Gli  informa,  colla  maggior  possibile  sollecitudine, 
delle  mancanze  commesse  dagli  alunni,  delle  punizioni 
loro  inflitte,  delle  loro  assenze  e del  loro  profitto. 

Quando  tra  gli  alunni  sono  iscritti  convittori  appar- 
tenenti ad  un  collegio  pubblico,  al  principio  del  bimestre 
trasmette  al  rettore  una  nota  sullo  studio,  sul  profitto  e 
sui  portamenti  loro. 

24.  Il  direttore,  in  caso  d’ urgenza  e per  gravi  bisogni 
di  famiglia,  concede,  in  seguito  a domanda  scritta,  licenze 
agli  insegnanti  per  la  durata  non  maggiore  di  cinque 
giorni,  pi’ovvedendo  alle  supplenze,  giusta  il  seguente 
art.  45,  e informandone  il  regio  provveditore.  Quando  il 
congedo  debba  essere  della  durata  da  sei  a dieci  giorni, 
il  direttore  si  rivolge  al  regio  provveditore  per  l’appro- 
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vazione.  Questi  brevi  congedi  non  possono  concedersi  du- 
rante gli  esami  nè  più  di  due  volte  all’anno  allo  stesso 
insegnante,  e sempre  che  non  apportino  spesa  per  la  sup- 
plenza. Quando  il  congedo  debba  essere  di  maggior  durata, 
il  direttore,  per  mezzo  del  regio  provveditore,  trasmette, 
col  proprio  parere,  al  ministro  la  domanda  dell’ insegnante. 

Cura  che  alle  improvvise  assenze  dei  professori  sup- 
pliscano gli  altri  insegnanti  della  scuola,  e non  permette, 
per  regola,  che  i professori  vadano  in  congedo  prima  che 
siasi  provveduto  alla  supplenza. 

In  caso  d’urgenza  e in  assenza  del  regio  provvedi- 
tore, quando  trattasi  di  rimediare  a grave  scandalo  o per 
ragioni  di  disciplina,  interdice  ai  professori  l’ accesso  alla 
scuola,  qualunque  sia  il  loro  grado,  informandone  imme- 
diatamente il  regio  provveditore  e all’ occorrenza  il  mi- 
nistro. 

25.  11  direttore  della  scuola  deve  avere  un  protocollo 
per  tutti  gli  atti  d’ ufficio.  Egli  ha  cura  che  le  carte  siano 
ordinatamente  classificate  e custodite  nell’  archivio,  av- 
vertendo che  i lavori  degli  alunni  nelle  prove  bimestrali 
e negli  esami  finali  debbono  conservarsi,  per  norma  delle 
ispezioni  ordinarie  e straordinarie,  per  un  periodo  di  tempo 
maggiore  almeno  di  un  anno  della  durata  dell’  intero  corso 
degli  studi. 

Deve  inoltre,  tener  nota  in  appositi  registri: 

1°  dello  stato  personale  degli  insegnanti  della  scuola, 
con  l’ indicazione  della  qualità  e data  dei  titoli  d’ idoneità 
e di  nomina  e degli  stipendi,  come  altresì  degli  uffici  già 
occupati  o che  occupano  e delia  loro  durata,  secondo  il 
modulo  che  è prescritto  con  decreto  del  ministro;  a tal 
uopo  gl’  insegnanti  devono  presentare  al  direttore  i titoli 
necessari;  2°  degli  insegnanti,  segnando  le  lezioni  straor- 
dinarie, le  assenze  e quant’ altro  valga  a far  manifesta  la 
loro  diligenza  ed  operosità  ; 3°  dell’  iscrizione  degli  alunni 
divisi  per  classe,  coll’indicazione  della  data  e del  luogo 
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della  nascita,  della  paternità  e maternità,  degli  studi  fatti 
e del  loro  domicilio  ; delle  assenze  degli  alunni  ; 5^^  delle 
tasse,  coll’indicazione  delle  date  in  cui  ebbe  luogo  il  pa- 
gamento, la  dispensa  da  esse  o la  restituzione,  secondo  il 
modulo  prescritto  come  sopra  ; 6®  delle  prove  bimestrali  e 
dei  punti  sul  profitto  e sulla  disciplina  assegnati  in  esse; 
1^  degli  esami  di  ammissione,  di  promozione  e di  licenza. 

Cura  che  in  tutti  i registri,  stabiliti  dal  presente  re- 
golamento, e nei  certificati  rilasciati  dalla  scuola,  non  vi 
siano  raschiature  e che,  occorrendo  correzioni,  queste  siano 
avvalorate  dalla  sua  firma. 

Manda  al  ministro,  a tempo  debito,  i prospetti  delle 
tasse  pagate  sia  dagli  alunni  per  l’ iscrizione,  come  dai 
candidati  agli  esami;  e,  secondo  il  modulo  prescritto,  la 
ripartizione  delle  propine  dovute  agli  esaminatori,  a norma 
del  2®  comma  dell’ art.  106  del  presente  regolamento. 

Manda  regolarmente  all’  intendenza  di  finanza  la 
nota  nominativa  per  il  pagamento  degli  stipendi  agli  in- 
segnanti, come  prescrivono  le  regole  vigenti  sulla  conta- 
bilità generale  dello  Stato. 

26.  Cura  la  conservazione  dei  mobili  e di  tutta  la  sup- 
pellettile scolastica,  di  cui  tiene  regolare  inventario. 

Fa  i debiti  uffici  per  la  provvista  del  materiale  scien- 
tifico e della  suppellettile  bisognevole  alla  scuola,  e pel 
mantenimento  deil’edifizio,  rivolgendosi  direttamente  al- 
l’amministrazione tenuta  per  legge  o per  regolamento  a 
provvedere,  e ne  informa  il  regio  provveditore,  tenendo 
a disposizione  di  lui  gli  elenchi  di  tutte  le  richieste  fatte. 

27.  Alla  fine  dell’  anno  manda  al  ministero,  per  mezzo 
del  provveditore,  una  relazione  generale,  valendosi  anche 
all’  uopo,  secondo  è stabilito  dal  3®  comma  del  seguente 
art.  43,  delle  singole  relazioni  dei  professori,  e rispondendo 
partitamente  ai  punti  seguenti:  1°  quale  sia  stato  il  grado 
d’ istruzione  di  ciascuna  classe  ; 2®  quale  il  portamento  e 
la  disciplina  degli  alunni  ; 3®  quali  siano  le  condizioni  mo- 
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rali,  materiali  e didascaliche  della  scuola  ; 4*^  quali  i de- 
siderii  degli  insegnanti  circa  se  e circa  l’ insegnamento. 

La  parte  di  questa  relazione  che  si  attiene  agli  in- 
segnanti e che  richiede  provvedimenti  immediati  è tra- 
smessa al  ministero  appena  terminate  le  lezioni  dell’ anno 
scolastico;  l’altra  che  dà  notizia  dello  stato  della  scuola 
si  manda  appena  chiusa  la  sessione  autunnale  degli  esami. 

Manda  direttamente  al  ministro,  volta  per  volta,  le 
notizie  riguardanti  le  variazioni  che  si  verificano  nello 
stato  personale  degli  insegnanti. 

28,  Per  qualsiasi  relazione  che  la  scuola  possa  avere 
coll’autorità  centrale,  il  direttore  ne  riferisce  al  regio 
provveditore. 

Nei  casi  gravi  ed  urgenti  può,  tuttavia,  rivolgersi 
direttamente  al  ministro,  dandone,  però  avviso  nel  tempo 
stesso  al  provveditore. 

Capo  IV.  — Degli  insegnanti. 

20,  La  nomina  dei  professori  titolari  nelle  scuole  tecni- 
che governative  è fatta  con  decreto  reale.  La  nomina  dei 
professori  reggenti  o incaricati,  con  decreto  del  ministro. 

I professori  chiamati  la  prima  volta  ad  insegnare 
nelle  scuole  tecniche,  ricevono  il  grado  di  incaricato  o di 
reggente,  per  la  durata  di  un  anno. 

Gli  incaricati  vengono  confermati  d’ anno  in  anno  ; 
i reggenti  possono  essere  confermati  per  un  tempo  non 
maggiore  di  tre  anni. 

Per  essere  promosso  da  incaricato  a reggente  e da 
reggente  a titolare  bisogna  aver  compiuto  almeno  tre  anni 
di  lodevole  esercizio  nel  grado  precedente. 

Le  promozioni  di  grado  sono  fatte,  per  due  terzi 
almeno,  per  anzianità  di  servizio,  sempre  quando  però  si 
abbiano  favorevoli  attestazioni  della  competente  autorità 
scolastica.  Pel  rimanente  possono  essere  fatte  a favore  di 
insegnanti  meno  anziani  i quali  si  siano  segnalati  per  dot- 
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trina  ed  abilità  pedagogica,  per  moralità  e per  zelo  nel- 
l’ adempimento  dei  doveri. 

L’  abilità  pedagogica  è attestata  specialmente  dalle 
relazioni  degli  ispettori  inviati  dal  ministro;  la  dottrina 
e da  queste  relazioni  e anche  dalle  pubblicazioni,  in  se- 
guito a giudizio  di  commissioni  nominate  a questo  scopo, 
o di  qualche  primario  corpo  scientifico  dello  Statolo  final- 
mente dai  premi  conseguiti  nei  concorsi  aperti  dal  Governo 
a favore  dei  professori  delle  scuole  secondarie. 

30.  Alle  cattedre  vacanti  nelle  scuole  tecniche  si  prov- 
vede 0 per  concorso  o per  trasferimenti  da  una  scuola 
air  altra. 

11  concorso  si  fa  per  titoli  o per  esame  od  in  am- 
bedue le  forme,  secondo  che  viene  stabilito  nell’  ordinanza 
che  lo  bandisce. 

Il  concorso  per  esame  consta  di  una  serie  di  espe- 
rimenti orali  e scritti,  tali  da  dimostrare  la  dottrina  degli 
aspiranti  e la  loro  attitudine  ad  insegnare.  Il  concorso  per 
titoli  si  fa  sopra  documenti  atti  ad  accertare  che  i can- 
didati posseggano  le  qualità  di  cui  si  cerca  la  prova  nel 
concorso  per  esame. 

Il  giudizio  sul  merito  dei  concorrenti  è attribuito 
alle  commissioni  nominate  dal  ministro,  il  quale  tiene  conto 
del  rapporto  di  esse  per  scegliere  fra  gli  idonei  i nuovi 
professori. 

31.  Non  possono  essere  ammessi  al  concorso  se  non 
coloro  che  sono  muniti  della  legale  abilitazione  per  l’ in- 
segnamento al  quale  si  vuol  provvedere. 

A parità  di  merito  hanno  la  preferenza  coloro  che 
conseguirono  il  diploma  di  abilitazione  in  scuole  di  ma- 
gistero, o che  diedero  già  sufficiente  prova  di  perizia 
nell’  insegnare  le  stesse  materie  per  le  quali  fu  bandito  il 
concorso. 

Nel  caso  in  cui  nessuno  dei  concorrenti  ottenga  l’ido- 
neità, si  provvede,  per  un  anno,  alla  cattedra  vacante  per 
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mezzo  di  un  incaricato  munito  del  titolo  legale  di  abi- 
litazione. 

32.  Se,  nel  corso  dell’  anno  scolastico,  occorra  surro- 
gare provvisoriamente  un  insegnante,  si  deve  ricorrere, 
sempre  quando  sia  possibile,  a persone  munite  di  rego- 
lari titoli  d’ idoneità. 

33.  Gl’insegnanti  devono  trovarsi  nella  propria  resi- 
denza almeno  due  giorni  avanti  il  principio  dell’  anno 
scolastico,  e debbono  prestarsi  a tutte  le  necessità  della 
scuola,  fino  al  compimento  degli  esami  e dei  lavori  del 
consiglio  dei  professori. 

Escluso  il  tempo  delle  vacanze  autunnali,  essi  de- 
vono avere  stabile  dimora  nel  comune  in  cui  ha  sede  la 
scuola,  e fare  lezione  secondo  1’  orario  prescritto. 

Il  direttore  avverte  il  regio  provveditore  ogniqual- 
volta non  siano  osservate  queste  prescrizioni. 

34.  Gl’  insegnanti  hanno  il  dovere  d’ intervenire  alle 
adunanze  ordinarie  e straordinarie  del  consiglio  dei  pro- 
fessori, anche  se  convocato  in  giorno  festivo,  eccettuati 
quelli  del  Natale  e della  Pasqua;  e di  accettare  gli  in- 
carichi od  uffici  che  dal  consiglio  stesso  vengono  loro 
conferiti. 

35.  Per  nessun  motivo  un  professore  può  dispensarsi 
dall’  adempimento  del  proprio  ufficio  nella  scuola,  senza 
licenza  del  direttore. 

L’insegnante  legittimamente  impedito  di  recarsi  alla 
lezione  o alle  tornate  del  consiglio,  o ad  altri  inviti  che, 
per  ragioni,  di  servizio,  faccia  il  direttore,  deve  dargliene, 
volta  per  volta,  pronto  avviso  per  iscritto,  indicando  il 
motivo  dell’  impedimento. 

Se  poi  per  malattia  è costretto  di  tralasciare  le  sue 
lezioni  per  uno  spazio  di  tempo  maggiore  di  dieci  giorni, 
egli,  per  mezzo  del  direttore  e del  regio  provveditore,  deve 
inviare  al  ministero  istanza,  con  certificato  medico,  per 
ottenere  un  più  lungo  congedo. 
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3G,  Quando  un  insegnante  venga  invitato  a prestare 
temporaneamente  1’  opera  sua  in  commissione  d’ esame  o 
in  altri  uffici  estranei  alla  scuola,  non  può  accettare  Fin- 
carico  senza  aver  prima  ottenuto  il  permesso  in  iscritto 
dal  direttore. 

Tutte  le  domande,  per  congedo  o per  altro  oggetto, 
che  gli  insegnanti  avessero  a fare  all’  autorità  superiore, 
sono  trasmesse  sempre  in  iscritto,  per  mezzo  del  direttore 
della  scuola,  il  quale  le  accompagna  col  suo  parere. 

37.  Ogni  insegnante  è tenuto  a dare  fino  a venti  ore 
di  lezione  per  settimana  nel  proprio  insegnamento. 

In  caso  di  urgenza  non  può  rifiutare  F invito  del  di- 
rettore a sostituire  un  collega  assente.  Per  questo  maggior 
numero  di  ore  di  lezione  ha  diritto  ad  una  indennità.  La 
quale,  salvo  il  disposto  del  seguente  art.  45  dev’  essere 
proporzionale,  per  ogni  ora  in  più  delle  venti,  allo  sti- 
pendio normale  di  cui  il  professore  assente  è provvisto. 

Esso  non  può  accettare  altro  ufficio  fra  quelli  di  cui 
è ammesso  il  cumulo  dalle  leggi  in  vigore,  senza  il  pre- 
cedente permesso  del  ministro,  al  opale  viene  trasmessa 
la  domanda  a mezzo  del  regio  provveditore,  sentito  il  pa- 
rere del  direttore. 

38.  Gli  insegnanti  hanno  facoltà  di  tenere,  nello  svol- 
gere il  programma  governativo,  quell’  ordine  e quel  me- 
todo che  reputano  più  opportuno,  purché  non  escano  dai 
limiti  assegnati  a ciascuna  classe,  osservino  le  istruzioni 
ministeriali  e gli  accordi  presi  col  direttore  e col  consiglio 
dei  professori,  diano  il  tempo  necessario  agli  esercizi  ed 
alle  ripetizioni,  e curino  che  i più  degli  alunni  traggano 
il  maggior  profitto  possibile. 

39.  Gli  insegnanti,  all’ aprirsi  di  ogni  anno  scolastico, 
presentano  al  direttore  il  programma  particolareggiato  del 
loro  insegnamento,  dichiarando  F ordine  e il  metodo  che 
vogliono  seguire,  la  natura  e il  numero  dei  compiti  sco- 
lastici e di  altri  esercizi  da  dare  agli  alunni  per  ogni  mese, 
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e le  proposte  motivate  dei  libri  di  testo.  I quali,  dopo  die 
siano  stati  approvati,  non  possono  essere  cambiati  nel- 
r anno  senza  il  consenso  del  consiglio  dei  professori. 

40»  Attendono  a mantenere  la  disciplina  nella  loro 
classe,  e cooperano  col  direttore  a mantenerla  in  generale 
nella  scuola.  Essi  devono  trovarsi  alla  scuola  almeno  dieci 
minuti  avanti  il  principio  delle  proprie  lezioni. 

Tengono  con  gran  cura  e in  chiaro  e perfetto  ordine 
un  giornale  scolastico^  consegnato  loro  dal  direttore.  In  esso 
scrivono  giorno  per  giorno  T argomento  della  lezione  o 
deir  esercizio,  i punti  di  merito  assegnati  agli  alunni  o 
interrogati  o di  cui  siano  stati  esaminati  i lavori,  e no- 
tano le  assenze  e le  mancanze  commesse  in  classe.  Delle 
une  e delle  altre,  finita  la  lezione,  danno  particolare  no- 
tizia per  iscritto  al  direttore. 

Alla  fine  di  ogni  bimestre,  o quando  vengano  loro 
richiesti  dal  direttore,  consegnano  al  medesimo  gli  specchi 
dei  punti  di  merito  degli  alunni. 

41.  Danno  opera  diligente  a correggere  e ad  annotare 
i componimenti  ed  altri  scritti  degli  alunni,  ed  entro  il 
bimestre  in  cui  furono  eseguiti,  li  depositano  presso  il  di- 
rettore. 

42.  Gli  insegnanti  escludono  dalla  classe  quelle  per- 
sone che  non  sono  comprese  nell’elenco  degli  studenti. 

43.  Alla  fine  dell’  anno  scolastico  presentano  una  rela- 
zione particolareggiata  sul  loro  insegnamento  e sui  frutti 
ottenuti,  propongono  quei  miglioramenti  che  reputano  op- 
portuni e aggiungono  ogni  altra  notizia  loro  richiesta  dal 
direttore  ; riferiscono  pure  sullo  stato  delle  proprie  col- 
lezioni, sugli  acquisti  e i lavori  necessari  al  loro  incre- 
mento e alla  loro  conservazione. 

44.  E vietato  assolutamente  ai  professori  di  impartire 
lezioni  private  e di  far  ripetizioni  ai  propri  alunni. 

I professori  che  danno  lezioni  fuori  della  scuola  hanno 
r obbligo  di  far  noto  per  iscritto  al  regio  provveditore,  a 
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mezzo  del  direttore,  il  nome  dei  loro  alunni,  nè  possono 
far  parte  delle  commissioni  negli  esami  dei  giovani  che 
furono  da  loro  istruiti  privatamente. 

45.  A supplire  l’ assenza  di  un  insegnante  impedito 
da  malattia  o che  abbia  ottenuto  regolare*  congedo,  si 
adoperano  d’  ordinario  i professori  della  scuola  e,  quando 
ciò  non  sia  possibile,  professori  di  altre  scuole  governa- 
tive ed  anche  persone  estranee  all’  insegnamento  pubblico. 
Ove  1’  assenza  non  duri  più  di  dieci  giorni,  per  provve- 
dervi, il  direttore  se  la  intende  col  provveditore,  salvo  il 
caso  di  urgenza;  per  assenza  di  più  lunga  durata  si  ri- 
volge al  ministero. 

Le  supplenze,  siano  esse  fatte  da  insegnanti  gover- 
nativi o da  persone  estranee,  sono  sempre  retribuite  in 
proporzione  del  tempo  che  durano.  Quando  sono  fatte 
da  insegnanti  governativi  la  rimunerazione  può  determi- 
narsi in  ragione  dei  due  terzi  della  somma  stabilita  per 
io  stipendio  normale  del  professore  assente;  però  le  sup- 
plenze fatte  dai  professori  della  scuola  sono  retribuite 
soltanto  quando  oltrepassano  i sei  giorni  consecutivi  di 
lezione.  Se  poi  sono  fatte  da  persone  non  appartenenti 
•all’  insegnamento  governativo,  esse  sono  retribuite  con  un 
assegno  da  stabilirsi,  il  quale  può  essere  fissato  in  ra- 
gione dell’  intera  somma  innanzi  indicata. 

Quando  occorra  dividere  in  una  o più  sezioni  gli 
alunni  della  stessa  classe,  gli  insegnamenti  nelle  sezioni 
aggiunte  sono  affidati  di  preferenza  agli  stessi  professori 
della  classe  o ad  insegnanti  di  altre  classi  della  stessa 
-scuola,  semprechè  non  abbiano  altro  ufficio.  Per  questi 
insegnamenti  straordinari  gli  incaricati,  se  appartenenti 
alla  scuola  o ad  altri  istituti  governativi,  ricevono,  per  ogni 
ora  settimanale  di  lezione,  una  retribuzione  non  maggiore 
di  lire  100  per  l’ intiero  anno  scolastico  ; se  fossero  per- 
sone estranee  sono  retribuite  con  un  assegno  mensile  da 
stabilirsi  dal  ministro  sulla  proposta  del  regio  provveditore. 

Cod.  scoi. 
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4(>.  1 supplenti  provvisorii  e i maestri  di  ginnastica 
sono  soggetti  a tutti  i doveri  degli  insegnanti. 

Capo  V.  — Assegnasione  dei  punti  di  merito  e certificatL 

47-53.  (Modificati  dal  regio  decreto  11  giugno  1891, 
riprodotto  più  avanti,  a pag.  501  e segg.) 

54.  Gli  specchi  dei  punti  assegnati  alle  prove  bime- 
strali e i processi  verbali  degli  esami  di  ammissione,  di 
promozione  e di  licenza  sottoscritti  da  tutti  gli  esamina- 
tori, sono  conservati  dal  direttore,  il  quale  trascrive  i 
punti  di  merito  nei  registri,  di  cui  all’  art.  25  del  pre- 
sente regolamento. 

Ogni  registro  deve  contenere  i voti  per  ciascuna 
materia  e le  medie  annuali. 

55.  Sono  rilasciati  agli  alunni,  a seconda  dei  casi  e 
nelle  forme  stabilite  dai  moduli  prescritti  con  decreto  del 
ministro,  i seguenti  attestati: 

l^'  la  carta  d’ iscrizione  annuale  degli  alunni,  nella 
quale  devonsi  successivamente  segnare  i voti  delle  prove 
bimestrali  di  profitto,  il  voto  della  disciplina  e le  osser- 
vazioni intorno  alla  condotta;  questa  carta  deve  essere 
firmata  ogni  bimestre  dal  direttore  e dal  padre  dell’  alunno 

0 da  chi  ne  fa  le  veci;  essa  è il  solo  attestato  che  vale 
per  dar  prova  degli  studi  fatti,  e senza  di  essa  non  può 
r alunno  essere  iscritto  quando  nel  corso  dell’  anno  sia 
costretto  a passare  da  una  scuola  ad  un’altra;  2^^  i cer- 
tificati degli  esami  di  ammissione,  di  promozioni  e di  li- 
cenza, sui  quali  si  debbono  segnare  le  medie  annuali  e 

1 punti  ottenuti  dai  candidati  nelle  prove  stabilite  per 
ciascuna  specie  d’  esame  sulle  varie  materie  di  studio;  3^"  le 
dichiarazioni  di  frequenza  e di  condotta  che  durante  l’anno 
scolastico  potessero  occorrere  agli  alunni  per  provare  che 
sono  scritti  nella  scuola,  e che  sono  assidui  alle  lezioni; 
4*^  la  dichiarazione  intorno  al  risultato  dell’  esame  di  am- 
missione, di  promozione  o di  licenza  per  coloro  che,  pur 
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non  essendo  approvati,  desiderano  conoscere  i punti  ot- 
tenuti. 

Le  dichiarazioni  e il  certificato  dell’esame  di  licenza 
sono  soggetti  alla  tassa  di  bollo  ^ e vengono  rilasciati  al- 
r alunno  in  seguito  a sua  richiesta.  La  marca  da  bollo 
viene  annullata  col  timbro  della  scuola. 

Nessun  altro  attestato,  ad  eccezione  di  quelli  di  pre- 
mio e degli  speciali  per  gli  uditori,  di  cui  agli  articoli  127 
e 128  del  presente  regolamento,  può  essere  rilasciato  dalla 
scuola  sotto  qualsiasi  altra  forma,  ed  è ritenuta  nulla  ogni 
iscrizione  come  alunno  regolare,  che  non  sia  fatta  dietro 
presentazione  della  carta  di  iscrizione  e dei  certificati  de- 
gli esami,  ovvero,  per  la  prima  classe,  della  licenza  le- 
gale dalla  quarta  classe  elementare. 

56.  Gli  attestati  ottenuti  in  una  scuola  governativa  o 
pareggiata  sono  titoli  validi  per  tutte  le  altre  scuole  del 
regno. 

Capo  VI.  — Begli  esami. 

§ 1.  — Disposizioni  generali. 

57.  Gli  esami  che  si  sostengono  presso  le  scuole  tecni- 
che sono:  P di  ammissione  ad  una  delle  classi  della  scuola  ; 
2®  di  promozione  da  una  classe  all’  altra;  3''  di  licenza  alla 
fine  dell’  ultimo  anno  del  corso  degli  studi. 

58.  L’  esame  di  ammissione  a qualunque  classe  si  dà 
solo  nella  scuola  stessa  dove  1’  alunno  intende  fare  i suoi 
studi. 

Gli  alunni  iscritti  in  una  scuola  tecnica,  governativa 
o pareggiata  devono  presentarsi  in  essa  ali’  esame  di  pro- 
mozione o di  licenza,  alla  fine  dell’  anno  scolastico,  quando 
non  abbiano  dovuto  trasferire  altrove  la  loro  residenza 
con  le  rispettive  famiglie. 

59.  Quando  1’  alunno  va  in  altra  scuola  a sostenere 


1 Colle  vigenti  disposizioni  la  marca  da  bollo  è da  lire  1,20. 
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1’  esame  e poi  vuole  rientrare  in  quella  a cui  prima  ap- 
parteneva od  in  altra,  il  consiglio  dei  professori,  sulla  pro- 
posta del  direttore,  ha  facoltà  di  sottoporlo  a nuovo  espe- 
rimento prima  che  egli  sia  di  nuovo  iscritto. 

Il  tempo  dell’  iscrizione  agli  esami  e il  giorno  in  cui 
questi  avranno  principio,  sono  stabiliti  in  ciascuna  pro- 
vincia dal  regio  provveditore,  secondo  le  ordinanze  del 
ministro. 

Queste  disposizioni,  colle  relative  istruzioni,  sono 
trasmesse  al  direttore  della  scuola  almeno  15  giorni 
prima  dell’  apertura  degli  esami. 

I giorni  in  cui,  entro  il  periodo  di  tempo  stabilito, 
debbono  avere  luogo  tutte  le  prove  per  gli  esami  di  am- 
missione, di  promozione  e di  licenza  sono  determinati  dai 
direttore  della  scuola. 

60.  Le  sessioni  degli  esami  di  ammissione,  di  promo- 
zione e di  licenza  in  ogni  anno  sono  soltanto  due:  1’ una 
estiva,  1’  altra  autunnale. 

61.  11  direttore  è presidente  di  tutte  le  commissioni  e 
sotto-commissioni  per  gli  esami  che  si  danno  nella  scuola. 

Quando  alcuno  dei  professori  componenti  le  commis- 
sioni esaminatrici  mancasse,  il  direttore  provvede  alla 
supplenza  informandone  tosto  il  provveditore.  ' 

62.  Il  direttore  cura  che  tutti  gli  esami  procedano  con 
ordine,  e invigila  che  le  prove  di  esame  siano  giudicate 
con  la  debita  severità  e con  la  maggior  ponderazione. 

Dà  le  disposizioni  occorrenti  perchè  i candidati  svol- 
gano i loro  temi  senza  aiuto  di  libri,  di  fogli,  *di  scritti, 
di  suggerimenti  verbali,  e non  abbiano  comunicazione  fra 
loro  o con  persone  estranee. 

63.  Ciascun  esame  si  compone  di  due  prove,  l’ una 
per  iscritto  e l’altra  verbale;  oppure  di  una  sola  prova 
o scritta  od  orale  ; e infine  di  una  prova  grafica,  secondo 
l’ indole  della  materia  di  studio  e le  disposizioni  prescritte 
nei  programmi  d’ insegnamento. 
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G4.  Per  le  prove  scritte  degli  esami  di  ammissione  e 
di  promozione,  il  professore  di  ciascuna  materia  di  studio 
prepara  al  tempo  prefisso  e sulla  scorta  del  programma 
stabilito  per  la  classe,  una  serie  di  tèmi  d’ accordo  col 
direttore,  il  quale  li  suggella  e li  custodisce. 

65,  Alle  prove  per  iscritto  e grafiche  sono  assegnate 
tante  tornate  in  altrettanti  giorni  quante  sono  le  materie. 

In  ciascuna  tornata  sono  concesse  di  regola  non 
meno  di  quattro  ore  di  tempo  al  candidato  per  fare  il 
compito.  In  questo  tempo  i giovani  non  sono  mai  lasciati 
soli,  nè  possono  parlare  fra  loro,  nè  comunicare  con  per- 
sone estranee,  nè  consultare  scritti  nè  altri  libri  che  i vo- 
cabolari. Sono  annullate  le  prove  scritte  dei  candidati  che 
contravvengono  a queste  disposizioni. 

Se  il  numero  dei  candidati,  anche  appartenenti  alla 
stessa  classe,  è grande,  possono  essere  divisi  in  più  sale, 
ma  sempre  severamente  invigilati. 

Fatta  la  chiama,  il  direttore  o un  suo  delegato,  estrae 
a sorte  uno  tra  i temi  preparati,  secondo  è disposto  dal- 
l’articolo precedente,  e lo  dissuggella  alla  presenza  di  tutti 
i candidati. 

Dettato  il  tema,  niun  candidato  è più  ammesso  alla 
prova  in  quella  sessione. 

E vietato  ai  professori  assistenti  di  fare  dichiarazioni 
o commenti  sul  tema,  il  cui  originale  può  sempre  essere 
consultato  dai  candidati,  purché  non  si  tratti  di  dar  sag- 
gio di  scrittura  sotto  dettatura. 

Il  candidato  scrive  in  capo  al  foglio  tutto  il  tuma 
dettato,  ed  a piè  segna  il  proprio  nome  e cognome,  e se 
non  è alunno  della  scuola,  indica  quella  d’onde  viene,  se 
pubblica,  privata  o paterna,  e la  classe  a cui  aspira. 

Terminato  il  componimento,  il  candidato  lo  consegna 
al  professore  assistente,  e si  allontana  tosto  dalla  sala 
degli  esami. 

Non  è permesso  ad  un  candidato,  per  qualsiasi  ra- 
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gione,  di  riprendere  il  componimento  dopo  averlo  conse- 
gnato. 

Il  professore  assistente  appone,  sopra  ciascun  com- 
ponimento, la  propria  firma  e vi  nota  V ora  in  cui  gli  fu 
consegnato. 

Trascorso  il  tempo  stabilito,  il  professore  assistente 
ritira  tutti  i componimenti,  anche  incompiuti,  e li  consegna 
al  direttore,  insieme  al  processo  verbale  della  tornata. 

66.  Gli  elaborati  delle  prove  scritte  sono  custoditi  dal 
direttore.  Gli  esaminatori  li  giudicano  e li  annotano  in- 
sieme nelle  sale  e nelle  ore  dal  direttore  stesso  determi- 
nate, e segnano  gli  errori  riferentisi  così  alla  parte  scienti- 
fica come  alia  grammatica  e alla  lingua. 

Nella  revisione  dei  compiti  devono  essere  annullati 
quelli  nei  quali  è segno  manifesto  che  siano  stati,  in  tutto 
o in  parte,  copiati  da  altri,  o fatti  coll’  aiuto  di  libri  o 
manoscritti. 

67.  Nelle  materie  per  le  quali  l’esame  consta  di  due 
prove,  scritta  ed  orale,  il  direttore,  d’accordo  coll’inse- 
gnante, stabilisce  quale  delle  due  debba  precedere. 

68.  La  durata  delle  prove  orali  non  può  essere  minore 
di  dieci  minuti^  e quando  l’esame  consta  della  sola  prova 
orale,  non  è mai  meno  di  quindici  minuti. 

69.  Le  prove  orali  si  danno  sempre  innanzi  alla  com- 
missione o alla  sotto-commissione  esaminatrice,  da  un 
candidato  per  volta,  e tutti  gli  alunni  della  classe,  se  non 
sono  impediti  in  altri  esami,  possono  assistervi.  Le  sotto- 
commissioni per  gli  esami  di  promozione  possono  sedere 
contemporaneamente  in  altrettante  sale  separate,  e il  di- 
rettore le  invigila  e ne  dirige  i lavori. 

70.  Nelle  prove  orali  ogni  candidato  deve  rispondere 
ad  un  quesito  estratto  a sorte  da  una  serio  preparata, 
prima  degli  esami,  dall’  insegnante  della  materia. 

Ogni  quesito  deve  contenere  almeno  due  domande 
sopra  punti  diversi.  La  serie  dei  quesiti  deve  compren- 
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dere  tutto  il  programma  della  materia  prescritta  per  la 
classe  e deve  essere  presentata  al  direttore  per  la  sua 
approvazione,  al  tempo  prefisso  avanti  al  principio  degli 
esami. 

71.  Per  i candidati  provenienti  da  scuole  non  pareg- 
giate, private  o paterne,  la  durata  della  prova  orale  è 
sempre  uguale  al  doppio  del  tempo  fissato  per  gli  alunni 
regolarmente  iscritti  nella  scuola  e la  sotto-commissione 
esaminatrice  ha  facoltà  di  far  estrarre  al  candidato  più 
di  un  quesito  e di  interrogarlo  sopra  altri  punti  del  pro- 
gramma. 

72.  (Modificato  dal  regio  decreto  11  giugno  1891,  ri- 
prodotto più  avanti,  a pag.  501  e segg.) 

73.  L’approvazione  del  candidato  si  fa  per  giudizio 
sopra  ciascuna  materia  di  studio,  indipendentemente  dalle 
altre. 

La  sotto-commissione  dopo  ciascuna  prova  d’  esame 
delibera  se  il  candidato,  in  generale,  è meritevole  di  es- 
sere approvato  o no.  E quindi,  a norma  del  precedente 
art.  53,  passa  ad  assegnare  i voti  in  conformità  della 
deliberazione  presa. 

Se  per  una  materia  sono  stabilite  le  due  prove,  la 
scritta  e 1’  orale,  qualunque  delle  due  preceda  1’  altra,  si 
vota  per  ciascuna  di  esse,  ed  essendo  l’ una  di  comple- 
mento all’  altra,  il  voto  dell’  esame  si  determina  colla  me- 
dia dei  punti  assegnati  a ciascuna  prova. 

Nelle  prove  scritte  intorno  a materie  scientifiche  si 
dà  prima  giudizio  sul  valore  delia  trattazione  e,  ove  que- 
sta sia  trovata  meritevole  di  approvazione,  si  passa  a giu- 
dicarla dal  lato  della  lingua.  Secondo  il  maggiore  o minor 
pregio  di  essa  si  devono  accrescere  o diminuire  i punti 
del  voto  definitivo. 

Il  giudizio  delle  commissioni  esaminatrici  è defini- 
tivo ed  irrevocabile. 

74.  Il  candidato  ha  il  dovere  di  presentarsi  a tutte 
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le  prove  della  sessione  estiva,  e solamente  in  caso  di  forza 
maggiore,  debitamente  comprovata,  gli  è concessa  la  fa- 
coltà di  compiere  o di  fare  intieramente  l’ esame  nella 
sessioné  autunnale. 

Un  candidato  che  non  è approvato  nella  sessione 
estiva  può  sostenere  soltanto  nella  sessione  autunnale  im- 
mediatamente successiva  1’  esame  di  riparazione. 

Chi  nella  sessione  estiva  non  ha  sostenuto  o supe- 
rato r una  delle  due  prove,  scritta  od  orale,  stabilite  in 
una  materia,  nella  sessione  autunnale,  se  vi  è ammesso, 
deve  rifarle  tutte  e due. 

75.  Gli  esami  di  riparazione  non  si  possono  dare  che 
nella  scuola  stessa  in  cui  il  candidato  sostenne  1’  esame 
generale,  salvo  quanto  è previsto  nel  secondo  comma  del 
precedente  art.  58. 

In  questo  caso  i candidati  che  aspirano  ad  esami  di 
riparazione  in  una  scuola  diversa  da  quella  nella  quale 
subirono  le  prime  prove,  devono  presentare,  oltre  i do- 
cumenti di  cui  al  seguente  art.  80,  anche  la  dichiarazione 
di  cui  al  n.  4 del  precedente  art.  55,  comprovante  l’ esame 
sostenuto  e non  superato. 

Il  certificato  definitivo,  quando  il  candidato  sia  ap- 
provato, è rilasciato  dal  direttore  della  scuola  ove  1’  esame 
viene  compiuto. 

Gli  esami  di  riparazione  sono  sempre  gratuiti. 

76.  (Modificato  dal  regio  decreto  II  giugno  1891,  ri- 
portato più  avanti,  a pag.  501  e segg.) 

77.  Quando  il  candidato  agli  'esami  di  ammissione  o 
di  licenza  sia  estraneo  alla  scuola  e non  venga  ricono- 
sciuto idoneo,  la  intiera  commissione  esaminatrice  può 
stabilire  a quale  classe  inferiore  egli  sarebbe  da  iscri- 
versi se  volesse  entrare  in  una  pubblica  scuola. 

78.  A chi  abbia  ottenuta  V iscrizione  all’  esame  produ- 
cendo documenti  non  veraci,  o abbia  ingannato  la  vigi- 
lanza degli  esaminatori,  o avuto  comecchessia  il  certificato 
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per  frode,  viene  annullato  l’intiero  esame  con  divieto  di 
non  ripresentarvisi  che  nell’  anno  seguente.  In  casi  gra- 
vissimi il  ministro  può  stabilire  che  tale  divieto  non  sia 
limitato  ad  un  anno,  nè  revocabile  che  per  suo  atto  di 
grazia. 

§ 2.  — Esami  per  V ammissione, 

79.  (Modificato  dal  regio  decreto  11  giugno  1891,  ri- 
portato più  avanti,  a pag.  501  e segg.) 

80.  1 giovani  che  aspirano  agli  esami  d’  ammissione 
devono,  almeno  cinque  giorni  prima  del  cominciamento 
degli  esami,  presentare  domanda  al  direttore  in  carta  da 
bollo  da  centesimi  50  firmata  dal  padre  o da  chi  ne  fa 
le  veci.  Questa  istanza  deve  denotare  la  classe  alla  quale 
si  aspira,  il  nome,  cognome  e la  patria  del  padre,  il  nome 
dell’  alunno,  il  luogo  di  sua  abitazione,  il  nome,  cognome 
e qualità  dell’  ospite  che  assume  la  cura  quando  1’  alunno 
non  conviva  colla  propria  famiglia;  e deve  essere  corre- 
data della  fede  di  nascita,  del  certificato  di  vaccinazione 
o di  sofferto  vainolo,  entrambi  legalizzati,  e della  quie- 
tanza della  tassa  prescritta  per  1’  esame  di  ammissione. 

Inoltre  il  padre,  o chi  ne  fa  le  veci,  è tenuto  a for- 
nire tutte  quelle  altre  notizie  delle  quali  sia  richiesto  dal 
direttore. 

I documenti  presentati  da  ogni  candidato,  eccetto 
l’ istanza  e la  quietanza  delle  tasse,  sono,  a suo  tempo, 
restituiti  dal  direttore  dopo  che  ne  ha  preso  nota  negli 
appositi  registri  d’iscrizione. 

81.  Gli  esami  di  ammissione  a qualunque  classe,  quando 
nulla  osti,  possono  esser  dati  negli  stessi  giorni  destinati 
a quelli  di  promozione. 

82.  Della  commissione  degli  esami  di  ammissione  fanno 
parte,  oltre  al  direttore,  tutti  i professori  delle  materie 
di  studio  che  formano  oggetto  dell’  esame.  Inoltre  vi  en- 
trano quei  professori  di  insegnamenti  affini  che  sono  ne- 
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cessar!  per  dividerla  in  tante  sotto-commissioni  di  due 
esaminatori  quante  sono  le  materie  dell’  esame. 

83.  Un  candidato  all’  esame  di  ammissione  ad  una 
classe  superiore  alla  prima,  deve  fare  tutte  le  prove  scritte 
ed  orali  ordinate  per  le  promozioni  dall’ una  all’altra 
delle  classi  precedenti  quella  cui  si  aspira. 

Ma  se  si  tratta  di  insegnamenti  distribuiti  in  più  anni, 
il  candidato  è tenuto  a fare  una  sola  prova  scritta  per  cia- 
scuno di  essi,  e nella  prova  orale  dev’  essere  interrogato 
sulla  materia  contenuta  nei  programmi  di  tutte  le  classi 
precedenti.  La  sotto-commissione,  in  questo  caso,  ha  facoltà 
di  prolungare  la  durata  stabilita  dal  precedente  art.  68. 

84.  Il  risultato  degli  esami  di  ammissione  è significato 
per  mezzo  di  un  voto  intorno  ad  ogni  materia  di  studio 
e per  ciascuna  prova  orale  e scritta.  Il  candidato  che 
abbia  ottenuto  in  ciascuna  di  essa  i punti  sufficienti  ai- 
fi  approvazione,  giusta  i precedenti  articoli  72  e 73,  s’ in- 
tende, senz’  altro,  ammesso. 

Pei  candidati  non  approvati  nella  sessione  estiva 
d’  esame  si  osservano  le  disposizioni  degli  articoli  74,  75 
e 76  del  presente  regolamento. 

Per  le  rimanenti  formalità  degli  esami  di  ammissione 
si  osservi  quanto  è disposto  nei  precedenti  articoli  48,  53, 
64  a 71,  77  e 78.  1 candidati  che  hanno  superato  l’esame 
ricevono  un  certificato  di  cui  all’ art.  55  precedente,  nel 
quale  sono  notate  le  materie  dell’  esame  e i voti  riportati 
in  ciascuna  di  esse. 

Questo  certificato  è sottoscritto  dal  direttore  della 
scuola. 

§ 3.  — Esami  per  la  promozione. 

85.  Per  passare  da  una  classe  all’  altra  immediata- 
mente superiore,  gli  alunni  debbono  superare  fi  esame  di 
promozione,  il  quale  comprende  tutti  gli  insegnamenti 
della  classe  precedente. 
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É vietata  ogni  promozione  per  salto. 

E non  è permesso,  nello  stesso  anno  scolastico,  il 
presentarsi  successivamente  agli  esami  di  promozione  a 
due  classi  superiori  a quella  in  cui  1’  alunno  era  iscritto. 

86.  La  commissione  si  compone  del  direttore  e di  tutti 
i professori  delle  materie  di  studio  che  formano  V oggetto 
deir  esame,  e che  fanno  parte  della  classe  da  cui  escono 
e della  classe  in  cui  entrano  gli  alunni. 

Essa  si  divide,  per  ogni  classe,  in  tante  sotto-com- 
missioni quanti  sono  gl’  insegnamenti,  composte  dei  due 
professori  della  stessa  materia  o del  professore  della  ma- 
teria e di  un  altro  di  materia  affine. 

87.  (Modificato  dal  regio  decreto  11  giugno  1891,  ri- 
portato a pag.  501  e segg.) 

88.  I giovani  che  hanno  superato  1’ esame  di  promo- 
zione ricevono  un  certificato  di  cui  all’  art.  55  precedente, 
nel  quale  sono  notate  le  medie  annuali  per  ogni  materia 
e i voti  di  esame  riportati  in  ciascuna  di  esse.  Questo 
certificato  è sottoscritto  dal  direttore  della  scuola. 

§ 4.  — Esami  per  la  licenza  e per  V ammissione 
alla  prima  classe  delV  istituto  tecnico. 

89.  Al  termine  del  corso  degli  studi  in  ogni  scuola 
tecnica  governativa  o pareggiata  è un  esame  di  licenza 
per  gli  alunni  dell’ultima  classe  che  non  si  avviano  agli 
istituti  tecnici. 

Quelli  invece  che  proseguono  gli  studi  fanno  1’  esame 
di  ammissione  presso  l’ istituto  tecnico  governativo  o pa- 
reggiato nel  quale  intendono  iscriversi. 

90.  L’  esame  così  di  licenza  come  di  ammissione  com- 
prende tutte  le  materie  di  studio  che  fanno  parte  dei  pro- 
grammi d’ insegnamento  in  tutti  gli  anni  di  corso  della 
scuola  tecnica,  e che  sono  prescritte  per  ottenere  F uno 
o F altro  certificato. 

91.  Coloro  che  aspirano  alla  licenza  sono  tenuti  ad 
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iscriversi  presso  1’  ufficio  di  direzione  della  scuola  entro 
il  termine  stabilito  dal  regio  provveditore.  Gli  alunni  che 
hanno  frequentato  la  scuola  debbono  esibire  la  sola  quie- 
tanza della  tassa  stabilita,  e i giovani  provenienti  da  scuola 
privata  o paterna  debbono,  inoltre,  presentare  la  domanda 
con  i documenti,  secondo  che  si  prescrive  all’  art.  80  de^ 
presente  regolamento. 

Nella  città  in  cui  è più  di  una  scuola  tecnica  gover- 
nativa, i candidati  alla  licenza  provenienti  da  scuole  pri- 
vate devonsi  iscrivere  presso  l’ufficio  del  regio  provve- 
ditore agli  studi,  affinchè  siano  da  esso  ripartiti  fra  le 
varie  sedi  di  esame. 

Gli  alunni  dei  collegi  convitti  sono  dal  provveditore 
agli  studi  assegnati,  collegio  per  collegio,  a quella  sede 
di  esami  cui  egli  crede  più  opportuna. 

92.  I candidati  agli  esami  di  ammissione  alla  prima 

classe  devono  presentarsi  alla  presidenza  dell’  istituto  nel 
quale  intendono  continuare  gli  studi,  accompagnati  dal 
padre  o da  chi  ne  fa  le  veci,  e depositare  i seguenti  do- 
cumenti : domanda  in  carta  da  bollo  da  L.  0,50,  diretta 

al  preside  e firmata  dal  padre  o da  chi  ne  fa  le  veci,  in 
cui  debbono  essere  denotati  il  nome,  cognome,  la  condi- 
zione e la  patria  del  padre  vivo  o defunto,  il  nome  dei- 
fi  alunno  e il  luogo  di  sua  abitazione  ; 2®  i certificati  di 
nascita  e di  vaccinazione  o di  sofferto  vainolo,  debita- 
mente legalizzati;  3°  la  quietanza  di  pagamento  della  tassa 
prescritta  per  fi  esame  di  ammissione  se,  giusta  fi  art.  103 
di  questo  regolamento,  non  presenta  la  domanda  di  esen- 
zione ; 4^  la  carta  d’ iscrizione  dell’  ultimo  anno  di  corso, 
col  voto  del  consiglio  dei  professori  che  lo  dichiara  idoneo 
a fare  fi  esame  di  ammissione  secondo  il  seguente  articolo. 

93.  Innanzi  all’  apertura  degli  esami,  il  consiglio  dei 
professori,  secondo  è prescritto  dagli  articoli  49, 50, 51  e 52, 
delibera  anche  per  gli  alunni  dell’  ultimo  anno  di  corso  se 
debbono  o no  essere  ammessi  agli  esami  della  sessione 
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estiva  sia  per  la  licenza  sia  per  1’  ammissione  alia  prima 
classe  dell’  istituto. 

94,  Una  commissione  esaminatrice  per  ciascuna  scuola 
giudica  tutte  le  prove  dei  candidati  alla  licenza. 

La  commissione  sceglie  tra  i suoi  membri  i segre- 
tari per  la  compilazione  dei  verbali  ed  è divisa  dal  diret- 
tore in  tante  sotto-commissioni  quante  sono  le  materie  di 
esame  ; ciascuna  sotto-commissione  si  compone  del  diret- 
tore, del  professore  della  materia  e di  un  altro  di  mate- 
ria affine.  Il  direttore  tiene  costantemente  la  presidenza 
di  esse. 

Quando  il  numero  dei  candidati  è grande,  il  regio 
provveditore  può  autorizzare  due  sotto-commissioni,  per 
differenti  materie  di  esame,  a sedere  contemporaneamente 
in  due  sale  separate.  In  questo  caso  il  direttore  delega  il 
vice-direttore  o un  altro  dei  professori  che  non  fanno  parte 
di  esse,  a presiedere  quella  delle  due  sotto-commissioni, 
nella  quale  egli  non  può  essere  presente. 

95.  La  commissione  per  l’ esame  di  ammissione  alia 
prima  classe  dello  istituto  è composta  di  tanti  professori 
deir  istituto  tecnico  e di  altrettanti  professori  della  scuola 
tecnica,  quante  sono  le  materie  formanti  oggetto  d’esame. 

Il  provveditore  sceglie  di  anno  in  anno  tra  gli  in- 
segnanti delle  scuole  tecniche  della  città  ove  ha  sede  l’ isti- 
tuto, i professori  che  devono  far  parte  della  commissione. 

Di  questa  commissione  è presidente  il  preside  del- 
l’ istituto. 

90.  Le  serie  dei  temi  per  le  prove  scritte  degli  esami 
di  licenza  sono  compilati  secondo  il  disposto  del  prece- 
dente art.  64,  dalla  commissione  esaminatrice,  sulla  scorta 
dei  programmi  d’ insegnamento  di  tutti  gli  anni  di  corso 
della  scuola  tecnica. 

Gli  esperimenti  sono  regolati  dalle  norme  stabilite 
dagli  articoli  65,  66  e 67  del  presente  regolamento. 

97.  Le  prove  orali  negli  esami  di  licenza  sono  pubbli- 
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che  e si  aggirano  intorno  a tutte  le  materie  di  studio  del- 
r intero  corso  della  scuola  tecnica,  secondo  il  precedente 
art.  89,  e per  esse  si  osservano  le  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 68,  69  e 70  del  presente  regolamento. 

98.  Il  risultato  degli  esami  di  licenza  è significato  per 
un  voto  intorno  ad  ogni  materia  di  studio  e per  ciascuna 
prova  orale  e scritta.  Il  candidato  che  abbia  ottenuto  in 
ciascuna  di  esse  i punti  sufficienti  all’  approvazione,  giu- 
sta i precedenti  articoli  72  e 73,  s’intende,  senz’altro,  li- 
cenziato. 

Pei  candidati  non  approvati  nella  sessione  estiva  di 
esame,  si  osservano  le  disposizioni  degli  articoli  74,  75 
e 76  del  presente  regolamento. 

Per  le  rimanenti  formalità  degli  esami  di  licenza  si 
osserva  quanto  è disposto  nei  precedenti  articoli  48,  53, 
71,  77  e 78. 

99.  I giovani  che  hanno  superato  gli  esami  di  licenza 
ricevono  un  certificato  conforme  al  modulo  prescritto  e spe- 
dito dal  ministero,  nel  quale  sono  denotate  le  materie  dei- 
fi  esame  ed  i voti  riportati  in  ciascuna  di  esse. 

Questo  certificato  è sottoscritto  dal  direttore  della 
scuola  e dal  regio  provveditore,  ed  è il  solo  valevole  per 
gli  effetti  legali  attribuiti  alla  licenza  tecnica. 

100.  Gli  alunni  che  hanno  riportato  il  certificato  di  am- 
missione alla  prima  classe  dell’  istituto  tecnico,  possono  ot- 
tenere il  certificato  di  licenza  dalla  scuola  tecnica  quando 
abbiano  superato  un  esame  complementare  sulle  materie 
speciali,  non  comprese  nei  programmi  degli  studi  che  sono 
di  avviamento  all’  istituto. 

Questo  esame,  salvo  il  disposto  del  seguente  art.  139, 
si  fa  presso  una  scuola  governativa,  nelle  solite  sessioni 
e secondo  le  norme  stabilite  per  l’esame  di  licenza.  Nel 
certificato  di  licenza^  rilasciato  giusta  il  precedente  arti- 
colo, si  notano  i voti  delle  sole  materie  complementari 
e si  fa  menzione  del  suddetto  certificato  di  ammissione 
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il  quale,  inoltre,  vi  deve  essere  allegato  perchè  abbia  va- 
lore legale. 

Quelli  invece  che  conseguirono  il  certificato  di  licenza^ 
possono  avere  il  certificato  di  ammissione  alla  prima  classe 
dell’  istituto,  quando  abbiano  superato,  presso  un  istituto 
tecnico  governativo  o pareggiato,  un  esame  complemen- 
tare sulle  materie  speciali  stabilite  nei  programmi  degli 
studi  destinati  a coloro  che  aspirano  alla  licenza. 

Capo  VII.  — Tasse  scolastiche. 

101.  Le  tasse  di  ammissione,  d’iscrizione  e di  licenza 
nelle  scuole  tecniche  governative,  spettano  allo  Stato  e si 
pagano  secondo  che  è disposto  dalla  legge.^  Le  quietanze 
di  pagamento,  rilasciate  dall’  agente  finanziario,  si  conse- 
gnano, entro  i termini  stabiliti  dal  seguente  articolo,  al 
direttore,  il  quale  la  trascrive  nel  registro  delle  tasse  sco- 
lastiche e di  questo  manda  copia,  in  fine  d’  ogni  anno  sco- 
lastico o dell’  esercizio  finanziario,  alla  locale  intendenza 
di  finanza. 

102.  Chi  fa  l’ esame  di  ammissione  o di  licenza,  sia  ge- 
nerale sia  complementare,  deve  sempre  pagare  la  rela- 
tiva tassa,  anche  se  l’ abbia  altre  volte  pagata  per  i me- 
desimi esami  da  lui  sostenuti. 

Le  quietanze  della  tassa  di  ammissione  e di  licenza 
si  presentano  con  la  domanda  per  essere  iscritto  agli  esami. 

La  tassa  d’ iscrizione  annua  può  essere  versata  in 
due  rate  eguali,  purché  la  prima  sia  pagata  o nel  mede- 
simo tempo  che  si  domanda  di  essere  iscritto,  o prima  che 
spiri  un  mese  dal  principio  delle  lezioni,  e la  seconda  en- 
tro il  quinto  mese  dell’  anno  scolastico. 

1 Legge  11  agosto  1870,  n.  5784,  allegato  K,  art.  2: 


Tassa  di  ammissione lire  5,00 

» iscrizione  annuale 10,00 

» licenza 15,00 


Regio  decreto  3 ottobre  1866,  art.  1°,  comma  1.  Regolamento  3 gen? 
naio  1867,  art.  2*^,  comma  1, 
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Trascorsi  questi  termini,  1’  alunno  che  non  ha  pre- 
sentato le  suddette  quietanze,  non  è più  ammesso  alle  le- 
zioni nè  agli  esami  finali. 

L’ alunno  può  essere  riammesso  alle  lezioni  nello 
stesso  anno  scolastico,  se  soddisfa  il  debito  delle  tasse, 
ma  si  tien  conto  delle  lezioni  che,  nel  frattempo*  ha  per- 
dute, per  gli  effetti  di  cui  al  n.  2 dell’  art.  51  del  pre- 
sente regolamento. 

Se  r alunno  vuole  riprendere  gli  studi  negli  anni  se- 
guenti, non  è riammesso  se  prima  non  paghi  la  tassa  di 
cui  è in  debito. 

103.  Possono  essere  dispensati  dal  pagamento  delle 
tasse  soltanto  gli  alunni  regolari  della  scuola  e quelli  pro- 
venienti da  scuole  elementari  pubbliche  o da  altre  scuole 
tecniche  governative  o pareggiate,  i quali  siano  disagiati 
di  fortuna  e segnalati  per  ingegno,  diligenza  e costumi. 

La  domanda  di  esenzione  dalla  tassa  d’ iscrizione, 
scritta  in  carta  da  bollo  da  lire  0,50  deve  presentarsi  al 
direttore  della  scuola  nello  stesso  tempo  che  si  chiede  di 
esservi  iscritto  come  alunno  ; e la  domanda  di  esenzione 
dalle  tasse  di  esami,  almeno  quindici  giorni  prima  dei- 
fi  incominciamento  di  essi. 

Siffatte  domande  debbono  essere  corredate  dei  se- 
guenti attestati:  l""  certificato  del  sindaco  del  comune  dove 
dimora  la  famiglia  dell’  alunno,  nel  quale  certificato  de- 
v’  essere  indicato  il  numero  delle  persone  componenti  la 
famiglia  stessa,  le  tasse  che  questa  paga  al  comune,  e la 
professione  o fi  ufficio  del  genitore  ; 2^  altri  certificati  le- 
gali che  indichino  se  e quali  tasse  la  famiglia  paga  alla 
provincia  e allo  Stato  ; 3^  certificato  col  quale  si  dimo- 
stri che  nell’  anno  precedente  fi  alunno  ha  tenuto  ottima 
condotta  e,  conseguito  nel  profitto  durante  fi  anno  e nel- 
1’  esame  finale,  una  media  totale  di  otto  punti  e fi  idoneità 
in  ciascuna  materia. 

Inoltre,  se  trattasi  di  esenzione  dalla  tassa  dell’esame 
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di  licenza  o di  ammissione  alla  prima  classe  dell’  istituto, 
occorre  il  certificato  dal  quale  si  rilevi  che  1’  alunno  non 
ha  demeritato  durante  F anno  scolastico. 

104.  Il  direttore,  verificate  le  condizioni  del  precedente 
articolo,  e sentito,  quando  trattasi  di  alunni  della  scuola, 
il  parere  del  consiglio  dei  professori,  trasmette,  colle  sue 
osservazioni,  al  regio  provveditore  le  domande  di  esen- 
zione dalle  tasse. 

Della  dispensa  accordata  dal  consiglio  provinciale 
scolastico,  il  direttore  fa  cenno  nel  registro  delle  tasse^  no- 
tando la  data  della  deliberazione. 

Sulla  concorde  proposta  del  direttore  e del  regio 
provveditore  il  ministro  ha  facoltà  di  concedere  la  di- 
spensa a giovani  affatto  poveri,  che,  essendo  promossi  e 
meritevoli  di  lode  per  condotta,  non  abbiano  raggiunto 
gli  otto  punti  nella  media  di  cui  sopra.  La  proposta  coi 
necessari  documenti  è trasmessa  dal  regio  provveditore 
al  ministro. 

105.  Hanno  soltanto  diritto  alla  restituzione  della  tassa 
di  esame  o d’ iscrizione  coloro  che,  avendola  già  pagata, 
ne  sono  poi  dispensati  o non  si  sono  presentati  a fare 
r esame,  o si  sono  ritirati  dopo  la  prima  prova. 

La  restituzione  si  fa  in  seguito  a domanda  scritta 
dal  padre  dell’  alunno  o da  chi  ne  fa  le  veci,  su  carta  da 
bollo  da  lire  0,50,  e inviata  al  direttore  della  scuola,  il 
quale  sul  foglio  stesso  stende  il  decreto  di  restituzione  e 
lo  trasmette  colla  quietanza  presentata,  all’  intendenza  di 
finanza,  indicando  il  nome  e cognome  della  persona  che 
deve  ritirare  la  somma. 

Di  questa  restituzione  si  prende  nota  nel  registro  delle 

tasse. 

106.  Il  terzo  delle  tasse  pagate  da  tutti  i candidati  per 
gli  esami  di  ammissione  e di  licenza  è destinato,  secondo 
le  vigenti  leggi,  per  le  propine  ai  componenti  le  commis- 
sioni esaminatrici. 


Cod.  scoi. 
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Lo  specchio  della  distribuzione  delle  propine  spettanti 
a ciascun  membro  delle  commissioni,  in  ragione  delle  prove 
d’  esame  alle  quali  prese  parte,  è compilato  dal  direttore 
il  quale  lo  trasmette,  appena  chiusa  la  sessione  degli 
esami,  al  ministero,  in  triplice  esemplare,  conforme  al  mo- 
dulo prescritto,  allegandovi  l’elenco  nominale  degli  alunni 
col  numero  e colla  data  delle  quietanze  della  tassa  di  esame, 
e r agenzia  di  finanza  presso  cui  fu  pagata  o la  data  della 
deliberazione  della  dispensa. 

Capo  Vili.  — Degli  alunni. 

§ 1.  — Iscrizione  e doveri  degli  alunni. 

107.  Sono  iscritti  alla  prima  classe  della  scuola  tecnica 
coloro  che  provengono  dalle  scuole  elementari  comunali 
e che  hanno  superato  1’  esame  di  licenza  nella  forma  pre- 
scritta per  proseguire  gli  studi  nelle  scuole  superiori,  e 
coloro  che  sostennero  favorevolmente  1’  esame  di  ammis- 
sione, secondo  il  precedente  art.  79. 

Sono  iscritti  alle  classi  superiori  alla  prima  gli  alunni 
che  hanno  superato  gli  esami  di  promozione,  secondo 
l’ art.  85  del  presente  regolamento,  o quelli  di  ammissione 
a norma  del  disposto  dal  secondo  comma  del  sopracitato 
art.  79. 

Il  giovane  che  vuole  essere  iscritto  come  alunno  in 
una  scuola  tecnica,  deve  presentarsi  al  direttore  accom- 
pagnato dal  padre  o da  chi  ne  fa  le  veci,  nei  giorni  an- 
tecedenti al  principio  delle  lezioni,  e giusta  gli  avvisi  ai- 
fi  uopo  pubblicati  dal  regio  provveditore. 

Il  padre  o chi  ne  fa  le  veci  deve  consegnare  al  di- 
rettore la  domanda  in  carta  da  bollo  da  lire  0,50  con  le 
notizie  di  cui  al  precedente  art,  80,  e dare  ogni  altra  in- 
dicazione di  cui  fosse  richiesto  ; deve  altresì  obbligarsi  ad 
ottemperare  a quanto  è prescritto  q)el  pagamento  della 
tassa  d’ iscrizione  annua  od  indicare  per  iscritto  la  per- 
sona che  è per  ciò  incaricata. 
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Queste  indicazioni  sono  segnate  dal  direttore  sul  re- 
(jistro  di  iscrizione. 

Il  padre,  o chi  ne  fa  le  veci,  deve,  inoltre,  se  l’alunno 
non  appartiene  già  alla  scuola,  depositare  il  certificato  le- 
gale della  licenza,  di  cui  al  primo  comma  del  presente 
articolo,  colla  quietanza  della  tassa  prescritta  per  1’  am- 
missione, o il  certificato  dell’  esame  di  ammissione  o di 
promozione  alla  classe  a cui  l’alunno  aspira  e gli  altri 
certificati,  di  cui  al  precedente  art.  80,  richiesti  per  l’ am- 
missione. 

Soltanto  durante  i primi  quindici  giorni  delle  lezioni, 
il. consiglio  dei  professori,  sulla  proposta  del  direttore,  può 
concedere  che  sia  iscritto,  in  via  provvisoria,  colui  che, 
avendone  il  diritto,  per  cause  riconosciute  legittime,  sia 
stato  impedito  di  presentarsi  a tempo  utile.  Il  giovine  è 
iscritto  poi  in  modo  definitivo  quando  ciascun  insegnante, 
entro  dieci  giorni,  sperimentata  la  idoneità  di  lui  a pro- 
seguire il  corso  delle  lezioni,  abbia  favorevolmente  rife- 
rito in  iscritto  al  direttore. 

Trascorso  il  termine  suddetto,  non  possono  essere 
iscritti  che  gli  alunni  provenienti  da  scuole  tecniche  go- 
vernative o pareggiate,  e purché  si  osservi  il  disposto  del 
seguente  art.  109. 

108.  L’ alunno,  dopo  che  è regolarmente  iscritto  in  una 
scuola  tecnica,  riceve  dal  direttore  la  caHa  d’ iscrizione  an- 
nuale, di  cui  all’ art.  55  del  presente  regolamento. 

109.  Il  giovine  che  durante  l’ anno  lascia  la  scuola, 
nella  quale  era  stato  regolarmente  iscritto,  per  entrare  in 
un’  altra,  non  vi  è ammesso  se  non  presenta  la  carta  descri- 
zione in  cui  siano  notati  i voti  ottenuti  nei  bimestri  pre- 
cedenti, e il  numero  e la  data  della  quietanza  della  tassa 
pagata  o la  deliberazione  della  dispensa  ; e in  cui  sia  di- 
chiarato, inoltre,  che  nulla  osta  per  il  passaggio  ad  altra 
scuola. 

110.  Se  un  alunno  abbandona  la  scuola  durante  l’anno 
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scolastico  o avanti  la  chiusura  delle  lezioni,  perde  il  be- 
neficio delle  medie  annuali  ; e nel  caso  si  presenti  poi  in 
quella  stessa  scuola  o in  altra  per  fare  gli  esami  in  fin 
d’  anno,  può  esservi  iscritto,  se  non  vi  sono  deliberazioni 
contrarie  e se  è in  regola  colle  tasse  scolastiche,  ma  come 
candidato  proveniente  da  scuola  privata  o paterna,  e deve 
subire  l’esame  di  ammissione,  a norma  del  secondo  comma 
del  precedente  art.  79. 

Se  l’ alunno  dopo  avere  abbandonato  gli  studi  e la 
scuola  vi  si  ripresenta  al  principio  di  uno  degli  anni  se- 
guenti, non  può  essere  iscritto  che  nella  classe  a cui  ap- 
parteneva prima. 

Però  se  l’ alunno  domanda  di  far  V esame  di  ammis- 
sione ad  una  classe  superiore,  o quello  di  licenza,  e se  è 
nella  condizione  prevista  nel  primo  comma  di  questo  ar- 
ticolo, vi  può  essere  iscritto,  ma  come  un  candidato  pro- 
veniente da  scuole  non  pareggiate,  private  o paterne. 

111.  Ogni  alunno  ha  il  dovere  di  comportarsi  da  gio- 
vine costumato,  garbato,  rispettoso  ; di  intervenire  a tutte 
le  lezioni  e di  far  tutte  le  esercitazioni  prescritte,  non  ec- 
cettuate quelle  di  ginnastica,  salvo  il  caso  che  ne  sia  stato 
dispensato,  giusta  il  seguente  articolo. 

112.  Per  essere  un  alunno  dispensato  dalla  ginnastica 
è mestieri  che,  avanti  il  principio  delle  lezioni,  il  padre, 
o chi  ne  fa  le  veci,  faccia  al  direttore  regolare  domanda 
su  carta  da  bollo  da  lire  0,50. 

Se  la  dispensa  è richiesta  per  motivi  di  salute,  il 
direttore  la  concede  in  seguito  al  rapporto  del  medico  da 
lui  delegato  e del  maestro  di  ginnastica.  Alla  visita  me- 
dica dev’  essere  presente  anche  il  direttore  della  scuola. 

La  dispensa  per  altri  motivi  è concessa  solo  dal  mi- 
nistro. 

Il  direttore  nota  sui  registri  della  scuola  il  cognome 
e il  nome  dei  dispensati,  con  l’ indicazione  del  motivo  dei- 
fi  esenzione. 
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113.  Nei  dieci  minuti  che  precedono  il  cominciamento 
delle  lezioni,  gli  alunni  si  radunano  in  silenzio  sotto  la  vi- 
gilanza degli  insegnanti,  ne’  luoghi  a ciò  destinati  dal  di- 
rettore. 

Incominciata  la  lezione  ninno  può  più  entrare  in 
classe  senza  il  permesso  per  iscritto  del  direttore. 

Gli  alunni  debbono  rispetto  ed  ubbidienza  a coloro 
che  sopraintendono  all’  insegnamento  e al  governo  della 
scuola. 

Ad  ogni  occorrenza  per  reclami  debbono  rivolgersi 
al  direttore  e non  ad  altra  autorità  ; ma  non  mai  a nome 
di  una  parte  o di  tutti  gli  alunni  della  scuola. 

114.  Le  assenze  e le  tardanze  degli  alunni  sono  dal 
direttore  notate  diligentemente  in  apposito  registro, 

È in  facoltà  del  direttore  di  non  riammettere  alla 
scuola  gli  alunni  che  siano  stati  assenti  da  una  o più  le- 
zioni, se  non  si  presentino  all’  ufficio  di  direzione  accom- 
pagnati dal  genitore  o da  chi  ne  fa  le  veci  per  dichiarare 
la  causa  delle  assenze,  la  quale  è notata  sul  detto  registro, 

L’  alunno  stato  legittimamente  assente  in  occasione 
delle  prove  bimestrali,  deve  farle  in  giorni  a ciò  destinati 
dal  direttore. 

§ 2.  — Premiazione. 

115.  A promuovere  efficacemente  1’  amore  agli  studi  e 
r adempimento  dei  doveri,  gli  insegnanti  notano  nel  gior- 
nale scolastico  i meriti  di  ogni  alunno  e notificano  i più  se- 
gnalati al  direttore,  che,  secondo  i casi,  può  ragguagliarne 
i genitori  o chi  ne  fa  le  veci,  farne  cenno  nella  carta 

iscrizione,  e con  lode  pubblicare  nella  scuola  i loro  nomi. 

Alla  fine  dell’  anno  scolastico  il  consiglio  dei  profes- 
sori, sulla  proposta  del  direttore  o degli  insegnanti,  ha 
facoltà  di  assegnare  premi  e menzioni  onorevoli,  che  con- 
sistono in  attestati,  ai  quali  possono  essere  unite  meda- 
glie, libri  od  altri  oggetti. 
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110.  I premi  e le  menzioni  onorevoli  si  riferiscono  prin- 
cipalmente al  profitto  degli  alunni  negli  studi. 

I premi  sono  di  primo  e di  secondo  grado. 

Le  menzioni  onorevoli  sono  generali  e speciali^  se- 
condo che  risguardino  tutti  gli  insegnamenti  della  classe 
o solo  alcuni.  ’ 

117.  Sono  esclusi  da  qualunque  premio  o menzione  gli 
alunni  che  non  ottengano  nella  stessa  sessione  di  esami 
l’approvazione  in  tutte  le  materie  di  studio. 

118.  11  premio  di  primo  grado  può  essere  assegnato  agli 
alunni  che  ottennero  dieci  punti  nel  maggior  numero  delle 
materie  di  studio,  e non  meno  di  otto  nelle  altre;  quello 
di  secondo  grado  agli  alunni  che  riportarono  una  media 
di  nove  punti  e in  nessuna  materia  meno  di  sette.  Al- 
r alunno  che,  avendo  ottenuta  la  promozione,  siasi  segna- 
lato in  alcuna  o in  tutte  le  materie,  può  essere  attribuita 
la  menzione  onorevole  speciale  o generale.  Però  per  meri- 
tare così  il  premio  come  la  menzione,  si  richiede  che  la 
condotta  dell’alunno  sia  stata  costantemente  lodevole. 

119.  Agli  alunni,  che,  promossi  nella  stessa  sessione 
di  esame,  non  riportarono  negli  studi  i voti  prescritti  nel 
precedente  articolo,  possono  essere  assegnati  premi  spe- 
ciali di  diligenza,  quando  durante  l’anno  scolastico  abbiano 
adempiuto  a tutti  i loro  doveri  con  esemplare  costanza 
e puntualità,  e siansi  segnalati  per  buona  condotta. 

Questi  premi  non  possono  essere  conferiti  che  per 
voto  unanime  del  direttore  e degli  insegnanti  della  classe. 

120.  La  distribuzione  dei  premi  può  farsi  in  modo  so- 
lenne al  principio  dell’anno  scolastico. 

II  consiglio  dei  professori,  per  mezzo  del  direttore, 
ne  fa  la  proposta  al  comune,  il  quale  provvede  alle  spese 
e a quanto  occorre  alla  solennità. 

Alla  festa,  a cui  debbono  intervenire  tutti  gl’inse- 
gnanti che  non  siano  legittimamente  impediti,  sono  invi- 
tate le  principali  autorità  e le  persone  più  degne  del 
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luogo  ; e il  direttore  o un  -professore  vi  legge  una  breve 
relazione  sullo  stato  della  scuola  e degli  studi. 

Dove  siano  uniti  o vicini  altra  scuola  o istituto  di 
istruzione  secondaria,  si  può  fare  una  sola  funzione  per 
la  distribuzione  dei  premi,  secondo  che,  d’accordo  col  regio 
provveditore  e con  tutti  i direttori  delle  scuole,  è stabilito 
dal  municipio. 

§ 3.  — Punizioni. 

121.  Gli  studenti  che  mancano  ai  doveri  scolastici  ed 
offendono  la  disciplina,  si  puniscono  a fine  di  correzione  e 
di  esempio  agli  altri,  o dall’  insegnante,  o dal  direttore,  o 
dai  consiglio  dei  professori. 

122.  Le  punizioni  che,  secondo  i casi,  possono  essere 
inflitte  agli  alunni,  sono  le  seguenti: 

Dall’insegnante:  ammonizione  privata  o in  classe; 

2®  separazione  dell’  alunno  dai  compagni  ; licenziamento 
temporaneo  dalla  lezione. 

Dal  direttore,  o da  sè,  o sulla  domanda  scritta  del- 
l’ insegnante  : 4®  ammonizione  fatta  o in  privato  o alla 
presenza  dei  compagni  di  classe  ; 5°  sospensione  dalle  le- 
zioni fino  a dieci  giorni. 

Dal  consiglio  dei  professori  : 6°  sospensione  dalle 
lezioni  per  più  di  dieci  giorni  e fino  al  termine  delfanno 
scolastico;  7°  esclusione  dagli  esami  di  promozione,  di 
licenza  e di  ammissione  alla  prima  classe  dell’istituto, 
nella  sessione  estiva;  8®  esclusione  dell’alunno  da  ambedue 
le  sessioni  d’esame,  ammettendolo  a ripetere  la  classe 
nell’anno  successivo;  9°  allontanamento  definitivo*  dalla 
scuola;  10®  espulsione. 

123.  Il  direttore  dà  tosto  notizia  al  ministero  delle  pu- 
nizioni indicate  ai  numeri  8,  9 e 10  del  precedente  arti- 
colo: e nel  caso  àeW espulsione.,  il  ministro,  se  l’approva, 
la  notifica  a tutte  le  altre  scuole  governative  e pareg- 
giate. 
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124.  Le  punizioni  sono  notificate  alle  famiglie,  e se- 
gnate sui  registri  della  scuola  a carico  dell’alunno. 

11  direttore,  quando  lo  creda  opportuno,  le  notifica 
agli  alunni  della  scuola  ; e il  consiglio  dei  professori  può 
deliberare  di  farne  cenno  anche  sulla  carta  d’iscrizione  deh 
V alunno. 

125.  E fatto  espresso  divieto  ai  superiori  di  usare  verso 
gli  alunni  qualsiasi  sgarbo  o maltrattamento. 

Capo  IX.  — Begli  uditori. 

120.  Quando  la  capacità  delle  sale  e il  numero  degli 
alunni  regolari  lo  permettano,  possono  essere  ammessi 
come  uditori,  però  in  non  più  di  tre  insegnamenti  speciali., 
quei  giovani  che  dimostrino  al  direttore  di  poterne  ap- 
profittare. Questi  vengono  iscritti  colle  norme  stabilite 
dall’  art.  107  del  presente  regolamento,  per  gli  alunni  re- 
golari. 

Gli  alunni  regolari  non  promossi  negli  esami  finali 
o non  approvati  negli  esami  di  ammissione,  non  possono 
essere  iscritti  come  uditori  ad  alcun  insegnamento  della 
classe  cui  aspiravano. 

Gli  uditori  hanno  gli  stessi  doveri  degli  altri  alunni 
e sono  tenuti  a pagare  l’intiera  tassa  annuale  all’atto  della 
loro  iscrizione. 

127.  Coloro  che,  secondo  l’ articolo  precedente,  deside- 
rano di  frequentare  qualche  corso  come  uditori,  debbono 
presentare,  su  carta  da  bollo  da  lire  0,50,  la  domanda  di 
iscrizione  in  tempo  utile  al  direttore  e dichiarare  in  essa 
di  assoggettarsi  a tutte  le  discipline  scolastiche  a cui  sono 
sottoposti  gli  alunni  regolari. 

L’uditore,  dopo  che  è regolarmente  iscritto  in  una 
scuola  tecnica,  riceve  dal  direttore  una  speciale  carta  di 
iscrizione  annuale,  secondo  il  modulo  prescritto. 

128.  Alla  fine  dell’anno  gli  uditori  possono  fare  l’esame 
sulle  materie  alle  quali  furono  iscritti,  ed  ottenere  dal  di- 
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rettore,  nella  forma  stabilita  dal  ministro,  un  certificato 
particolare. 

Questo  certificato  non  ha  altro  valore  che  di  attestare 
gli  studi  fatti. 

Parte  Seconda.  — Scuole  non  governative. 

Capo  X.  — Disposmoni  generali. 

129.  Tutte  le  scuole  tecniche  pubbliche  non  governa- 
tive, appartenenti  a corpi  morali  od  a privati  sono  sotto- 
poste alla  vigilanza  delle  competenti  autorità  scolastiche 
ed  alla  ispezione  così  del  regio  provveditore,  come  di  per- 
sone a ciò  delegate  dal  ministro. 

130.  Le  amministrazioni  ed  i privati  che  tengono  aperte 
scuole  tecniche  pubbliche  devono  dare  avviso,  entro  qiiin- 
dici  giorni,  al  regio  provveditore  di  tutti  i mutamenti  che 
vi  avvengono,  affinchè  ne  sia  informato  il  ministero.  Quando 
sia  difficile  od  impossibile  adottare  subito  provvedimenti 
legali,  le  dette  amministrazioni  faranno  domanda  di  essere 
autorizzate  a temperamenti  provvisorii,  la  durata  dei  quali 
non  può  oltrepassare  quella  dell’anno  scolastico  in  corso. 

131.  Ai  giovani  che  hanno  fatto,  in  tutto  od  in  parte, 
i loro  studi  sotto  la  vigilanza  paterna,  o seguendo  i corsi 
di  cui  al  seguente  art.  148,  è aperto  l’ adito  agli  esami  di 
ammissione  nelle  scuole  tecniche  siano  governative,  siano 
pareggiate,  e agli  esami  di  licenza  nelle  sole  scuole  go- 
vernative. 

132.  Le  attestazioni  degli  studi  fatti  nelle  scuole  tecni- 
che non  pareggiate,  e sotto  la  direzione  paterna,  valgono 
soltanto  come  documento  per  essere  iscritto,  a norma  del 
precedente  art.  131,  fra  i candidati  agli  esami  di  ammis- 
sione alle  diverse  classi  delle  scuole  governative  o pareg- 
giate, e agli  esami  di  licenza  presso  le  sole  scuole  governa- 
tive, salvo  il  caso  previsto  nel  secondo  comma  dell’  art.  139 
del  presente  regolamento. 
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Capo  XI.  — Scuole  comunali,  provinciali 
0 altri  corpi  morali, 

133.  I comuni,  le  provincie  ed  altri  corpi  morali,  prima 
di  aprire  scuole  tecniche,  debbono  con  regolari  documenti 
far  manifesto  all’autorità  scolastica  provinciale: 

1°  che  sono  state  adempiute  tutte  le  condizioni  im- 
poste dalla  legge  per  la  istruzione  elementare  di  grado 
inferiore  e superiore;  2°  che  la  scuola  avrà  sede  in  edi- 
ficio igienico  ed  adatto;  3°  che  gli  insegnanti  sono  muniti 
dei  titoli  legali  di  abilitazione  per  la  materia  di  studio 
che  è loro  affidata. 

134.  Gli  insegnanti  delle  scuole  tecniche  comunali,  pro- 
vinciali o di  altri  corpi  morali,  non  possono  entrare  in 
ufficio  se  prima  la  lor  nomina  non  sia  stata  approvata 
dal  consiglio  provinciale  scolastico. 

135.  Le  scuole  tecniche  comunali,  provinciali  o di  altri 
corpi  morali  possono  essere  pareggiate  alle  governative, 
qualora  il  ministro  verifichi  le  seguenti  condizioni: 

che  la  scuola  abbia  stanza  in  edificio  adatto  e sa- 
lubre, e sia  provvista  della  suppellettile  scientifica  e non 
scientifica  necessaria,  come  pure  di  tutti  i mezzi  atti  a 
rendere  pratico  ed  efficace  l’insegnamento;  2°  che  gli  in- 
segnanti siano  forniti  di  patenti  di  abilitazione  o di  altri 
titoli  giudicati  dal  ministro  equipollenti;  3^  che  gli  sti- 
pendi degli  insegnanti  non  siano  inferiori  a quelli  stabiliti 
dalla  legge  per  le  scuole  governative  ; 4°  che  nella  scuola 
si  facciano  pagare  agli  alunni  le  tasse  scolastiche  nella 
misura  e nelle  forme  prescritte  dalla  legge  ; 5°  che  vi  siano 
osservati  i regolamenti,  i-»  programmi  e gli  orari  stabiliti 
per  le  scuole  tecniche  governative,  e si  siano  ottenuti 
buoni  frutti  ; 6®  che  siano  largamente  attuate  le  leggi  sulla 
istruzione  elementare. 

136.  Le  domande  debbono  essere  inviate  al  ministero 
per  mezzo  del  consiglio  provinciale  scolastico,  almeno  sei 
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mesi  prima  del  nuovo  anno  scolastico,  con  i seguenti  do- 
cumenti : 

1"^  i disegni  dell’edificio  scolastico  rilevati  dal  vero 
in  ogni  sua  parte  ed  accompagnati  dal  certificato  di  un 
medico,  il  quale  attesti  la  salubrità  di  esso  ; 2°  1’  elenco 
di  tutti  i mobili  esistenti,  del  materiale  scientifico,  distinto 
per  insegnamenti  e gabinetti,  dei  libri  della  biblioteca,  e, 
infine,  degli  attrezzi  per  la  ginnastica;  3^  i programmi 
particolareggiati  e gli  orari  delle  lezioni;  4''  l’elenco  delle 
persone  addette  alla  scuola,  indicando  tutti  gli  uffici  da 
loro  occupati  dentro  e fuori  la  medesima,  gli  stipendi  ad 
essi  assegnati  e le  loro  settimanali  richieste  a ciascun 
ufficio  ; 5°  i titoli  di  abilitazione  del  direttore,  degli  inse- 
gnanti e del  maestro  di  ginnastica;  6°  l’estratto  del  bi- 
lancio, nel  quale  siano  indicati  singolarmente  gli  stipendi 
assegnati  al  direttore  e a ciascun  professore  della  scuola, 
in  conformità  delle  vigenti  leggi  ; 7^  la  deliberazione  colla 
quale  si  stabilisce  che  il  pagamento  delle  tasse  scolastiche 
e l’esenzione  di  esse  debba  farsi  nel  modo  ordinato  per 
le  scuole  governative  ; una  relazione  del  direttore  sul- 
l’ordinamento della  scuola  con  l’elenco  degli  alunni  effet- 
tivi e degli  uditori  iscritti  in  ciascuna  classe,  cosi  nell’anno 
in  corso  come  nei  precedenti,  e di  coloro  che,  avendo  fatto 
gli  studi  nella  scuola,  conseguirono  poscia  la  regolare 
licenza  ; 9°  un  prospetto  particolareggiato  dello  stato  dei- 
fi  istruzione  elementare  del  comune,  ove  ha  sede  la  scuola 
tecnica,  col  quale  si  dimostri  che  il  comune  adempie  agli 
obblighi  imposti  dalle  vigenti  leggi  sulla  istruzione  ele- 
mentare. 

Il  consiglio  provinciale  scolastico,  verificata  la  rego- 
larità della  domanda  e dei  documenti  annessi,  trasmette 
il  tutto  al  ministro,  col  proprio  voto  motivato;  e il  mi- 
nistro, prima  di  deliberare  delega  una  o due  persone  di 
sua  fiducia  a fare,  a spese  dell’amministrazione  richie- 
dente, la  ispezione. 
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137.  11  pareggiamento  è concesso  con  decreto  del  mi- 
nistro, sentita  la  giunta  del  consiglio  superiore. 

L’ elenco  delle  scuole  pareggiate  è comunicato  ogni 
anno  dal  ministro  a tutte  le  scuole  tecniche  governative 
e pareggiate,  per  gli  effetti  di  cui  al  seguente  art.  139. 

138.  Nelle  scuole  tecniche  pareggiate  le  tasse  devono 
essere  pagate  nella  misura  e nel  modo  prescritto  dalla 
legge  per  le  scuole  governative,  e spettano  all’ente  a cui 
carico  sono  le  scuole  stesse. 

Le  quietanze  sono  consegnate  al  direttore. 

139.  Gli  esami  di  ammissione,  di  promozione  e di 
licenza,  fatti  presso  una  scuola  pareggiata  dai  soli  alunni 
regolarmente  iscrittivi,  hanno  gli  stessi  effetti  legali  degli 
esami  sostenuti  presso  una  scuola  governativa. 

Qualora  nella  provincia  non  siano  scuole  governative, 
una. delle  pareggiate,  e di  preferenza  quella  del  capoluogo, 
può  essere  destinata  a sede  di  esami  con  effetti  legali  per 
gli  alunni  provenienti  dalle  altre  scuole  della  provincia. 
Questa  facoltà  sarà  al  caso,  indicata  nell’elenco  di  cui 
al  precedente  art.  137. 

140.  Il  consiglio  provinciale  sopra  le  scuole  può  inviare 
presso  una  scuola  tecnica  parificata  un  delegato,  il  quale 
assista  agli  esami  di  licenza  e curi  la  esatta  osservanza 
del  regolamento. 

Il  delegato  non  ha  voto,  ma  riferisce  al  provvedi- 
tore quanto  egli  ebbe  a notare  nel  processo  degli  esami. 

Riceve  il  rimborso  della  spesa  del  viaggio  in  car- 
rozza di  prima  classe  e la  indennità  di  lire  quindici  al 
giorno,  durante  l’esercizio  delle  sue  funzioni,  dall’ente 
morale  a cui  carico  è la  scuola. 

Al  delegato  che  dimora  nella  città  ove  ha  sede  la 
scuola,  spetta  la  sola  indennità  di  lire  dieci  al  giorno. 

141.  Il  decreto  di  pareggiamento  può  essere  sempre 
sospeso  o revocato  dal  ministro,  quando  consti  che  non 
siano  più  osservate  le  disposizioni  delle  leggi  e dei  rego- 
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lamenti  in  vigore,  o che  le  condizioni  morali  e materiali 
della  scuola  siano  peggiorate. 

La  sospensione  è deliberata  in  via  provvisoria,  sul 
rapporto  dell’autorità  scolastica  provinciale  o di  un  de- 
legato agli  esami  o infine  di  un  ispettore,  e il  ministro 
ne  riferisce  tosto  alla  giunta  del  consiglio  superiore  per 
il  provvedimento  definitivo. 

142.  Le  scuole  tecniche  pareggiate  comunali,  provin- 
ciali o di  altri  corpi  morali,  possono  conseguire  annual- 
mente dal  governo  un  sussidio  non  maggiore  dei  dm  quinti 
della  somma  effettivamente  spesa  per  gli  stipendi  del  di- 
rettore e degli  insegnanti,  detrattivi  i proventi  delle  tasse 
scolastiche,  calcolate  secondochè  si  pagano  nelle  scuole 
governative. 

Il  sussidio  si  concede  di  preferenza  alle  scuole  pa- 
reggiate appartenenti  ai  comuni  e alle  provili  eie. 

Nell’ assegnare  il  sussidio,  in  relazione  alla  somma 
stanziata  all’uopo  nel  bilancio  del  ministero  dell’istruzione 
pubblica,  si  deve  aver  riguardo  all’  importanza  della  scuola, 
ai  buoni  frutti  che  essa  dà,  e ai  bisogni  dell’amministra- 
zione che  la  mantiene. 

143.  I comuni,  le  provincie  e gli  altri  corpi  morali  che 
aspirano  al  sussidio,  debbono  inviare  ogni  anno  al  mini- 
stero, per  mezzo  del  consiglio  scolastico  provinciale,  una 
istanza  con  i seguenti  documenti  : 

relazione  del  direttore  sullo  stato  della  scuola  e 
sui  buoni  effetti  ottenuti  nell’anno,  con  notizie  particola- 
reggiate sull’ edilizio,  sulla  suppellettile  scolastica  e sulla 
palestra  della  ginnastica  ; 2^  elenco  degli  insegnanti,  indi- 
cando i titoli  legali  di  abilitazione,  gli  stipendi  e le  ore 
settimanali  d’occupazione,  per  ciascun  ufficio  da  essi  te- 
nuto, così  nella  scuola  come  fuori  di  essa;  3®  elenco  no- 
minale degli  alunni  regolari  iscritti  a ciascun  anno  di  corso 
nell’ultimo  triennio,  e degli  uditori,  notandovi  le  lezioni 
che  frequentano  ; 4®  elenco  nominale  degli  alunni  iscritti 


498 


LIBRO  QUARTO. 


alla  fine  dell’  anno  scolastico  pel  quale  si  domanda  il  sus- 
sidio, e dei  promossi  nella  sessione  estiva  degli  esami  con 
i punti  da  essi  ottenuti  ; prospetto  degli  esami  di  licenza 
così  delle  sessioni  del  precedente  anno  come  della  sessione 
estiva  ultima,  indicandovi  il  nome  degli  alunni  presenta- 
tivisi  e il  voto  da  essi  riportato  ; 6"^  prospetto  della  spesa 
ordinaria  e straordinaria  sostenuta,  per  la  pubblica  istru- 
zione, dall’  ente  che  fa  l’ istanza,  con  l’ indicazione  dei  vari 
titoli  di  spesa,  e delle  rendite  provenienti  da  speciali  fon- 
dazioni a beneficio  della  pubblica  istruzione. 

Alle  domande  di  sussidio  per  scuole  tecniche  munici- 
pali, deve,  inoltre,  essere  allegato  uno  stato  particolare 
dell’  istruzione  elementare  nel  comune,  con  indicazione  di 
tutte  le  classi  elementari  maschili  e femminili  aperte  così 
nel  capoluogo,  come  nelle  frazioni,  del  numero  degli  alunni 
che  le  frequentano  e dei  maestri  che  v’  insegnano. 

Le  domande  debbono  essere  presentate  entro  il  mese 
di  settembre  al  consiglio  scolastico  provinciale  e da  questo 
trasmesse  al  ministro,  accompagnate  da  voto  motivato, 
non  più  tardi  della  fine  del  mese  di  ottobre. 

Le  domande  che  pervengono  al  consiglio  provinciale 
scolastico  ed  al  ministro  oltre  i termini  fissati,  oppure 
senza  tutti  i voluti  documenti,  non  possono  in  alcuna  guisa 
essere  prese  in  considerazione. 

Capo  XII.  — Scuole  private. 

144.  E data  facoltà  ad  ogni  cittadino  che  abbia  1’  età 
di  25  anni  compiuti  e i requisiti  morali  necessari,  e pos- 
segga, inoltre,  i corrisjDondenti  mezzi  materiali,  di  aprire 
scuole  tecniche,  con  o senza  convitto,  purché  siano  osser- 
vate le  seguenti  condizioni  : 1°  che  le  persone  cui  vengono 
affidati  i diversi  insegnamenti,  abbiano  rispettivamente  i 
requisiti  voluti  dalla  legge  per  aspirare  ad  insegnare  in 
una  scuola  tecnica  pubblica,  o altri  titoli  equipollenti.  Sul- 
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r equipollenza  dei  titoli  giudica  il  consiglio  scolastico  pro- 
vinciale; 2^  che  gli  insegnamenti  siano  dati  in  conformità 
del  programma  con  cui  è annunciata  al  pubblico  1’  aper- 
tura della  scuola,  e che  siano  ripartiti  fra  i diversi  docenti 
in  modo  da  soddisfare  pienamente  le  esigenze  didattiche  ; 
3®  che  la  scuola  sia  fornita  dell’occorrente  materiale  scien- 
tifico e non  scientifico  ; 4"^  che  la  scuola  sia  aperta  in  ogni 
tempo  alle  autorità  cui  è commessa  l’ ispezione  ordinaria 
delle  scuole  secondarie,  come  altresì  alle  persone  cui  il 
ministro  dà  una  delegazione  a questo  fine. 

145.  Il  cittadino  che  vuol  usare  di  questa  facoltà,  fa 
conoscere,  con  una  dichiarazione  per  iscritto,  la  sua  in- 
tenzione al  provveditore  della  rispettiva  provincia. 

A questa  dichiarazione,  in  cui  dev’  essere  indicato  il 
comune  e 1’  edifizio  dove  si  vuole  aprire  la  scuola,  deb- 
bono essere  annessi  il  programma  degli  insegnamenti, 
l’elenco  nominale  degli  insegnanti  coi  titoli  di  cui  sono 
muniti  e col  riparto  delle  materie  fra  essi,  ed  infine  l’elenco 
del  materiale  scientifico  e non  scientifico. 

Il  provveditore,  per  mezzo  dell’  autorità  municipale, 
deve  accertarsi  della  salubrità  dell’  edifizio  e della  sua 
opportunità  per  le  vicinanze,  ed  assumere  tutte  le  infor- 
mazioni necessarie  sulla  moralità  dell’  individuo  che  fa  la 
richiesta  e delle  persone  con  esso  lui  conviventi. 

Se  entro  due  mesi  dalla  fatta  dichiarazione,  non  in- 
terviene per  parte  del  provveditore  un’  opposizione  moti- 
vata, ufficialmente  notificata  al  dichiarante,  la  scuola  può 
essere  aperta  ; e finché  si  mantiene  nelle  condizioni  ac- 
cennate dall’  articolo  precedente,  non  può  essere  chiusa 
se  non  per  cause  gravi  in  cui  sia  impegnata  la  conserva- 
zione dell’  ordine  morale  e la  tutela  dei  principii  che  go- 
vernano r ordine  sociale  pubblico  dello  Stato  e la  salute 
degli  alunni. 

Se  però  la  scuola  non  viene  aperta  entro  sei  mesi 
dal  giorno  in  cui,  a tenore  di  questo  articolo,  può  es- 
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serio,  la  dichiarazione  precitata  è considerata  come  non 
avvenuta. 

140,  I motivi  dell’  opposizione  all’  apertura  di  una 
di  queste  scuole  possono  essere  sottoposti,  sull’  istanza 
del  dichiarante,  al  giudizio  del  consiglio  scolastico  pro- 
vinciale. 

Al  giudizio  dello  stesso  consiglio  sono  sempre  sotto- 
poste le  cause  che  possono  rendere  necessaria  la  chiusura 
di  queste  scuole. 

In  ogni  caso  tale  chiusura  non  si  fa  che  per  decreto 
del  ministro,  sentito  il  consiglio  superiore  della  pubblica 
istruzione. 

147.  Nei  casi  d’  urgenza  il  prefetto,  riservate  le  gua- 
rentigie dell’  articolo  precedente,  può  far  procedere  alla 
chiusura  temporaria  di  tali  scuole. 

148.  I cittadini  che  abbiano  ottenuta  1’  abilitazione  ad 
un  dato  insegnaibento  di  scuola  tecnica,  hanno  la  facoltà 
di  aprire  personalmente  corsi  puhbHci  intorno  a quelle 
materie  per  le  quali  hanno  titolo  legale  sufficiente,  dan- 
done avviso  al  regio  provveditore. 

1 loro  corsi  sono  sottoposti  all’ispezione  del  prov- 
veditore, nè  possono  essere  chiusi  che  per  le  cause  gravi, 
di  cui  al  quarto  comma  del  precedente  art.  145,  stando 
ferme  a questo  riguardo  in  favore  di  tali  insegnanti  le 
le  guarentigie,  che  nell’  articolo  stesso  sono  assicurate  ai 
capi  delle  scuole  tecniche  private. 

149.  Gli  stabilimenti  ed  i corsi  d’ istruzione  tecnica 
che  venissero  aperti,  senza  che  siasi  adempiuto  al  pre- 
scritto dal  precedente  art.  145,  sono,  senz’  altro,  chiusi 
per  ordine  dell’  autorità  scolastica  provinciale,  e coloro 
che  li  avessero  aperti  sono  passibili  delle  pene  commi- 
nate dalla  legge. 
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V.  — Modificazioni  al  regolamento  generale 
per  le  scuole  tecniche.  ^ 

{Regio  decreto  Ì1  giugno  1891  — Villari). 

Art.  1.  Tutti  coloro  che  vogliono  essere  iscritti  alla 
prima  classe  di  scuola  tecnica,  devono  superare  un  esame 
di  ammissione  che  comprenderà,  entro  i limiti  dei  pro- 
grammi pel  corso  elementare  di  grado  superiore  : 

1*^  una  prova  scritta  ed  una  prova  orale  sulla  lin- 
gua italiana  ; 

2°  una  prova  scritta  ed  una  prova  orale  sulla  arit- 
metica; 

3°  un  saggio  di  calligrafia;  breve  dettato  di  corsivo 
inglese. 

2,  In  tutti  gli  esami  delle  scuole  tecniche  si  ha  l’ap- 
provazione quando  si  ottengono  almeno  sei  decimi  su  cia- 
scuna materia. 

Quando  è richiesta  la  doppia  prova,  non  è escluso 
dall’  approvazione  il  candidato  che  in  una  delle  due  prove 
ottenne  soltanto  cinque  punti,  purché  nell’  altra  corrispon- 
dente ottenga  non  meno  di  sette. 

3,  11  candidato  agli  esami  non  approvato  nella  ses- 
sione estiva  ed  in  quella  autunnale  immediatamente  suc- 
cessiva, deve,  ripresentandosi  un  altro  anno,  fare  da  capo 
l’ intero  esame,  ancorché  siasi  presentato  per  alcune  o per 
tutte  le  materie  ad  una  sola  sessione  o sia  stato  dispen- 
sato dall’  esame  per  alcuna  di  esse. 

4,  Ciascun  professore  delle  scuole  tecniche  deve  con- 
segnare alla  fine  d’ogni  mese  al  direttore  della  scuola  i 
lavori  corretti  e classificati,  ed  alla  fine  d’ogni  bimestre 
deve  presentargli  la  nota  dei  voti  bimestrali  assegnati  ai 
propri  alunni  per  la  condotta  ed  il  profitto,  seguendo  di- 

1 Queste  modificazioni  sono  state  logica  conseguenza  di  quelle  adot- 
tate con  regio  decreto  20  maggio  1891  per  i ginnasi  e licei. 


Cod.  scol. 
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stintamente  le  classificazioni  per  gli  esercizi  scritti,  grafici 
ed  a voce. 

1 voti  bimestrali  dovranno  essere  tutti  espressi  con 
un  numero  intiero  di  punti,  senza  frazioni.  ^ eli’ assegnare 
i voti  bimestrali  il  professore  tiene  conto  dei  voti  gior- 
nalieri, ed  in  modo  speciale  di  quelli  per  i lavori  fatti  in 
scuola. 

6,  Crii  alunni  delle  scuole  tecniche  sono  esclusi  dagli 
esami  di  promozione  e di  licenza  della  sessione  di  luglio 
per  quelle  materie  nelle  quali  abbiano  conseguito  nello 
studio  o nella  condotta,  una  media  annuale  inferiore  ai 
cinque  decimi.  La  esclusione  totale  o parziale  degli  esami 
per  il  fatto  di  assenze  non  giustificate,  sarà  deliberata 
dal  consiglio  dei  professori  nella  adunanza  che  precede 
gli  esami,  ed  avrà  effetto  per  la  sola  sessione  estiva. 

0,  Gli  alunni  delle  scuole  tecniche  sono  dispensati  da- 
gli esami  di  promozione  per  quelle  materie  nelle  quali  ab- 
biano conseguita  una  media  annuale  di  profitto  non  in- 
feriore ad  otto  decimi,  purché  dal  Collegio  de’  professori 
siano  dichiarati  degni  di  tale  dispensa  per  la  buona  condotta. 

7,  La  tassa  di  esame,  così  di  ammissione  alla  scuola 
tecnica,  come  di  licenza,  non  vale  che  per  le  due  sessioni 
di  luglio  e di  ottobre  del  medesimo  anno,  quand’  anche 
il  candidato  si  presenti  ad  una  sola  di  esse. 

8,  I candidati  alla  licenza  di  scuola  tecnica,  che  pro- 
vengono da  scuola  privata  o paterna,  devono  iscriversi 
agli  esami  presso  una  delle  scuole  governative  della  pro- 
vincia in  cui  dimostrino,  mediante  legale  attestazione  del- 
l’autorità municipale,  di  avere  fatto  dimora  durante  l’anno 
scolastico. 

Quando  nella  provincia  manchi  la  scuola  tecnica  go- 
vernativa, ma  vi  sia  pareggiata,  i privatisti  della  provin- 
cia possono  presentarsi  in  questa  all’ esame  di  licenza. 

Quando  in  una  città  che  è sede  di  un  istituto  tecnico, 
manchi  la  scuola  tecnica  governativa,  ma  vi  sia  pareg- 
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giata,  i privatisti  del  circondario  potranno  presentarsi  in 
questa  all’  esame  di  licenza. 

0.  Sono  abrogati  gli  articoli  47,  48,  49,  50,  51,  52,  53, 
72,  76,  79  e 87  del  regolamento  approvato  con  nostro  de- 
creto 21  giugno  1885,  come  pure  è abrogata  ogni  altra 
disposizione  contraria  a quanto  è prescritto  nel  presente 
decreto. 


YI. — Orario  per  le  Scuole  tecniche  conforme  alla  circolare  n.  901 
del  1,2  ottobre  1889,  richiamato  in  vigore  con  la  circolare  n,  10 il 
del  3 ottobre  1891, 


MATERIE  D’INSEGNAMENTO 

CLASSI 

I 

II 

II 

Lingua  italiana 

6 

0 

5 

Lingua  francese  ^ 

3 

4 

3 

Storia  d’ Italia  ^ 

2 

2 

2 

Geografia  

2 

2 

2 

Nozioni  sui  doveri  e diritti  del  cittadino. . . . 

» 

» 

1 

Matematiche  elementari  3 

4 

4 

3 

Nozioni  di  scienze  naturali  ^ 

» 

2 

2 

Computisteria 

» 

» 

4 V2 

Disegno 

4 1/9 

4 1/9 

3 

Calligrafia 

3 

2 

2 

Totale 

24  V2 

26  1/2 

27  V2 

VII.  — Regolamento  generale  per  gli  Istituti  tecnici. 

{Regio  decreto  21  giugno  1885  — COPPINO). 

Anche  per  gli  istituti,  come  per  le  scuole  tecni- 
che, vige  tuttora,  nelle  sue  linee  principali,  un  regola- 
mento del  1885.  Fanno  seguito  a tale  regolamento 

^ Si  studieranno  nella’  D classe  le  regole  sull’  articolo,  sul  plurale 
del  nome  e sugli  aggettivi  ; e,  praticamente,  il  tempo  presente  e il  pas- 
sato prossimo  dei  verbi  ausiliari  e dei  quattro  tipi.  Lo  studio  analitico 
dei  verbi  rimane  assegnato  alla  2^  classe. 

2 Classe  Storia  romana.  Classe  Storia  medioevale.  Classe 

Storia  moderna.  , 

3 Dal  programma  della  3^^  classe  è eliminata  l’aritmetica  razionale. 
’■*  Classe  2^:  Nozioni  di  zoologia  e di  botanica.  Classe  3^:  Nozioni  di 

fisica,  di  chimica,  di  mineralogia  e d’igiene. 
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delle  Note  particolari  per  i presidenti  delle  giunte  di 
vigilanza  e per  i presidi^  nonché  Note  e disposimoni 
transitorie  su  quesiti  analoghi,  pubblicate  con  la  cir- 
colare 9 giugno  1886. 

Tralasciamo  di  riprodurre  le  une  e le  altre,  per 
cagione  di  brevità;  del  resto  esse  riferisconsi  a par- 
ticolari tecnici,  importanti  più  ai  fini  dell’ ammini- 
strazione interna  che  a quelli  didattici.  Terremo 
conto,  in  apposite  note,  delle  più  rilevanti  e recenti 
modificazioni.  I programmi  degli  istituti  tecnici  por- 
tano la  data,  anche  essi,  del  1885;  ma  sono  stati 
molto  rimaneggiati  dipoi.  Per  le  ragioni  esposte  nella 
introduzione,  facciamo  a meno  dal  riportarli  qui. 
Ecco  intanto  il  regolamento. 


Parte  Prima.  — Istituti  governativi. 

Capo  I.  — Bisposmoni  generali. 

Art.  1.  L’ istruzione  tecnica  di  secondo  grado,  giusta 
la  disposizione  della  legge  (art.  283  legge  Casati)  è data 
negli  istituti  tecnici,  ciascuno  de’  quali  ha  una  denomina- 
zione a ricordanza  di  un  grande  cittadino. 

2,  Lo  Stato  ha  la  direzione  generale  degli  istituti  go- 
vernativi e la  esercita  per  mezzo  delle  giunte  di  vigilanza, 
di  cui  al  capo  II  del  presente  regolamento,  del  preside  e, 
all’  occorrenza,  di  ispettori  e di  commissari. 

3,  La  provincia  e il  comune,  ed  altri  enti  che  confe- 
riscono al  mantenimento  dell’  istituto,  esercitano  tutte  le 
funzioni,  che  loro  spettano,  unicamente  per  mezzo  della 
giunta  di  vigilanza. 

4,  Gli  istituti  tecnici  comprendono  più  sezioni,  ciascuna 
delle  quali  mira  ad  un  fine  speciale. 

In  esse  sono  dati,  fra  gli  altri,  gl’  insegnamenti  ne- 
cessari ad  avviare  a studi  superiori,  ad  abilitare  a parti- 
colari professioni,  e ad  uffici  nell’  amministrazione,  nel- 
l’ industria,  nel  commercio  e nell’ agricoltura. 
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Le  varie  sezioni  onde  si  compone  ciascun  istituto 
sono  determinate  dei  bisogni  dei  luoghi  ove  esso  ha  sede, 
precedente  l’ accordo  fra  lo  Stato  e le  amministrazioni 
locali  che  concorrono  nelle  spese.  Però,  ogni  istituto  deve 
avere  almeno  una  sezione  completa. 

Agli  istituti,  per  accordo  del  ministro  colle  autorità 
locali,  possono  essere  aggiunte  scuole  tecniche  di  avvia- 
mento al  secondo  grado  d’ istruzione  tecnica,  e altre  scuole 
di  istruzione  industriale  e professionale,  come  istituti  nau- 
tici, scuole  speciali  di  costruzione  navale  e di  macchinisti, 
scuole  serali  o domenicali  di  scienze  applicate  ed  altre 
simili. 

La  direzione  di  dette  scuole  aggiunte  spetta  al  pre- 
side dell’  istituto  che  le  governa  insieme  con  la  giunta  di 
vigilanza,  secondo  le  disposizioni  del  presente  regolamento. 

5.  I programmi  d’ insegnamento,  l’ ordine  ed  il  tempo 
in  cui  devono  essere  svolti,  sono  stabiliti  con  decreto  reale. 

L’ insegnamento  della  ginnastica  è dato  secondo  le 
norme  stabilite  dalle  leggi  e regolamenti  in  vigore  (legge 
7 luglio  1878  e regolamento  16  dicembre  1878  sulla  gin- 
nastica). 

Le  ore  fissate  per  ogni  insegnamento  non  possono 
essere  diminuite.  11  preside  può  consentire  lievi  aumenti 
di  ore  di  lezioni,  specialmente  se  trattasi  di  esercizi,  quando 
siano  consigliati  da  importanti  motivi  e non  apportino  al- 
cuna spesa. 

6.  Non  è permesso  ai  professori,  che  compiono  il  loro 
insegnamento  nel  corso  di  più  anni,  di  riunire  nella  stessa 
lezione  gli  alunni  delle  diverse  classi. 

E fatta  solo  eccezione  per  gli  insegnamenti  grafici 
e pratici,  quando  però  il  preside  giudichi  che  ciò  non  tolga 
efficacia  alle  lezioni,  e quando  la  capacità  delle  sale  lo 
consenta. 

7.  Ciascuna  classe  non  può  avere  più  di  quaranta  a cin- 
quanta alunni,  e secondo  che  il  numero  di  essi,  chiusa 
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r iscrizione,  risulti  maggiore,  la  classe  è divisa  in  due  o 
più  sezioni  o per  alcuni  o per  tutti  gli  insegnamenti. 

11  preside  ne  fa  a tempo  la  proposta  al  ministero, 
per  mezzo  della  giunta  di  vigilanza. 

8.  Ogni  istituto,  oltre  il  preside  e i professori  stabi- 
liti dal  ruolo  organico,  deve  avere  assistenti  alle  cattedre 
alle  quali  sono  annessi  laboratorii  e collezioni,  impiegati 
di  segreteria,  d’  ordine  e di  servizio,  per  gli  uffici  della 
giunta  di  vigilanza  e della  presidenza,  e quando  le  par- 
ticolari esigenze  dei  luoghi  lo  richiedano,  anche  macchi- 
nisti, preparatori  e disegnatori. 

9.  Ha  stanza  in  un  edifizio  fornito  sufficientemente  di 
sale  adatte  alle  varie  lezioni  orali  e grafiche,  alle  eserci- 
tazioni, agli  esami,  alle  collezioni,  ai  laboratorii,  alla  bi- 
blioteca, agli  uffici  della  segreteria,  della  presidenza  e della 
giunta  di  vigilanza;  e fornito  altresì  di  corrispondenti 
mobili. 

10.  Deve  avere  una  conveniente  biblioteca,  provvista 
anche  di  pubblicazioni  periodiche,  e collezioni  di  mate- 
riale scientifico  opportuno  a quegli  insegnamenti  che,  per 
la  loro  natura,  hanno  bisogno  di  dimostrazioni  e di  espe- 
rienze durante  le  lezioni. 

Deve  avere  i laboratorii  tanto  ad  uso  dell’  insegnante 
per  apparecchiare  gli  esperimenti  a sussidio  e compimento 
delle  lezioni  orali,  quanto  per  le  esercitazioni  e le  mani- 
polazioni prescritte  agli  alunni. 

Inoltre,  ove  è in  atto  una  sezione  agraria,  deve  es- 
servi il  podere  colla  relativa  azienda. 

11.  Alle  spese  del  mantenimento  degli  istituti  tecnici 
governativi  contribuiscono  lo  Stato  (art.  284  legge  Casati), 
le  provincie  e i comuni,  nella  misura  indicata,  dai  seguenti 
articoli  12,  13  e 14. 

Insieme  alla  provincia  e al  comune,  o in  luogo  di 
essi,  possono  contribuire,  collo  Stato,  enti  di  altra  natura, 
secondo  particolari  convenzioni. 
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12.  Il  contributo  dello  Stato  nelle  spese  dell’  istituto 
non  può  eccedere  la  metà  degli  stipendi,  delle  indennità 
e delle  rimunerazioni  occorrenti  per  il  preside  e per  gli 
insegnanti  (art.  284  legge  Gasati). 

13.  11  comune  deve  provvedere  : 1°  al  casamento  del- 
r istituto,  ai  restauri  annuali  ed  ai  successivi  adattamenti 
che  vi  possono  occorrere  ; 2^  a tutti  i mobili  e al  mate- 
riale non  scientifico  necessari  alle  scuole,  alle  collezioni,  ai 
laboratorii,  alla  biblioteca  e ad  ogni  altra  parte  dell’  isti- 
tuto, e alla  loro  conservazione  ; 3°  alla  palestra  e agli 
attrezzi  necessari  per  gli  esercizi  ginnastici  e militari, 
secondo  la  legge  e i regolamenti  in  vigore  (leggi  e regola- 
mento del  1878  sulla  ginnastica)  ; 4'’  a tutti  gli  oggetti  di 
segreteria,  ai  registri  e ai  moduli  occorrenti  all’ ufficio  della 
giunta  di  vigilanza  e del  preside  ; ^ 5°  all’  illuminazione 
ed  al  riscaldamento  dell’  edilizio  ed  all’  acqua  necessaria  ; 
6^  a quanto  occorre  alla  solennità  della  distribuzione  dei 
preini  agli  alunni  ; 7®  all’  alloggio  del  custode  e del  por- 
tiere nell’  edilìzio  dell’  istituto. 

14.  La  provincia,  oltre  alla  quota  per  la  spesa  degli 
stipendi,  delle  indennità,  delle  rimunerazioni  agli  inse- 
gnanti e al  preside,  e delle  eventuali  supplenze,  deve  prov- 
vedere : alla  intiera  retribuzione  per  gli  assistenti,  e gli 
impiegati,  e le  altre  persone  di  cui  all’  art.  8 del  presente 
regolamento;  2^  alla  biblioteca  e al  materiale  scientifico, 
di  cui  al  primo  comma  del  precedente  art.  10,  al  loro  ac- 
crescimento in  relazione  alle  esigenze  ed  ai  progressi  della 
scienza,  ed  alla  loro  conservazione  ; 3^^  agli  apparati  oc- 
correnti ai  laboratorii,  alla  conduttura  dell’  acqua  e del 
gaz,  e ad  ogni  altro  arnese  speciale  per  la  preparazione 
degli  esperimenti,  per  le  esercitazioni  degli  alunni  e per 
l’ uso  di  macchine  o strumenti,  a tutto  ciò,  infine,  che  non 


A Con  circolare  ministeriale  15  luglio  1891  (Villari)  in  base  a que- 
st’ articolo  furono  soppressi,  per  economia,  gli  assegni  alle  giunte  di  vi- 
gilanza, già  gravanti  sul  bilancio  dello  Stato. 
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va  compreso  sotto  il  nome  di  mobili,  i quali  sono  a carico 
del  comune  ; 4^^  al  podere  ed  alla  azienda  agraria,  alla  loro 
spesa  annuale  di  esercizio  e di  coltivazione,  servendosi  a 
questo  scopo  dei  prodotti  di  essi  ; 5°  alle  spese  per  gli 
annuali  esperimenti,  per  le  esercitazioni  pratiche  dentro 
e fuori  dell’  istituto,  per  le  escursioni  scientifiche,  per  gli 
oggetti  da  darsi  in  premio  agli  alunni,  e,  infine,  a quelle 
piccole  spese  eventuali  straordinarie,  non  contemplate  nel 
precedente  e nel  presente  articolo,  che  possono  occorrere 
per  la  direzione  amministrativa,  didattica  e disciplinare 
deir  istituto. 

La  parte  di  spesa  spettante  alla  provincia  per  gli 
stipendi  e indennità  è versata  annualmente  nella  cassa 
del  regio  erario,  secondo  le  norme  stabilite  dal  ministro 
delle  finanze. 

15.  Per  i contributi,  di  cui  ai  due  precedenti  articoli  13 
e 14,  la  giunta  di  vigilanza  può  proporre  ai  corpi  morali 
concorrenti  nella  spesa  dell’  istituto,  che  siano  mantenute 
le  convenzioni  o le  consuetudini  vigenti  avanti  la  promul- 
gazione del  presente  regolamento,  purché  sia  soddisfatto 
a tutti  i bisogni  dell’  istituto,  in  essi  articoli  accennati. 

Però,  se  per  parte  di  uno  dei  corpi  morali  anzidetti 
venisse  meno  l’adempimento  dei  patti  convenuti,  diven- 
tano nulle  di  pieno  diritto  le  consuetudini  seguite  o le 
particolari  convenzioni  stipulate,  ed  ai  bisogni  dell’  isti- 
tuto deve  provvedere  1’  ente  che  ne  ha  1’  obbligo  per  le 
disposizioni  dei  due  precedenti  articoli. 

16.  Spetta  al  ministro  il  determinare  : 1°  il  numero 
delle  cattedre  in  ciascun  istituto,  coi  relativi  stipendi  ed 
assegni  e la  distribuzione  de’  vari  insegnamenti  fra  i pro- 
fessori ; 2®  a quali  insegnamenti  debbono  essere  annesse 
le  collezioni  e i laboratorii,  come  pure  i poderi  e le  aziende 
agrarie  ; 3°  le  scuole,  le  collezioni  e i laboratorii  a cui  deb- 
bono essere  addetti  gli  assistenti,  i preparatori,  i mac- 
chinisti. 
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17.  Spetta  pure  al  ministro  il  determinare  per  quali 
insegnamenti  si  devono  fare  le  escursioni  e le  esercita- 
zioni pratiche  fuori  dell’  istituto. 

Gli  insegnanti  a queste  chiamati,  hanno  diritto  ad 
una  indegnità  che  la  giunta  di  vigilanza,  sul  parere  del 
preside  e secondo  le  disposizioni  degli  articoli  12  e 68  del 
presente  regolamento,  propone  all’ approvazione  del  mi- 
nistro. 

Essi,  prima  di  incominciare  le  escursioni  e le  eser- 
citazioni pratiche,  debbono  presentare  al  preside  un  pro- 
getto d’  esecuzione,  e in  fine  d’ ogni  anno  scolastico,  una 
particolareggiata  relazione  scritta,  da  trasmettersi  al  Mi- 
nistero col  parere  del  preside. 

Per  le  escursioni  e le  esercitazioni  pratiche  dentro 
e fuori  deir  istituto,  sono  a carico  degli  alunni  le  spese 
occorrenti  a ciascuno  di  essi,  secondo  le  norme  stabilite 
dalla  giunta  di  vigilanza  nel  regolamento  interno,  sulla 
proposta  del  preside  e dell’  insegnante  della  materia. 

18.  Il  ruolo  organico  degli  ufficiali  non  insegnanti,  di 
cui  all’  art.  8 del  presente  regolamento,  in  accordo,  per 
gli  assistenti,  i preparatori,  i macchinisti,  ec.  col  n.  3 
dell’  art.  16,  è stabilito  dalla  giunta  di  vigilanza  sentito 
il  preside,  ed  è approvato  dal  ministro. 

19.  Al  preside  dell’  istituto  per  mezzo  della  giunta  di 
vigilanza,  spetta  il  proporre  alla  deputazione  provinciale 
la  nomina  o il  licenziamento  delle  persone  addette  agli 
uffici,  di  cui  all’  articolo  precedente. 

Gli  assistenti,  di  regola,  sono  scelti  fra  coloro  che 
hanno  titoli  speciali  di  abilitazione  all’  insegnamento,  e, 
per  eccezione,  fra  i migliori  alunni  licenziati  dagli  istituti. 

Essi,  sul  parere  del  professore  del  corso,  sono  pro- 
posti dal  preside  dell’  istituto  alla  giunta  di  vigilanza,  che 
ne  raccomanda  la  nomina  alla  deputazione  provinciale. 

La  nomina  di  essi  ha  la  durata  di  un  anno,  e de- 
v’  essere  confermata  al  principio  d’  ogni  anno  scolastico. 
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20.  Nel  caso  che  dalla  giunta  non  siano  approvate  le 
proposte  del  preside,  questi  può  mutarle  o modificarle,  op- 
pure valersi  del  disposto  dell*  art.  24  seguente. 

21.  La  costruzione  e 1’  ordinamento  dell’  edifizio  e dei 
vari  laboratorii,  la  provvista  dei  mobili,  la  quantità  e la 
qualità  del  materiale  scientifico  necessario  ai  diversi  inse- 
gnamenti sono  proposti  alla  giunta  di  vigilanza,  per  quanto 
si  attiene  alla  parte  scientifica  o tecnica,  dal  preside  assi- 
stito dal  consiglio  dei  professori,  in  base  alla  natura  spe- 
ciale degli  studi,  alle  corrispondenti  istruzioni  ministeriali, 
ed  alle  esigenze  disciplinari  ed  amministrative  dell’istituto. 

11  tutto  deve  eseguirsi  entro  il  più  breve  termine 
possibile,  concordato  fra  la  giunta  di  vigilanza  e le  auto- 
rità cui  spetta  provvedere. 

22.  Per  le  spese  ordinarie  di  cui  agli  articoli  7,  8,  9, 
10,  13  e 14  del  presente  regolamento,  le  amministrazioni 
locali,  sulla  proposta  della  giunta  di  vigilanza,  stabiliscono 
una  somma  annua  fissa  da  iscriversi  nella  parte  ordinaria 
del  loro  bilancio.  La  ripartizione  della  somma  per  le  spese 
indicate  nel  citato  art.  10,  fra  i diversi  insegnamenti,  e 
per  le  collezioni,  i laboratorii  e la  biblioteca,  viene  sta- 
bilita dalla  giunta  di  vigilanza,  sulla  proposta  del  preside, 
dopo  sentito  il  consiglio  dei  professori. 

Per  le  spese  straordinarie,  il  preside,  sentito  il  con- 
siglio dei  professori,  distende  una  richiesta  generale,  se- 
condo i bisogni  previsti,  e la  sottopone  all’  esame  ed  ai- 
fi  approvazione  della  giunta  di  vigilanza,  dalla  quale  viene 
presentata,  almeno  sei  mesi  prima  dell’  anno  amministra- 
tivo a cui  dette  spese  si  riferiscono,  alle  rispettive  ammi- 
nistrazioni cui  spetta  il  provvedere. 

Le  somme  per  questi  eftetti  stanziate  nei  bilanci 
delle  amministrazioni  locali,  vengono  messe  a disposizione 
del  preside  per  essere  spese  durante  il  corrispondente 
esercizio  finanziario,  e non  prima  nè  dopo,  secondo  la 
ripartizione  già  approvata. 
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11  preside  tiene  in  ordine  la  registrazione  e la  con- 
tabilità di  tutte  le  spese,  e in  fine  di  ogni  anno  o eser- 
cizio compila  i conti  consuntivi,  da  sottoporre  all’appro- 
vazione della  giunta,  la  quale  poi  ne  trasmette  una  copia 
alle  locali  amministrazioni  e al  ministro. 

Quando,  per  le  spese  di  cui  sopra,  restino  somme 
non  erogate,  ma  impegnate,  esse  sono  riportate,  dall’am- 
ministrazione cui  spetta,  nell’  esercizio  finanziario  succes- 
sivo, quali  residui  attivi,  a vantaggio  dell’istituto.  La  giunta 
di  vigilanza  e il  preside,  per  mezzo  del  prefetto,  nella  sua 
qualità  di  presidente  della*  deputazione  provinciale,  e del 
sindaco,  curano  che  questa  disposizione  sia  esattamente 
osservata. 

23.  La  giunta  di  vigilanza  cura  che  al  preside  siano 
anticipate  regolarmente  le  somme  per  le  spese  ordinarie 
necessarie  alla  conservazione  del  materiale  scientifico,  e 
non  scientifico  agli  esperimenti,  alle  esercitazioni,  alle 
escursioni  e,  in  generale,  alla  direzione  dell’istituto. 

24o  Quando  nello  stabilire  o nell’  eseguire  le  precedenti 
disposizioni  d’  ordine  amministrativo,  nasca  disaccordo  fra 
le  autorità  locali,  la  giunta  di  vigilanza  ed  il  preside,  così 
il  presidente  della  giunta  come  il  preside  ne  riferiscono 
al  ministero. 

25.  La  custodia  e la  buona  conservazione  del  mate- 
riale scientifico  e non  scientifico,  delle  collezioni  e dei  la- 
boratorii,  è commessa  dal  preside  ai  rispettivi  insegnanti, 
i quali  ne  sono  mallevadori.  Essi  sono  tenuti  a sottoscri- 
vere il  relativo  inventario  ed  un  verbale  di  consegna,  che 
deve  essere  conservato  dal  preside. 

I macchinisti  hanno  obbligo  di  conservare  sotto  la 
vigilanza  dei  rispettivi  professori,  il  materiale  scientifico, 
e farvi  le  necessarie  riparazioni.  Essi  perciò  debbono 
avere  nell’  istituto  un  luogo  fornito  di  opportuni  utensili, 
ai  quali  provvede  la  provincia. 

La  biblioteca  è affidata  specialmente  al  preside,  il 
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quale,  se  il  crede  opportuno,  può  commettere  ad  un  inse- 
gnante o anche  ad  un  impiegato,  V ufficio  di  bibliotecario. 

L’ uso  dei  libri  e delle  pubblicazioni  appartenenti 
alla  biblioteca  è regolato  con  opportune  norme,  affinchè 
il  tutto  sia  fedelmente  conservato,  ed  è riservato  al  pre- 
side, agli  insegnanti  e agli  assistenti,  i quali  devono  rila- 
sciare ricevuta  all’  ufficio  di  presidenza,  ogni  qualvolta 
ottengono  di  ritirare,  per  un  tempo  determinato,  uno  o 
più  libri. 

20.  I disegnatori  preparano  tutte  le  tavole  occorrenti 
agli  insegnanti,  sia  nelle  spiegazioni  orali,  sia  nelle  lezioni 
di  disegno.  Queste  tavole  formano  parte  delle  collezioni 
dell’  istituto. 

Gli  assistenti,  quando  nulla  osti,  adempiono  l’ uffi- 
cio di  disegnatori,  avendo  all’  uopo  una  corrispondente 
retribuzione  da  prelevarsi  dalle  somme  destinate  all’  ac- 
quisto del  materiale  scientifico. 

27.  Il  preside  dell’istituto  deve  avere  in  ordine  l’in- 
ventario generale  di  tutto  il  materiale  scientifico  e non 
scientifico,  e ciascun  professore  tiene  copia  dell’inventario 
speciale  delle  collezioni  a lui  affidate. 

Tanto  nell’inventario  generale,  quanto  nei  partico- 
lari di  ogni  collezione,  debbono  notarsi  il  nome,  la  pro- 
venienza e il  valore  degli  oggetti,  la  data  di  arrivo  e 
r Ente  che  ha  somministrato  i mezzi. 

28.  11  casamento  e tutti  gli  oggetti  acquistati  o pre- 
parati coi  denari  assegnati  all’  istituto  non  possono  essere 
adoperati  ad  altro  uso. 

Eccettuati  i libri,  è vietato  di  portare  fuori  dell’isti- 
tuto gli  oggetti  che  formano  parte  delle  collezioni,  quando 
non  si  tratti  di  esperimenti  o di  esercitazioni  da  farsi  per 
gii  alunni.  Per  eccezione  e a scopo  di  pubblica  istruzione, 
il  preside,  d’ accordo  col  professore,  può  concedere  per 
breve  tempo  1’  uso  di  oggetti  appartenenti  alle  collezioni 
dell’  istituto. 
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Quando  nello  stesso  edilizio  sono  più  scuole  o altri 
uffici,  la  parte  destinata  all’  istituto  tecnico  deve  avere 
ingresso  proprio  ed  essere  del  tutto  separata  (art.  286 
legge  Casati),  in  modo  che  non  ne  venga  alcun  di- 
sturbo. 

Capo  IL  — Giunta  di  vigilama. 

29,  In  ogni  città  ove  ha  sede  un  istituto  tecnico,  o 
altra  scuola  di  istruzione  industriale  e professionale,  vi 
ha  una  giunta  di  vigilanza,  la  quale,  salvo  disposizioni 
particolari,  viene  costituita:  di  due  commissari  da  parte 
del  governo,  eletti  dal  ministro  ; di  uno  da  parte  della 
provincia,  deputato  provinciale  eletto  dalla  deputazione; 
di  uno  da  parte  del  comune,  assessore  eletto  dalla  giunta 
municipale;  del  preside  dell’istituto  o,  in  sua  assenza,  di 
chi  ne  fa  le  veci.  Ove  la  Camera  di  commercio  o altri 
enti  contribuiscano  alle  spese  ed  all’  incremento  dell’  isti- 
tuto, vista  l’ importanza  della  somma,  può  loro  concedersi, 
per  decreto  del  ministro,  che  abbiano  un  commissario 
nella  giunta. 

Non  possono  essere  membri  elettivi  della  giunta  di 
vigilanza  i discendenti  od  ascendenti,  suocero  e genero, 
fratello  e cognato  di  alcuno  dei  professori  dell’  istituto, 
nè  le  persone  appartenenti  o preposte  alle  scuole  secon- 
darie o ad  altre  scuole  di  pari  grado  o di  grado  infe- 
riore, nè  gli  insegnanti  privati,  anche  se  siano  delegati 
dai  corpi  morali  nel  cui  seno  si  devono  scegliere  i membri 
della  giunta  anzidetta. 

Il  prefetto  della  provincia,  come  rappresentante  del 
Governo,  cura  che  siano  eletti  i commissari  che  debbono 
far  parte  della  giunta  e li  convoca  la  prima  volta  perchè 
si  costituisca  1’  ufficio  di  presidenza. 

30.  I membri  elettivi  della  giunta  durano  in  ufficio 
tanti  anni  scolastici  quanto  è il  loro  numero  : sono  però 
inde-fin iti vam ente  rieleggibili. 
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La  loro  uscita  d’  ufficio,  per  la  prima  volta,  è de- 
terminata dalla  sorte  ; in  seguito  dall’  anzianità. 

Sono  tratti  a sorte  almeno  tre  mesi  prima  del  co- 
minciamento  dell’  anno  scolastico,  a cominciare  dall’  an- 
no 1886. 

Essi  escono  d’  ufficio  quando  cessano  di  far  parte 
di  quel  corpo  morale  dal  quale  furono  eletti,  e sono  im- 
mediatamente surrogati  da  nuovi  membri,  i quali  però 
non  durano  in  carica  se  non  pel  rimanente  tempo  che 
vi  sarebbero  stati  i loro  predecessori.  Gli  uscenti  restano 
sempre  in  ufficio  finche  non  siano  surrogati. 

11  presidente  della  giunta  ha  cura  che  la  tratta  a 
sorte  si  faccia  a tempo,  e notifica  senza  indugio  al  mi- 
nistro e alle  rispettive  amministrazioni  i nomi  dei  com- 
missari estratti.  Ragguaglia  prontamente  il  ministero, 
volta  per  volta,  delle  nuove  nomine  o delle  rielezioni,  e 
delle  variazioni  che  avvengono  nella  costituzione  della 
giunta  di  vigilanza. 

31.  L’ufficio  della  giunta  di  vigilanza  deve  avere  sede 
nello  stesso  edifizio  dell’  istituto. 

Ove  nella  stessa  città  siano  più  istituti  governativi 
di  istruzione  tecnica,  industriale  e professionale,  la  giunta 
di  vigilanza  è una  sola  e risiede  nel  luogo  dell’  istituto 
più  antico  : ciascuno  dei  presidi  interviene  all’  adunanza 
quando  si  trattano  gii  affari  del  proprio  istituto. 

32.  La  giunta,  avanti  il  principio  di  ogni  anno  sco- 
lastico, elegge  nel  proprio  seno  il  presidente  e il  vice- 
presidente. 

Il  preside  è il  referendario  della  giunta  per  tutti 
gli  affari  che  riguardano  l’ istituto  da  lui  diretto. 

33.  La  giunta  è convocata  sempre  dal  presidente  o, 
in  assenza  di  esso,  dal  vice-presidente  o dal  membro  più 
anziano  di  nomina. 

Le  deliberazioni  sono  prese  a maggioranza  di  voti 
e sono  valide,  in  ogni  prima  adunanza,  quando  sono  pre- 
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senti  la  metà  più  uno  dei  membri  della  giunta,  e nella 
seconda,  sullo  stesso  ordine  del  giorno,  cpalunque  sia  il 
numero  degli  intervenuti.  In  caso  di  parità,  prevale  il  voto 
del  presidente. 

Il  referendario  stende  i processi  verbali  delle  deli- 
berazioni e li  firma,  insieme  al  presidente,  dopo  che  sono 
stati  letti  ed  approvati  dalla  giunta  nella  seduta  stessa 
o in  quella  immediatamente  successiva. 

34:.  La  giunta  fissa  da  sè  stessa  le  sue  adunanze  or- 
dinarie ; e in  via  straordinaria  il  presidente  o il  vice-pre- 
sidente 0 il  membro  più  anziano,  la  raduna  quando  ne 
venga  richiesto  dal  preside,  da  un  ispettore  o da  un  de- 
legato governativo. 

35.  La  giunta  ha  cura  che  procedano  regolarmente  gli 
affari  del  proprio  ufficio,  servendosi  anche,  se  lo  crede  e 
d’  accordo  col  preside,  dell’  opera  delle  persone  impiegate 
nell’istituto. 

Tutti  gli  atti  e le  carte  d’ufficio  sono  ordinariamente 
conservati  dal  referendario  nel  particolare  archivio  della 
giunta,  e di  essi  è presa  nota  in  apposito  protocollo. 

3(>.  La  giunta  sopraintende  al  governo  dell’istituto  e 
promuove,  quanto  più  può,  dal  Ministero  e dalle  ammi- 
nistrazioni locali  il  miglior  ordinamento  di  esso. 

Per  mezzo  del  suo  presidente  o di  un  membro  al- 
r uopo  delegato,  essa  ha  la  facoltà  non  solo  di  badare 
alla  conservazione  della  suppellettile  e del  casamento 
dell’  istituto,  e all’  acquisto  degli  oggetti  fatto  a spese 
degli  enti  locali,  ma  anche  di  assistere  alle  lezioni,  alle 
esercitazioni  pratiche  dentro  e fuori  dell’  istituto,  alle 
escursioni,  alle  conferenze  ed  agli  esami  degli  alunni. 

37.  Approva  i bilanci  presuntivi  e consuntivi  di  ogni 
esercizio  finanziario,  compilati  dal  preside  ; e,  ad  ecce- 
zione degli  stipendi  degli  insegnanti  e del  preside,  ai 
quali  provvede  il  ministero,  a norma  del  precedente 
art.  16,  essa  delibera  su  tutti  gli  affari  che  importano 
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anniento  o diminuzione  di  spese  nel  mantenimento  del- 
r istituto,  e sulla  opportunità  di  aggiungere  o sopprimere 
qualche  sezione. 

Ed  inoltre  a quanto  è disposto  negli  altri  articoli 
del  presente  regolamento,  la  giunta  di  vigilanza  : 

può  fare  delle  proposte  intorno  ai  miglioramenti 
da  portare  nell’istituto  o negli  studi  tecnici; 

2^^  può  promuovere,  d’accordo  col  preside  e col  con- 
senso del  Ministero,  con  l’aiuto  delle  amministrazioni  lo- 
cali o di  altri  enti  morali,  la  istituzione  di  corsi  liberi 
d’ insegnamenti  pratici,  di  conferenze  pubbliche  o lezioni 
serali  per  diffondere  le  cognizioni  specialmente  utili  alle 
industrie  del  luogo,  e la  istituzione  delle  scuole,  di  cui 
al  4^  comma  del  precedente  art.  4; 

3^  propone  al  ministro,  sul  parere  del  preside,  la 
nomina  e la  rimunerazione  agli  insegnanti  di  calligrafia 
e agli  altri  istitutori  speciali  ; e,  sentito  il  preside,  prende 
gli  opportuni  accordi  col  prefetto  per  proporre  al  Ministero 
la  nomina  del  maestro  di  ginnastica  e di  esercizi  militari  ; 

4^  sentito  il  preside,  a norma  del  3^  comma  del  se- 
guente art.  68,  trasmette  al  Ministero  le  dimande  dei  pro- 
fessori che  chiedono  di  cumulare,  con  quello  di  insegnante 
dell’  istituto,  uno  degli  uffici  che  la  legge  consente,  ed 
esprime,  in  ciascun  caso,  il  proprio  parere  ; 

5^^  concede,  sentito  parimente  il  preside,  e per  gravi 
ragioni  di  famiglia,  congedi  agli  insegnanti  per  la  durata 
da  sei  a dieci  giorni,  dandone  av\iso  al  ministro  e prov- 
vedendo alle  supplenze,  secondo  le  disposizioni  dell’art.  74 
del  presente  regolamento  ; 

6""  concede  alti*esì,  sulla  proposta  del  preside,  con- 
gedi non  maggiori  di  un  mese,  agli  altri  ufficiali,  prov- 
vedendo alle  supplenze  e dandone  avviso  aH’amministra- 
zione  competente  ; 

7^  ha  facoltà  di  proporre  al  Ministero  così  le  pro- 
mozioni, le  onorificenze,  le  rimunerazioni  a favore  degli 
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insegnanti,  come  pure  le  censure  e le  punizioni  cui  possa 
dar  motivo  il  loro  portamento  ; 

8*^  in  caso  d’ urgenza,  quando  trattasi  di  rimediare 
a un  grave  scandalo  o per  ragioni  di  disciplina,  interdice, 
d’  accordo  col  preside;  1’  accesso  all’  istituto  ai  professori 
titolari,  reggenti  od  incaricati,  e ne  riferisce  immediata- 
mente al  ministro  ; 

9'’  vigila,  acciocché  in  conformità  degli  articoli  25 
e 57  del  presente  regolamento,  il  materiale  scientifico  e 
non  scientifico,  la  biblioteca  ed  ogni  altro  oggetto  appar- 
tenente all’  istituto , siano  specialmente  consegnati  per 
mezzo  del  preside,  ai  rispettivi  professori  ; 

10"^  cura  che  gli  inventari  di  tutta  la  suppellettile 
dell’  istituto  siano  debitamente  tenuti,  ed  ogni  anno  li 
esamina,  delegando  il  presidente,  o uno  dei  propri  mem- 
bri, a porvi  il  visto. 

La  giunta,  nella  persona  del  suo  presidente,  rappre- 
senta il  Governo  del  re  in  tutto  ciò  che  si  riferisce  all’isti- 
tuto 0 istituti  confidati  alla  sua  cura  e,  in  quanto  non 
sia  contrario  alle  disposizioni  del  presente  regolamento,  vi 
compie,  in  generale,  tutti  gli  uffici  che,  per  l’ istruzione 
classica,  sono  attribuiti  ai  consigli  scolastici  provinciali 
ed  ai  provveditori. 

38,  11  presidente  della  giunta  di  vigilanza  : 

stabilisce  l’ ordine  del  giorno  della  discussione  di 
ogni  adunanza,  ed  è tenuto  a dare  sollecita  esecuzione 
alle  deliberazioni  prese  ; 

2^  notifica  al  ministro  tutti  i provvedimenti  presi  in  « 
ordine  alle  proprie  attribuzioni,  avvertendo  che  le  pro- 
poste ordinarie  riguardanti  il  preside  e gli  insegnanti,  e 
quelle  che  importano  variazioni  nel  ruolo  organico,  deb- 
bono farsi  almeno  sei  mesi  prima  dalla  data  fissata  per 
la  presentazione  al  parlamento  dei  bilanci  di  prima  pre- 
visione. Le  proposte,  che  pervenissero  dopo,  non  potranno 
^essere  prese  in  considerazione  che  nell’  anno  successivo  ; 

Ood.  scoi. 
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partecipa  senza  indugio  e per  iscritto  al  preside 
e alle  amministrazioni  locali  i trasferimenti  e le  promo- 
zioni dei  professori  dell’  istituto  ; 

4°  dà  esecuzione,  in  generale,  a tutti  gli  ordini  che 
dal  ministero  gli  vengono  comunicati  ; 

5"^  provvede,  in  caso  d’ urgenza,  a quanto  è stabi- 
lito ai  numeri  5,  6,  8,  9 e 10  del  precedente  art.  37,  e 
ne  informa  la  giunta  alla  prima  adunanza  ; 

0o  corrisponde  con  i professori  e con  le  altre  per- 
sone appartenenti  all’istituto  per  mezzo  del  preside. 

Capo  III.  — Consiglio  dei  professori. 

39.  In  ogni  istituto  è un  consiglio  composto  di  tutti 
gli  insegnanti.  Ne  è presidente  il  preside  dell’ istituto  e, 
in  assenza  di  esso,  il  vice-preside,  di  cui  al  seguente  art.  50. 

Gli  insegnanti  e i supplenti  provvisorii,  i maestri  di 
calligrafia,  di  ginnastica  e esercizi  militari,  e altri  istitu- 
tori speciali  intervengono  di  diritto  al  consiglio,  sempre- 
chè  trattisi  di  argomenti  generali  di  disciplina  o di  fatti 
riguardanti  il  loro  insegnamento,  ed  ogni  qual  volta  siano 
richiesti  dal  preside. 

Il  consiglio  è convocato  seilipre  dal  preside,  e in  sua 
assenza  dal  vice-preside,  e delibera  sulle  cose  apparte- 
nenti agli  studi,  all’  ordine  e alla  disciplina.  L’  adunanza 
è o plenaria  o particolare,  secondo  che  trattansi  argo- 
menti di  interesse  generale  e di  gravi  fatti  disciplinari, 
ovvero  argomenti  che  si  riferiscono  soltanto  agli  alunni 
o agli  insegnamenti  di  una  classe,  o pei  quali  occorre 
solo  l’ opera  di  alcuni  degli  insegnanti. 

L’ ordine  del  giorno  dell’  adunanza  è stabilito  dal 
preside,  nè  gli  insegnanti  possono  mutarlo  o fare  inter- 
pellanze se  non  d’  accordo  col  preside  stesso. 

40.  Le  deliberazioni  del  consiglio  si  prendono  a mag- 
gioranza di  voti. 
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Le  votazioni,  in  generale,  sono  palesi,  tranne  nel  caso 
di  elezioni  a qualche  ufficio  ; e,  verificandosi  parità  di  voti, 
prevale  quello  del  preside. 

E data  facoltà  al  preside  di  richiedere  la  votazione 
segreta  sopra  una  qualsiasi  proposta  ; in  questo  caso  le 
schede  bianche  si  tengono  per  affermative. 

I processi  verbali,  abbastanza  particolareggiati  da 
dare  un’  esatta  cognizione  dei  motivi  delle  deliberazioni 
prese,  sono  approvati  dal  consiglio  nella  stessa  tornata  o 
in  quella  immediatamente  successiva,  e,  firmati  dal  pre- 
side e dal  segretario  del  consiglio,  sono  ordinariamente 
conservati  negli  atti  d’ufficio  dell’istituto. 

41.  Spetta  al  preside  di  notificare  e di  eseguire  le  de- 
liberazioni del  consiglio.  Egli  può  nondimeno,  in  casi  gra- 
vissimi, e a tutto  suo  carico,  sospenderne  la  esecuzione, 
rendendone  immediatamente  informato  per  iscritto  la 
giunta  di  vigilanza  o il  ministro,  secondo  che  trattasi  di 
cose  di  pertinenza  dell’  una  o dell’  altro. 

In  questo  caso,  il  preside,  se  vi  è bisogno,  ne  rag- 
guaglia subito  anche  il  corpo  degli  insegnanti,  e nella 
prima  successiva  adunanza  del  consiglio  ne  dichiara  i 
motivi. 

42.  Nella  prima  adunanza  plenaria  di  ciascun  anno 
scolastico  il  consiglio  elegge,  a maggioranza  di  voti  e a 
schede  segrete,  un  segretario  ed  uno  o più  vice-segretari, 
fra  gl’  insegnanti  ordinari  dell’  istituto.  In  caso  di  parità 
di  voti  è prescelto  il  più  giovane  di  età. 

E pure  in  facoltà  del  consiglio  di  delegare  gli  uf- 
fici di  segretario  annualmente  per  turno  fra  i suoi  com- 
ponenti. 

II  preside,  il  vice-preside,  due  professori  eletti  dal 
consiglio  e il  segretario  costituiscono  l’ufficio  di  presi- 
denza dell’istituto.  Essi  intervengono  sempre  in  tutte  le 
adunanze  plenarie  e particolari  del  consiglio,  e,  in  ogni 
occasione  in  cui  non  sia  possibile  convocare  il  consiglio 
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dei  professori  e per  grandissima  urgenza,  possono  deli- 
berare tutti  i provvedimenti  necessari,  anche  quelli  che 
ordinariamente  sono  di  competenza  del  consiglio  stesso. 
Delle  deliberazioni  è informato  il  consiglio  dei  professori 
nella  prima  successiva  adunanza. 

43.  Nella  detta  prima  adunanza,  se  è possibile,  e in 
ogni  caso  innanzi  al  cominciamento  delle  lezioni,  il  con- 
siglio dei  professori  prende  notizia  dell’  orario  delle  le- 
zioni compilato  dal  preside,  secondo  il  seguente  art.  49, 
del  numero  e della  distribuzione  dei  compiti  da  farsi  a 
casa  dagli  alunni,  ed  occorrendo  fa  le  sue  osservazioni  ; 
coordina  i programmi  d’ insegnamento  affini  specie  per 
evitare  le  inutili  ripetizioni  e sceglie  i libri  di  testo. 
L’  elenco  dei  libri  di  testo,  appena  siano  stati  approvati, 
è inviato  al  Ministero. 

Nella  discussione  dei  detti  programmi  il  consiglio 
deve  porre  ogni  cura  per  ottenere  che  il  loro  svolgimento 
sia  ordinato  e corrispondente  alla  fatica  intellettuale  che 
giornalmente  possono  durare  gli  alunni,  perchè  fra  le  va- 
rie facoltà  della  mente  si  mantenga  giusto  equilibrio. 

44.  11  consiglio  dei  professori  si  raduna  di  regola: 

1°  al  principio  dell’  anno  scolastico  per  le  cose  di  cui 
ai  precedenti  articoli  42  e 43,  per  destinare,  d’  accordo 
col  maestro  di  ginnastica,  i migliori  alunni  di  ciascuna 
classe  all’  ufficio  di  caposquadra,  e per  accordarsi  insieme 
intorno  a certe  massime  generali  di  metodo  e di  disciplina 
scolastica,  affinchè  tutti  per  la  loro  parte  conferiscano  alla 
educazione  armonica  delle  facoltà  morali,  intellettuali  e 
fisiche  della  gioventù; 

2^  almeno  una  volta  ogni  bimestre  per  avere  rag- 
guaglio dello  stato  degli  studi  e della  disciplina  in  cia- 
scuna classe  e avvisare  al  modo  di  migliorarlo;  per  mo- 
dificare, ove  importanti  motivi  lo  richiedano,  il  coordina- 
mento dei  programmi,  per  prendere  conoscenza  dei  voti 
assegnati  agli  alunni  sul  profitto  in  ciascuna  materia  di 
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studio,  e per  deliberare  insieme  il  voto  complesso  sulla 
disciplina  ; 

S""  prima  di  dar  principio  agli  esami  finali,  allo  scopo 
di  determinare  il  numero  delle  assenze  per  cui  1’  alunno 
viene  escluso  dall’  esame  della  prima  sessione  ; e per  fare 
lo  scrutinio  preliminare,  di  cui  agli  articoli  78,  79  e 80 
del  presente  regolamento  ; 

4:^  dopo  che  siano  compiute  tutte  le  prove  degli 
esami  della  sessione  estiva,  per  firmare  gli  stati  e i pro- 
cessi verbali  d’  esame,  per  conferire  sui  risultamenti  degli 
studi  e per  designare,  alle  occorrenze,  gli  alunni  degni 
di  premio. 

Può  inoltre  il  consiglio  dei  professori  essere  straor- 
dinariamente convocato,  quando  il  preside  lo  creda  op- 
portuno, o quando  tre  insegnanti,  per  motivi  attinenti  allo 
studio  e alla  disciplina,  i quali  devono  essere  particolar- 
mente indicati  per  iscritto,  ne  facciano  domanda  al  pre- 
side stesso. 

Dove  all’istituto  siano  unite  altre  scuole,  secondo 
è previsto  dal  4°  comma  del  precedente  art.  4,  il  preside 
può  convocare  i professori  dell’  uno  e delle  altre,  in  una 
sola  adunanza,  per  trattare  di  cose  comuni,  e per  coor- 
dinare l’ insegnamento  e le  disposizioni  disciplinari. 

45.  Appartiene  al  consiglio  dei  professori,  oltre  a quanto 
è stabilito  negli  altri  articoli  del  presente  regolamento  : 
1"^  di  deliberare  intorno  alle  parti  del  regolamento  interno 
compilato  dal  preside,  le  quali  abbiano  attinenza  coll’  or- 
dinamento degli  studi  ; 2^  di  proporre  i miglioramenti  che 
si  credono  necessari  al  bene  dell’  istruzione  e della  disci- 
plina; 3°  di  dare,  infine,  parere  su  tutti  gli  oggetti  intorno 
ai  quali  il  preside  ne  lo  ricerca. 

Capo  IV.  — Del  preside. 

46.  Il  preside,  come  capo  immediato  dell’  istituto,  lo 
governa  curando  che  siano  osservate  le  leggi  e i regola- 
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menti,  che  si  mantenga  P indirizzo  generale  dato  alla  istru- 
zione tecnica,  che  in  particolare  proceda  ordinato  ed  ar- 
monico P insegnamento  delle  varie  discipline,  e che  tutti 
adempiano  i propri  doveri,  dandone  egli  per  il  primo 
P esempio. 

47.  Il  preside,  accogliendo  le  proposte  e le  osservazioni 
dei  professori,  compila  il  regolamento  interno  da  presen- 
tare al  consiglio  dei  professori  e alla  giunta  di  vigilanza 
per  le  parti  che  appartengono  alP  uno  e alP  altra,  e da 
sottoporre  dopo  all’  approvazione  del  Ministero. 

Nel  detto  regolamento  si  devono  stabilire  le  norme 
didascaliche,  disciplinari  ed  amministrative,  che  sono  par- 
ticolari alle  condizioni  del  luogo,  e che  non  sono  comprese 
nel  presente  regolamento. 

Devono  in  esso,  fra  le  altre  disposizioni,  singolar- 
mente indicarsi:  la  somma  che  ogni  alunno,  secondochè 
è stabilito  dalla  giunta  di  vigilanza  d’ accordo  col  preside 
dell’istituto,  è tenuto  di  depositare  all’atto  dell’iscrizione, 
per  guasti  eh’  egli,  o da  solo  o coi  compagni,  possa  recare 
all’  edifizio,  ai  mobili  ed  agli  oggetti  che  gli  vengono  con- 
segnati ; 2^  la  somma  che  ciascun  alunno  deve  pagare  per 
le  cose  da  lui  usate  e consumate  nelle  esercitazioni  pra- 
tiche dentro  e fuori  dell’  istituto,  secondo  è stabilito  nel- 
P ultimo  comma  dell’ art.  17  del  presente  regolamento; 
3^"  i doveri  degli  alunni  particolarmente  quando  sono  nelle 
sale  di  disegno  e di  esercitazione,  e quando  fanno  gite  ed 
eseguiscono  lavori  fuori  dell’istituto;  4°  il  numero  e Por- 
dine  delle  prove  scritte  ed  orali,  di  cui  all’  art.  76  del 
presente  regolamento,  da  farsi  durante  P anno  scolastico 
entro  il  periodo  giornaliero  delle  lezioni,  per  determinare 
le  corrispondenti  medie  finali  dei  punti  di  merito;  5°  le 
norme  e le  formalità  da  osservarsi  in  tutte  le  prove  du- 
rante Panno  e negli  esami  finali,  affinchè  riescano  genuine 
ed  efficaci;  6^  gli  obblighi  degli  assistenti,  dei  bidelli  e 
degli  inservienti,  per  quello  che  loro  spetta  nell’istituto; 
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7°  la  parte  che  spetta  a ciascun  insegnante  per  il  man- 
tenimento della  disciplina  interna  dell’istituto;  8°  le  norme 
colle  quali  sono  regolati  1’  acquisto  e 1’  uso  dei  libri  della 
biblioteca,  le  provviste  del  materiale  scientifico,  e le  spese, 
in  generale,  dell’istituto. 

Sugli  argomenti  di  cui  ai  numeri  2,  3,  4 e 5,  deli- 
bera il  consiglio  dei  professori  ; per  gli  altri  provvede 
il  preside. 

Gli  articoli  di  questo  regolamento  interno  che  si  ri- 
feriscono ai  doveri  degli  alunni,  devono  essere  sempre 
affìssi  nell’  istituto. 

48.  L’  anno  scolastico  negli  istituti  tecnici  è di  dieci 
mesi,  compresi  gli  esami. 

Il  preside,  avanti  1’  apertura  delle  scuole,  sottopone 
all’  approvazione  della  giunta  di  vigilanza,  il  calendario 
compilato  da  lui  nella  forma  che  è stabilita  dal  Ministro, 
e in  modo  che  siano  esattamente  osservate  le  disposizioni 
in  vigore  intorno  ai  limiti  dell’  anno  scolastico,  e al  tempo 
degli  esami. 

Sono  giorni  di  vacanza:  1°  tutte  le  domeniche,  i 
giorni  festivi  riconosciuti  dal  Governo  e la  commemora- 
zione dei  defunti;  2®  il  genetliaco  del  Re;  3®  i due  giorni 
precedenti  il  Natale,  e i seguenti  sino  al  giorno  2 inclu- 
sivo del  mese  di  gennaio  ; 4®  i tre  giorni  precedenti  e i 
tre  susseguenti  la  domenica  di  carnevale  ; 5*'  l’ intiera 
settimana  che  precede  la  Pasqua  e i due  giorni  suc- 
cessivi. 

La  giunta  di  vigilanza,  sul  parere  del  consiglio  dei 
prefessori  dell’istituto,  e tenuto  conto  delle  usanze  del 
luogo,  ha  facoltà  di  ripartire  diversamente  le  vacanze,  di 
cui  ai  numeri  3,  4 e 5,  purché  nel  complesso  non  venga 
aumentato  il  loro  numero. 

Il  calendario,  compilato  con  queste  norme,  secondo 
il  modulo  stabilito  e sottoscritto  dal  presidente  della  giunta 
di  vigilanza  e dal  preside,  è trasmesso  al  Ministero  ed 
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affisso  nell’  istituto  per  tutto  1’  anno  scolastico  ; della  os- 
servanza di  esso  è mallevadore  il  preside. 

È vietato  di  dare  vacanze  oltre  quelle  indicate  nel 
presente  articolo,  salvo  però  casi  straordinari,  nei  quali' 
il  preside  può  concedere  un  giorno  solo  informandone 
tosto  il  Ministero. 

E espressamente  vietato  di  por  fine  alle  lezioni  del- 
l’anno  scolastico  innanzi  al  termine  fissato  dal  calenda- 
rio, e di  anticipare  gli  esami. 

49,  Il  preside,  tenendo  fermo  il  numero  delle  ore  set- 
timanali fissato  per  ciascun  insegnamento,  forma  l’orario 
delle  lezioni  giornaliere  e stabilisce,  sentiti  gl’  insegnanti, 
il  numero  e l’ordine  dei  compiti  da  farsi  a casa  dagli  alunni. 

Nel  compilare  1’  orario,  si  studia  di  soddisfare,  per 
quanto  è possibile,  ai  desiderii  degli  insegnanti,  purché 
non  si  oppongano  alle  giuste  norme  pedagogiche,  alla 
buona  disciplina  della  scuola  e alle  seguenti  condizioni: 

che  1’  orario  d’ ogni  giorno  sia  possibilmente  ripartito 
in  due  periodi  di  durata  pressoché  eguale;  2"^  che  tra  le 
une  e le  altre  lezioni  che  entro  ciascuno  di  questi  periodi 
di  tempo  si  succedono  nella  stessa  classe,  non  sia  altro 
intervallo  di  tempo  fuorché  il  necessario  al  cambiamento 
dei  professori  e al  passaggio  degli  alunni  da  un’  aula  ai- 
fi  altra;  3°  che  le  lezioni  di  una  materia  di  studio  nella 
stessa  classe  siano  distribuite  in  guisa  che  succedano 
periodicamente  a quelle  delle  altre  materie,  e non  siano 
accumulate  tutte  in  alcuni  giorni  della  settimana;  4°  che 
le  ore  di  lezione,  cui  é tenuto  un  professore,  siano  equa- 
mente distribuite  nella  settimana  e non  raccolte  in  pochi 
giorni;  che,  per  quanto  é possibile,  le  lezioni  sulla 
stessa  materia,  nella  medesima  classe,  siano  fissate  nelle 
stesse  ore  di  ciascun  giorno;  6^^  che  in  ogni  giorno,  pos- 
sibilmente, gli  insegnamenti  scientifici  precedano  in  ge- 
nerale i letterari,  e che  i grafici  e pratici  siano  riserbati 
alle  ultime  ore  di  lezione. 
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L’  orario,  e anche  le  successive  variazioni  che  può 
subire,  firmato  dal  preside,  dev’  essere  trasmesso  al  Mi- 
nistero nella  fórma  prescritta,  e deve  rimanere  affisso  nel- 
r istituto  per  tutto  l’ anno  scolastico. 

Oltre  a quelle  ordinate  nell’  orario  non  si  possono 
dare  lezioni  straordinarie  agli  alunni  se  non  per  legittimi 
motivi  e d’ accordo  col  preside.  11  quale  fissa  anche  l’ ora- 
rio dei  corsi  liberi,  delle  letture  e delle  conferenze,  quando 
ve  ne  siano,  in  modo  che  non  si  rechi  disturbo  agli  inse- 
gnamenti obbligatorii. 

Come  pure,  d’accordo  coi  rispettivi  insegnanti,  sta- 
bilisce i giorni  e le  ore  che,  nei  periodi  delle  vacanze  di 
cui  ai  numeri  3,  4 e 5 del  precedente  art.  48,  devono 
stare  aperte  le  sale  di  disegno  e delle  esercitazioni  affinchè 
i giovani  più  lenti  o per  qualsiasi  ragione  in  ritardo  nei 
loro  lavori,  abbiano  modo  di  mettersi  alla  pari  coi  com- 
pagni e di  seguire  il  professore  nello  svolgimento  del  pro- 
gramma. I professori  di  disegno  e quelli  che  hanno  eser- 
cizi pratici  o applicazioni,  indicano  al  preside  gli  alunni 
che  devono  essere  chiamati  alla  scuola.  Il  preside  si  ac- 
corda cogli  insegnanti  e cogli  assistenti  per  provvedere 
alla  loro  sorveglianza. 

50.  Il  preside  propone  ogni  anno  al  ministro  la  nomina 
del  vice-preside,  scelto  fra  i professori  titolari  o reggenti. 

Il  vice-preside  aiuta  il  preside  nel  mantenimento 
dell’ordine  e della  disciplina,  e lo  sostituisce  ogni  volta 
che  questi  sia  in  congedo. 

I congedi  al  preside  sono  concessi  dalla  giunta  di 
vigilanza  quando  la  loro  durata  non  superi  i dieci  giorni, 
e dal  ministro  per  una  durata  maggiore. 

51.  Il  preside  invigila  alle  scuole  ed  interviene,  quando 
crede,  alle  lezioni,  alle  esercitazioni  ed  alle  gite  d’ istru- 
zione, per  accertarsi  dell’  osservanza  dei  regolamenti,  e 
dell’  avanzamento  che  negli  studi  hanno  fatto  gli  alunni, 
i quali  può  anche  interrogare  e sottoporre,  in  ore  da  lui 
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stabilite,  a speciali  esperimenti.  S’ informa  pure  della  con- 
dizione di  ciascun  insegnamento  ed  osserva  come  fra  le 
sue  parti  proceda  ordinato,  e come  siano  seguiti  i me- 
todi e le  norme  indicate  dalle  istruzioni  ministeriali 
e stabilite  nella  discussione  dei  programmi  particolari 
dal  consiglio  dei  professori.  Rivede,  quando  lo  crede  op- 
portuno, i lavori  fatti  dagli*  alunni  e corretti  dagli  inse- 
gnanti. 

52,  Assiste  all’ingresso  ed  all’ uscita  degli  alunni  dal- 
l’ istituto  e,  alle  occorrenze,  vi  delega  il  vice^preside  o un 
professore  o altro  impiegato  idoneo,  dei  quali  può  anche 
giovarsi  per  badare  alla  disciplina  interna  dell’  istituto. 

Legge  nelle  classi  o affigge  nell’  istituto  i voti  del 
profitto  nelle  prove' durante  l’anno,  e il  voto  della  disci- 
plina, traendone  occasione  per  accendere  gli  alunni  all’emu- 
lazione ed  al  severo  adempimento  del  proprio  dovere. 

Sulla  proposta  dell’  insegnante,  ordina  che  si  rifac- 
ciano le  composizioni  mal  fatte,  ed  assegna  in  via  di 
correzione  ed  in  modo  istruttivo,  compiti  o lavori  da  ese- 
guirsi dagli  alunni  nell’ istituto,  in  ore  diverse  dalle  lezioni, 
provvedendo  alla  opportuna  vigilanza. 

Sospende  dalle  lezioni,  o da  sè  o a proposta  di  al- 
cuno degli  insegnanti,  gli  alunni  incorsi  in  mancanze 
disciplinari,  riferendone,  se  occorre,  al  consiglio  dei  pro- 
fessori, secondo  è disposto  dall’  art.  175  del  presente 
regolamento. 

53.  Il  preside  mantiene  viva  corrispondenza  coi  geni- 
tori degli  alunni  o colle  persone  che  ne  fanno  le  veci,  e 
riceve  le  loro  visite  nel  proprio  ufficio  in  ogni  giorno  di 
lezione  ed  in  ora  da  lui  stabilita. 

Gli  informa,  colla  maggior  possibile  sollecitudine, 
delle  mancanze  commesse  dagli  alunni,  delle  punizioni 
loro  inflitte,  delle  loro  assenze  e del  loro  profitto. 

54-,  Gli  impiegati,  di  cui  al  precedente  art.  8,  sono  essi 
pure  sotto  la  immediata  dipendenza  del  preside,  il  quale 
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assegna  a ciascuno  di  essi  il  compito  e l’ orario,  sentito 
per  gli  assistenti  il  parere  dei  professori  dai  quali  essi 
dipendono. 

55.  11  preside,  in  caso  di  urgenza  e per  gravi  bisogni 
di  famiglia,  concede,  in  seguito  a domanda  scritta,  licenze 
agli  insegnanti,  per  la  durata  non  maggiore  di  cinque 
giorni  provvedendo  alle  supplenze,  giusta  V art.  74  del 
presente  regolamento,  e informandone  il  presidente  della 
giunta  di  vigilanza  e il  ministro.  Quando  la  licenza  debba 
essere  della  durata  da  sei  a dieci  giorni,  il  preside  si  ri- 
volge alla  giunta  di  vigilanza  per  1’  approvazione.  Queste 
brevi  licenze  non  possono  concedersi  durante  gli  esami, 
nè  più  di  due  volte  all’  anno  allo  stesso  insegnante,  e sem- 
prechè  non  apportino  spesa  per  la  supplenza.  Quando  il 
congedo  debba  essere  di  maggior  durata,  il  preside,  per 
mezzo  della  giunta  di  vigilanza,  trasmette,  col  proprio 
parere,  al  ministro  la  domanda  dell’  insegnante. 

Cura  che  alle  improvvise  assenze  dei  professori  sup- 
pliscano gli  altri  insegnanti  dell’  istituto,  e non  permette, 
per  regola,  che  il  professore  parta  prima  che  siasi  prov- 
veduto alla  supplenza. 

Concede  licenze,  non  maggiori  di  dieci  giorni,  agli 
altri  impiegati,  dandone  avviso  al  presidente  della  giunta 
di  vigilanza  e provvedendo,  di  accordo  con  esso,  alle 
supplenze. 

In  caso  d’urgenza  e in  assenza  del  presidente  della 
giunta,  e di  chi  ne  fa  le  veci,  quando  trattasi  di  rimediare 
a grave  scandalo  o per  ragioni  di  disciplina,  interdice  ai 
professori  l’accesso  all’istituto,  qualunque  sia  il  loro  grado, 
informandone  immediatamente  la  giunta  di  vigilanza  e il 
Ministero  (art.  217  legge  Casati). 

Sospende  gli  altri  impiegati  esponendone  i motivi 
alla  giunta  di  vigilanza,  la  quale  ne  riferisce  alle  ammi- 
nistrazioni dalle  quali  furono  nominati  per  i provvedi- 
menti definitivi. 
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56.  11  preside,  come  capo  dell’amministrazione  del- 
r istituto,  deve  avere  un  protocollo  per  tutti  gli  atti  di 
ufficio.  Egli  ha  cura  che  le  carte  siano  ordinatamente 
classificate  e custodite  nell’  archivio,  avvertendo  che  i la- 
vori degli  alunni  nelle  prove  durante  1’  anno  o negli 
esami  finali  debbono  conservarsi,  per  norma  delle  ispe- 
zioni ordinarie  e straordinarie,  e per  un  periodo  di  tempo 
maggiore  almeno  di  un  anno  della  durata  dell’  intiero 
corso  degli  studi. 

Deve,  inoltre,  tener  nota  in  appositi  registri  : 1®  dello 
stato  personale  degli  insegnanti  e di  tutti  gli  impiegati 
dell’  istituto,  con  l’ indicazione  e la  data  dei  titoli  d’ ido- 
neità e di  nomina  e degli  stipendi,  come  altresì  degli  uf- 
fici già  occupati,  0 che  occupano,  e della  loro  durata,  se- 
condo il  modulo  che  è prescritto  con  decreto  del  ministro; 
a tal  uopo  gli  insegnanti  e gli  impiegati  devono  presentare 
al  preside  i titoli  necessari  ; 2°  degli  insegnanti,  segnando 
le  lezioni  straordinarie,  le  assenze  e quant’  altro  valga  a 
far  manifesta  la  loro  diligenza  ed  operosità;  3°  dell’iscri- 
zione degli  alunni,  divisi  per  classe,  coll’  indicazione  della 
data  e del  luogo  della  nascita,  della  paternità  e maternità, 
degli  studi  fatti  e del  loro  domicilio;  4°  delle  assenze  degli 
alunni  ; 5*^  delle  tasse  pagate  e delle  esenzioni  da  queste, 
coir  indicazione  delle  date  in  cui  ebbe  luogo  il  pagamento, 
la  dispensa  o la  restituzione,  secondo  il  modulo  prescritto 
dal  Ministero  ; 6®  delle  prove  fatte  durante  1’  anno  e dei 
punti  sul  profitto  e sulla  disciplina  assegnati  in  esse; 
7*^  degli  esami  di  ammissione,  di  promozione  e di  licenza. 

Dev’  essere  cura  del  preside  che  in  tutti  i registri 
stabiliti  dal  presente  regolamento,  e nei  certificati  rila- 
sciati dall’  istituto,  non  vi  siano  raschiature  ; nel  caso  che 
si  rendessero  necessarie  delle  correzioni,  queste  devono 
essere  avvalorate  dalla  sua  firma. 

Manda  al  ministro,  a tempo  debito,  i prospetti  delle 
tasse  pagate  così  dagli  alunni  per  l’ iscrizione,  come  dai 
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candidati  agli  esami  ; e,  secondo  il  modulo  prescritto  con 
decreto  del  ministro,  la  ripartizione  delle  propine  dovute 
agli  esaminatori,  a norma  del  2"^  comma  dell’  art.  157  del 
presente  regolamento.  Manda  regolarmente  all’ intendenza 
di  finanza  la  nota  nominativa  per  il  pagamento  degli 
stipendi  agli  insegnanti,  a norma  delle  regole  vigenti 
sulla  contabilità  generale  dello  Stato. 

57.  Il  preside  riceve  dalla  giunta  di  vigilanza  la  con- 
segna dell’  edifizio,  del  materiale  scientifico  e non  scien- 
tifico, della  biblioteca  e di  ogni  altro  oggetto  appartenente 
all’  istituto,  e sottoscrive  un  particolare  processo  verbale, 
di  cui  egli  serba  copia. 

Cura  che  la  biblioteca  sia  ben  ordinata  e custodita, 
e invigila  sulla  buona  conservazione  delle  collezioni,  del 
materiale  scientifico,  dei  mobili  e della  suppellettile  sco- 
lastica e di  ogni  altra  cosa  dell’  istituto. 

Procura  il  maggior  risparmio  in  tutte  le  spese  e 
custodisce  i denari  di  spettanza  dell’istituto  e quegli  al- 
tri che,  a norma  del  precedente  art.  23  e del  numero  1 
dell’  art.  47,  gli  vengono  consegnati. 

Provvede  in  via  d’ urgenza  ad  improvvisi  bisogni, 
modificando,  se  occorre,  leggermente  i preventivi,  di  cui 
al  precedente  art.  22,  dandone  immediato  avviso  al  pre- 
sidente della  giunta  di  vigilanza. 

58.  11  preside,  al  termine  di  ogni  anno  scolastico,  pre- 
senta alla  giunta  di  vigilanza  una  relazione  sullo  stato 
dell’  istituto,  sul  profitto  e sulla  diligenza  degli  alunni,  sul 
risultato  degli  esami,  sulla  condizione  dèli’  edifizio,  dei 
laboratorii  e della  suppellettile  scientifica  e non  scientifica 
dell’  istituto  e sui  miglioramenti  necessari.  E la  giunta  di 
vigilanza,  colle  osservazioni  e le  proposte  proprie,  la  tra- 
smette al  ministro. 

La  parte  di  questa  relazione  che  si  attiene  agli  in- 
segnanti e che  richiede  provvedimenti  immediati  è tra- 
smessa al  Ministero  appena  terminate  le  lezioni  dell’anno 
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scolastico;  l’altra  che  dà  notizia  dello  stato  dell’istituto 
si  manda  appena  chiusa  la  sessione  autunnale  degli  esami. 

Manda  direttamente  al  ministro,  volta  per  volta,  le 
notizie  riguardanti  le  variazioni  che  si  verificano  nello 
stato  personale  degli  insegnanti,  e,  in  fin  d’ anno,  per 
mezzo  del  presidente  della  giunta,  i cenni  riservati  intorno 
alla  loro  condotta  e diligenza. 

59.  Il  preside,  nelle  cose  attinenti  all’insegnamento  e 
alla  disciplina,  corrisponde  direttamente  col  Ministero,  e 
al  Ministero  si  rivolge  altresì  in  tutti  i casi  dubbi,  non  indi- 
cati nel  presente  regolamento,  per  le  necessarie  istruzioni. 

Capo  V.  — Begli  insegnanti, 

GO.  La  nomina  dei  professori  titolari  negli  istituti  go- 
vernativi è fatta  con  decreto  reale.  La  nomina  dei  profes- 
sori reggenti. o incaricati  è fatta  con  decreto  del  ministro 
(art.  205  legge  Casati). 

I professori  chiamati  ad  insegnare  negli  istituti  te- 
cnici ricevono,  col  decreto  di  prima  nomina,  il  grado  di 
incaricato,  o di  reggente  quando  già  non  abbiano  conse- 
guito un  grado  superiore  in  altri  istituti  governativi  di 
istruzione  classica  o tecnica  del  secondo  grado.  La  loro 
nomina  è annuale  e possono  essere  riconfermati  in  ufficio 
per  un  triennio,  al  termine  del  quale,  gli  incaricati  sono 
promossi  al  grado  di  reggente,  sempre  che  abbiano  dato 
prove  non  dubbie  di  idoneità,  di  moralità  e di  zelo  nel- 
r adempimento  dei  propri  doveri. 

I professori  reggenti  sono  nominati  per  un  tempo 
deteiTuinato  che  non  può  eccedere  i tre  anni;  trascorso 
il  qual  tempo,  essi  possono  essere  riconfermati  nell’  uffi- 
cio, ed  anche  promossi  al  grado  di  titolare  semprechè  si 
siano  segnalati  per  dottrina  ed  abilità  pedagogica,  per 
moralità  e per  zelo  nell’adempimento  dei  doveri. 

L’  abilità  pedagogica  è attestata  specialmente  dalle 
relazioni  degli  ispettori  inviati  d-al  ministro;  la  dottrina 
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e da  queste  relazioni  è anche  dalle  pubblicazioni,  in  se- 
guito a giudizio  di  commissioni  nominate  a questo  scopo, 
o di  qualche  primario  corpo  scientifico  dello  Stato,  o final- 
mente dai  premi  conseguiti  nei  corsi  aperti  dal  Governo 
a favore  dei  professori  delle  scuole  secondarie. 

01.  Le  cattedre  negli  istituti  governativi  si  conferi- 
scono, ordinariamente,  in  seguito  a pubblico  concorso,  il 
quale  si  fa  per  titoli  e per  esame,  secondo  che  viene  sta- 
bilito nell’ ordinanza  del  ministro  onde  è intimato,  o per 
trasferimento  degli  insegnanti  da  un  istituto  all’  altro 
(art.  211  legge  Casati). 

11  concorso  per  esame  consta  di  una  serie  di  espe- 
rimenti orali  e scritti,  atti  a dimostrare  la  dottrina  degli 
aspiranti  e la  loro  attitudine  ad  insegnare.  11  concorso  per 
titoli  consiste  nell’  esame  e nel  giudizio  dei  documenti,  per 
mezzo  dei  quali  i candidati  provano  di  avere  le  qualità 
necessarie  ad  insegnare. 

Il  giudizio  sul  merito  dei  concorrenti  è attribuito 
alle  commissioni  nominate  dal  ministro,  il  quale  tiene 
conto  dei  rapporto  di  esso  per  scegliere  fra  gli  idonei  i 
nuovi  professori  (regio  decreto  30  settembre  1880). 

02.  Non  possono  essere  ammessi  al  concorso  se  non 
coloro  che  sono  dottori  aggregati  o laureati  nelle  facoltà 
alle  quali  si  riferisce  la  materia  dell’  insegnamento  di  cui 
si  cerca  il  professore,  o che  sono  in  possesso  di  un  altro 
titolo  legale,  dal  quale  consti  dei  loro  studi  e della  loro 
capacità,  circa  le  materie  del  concorso.  Il  ministro  però 
può  dispensare  da  questi  requisiti  le  persone  note  per  la 
loro  ' dottrina  in  siffatte  materie  (art.  206  legge  Gasati). 
Tale  dispensa  è concessa  con  suo  decreto,  sentita  la  giunta 
del  consiglio  superiore. 

A parità  di  merito  hanno  la  preferenza  coloro,  che 
sono  provveduti  del  diploma  d’  abilitazione  in  quegli  in- 
segnamenti, pei  quali  siano  ordinate  scuole  normali  spe- 
ciali ; coloro  che  diedero  sufficiente  prova  di  perizia 
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nell’  insegnamento  delle  stesse  materie  o di  materie  af- 
fini, anche  in  scuole  di  grado  inferiore  a quelle  cui  as}DÌ- 
rano;  e gli  assistenti  alle  cattedre  o ai  laboratorii  degli 
istituti. 

Nel  caso  in  cui  nessuno  dei  concorrenti  abbia  otte- 
nuta l’eleggibilità,  si  provvede  per  un  anno  all’ insegna- 
mento vacante  per  mezzo  d’un  incaricato,  scelto  fra  coloro 
che  abbiano  le  qualità  legali  per  essere  ammessi  al  concorso. 

In  eccezione  alla  regola  del  concorso,  possono  essere 
nominati,  sentito  il  consiglio  superiore,  professori  negli 
istituti,  gli  uomini  che,  per  opere  scritte  e per  buone 
prove  nell’insegnamento,  sono  venuti  in  concetto  di  pos- 
sedere grande  perizia  nelle  materie  che  loro  si  affidano 
(art.  210  legge  Casati  e regio  decreto  12  luglio  1869,  nu- 
mero 5203). 

63.  Quando,  nel  corso  dell’  anno  scolastico,  occorra 
surrogare  provvisoriamente  un  insegnante , si  deve  ricor- 
rere, sempre  quando  sia  possibile,  a persone  munite  di 
regolari  titoli  d’ idoneità. 

04.  Crii  insegnanti  debbono  trovarsi  nella  propria  re- 
sidenza almeno  due  giorni  avanti  il  principio  dell’  anno 
scolastico,  e debbono  prestarsi  a tutte  le  necessità  dei- 
fi  istituto,  fino  al  compimento  degli  esami  e dei  lavori  del 
consiglio  dei  professori. 

Escluso  il  tempo  delle  vacanze  autunnali,  essi  de- 
vono avere  stabile  dimora  nel  comune  in  cui  ha  sede 
fi  istituto,  e fare  lezione  secondo  fi  orario  prescritto. 

Il  preside  avverte  il  ministro  ogniqualvolta  non  siano 
osservate  queste  prescrizioni. 

65.  Gli  insegnanti  hanno  il  dovere  di  intervenire  alle 
adunanze  ordinarie  e straordinarie  del  consiglio  dei  pro- 
fessori, anche  se  convocato  in  giorno  festivo,  eccettuati 
(pielli  del  Natale  e della  Pasqua,  e di  accettare  gli  inca- 
richi od  uffici  che  dal  consiglio  stesso  vengano  loro  con- 
feriti. 
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66.  Per  nessun  motivo  un  professore  può  dispensarsi 
dall’  adempimento  del  proprio  ufficio  nell’  istituto  senza 
licenza  del  preside. 

L’ insegnante  legittimamente  impedito  di  recarsi  alla 
lezione,  o alle  tornate  del  consiglio,  o ad  altri  inviti  che, 
per  ragioni  di  servizio,  faccia  il  preside,  deve  dargliene, 
volta  per  volta,  pronto  avviso  per  iscritto,  indicando  il 
motivo  dell’  impedimento. 

Se  poi  per  malattia  è costretto  di  tralasciare  le  >sìje 
lezioni  per  uno  spazio  di  tempo  maggiore  di  dieci  giorni, 
egli,  per  mezzo  del  preside  e della  giunta  di  vigilanza, 
deve  inviare  al  Ministero  istanza  con  certificato  medico 
per  ottenere  un  più  lungo  congedo. 

67.  Quando  un  insegnante  venga  invitato  a prestare 
temporaneamente  1’  opera  sua  in  commissioni  d’  esame  o 
in  altri  uffici  estranei  all’  istituto,  non  può  accettare  l’ in- 
carico senza  aver  prima  ottenuto  il  permesso  in  iscritto 
dal  preside. 

Se  per  congedo  o per  altro  oggetto  i professori  ab- 
biano bisogno  di  rivolgersi  alla  giunta  di  vigilanza,  alle 
amministrazioni  locali  o al  Ministero,  debbono  sempre 
valersi  del  mezzo  del  preside,  il  quale,  trasmettendo  le 
istanze  alle  rispettive  autorità,  le  accompagna  col  suo 
parere. 

68.  Ogni  insegnante  è tenuto  a dare  fino  a quindici  ore 
di  lezione  per  settimana  nel  proprio  insegnamento. 

Nel  caso  d’ urgenza  non  può  rifiutare  l’ invito  del 
preside  a sostituire  un  collega  assente.  Per  questo  mag- 
gior numero  di  ore  di  legione  ha  diritto  ad  una  indennità 
(art.  259  legge  Casati).  La  quale,  salvo  il  disposto  del  se- 
guente art.  74,  dev’essere  proporzionale  per  ogni  ora  in 
più  delle  quindici,  alla  somma  stabilita  nel  ruolo  organico 
dell’  istituto  per  lo  stipendio  del  professore  assente. 

Esso  non  può  accettare  altro  ufficio  fra  quelli  di  cui 
è ammesso  il  cumulo  dalle  leggi  in  vigore  (legge  19  lu- 
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glio  1862,  n.  722),  senza  il  precedente  permesso  del  mi- 
nistro, al  quale  vien  trasmessa  la  domanda  per  mezzo 
del  presidente  della  giunta,  sentito  il  parere  del  preside. 

69.  Gli  insegnanti  hanno  facoltà  di  tenere,  nello  svol- 
gere il  programma  governativo,  quell’  ordine  e quel  me- 
todo che  reputano  più  opportuno,  purché  non  escano  dai 
limiti  assegnati  a ciascuna  classe,  osservino  le  istruzioni 
ministeriali  e gli  accordi  presi  col  preside  e col  consiglio 
dei  professori  intorno  ai  libri  di  testo,  diano  il  tempo 
necessario  agii  esercizi  ed  alle  ripetizioni,  e curino  che  i 
più  degli  alunni  traggano  il  maggior  profitto  possibile. 

70.  Gli  insegnanti,  all’  aprirsi  di  ogni  anno  scolastico, 
presentano  al  preside  il  programma  particolareggiato 
del  loro  insegnamento,  dichiarando  1’  ordine  e il  metodo 
che  vogliono  seguire,  il  numero  e la  natura  dei  compiti 
da  dare  agli  alunni  in  ogni  mese  come  lavoro  domestico, 
le  esercitazioni  pratiche  da  eseguire,  e ogni  altra  cosa 
utile  a rendere  fruttuoso  l’insegnamento.  Presentano  nello 
stesso  tempo  le  proposte  motivate  dei  libri  di  testo  e di 
altri,  consigliati  agli  alunni  come  aiuto,  i quali  tutti,  dopo 
che  siano  stati  approvati,  non  possono  essere  cambiati 
nell’  anno,  senza  il  consenso  del  consiglio  dei  professori. 

71.  Gli  insegnanti  curano  da  sé  la  disciplina  degli 
alunni  nella  propria  classe,  ed  hanno  1’  obbligo  di  pre- 
stare r opera  loro  al  preside  per  mantenere  la  disciplina 
generale  e 1’  ordine  nell’  istituto. 

Essi  devono  trovarsi  all’  istituto  almeno  dieci  minuti 
avanti  il  principio  delle  proprie  lezioni. 

Tengono  con  gran  cura  e in  chiaro  e perfetto  or- 
dine un  giornale  scolastico,  consegnato  loro  dal  preside. 
In  esso  notano,  non  solo  i punti  che  hanno  meritato  gli 
alunni  nelle  interrogazioni  durante  le  lezioni  o nei  lavori, 
le  assenze  e le  pene  inflitte,  ma  ancora  1’  argomento  di 
ciascuna  lezione,  i temi  dati  a svolgere  e quanto  altro  è 
opportuno  a far  noto  il  processo  dell’ insegnamento. 
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Escludono  dalla  classe  quelle  persone  che  non  sono 
comprese  nell’  elenco  degli  studenti. 

Danno  opera  diligente  a correggere  e ad  annotare 
i componimenti  ed  altri  scritti  o lavori  degli  alunni,  ed 
entro  il  bimestre  in  cui  furono  eseguiti,  li  depositano 
presso  il  preside. 

Ragguagliano  il  preside  giorno  per  giorno,  delle  as- 
senze, delle  mancanze  di  disciplina  commesse  dagli  alunni, 
e di  qualunque  inconveniente  che  per  caso  sia  avvenuto 
durante  la  lezione,  e dei  provvedimenti  presi. 

Al  tempo  stabilito,  o quando  vengano  loro  richiesti 
dal  preside,  consegnano  al  medesimo  gli  specchi  dei  punti 
di  merito  degli  alunni. 

72»  Alla  fine  dell’anno  scolastico  presentano  al  preside 
una  relazione  particolareggiata  sul  modo  col  quale,  nel- 
r anno,  ha  proceduto  il  loro  insegnamento,  e sui  frutti 
ottenuti  ; propongono  quei  miglioramenti  che  reputano 
opportuni  e aggiungono  ogni  altra  notizia  loro  chiesta 
dal  preside;  riferiscono  pure  sullo  stato  delle  proprie  col- 
lezioni, sugli  acquisti  e sui  lavori  necessari  al  loro  incre- 
mento e alla  loro  conservazione. 

78.  E vietato  assolutamente  ai  professori  d’ impartire 
lezioni  private  e di  far  ripetizioni  ai  propri  alunni. 

I professori  che  danno  lezioni  fuori  dell’  istituto 
hanno  1’  obbligo  di  far  noto  per  iscritto  al  preside  il  nome 
dei  loro  alunni;  nè  possono  far  parte  delle  commissioni 
negli  esami  dei  giovani  che  furono  da  loro  istruiti  pri- 
vatamente. 

74.  A supplire  1’  assenza  di  un  insegnante,  impedito 
da  malattia  o che  abbia  ottenuto  regolare  congedo,  si 
adoperano  di  ordinario  i professori  dell’  istituto  e,  quando 
ciò  non  sia  possibile,  professori  di  altre  scuole  governa- 
tive, ed  anche  persone  estranee  all’  insegnamento  pub- 
blico. Ove  r assenza  non  duri  più  di  dieci  giorni,  per 
provvedervi  il  preside  se  la  intende  col  presidente  della 
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giunta  di  vigilanza,  salvo  il  caso  di  urgenza  : per  assenze 
di  più  lunga  durata  si  rivolge  al  ministero. 

Le  supplenze,  siano  esse  fatte  da  insegnanti  gover- 
nativi o da  persone  estranee,  sono  sempre  retribuite  in 
proporzione  del  tempo  che  durano.  Quando  sono  fatte  da 
insegnanti  governativi,  la  rimunerazione  può  determinarsi 
in  ragione  dei  due  terzi  della  somma  stabilita  nel  ruolo 
organico  dell’ istituto  per  lo  stipendio  del  professore  as- 
sente: però,  le  supplenze  fatte  dai  professori  dell’istituto, 
sono  retribuite  soltanto  quando  oltrepassano  i sei  giorni 
consecutivi  di  lezione.  Se  invece  sono  fatte  da  persone  non 
appartenenti  all’  insegnamento  governativo,  esse  sono  re- 
tribuite con  un  assegno  da  stabilirsi,  il  quale  può  essere 
fissato  in  ragione  dell’intiera  somma  innanzi  indicata. 

Quando  occorra  dividere  in  una  o più  sezioni  gli 
alunni  della  stessa  classe,  gli  insegnamenti  nelle  sezioni 
aggiunte  sono  affidati  di  preferenza  agli  stessi  professori 
della  classe  o ad  insegnanti  di  altre  classi  dello  stesso 
istituto,  semprechè  non  abbiano  altro  ufficio.  Per  questi 
insegnamenti  straordinari  gli  incaricati,  se  appartenenti 
all’istituto  o ad  altre  scuole  governative,  ricevono,  per 
ogni  ora  settimanale  di  lezione,  una  retribuzione  non  mag- 
giore di  lire  centocinquanta  per  l’intero  anno  scolastico; 
se  fossero  persone-  estranee,  sono  retribuite  con  un  asse- 
gno mensile  proposto  dal  preside  alla  giunta  di  vigilanza 
ed  approvato  dal  ministro. 

75.  1 supplenti  provvisorii,  i maestri  di  calligrafia,  di 
ginnastica  e di  esercizi  militari  e gli  altri,  istitutori  spe- 
ciali sono  soggetti  a tutti  i doveri  degli  insegnanti. 

Capo  VI.  — Assegnmione  dei  punti  di  merito  e certificati. 

76.  Oltre  alle  frequenti  interi'ogazioni  e agli  esercizi 
che  ogni  insegnante  deve  fare  particolarmente  durante  le 
proprie  lezioni,  allo  scopo  sia  di  ripetere  le  cose  già  spie- 
gate, sia  di  accertarsi  della  capacità  degli  alunni,  si  fanno, 
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durante  l’anno  scolastico,  in  ciascuna  classe,  a tempo  sta- 
bilito, non  meno  di  tre  prove  su  tutte  le  materie  di  studio, 
per  meglio  determinare  alla  fine  dell’anno  la  media  dei 
punti  di  merito  assegnati  agli  alunni  ; queste  prove  si  fis- 
sano in  modo  che  gl’intervalli  di  tempo  dall’ una  all’ altra 
siano,  all’  incirca,  eguali,  e l’ ultima  dev’  essere  compiuta 
almeno  quindici  giorni  innanzi  l’apertura  degli  esami  finali. 
La  media  annuale  di  ciascun  alunno,  fatta  per  per  ogni 
materia  di  studio,  indipendentemente  dalle  altre,  deve 
formarsi  su  tutte  le  prove  prescritte,  e la  parte  frazio- 
naria, quando  risulti,  deve  essere  espressa  in  centesimi. 

Per  le  materie  di  studio  nelle  quali  all’  esame  finale 
richiedesi  la  doppia  prova  scritta  ed  orale,  nelle  suddette 
prove  non  si  dà  che  un  esperimento  per  volta,  alternati- 
vamente, o scritto  o orale;  per  gli  insegnamenti  grafici 
e pratici  possono  servire  di  prova  i lavori  che  i giovani 
a mano  a mano  siano  venuti  eseguendo. 

Queste  prove  hanno  luogo  in  classe  nei  giorni  fissati 
dal  preside,  il  quale  approva  i temi  per  gli  esperimenti 
scritti  e pratici.  Insieme  al  voto  sul  profitto,  gl’  insegnanti 
in  questa  occasione  assegnano  anche  quello  sulla  disci- 
plina dell’alunno.  Questo  voto  è complesso  per  tutte  le 
materie  di  studio,  ed  è espresso  dalla  media  dei  voti  di 
tutti  gli  insegnanti  e del  preside,  riuniti  in  consiglio;  la 
parte  frazionaria,  se  risulta,  è espressa  in  centesimi. 

77.  1 voti  assegnati,  sia  a lavori  o ad  esercizi  e inter- 
rogazioni fatte  durante  l’anno,  sia  alle  prove  in  classe  e 
agli  esami  finali,  si  esprimono  sempre  con  punti  dall’uno 
a dieci. 

L’idoneità  in  ciascuna  materia  è significata  almeno 
con  sei  punti. 

I voti  assegnati  agli  alunni  non  si  notificano  che  dal 
preside,  dopo  che  siano  stati  esaminati  dagli  insegnanti 
della  classe  riuniti  in  consiglio. 

78.  Innanzi  all’apertura  degli  esami,  e dopo  fatte  le 
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ultime  prove,  i professori  e il  preside  riuniti  in  consiglio, 
assegnano  a ciascun  alunno  V ultimo  voto  complesso  sulla 
disciplina. 

Chi,  nella  media  generale  dei  voti  riportati  in  tutto 
l’anno  sulla  disciplina,  non  raggiunge  il  sei,  è,  senz’altro, 
escluso  dagli  esami  di  tutte  le  materie  nella  sessione  estiva. 

Nella  stessa  adunanza,  o in  altra  immediatamente 
successiva,  il  consiglio  dei  professori  rivede  le  medie  an- 
nuali del  profitto  degli  alunni  non  esclusi  dagli  esami  pel 
voto  della  disciplina,  e delibera,  a norma  dei  due  seguenti 
articoli,  se  essi  si  debbono  o no  ammettere  agli  esami 
finali. 

79.  Sono  esclusi  dagli  esami  gli  alunni: 

che  non  hanno  sostenuto  tutte  le  prove  prescritte 
per  una  stessa  materia,  e non  raggiungono  nella  media 
annuale  della  medesima  almeno  i cinque  punti;  2^^  che 
raggiungono  il  numero  di  assenze  già  stabilito  dal  con- 
siglio dei  professori,  per  la  esclusione  dagli  esami  finali. 

L’esclusione  dagli  esami  è fatta  per  ogni  materia,  e 
non  ha  effetto  per  la  sessione  autunnale. 

80.  Nonpertanto  se  trattasi  di  alunni  d’ingegno  e di 
speciali  attitudini,  che  abbiano  dato,  negli  ultimi  mesi 
dell’anno  scolastico,  segni  di  maggiore  applicazione  allo 
studio  e di  ravvedimento,  presi  nella  debita  considerazione 
i voti  da  essi  ottenuti  nelle  ultime  prove,  quando  risulti 
un  progressivo  e sufficiente  profitto,  il  consiglio  dei  pro- 
fessori ha  facoltà  di  menar  buone  le  piccole  differenze  che 
rimangono  per  raggiungere  i limiti  stabiliti  dall’  articolo 
precedente,  e di  deliberare  che  questi  alunni  siano  am- 
messi all’esame.  In  questo  caso  è necessario  che  l’inse- 
gnante della  materia,  di  cui  si  tratta,  dia  il  voto  favore- 
vole, il  quale  sia  accettato  dalla  maggioranza  del  consiglio. 
Questa  delil^erazione  dev’  essere  notata  nei  registri  degli 
esami  in  apposita  colonna,  lasciando  inalterata  la  media 
annuale  per  gli  effetti  del  susseguente  art.  119. 
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81.  In  tutte  le  prove,  il  voto,  per  ogni  materia  di  studio, 
dev’  essere  espresso  con  un  numero  intero  di  punti  senza 
frazione. 

La  commissione  esaminatrice,  esclusa  la  media  dei 
voti  dei  singoli  membri,  assegna  al  candidato  il  voto  che 
è accettato  dalla  maggioranza  dei  membri  medesimi. 

Negli  esami  la  votazione  è palese;  ma  si  può  fare 
in  segreto,  se  un  membro  della  commissione  lo  domandi. 

Nel  caso  non  risultasse  maggioranza  dei  voti,  la 
commissione  procede  al  ballottaggio  sui  due  più  alti  punti 
proposti. 

Quando  l’esame  consta  di  due  prove,  si  assegna  al 
candidato  la  media  dei  corrispondenti  due  voti,  espri- 
mendo in  centesimi  la  parte  frazionaria,  se  risulta. 

82.  Gli  specchi  dei  voti  assegnati  alle  prov-e  durante 
r anno  e i processi  verbali  degli  esami  di  ammissione,  di 
promozione  e di  licenza  debbono  essere  sottoscritti  da 
tutti  gli  esaminatori,  e sono  conservati  dal  preside,  il  quale 
cura  che  siano  trascritti  i punti  di  merito  negli  appositi 
registri,  di  cui  all’ art.  56  del  presente  regolamento. 

In  ogni  registro  si  notano,  per  ciascuna  materia  di 
studio,  i voti  delle  prove  fatte  durante  l’anno  e le  cor- 
rispondenti medie  annuali. 

88.  Sono  rilasciati  agli  alunni,  a seconda  dei  casi  e 
nelle  forme  stabilite  dai  moduli  prescritti  con  decreto  del 
ministro,  i seguenti  attestati: 

il  libretto  scolastico  contenente  il  risultato  di  tutti 
gli  esami  di  ammissione,  di  promozione  e di  licenza  so- 
stenuti dal  candidato.  In  esso  si  debbono  successivamente 
notare,  alla  fine  d’ogni  anno  scolastico,  le  medie  annuali 
e i voti  conseguiti  dal  candidato  nelle  corrispondenti  ses- 
sioni di  esame,  ed  inoltre  le  deliberazioni  del  consiglio  dei 
professori,  se  mai  gli  fu  inflitta  qualche  punizione,  se- 
condo il  seguente  art.  175;  2°  la  carta  d’iscrizione  an- 
nuale degli  alunni,  nella  quale  si  debbono  successivamente 
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segnare  i voti  da  essi  conseguiti  nelle  prove  durante 
r anno,  il  voto  sulla  disciplina  e le  note  intorno  alla  con- 
dotta; questa  carta  è il  solo  attestato  che  vale  per  dar 
prova  degli  studi  fatti  nell’  anno  scolastico,  e che,  insieme 
al  libretto,  si  debba  produrre,  quando  nel  corso  dell’anno 
l’alunno  passa  dall’un  istituto  all’altro;  3°  il  certificato 
degli  esami  di  ammissione,  di  promozione  e di  licenza, 
sui  quali  si  debbono  segnare  le  medie  annuali  e i punti 
ottenuti  dal  candidato  nelle  prove  stabilite  per  ciascuna 
specie  d’ esame  sulle  varie  materie  di  studio  ; 4°  le  dichia- 
razioni di  frequenza  e di  condotta  che  durante  l’ anno  sco- 
lastico potessero  occorrere  agli  alunni,  per  provare  sola- 
mente la  loro  iscrizione  all’istituto  e la  loro  frequenza  alle 
lezioni;  6^  la  dichiarazione  intorno  al  risultato  dell’esame 
di  ammissione  alla  prima  classe  per  coloro  che,  pur  non 
essendo  approvati,  desiderano  conoscere  i punti  ottenuti. 

Il  libretto  e la  carta  sono  attestati  unicamente  sco- 
lastici, e vengono  rilasciati  esenti  dalla  tassa  di  bollo.  Essi 
noa  sono  che  titoli  per  essere  ammessi  agli  esami,  o per 
essere  iscritti  ai  corsi  in  tutti  gli  istituti  tecnici  governa- 
tivi o pareggiati. 

I certificati  e le  dichiarazioni  sono  soggetti  alla  tassa 
di  bóllo,  e vengono  rilasciati  all’alunno  in  seguito  a sua 
richiesta  per  valersene,  all’  occorrenza,  in  atti  pubblici.  La 
marca  da  bollo  viene  annullata  col  timbro  dell’istituto. 

Nessun  altro  attestato,  ad  eccezione  di  quelli  di 
premio  e degli  speciali  per  gli  uditori,  pei  quali  provve- 
dono gli  articoli  180  e 181  del  presente  regolamento,  può 
essere  rilasciato  dall’istituto,  sotto  qualsiasi  forma,  ed  è 
ritenuta  nulla  ogni  iscrizione,  come  alunno  regolare,  che 
non  sia  fatta  dietro  presentazione  del  libretto  e della  carta 
sopraindicati. 

II  libretto  e la  carta  si  rilasciano  gratuitamente  e, 
solo  per  comprovati  motivi  legittimi,  se  ne  può  avere  dai 
giovani  copia  autentica,  pagando  gli  stessi  diritti  di  se- 
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greteria  stabiliti  dalla  giunta  di  vigilanza  per  i suddetti 
certificati. 

Per  ritirare  gli  attestati,  di  cui  ai  numeri  2,  3 e 4 del 
presente  articolo,  i giovani  o i loro  parenti  o chi  ne  fa 
le  veci  debbono  farne  domanda  scritta,  e rilasciare  al 
preside  regolare  ricevuta. 

84.  Gli  attestati  ottenuti  in  un  istituto  governativo 
o pareggiato  sono  titoli  validi  per  tutti  gli  altri  istituti 
del  regno. 

Capo  VII.  — Begli  esami, 

§ 1.  — Disposizioni  generali, 

85.  Gli  esami  nell’  istituto  sono  : 

di  ammissione  alla  prima  classe;  2®  di  ammissione 
alle  classi  superiori  alla  prima  ; 3°  di  promozione  dall’  una 
classe  all’altra;  4°  di  licenza  alla  fine  dell’ultimo  anno  di 
corso  per  l’ ammissione  alle  scuole  superiori  ; 5"^  di  diploma 
professionale  a complemento  di  quelli  di  licenza,  per  l’eser- 
cizio di  una  professione. 

86.  Tutti  coloro  che  intendono  entrare  in  un  istituto 
-o  fare  privatamente  gli  studi  tecnici  del  secondo  grado 

debbono  superare  l’ esame  di  ammissione  alla  prima  classe 
dell’  istituto. 

Non  si  può  essere  inscritti  agli  esami  di  ammissione 
ad  una  classe  superiore  alla  prima,  o agli  esami  di  licenza 
se  prima  non  si  sia  ottenuta  l’approvazione  nell’esame 
di  ammissione  alla  prima  classe  e non  siano  decorsi  tanti 
anni,  quanti  sono  quelli  che  il  candidato  avrebbe  dovuto 
spendere  in  un  istituto  governativo  o pareggiato  per  es- 
sere ammesso  all’  esame  al  quale  si  aspira. 

Nel  computare  il  tempo  prescritto  bisogna  escludere 
gli  anni  in  cui  gli  alunni  non  furono  ammessi  in  una 
classe  0 promossi  da  una  classe  all’  altra,  i quali  anni  deb- 
bono considerarsi  come  perduti. 

87.  L’esame  di  ammissione  alla  prima  classe  e di  am- 
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missione  a qualunque  classe  superiore,  si  dà  solo  presso 
la  sezione  dell’istituto  stesso  dove  l’alunno  intende  fare 
i suoi  studi;  si  dà  poi  presso  un  istituto  governativo, 
quando  il  giovane  vuol  fare  gli  studi  privatamente. 

L’esame  di  promozione  e di  licenza  si  dà  alla  fine 
dell’  anno  scolastico  dagli  alunni  nello  stesso  istituto  ove 
essi  si  iscrissero  e furono  frequenti  alle  lezioni  nel  corso 
dell’  anno  medesimo. 

E fatta  eccezione  per  i giovani  provenienti  da  altri 
istituti  governativi  o pareggiati,  quando  nel  corso  del- 
l’anno abbiano  dovuto  seguire  altrove  le  loro  famiglie. 

In  questo  caso,  il  genitore  dell’  alunno  o chi  nè  fa  le 
veci,  deve  far  pervenire  al  nuovo  istituto,  a mezzo  del 
preside  dell’istituto  donde  l’alunno  esce,  i doeuraenti  di 
cui  al  seguente  art.  109,  col  libretto  scolastico  e colla 
carta  d’iscrizione.  Da  questa  deve  risultare  non  solo  l’am- 
missibilità dell’alunno  agli  esami,  ma  che  nulla  osta  il 
passaggio  dall’uno  all’altro  istituto;  il  preside  prende 
nota  di  tutto  nel  registro  d’iscrizione,  e nel  registro  degli 
esami. 

Però,  se  questo  alunno  dopo  essere  andato  in  altro 
istituto  a fare  1’  esame  di  promozione  volesse  rientrare 
in  quello  a cui  prima  apparteneva  od  in  altri,  il  consiglio 
dei  professori,  sulla  proposta  del  preside,  ha  facoltà  di 
sottoporlo  a nuovo  esperimento,  prima  che  egli  sia  di 
nuovo  iscritto. 

88,  Per  gli  esami  di  ammissione,  di  promozione  e di 
licenza,  le  sessioni  in  ogni  anno  sono  soltanto  due  : l’ una 
estiva  e l’altra  autunnale;  però,  gli  esperimenti  speciali 
per  la  licenza,  di  cui  agli  articoli  138  e 151  del  presente 
regolamento,  i quali  sono  prove  complementari  per  otte- 
nere il  diploma  professionale,  si  danno  una  volta  ogni 
anno,  secondo  che  è disposto  con  decreto  del  ministro. 

11  risultato  sfiivorevole  dell’  esame  di  ammissione  ad 
una  classe  superiore  alla  prima,  o di  promozione,  o di 


ISTRUZIONE  SECONDARIA. 


543 


licenza  è notato  dal  preside  dell’istituto,  ove  gli  alunni 
hanno  sostenuto  l’esame,  sul  loro  libretto  scolastico,  per 
la  disposizione  del  terzo  comma  dell’ art.  86  precedente. 

89.  Il  preside,  in  relazione  alle  disposizioni  ministe- 
riali per  gli  esami  di  licenza,  stabilisce  il  tempo  dell’  iscri- 
zione a tutti  gli  altri  esami,  l’  ordine  col  quale  debbono 
succedersi,  e i giorni  in  cui  avranno  luogo;  inoltre  fissa 
le  assistenze  dei  professori. 

90.  Il  preside  nomina  le  commissioni  e le  sottocom- 
missioni di  tutti  gli  esami,  secondo  le  disposizioni  del 
presente  regolamento,  e provvede  alla  supplenza  di  qual- 
che professore  inaspettatamente  assente. 

Presiede  ad  esse,  o vi  delega  il  vicepreside  od  altro 
professore. 

Cerca  che  tutto  proceda  con  ordine  e invigila  che 
le  prove  di  esame  siano  giudicate  con  la  debita  severità 
e con  la  maggior  ponderazione. 

Dà  le  disposizioni  occorrenti  perchè  ì candidati  svol- 
gano i loro  temi  senza  aiuto  di  libri,  di  fogli,  di  scritti, 
di  suggerimenti  verbali,  e non  abbiano  comunicazione  fra 
loro  o con  persone  estranee. 

91.  Ciascun  esame  si  compone  o di  due  prove,  l’una 
scritta  e l’altra  verbale;  oppure  di  una  sola  prova  scritta 
od  orale;  o,  infine  di  una  prova  grafica  o pratica,  secondo 
l’ indole  della  materia  di  studio  e le  disposizioni  prescritte 
nei  programmi  d’insegnamento. 

92.  Per  le  prove  scritte  degli  esami  di  ammissione  alle 
classi  superiori  alla  prima  e di  promozione,  il  professore 
di  ciascuna  materia  di  studio  prepara  al  tempo  prefisso 
e sulla  scorta  del  programma  stabilito  per  la  classe,  una 
serie  di  temi  d’accordo  col  preside,  il  quale  li  suggella  e 
li  custodisce. 

93.  Alle  prove  per  iscritto  e alle  grafiche  o pratiche, 
si  assegnano  tante  tornate  in  altrettanti  giorni  quante 
sono  le  materie. 
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In  ciascuna  tornata  sono  concesse,  salvo  quando  è 
disposto  per  le  prove  scritte  degli  esami  di  licenza,  non 
meno  di  quattro  ore  di  tempo  al  candidato  per  fare  il 
suo  compito.  11  consiglio  dei  professori  della  classe  però 
ha  facoltà,  per  certe  materie  speciali,  prolungare  il  tempo 
assegnato  e anche  diminuirlo. 

Durante  l’esperimento  i candidati  non  sono  mai  la- 
sciati soli,  nè  possono  parlare  gli  uni  cogli  altri,  nè  co- 
municare con  persone  estranee,  nè  consultare  altri  libri 
che  i vocabolari,  le  tavole  logaritmiche  e i prontuari  per- 
messi del  ministero.  Sono  annullate  le  prove  scritte  dei 
candidati  che  contravvengono  a queste  disposizioni. 

Se  il  numero  dei  candidati,  anche  appartenenti  alla 
stessa  classe,  è grande,  possono  essere  divisi  in  più  sale, 
ma  sempre  severamente  invigilati. 

Fatta  la  chiama,  il  preside,  o un  suo  delegato,  estrae 
a sorte  uno  tra  i temi  preparati,  secondo  è disposto  dal- 
l’articolo precedente,  e lo  dissuggella  alla  presenza  di 
tutti  i candidati. 

Dettato  il  tema,  niun  candidato  è più  ammesso  alla 
prova  in  quella  sessione. 

E vietato  ai  professori  assistenti  di  fare  dichiara- 
zioni o commenti  sul  tema,  il  cui  originale  può  sempre 
essere  consultato  dai  candidati,  purché  non  si  tratti  di 
dar  saggio  di  scrittura  sotto  dettatura. 

I componimenti  devono  essere  scritti  su  carta  munita 
del  bollo  di  ufficio,  ed  è facoltà  del  preside  di  disporre 
affinchè  essa  venga  fornita  dall’  istituto  ; è proibito,  sotto 
pena  di  annullamento  del  lavoro,  di  servirsi  di  carta  non 
munita  del  bollo  d’ufficio,  così  nella  brutta  come  nella 
bella  copia. 

II  candidato  scrive,  in  capo  al  foglio,  tutto  il  tema 
scelto  o un  sunto  di  esso,  ed  a piè  segna  il  proprio  nome 
e cognome,  la  classe  e la  sezione  cui  appartiene;  e,  se 
non  è alunno  dell’  istituto,  indica  la  scuola  d’ onde  viene 
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se  pubblica,  privata  o paterna,  e la  classe  e la  sezione  a 
cui  aspira. 

Terminato  il  lavoro,  il  candidato  lo  consegna,  colla 
minuta,  al  professore  assistente,  e si  allontana  tosto  dalla 
sala  degli  esami. 

Non  è permesso  ad  un  candidato,  per  qualsiasi  ragio- 
ne, di  riprendere  il  componimento  dopo  averlo  consegnato. 

Il  professore  assistente  appone  sopra  ciascun  com- 
ponimento la  propria  firma,  e vi  nota  l’ora  in  cui  gli  è 
consegnato. 

Trascorso  il  tempo  stabilito,  il  professore  assistente 
ritira  tutti  i componimenti  anche  incompiuti  e li  consegna 
al  preside  insieme  col  processo  verbale  della  tornata. 

94.  Gli  elaborati  delle  prove  scritte  sono  custoditi  dal 
preside. 

Gli  esaminatori  li  giudicano  e li  annotano  insieme 
nelle  sale  e nelle  ore  dal  preside  stesso  determinate,  e se- 
gnano gli  errori  riferentisi  alla  parte  scientifica  come  alla 
grammatica  e alla  lingua. 

Nella  revisione  dei  lavori  devono  essere  annullati 
quelli  nei  quali  è segno  manifesto  che  siano  stati,  in  tutto 
o in  parte,  copiati  da  altri,  o fatti  coll’aiuto  di  libri  o 
manoscritti. 

95.  Nelle  materie  per  le  quali  1’  esame  consta  di  due 
prove,  scritta  od  orale,  il  preside,  d’accordo  coll’ inse- 
gnante, stabilisce  quale  delle  due  debba  precedere. 

96.  La  durata  delle  prove  orali  non  può  essere  minore 
di  dieci  minuti,  e quando  l’esame  sopra  una  materia  è 
solamente  orale  o pratico,  la  durata  di  questa  prova  non 
è mai  meno  di  quindici  minuti. 

Le  prove  orali  si  danno  sempre  innanzi  alla  com- 
missione 0 sottocommissione  esaminatrice  da  un  candidato 
per  volta,  e tutti  gli  alunni  della  classe,  se  non  sono  im- 
pediti in  altri  esami,  possono  assistervi.  Le  sottocommis- 
sioni per  gli  esami  di  promozione  possono  sedere  con- 
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temporaneamente  in  altrettante  sale  separate,  e il  preside 
le  invigila  e ne  dirige  i lavori. 

07.  Nelle  prove  orali  ogni  candidato  deve  rispondere 
ad  un  quesito  estratto  a sorte  da  una  serie  preparata 
prima  degli  esami  dall’  insegnante  della  materia,  salvo  il 
disposto  degli  articoli  112  e 134  susseguenti. 

Ogni  quesito  deve  contenere  almeno  due  domande 
sopra  punti  diversi.  La  serie  dei  quesiti  deve  comprendere 
tutto  il  programma  della  materia  prescritta  per  la  classe, 
e deve  essere  presentata  al  preside,  per  la  sua  approva- 
zione, al  tempo  prefisso,  avanti  al  principio  degli  esami. 

98.  Per  i candidati  provenienti  da  scuole  non  pareg- 
giate, private  o paterne,  la  durata  della  prova  orale  è 
sempre  eguale  al  doppio  del  tempo  fissato  per  gli  alunni 
regolari  dell’istituto,  e la  sottocommissione  esaminatrice 
ha  facoltà  di  far  estrarre  al  candidato  più  di  un  quesito 
e di  interrogarlo  sopra  altri  punti  del  programma. 

99.  In  tutti  gli  esami  per  ottenere  l’approvazione  de- 
finitiva è necessario  aver  riportato,  in  ciascuna  prova,  al- 
meno sei  0 sette  punti,  secondo  la  maggior  o minor  im- 
portanza della  materia  di  studio. 

Quando  è richiesta  la  doppia  prova,  non  è escluso 
dall’  approvazione  il  candidato  che,  in  una  delle  due  prove, 
ottenne  solo  cinque  o sei  punti,  purché  nell’  altra  corri- 
spondente ne  ottenga  sette  o otto,  secondo  che  per  l’ap- 
provazione in  una  materia  di  studio  sia  necessario  il  sei 
o il  sette  fra  le  due  prove. 

Nei  programmi  d’ insegnamento  è fissato  per  ognuno 
il  numero  dei  punti  richiesti  per  l’approvazione.^ 

100.  Jf  approvazione  del  candidato  si  fa  per  giudizio 


Il  regio  decreto  11  giugno  1891  (Villari)  dispone  all’ art. 2:  «Negli 
esami  di  ammissione,  promozione  e licenza  vi  ha  1’ approvazione  quando 
nì  riportano  almeno  sei  decimi  in  ciascuna  materia.  Nelle  materie  per  le 
quali  è prescritta  una  doppia  prova  non  è escluso  dalla  approvazione'' 
il  eaiididato,  die  in  una  delle  due  ha  conseguito  Vio  e nell’altra  non 
meno  di  "/jo,  » 
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sopra  a ciascuna  materia  di  studio  indipendentemente 
dalle  altre. 

La  sottocommissione  dopo  ciascuna  prova  delibera 
se  il  candidato  è meritevole  di  essere  approvato  o no.  E 
quindi,  a norma  del  precedente  art.  81,  passa  ad  asse- 
gnare i voti  in  conformità  della  deliberazione  presa. 

Se  per  una  materia  sono  stabilite  le  due  prove,  la 
scritta  e l’orale,  qualunque  delle  due  preceda  l’altra,  si 
vota  per  ciascuna  di  esse,  ed  essendo  l’una  di  complemento 
all’altra,  il  voto  dell’esame  si  determina  colla  media  dei 
punti  assegnati  a ciascuna  prova. 

Nelle  prove  scritte  intorno  a materie  scientifiche  si 
dà  prima  giudizio  sul  valore  della  trattazione;  e ove  questa 
sia  trovata  meritevole  di  approvazione,  si  passa  a giudi- 
carla dal  lato  della  lingua.  Secondo  il  maggior  q minor 
pregio  di  essa  si  devono  accrescere  o diminuire  i punti 
del  voto  definitivo. 

Il  giudizio  delle  commissioni  esaminatrici  è defini- 
tivo e irrevocabile. 

101.  Il  candidato  ha  il  dovere  di  presentarsi  a tutte 
le  prove  della  sessione  estiva,  e,  solamente  in  caso  di 
forza  maggiore,  debitamente  comprovata,  gli  è concessa 
la  facoltà  di  compiere  o di  fare  intieramente  l’esame  nella 
sessione  autunnale. 

Un  candidato  che  non  è approvato  nella  sessione 
estiva,  può  sostenere,  soltanto  nella  sessione  autunnale 
immediatamente  successiva,  l’esame  di  riparazione. 

Chi  nella  sessione  estiva  non  ha  sostenuto  o supe- 
rato l’una  delle  due  prove,  scritta  od  orale,  stabilite  in 
una  materia,  nella  sessione  autunnale,  se  vi  è ammesso, 
deve  rifarle  tutte  e due. 

102.  Gli  esami  di  riparazione  non  si  possono  dare  che 
nell’  istituto  stesso  in  cui  il  candidato  sostenne  1’  esame 
generale,  salvo  quanto  è previsto  nel  3"^  comma  del  pre-* 
cedente  art.  87. 


548 


LIBRO  QUARTO. 


In  questo  caso,  i candidati  che  aspirano  ad  esami  di 
riparazione  in  un  istituto  diverso  da  quello  nel  quale  su- 
birono le  prime  prove,  devono  osservare  le  disposizioni 
dell’ultimo  comma  dell’ora  citato  art.  87,  e presentare  il 
libretto  scolastico  comprovando  l’esame  sostenuto,  e non 
superato. 

Il  risultato  definitivo  è notato  sul  detto  libretto  dal 
preside  dell’istituto  ove  l’esame  viene  compiuto. 

Gli  esami  di  riparazione  sono  sempre  gratuiti. 

103,  Il  candidato  che  per  qualunque  ragione  non  si 
presenti  agli  esami  della  sessione  autunnale,  o presen- 
tandovisi,  così  per  sostenere  1’  esame  generale,  come  per 
riparare  le  prove  fallite  nella  precedente  sessione  estiva, 
non  ottiene  l’ approvazione  in  tutte  le  prove,  non  può 
essere  ammesso  ad  altri  esami  di  riparazione.  Esso  può 
solo  ripresentarsi  all’  esame  generale  nelle  successive  ses- 
sioni degli  anni  seguenti. 

Però,  nella  detta  sessione,  quando  un  candidato  non 
abbia  ottenuto,  per  piccole  differenze,  1’  idoneità  in  una 
o due  materie  di  minor  importanza,  la  intiera  commis- 
sione esaminatrice  delibera  collegialmente  se  egli  debba 

0 no  essere'  ammesso,  promosso  o licenziato.  In  caso  affer- 
mativo non  si  cambiano  i voti  già  assegnati,  ma  sui  re- 
gistri, sul  libretto  scolastico,  e alle  occorrenze,  sui  certi- 
ficati d’esame,  il  preside  nota  la  deliberazione  presa  e 
l’ avvalora  colla  sua  firma. 

104.  Quando  il  candidato  agli  esami  di  ammissione  a 
qualunque  classe,  o di  licenza,  sia  estraneo  all’  istituto  e 
non  venga  riconosciuto  idoneo,  la  intiera  commissione 
esaminatrice  può  stabilire  a quale  classe  inferiore  egli  sa- 
rebbe da  iscriversi  se  volesse  entrare  in  pubblico  istituto. 

Il  tempo  necessario  all’  alunno  per  fare  in  seguito 

1 suoi  studi,  secondo  è disposto  dal  precedente  art.  86, 
deve  computarsi  a partire  dalla  classe  cui  fu  dichiarato 
ammissibile. 
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105,  A chi  abbia  ottenuto  l’ iscrizione  all’esame  pro- 
ducendo documenti  non  veraci,  o nascondendo  la  classe 
deir  istituto  nella  quale  era  stato  iscritto  nell’  anno,  o 
abbia  ingannato  la  vigilanza  degli  esaminatori,  o avuto 
comecchessia  il  certificato  per  frode,  viene  annullato  l’ in- 
tero esame,  con  divieto  di  non  ripresentarvisi  che  nel- 
r anno  seguente.  In  casi  gravissimi  il  ministero  può  sta- 
bilire che  tale  divieto  non  sia  limitato  ad  un  anno,  nè 
revocabile  che  per  suo  atto  di  grazia. 

§ 2.  — Esami  per  V ammissione  alla  prima  classe 
ed  a quelle  superiori.  ^ 

106.  L’  esame  d’ ammissione  alla  prima  classe  comprende 
tutte  le  materie  che  si  insegnano  nella  scuola  tecnica,  e 
sono  stabilite  per  chi  si  avvia  all’istituto. 


1 Con  regio  decreto  10  giugno  1889  furono  apportate  a questa  materia 
le  seguenti  innovazioni  ; 

« Art.  1.  La  licenza  dalla  scuola  tecnica  è titolo  sufficiente  per  l’ am- 
missione senza  esame  alla  prima  classe  dell’ tecnico. 

» Art.  2.  Chi  non  possiede  la  licenza  suddetta,  deve,  per  l’ ammissione 
alla  prima  classe  dell’istituto,  sostenere  un  esame.  Questo  esame  com- 
prende le  seguenti  materie,  ne’  limiti  de’  rispettivi  programmi  vigenti 
nella  scuola  tecnica  : Lingua  italiana  (prova  scritta  e orale).  — Lingua 
francese  (prova  scritta  e orale).  — Matematica  (prova  orale).  — Storia 
d’ Italia  (prova  orale).  — Geografia  (prova  orale).  — Disegno  (prova  gra- 
fica). — La  commissione  per  il  suddetto  esame  sarà  composta  del  preside 
dell’ istituto,  presidente,  e dei  professori  che  nella  prima  classe  dell’isti- 
tuto insegnano  le  discipline  sulle  quali  cade  1’  esame. 

» Art.  3.  Chi  è fornito  della  licenza  dal  ginnasio  inferiore,  o del  cer- 
tificato di  promozione  alla  quinta  classe  del  ginnasio,  sarà  ammesso  alla 
prima  classe  dell’  istituto  con  un  esame  d’ integramento  sulla  matema- 
tica, sulla  lingua  francese  e sul  disegno,  in  conformità  dei  rispettivi 
programmi  vigenti  nella  scuola  tecnica.  Chi  possiede  il  certificato  di  pro- 
mozione alla  terza  classe  della  scuola  normale  o la  patente  per  l’ in- 
segnamento elementare  di  grado  inferiore,  sarà  ammesso  alla  prima 
classe  suddetta,  con  un  esame  d’ integramento  sulla  lingua  francese  e 
sul  disegno. 

» Art.  4.  Chi  è fornito  della  licenza  dal  ginnasio  superiore,  o di  quella 
dalle  cinque  classi  del  ginnasio  o della  patente  per  l’insegnamento  ele- 
mentare di  grado  superiore,  potrà  presentarsi  all’  esame  d’  ammissione 
alla  seconda  classe  dell’  istituto  tecnico,  con  dispensa  dalle  prove  sulle 
lettere  italiane  e sulla  storia. 

» Art.  5.  Chi  possiede  il  certificato  di  promozione  alla  terza  classe  della 
scuola  tecnica,  sarà  ammesso  senza  esame  alla  prima  classe  delle  scuole 
normali. 

» Art.  6.  Chi  è fornito  della  licenza  della  scuola  tecnica,  sarà  ammesso 
alla  seconda  classe  delle  scuole  normali,  con  un  esame  d’integramento 
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Coloro  che  hanno  la  licenza  dalla  scuola  tecnica  o 
dal  ginnasio,  per  essere  ammessi  alla  prima  classe  dell’isti- 
tuto, debbono  sostenere  un  esame  complementare  sopra 
le  materie  o sulle  parti  di  esse  che  non  sono  comprese 
negli  studi  antecedentemente  compiuti. 

107.  L’  esame  di  ammissione  ad  una  classe  superiore 
alla  prima  di  qualunque  sezione  dell’  istituto,  deve  com- 
prendere tutte  le  materie  di  studio  prescritte  per  le  classi 
precedenti,  a partire  da  quella  in  cui  il  candidato  sia  stato 
regolarmente  ammesso  o promosso. 

108.  Per  gli  alunni  provenienti  dai  licei  governativi 
o pareggiati  o da  altre  scuole  nazionali  governative  di 
pari  grado  o da  scuole  estere  parimente  governative,  è 
fatta  eccezione  a quanto  prescrivono  i precedenti  arti- 
coli 86  e 107,  e,  per  essere  ammessi  alla  classe  cui  aspi- 
rano, essi  debbono  provare  e con  certificati  di  esami  so- 
stenuti e con  esperimenti  complementari,  di  conoscere 
tutte  le  materie  prescritte  nelle  classi  precedenti. 

Spetta  in  ogni  caso  al  preside  di  giudicare  i docu- 
menti e,  d’  accordo  col  consiglio  dei  professori,  stabilire 
le  materie  degli  esami  complementari. 

109.  Il  candidato  agli  esami  di  ammissione  alla  prima 
classe  deve  presentarsi  alla  presidenza  dell’  istituto,  entro 
il  termine  fissato,  accompagnato  dal  padre  o da  chi  ne  fa 
le  veci,  e depositare  i seguenti  documenti  : 1°  domanda 
in  carta  da  bollo  da  lire  0,  50  diretta  al  preside  e fir- 
mata dal  padre  o da  chi  ne  fa  le  veci,  in  cui  debbono 
essere  indicati  il  nome,  il  cognome,  la  condizione  e la  pa- 
tria del  padre,  e se  vivo  o defunto  ; il  nome  dell’  alunno 
e il  luogo  di  sua  abitazione  ; 2°  certificati  di  nascita  e di 

sulla  pedagogia,  in  conformità  del  programma  di  questa  disciplina  per 
il  primo  anno  dello  scuole  normali. 

» Art.  7.  Tutte  lo  disposizioni  contrarie  al  presente  decreto  sono 
abrogato.  » 

Avvertasi,  inoltre,  che  con  regio  decreto  26  maggio  1887  e 16  feb- 
braio 1888  si  ammise  il  passàggio  dai  collegi  militari  e dalla  U,  Accade^ 
mia  navale  di  Livorno  agli  istituti  tecnici. 
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vaccinazione  o di  sofferto  vaiolo,  debitamente  legalizzati  ; 
3*^  quietanza  di  pagamento  della  tassa  prescritta  per  l’esa- 
me di  ammissione  se,  provenendo  da  scuola  tecnica  go- 
vernativa e pareggiata,  non  ha  presentato  la  domanda  di 
esenzione,  a norma  dell’  art.  154  susseguente. 

Se  il  candidato  proviene  da  scuola  tecnica  gover- 
nativa 0 pareggiata,  deve  esibire  inoltre  la  carta  di  iscri- 
zione dell’  ultimo  anno  di  corso,  col  voto  del  consiglio 
dei  professori  che  lo  dichiara  idoneo  all’  esame  di  am- 
missione. 

Infine  il  padre,  o chi  ne  fa  le  veci,  è tenuto  a for- 
nire tutte  quelle  altre  notizie  di  cui  sia  richiesto  dalla 
presidenza. 

Se  poi  il  candidato,  il  quale  ha  già  ottenuta  1’  ap- 
provazione alla  prima  classe,  si  presenta  nello  stesso  isti- 
tuto a fare  gli  esami  di  ammissione  ad  una  classe  su- 
periore, egli  deve  soltanto,  insieme  alla  quietanza  della 
tassa  prescritta,  consegnare  la  domanda  di  cui  sopra,  nella 
quale  sia  indicata  la  classe  a cui  aspira,  e deve  deposi- 
tare il  libretto  scolastico. 

Se  invece,  per  la  ragione  di  cui  al  terzo  comma  del 
precedente  art.  87,  si  presenta  in  altro  istituto,  oltre  al 
libretto  scolastico,  deve  esibire  i documenti  indicati  ai  nu- 
meri 1,  2 e 3 del  presente  articolo. 

I candidati  provenienti  da  scuole  o da  istituti  tec- 
nici pubblici  non  governativi  nè  pareggiati,  devono,  oltre 
i documenti  sopraindicati,  presentare  le  carte  che  atte- 
stino in  quale  istituto  studiarono  in  ciascuno  degli  anni 
precedenti  e i voti  che  ottennero  nelle  promozioni  di  una 
classe  all’  altra. 

In  ogni  caso  poi,  il  preside  si  rivolge  all’  istituto  che 
ha  rilasciato  i documenti  presentati  per  le  necessarie  in- 
formazioni. 

I documenti  presentati  da  ogni  candidato,  eccetto 
la  domanda  di  cui  al  n.  1 di  quest’articolo  e la  quie- 
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tanza  della  tassa;  sonO;  a suo  tempo,  restituiti  dal  pre- 
side, dopo  che  ne  ha  preso  nota  negli  appositi  registri  di 
iscrizione. 

110.  Gli  esami  di  ammissione  a qualunque  classe,  quando 
nulla  osti,  possono  esser  dati  negli  stessi  giorni  destinati 
a quelli  di  promozione. 

111.  Per  r esame  di  ammissione  alla  prima  classe  la 
commissione  si  compone  di  tanti  professori  dell’istituto  e 
di  altrettanti  della  scuola  tecnica,  quante  sono  le  mate- 
rie di  studio  su  cui  cade  1’  esame. 

Essa  si  divide  in  sottocommissioni  formate  di  due 
insegnanti  della  stessa  materia,  l’ uno  appartenente  al- 
r istituto  e l’ altro  alla  scuola  tecnica. 

Presidente  di  queste  sottocommissioni  è il  preside 

0 il  vicepreside,  o un  professore  da  esso  delegato. 

Per  ciascun  alunno  la  stessa  persona  deve  costante- 
mente  presiedere  alle  sottocommissioni  che  si  alternano 
tra  loro,  secondo  le  differenti  materie  d’esame. 

Per  1’  esame  di  ammissione  alle  classi  superiori  la 
commissione  è la  stessa  che  per  gli  esami  di  promozione. 

112.  Le  serie  dei  temi  per  le  prove  scritte  e dei  que- 
siti per  le  prove  orali  degli  esami  di  ammissione  alla 
prima  classe,  sono  compilati,  secondo  le  norme  dei  pre- 
cedenti articoli  92  e 97,  dalle  sottocommissioni  esamina- 
trici, sulla  scorta  dei  programmi  d’ insegnamento  della 
scuola  tecnica  ed  approvati  dal  preside.  I quesiti  per  le 
prove  orali  devono  comprendere  tutta  la  materia  di  stu- 
dio dell’  intero  corso  della  scuola  tecnica. 

Per  gli  esj)erimenti  scritti  ed  orali  si  seguono  le 
medesime  norme  stabilite  dagli  articoli  93  a 98  del  pre- 
sente regolamento. 

Il  voto  assegnato  poi  a ciascun  candidato  in  ogni 
esperimento  scritto,  dev’  essere  motivato  e steso  o sul 
dosso  del  foglio,  o nel  processo  verbale  dell’  esame.  Nel- 

1 iiiìo  o noir  altro  caso  esso  è firmato  dal  professore  del- 
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r istituto  insegnante  della  materia  o dal  presidente  della 
sottocommissione. 

113.  Il  risultato  degli  esami  di  ammissione  alla  prima 
classe  è significato  per  mezzo  di  un  voto  intorno  ad  ogni 
materia  e per  ciascuna  prova  orale  o scritta.  Il  candi- 
dato che  abbia  ottenuto  i punti  sufficienti  all’  approvazione, 
giusta  i precedenti  articoli  99  e 100,  s’ intende  senz’  altro 
ammesso. 

Pei  candidati  non  approvati  nella  sessione  estiva 
d’  esame,  si  osservano  le  disposizioni  degli  articoli  101, 102 
e 103  del  presente  regolamento. 

Per  le  rimanenti  formalità  degli  esami  di  ammis- 
sione alla  prima  classe,  si  osserva  quanto  è disposto  nei 
precedenti  articoli  77,  81,  104  e 105. 

114.  I giovani  che  hanno  superato  gli  esami  di  am- 
missione alla  prima  classe  ricevono  il  libretto  scolastico, 
di  cui  al  n.  1 del  precedente  art.  83,  nel  quale  sono  in- 
dicate nella  prima  pagina  le  materie  dell’  esame,  ed  i voti 
riportati  in  ciascuna  di  esse. 

Questo  libretto  e,  nel  caso,  il  certificato  o la  dichia- 
razione di  cui  ai  numeri  3 e 5 del  citato  art.  ,83,  sono 
sottoscritti  dal  preside  dell’  istituto. 

Se  il  candidato  avesse  superato  1’  esame  complemen- 
tare, com’  è previsto  dai  precedenti  articoli  106  e 108,  sul 
libretto  si  notano  i voti  delle  sole  materie  che  furono  sog- 
getto d’esame  e vi  si  fa  menzione  del  certificato  di  li- 
cenza ginnasiale  o tecnica,  o degli  altri  certificati  i quali 
inoltre  devono  essere  allegati  al  medesimo  libretto,  per- 
chè abbiano  valore  legale. 

115.  Un  candidato  all’  esame  di  ammissione  ad  una 
classe  superiore  alla  prima,  deve  fare  tutte  le  prove  scritte 
ed  orali,  per  le  promozioni  dall’  una  all’  altra  delle  classi 
precedenti  quella  a cui  aspira.  Ma  se  si  tratta  di  in- 
segnamenti distribuiti  in  più  anni,  il  candidato  è tenuto 
a fare  una  sola  prova  scritta  per  ciascuno  di  essi,  e nella 
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prova  orale  deve  essere  interrogato  distintamente  sopra 
altrettanti  quesiti  quanti  sono  i programmi  particolari 
stabiliti  a ciascuno  degli  anni  di  corso.  La  sottocommis- 
sione ha  facoltà,  in  questo  caso,  di  prolungare  la  durata 
stabilita  dal  precedente  art.  98. 

IIG.  Per  le  rimanenti  formalità  degli  esami  di  am- 
missione alle  classi  superiori  alla  prima,  si  osservino  le 
disposizioni  contenute  nei  precedenti  articoli  77,  81,  92  a 
97,  99  a 105  e 113.  Il  risultato  di  questi  esami,  qualun- 
que esso  sia,  è notato  sul  Libretto  scolastico  e,  alle  occor- 
renze, quando  è favorevole,  sul  Certificato  di  cui  al  n.  3 
dell’ art.  83  precedente,  e viene  sottoscritto  dal  preside 
deir  istituto. 


§ 3.  — Esami  per  la  promozione. 

117.  Per  passare  da  una  classe  all’altra  immediata- 
mente superiore,  gli  alunni  debbono  superare  1’  esame  di 
promozione,  il  quale  comprende  tutti  gli  insegnamenti 
della  classe  precedente. 

118.  I^a  commissione  per  ciascuna  classe  si  compone 
del  preside  e di  tutti  i professori  degli  insegnamenti  che 
formano  l’oggetto  dell’esame,  e che  fanno  parte  della 
classe  da  cui  escono  e della  classe  in  cui  entrano  gli 
alunni.  Essa  si  divide,  per  ogni  classe,  in  tante  sottocom- 
missioni quanti  sono  gli  insegnamenti,  composte  dei  due 
professori  della  materia  o del  professore  della  materia  e 
di  un  altro  di  materia  affine. 

110.  Il  giudizio  sull’idoneità  del  candidato  per  ogni 
materia  risulta:  1°  dal  voto  da  esso  riportato  nell’esame, 
secondo  il  precedente  art.  100;  2^^  dal  voto  medio  annuale 
di  cui  all’ art.  76  del  presente  regolamento. 

La  media  dei  due  voti  indicati  determina  il  punto 
definitivo  da  assegnare  al  candidato. 

Per  le  rimanenti  formalità  degli  esami  di  promo- 
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zione,  si  osservi  quanto  è prescritto  nei  precedenti  arti- 
coli 77,  81,  92  a 97,  99,  101  a 103  e 105.  ^ 

120,  Il  risultato  dell’  esame  di  promozione,  colle  medie 
annuali,  è notato  sul  libretto  scolastico  dell’  alunno,  e, 
alle  occorrenze,,  quando  è favorevole,  sul  certificato  di 
cui  al  n.  3 dell’  art.  83  precedente,  e viene  sottoscritto 
dal  preside  dell’  istituto. 

» 

§ 4.  — Esami  per  la  licenza  e per  il  diploma  professionale? 

121.  Alla  fine  del  corso  di  ciascuna  sezione  si  dà  un 
esame,  il  quale  si  compone  di  due  maniere  di  esperimenti: 


^ Con  cireolaro  ministeriale  26  giugno  1891  si  riconfermò  1’  obbligo 
di  tener  conto,  negli  esami  di  promozione  della  sessione  estiva,  delle  medie 
di  profittoT  Inoltre  si  dichiarò  che  in  detti  esami,  e sempre  per  la  sola 
sessione  estiva,  il  candidato  sarà  ammesso  alla  prova  orale,  qualunque 
sia  il  voto  riportato  nella  corrispondente  prova  scritta. 

2 Con  regio  decreto  5 maggio  1887,  la  materia  della  licenza  fu  mo- 
dificata nel  modo  seguente  : 

« Art.  1.  Per  gli  esami  di  licenza  degli  istituti  tecnici  e nautici,  le 
materie  di  insegnamento  sono  divise  in  gruppi,  fra  loro  indipendenti,  di 
coltura  generale  letteraria,  di  coltura  generale  scientifica,  e di  coltura 
professionale,  secondo  il  prospetto  allegato  al  presente  decreto. 

» Art.  2.  Per  ogni  gruppo  di  materie  il  candidato,  che  negli  esami 
di  riparazione  della  sessione  autunnale  è rimasto  deficiente  in  una  sola 
di  esse,  ha  facoltà  di  ripetere,  nella  sessione  di  luglio  immediatamente 
successiva,  T esame  soltanto  sulla  materia  fallita.  Ove  neppure  allora 
ottenga  la  licenza,  ripresentandosi  agli  esami,  deve  ripetere  V intiero 
gruppo.  Deve  parimente  ripetere  l’intiero  gruppo  il  candidato  che  nel- 
r esame  di  riparazione  della  sessione  autunnale  sia  rimasto  deficiepte  in 
più  d’  una  materia  in  quel  gruppo. 

» Art.  3.  La  disposizione  dell’articolo  precedente  è estesa  al  candi- 
dato che  si  presenta  nella  sessione  autunnale  per  sostenere  l’esame 
generale  e al  candidato  che  si  ripresenta  all’  esame  per  ripetere  intiera- 
mente uno  o più  gruppi. 

» Art.  4.  Il  candidato  interno  alla  licenza  che  nella  sessione  autun- 
nale è rimasto  deficiente  in  una  o più  materie  può,  pagando  la  tassa 
d’ iscrizione,  essere  ammesso,  come  uditore,  a frequentare  le  lezioni  delle 
sole  materie  dell’ultima  classe  nelle  quali  è rimasto  deficiente. 

» Art.  5.  Il  candidato  che,  per  la  facoltà  concessa  dall’  art.  2 del  pre- 
sente decreto,  si  ripresenta  nella  sessione  estiva  a ripetere  l’esame  fal- 
lito nelle  sessioni  dell’  anno  precedente,  deve  sempre  pagare  la  tassa 
stabilita  per  la  licenza.  Nel  caso  previsto  dal  citato  art.  2 che  il  candi- 
dato non  ottenga  neppure  allóra  la  licenza,  può  ripetere  l’ esame  dell’  in- 
tiero gruppo  nella  sessione  autunnale  seguente,  senza  pagare  altra  tassa. 
La  tassa  è annuale  e dà  solo  diritto  a presentarsi  agli  esami  nelle  sessioni 
dello  stesso  anno. 

» Art.  6.  Il  risultato  sfavorevole  degli  esami  parziali  sostenuti  a 
norma  dei  precedenti  articoli,  dev’essere  sempre  registrato  in  una  pagina 
del  libretto  scolastico,  secondo  è disposto  dal  3°  comma  dell’ art.  137  del 
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r una  generale,  comune  a tutte  le  sezioni,  per  conseguire 
la  semplice  licenza,  la  quale  apre  T adito  alle  scuole 
superiori  ; l’ altra  speciale  alle  sezioni  professionali  e in- 
dustriali, per  conseguire  il  diploma  di  abilitazione  al- 
r esercizio  di  una  professione. 

L^a  generale,  per  gli  alunni  regolarmente  iscritti 
nell’  istituto,  comprende  tutte  le  materie  di  studio  dell’ul- 
tima classe,  e per  i provenienti  da  scuole  private  si  estende 
colle  norme  del  precedente  art.  115,  a tutti  gli  insegna- 
menti  della  sezione,  salvo  il  caso  che  il  candidato,  oltre 
ad  aver  soddisfatto  a quanto  è prescritto  dal  precedente 
art.  86,  abbia  prima  superato  l’esame  di  ammissione  ad 
una  delle  classi  superiori  alla  prima.  In  questo  caso,  os- 
servato il  disposto  del  secondo  comma  dell’  art.  104, 


regolamento  generale.  Il  di  licenza  stabilito  dall’ora  citato  ar- 

ticolo viene  rilasciato  quando  il  candidato  è riuscito  a superare  tutte 
le  prove  dell’  esame.  Sopra  questo  certificato  devono  essere  trascritti  i 
voti  ottenuti  dal  candidato  in  tutte  le  sessioni  nelle  quali  compì  le  prove 
di  un  intiero  gruppo,  dando  notizia  nella  colonna  delle  annotazioni  del 
numero  delle  sessioni  di  esame  alle  quali  il  candidato  si  presentò,  e del- 
r anno  in  cui  ebbero  luogo. 

» Art.  7.  Il  candidato  non  approvato  nell’  esame  di  ammissione  ad 
una  classe  superiore  alla  prima  o nella  licenza,  e che,  a norma  dell’art.  104 
del  regolamento  generale,  è dichiarato  idoneo  per  una  classe  inferiore, 
non  consegue  altro  diritto  all’  infuori  di  quello  di  frequentare  le  lezioni 
della  detta  classe  nell’  istituto  in  cui  ha  fatto  1’  esame,  nè  può,  in  alcun 
caso,  essere  ammesso  ai  corsi  di  altri  istituti  o di  altre  scuole.  Di  que- 
sta disposizione  dev’  essere  fatta  apposita  ed  esplicita  nota  nel  libretto 
scolastico  e nel  certificato  di  ammissione  che  può  essergli  rilasciato,  se  lo 
richiede,  come  pure  nella  carta  descrizione  annuale,  quando  esso  doman- 
dasse di  essere  regolarménte  iscritto  come  studente.  Quando  poi  al  can- 
didato occorresse  il  certificato  d’  ammissione  senza  alcuna  esclusione,  ha 
sempre- facoltà  di  ottenerlo,  superando  1’  esame  stabilito  dall’ art.  107  del 
regolamento  generale.  In  questo  caso  il  candidato  può  essere  esonerato 
dalle  prove  sopra  quelle  materie  nelle  quali  ottenne  la  sufficienza  nel 
primo  esame  subito. 

» Art.  8.  Per  gli  esami  di  licenza  è in  facoltà  della  giunta  centrale, 
secondo  all’ art.  130  del  regolamento  generale,  di  inviare  i temi  per  le 
prove  scritte  di  qualunque  materia  d’ insegnamento  dell’  ultima  classe 
di  ogni  sezione,  indipendentemente  da  quanto  è stabilito  dall’  art.  XIV 
delle  disposizioni  regolamentari  didattiche. 

» Art.  9.  Disposizioni  transitorie.  A’  candidati  che  sostennero  gli  esami 
generali  di  licenza  nella  sessione  estiva  dell’anno  1886  e furono  dichia- 
rati respinti  sia  per  aver  fallito  in  quelli  di  riparazione  della  successiva 
sessione  autunnale  sia  per  non  osservisi  presentati,  è data  facoltà  di  va- 
lersi delle  disposizioni  del  presente  decreto.  La  stessa  facoltà  è data  a 
coloro  che  si  presentarono  all’esame  generale  nella  sessione  autunnale 
dell’  anno  suddetto.  » 
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Tesarne  comprende  solo  le  materie  che  formano  l’oggetto 
dell’  insegnamento  a partire  dalla  classe  alla  quale  il  can- 
didato fu  regolarmente  ammesso. 

La  speciale  consiste  in  alcune  prove  sulla  parte  pra- 
tica degli  insegnamenti  principali  o propri  della  sezione. 

122.  Gli  esperimenti  riflettenti  la  parte  generale  si 
fanno  in  tutti  gli  istituti  governativi  e negli  istituti  pa- 
reggiati. 

Gli  esperimenti  speciali  per  il  diploma  professionale 
si  fanno  in  quegli  istituti  che  il  ministero  designa  a sede 
d’ esame. 

123.  E data  facoltà  agli  alunni  delle  sezioni  non  pro- 
fessionali degli  istituti  governativi  o pareggiati  di  pre- 
sentarsi agii  esami  di  licenza  anche  dopo  compiuta  la 
penultima  classe  della  sezione,  quando  nell’  anno  in  cui 
vi  sono  iscritti,  o in  quello  seguente  siano  chiamati  a 
soddisfare  all’ obbligo  della  leva,  senza  probabili  o notorii 
motivi  di  esenzione  o di  riforma. 

Le  domande,  scritte  in  carta  da  bollo  da  lire  0,50, 
ed  accompagnate  da  tutti  i certificati  necessari,  sono  di- 
rette al  preside,  il  quale,  col  suo  parere  e con  quello  dei 
professori  della  classe,  le  trasmette  al  ministro  per  la 
definitiva  deliberazione. 

§ 5.  — Esperimenti  generali  per  la  licenza, 

124.  I candidati  agli  esami  di  licenza  sono  tenuti  ad 
iscriversi  presso  l’ufficio  di  presidenza  dell’istituto  entro 
il  termine  che  all’  uopo  viene  fissato  dal  preside,  secondo 
è disposto  nel  precedente  art.  89.  Essi,  se  sono  alunni 
regolarmente  iscritti  nell’istituto,  debbono  esibire  la  sola 
quietanza  della  tassa  prescritta  ; se  provengono  da  scuole 
non  pareggiate,  private  o paterna,  oltre  la  quietanza, 
debbono  presentare  anche  la  domanda  con  i documenti, 
di  cui  al  precedente  art.  109,  e salve  le  disposizioni  dei- 
fi  altro  art.  87. 
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Trascorso  il  tempo  stabilito,  nessuno  può  essere  più 
iscritto. 

Chiusa  r iscrizione,  il  preside  manda  al  ministro 
l’elenco  dei  candidati  distinti  per  sezioni. 

125.  11  ministro  può  inviare  presso  gli  istituti  tecnici 
uno  o più  delegati,  per  assistere  agli  esami  di  licenza. 

Il  delegato  non  ha  voto,  ma  interviene  a tutte  le 
adunanze  delle  sottocommissioni  e riferisce  al  ministro 
quanto  egli  ebbe  a notare  nel  processo  degli  esami  e 
circa  l’esatta  osservanza  del  regolamento. 

Riceve  dal  ministero  il  rimborso  delle  spese  del 
viaggio  in  carrozza  di  prima  classe,  e durante  l’esercizio 
delle  sue  funzioni,  la  indennità  di  lire  quindici  al  giorno. 

Al  delegato  che  dimora  nella  città  ove  ha  sede 
l’ istituto,  spetta  la  sola  indennità  di  lire  dieci  al  giorno. 

126.  Coloro  che,  essendo  già  forniti  di  un  certificato 
di  licenza  da  una  sezione,  aspirano  ad  ottenerne  un  altro 
da  altra  sezione,  sono  dispensati  dalle  prove  sulle  ma- 
terie e sulle  parti  di  esse  comuni  alle  due  sezioni,  ma 
devono  pagare  di  nuovo  la  tassa  di  licenza  e non  pos- 
sono presentarsi  al  secondo  esame  se  non  passato  almeno 
un  anno  dopo  il  primo. 

127.  Innanzi  all’  apertura  degli  esami,  il  consiglio  dei 
professori  della  classe,  secondo  è prescritto  dagli  arti- 
coli 78,  79  e 80,  delibera  anche  per  gli  alunni  dell’ultimo 
anno  di  corso,  se  debbono  o no  essere  ammessi  agli  esami 
di  licenza  nella  sessione  estiva. 

128.  Una  commissione  esaminatrice  per  ciascun  isti- 
tuto giudica  tutte  le  prove  dei  candidati  alla  licenza;  e 
il  preside  ne  è presidente  anche  quando  vi  sia  presente 
un  delegato  del  ministero  o qualunque  dei  membri  della 
giunta  di  vigilanza. 

La  commissione  sceglie  fra  i suoi  membri  i segre- 
tari per  la  compilazione  dei  verbali,  ed  è divisa  dal  pre- 
side in  tante  sottocommissioni  quante  sono  le  materie 
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d’ esame  ; ciascuna  sottocommissione  si  compone  del  pre- 
side, del  professore  della  materia  e di  un  altro  di  materia 
affine.  11  preside  tiene  costantemente  la  presidenza  di  esse. 

Quando  il  numero  dei  candidati  è grande,  il  ministro 
può  autorizzare  due  sottocommissioni,  per  differenti  ma- 
terie d’esame,  a sedere  contemporaneamente  in  due  sale 
separate.  In  questo  caso  il  preside  delega  o il  vicepre- 
side, o uno  dei  professori  che  non  fanno  parte  di  esse,  a 
presiedere  quella  delle  due  sottocommissioni  nella  quale 
egli  non  può  esser  presente. 

129,  La  giunta  di  vigilanza  può  delegare  uno  o più 
dei  suoi  membri  ad  assistere  agli  esami  di  licenza. 

130.  Una  giunta  centrale,  nominata  con  decreto  reale, 
determina  se  e per  quali  materie  d’insegnamento  si  deb- 
bano mandare  agli  istituti  i temi  per  le  prove  scritte  e, 
in  caso  affermativo,  ne  fa  la  proposta  al  ministro. 

Compila  questi  temi  che,  in  piego  suggellato  e con 
le  maggiori  cautele,  sono  poi  inviati  dal  ministero  ai 
presidi  degl’  istituti. 

I temi  per  ciascuna  prova  scritta  non  sono  meno 
di  due,  e il  candidato  è tenuto  a svolgerne  almeno  uno 
a sua  scelta. 

E inoltre  ufficio  della  giunta  centrale  : 1°  di  riesa- 
minare i componimenti  fatti  dai  candidati  sopra  i temi 
da  essa  dati,  di  segnalare  quei  giovani  che  siano  giudi- 
cati meritevoli  di  lode,  e di  rivedere  i giudizi  delle  com- 
missioni locali;  2^  di  esaminare  i processi  verbali  degli 
esami  e le  relazioni  inviate  dai  presidi  e dai  commissari  ; 
3®  di  ragguagliare  il  ministro  di  quanto  si  è notato  sulla 
revisione  degli  scritti  e sulla  regolarità  degli  esami  ; 4P  di 
esporre  ad  opera  compiuta  in  una  relazione  le  sue  con- 
siderazioni sulla  coltura  dei  giovani,  sulle  condizioni  ge- 
nerali degli  istituti,  sull’  operato  delle  commissioni  esami- 
natrici locali,  e sopra  ogni  altra  parte  dell’insegnamento 
a cui  possono  fornire  argomento  gli  esami. 


560 


LIBRO  QUARTO. 


131.  Le  prove  scritte,  i cui  temi  siano  mandati  dal 
ministro,  hanno  principio  in  tutti  gli  istituti  nelle  ore  e 
nei  giorni  stabiliti  da  apposito  decreto. 

Il  preside  dell’istituto  disuggella  il  piego  mandato 
dal  ministro,  alla  presenza  delle  sottocommissioni  e dei 
candidati,  e fa  la  distribuzione  dei  temi  senza  darne  lettura. 

Nel  processo  verbale  si  deve  far  cenno  della  inte- 
grità dei  suggelli,  e si  deve  prendere  nota  dei  candidati 
intervenuti  e degli  assenti. 

Questo  verbale  viene  sottoscritto  dal  delegato,  se  vi 
è,  dal  preside  e da  tutti  i membri  delle  sottocommissioni 
esaminatrici  che  prendano  parte  in  quel  giorno  all’assi- 
stenza delle  prove  scritte,  ed  è inviato  giorno  per  giorno 
al  ministero. 

132.  Per  le  prove  scritte  si  osservano  tutte  le  forma- 
lità stabilite  nel  precedente  art.  93. 

Sui  lavori  dei  candidati,  eseguiti  sempre  su  carta 
munita  del  bollo  d’ufficio  e fornita  dall’istituto,  oltre  alla 
firma  del  professore  assistente,  si  appone  quella  del  pre- 
side dell’istituto  e del  delegato,  se  vi  è. 

133.  Nella  revisione  degli  scritti  e nell’assegnazione 
dei  voti,  si  osservano  le  disposizioni  dei  precedenti  arti- 
coli 77,  81,  94,  99  e 100. 

Il  professore  della  materia  propone  il  voto  e lo 
spiega.  Se  questo  voto  è accettato  dalla  sottocommissione 
esso  viene,  colla  motivazione,  notato  sul  dosso  del  foglio 
o nel  processo  verbale  d’ esame,  e il  professore  della  ma- 
teria vi  appone  la  propria  firma. 

Nel  caso  che  il  voto  proposto  dal  professore  della 
materia  non  sia  accettato  dalla  maggioranza  della  sotto- 
commissione esaminatrice,  si  notano  i due  voti:  quello 
cioè  proposto  dal  professore  e l’ altro  definitivo  assegnato 
dalla  sottocommissione  ; e la  dichiarazione  viene  firmata 
dal  professore  della  materia,  dal  preside  e dal  delegato 
se  vi  è. 
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134.  Le  sottocommissioni  esaminatrici  locali  compilano 
non  solo  i quesiti  per  tutte  le  prove  orali,  ma  anche  i 
temi  per  le  rimanenti  prove  scritte  e per  le  grafiche  e 
pratiche. 

Questi  temi  e quesiti  sono  tratti,  per  ognuna  delle 
materie  d’esame,  dai  rispettivi  programmi  d’insegna- 
mento di  ciascuna  sezione,  e sono  compilati  secondo  le 
norme  dei  precedenti  articoli  92  e 97. 

135.  Le  prove  orali  sono  pubbliche,  e si  fanno  in  tutte 
le  materie  di  studio,  per  le  quali  sono  prescritte  e che 
sono  comprese  nell’  ultima  classe,  osservando  le  disposi- 
zioni degli  articoli  96  e 97  del  presente  regolamento. 

Terminato  l’ esperimento  il  candidato  esce  dalla  sala 
insieme  ad  ogni  altra  persona,  e gli  esaminatori  proce- 
dono alla  votazione,  a norma  dell’ art.  100  del  presente 
regolamento. 

Il  professore  della  materia,  o chi  ha  interrogato,  fa 
la  proposta,  la  quale  è discussa  e messa  ai  voti;  nel  caso 
che  non  sia  accettata  dalla  maggioranza  della  sottocom- 
missione, si  fa  cenno  nel  processo  verbale  dei  due  voti, 
com’  è detto  nel  secondo  comma  del  precedente  art.  133. 

136.  Appena  un  candidato  ha  compiuto  l’esame  in  una 
determinata  materia,  il  voto  vien  notato  nel  processo  ver- 
bale, non  solo  in  numeri,  ma  anche  in  tutte  lettere,  dal 
segretario  della  sottocommissione  e viene  poi  trascritto, 
allo  stesso  modo,  sui  due  stati  di  esame  mandati  dal  mi- 
nistero. 

Questi  stati  sono  firmati  da  tutti  i componenti  la 
commissione,  ed  uno  di  essi  è rinviato  al  ministro,  ap- 
pena chiusa  la  sessione  di  esame,  cogli  scritti  dei  candi- 
dati sui  temi  che  furono  inviati  dal  ministro,  con  una 
copia  dei  verbali  delle  sedute,  firmate  dal  preside  e dagli 
altri  componenti  la  commissione,  e colf  elenco  dei  quesiti 
delle  prove  orali  per  ogni  materia  di  studio. 

Non  sono  ammesse  cancellature  e correzioni  negli 
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stati  di  esame,  ma  quando  per  avventura  sia  stato  ne- 
cessario di  farne  qualcuna,  ne  sarà  fatto  cenno  nella  co- 
lonna delle  osservazioni  e nel  verbale  degli  esami. 

137.  Il  candidato  che  abbia  ottenuto  in  ciascuna  pròva 
i punti  sufficienti  all’approvazione,  giusta  i precedenti 
articoli  99  e 100,  s’intènde  senz’  altro  licenziato.  Pei  can- 
didati non  approvati  nella  sessione  estiva,  d’ esame  si  os- 
servano le  disposizioni  degli  articoli  101,  102  e 103  del 
presente  regolamento. 

Per  tutte  le  altre  formalità  non  indicate  in  questo 
paragrafo  si  seguita  il  disposto  nei  precedenti  articoli  95, 
98,  104  e 105. 

Il  risultato  sfavorevole  di  questi  esami  è notato  sul 
libretto  scolastico.  A coloro  die  sono  approvati,  il  preside 
rilascia  il  certificato  di  licenza,  secondo  il  modulo  pre- 
scritto e spedito  dal  ministro. 

Questo  certificato  è sottoscritto  dal  preside  del- 
l’ istituto. 

§ 6.  — Esperimenti  speciali  per  il  diploma  professionale, 

138.  Nessuno  può  essere  ammesso  a sostenere  gli  espe- 
rimenti speciali  in  una  sezione  se  prima  non  ha  ottenuto 
r approvazione  negli  esperimenti  generali  e conseguita  la 
licenza  della  sezione  medesima. 

130.  Gli  esperimenti  speciali,  come  è stabilito  dal  pre- 
cedente art.  88,  si  fanno  ogni  anno  in  una  sola  sessione, 
dopo  chiusi  gli  esami  di  riparazione  della  sessione  autun- 
nale, e il  ministro,  oltre  alla  sede,  stabilisce  il  giorno  in 
cui  debbono  incominciare. 

140.  1 giovani  che  aspirano  al  diploma  professionale, 
debbono,  entro  il  termine  prescritto  dal  ministero,  farne 
domanda  su  carta  da  bollo  da  lire  0,50  alla-  presidenza 
dell’istituto  dal  quale  furono  licenziati,  indicando  la  sede 
dove  intendono  sostenere  l’esame. 

11  preside,  appena  chiusa  la  iscrizione,  trasmette  al 
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ministero  l’elenco  dei  candidati,  indicando  il  luogo  del- 
l’esame scelto  da  ognuno  di  essi,  e trasmette  agl’istituti 
prescelti  le  dimande  con  i documenti  necessari. 

141.  Le  materie  nelle  quali  versano  gli  esperimenti 
speciali  e le  prove  pratiche  che  debbono  farsi  dai  can- 
didati sono  stabilite,  anno  per  anno,  con  decreto  del  mi- 
nistro sulla  proposta  della  giunta  centrale. 

142.  In  ciascun  istituto  sede  di  esame,  e per  ogni  se- 
zione, i cui  alunni  licenziati  sostengono  gli  esperimenti 
speciali,  il  ministro  sceglie  una  commissione  composta  di 
quattro  persone,  alla  quale  presiede  un  regio  commissario. 

143.  La  giunta  centrale  dà  le  istruzioni  a norma  delle 
quali  le  commissioni  esaminatrici  devono  compilare  i temi 
da  proporsi  ai  candidati,  avendo  in  qualche  modo  riguardo 
alle  condizioni  speciali  del  luogo. 

Le  istruzioni  sono  inviate,  in  piego  suggellato,  dal 
ministero  ai  presidi  degli  istituti  che  sono  sede  di  esame 
per  gli  esperimenti  speciali.  I presidi,  a tempo,  ne  fanno 
la  consegna  ai  regi  commissari. 

144.  Ciascuna  commissione  col  suo  presidente  dirige 
e invigila  il  lavoro  dei  candidati,  seguendo  le  norme  ge- 
nerali degli  esami,  stabilite  nel  presente  regolamento,  _e 
le  altre  particolari  che,  all’uopo,  sono  ordinate  dal  mi- 
nistero, sentita  la  giunta  centrale. 

Il  presidente  della  commissione,  per  ogni  cosa  che 
occorra  a condurre  a fine  gli  esperimenti  speciali,  si  ri- 
volge al  preside  dell’istituto,  al  quale  spetta  dare  le  ne- 
cessarie disposizioni. 

145.  La  commissione,  durante  le  prove  pratiche,  può 
rivolgere  interrogazioni  e proporre  quesiti  ai  candidati 
in  ordine  ai  lavori  che  stanno  eseguendo,  ed  ha  pure 
facoltà  di  chiamare  i candidati  ad  una  conferenza  dopo 
che  ha  esaminato  i loro  lavori  e avanti  di  giudicarli;  la 
durata  di  questa  conferenza,  a seconda  dei  casi,  è deter- 
minata dalla  commissione  stessa. 
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Essa  tiene  conto  del  merito  delle  risposte,  così  nel 
■giudicare  i lavori,  come  nel  fare  il  suo  rapporto  alla 
giunta  centrale. 

146.  Terminate  le  prove,  la  commissione  raccoglie  i 
lavori  dei  candidati,  li  esamina,  li  giudica  registrandone 
i punti  di  merito  negli  stati  che  all’  uopo  sono  inviati  dal 
ministro,  e dichiara  se  il  candidato  è idoneo  o no  all’eser- 
cizio della  professione  cui  aspira. 

I lavori  e i processi  verbali,  firmati  da  tutta  la  com- 
missione, sono  inviati,  in  piego  raccomandato,  dal  regio 
commissario  al  ministro,  con  una  relazione  particolareg- 
giata sugli  esami. 

147.  La  giunta  centrale,  esaminati  i lavori  dei  candi- 
dati, le  relazioni,  di  cui  all’articolo  precedente,  e verificata 
la  regolarità  del  processo  degli  esami,  conferma  il  giu- 
dizio delle  commissioni  locali. 

148.  Il  candidato  che  non  è approvato,  non  può  ripre- 
sentarsi che  nell’  anno  seguente  a sostenere  tutti  gli  espe- 
rimenti speciali,  stabiliti  secondo  il  precedente  art.  141.^ 

140.  Le  spese  occorrenti  per  eseguire  questi  esperi- 
menti speciali  di  diploma  sono  fatte  dall’istituto  che  è 
prescelto  a sede  dell’esame. 

150.  A coloro,  che  furono  approvati,  il  ministro  rila- 


1 Con  circolare  9 giugno  1890,  il  ministro  Boseili,  riservandosi  di  ad- 
durre ulteriori  e più  stabili  modificazioni,  disponeva  in  linea  provvisoria  ; 

« 1®  Agli  esami  di  licenza  dagli  isfituti  tecnici  e nautici,  potranno 
essere  ammessi  dal  ministero,  in  via  d’ eccezione,  anche  coloro  che  non 
posseggono  i voluti  titoli  scolastici,  purché  abbiano  compiuto  il  vente- 
simo anno  di  età,  e presentino  documenti  che,  a giudizio  del  consiglio 
dei  professori  dell’  istituto,  comprovino  una  sufficiente  preparazione. 

» 2°  I candidati  agli  esami  di  licenza  dagli  istituti  tecnici  e nautici, 
potranno  presentarsi  per  tre  volte,  dopo  il  primo  esperimento,  agli  esami 
di  riparazione,  ripetendo  le  prove  in  quelle  sole  materie  nelle  quali  sono 
caduti  e ripagando  annualmente,  dopo  la  prima  riparazione,  la  tassa 
prescritta. 

» Dopo  la  terza  riparazione,  qualora  non  siano  stati  approvati  in 
tutte  le  materie,  dovranno  ripetere  l’ intiero  esame.  Coloro  peraltro  che 
nelle  sessioni  d’esame  degli  scorsi  anni  fossero  stati  approvati  in  uno 
o due  gruppi,  non  saranno  tenuti  a ripetere,  dopo  la  terza  riparazione, 
che  le  materie  del  gruppo  o dei  gruppi  nei  quali  non  furono  preceden- 
temente approvati.  » 
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scia  il  diploma  professionale,  e agli  altri  invia  la  dichia- 
razione del  risultato  dell’esame  sostenuto,  secondo  i mo- 
duli stabiliti. 

Questi  documenti  sono  inviati  ai  candida-ti  per  mezzo 
dei  presidi  degli  istituti,  dai  quali  furono  licenziati. 

La  giunta  centrale,  non  più  tardi  del  mese  di  marzo, 
pubblica  la  relazione  intorno  ai  risultati  degli  esami  di 
licenza  e di  diploma  dell’anno  precedente. 

151*  Ciascun  preside  manda  agli  uffici  giudiziari  l’elenco 
dei  propri  alunni  approvati  negli  esami  di  diploma,  per 
la  loro  iscrizione  nell’  albo  dei  periti. 

Capo  Nili,  — Tasse  scolastiche. 

152.  Le  tasse  di  ammissione,  di  iscrizione  e di  licenza 
negli  istituti  tecnici  governativi,  spettano  allo  Stato,  e si 
pagano  secondo  che  è disposto  dalla  legge.  Le  quietanze 
di  pagamento,  rilasciate  dall’  agente  finanziario,  si  con- 
segnano entro  i termini  stabiliti  dal  seguente  articolo,  al 
preside,  il  quale  le  trascrive  nel  registro  delle  tasse  sco- 
lastiche, e di  questo  manda  copia,  in  fine  d’  ogni  anno, 
o dell’esercizio  finanziario,  alla  locale  intendenza  di  finanza. 

158.  Chi  fa  r esame  di  ammissione  o di  licenza,  sia 
generale,  sia  complementare,  deve  sempre  pagare  la  re- 
lativa tassa,  anche  se  l’abbia  altre  volte  pagata  per  i me- 
desimi esami  da  lui  sostenuti. 

Le  quietanze  delle  tasse  di  ammissione  e di  licenza 
si  presentano  con  la  domanda  per  essere  iscritto  agli 
esami. 

La  tassa  d’ iscrizione  annuale  alle  classi  si  paga  o 
intiera  o per  la  metà  soltanto,  e la  quietanza  si  deposita 
presso  il  preside  quando  si  chiede  d’  esservi  iscritti. 

Ove  la  tassa  non  sia  pagata  per  intiero,  la  quie- 
tanza della  seconda  rata  deve  presentarsi  entro  il  quinto 
mese  dell’  anno  scolastico. 

Trascorso  questo  termine,  l’ alunno,  che  non  ha  pre- 
Cod.  scol. 
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sentato  la  suddetta  quietanza,  non  è più  ammesso  alle 
lezioni  e viene  escluso  dagli  esami  finali. 

L’ alunno  che  ha  soddisfatto  al  debito  delle  tasse 
può  essere  poi  riammesso  alle  lezioni  nello  stesso  anno 
scolastico,  ma  si  notano  come  assenze  le  lezioni  perdute, 
per  gli  effetti  di  cui  al  n.  3 dell’  art.  44  dal  presente  re- 
golamento. Se  1’  alunno  vuole  riprendere  gli  studi  negli 
anni  seguenti,  deve  prima  pagare  la  tassa  della  quale 
rimase  debitore. 

154.  Possono  essere  dispensati  dal  pagamento  delle 
tasse  soltanto  gli  alunni  regolari  dell’istituto,  quelli  pro- 
venienti da  scuole  tecniche  e da  istituti  governativi  o pa- 
reggiati, purché  siano  disagiati  di  fortuna  e segnalati 
per  ingegno,  diligenza  e costumi. 

La  ristretta  fortuna  si  prova  : 1®  con  un  certificato 
del  sindaco  del  comune  dove  dimora  la  famiglia  dell’alunno, 
nel  quale  certificato  deve  essere  indicato  il  numero  delle 
persone  componenti  la  famiglia  istessa,  le  tasse  che  que- 
sta paga  al  comune,  e la  professione  o l’ ufficio  del  geni- 
tore ; 2°  con  altri  certificati  legali  che  indichino  se  e quali 
tasse  la  famiglia  paga  alla  cassa  della  provincia  ed  ai- 
fi  erario  dello  Stato. 

L’ ingegno,  la  diligenza  e i costumi  segnalati  si  at- 
testano col  certificato  degli  esami  sostenuti  nell’anno  sco- 
lastico precedente  : da  esso  deve  apparire  che  fi  alunno 
fu  eccellente  nella  disciplina,  e che  ha  conseguito,  nel  pro- 
fitto durante  fi  anno  e nell’  esame  finale,  una  media  to- 
tale di  voti  non  inferiore  a otto  punti,  con  la  idoneità 
in  tutte  le  materie. 

Le  domande  di  esenzione  dalla  tassa  di  iscrizione, 
scritta  in  carta  da  bollo  da  lire  0,  50,  debbono  presen- 
tarsi al  preside  dell’  istituto  mentre  si  chiede  fi  iscrizione 
ai  corsi,  e la  dimanda  per  fi  esenzione  dalle  tasse  degli 
esami,  almeno  quindici  giorni  prima  dello  incominciamento 
di  questi. 
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155.  Il  preside,  verificate  le  condizioni  del  precedente 

art.  154,  e sentito,  quando  trattisi  di  alunni  dell’  istituto, 
il  parere  del  consiglio  dei  professori,  delibera,  di  anno 
in  anno,  agli  alunni  che  ne  fanno  domanda,  la  dispensa 
dalla  tassa  : di  ammissione  alla  prima  classe  per  i pro- 

venienti dalle  scuole  tecniche,  purché  provino  con  un  cer- 
tificato che  non  hanno  demeritato  durante  1’  anno  scola- 
stico; 2°  d’iscrizione,  per  ciascuna  rata,  tenendo  per  norma 
che  la  dispensa  della  seconda  rata  non  può  concedersi  a 
quei  giovani  che,  nel  primo  semestre  dell’  anno  scolastico 
in  corso,  abbiano  demeritato;  3"^  di  licenza  quando,  an- 
che nell’  ultimo  anno,  si  siano  segnalati  per  profitto  e per 
buona  condotta. 

La  dispensa,  però,  non  ha  effetto  se  non  è ratificata 
dalla  giunta  di  vigilanza,  cui  spetta  di  esaminare  solo  se 
i titoli  dei  postulanti  sono  in  regola. 

Quando  la  dispensa  è concessa,  il  preside  nota  nel 
registro  delle  tasse  la  data  della  relativa  deliberazione. 

11  presidente  della  giunta  trasmette  ogni  anno  al 
ministero  l’elenco  dei  giovani  dispensati -dal  pagamento 
delle  tasse,  con  la  tabella  dei  punti  da  essi  riportati  ne- 
gli esami  dell’  ultima  sessione,  con  gli  altri  documenti 
giustificativi. 

Sulla  concorde  proposta  del  preside  e del  presidente 
della  giunta  di  vigilanza,  il  ministro  ha  facoltà  di  conce- 
dere la  dispensa  dalle  tasse  a giovani  poverissimi  che, 
essendo  promossi  e meritevoli  di  lode  per  condotta,  non 
abbiano  del  tutto  raggiunto  gli  otto  punti  nella  media  di 
cui  sopra.  La  proposta,  coi  necessari  documenti,  è trasmessa 
dal  presidente  della  giunta  di  vigilanza  al  ministero. 

156.  Hanno  soltanto  diritto  alla  restituzione  della  tassa 

di  esame  o di  iscrizione  : coloro  che,  o non  si  presen- 

tano all’  esame,  o se  ne  ritirano  dopo  aver  sostenuto  una 
sola  prova  ; 2®  coloro  che,  avendo  pagata  la  tassa,  ne  sono 
poi  dispensati. 
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La  restituzione  si  fa  in  seguito  a domanda,  scritta 
dal  padre  dell’  alunno  o da  chi  ne  fa  le  veci,  su  carta  da 
bollo  da  lire  0,  50,  e diretta  al  preside  dell’  istituto,  il  quale 
sul  foglio  stesso  scrive  il  decreto  di  restituzione  e lo  tra- 
smette, colla  quietanza  presentata,  alla  competente  inten- 
denza di  finanza,  indicando  il  nome  e cognome  dalla  per- 
sona che  deve  ritirare  la  somma. 

Di  questa  restituzione  si  prende  nota  nel  registro 
delle  tasse. 

157.  Il  terzo  delle  tasse  pagate  da  tutti  i candidati  per 
gli  esami  di  ammissione  e di  licenza,  .è  destinato  alle  pro- 
pine per  le  commissioni  esaminatrici,  giusta  le  disposi- 
zioni delle  vigenti  leggi  (art.  2 del  regio  decreto  3 otto- 
bre 1866,  n.  3256). 

Lo  specchio  della  distribuzione  delle  propine  spet- 
tanti a ciascun  membro  delle  commissioni,  in  ragione  delle 
prove  d’  esame  alle  quali  prese  parte,  è compilato  dal  pre- 
side, il  quale  lo  trasmette,  appena  chiusa  la  sessione  degli 
esami,  al  ministro  in  triplice  esemplare,  secondo  il  mo- 
dulo prescritto, allegandovi  l’elenco  nominale  degli  alunni 
col  numero,  e colla  data  delle  quietanze  della  tassa  di 
esame,  e l’agenzia  di  finanza  presso  cui  fu  pagata,  o la 
data  della  deliberazione  della  dispensa. 

Capo  IX.  — Begli  alunni, 

§ 1.  — Iscrizione  e doveri, 

158.  Per  essere  iscritto  in  una  classe  dell’  istituto,  è 
necessario  aver  superato  il  corrispondente  esame  di  am- 
missione o di  promozione. 

L’  alunno  che  si  trova  in  questa  condizione,  e vuole 
iscriversi  nell’  istituto,  deve  presentarsi  all’  ufficio  di  pre- 
sidenza accompagnato  dal  padre,  o da  chi  ne  fa  le  veci, 
nei  giorni  fissati  dal  preside. 

Il  padre,  o chi  ne  fa  le  veci,  deve  consegnare  al 
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preside  la  domanda  in  carta  da  bollo  da  lire  0,  50,  e far 
noto  alla  presidenza  l’ abitazione  dell’  alunno,  il  nome 
e cognome  dell’ospite,  quando  1’ alunno  non  conviva  con 
esso  lui,  e,  in  questo  caso,  anche  l’ abitazione  sua  e della 
famiglia,  e dare  ogni  altra  indicazione  di  cui  fosse  ri- 
chiesto. 

Queste  indicazioni  vengono  segnate  dal  presidente 
nel  registro  di  iscrizione. 

Il  padre,  o chi  ne  fa  le  veci,  oltre  il  certificato  le- 
gale dell’  esame  di  ammissione  o di  promozione  alla  classe 
a cui  1’  alunno  aspira,  deve  : 1°  presentare  la  quietanza 
della  tassa  scolastica  prescritta,  o almeno  della  prima  rata 
della  medesima,  se  non  ha  presentato  la  domanda  di  esen- 
zione ; 2^  fare  il  deposito  stabilito  per  ciascun  alunno  dalla 
giunta  di  vigilanza,  secondo  il  n.  1 dell’  art.  47  del  pre- 
sente regolamento  ; 3®  indicare,  in  scritto,  il  nome  della 
persona  che  è incaricata  di  pagare  la  seconda  rata  della 
tassa  di  iscrizione,  ed  ogni  altra  somma,  di  cui  al  4^  comma 
del  precedente  art.  17,  e di  riscuotere  il  denaro  che  po- 
trebbe toccare  all’  alunno  per  restituzione  di  depositi  fatti 
od  altro  ; 4®  presentare  il  libretto  scolastico  che  rimane 
depositato  presso  l’ istituto  per  tutto  il  tempo  in  cui 
r alunno  vi  appartiene,  se  non  lo  richiede  dopo  chiusi 
gli  esami  finali  per  avere  notizia  del  loro  risultato. 

Inoltre,  se  1’  alunno  è proveniente  da  altro  istituto, 
deve  presentare  la  carta  della  sua  iscrizione,  di  cui  al 
precedente  art.  83,  riferentesi  all’  anno  precedente  o ai- 
fi  ultimo  anno  in  cui  fu  studente  regolare. 

150.  Soltanto  durante  i primi  quindici  giorni  delle  le- 
zioni, il  consiglio  dei  professori,  sulla  proposta  del  pre- 
side, può  concedere  che  sia  iscritto,  in  via  provvisoria, 
colui  che,  avendone  il  diritto,  per  cause  riconosciute  le- 
gittime, sia  stato  impedito  di  presentarsi  a tempo  utile. 

Il  giovane  è iscritto  poi  in  modo  definitivo  quando 
ciascun  insegnante,  entro  dieci  giorni,  sperimentata  la 
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idoneità  di  lui  a proseguire  il  corso  delle  lezioni,  abbia 
favorevolmente  riferito  in  iscritto  al  preside. 

Trascórso  il  termine  suddetto  non  possono  essere 
iscritti  che  gli  alunni  provenienti  da  altri  istituti  tecnici 
governativi  o pareggiati,  purché  si  osservi  il  disposto  del 
seguente  art.  162. 

160.  L’  alunno  che  intende  di  passare  dall’  una  all’  al- 
tra sezione,  deve  superare  1’  esame  sugli  insegnamenti,  e 
sulle  parti  di  questi,  che  non  sono  compresi  nei  pro- 
grammi della  sezione  in  cui  prima  era  iscritto,  ed  è ne- 
cessario che  egli  sia  stato  approvato  nelle  materie  comuni 
alle  due  sezioni. 

11  passaggio  non  può  farsi  che  al  principio  o alla 
fine  dell’  anno  scolastico,  quando  sono  aperte  le  sessioni 
degli  esami,  e in  una  classe  pari  a quella  in  cui  1’  alunno 
era  iscritto  o doveva  esser  promosso,  ovvero  in  una  classe 
inferiore. 

11  risultato  di  questo  esame  è notato  sul  libretto 
scolastico  come  quelli  di  promozione. 

161.  L’ ufficio  di  presidenza,  dietro  richiesta,  rilascia 
all’  alunno,  o alla  fine  dell’  anno  o al  tempo  in  cui  cessa 
dal  frequentare  la  classe,  la  carta  d’ iscrizione  annuale, 
di  cui  all’  art.  83  del  presente  regolamento. 

162.  Il  giovane,  che  durante  l’ anno  passa  dall’  uno 
all’  altro  istituto,  deve  : 1"^  presentare  il  libretto  scolastico 
e la  carta  d’ iscrizione  rilasciatagli  dal  preside  dell’  isti- 
tuto da  cui  è uscito,  la  quale  faccia  fede,  per  i voti  delle 
prove,  del  suo  profitto  nello  studio  e dei  suoi  portamenti  ; 
dichiari  che  nulla  osta  per  il  passaggio  ad  altro  istituto  ; 
e indichi  infine  quali  tasse  ha  pagate,  col  numero  e la 
data  delle  quietanze,  o se  ottenne  l’esenzione;  2°  adem- 
piere a quanto  si  dispone  nei  numeri  2 e 3 del  prece- 
dente art.  158. 

11  giovane  può  essere  iscritto,  quando  sia  provato 
che  egli  riassume  nel  secondo  istituto,  senza  notevole  in- 
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tervallo,  gli  studi  lasciati  nel  primo,  e il  preside  trascrive 
nei  propri  registri  e,  all’  occorrenza,  nella  nuova  carta  di 
cui  all’  articolo  precedente,  i voti  sul  profitto  e sulla  di- 
sciplina risultanti  dalla  carta  presentata. 

163.  Se  un  alunno  abbandona  l’istituto  durante  1’  anno 
scolastico  o avanti  la  chiusura  delle  lezioni,  perde  il  be- 
neficio delle  medie  annuali  ; e nel  caso  si  presentasse  poi 
al  medesimo  istituto  o ad  altro  per  sostenere  gli  esami 
in  fin  d’anno,  vi  può  bensì,  essere  iscritto,  se  non  vi  sono 
deliberazioni  contrarie  e se  è in  regola  colle  tasse  scola- 
stiche, ma  è considerato  come  proveniente  da  scuola  pri- 
vata o paterna,  e deve  subire  1’  esame  di  ammissione,  a 
norma  del  precedente  art.  107. 

Se  l’ alunno,  dopo  aver  abbandonato  gli  studi  e l’ isti- 
tuto, vi  si  ripresenti  al  principio  di  uno  degli  anni  se- 
guenti, non  può  essere  iscritto  che  alla  classe  cui  appar- 
teneva. 

Però,  se  essendo  decorso  il  tempo  prescritto  dal 
precedente  art.  86,  1’  alunno  domanda  di  far  1’  esame  di 
ammissione  ad  una  classe  superiore  o di  licenza,  e se  è 
nella  condizione  prevista  nel  primo  comma  del  presente 
articolo,  vi  può  esser  iscritto,  ma  come  un  candidato  pro- 
veniente da  scuola  non  pareggiata,  privata  o paterna. 

164.  Ogni  alunno  ha  il  dovere  di  comportarsi  da  gio- 
vane costumato,  garbato,  rispettoso  ; di  intervenire  a tutte 
le  lezioni  e agli  esercizi  prescritti  dall’  orario,  ed  inoltre, 
alle  esercitazioni,  alle  gite  fuori  dell’  istituto,  ec.,  secondo 
gli  avvisi  della  presidenza. 

Si  fa  solo  eccezione  per  la  ginnastica  e per  gli  eser- 
cizi militari,  quando  vi  siano  legittimi  motivi,  di  cui  al 
seguente  art.  165. 

Gli  alunni,  per  alcun  motivo,  non  possono  essere  di- 
spensati dall’  assistere  alle  lezioni. 

165.  Per  essere,  un  alunno,  dispensato  dalla  ginnastica 
e dagli  esercizi  militari,  è mestieri  che,  avanti  il  prin- 
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cipio  delle  lezioni,  il  padre  o chi  ne  fa  le  veci,  faccia  al 
preside  regolare  domanda  su  carta  da  bollo  da  L.  0,  50. 

Se  la  dispensa  è richiesta  per  motivi  di  salute,  il 
preside  le  concede  in  seguito  al  rapporto  del  medico  da 
lui  delegato  e del  maestro  di  ginnastica. 

Alla  visita  medica  dev’  essere  presente  anche  il  pre- 
side dell’istituto. 

La  dispensa  per  altri  motivi  è concessa  solo  dal  mi- 
nistro. 

Il  preside  nota  sui  registri  dell’  istituto  il  nome  e co- 
gnome dei  dispensati  con  l’ indicazione  del  motivo  del- 
l’ esenzione. 

166.  Nei  dieci  minuti  che  precedono  il  cominciamento 
delle  lezioni,  gli  studenti  si  adunano  in  silenzio,  sotto  la 
vigilanza  degli  insegnanti,  nei  luoghi  a ciò  destinati  dal 
preside. 

Incominciata  la  lezione,  nessun  alunno  può  più  en- 
trare in  classe. 

Gli  alunni  debbono  rispetto  ed  ubbidienza  a coloro 
che  sopraintendono  all’  insegnamento  e al  governo  del- 
r istituto. 

Ad  ogni  occorrenza,  per  reclami,  debbono  rivolgersi 
al  preside  e non  ad  altra  autorità;  ma  non  mai  a nome 
di  una  parte  o di  tutti  gli  alunni  dell’  istituto. 

167.  Le  assenze  degli  alunni  sono  dal  preside  notate 
diligentemente  in  apposito  registro. 

E in  facoltà  del  preside  di  non  riammettere  alla 
scuola  gli  alunni  che  sono  stati  assenti  da  una  o più  le- 
zioni, se  non  si  presentino  all’  ufi&cio  di  presidenza  ac- 
compagnati dal  genitore,  o da  chi  ne  fa  le  veci,  il  quale 
deve  dichiarare  la  causa  delle  assenze,  la  quale  è notata 
nel  detto  registro. 

L’  alunno,  stato  legittimamente  assente  in  occasione 
delle  prove  durante  1’  anno,  deve  supplirvi  in  giorni  a ciò 
destinati  dal  preside. 
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§ 2.  — Premiazione. 

168.  Ad  accendere  nell’  animo  dei  giovani  l’ amore  agli 
studi  e una  nobile  emulazione  nell’  adempimento  dei  pro- 
pri doveri,  gli  insegnanti,  nel  proprio  giornale  scolastico, 
notano  i meriti  di  ogni  alunno  nell’  opera  giornaliera  delle 
classi  ; e i più  segnalati  indicano  al  preside  che,  secondo 
i casi,  può  della  lode  da  questi  meritata  ragguagliare  i 
genitori  o chi  ne  fa  le  veci,  farne  cenno  nel  libretto  sco- 
lastico e nella  carta  d’ iscrizione,  e farne  pubblica  men- 
zione o in  classe  o nell’  istituto. 

Alla  fine  dell’  anno  scolastico  il  consiglio  dei  profes- 
sori, sulla  proposta  del  preside  o degli  insegnanti,  ha  fa- 
coltà di  assegnare  premi  e menzioni  onorevoli  che  consi- 
stono in  attestati,  ai  quali  possono  essere  unite  medaglie, 
libri  od  altri  oggetti. 

169.  I premi  e le  menzioni  onorevoli  si  riferiscono 
principalmente  al  profitto  degli  alunni. 

I premi  sono  di  primo  e di  secondo  grado. 

Le  menzioni  onorevoli  sono  generali  e speciali,  se- 
condo che  risguardano  tutti  gli  insegnamenti  delia  classe 
e solo  alcuni  di  essi. 

170.  Sono  esclusi  da  qualunque  premio  o menzione 
gli  alunni  che  non  ottengono  nella  stessa  sessione  di  esame 
r approvazione  in  tutte  le  materie  di  studio. 

171.  I premi  debbono  essere  dati  al  valore  provato  in 
tutti  e singoli  gli  insegnamenti  della  classe. 

II  premio  di  primo  grado  può  essere  assegnato  agli 
alunni  che  abbiano  ottenuto  nel  profitto  durante  1’  anno, 
e nell’  esame  finale,  una  media  generale  almeno  di  nove 
punti  e non  meno  di  otto  in  ciascuna  materia. 

Per  quello  di  secondo  grado,  gli  alunni  devono  aver 
ottenuto,  allo  stesso  modo,  una  media  generale  almeno  di 
otto  punti,  e non  meno  di  sette  in  alcuna  materia. 

La  menzione  onorevole  generale  può  essere  assegnata 
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agli  alunni  che  abbiano  ottenuto  nel  profitto  una  media 
generale  non  inferiore  ad  otto  punti,  e non  meno  di  sei 
punti  in  ciascuna  materia. 

La  menzione  onorevole  speciale  è assegnata  agli 
alunni  i quali  nel  profitto  abbiano  ottenuta,  in  una  o più 
materie,  almeno  una  media  di  otto  punti. 

Per  conseguire  un  premio  o una  menzione  onore- 
vole occorre  inoltre  che  l’ alunno  abbia  ottenuto  non  meno 
di  otto  punti  nella  media  annuale  generale  sulla  disci- 
plina, e che  non  sia  incorso  in  pene  di  una  certa  gravità 
durante  1’  anno. 

Del  premio  o della  menzione  onorevole  è fatto  cenno 
sul  libretto  scolastico  e sul  certificato  dell’  esame  finale 
dello  studente. 

172,  Agli  alunni  che,  essendo  promossi  nella  stessa 
sessione  di  esame,  non  riportarono  negli  studi  i voti  pre- 
scritti nel  precedente  articolo,  possono  essere  assegnati 
premi  speciali  di  diligenza,  quando,  durante  1’  anno  sco- 
lastico, abbiano  adempiuto  a tutti  i loro  doveri  con  esem- 
plare costanza  e puntualità  e siansi  segnalati  per  buona 
condotta. 

Questi  premi  non  possono  essere  conferiti  che  per 
voto  unanime  del  preside  e degli  insegnanti  della  classe. 

173.  La  distribuzione  dei  premi  può  farsi  in  modo  so- 
lenue  al  principio  dell’  anno  scolastico. 

Il  consiglio  dei  professori,  per  mezzo  del  preside,  ne 
fa  la  proposta  al  comune,  il  quale  provvede  alle  spese  e 
a quanto  occorre  alla  solennità. 

Alla  festa,  a cui  debbono  intervenire  tutti  gli  inse- 
gnanti che  non  siano  legittimamente  impediti,  sono  invi- 
tati la  giunta  di  vigilanza,  i corpi  morali  concorrenti  al 
mantenimento  dell’  istituto,  le  principali  autorità  e le  per- 
sone più  degne  del  luogo.  Il  preside  o un  professore  vi 
legge  una  breve  relazione  sullo  stato  degli  studi  e sulle 
condizione  dell’  istituto. 
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Dove  siano  uniti  o vicini  altra  scuola  o istituto  d’istru- 
zione secondaria,  si  può  fare  una  sola  funzione  per  la  di- 
stribuzione dei  premi,  secondo  che,  d’ accordo  col  preside, 
e cogli  altri  direttori  delle  scuole,  è stabilito  dal  municipio. 

§ 3.  — Fimizioni. 

174.  Gli  studenti  che  mancano  ai  doveri  scolastici  ed 
offendono  la  disciplina  si  puniscono,  a fine  di  correzione 
e di  esempio  agli  altri,  o dall’  insegnante,  o dal  preside^ 
o dal  consiglio  dei  professori. 

175.  Le  punizioni  che,  secondo  i casi  possono  essere 
inflitte  agli  alunni,  sono  le  seguenti  : 

Dall’  insegnante  : ammonizione  privata  o in  classe  ; 
2°  licenziamento  temporaneo  dalla  lezione. 

Dal  preside,  o da  sè,  o sulla  domanda  scritta  dei- 
fi  insegnante  : 3®  ammonizione  dell’  alunno,  o in  privato,  o 
dinanzi  ai  compagni  di  classe  ; 4°  sospensione  dalle  le- 
zioni per  un  tempo  non  maggiore  di  dieci  giorni. 

Dal  consiglio  dei  professori  della  classe  : 5®  sospen- 
sione dell’  alunno  dalle  lezioni  per  un  tempo  maggiore  di 
dieci  giorni,  e fino  al  termine  dell’anno  scolastico;  6^  esclu- 
sione dagli  esami  di  promozione  o di  licenza  della  ses- 
sione estiva. 

Dal  consiglio  plenario  dei  professori  : 7°  esclusione 
dell’alunno  da  ambedue  le  sessioni  d’esame,  ammettendolo 
a ripetere  la  classe  fi  anno  successivo  ; allontanamento 
definitivo  dell’  istituto  ; 9®  espulsione. 

176.  Il  preside  dà  tosto  notizia  al  ministero  delle  pu- 
nizioni indicate  ai  numeri  7 a 9 del  precedente  articolo, 
e nel  caso  dell’  espulsione  il  ministero,  se  fi  approva,  la 
notifica  a tutti  gli  istituti  governativi  e pareggiati. 

177.  Le  punizioni  sono  sempre  fatte  conoscere  alle  fami- 
glie e segnate  sui  registri  dell’  istituto  a carico  dell’alunno. 

11  preside  ha  facoltà,  quando  lo  creda  opportuno,  di 
pubblicare  nell’istituto  le  punizioni  inflitte;  e il  consiglio 
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dei  professori  può  deliberare  che  se  ne  faccia  menzione 
anche  sulla  carta  d’ iscrizione  dell’  alunno. 

Le  punizioni,  di  cui  ai  numeri  6 a 9 del  precedente 
art.  175,  sono  sempre  notate  sul  libretto  scolastico  del- 
r alunno. 

178.  E fatto  Espresso  divieto  ai  superiori  di  usare  verso 
gli  alunni  qualsiasi  sgarbo  o maltrattamento. 

Capo  X.  — Degli  uditori, 

179.  Quando  la  capacità  delle  sale  e il  numero  degli 
alunni  regolari  lo  permettano,  possono  essere  ammessi 
come  uditori  (art.  296,  legge  Casati),  però  in  non  più  di 
tre  insegnamenti  speciali,  quelle  persone  adulte  che  dimo- 
strino con  certificati,  o in  altro  modo,  al  preside  di  po- 
terne trarre  profitto.  Questi  vengono  iscritti  colle  norme 
stabilite  dall’  art.  158  del  presente  regolamento  per  gli 
alunni  regolari. 

Gli  uditori  hanno  gli  stessi  doveri  degli  alunni  re- 
golari, e sono  tenuti  a pagare  l’ intiera  tassa  annuale  ai- 
fi  atto  della  loro  iscrizione. 

180.  Coloro  che,  a norma  dell’  articolo  precedente,  de- 
siderano di  frequentare  qualche  corso  come  uditori,  deb- 
bono presentare,  su  carta  da  bollo  da  L.  0,50,  la  domanda 
d’iscrizione  in  tempo  utile  al  preside,  e dichiarare  in  essa 
di  assoggettarsi  a tutte  le  discipline  scolastiche  cui  sono 
sottoposti  gli  alunni  regolari. 

L’ uditore,  dopo  che  è regolarmente  iscritto  in  un 
istituto  tecnico,  può  richiedere  al  preside  la  speciale  carta 
d’ iscrizione  annuale,  secondo  il  prescritto  modulo. 

181.  Alla  fine  dell’  anno  gli  uditori  possono  fare  un 
esperimento  sulle  materie  alle  quali  furono  iscritti,  ed  ot- 
tenere dal  preside  un  certificato  particolare  secondo  il  mo- 
dulo prescritto. 

Questo  certificato  non  ha  altro  valore  che  di  atte- 
stare gli  studi  fatti. 
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Parte  Seconda.  — Istituti  tecnici  non  governativi. 

Capo  I.  — Disposmoni  generali. 

182.  Tutti  gli  istituti  tecnici  pubblici  non  governativi, 
appartenenti  a corpi  morali  od  a privati  sono  posti  alla 
dipendenza  della  giunta  di  vigilanza  dell’  istituto  gover- 
nativo, 0 a quella  particolare  che,  a norma  dell’  art.  29  del 
presente  regolamento,  viene  formata,  e alla  ispezione  di 
persone  specialmente  delegate  dal  ministro. 

183.  Le  amministrazioni  ed  i privati  che  tengono  aperti 
istituti  tecnici  pubblici,  debbono  far  conoscere,  entro  quin- 
dici giorni,  alla  giunta  di  vigilanza,  ogni  cambiamento  che 
vi  avvenga,  affinchè  ne  sia  informato  il  ministero.  Quando 
sia  difficile  od  impossibile  adottare  subito  provvedimenti 
legali,  le  dette  amministrazioni  faranno  domanda  di  essere 
autorizzate  a temperamenti  provvisorii,  la  durata  dei  quali 
non  può  oltrepassare  quella  dell’  anno  scolastico  in  corso. 

I direttori  di  questi  istituti  tecnici  devono  inviare, 
entro  il  mese  di  dicembre,  alla  giunta  di  vigilanza,  l’elenco 
degli  alunni  iscritti  nel  loro  istituto,  distinti  per  classi,  e 
con  la  indicazione  degli  esami  pei  quali  furono  ammessi 
ai  vari  corsi  : e,  entro  il  mese  di  luglio,  gli  specchi  del 
risultato  degli  esami,  e 1’  elenco  delle  commissioni  esami- 
natrici. 

184.  Ai  giovani  che  hanno  fatto  in  tutto  od  in  parte 
i loro  studi  sotto  la  vigilanza  paterna,  o seguendo  i corsi, 
di  cui  all’  altro  art.  199  seguente,  è aperto  1’  adito  agli 
esami  di  ammissione  agli  istituti  tecnici,  siano  gaverna- 
tivi,  siano  pareggiati,  o agli  esami  di  licenza  nei  soli  isti- 
tuti governativi  (art.  263,  legge  Casati),  salvo  le  disposi- 
zioni dei  precedenti  articoli  109  e 124. 

185.  Le  attestazioni  degli  studi  fatti  negli  istituti  tecnici 
non  pareggiati,  o sotto  la  direzione  paterna,  valgono  sol- 
tanto come  documento  per  essere  iscritto,  a norma  del 
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precedente  art.  184,  fra  i candidati  agli  esami  di  ammis- 
sione alle  diverse  classi  degli  istituti  governativi  o pareg- 
giati, e agli  esami  di  licenza  presso  i soli  istituti  gover- 
nativi, salvo  il  disposto  del  primo  comma  dell’  art.  87  del 
presente  regolamento,  intorno  all’  esame  di  ammissione 
alla  prima  classe. 

Capo  II.  — Istituti  comunali^  provinciali 
0 altri  corpi  morali. 

186.  I comuni,  le  provincie  ed  altri  corpi  morali,  prima 
di  aprire  istituti  tecnici,  debbono,  con  regolari  documenti, 
far  constare  al  ministro,  a mezzo  del  presidente  della 
giunta  di  vigilanza,  se  vi  è,  e in  caso  contrario  diretta- 
mente  : 1°  cbe  l’ insegnamento  sarà  ordinato  in  guisa  che 
possa  essere  veramente  utile  ed  efficace  ; 2^  che  l’ istituto 
avrà  sede  in  edificio  salubre  e adatto  ; 3°  che  gli  inse- 
gnanti posseggono  i titoli  legali  d’  abilitazione  per  la  ma- 
teria di  studio  che  loro  è affidata  (articoli  205  e 213,  legge 
Casati). 

Non  si  può  aprire  un  istituto  tecnico  a spese  o co- 
munali o provinciali  in  una  città,  quando  al  ministro  non 
consti  che  si  siano  adempiute  tutte  le  prescrizioni  di  legge 
€ di  regolamento  relative  all’  istruzione  elementare,  cosi 
inferiore,  come  superiore,  e a quella  tecnica  del  primo 
grado  (art.  240,  legge  Casati). 

L’ istituto,  quando  venga  aperto,  è posto,  secondo  i 
precedenti  articoli  31  e 182,  alla  dipendenza  della  giunta 
di  vigilanza  sugli  altri  istituti  già  esistenti  nella  città  ove 
si  vuole  istituire  il  nuovo. 

Se  in  quella  città  esiste  un  istituto  governativo,  il 
preside  di  questo  fa  sempre  parte  della  giunta,  anche 
quando  si  trattano  gli  affari  del  nuovo  istituto  non  go- 
vernativo. 

Nel  caso  non  vi  fosse  in  questo  luogo  la  giunta  di 
vigilanza,  il  ministro,  prima  dell’ apertura  dell’istituto,  prò- 
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muove,  a mezzo  del  prefetto,  la  formazione  di  una  giunta 
particolare. 

187.  Gli  insegnanti  degli  istituti  tecnici  comunali,  pro- 
vinciali o d’  altri  corpi  morali,  non  possono  entrare  in  uf- 
ficio se  prima  la  loro  nomina  non  sia  stata  approvata 
dalla  giunta  di  vigilanza,  e confermata  in  seguito  dal  mi- 
nistro. 

188.  Possono  essere  pareggiati  ai  governativi  i soli  isti- 
tuti appartenenti  alle  provincie,  ai  comuni  ed  ai  corpi  mo- 
rali, purché  il  ministro  verifichi  le  seguenti  condizioni  : 

che  l’istituto  abbia  almeno  una  sezione  completa,  ed 
abbia  stanza  in  edifizio  adatto  e salubre  ; 2®  che  sia  prov- 
visto di  tutti  i mezzi  atti  a render  pratico  ed  efficace 
r insegnamento,  e della  suppellettile  scientifica  necessaria  ; 
3®  che  gli  insegnanti  siano  forniti  di  patenti  di  abilita- 
zione o di  altri  titoli  giudicati  dal  ministro  equipollenti; 
4^  che  gli  stipendi  degli  insegnanti  non  siano  inferiori  a 
quelli  stabiliti  dalla  legge  per  gli  istituti  governativi  ; 
5°  che  nell’istituto  si  facciano  pagare  agli  alunni  le  tasse 
scolastiche,  nella  misura  e nelle  forme  prescritte  dalle 
leggi;  6^^  che  l’ insegnamento  vi  sia  dato  in  conformità  agli 
ordinamenti,  ai  programmi  ed  agli  orari  stabiliti  dal  go- 
verno; 7°  che  vi  si  osservino  tutte  quelle  disposizioni  disci- 
plinari prescritte  nel  presente  regolamento,  e tutte  quelle 
altre  stabilite  dalle  leggi  e dai  regolamenti  in  vigore  per 
gli  istituti  tecnici  governativi  e per  le  persone  che  vi  sono 
addette. 

189.  La  domanda  dev’  essere  presentata  al  ministro 
per  mezzo  e col  parere  dalla  giunta  di  vigilanza,  almeno 
sei  mesi  prima  del  nuovo  anno  scolastico,  con  i seguenti 
documenti:  1®  i disegni  dell’ edifizio  scolastico  rilevati  dal 
vero  in  ogni  sua  parte  ed  accompagnati  dal  certificato 
di  un  medico,  il  quale  attesti  la  salubrità  di  tutto  il  fab- 
bricato, e le  buone  condizioni  igieniche  del  luogo  in  cui 
è posto  ; 2®  r elenco  di  tutti  i mobili  esistenti,  del  mate- 
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riale  scientifico,  distinto  per  insegnamenti,  dei  libri  della 
biblioteca,  e infine  degli  attrezzi  di  ginnastica  ; 3^^  l’ orario 
delle  lezioni  giornaliere  e i programmi  particolareggiati 
di  ciascun  professore  ; 4°  1’  elenco  delle  persone  apparte- 
nenti al  corpo  insegnante  e degli  assistenti,  coll’  indica- 
zione degli  uffici  occupati  dentro  e fuori  dell’  istituto,  de- 
gli stipendi  relativi  e delle  ore  settimanali  di  occupazione 
per  ciascun  ufficio  ; 5°  i titoli  di  abilitazione  di  tutti  gli 
insegnanti  ; 6^  1’  elenco  degli  impiegati  di  segreteria,  bi- 
delli, inservienti,  ec.,  coll’indicazione  delle  relative  retri- 
buzioni ; 7^  r estratto  del  bilancio,  nel  quale  siano  indi- 
cati singolarmente  gli  stipendi  assegnati  al  preside  e a 
ciascun  professore  dell’  istituto,  in  conformità  delle  vigenti 
leggi  ; 8°  la  deliberazione  della  stessa  amministrazione 
con  cui  si  assicura  all’  istituto  una  somma  annua  sufficiente 
a tutti  i suoi  bisogni,  e si  stabilisce  il  pagamento  delle 
tasse  scolastiche  e l’ esenzione  da  esse  nella  misura  e nelle 
forme  prescritte  dalla  legge  ; 9°  una  relazione  del  preside 
sull’ordinamento  dell’istituto,  con  l’indicazione  degli  alunni 
effettivi  e degli  uditori  iscritti  in  ciascuna  classe,  così  nel- 
1’  anno  in  corso,  come  nei  precedenti,  e di  coloro  che,  avendo 
fatto  gli  studi  nell’  istituto,  conseguirono  poscia  la  rego- 
lare licenza. 

Inoltre,  se  1’  istituto  è mantenuto  dall’  amministra- 
zione provinciale  o comunale,  la  domanda  deve  essere 
corredata  di  un  prospetto  particolareggiato  dello  stato 
dell’istruzione  elementare  e tecnica  del  primo  grado,  nella 
provincia  o nel  comune  ove  esso  si  vuol  fondare. 

11  ministro,  ricevuta  la  domanda,  delega,  a spese 
dell’  amministrazione  che  provvede  all’  istituto,  una  o più 
persone  di  sua  fiducia,  per  visitare  particolarmente  l’ isti- 
tuto e riferirne  prima. 

190.  Il  pareggiamento  è concesso  con  decreto  del  mi- 
nistro, sentita  la  giunta  del  consiglio  superiore. 

L’  elenco  degli  istituti  pareggiati  è comunicato  ogni 
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anno  dal  ministero  a tutti  gli  istituti  tecnici  governativi 
e pareggiati,  per  gli  effetti  di  cui  al  seguente  articolo. 

191.  Gli  esami  di  ammissione,  di  promozione  e di  li- 
cenza fatti  presso  un  istituto  pareggiato,  dagli  alunni  che 
vi  sono  regolarmente  iscritti,  hanno  gli  stessi  effetti  legali 
degli  e^ami  sostenuti  presso  un  istituto  governativo. 

Le  tasse  scolastiche  devono  essere  pagate  nella  mi- 
sura e nel  modo  prescritto  dalla  legge  per  gli  istituti  go- 
vernativi, e sono  a beneficio  dell’  ente  al  cui  carico  è il 
mantenimento  dell’  istituto  stesso.  Le  quietanze  sono  con- 
segnate al  preside. 

Però,  la  tassa  di  licenza  dalle  sessioni  professionali 
degli  istituti  pareggiati  è a beneficio  dello  Stato. 

192.  Le  spese  del  delegato,  di  cui  all’  art.  125  del  pre- 
sente regolamento,  per  gli  esami  di  licenza  negli  istituti 
pareggiati,  sono  a carico  dell’  amministrazione  che  li  man- 
tiene. 

193.  Il  decreto  di  pareggiamento  può  essere  sempre 
sospeso  0 revocato,  dal  ministro  quando  gli  consti  che 
non  siano  più  osservate  le  disposizioni  delle  leggi  e dei 
regolamenti  in  vigore,  o che  le  condizioni  materiali  e mo- 
rali dell’  istituto  siano  peggiorate. 

La  sospensione  è deliberata  in  via  provvisoria  sul 
rapporto  o della  giunta  di  vigilanza  o di  un  commissario 
agli  esami,  o infine  di  un  ispettore  ; e il  ministro  ne  ri- 
ferisce tosto  alla  giunta  del  consiglio  superiore  per  i de- 
finitivi provvedimenti. 

194.  Negli  istituti  pareggiati  il  ministro  può  nominare 
direttamente  i membri  della  commissione  esaminatrice, 
che  negli  istituti  governativi  sono  scelti  dal  preside. 

Capo  III.  — Istituti  privati, 

195.  E fatta  facoltà  ad  ogni  cittadino  che  abbia  1’  età 
di  25  anni  compiuti,  e i requisiti  morali  necessari,  e pos- 
segga, inoltre,  i corinspondenti  mezzi  materiali,  di  aprire 
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istituti  tecnici,  con  o senza  convitto,  purché  siano  osser- 
vate le  seguenti  condizioni  : che  le  persone,  cui  vengono 
affidati  i diversi  insegnamenti,  abbiano  rispettivamente  i 
requisiti  voluti  dalla  legge  per  aspirare  ad  insegnare  in 
un  istituto  tecnico  pubblico,  o altri  titoli  giudicati  dal 
ministro  equipollenti,  dopo  sentita  la  giunta  del  consi- 
glio superiore  (art.  256,  legge  Casati)  ; 2°  che  gli  inse- 
gnamenti siano  dati  in  conformità  del  programma  con 
cui  è annunciata  al  pubblico  V apertura  dell’  istituto,  e 
che  siano  ripartiti  fra  i diversi  docenti  in  modo  da  sod- 
disfare pienamente  le  esigenze  didattiche  ; 3°  che  l’ isti- 
tuto sia  fornito  dell’  occorrente  materiale  scientifico  e non 
scientifico  ; 4^^  che  1’  istituto  sia  aperto,  in  ogni  tempo, 
alle  autorità  cui  è commessa  l’ ispezione  ordinaria  degli 
istituti  tecnici,  come  altresì  alle  persone  dal  ministro  a 
ciò  delegate  (art.  246,  legge  Casati). 

196.  Il  cittadino  che  vuol  usare  di  questa  facoltà,  fa 
conoscere,  con  una  dichiaraz^ione  per  iscritto,  la  sua  in- 
tenzione alla  giunta  di  vigilanza  sull’  istituto  della  ri- 
spettiva provincia,  e in  mancanza  di  essa  al  ministro. 

A questa  dichiarazione,  in  cui  deve  essere  indicata 
la  città  dove  si  vuol  aprire  l’ istituto,  debbono  allegarsi 
la  pianta  dell’  edifizio,  il  programma  degli  insegnamenti, 
r elenco  nominale  degli  insegnanti,  coi  titoli  di  cui  sono 
muniti,  e con  l’ indicazione  dei  vari  insegnamenti  loro 
commessi,  ed  infine  l’elenco  del  materiale  scientifico  e 
non  scientificò. 

La  giunta  di  vigilanza,  a mezzo  del  suo  presidente, 
o,  in  mancanza  di  essa,  il  ministro,  deve  accertarsi  della 
salubrità  dell’  edificio  e della  sua  opportunità  per  le  vi- 
cinanze, e deve  assumere  tutte  le  informazioni  necessarie 
sulla  moralità  dell’  individuo  che  fa  la  richiesta  e delle 
persone  con  esso  lui  conviventi. 

Se  entro  due  mesi  dalla  fatta  dichiarazione  non  in- 
terviene per  parte  della  giunta  di  vigilanza  o dal  mini- 
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stro  un’  opposizione  motivata,  ufficialmente  notificata  al 
dichiarante,  l’ istituto  può  essere  aperto,  e finche  si  man- 
tiene nelle  condizioni  accennate  dall’  articolo  precedente, 
non  può  essere  chiuso,  se  non  per  cause  gravi,  in  cui  sia 
impegnata  la  conservazione  dell’ordine  morale  e la  tutela 
dei  principii  che  governano  1’  ordine  sociale  pubblico  dello 
Stato,  e la  salute  degli  alunni. 

Se  però  l’ istituto  non  viene  aperto  entro  sei  mesi 
dal  giorno  in  cui,  a tenore  di  questo  articolo,  può  esserlo, 
la  dichiarazione  precitata  è considerata  come  non  avve- 
nuta (art.  247,  legge  Gasati). 

197.  I motivi  dell’  opposizione  all’  apertura  di  uno  di 
questi  istituti  possono  essere  sottoposti,  sull’  istanza  del 
dichiarante,  al  giudizio  della  giunta  del  consiglio  superiore. 

Al  giudizio  della  stessa  giunta  sono  sempre  sotto- 
poste le  cause  che  possono  rendere  necessaria  la  chiusura 
di  questi  istituti. 

In  ogni  caso,  tale  chiusura  non  si  fa  che  per  de- 
creto del  ministro,  sentito  il  consiglio  superiore  della 
pubblica  istruzione  (art.  248,  legge  Casati). 

198.  Nei  casi  d’urgenza  il  prefetto,  o da  sè,  o sulla 
proposta  della  giunta  di  vigilanza,  riservate  le  guaran- 
tigie  dell’  articolo  precedente,  può  far  procedere  alla  chiu- 
sura temporaria.  di  tali  istituti. 

199.  I cittadini  che  abbiano  ottenuta  l’abilitazione  ad 
un  dato  insegnamento  di  istituto  tecnico,  hanno  facoltà  di 
aprire  personalmente  corsi  pubblici  intorno  a quelle  ma- 
terie per  le  quali  hanno  titolo  legale  sufficiente. 

I loro  corsi  sono  sottoposti  all’  ispezione  delle  giunte 
di  vigilanza,  nè  possono  essere  chiusi  dalle  medesime  che 
per  cause  gravi,  di  cui  al  quarto  comma  del  precedente 
art.  196,  stando  ferme  a questo  riguardo,  in  favore  di 
tali  insegnanti,  le  guarantigie  che  nell’articolo  stesso  sono 
assicurate  ai  capi  degli  istituti  tecnici  privati. 

200.  Gli  stabilimenti  ed  i corsi  d’ istruzione  tecnica 
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che  venissero  aperti  senza  che  siasi  adempiuto  quanto  è 
prescritto  nel  precedente  art.  196,  sono  senz’altro  chiusi 
per  ordine  del  prefetto  o,  in  caso  d’ urgenza,  della  giunta 
di  vigilanza,  e coloro  che  li  avessero  aperti  sono  passi- 
bili delle  pene  comminate  dalla  legge. 

Capo  IV.  — Disposizioni  fanali, 

201.  Le  giunte  di  vigilanza  sugli  istituti  tecnici,  at- 
tualmente in  funzione,  sono  sciolte,  per  essere  tosto  rico- 
stituite secondo  le  nuove  dis^DOsizioni  del  presente  rego- 
lamento. 

202.  Tutte  le  disposizioni  del  presente  regolamento, 
che  non  sono  contrarie  alle  speciali  tuttora  in  vigore  per 
gli  istituti  di  marina  mercantile,  si  estendono  anche  agli 
istituti  nautici  e alle  scuole  nautiche. 
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vili.  — Orari  per  gli  istituti  tecnici. 

{Regio  decreto  2 ottobre  1891  — ViLLARl). 


I.  — - Orario  della  sezione  fisico-matematica. 


MATERIE  D’ INSEGNAMENTO 

CLASSE 

I.l 

II. 

III. 

IV. 

Chimica  

» 

» 

3 

» 

» 

» 

» 

4 

Disegno  ornamentale 

6 

6 

» 

» 

Disegno  architettonico 

» 

> 

4 

63 

Fisica  generale.^ 

» 

> 

5 

» 

Fisica  complementare 

» 

» 

» 

33 

Geografia  ® 

3 

3 

» 

» 

Lettere  italiane  '' ; 

6 

5 

4 

6 

Lingua  francese  3 

3 

3 

2 

» 

Lingua  inglese  o tedesca^ 

» 

3 

5 

5IO 

Logica  ed  etica  H 

» 

2 

» 

» 

Matematica  i^ 

6 

5 

5 

5 

Storia  generale  13 

3 

3 

2 

» 

, ( zoologia  e botanica 

Storia  naturale  i^  1 . 

3 

» 

» 

( mineralogia  e geologia . . 

» 

3 

» 

Totale 

30 

33 

30 

29 

1 Comune  a tutte  le  sezioni. 

2 Comune  a tutte  le  sezioni. 

3 Le  lezioni  saranno  della  durata  di  2 ore  ognuna. 

^ Comune  a tutte  le  sezioni. 

s Nell’ anno  scolastico  1891-92  sarà  di  4 ore,  come  prima. 

^ Comune  a tutte  Ip  sezioni. 

Comune  a tutte  le  sezioni. 

® Nel  secondo  corso  comune  con  la  sezione  di  agrimensura. 

^ Comune  con  la  sezione  di  commercio  e ragioneria. 

Nell’  anno  scolastico  1891-92  sarà  di  6 ore,  come  prima. 

11  Comune  a tutte  le  sezioni.  Nell’anno  scolastico  1891-92  i terzi  corsi 
di  tutte  le  sezioni  avranno  quest’  insegnamento  in  comune  coi  secondi 
corsi  riuniti.  Dove  ecceda  il  numero  degli  alunni,  si  provvederà  secondo 
il  regolamento. 

12  Nel  1°  e nel  2®  corso  comune  con  le  altre  sezioni, 

13  Comune  a tutte  le  sezioni. 

1^  Comune  a tutte  le  sezioni. 
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II.  — Orario  della  sezione  di  agrimensura. 


MATERIE  D’INSEGNAMENTO 

CLASSE 

I. 

II. 

III. 

IV. 

Agraria 

» 

» 

2 

3 

Computisteria  agraria^ 

» 

» 

2 

Costruzioni  ^ 

» 

» 

2 

2 

Disegno  di  costruzioni 

» 

2 

3 

3 

( lezioni  

» 

» 

3 

» 

Chimica  < 

( esercizi 

» 

4 

Disegno  ornamentale  3 

6 

4 

» 

» 

Estimo 

» 

» 

4 

Fisica  generale 

» 

5 

Geografia  

Legislazione  rurale  ^ 

3 

» 

3 

» 

» 

2 

Lettere  italiane 

6 

5 

4 

6 

Lingua  francese 

3 

3 

» 

» 

Logica  ed  etica  3 

» 

2 

» 

» 

Matematica 

6 

5 

» 

» 

Storia  generale 

3 

3 

2 

» 

( zoologia  e botanica 

3 

» 

>> 

» 

Storia  naturale  < 

( mineralogia  e geologia 

3 

» 

» 

Topografia  

» 

» 

3 

J 96 

Disegno  topografico 

» 

3 

3 ^ 

Geometria  descrittiva  

» 

» 

3 

» 

Totale.... 

30 

33 

32 

33 

^ Sarà  affidata  dal  preside  al  professore  di  -agraria  o a quello  di 
computisteria. 

2 Non  è tassativa  la  distribuzione  delle  ore  assegnate  nel  3°  e nel 
4®  corso  per  l’ insegnamento  di  costruzioni  e di  disegno  di  costruzioni. 
Nel  4®  nell’anno  scolastico  1891-92  saranno  7 le  ore,  come  prima. 

3 Le  lezioni  saranno  di  2 ore  ognuna. 

^ Sarà  sospesa  nell’  anno  scolastico  1891-92. 

3 Vedi  nota  11  della  sezione  fisico-matematica. 

^ La  distribuzione  di  queste  9 ore  in  lezioni,  disegno  ed  esercitazioni 
pratiche,  sarà  fatta  dal  preside  d’  accordo  col  professore  della  materia. 

Sarà  affidata  al  medesimo  professore,  che  la  insegnava  prima  della 
circolare  12  ottobre  1889,  n.  902. 
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III.  — Orario  della  segone  di  commercio  e ragioneria. 


MATERIE  D’ INSEGNAMENTO 

CLASSE 

I. 

II. 

III. 

IV. 

Chimica  generale 

» 

» 

3 

» 

Computisteria  e ragioneria 

» 

4 

5 

9 1 

Diritto  civile 

» 

» 

3 

» 

Diritto  commerciale  ed  amministrativo 

» 

» 

» 

42 

Disegno  ornamentale 

6 

» 

» 

» 

Economia  politica 

» 

» 

3 

» 

Scienza  finanziaria  e statistica 

» 

» 

» 

43 

Fisica  generale 

» 

» 

5 

» 

Geografia  

3 

3 

» 

» 

Lettere  italiane 

6 

5 

4 

6 

Lingua  francese 

3 

3 

2 

2 

Lingua  inglese  o tedesca — . 

» 

3 

5 

5 4 

Logica  ed  etica  

» 

2 

» 

» 

Matematica 

6 

5 

» 

» 

( zoologia  e botanica 

Storia  naturale  < 

3 

» 

» 

» 

( mineralogia  e geologia 

» 

3 

» 

Storia  generale 

3 

3 

2 

» 

Totale,  . . . 

30 

33 

33 

32 

lY  e Y. 

ideila  sezione  di  agronomia  e nella  sezione  industriale, 
per  gli  insegnamenti  comuni  alle  precedenti  sezioni,  sa- 
ranno eguali  anche  i rispettivi  orari  ; e per  gli  insegna- 
menti  speciali  i signori  presidi  provvederanno  come  in 
passato. 


1 Nell’ anno  scolastico  1891-92  saranno  10  ore,  come  prima. 

2 Nell’  anno  scolastico  1891-92  saranno  3 ore,  come  prima. 

^ Nell’  anno  scolastico  1891-92  saranno  3 ore,  come  prima. 

^ Nell’anno  scolastico  1891-92  saranno  6 ore,  come  prima. 

^ Vedi  nota  11  della  sezione  fisico-matematica. 
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Parte  Terza. 

ISTRUZIONE  SECONDARIA  PER  LA  NAVIGAZIONE, 

LE  ARTI  E LE  INDUSTRIE  MARITTIME. 

Attesa  la  speciale  importanza  della  navigazione, 
nonché  delle  arti  e delle  industrie  marittime,  si  è da 
molto  tempo  provveduto  in  Italia  a stralciare,  dal 
tronco  generale  degli  studi  tecnici,  il  ramo  che  più 
particolarmente  si  riferisce  alla  nautica.  In  tal  modo 
si  sono  creati  gli  Istituti  nautici^  i quali  furono  dap- 
prima ordinati  con  regio  decreto  30  gennaio  1873,  e 
assai  di  recente  sono  stati  riformati,  specificando  in 
essi  tre  sezioni  distinte:  per  i capitani  marittimi,  i co- 
struttori navali  ed  i macchinisti  navali,  aggiungendo 
inoltre  un  corso  preparatorio.^  Riproduciamo  il  nuovo 
regolamento  organico  e V orario^  dai  quali  si  può  trarre 
sufficiente  notizia  dei  programmi  e delle  materie 
d’ insegnamento. 

IX.  — Regolamento  per  gli  Istituti  nautici. 

{Regio  decreto  P gennaio  1891  — Boselli  e Brin). 

Art.  1.  L’istruzione  secondaria  tecnica  per  coloro  che 
intendono  dedicarsi  alla  navigazione,  alle  arti  e alle  in- 
dustrie marittime,  si  dà  in  istituti  nautici  che  compren- 


^ stralciamo  dalla  relazione  al  Re  dell’onorevole  Boselli,  il  seguente 
periodo,  nel  quale  si  rende  conto  degli  intenti  cui  si  è ispirata  la  riforma 
degli  Istituti  nautici  : 

« Sopprimere  indistintamente  tutte  le  scuole  che  ora  si  dicono  nau- 
tiche; ridurre,  a mano  a mano  che  l’opportunità  si  presenti,  il  numero 
degli  istituti  esistenti,  o almeno  ridurre  le  tre  sezioni,  dei  capitani  ma- 
rittimi, dei  costruttori  e dei  macchinisti  navali,  da  cui  sono  ora  costi- 
tuiti, a quelle  solamente  che  sono  indicate  dai  bisogni  del  luogo  nel 
quale  l’ istituto  ha  sede  e che  provano  di  possedere  elementi  di  sicura 
e prospera  vita  ; provvedere  a che  gli  alunni  i quali  intendono  proseguire 
gli  studi  nautici  vi  siano  ammessi  con  un  corredo  di  coltura  e di  cogni- 
zioni sensibilmente  superiore  a quello  che  si  acquista  nelle  scuole  ele- 
mentari: ecco  i concetti  principali  della  riforma  che  di  pieno  accordo 
col  mio  collega,  l’onorevole  ministro  della  marina,  mi  pregio  di  sotto- 
porre all’  approvazione  della  M.  V.  » 
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dono  tre  sezioni  : dei  capitani,  dei  macchinisti,  dei  co- 
struttori. 

2.  Ciascuna  sezione  ha  due  corsi:  l’uno  di  due  anni, 
per  capitani  di  gran  cabotaggio,  per  macchinisti  in  se- 
condo, per  costruttori  navali  di  seconda  classe  ; l’ altro 
di  tre  anni,  per  capitani  di  lungo  corso,,  per  macchinisti 
in  primo,  per  costruttori  navali  di  prima  classe. 

3.  Le  varie  sezioni,  di  cui  si  può  comporre  un  istituto, 
sono  determinate  dai  bisogni  de’  luoghi  ov’  esso  ha  sede. 

Ogni  istituto  però  deve  avere  almeno  una  sezione 
completa. 

4.  I programmi  d’insegnamento,  insieme  con  le  tabelle 
delle  materie  e degli  orari  appartenenti  a ciascuna  se- 
zione, sono  annessi  ah  presente  decreto,  e firmati  d’or- 
dine nostro  dal  ministro  della  istruzione  pubblica. 

5.  Gl’  insegnanti,  pure  attenendosi  alle  disposizioni 
del  regolamento  generale  per  gl’  istituti  tecnici,  non  tra- 
lasceranno  di  recare  nei  programmi  le  modificazioni  che 
il  progredire  della  scienza  e dell’  arte  rendesse  necessarie. 

6.  Ogni  istituto  deve  possedere,  per  ciascuna  delle  sue 
sezioni,,  nel  modo  che  sarà  determinato  dal  ministro,  la 
suppellettile  scientifica  e tecnica,  necessaria  al  profitte- 
vole insegnamento. 

7.  I presidi,  secondo  le  norme  del  citato  regolamento 
generale,  debbono  curare,  che  gli  allievi  degli  istituti 
nautici  sieno  condotti  a visitare  officine,  cantieri  e navi, 
che  offrano  opportunità  di  utili  osservazioni. 

8.  Per  essere  ammessi  al  primo  anno  del  corso  di 
qualsiasi  sezione,  i giovani  debbono  superare  un  esame 
su  tutte  le  materie  del  corso  preparatorio  di  che  all’art.  9 
del  presente  decreto. 

9.  11  corso  preparatorio  è biennale,  e comprende  le 
materie  stabilite,  insieme  coi  rispettivi  programmi  nella 
tabella  annessa  al  presente  decreto. 

10.  Per  r ammissione  al  primo  anno  del  corso  prepa- 
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ratorio  è necessaria  la  licenza  elementare,  e in  mancanza 
di  essa  si  deve  superare  un  esame  equivalente. 

11.  Può  essere  ammesso  al  secondo  anno  del  corso 
preparatorio  il  giovine  che,  oltre  di  aver  soddisfatto  le 
condizioni  dell’articolo  precedente,  sostenga  con  appro- 
vazione l’esame  su  tutte  le  materie  del  primo  anno. 

12.  In  ogni  prova  di  esame,  per  conseguire  l’idoneità 
occorrono  sei  decimi. 

13.  Nell’  ammissione  e nella  promozione,  quando  per 
una  stessa  materia  siano  richieste  due  prove,  si  concede 
di  compensare  la  deficenza  dell’  una  col  maggior  voto 
dell’altra;  purché  tale  deficienza  non  sia  rappresentata 
da  un  punto  inferiore  a cinque  decimi. 

Da  questa  compensazione  è sempre  escluso  l’ita- 
liano ; e sono  escluse  eziandio  tutte  le  materie  degli  esami 
di  licenza. 

14.  Per  ottenere  l’iscrizione  agli  esami  di  licenza,  i 
candidati  esterni  devono  provare  di  aver  superato  da  due 
o da  tre  anni,  secondo  la  licenza  che  intendono  conse- 
guire, l’esame  sulle  materie  del  corso  preparatorio,  di 
che  agli  articoli  8 e 9 del  presente  decreto,  e superare 
eziandio  un  esame  preliminare  di  ammessione  all’ultimo 
anno  di  corso. 

15.  Su  proposta  del  nostro  ministro  per  la  pubblica 
istruzione,  e mediante  il  contributo  delle  provincie  e dei 
comuni,  a norma  dell’  art.  284  della  legge  13  novem- 
bre 1859,  n.  3725,  potranno  essere  aggregati  agli  istituti 
nautici  provvisti  di  una  importante  officina  meccanica  e 
forniti  di  tutto  il  materiale  scientifico  necessario  per  un 
bene  appropriato  insegnamento  teorico-pratico,  sezioni 
industriali  o scuole  pratiche  di  capi  tecnici  o capi  officina 
per  determinate  industrie  marittime. 

16.  Sono  mantenute  in  vigore  tutte  le  disposizioni  con- 
tenute nel  regio  decreto  30  gennaio  1873,  n.  1290,  e nel 
regolamento  generale  per  l’ istituti  tecnici  e nautici  ap- 
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provato  col  regio  decreto  21  giugno  1885,  n.  3413,  non 
considerate  nel  presente  decreto. 

NB.  — In  via  transitoria,  per  l’anno  1891,  giova  consultare  il  regio  de- 
creto 3 giugno  1891  (Villari)  il  quale  comprende  varie  disposizioni  per  gli 
esami  di  licenza  degli  istituti  nautici  nelle  rispettive  sezioni. 

X.  — Orari  per  gli  Istituti  nautici. 

{Regio  decreto  P gennaio  1891  — BosELl^i  e Brin). 


1.  — Corso  preparatorio. 


I ANNO 

II 

ANNO 

c3 

S 

MATERIE 

Numero  delle 

Numero  delle 

PROVE 

0 s 

U ci 

D’ INSEGNAMENTO 

Ore 

setti 

1 Lezioni 
imanali 

Ore  1 
sett 

1 Lezioni 
imanali 

DI  ESAME 

a 

§ ? 

& 

'3 

Lingua  italiana. . . 

9 

6 

6 

4 

Scritta  e orale 

I 

Geografia  descrit- 
tiva  

2 

2 

2 

2 

Orale 

II 

Calligrafi  a 

3 

3 

3 

3 

Grafica 

III 

Aritmetica  ^ 

9 

6 

» 

» 

Scritta  e orale 

IV 

Algebra  2 

» 

» 

3 

Id. 

V 

Geometria  ^ i 

•> 

» 

4 V2 

3 

Id. 

VI 

Disegno  lineare  . . ' 

» 

» 

3 

2 

Grafica 

VII 

1 Veggasi  la  sezione  dei  capitani  marittimi  per  quanto  spetta  alla 
contabilità  di  bordo. 

2 Si  farà  un  solo  esame  di  algebra  e geometria. 
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IL  — Sezione  dei  capitani  marittimi. 


I ANNO 

II  ANNO 

III  ANNO 

c3 

B 

MATERIE 

Num.  delle 

Num.  delle 

Num.  delle 

PROVE 

0 B 

u 

(D  ^ 

3 §> 

S Si 

d’insegnamento 

Ore 

settin 

Lez. 

lanalì 

Ore 

settin 

Lez. 

aanali 

Ore  j 
settin 

1 Lez. 
aaiiali 

DI  ESAME 

Lingua  italiana  e storia 

Lingua  francese  o in- 

6 

3 

41/2 

3 

41/2 

3 

Scritta 
e orale 

vili 

glese 

3 

3 

3 

3 

2 

2 

Id. 

IX-IX6is 

Algebra  ^ 

3 

» 

.» 

» 

» 

Id. 

X 

Geometria  ^ 

Trigonometria  piana  e 

41/2 

3 

» 

» 

Id. 

XI 

sferica  ^ 

Fisica  sperimentale  e 
meccanica  elemen- 

41/2 

3 

» 

» 

Orale 

XII 

tare  

Attrezzatura  e mano- 

6 

4 

» 

Scritta 
e orale 

XIII 

vra  3. 

6 

4 

4 V2 

3 

» 

Orale 
e pratica 

XIV 

Navigazione 

Geografia  astronomica 

» 

41/2 

3 

3 

2 

Scritta 
e orale 

XV 

e astronomia  nautica 

» 

» 

3 

3 

41/2 

3 1 

Id. 

XVI 

Macchine  a vapore  . . . 

» 

» 

3 

2 

» 

» 

Orale 

XVII 

Meteorologia 

> 

» 

» 

» 

3 

3 

Id. 

XVIII 

Geografia  commerciale 

» 

» 

3 

3 

2 

2 

Id. 

XIX 

Diritto 

» 

» 

4V2 

3 

» 

»' 

Id. 

XX 

Contabilità  di  bordo 

» 

3 

2 

Scritta 

! 

IV 

1 Nel  1°  semestre.  — Si  farà  un  solo  esame  di  algebra  e geometria. 
^ Nel  2°  semestre. 

Nelle  prove  si  fa  una  sola  classificazione. 

'*■  Nel  1°  semestre. 
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III.  — Sezione  dei  costruttori  navali. 


I ANNO 

II  ANNO 

III  ANNO 

ci 

B 

MATERIE 

Num.  delle 

Num. 

delle 

Num.  delle 

PROVE 

Numero 

del  program 

D’ INSEGNAMENTO 

Ore 

settiii 

Lez. 

lanali 

Ore  1 
settin 

1 Lez. 
tianali 

Ore  1 
setti  u 

Lez. 

lanali 

DI  ESAME 

Lingua  italiana  e storia 

6 

3 

41/2 

3 

41/2 

3 

Scritta 

VI 

Lingua  franèese  o in- 
glese   

3 

3 

3 

3 

2 

2 

e orale 

Id. 

IX-IX6f.9 

Algebra  ^ 

4 1/2 

3 

» 

» 

» 

» 

Id. 

X 

Geometria  i 

41/2 

3 

» 

» 

» 

» 

Id. 

XI 

Trigonometria  piana 

41/2 

3 

» 

» 

» 

» 

Orale 

XII 

Geometria  descrittiva 
e disegno  ^ 

3 

2 

3 

2 

» 

» 

Grafica 

XXI 

Fisica  sperimentale  e 
meccanica  elemen- 
tare  

6 

4 

Scritta 

XIII 

Meccanica  applicata  . .‘ 

» 

» 

3 

3 

» 

» 

e orale 

Orale 

XXII 

Macchine  a vapore  . . . 

» 

» 

3 

2 

» 

» 

Id. 

XXIII 

Costruzione  navale  . . . ^ 
Materiali 

h 

3 

41/2 

3 

V2 

3 

Scritta  1 
e orale  \ 

(XXIV 

XXV 

Disegno  di  costruzione 
navale 

6 

3 

8 

4 

8 

4 

Grafica 

XXVI 

Teoria  della  nave  ^ . 

» 

» 

41/2 

3 

41/2 

3 

Scritta 

XXVII 

Diritto  3 

» 

» 

2 

2 

» 

» 

e orale 

Orale 

XXVIII 

^ Nel  1®  semestre.  — kSì  farà  un  solo  esame  di  algebra  e geometria.. 

2 Nel  2«  semestre. 

^ Nel  2®  semestre  del  primo  anno  e nel  1®  semestre  del  secondo  anno. 
^ Nel  2<’  semestre  del  secondo  anno,  e nel  1°  semestre  del  terzo  anno. 
Nel  2"  semestre. 
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IV.  — Sezione  del  macchinisti  navali. 


I ANNO 

II  ANNO 

III  ANNO 

2 

MATERIE 

Num 

delle 

Num.  delle 

Num. 

delle 

PROVE 

0 s 

0 g 

D’INSEGNAMENTO 

Ore 

settiri 

Lez. 

nanalì 

Ore 

.settin 

Lez. 

iianali 

Ore 

settin 

Lez. 

iianali 

DI  ESAME 

§ Z 

A 

% 

Lingua  italiana  e storia 

6 

3 

41/2 

3 

4 Va 

3 

Scritta 
e orale 

Vili 

Lingua  francese  o in- 

glese  ^ 

3 

3 

3 

3 

2 

2 

Id. 

IX-lXhis 

“Algebra  - 

41/2 

3 

» 

» 

» 

» 

Id. 

X 

Geometria  

3 

» 

» 

» 

» 

Id. 

XI 

Trigonometria  piana 'L 
Geometria  descrittiva 

41/2 

3 

» 

» 

Orale 

XII 

e disegno  '* 

Fisica  sperimentale  e 
meccanica  elemen- 

3 

2 

» 

Grafica 

XXI 

tare 

6 

4 

» 

» 

Scritta 
e orale 

XIII 

Fisica  complementare. 

» 

» 

41/2 

3 

» 

» 

Orale 

XXIX 

Meccanica  applicata  . . 

» 

» 

3 

3 

» 

» 

Id. 

XXII 

Macchine  a vapore  . . . 

9 

6 

4 V2 

3 

Scritta 
e orale 

XXX 

Materie  e combustibili.  ' 

Doveri  dei  macchinisti. 

3 

3 

» 

Orale 

XXXI 

Disegno  di  macchine  a 

vapore  

» 

» 

6 

3 

6 

3 

Grafica 

XXXII 

Esercitazioni  pratiche 

in  officine  ^ 

» 

» 

Pratica 

XXXIII 

1 studio  interamente  facoltativo. 

- Nel  1»  semestre.  — Si  farà  un  solo  esame  di  algebra  e geometria. 


3 Nel  2°  semestre. 

^ Nel  2®  semestre. 

^ L’  orario  sarà  stabilito  dal  consiglio  dei  professori.  — La  classificaziom 
sarà  desunta  dalla  media  annuale  e dal  voto  della  prova  finale. 
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Parte  Quarta. 

CONVITTI  NAZIONALI. 

XI.  ~ Regolamento  II  novembre  1888  e Istruzioni  ministeriali 
a quello  relative,  in  data  23  dicembre  1888  — Boselli. 

Diamo  il  testo  del  regolamento  vigente,  mettendo 
in  nota  le  spiegazioni  ed  i commenti  più  importanti 
che,  in  modo  autentico,  il  Ministero  stesso  ha  dato 
con  le  Istruzioni  suaccennate. 

Art.  1.  1 convitti  nazionali  danno  ai  giovani  un’edu- 
cazione morale,  intellettuale  e fisica,  atta  a renderli  degni 
cittadini  di  una  patria  libera  e civile. 

A tal  fine  deve  convergere  l’operosità  di  quanti  sono 
preposti  all’  alto  e nobile  ufficio. 

L’ educazione  morale  deve  intendere  a formare  il 
carattere,  svolgendo  nei  giovani  il  sentimento  dei  propri 
doveri,  l’amore  alla  virtù,  alla  famiglia,  alla  patria  e alle 
istituzioni  che  ci  governano.  L’ educazione  intellettuale, 
mercè  lo  studio,  li  renderà  atti  ad  ogni  civile  disciplina, 
e di  giovamento  e decoro  alla  società.  L’  educazione  fisica, 
con  le  esercitazioni  ginnastiche  e militari,  compie  le  altre 
due,  e prepara  alla  patria  uomini  vigorosi  e pronti  alla 
sua  difesa.^ 


^ I convitti  stanno  aperti  tutto  1’  anno.  Possono  essere  chiusi  tem- 
poraneamente in  casi  allatto  eccezionali,  e previo  il  consenso  del  Mini- 
stero. Durante  le  ferie  estive  si  procurerà  che  gli  alunni  villeggino  in- 
sieme nel  luogo  stabilito,  e che  i più  distinti  siano  condotti  ad  un  viaggio 
d’istruzione,  secondo  le  norme  prescritte.  Le  autorità  provinciali  sco- 
lastiche, e specialmente  i regi  provveditori  agli  studi,  rammentino  che  i 
convitti  hanno  un’  altra  missione  da  adempiere,  e che  devesi  quindi  age- 
volar loro  il  modo  di  attendere  regolarmente  ai  vari  uffici  quotidiani 
con  opportuni  orari  scolastici.  Abbiano  ciò  presente  nell’  approvare  questi 
orari,  e vogliano  sentire  su  tale  oggetto  anche  il  parere  dei  rettori.  Rac- 
comandino  inoltre  ai  presidi  e ai  direttori  delle  scuole  di  provvedere 
che  i rettori  o censori  di  disciplina  siano  avvisati  ogni  volta  che  in 
qualche  classe,  mancando  il  professore  o chi  possa  sul  momento  sup- 
plirlo, non  si  dia  lezione,  ed  ogni  volta  che  un  alunno  convittore  durante 
la  lezione,  per  qualche  mancanza,  sia  fatto  uscire  dalla  scuola.  Curino 
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2,  Nei  convitti  nazionali,  oltre  gl’  insegnamenti  comuni 
agli  alunni  esterni,  che  frequentano  le  stesse  scuole  li- 
ceali, ginnasiali  e tecniche,  vi  sono  insegnamenti  interni 
esclusivamente  per  i convittori,  parte  obbligatorii  e gra- 
tuiti, parte  facoltativi  e retribuiti. 

Sono  obbligatorii  e gratuiti  gl’  insegnamenti  : dei 
corsi  elementari,  della  calligrafia,  del  disegno,  del  ballo, 
della  ginnastica,  del  canto  corale,  delle  teorie  militari  con 
le  necessarie  esercitazioni,  compresovi  il  tiro  a segno,  della 
scherma  di  bastone,  sciabola  e fioretto. 

11  tiro  a segno  sarà  riservato  agli  alunni  delle  classi 
liceali  e dell’istituto  tecnico. 

Sono  facoltativi  e retribuiti  gl’insegnamenti:  delle 
lingue  straniere  che  non  si  professano  nelle  scuole  secon- 
darie frequentate  dai  convittori,  della  musica,  dell’  equi- 
tazione, del  nuoto. 

L’ orario  per  gl’  insegnamenti  interni  sarà  fissato 
ogni  anno  dal  capo  del  convitto. 

L’ istruzione  militare  teorica  e pratica  si  darà  con 
cura  particolare  e secondo  le  norme  seguite  per  i convitti 
militarmente  ordinati.  1 convittori,  che,  compiuti  gli  studi 
del  liceo  o dell’  istituto  tecnico,  si  siano  segnalati  in  tali 
discipline,  potranno  essere  raccomandati  al  Ministero  della 
guerra,  per  godere  degli  stessi  vantaggi  che  fossero  con- 
cessi agli  alunni  dei  convitti  qui  sopra  nominati.^ 

anche  che  tra  una  lezione  e 1’  altra  gli  alunni  non  restino,  neppure  per 
brevissimo  tempo,  abbandonati  a se  stessi,  e i convittori  non  abbiano 
quindi  contatto  con  gli  alunni  esterni,  giusta  quanto  dispone  l’art.  13  del 
regolamento.  Una  copia  deli’  orario  interno  sarà  trasmessa,  per  sua  cono- 
scenza e per  averlo  presente  nell’  approvazione  dell’  orario  per  le  scuole 
secondarie,  al  prefetto,  presidente  del  consiglio  provinciale  scolastico,  il 
quale  dallo  stesso  capo  del  convitto  sarà  informato  ogni  volta  delle  mo- 
dificazioni successive. 

1 E desiderabile  che  l’ insegnamento  della  ginnastica,  della  scherma 
e deUe  teorie  militari  con  le  necessarie  esercitazioni,  compreso  il  tiro 
a segno,  sia  dato  possibilmente  da  un  solo  maestro,  da  nominarsi  per 
concorso.  Il  rettore,  nel  compilare  l’orario  dogli  studi  interni,  faccia  in 
modo  da  ottenere  tale  intento,  considerato  anche  che  per  l’ insegnamento 
della  ginnastica  agJi  alunni  più  giovani  il  maestro  dovrà  essere  aiutato, 
restandone  sempre  responsabile,  dagli  istitutori  addetti  alle  scuole  eie- 
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Capo  I.  — Bettore. 

3,  La  direzione  del  convitto,  sotto  la  vigilanza  del 
presidente  del  consiglio  provinciale  scolastico  e del  regio 
provveditore  agli  studi,  è affidata  a un  rettore,  coadiu- 
vato da  un  censore  di  disciplina  e da  un  direttore  spi- 
rituale. 

Ne’  convitti  annessi  ad  un  liceo  o ad  un  ginnasio,  il 
preside  del  liceo  o direttore  del  ginnasio  può  anche  te- 
nere l’ ufficio  di  rettore. 

4.  Il  rettore,  solo  capo  e mallevadore  del  buon  anda- 
mento del  convitto,  ha  1’  autorità  esecutiva  di  ogni  legge, 
regolamento  ed  ordine  : modera  la  disciplina  e gl’  inse- 
gnamenti interni,  indirizza  tutti  gli  ufficiali  che  gli  sono 
subordinati  al  compimento  dei  doveri  assegnati  rispetti- 
vamente a ciascuno.^ 


mentari  interne.  Circa  questi  insegnamenti,  si  inculcano  le  disposizioni 
contenute  nella  circolare  ministeriale  riportata  a pag.  386  del  Bollettino 
della  Pubblica  Istruzione,  n.  15,  del  13  aprile  1889.  Nella  formazione  del- 
l’ orario  per  gli  studi  interni  si  abbia  inoltre  cura  di  dare  uno  svolgimento 
maggiore  all’insegnamento  del  disegno  per  gli  alunni  del  ginnasio  infe- 
riore, graduando  le  lezioni  in  modo  da  agevolare  poi  il  passaggio  al- 
l’ istituto  tecnico  a coloro  di  essi  che,  dopo  aver  conseguito  la  licenza 
del  ginnasio  inferiore,  intendessero  di  mutare  ordine  di  studi,  giovandosi 
delle  facoltà  consentite  dal  regio  decreto  7 giugno  1888,  n.  5451  (serie  3^). 
Le  stesse  ragioni  ora  dette  per  la  ripartizione  dell’  insegnamento  del 
disegno  consigliano  a raccomandare  alle  amministrazioni  dei  convitti  che 
vedano  d’introdurre  per  le  tre  prime  classi  ginnasiali  l’insegnamento 
della  lingua  francese.  Se  questo  nel  regolamento  è messo  tra  gli  insegna- 
menti  facoltativi  e perciò  pagati  dalle  famiglie,  il  Ministero  non  respinge- 
rebbe però  le  proposte  che  gli  fossero  fatte  di  metterlo  a carico  dell’  isti- 
tuto, sempre  che  la  spesa  non  recasse  esquilibrio  al  suo  bilancio  e potesse 
essere  sostenuta  con  somme  risparmiate  su  altri  fondi  del  bilancio  stesso. 
È vietato  di  aggiungere,  senza  1’  autorizzazione  del  Ministero,  altri  inse- 
gnamenti obbligatorii  o gratuiti  a quelli  indicati  nel  regolamento. 

1 II  capo  del  convitto,  come  direttore  degli  studi  interni,  è sog- 
getto alla  vigilanza  diretta  del  provveditore  e del  prefetto,  presidente 
del  consiglio  provinciale  scolastico,  o di  chi  sia  legalmente  incaricato 
di  farne  le  veci;  ma  non  è obbligato  a corrispondere  cogli  ispettori  sco- 
lastici, nè  di  accettare,  anche  per  ciò  che  risguarda  le  scuole  elementari 
interne,  le  visite  dei  detti  ispettori  se  questi  non  ne  abbiano  avuto  de- 
legazione speciale  dal  Ministero  o dall’autorità  provinciale  scolastica.  — 
Secondo  le  speciali  loro  attitudini  e attribuzioni,  gli  impiegati  tutti  del 
convitto  dovranno  essere  esclusivamente  adoperati,  eccetto  che  nelle  ore 
libere  consentite  a quelli  di  eguale  grado,  por  il  convitto  stesso,  ma  non 
per  le  scuole  liceali,  ginnasiali  ec.,  nè  per  1’  ufficio  di  presidenza.  — Il 
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5.  Compila  il  regolamento  interno  del  convitto,  che 
deve  essere  discusso  dal  consiglio  di  amministrazione  ed 
approvato  dal -consiglio  provinciale  scolastico.^ 

0.  Raduna,  con  particolare  invito,  in  cui  sono  indicate 
le  cose  da  trattarsi,  il  consiglio  di  amministrazione,  e ne 
presiede  le  adunanze.^ 

7,  Nomina  e licenzia  i maestri  interni  e i famigli.  Pro- 
pone al  consiglio  di  amministrazione  la  scelta  degl’  isti- 
tutori, da  notificarsi  quindi  al  prefetto,  presidente  del  con- 
siglio provinciale  scolastico,  il  quale  deve  nominarli.^ 

8,  Al  giudizio  del  consiglio  sottopone  i conti  mensili 
deir  economo  ; il  conto  annuale  e il  bilancio  preventivo  ; 
inoltre  a tempo  opportuno  trasmette  al  consiglio  provin- 
ciale scolastico,  con  gli  schiarimenti  che  crede  utili,  il 
conto  annuale  e il  bilancio  di  previsione. 

9,  Per  mezzo  dell’economo  provvede  alle  spese  gior- 
naliere, stipula  coi  fornitori  i contratti  già  deliberati  dal 
consiglio  di  amministrazione,  vigila  all’  esatto  adempi- 
mento dei  contratti,  provvede  ai  pagamenti,  cura  la  re- 
golarità dei  libri  di  conto  e quant’  altro  occorra.'^ 

10,  Veglia  in  modo  particolare  sulle  buone  creanze, 
sulla  disciplina,  sulla  moralità  e sul  profitto  scolastico 


rettore  può  dare,  in  caso  di  gravi  e urgenti  motivi  riconosciuti,  tre  giorni 
di  congedo  agli  impiegati  del  convitto  ; il  congedo  per  un  tempo  mag- 
giore dev’  essere  dato  dall’  autorità  superiore,  cioè  : per  dieci  giorni  dal 
regio  provveditore  agli  studi  (art.  51  del  regolamento  3 novembre  1877) 
e por  più  di  dieci  giorni,  anclie  quando  si  tratti  del  congedo  ordinario 
annuale,  dal  Ministero.  — Salvo  casi  eccezionalissimi,  gl’  impiegati  tutti 
dei  convitti,  non  esclusi  i rettori,  devono  sempre  seguire  la  via  gerar- 
chica nel  corrispondere  ufficialmente  con  l’Amministrazione  centrale. 

^ Vedi  l’art.  72. 

2 I rettori  porranno  ogni  loro  cura  e sollecitudine  nel  rivedere  i re- 
golamenti interni  in  vigore  per  farvi  le  modificazioni  che  1’  esperienza 
e i mutamenti  introdotti  nel  presente  regolamento  rendano  necessari.  — 
Del  nuovo  regolamento  interno,  come  di  quelli  che  si  dovessero  fare  in 
avvenire  con  altre  modificazioni  od  aggiunte,  si  manderanno  cinquanta 
copie  al  Ministero,  die  ne  curerà  la  distribuzione  agli  altri  convitti. 

3 Per  la  regolarità  dei  registri  e dei  conti,  nell’  atto  che  un  istitu- 

tore cessa  dal  servizio  o vi  è assunto  aneli  e in  via  provvisoria  e d’  espe- 
rimento, il  rettore  ne  faccia  consapevole  il  Ministero  e disponga  ad  un 
tempo  gli  atti  relativi  per  la  legalità  del  provvedimento.  (Vedasi  anche 
la  nota  dell’ art.  74.)  ^ Vedi  nota  all’art.  76. 
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degli  alunni  ; e perciò  visita  spesso  le  sale  di  studio,  i luo- 
ghi per  la  ricreazione,  il  refettorio,  i dormitorii,  ec.  Egli 
solo  ha  relazione  colle  famiglie,  con  i rappresentanti  di 
esse,  coi  tutori  ; ai  quali  dà  ragguaglio  ogni  due  mesi, 
per  iscritto,  intorno  alla  condotta  e al  profitto  dei  gio- 
vani ; e in  caso  di  gravi  mancanze  o di  gravi  malattie, 
ne  dà  loro  sollecito  avviso. 

11.  Procura  in  tutti  i modi  di  tener  vivo  nell’  animo 
dei  convittori  l’ affetto  per  la  famiglia  ; concede  loro  le 
uscite  straordinarie. 

12.  Di  quando  in  quando  o solo  o insieme  col  censore, 
si  accerta  che  ogni  alunno  tenga  in  assetto  il  proprio 
corredo.  Visita  di  frequente  le  compagnie,  indagando  quali 
provvedimenti  occorrano  per  la  sanità  e per  l’igiene  degli 
alunni;  assiste  frequentemente  alle  lezioni  interne  per  as- 
sicurarsi come  esse  sono  impartite  e del  profitto  che  i 
giovani  ne  ritraggono.^ 

13.  Vigila  direttamente  le  letture  dei  convittori,  pro- 
cura che  nelle  scuole  essi  siedano  separatamente,  nè  ab- 
biano dimestichezza  cogli  alunni  esterni;  e ove  le  sue 
premure  non  siano  secondate  da  chi  regge  le  scuole,  deve 
riferirne  subito  al  provveditore  agli  studi.  Invigila  altresì 
sulle  persone  che  hanno  accesso  nel  convitto.  Dispone  che 
nelle  ricreazioni,  negli  studi  e in  tutte  le  pratiche  comuni 
gli  alunni  di  tenera  età  stiano  separati  dagli  adulti.^ 

14.  Il  rettore  si  procura  dai  presidi  e direttori  delle 
scuole  le  relazioni  bimestrali  sul  portamento,  sugli  studi, 
sul  profitto  di  ciascun  convittore  ; e da  loro  spesso  e per- 
sonalmente s’ informa  in  quali  materie  i convittori  si 
mostrino  più  deficienti,  a fine  di  porvi  rimedio.^ 

1 Circa  l’igiene  dei  fabbricati  si  osservino  le  disposizioni  date  con 
la  circolare  23  dicembre  1888. 

2 Ciascun  convitto  abbia  una  piccola  biblioteca  per  uso  esclusivo 
degli  ufficiali  e degli  alunni.  A questi  non  sarà  concesso  di  leggere  altri 
libri,  che  quelli  propri  per  le  scuole,  se  non  dopo  eh’  essi  abbiano  adem- 
piuto i loro  doveri  scolastici.  Vedi  anche  la  nota  all’ art.  1. 

3 Oltre  queste  notizie,  il  rettore  avrà  cura  di  segnare,  per  ciascun 
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15.  Legge  ogni  giorno,  presenti  il  censore  di  disciplina, 
il  direttore  spirituale  e gli  istitutori,  non  occupati  altrove 
per  causa  di  servizio,  le  relazioni  quotidiane  degl’  istitutori 
e dei  maestri  interni,  e provvede  in  conformità. 

16.  11  rettore,  o un  ufficiale  del  convitto  da  lui  incari- 
cato e sotto  la  sua  vigilanza,  ammaestra  gli  alunni  intorno 
alle  più  sane  norme  d’ igiene,  non  omettendo  quelle  che 
riguardano  i primi  soccorsi  da  darsi  in  caso  d’ infortunii. 

17.  Cura  che  gli  alunni  fra  loro  e colle  persone  così 
del  convitto,  come  estranee,  trattino  con  modi  gentili  e par- 
lino sempre  l’italiano,  escluso  qualunque  dialetto. 

18.  Ogni  anno  manda  al  Ministero,  per  mezzo  del  con- 
siglio provinciale  scolastico,  due  relazioni  particolareggiate, 
una,  entro  il  mese  di  agosto,  sulle  cose  che  riguardano  la 
morale,  la  disciplina  e gli  studi  dei  giovani;  l’altra,  entro 
il  mese  di  gennaio,  sull’andamento  economico,  accompa- 
gnandola col  verbale  di  chiusura.^ 

19.  Assente  il  rettore,  ne  fa  le  veci  la  persona  che  egli 
stesso  avrà  designata  ufficialmente,  d’ accordo  col  consiglio 
di  amministrazione,  alla  presidenza  del  consiglio  provin- 
ciale scolastico  e al  Ministero.^ 


alunno,  in  un  registro  riservato,  la  data  e il  luogo  di  nascita  e quelle  altre 
generalità  che  credesse  bene  di  procurarsi  ; il  tempo  da  cui  fa  parte  della 
famiglia  del  convitto;  la  condotta  e l’applicazione  allo  stadio  nel  con- 
vitto stesso  ; gl’  insegnamenti  obbligatorii  che  gli  sono  impartiti  in  ciascun 
anno  e il  profitto  che  ne  ritrae  ; il  carattere,  l’ indole  e le  inclinazioni 
di  lui  ; i progressi  ottenuti  e con  quali  mezzi,  o il  peggioramento  fatto 
e perchè,  così  nell’  istruzione  come  nell’  educazione  ; i premi  o i castighi 
principali  avuti  nel  corso  dell’  anno,  e altre  cose  simili. 

^ Nella  relazione  sugli  studi  dei  giovani  egli  dovrà  accennare  ai  ri- 
sultati ottenuti  nella  prima  sessione  d’esame  per  ciò  che  riguarda  i singoli 
corsi  regolari,  e trattare,  distintamente  per  ciascuna  materia,  degl’  inse- 
gnamenti interni.  Per  questi,  però,  non  solo  dirà  i risultati  ottenuti,  ma 
segnerà  in  un  prospetto  le  ore  di  lezione  date  mensilmente  dai  singoli 
maestri,  indicando  anche  lo  compagnie  a cui  si  fecero  queste  lezioni,  da 
che  giorno  le  lezioni  stesse  incominciarono  e in  quale  ebbero  termine. 
Il  rettore  chiuderà  la  relazione  sugli  studi  dei  giovani  proponendo  quello 
modificazioni  che  dall’esperienza  fatta  nel  corso  dell’ anno,  giudicasse 
utili  per  taluni  o per  tutti  gl’  insegnamenti  obbligatorii,  sia  quanto  al- 
r importanza  di  ciascuno  di  essi,  sia  quanto  al  modo  d’ impartirli  con 
maggiore  profitto. 

2 La  designazione  della  persona  che  dovrà  supplire  il  rettore  nel 
■caso  che  questi  dovesse  lasciare  d’urgenza  l’ufficio,  sarà  fatta  ogni  mese 
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Capo  IL  — Censore  di  disciplina. 

20.  11  censore  deve  essere  laico,  preferibilmente  celibe, 
e scelto  tra  gl’  istitutori  anziani  che  si  segnalarono  per 
istruzione,  per  condotta  e bontà  di  servizio.  Fra  essi,  a 
meriti  pari  per  quanto  riguarda  le  qualità  concernenti 
r esercizio  dell’  ufficio,  saranno  anteposti  sia  i laureati  in 
lettere  o scienze,  sia  gli  ufficiali  dell’  esercito  e dell’  ar- 
mata che  abbiano  le  qualità  richieste.  Nei  convitti  più  nu- 
merosi, il  censore  ha  per  aiuto  un  istitutore  scelto  tra  i 
più  meritevoli.  Tale  scelta  sarà  ogni  volta  notificata  al  Mi- 
nistero. 

21.  Veglia  sotto  l’indirizzo  del  rettore  alla  disciplina 
degli  alunni,  degl’  istitutori  e dei  famigli,  all’  osservanza 
del  regolamento,  dell’  orario  ec.  ; cura  la  nettezza,  così 
delle  persone,  come  dell’  istituto. 

22.  Secondo  le  istruzioni  del  rettore,  in  tutto  che  si  ri- 
ferisca alla  disciplina  e alla  educazione  degli  alunni,  so- 
praintende  agl’  istitutori,  li  consiglia,  li  indirizza,  e in  caso 
di  mancanza  ne  riferisce  a lui. 

23.  Visita  di  giorno  e di  notte  le  camerate  e i dormi- 
torii;  assiste  al  coricarsi,  al  levarsi  degli  alunni  e alle 
loro  refezioni  ; provvede  ai  reclami  che  potessero  farsi  per 
le  vivande,  e ispeziona  la  cucina.  E presente  agli  esercizi! 
ginnastici  e militari,  alle  esercitazioni  del  tiro  a segno,  alle 
passeggiate  militari,  che  si  faranno,  possibilmente,  una  volta 
almeno  ogni  mese,  o pure  durante  le  vacanze  scolastiche 
estive,  del  Natale,  del  Carnevale,  della  Pasqua.  E presente, 
inoltre,  alle  lezioni  di  scherma,  agli  ufficii  religiosi,  all’  an- 
data e al  ritorno  degli  alunni  dalle  scuole  e dalle  lezioni 
interne.  Sorveglia  i bagni,  l’ uso  dei  quali  deve  essere  fre- 
quente. Interviene  nelle  ricreazioni  ; designa,  d’ accordo  col 


nella  prima  seduta  ordinaria  del  consiglio  di  amministrazione  e dovrà 
risultare  nel  verbale.  Se  ne  faranno  intesi  il  consiglio  provinciale  scola- 
stico e il  Ministero,  appena  la  persona  designata  dovrà  prendere  servizio. 
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rettore,  le  passeggiate  ordinarie  ; e,  d’ accordo  col  rettore 
e coi  rispettivi  istruttori,  le  militari  e ginnastiche. 

24.  Mentre  assiste  col  rettore  al  rapporto  degl’  istitu- 
tori, prende  nota  sul  registro  dei  castighi  inflitti,  e ne  cura 
r esecuzione. 

25.  Custodisce  1’  armeria  e gli  attrezzi  ginnastici. 

26.  Vigila  la  distribuzione  e conservazione  del  corredo 
degli  alunni,  e curarla  regolarità  dei  rispettivi  registri, 
accertandosi  di  quando  in  quando  personalmente  che  nella 
guardaroba  gli  oggetti  siano  tenuti  a dovere  e non  ne 
manchi  alcuno.  Dà  avviso  al  rettore  quando  il  corredo  di 
alcuno  lascia  a desiderare,  circa  la  pulitezza  e la  conve- 
nienza. 

27.  Riceve  in  iscritto  le  richieste  e i reclami  degli  alunni 
e vi  provvede,  secondo  i casi,  col  mezzo  degl’istitutori  o 
direttamente. 

28.  Ha  sotto  di  se  tutti  i famigli,  e li  istruisce  sulla 
parte  di  servizio  a ciascuno  assegnata  dal  rettore.  — Nes- 
suno degl’istitutori  o dei  famigli  può  uscire  straordinaria- 
mente dal  convitto  senza  sua  licenza.  Per  i trasgressori 
egli  propone  al  rettore  i provvedimenti  opportuni. 

29.  Bada  alla  custodia  delle  porte  del  convitto,  alla  loro 
chiusura  nell’  ora , stabilita  dal  rettore,  e durante  la  notte 
ne  tiene  le  chiavi  presso  di  sè. 

30.  Al  censore  non  sarà  permesso,  in  nessun  caso,  di 
alloggiare  fuori  del  convitto. 

Capo  III.  — Direttore  spirituale, 

31.  Il  direttore  spirituale,  oltre  l’ istruzione  religiosa, 
cura  particolarmente  la  educazione  morale  degli  alunni, 
accoppiando  alla  bontà  del  precetto  1’  efficacia  dell’  esem- 
pio, e facendo  pregiare  ed  amare  la  dignità  della  vita. 

32.  Dimora  nel  convitto,  adempie  a tutti  gli  uffici  che 
a vantaggio  dell’  educazione  il  rettore  stimi  affidargli. 


ISTRUZIONE  SECONDARIA.  603 

33,  Celebra  la  messa  nell’  oratorio  del  convitto,  e nei 
giorni  festivi  spiega  il  vangelo  e il  catechismo. 

34o  Attende  alle  pratiche  religiose  comunemente  osser- 
vate ; ma  in  questa  sorta  di  uffici  nessuna  coazione  sarà 
usata  da  lui,  nè  dagli  altri  superiori,  agli  alunni. 

35.  Non  presterà  1’  opera  sua  di  confessore  presso  gli 
alunni  : per  questo  ufficio  saranno  sempre  chiamati  sacer- 
doti estranei  al  convitto. 

36.  Ha  in  cura  speciale  la  infermeria,  assiste  alla  vi- 
sita del  medico  e del  chirurgo,  veglia  all’  esecuzione  delle 
loro  ordinazioni,  provvede,  d’ intesa  col  rettore,  a quanto 
occorre  pei  malati. 

37.  Tiene  in  consegna  gli  arredi  e tutti  gli  altri  oggetti 
appartenenti  al  culto  e risponde  della  conservazione  di  essi  ; 
si  rivolge  al  rettore  per  le  provvisioni  e riparazioni. 

Capo  IV.  — Istitutori. 

38.  Gl’  istitutori  debbono  aver  titolo  legale  di  abilita- 
zione all’  insegnamento  in  qualcuna  delle  discipline  lette- 
rarie o scientifiche  prescritte  nelle  scuole  secondarie  clas- 
siche, tecniche  e normali;  o almeno  possedere  l’abilitazione 
all’  insegnamento  elementare  di  grado  superiore  ovvero  la 
licenza  dal  liceo  o dall’istituto  tecnico.  Fra  i maestri  ele- 
mentari saranno  preferiti  quelli  che  furono  educati  nei  con- 
vitti delle  scuole  normali. 

39.  Gl’  istitutori  sono  obbligati  a stare  con  gli  alunni, 
a vigilarli  in  tutto  il  tempo  che  questi  non  sono  nelle  scuole, 
curando  in  particolar  modo  quanto  riguarda  la  morale  e 
fisica  educazione  di  essi.  Coll’  esempio  e colla  parola  deb- 
bono farsi  a loro  specchio  di  buon  costume  e di  gentili  ma- 
niere, e,  studiandone  il  carattere,  cercheranno  di  correg- 
gerne i difetti.  Agl’  istitutori  è assolutamente  vietato  di 
fumare  nel  convitto  e a passeggio  coi  convittori.  Egual 
divieto  è fatto  ai  famigli,  agli  alunni,  agli  altri  ufficiali 
tutti  del  convitto  e alle  persone  estranee. 
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40.  Ogni  istitutore  vigila  una  compagnia  non  maggiore 
di  25  alunni.  I famigli  addetti  alla  compagnia  dipendono 
immediatamente  da  lui. 

41.  Per  le  supplenze  ogni  convitto  potrà  avere  un  isti- 
tutore soprannumero  e anche  due,  se  vi  sieno  più  di  cinque 
squadre  di  alunni.  Nei  convitti  che  avessero  rendite  di  non 
facile  esazione  potrà  essere  destinato,  come  aiuto  all’  eco- 
nomo, uno  degl’  istitutori  che  dimostri  particolare  attitu- 
dine per  tale  ufficio.^ 

42.  Gl’  istitutori  dormono  nella  stessa  camerata  dei  con- 
vittori, e siedono  alla  stessa  mensa  usando  gli  stessi  cibi. 
La  mattina  si  levano  primi,  la  sera  si  coricano  ultimi,  e 
quando  sono  di  servizio  non  abbandonano  mai  gli  alunni, 
nè  di  giorno,  nè  di  notte.^ 

43.  Hanno  cura  di  distribuire  ai  convittori  gli  arnesi, 
i libri,  gli  oggetti  di  cancelleria  e di  corredo,  ogni  cosa 
insomma  che  loro  occorra,  tenendone  nota  ed  assicuran- 
dosi che  nessun  alunno  ne  consumi  più  del  bisogno,  ed 
avvezzando  i giovani  all’  ordine  e all’  accuratezza. 

44.  Gl’  istitutori  più  abili  saranno  scelti  a maestri  ele- 
mentari interni,  per  giudizio  del  rettore.  Non  potranno 
questi,  come  nessun  altro  istitutore,  salvo  motivi  eccezio- 
nalmente gravi  e,  in  ogni  caso,  per  pochissimi  giorni  e 
previo  sempre  il  permesso  speciale  del  rettore,  dormire 
fuori  del  convitto.  La  mattina  dovranno  alzarsi  all’  ora 
della  sveglia  per  assistere  alla  levata  dei  giovani  in  quella 
camerata  o parti  di  camerata  che  saranno  loro  assegnate,  e, 
la  sera,  quando  abbiano  il  letto  nei  dormitorii  degli  alunni, 
coricarsi  alla  medesima  ora  degl’  istitutori  di  squadra.  11 
rettore  potrà,  ogni  qualvolta  ne  sia  riconosciuta  la  con- 
venienza, surrogare,  anche  nel  corso  dell’  anno  scolastico 

1 Si  concederà  un  istitutore  per  aiuto  all’  economo,  preferibilmente 
in  quel  convitto  dove  l’economo  si  obbliga  di  riscuotere  le  rendite  a 
partito  forzoso. 

2 In  caso  di  gravi  mancanze  o disgrazie,  gl’istitutori  ne  riferiranno 
subito  al  rettore  o al  censore  di  disciplina. 
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un  istitutore  ad  un  altro  nell’ ufficio  di  maestro  ele- 
mentare. 

45,  L’ istitutore  incaricato  dell’  insegnamento  elemen- 
tare sarà  dispensato  da  ogni  altro  ufficio,  non  solo  durante 
le  ore  in  cui  fa  scuola,  ma  anche  nel  tempo  della  ricrea- 
zione e del  passeggio  dei  convittori,  eccetto  che  necessità 
di  servizio  non  richieggano  l’ opera  sua.  Quando  debba  pre- 
stare quest’  opera  straordinaria  avrà  dal  Ministero,  oltre 
lo  stipendio  una  rimunerazione,  su  proposta  del  consiglio 
amministrativo. 

40.  Gl’  istitutori  sono  equiparati  agli  uffiziali  superiori 
del  convitto  per  ciò  che  si  riferisce  ai  diritti  di  pensione, 
e a loro  si  computerà  il  servizio  prestato,  quando  siano 
promossi  a censori  o ad  economi,  ovvero  nominati  profes- 
sori alle  cattedre  per  cui  hanno  titoli. 

47.  In  caso  di  mancanze,  possono  essere  inflitte  agl’isti- 
tutori le  punizioni  seguenti  : a)  Rimprovero  in  privato,  per 
parte  del  rettore  o del  censore  di  disciplina  ; h)  ammoni- 
zione alla  presenza  del  consiglio  amministrativo  ; c)  sospen- 
sione temporanea,  per  la  durata  non  maggiore  di  quindici 
giorni,  dallo  stipendio  ; d)  sospensione  dall’  ufficio  e dallo 
stipendio  ed  allontanamento  immediato  dal  convitto,  pel 
tempo  che  sarà  fissato  dal  consiglio  di  amministrazione 
e che  non  potrà  mai  eccedere  sessanta  giorni  ; é)  desti- 
tuzione per  decreto  dell’  autorità  provinciale  scolastica, 
su  proposta  del  rettore  e del  consiglio  di  amministra- 
zione. 

Le  punizioni  indicate  alle  lettere  c,  d,  saranno  inflitte 
dal  consiglio  di  amministrazione,  il  quale  ne  darà  notizia 
al  prefetto,  presidente  del  consiglio  provinciale  scolastico. 

In  caso  di  mancanza  assai  grave,  sia  la  sospensione 
sia  1’  allontanamento  immediato  potrà  ordinarsi  dal  ret- 
tore, sotto  la  sua  responsabilità,  ma  dovrà  quindi  avere 
r approvazione  dal  consiglio  amministrativo. 

Della  punizione  inflittagli  dal  consiglio  di  ammini- 
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strazione,  V istitutore  potrà  appellarsi  al  consiglio  provin- 
ciale scolastico,  che  giudicherà. 

Delle  punizioni  indicate  alle  lettere  c,  d,  e,  e delle  cause 
che  le  provocarono,  il  Minis£ero  dovrà  essere  informato. 

48.  Lo  stipendio  degl’  istitutori  si  accrescerà  di  un  de- 
cimo ogni  sei  anni  di  servizio  effettivo,  come  è prescritto 
dal  regio  decreto  22  decembre  1881. 

49.  1 maestri  di  belle  arti  saranno  nominati  ad  anno, 
e retribuiti  per  lezioni  in  quella  misura  che  sarà  stabilita 
dal  consiglio  d’  amministrazione  nei  limiti  del  bilancio. 

Capo  V.  — Personale  di  servigio. 

50.  Il  personale  di  servizio  è nominato  dal  rettore,  il 
quale  deve  sceglierlo  fra  persone  di  specchiata  condotta, 
abili,  robuste,  preferibilmente  celibi,  e che  abbiano  fatto 
il  servizio  militare  nell’  esercito  o nell’  armata. 

51.  Il  numero  delle  persone  di  servizio  sarà  propor- 
zionato ai  bisogni  dell’istituto,  avuto  riguardo  alle  esigenze 
di  una  bene  intesa  economia. 

La  ripartizione  dei  servizi  sarà  fatta  dal  rettore. 

Oltre  il  rimprovero  da  parte  di  qualunque  superiore, 
ai  famigli  potranno  essere  applicate  dal  rettore  le  puni- 
zioni seguenti  : a)  ammonizione  avanti  al  consiglio  ammi- 
nistrativo; h)  multa  non  eccedente  in  complesso  lire  10 
mensili;  c)  allontanamento  temporaneo  dal  convitto  e so- 
spensione del  salario;  d)  espulsione  anche  immediata.^ 

Capo  VI.  — Convittori. 

52.  I giovanetti,  qualunque  sia  la  religione  a cui  ap- 
partengono, sono  ammessi  nei  convitti,  a pagamento  o a 

1 È inteso  che  tutti  i famigli  devono  dormire  nel  convitto.  Quelli 
addetti  alle  squadre  dei  giovani  hanno  il  letto,  o nel  dormitorio  della 
propria  squadra,  o in  una  stanza  vicina,  per  essere  pronti  ad  accorrere 
in  casi  di  bisogno  ; ed  essi  o altri,  occorrendo,  se  e come  sarà  stabilito 
dal  capo  del  convitto,  seguiranno  le  squadre  dei  giovani  accompagnati 
a passeggio  dagli  istitutori. 
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posto  gratuito  o semigratuito.  In  questo  secondo  caso 
dovranno  conseguire  il  posto  giusta  le  norme  indicate 
nell’  art.  93,  e seguenti. 

53.  Le  ammissioni  a pagamento  si  fanno  anche  per  le 
classi  elementari. 

54.  Le  domande  di  ammissione  devono  farsi  al  rettore, 
corredate  della  fede  di  nascita  e dell’  attestato  di  subita 
vaccinazione. 

55.  Crii  aspiranti  debbono  avere  non  meno  di  sette  anni 
di  età,  nè  più  di  dodici.  Il  consiglio  amministrativo  potrà, 
per  ragionevole  eccezione,  ammetterne  alcuno  in  età  non 
molto  maggiore.  Nessuna  limitazione  di  età  è stabilita  per 
i giovani  che  escono  da  un  altro  convitto;  ma,  prima  di 
accoglierli,  il  rettore  dovrà  assumere  informazioni  sulla 
loro  condotta  precedente. 

56.  Il  medico  del  convitto  osserverà  se  1’  aspirante  ebbe 
già  r innesto  del  vaccino,  se  sia  di  sana  complessione,  e 
scevro  di  ogni  infermità  contagiosa  o repugnante. 

57.  Con  la  risposta  di  accettazione,  all’alunno  sarà  dato 
un  numero  di  matricola  per  contrassegnare  tutti  gli  oggetti 
di  corredo  prescritti  dal  regolamento  interno  del  convitto. 

58.  L’  abito,  così  di  casa  come  d’  uscita,  dovrà  essere 
uniforme  per  tutti  i convittori,  secondo  il  modello  pre- 
scritto dal  Ministero.  Il  suono  del  tamburo  o della  tromba 
avviserà  i convittori  dei  doveri  da  compiersi  in  comune. 

59.  Nell’  entrare  in  convitto  l’ alunno  dovrà  depositare 
un  trimestre  anticipato  di  retta.  Depositerà  anche  una 
somma  conveniente  che  l’ economo  farà  iscrivere  su  un  li- 
bretto della  cassa  postale  di  risparmio,  intestato  all’  alunno 
stesso,  per  le  spese  di  generale  necessità  indicate  dal  re- 
golamento interno. 

Le  rette  si  pagano  ogni  trimestre  anticipatamente,  e 
nulla  si  restituirà,  per  qualsiasi  motivo,  della  retta  pagata.^ 


1 Questo  deposito  dovrà  essere  rinnovato  prima  che  la  somma  sia 
esaurita,  essendo  assolutamente  proibito  che  tali  spese  siano  anticipate 
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60.  Il  convittore  deve  riconoscere  i propri  superiori 
come  investiti  dell’  autorità  paterna,  e il  convitto  come 
una  temporanea  famiglia;  e perciò  sarà  verso  quelli  ob- 
bediente e rispettoso,  affabile  sempre  coi  compagni,  gar- 
bato senza  dimestichezza  cogl’  inservienti. 

Egli  deve  qui  educarsi,  per  tempo,  al  rispetto  del 
principio  di  autorità  e ai  sentimenti  di  fraternità  e di 
tolleranza,  che  gli  saranno  di  guida  nella  vita. 


coi  denari  degl’istituti,  e dovendosi  applicare  anche  ai  convittori  il  di- 
vieto fatto  con  r art.  76  del  presente  regolamento.  — I libretti  della 
cassa  postale  saranno  custoditi  nella  cassa  forte  del  convitto,  ed  ogni- 
qualvolta occorra  pagare  una  spesa  per  conto  dell’  alunno,  la  somma 
dovuta  sarà  prelevata  sul  libretto  in  seguito  a ricevuta  firmata  dall’alunno 
e munita  del  visto  del  censore,  avvertendo  di  tener  sempre  allegata  al 
libretto  la  nota  delle  spese  fatte.  — Il  consiglio  di;  amministrazione  del 
convitto,  nell’  intento  di  avere  il  massimo  risparmio,  vedrà  di  dare  in 
appalto  i lavori  di  rammendature  e riparazioni  agli  abiti,  alle  scarpe, 
alla  biancheria  ec.  — I libri  e gli  oggetti  di  scrittoio  si  acquisteranno 
all’ ingrosso  da  librai-editori  e da  fabbricanti,  procurando  ai  convittori 
il  beneficio  del  maggior  risparmio  possibile.  Si  cercherà  di  aprire  una 
gara,  e le  offerte  si  esamineranno  dal  Consiglio  di  amministrazione  che 
ne  delibererà  collegialmente  l’accettazione.  I pagamenti  dei  lavori  e delle 
forniture  sopra  accennate  saranno  eseguiti  con  le  somme  che  si  preleve- 
ranno dai  libretti  postali.  — La  nota  delle  forniture  per  conto  delle  fa- 
miglie sarà  tenuta  da  ciascun  giovane  mediante  un  libretto  fatto  in  doppia 
copia,  una  per  1’  alunno  e 1’  altra  per  1’  economo,  il  quale  se  ne  servirà 
per  giustificare  presso  1’  amministrazione,  e all’  occorrenza  presso  le  fa- 
miglie, le  somministrazioni  fatte.  — L’ alunno,  quando  debba  fare  qualche 
richiesta,  si  farà  dare  la  copia  del  libretto  tenuta  dall’  economo,  e su 
questa,  come  sull’,  altra,  custodita  da  lui  stesso,  noterà  ciò  che  gli  abbi- 
sogni, sia  di  lavori  per  vestiario,  scarpe,  ec.,  sia  di  libri,  carta,  penne  e 
simili,  per  i quali  fa  formale  richiesta  all’ economo.  — L’ istitutore  con- 
trollerà tale  richiesta,  e sottoponendola  all’  approvazione  del  censore, 
indicherà  gli  oggetti  che  creda  non  necessari  o superflui.  — Il  censore 
o il  rettore  correggerà  la  nota,  e manderà,  munite  del  loro  visto,  le  due 
copie  del  libretto  all’economo,  perchè  eseguisca  le  ordinazioni.  — L’eco- 
nomo, nell’ eseguire  l’ordine,  aiutato  dall’istitutore  di  squadra,  scriverà 
su  entrambe  le  copie  del  libretto  il  prezzo  di  ogni  lavoro  ed  oggetto.  — 
Nell’  economato  sarà  tenuta  affissa  la  nota  degli  oggetti  che  si  sommi- 
nistrano ai  convittori  con  la  distinta  dei  prezzi  di  ciascuno.  — Lo  somme 
depositate  dalla  famiglia  per  le  spese  di  generale  necessità  saranno  am- 
ministrate separatamente  dalla  rendita  propria  del  convitto  ; e del  modo 
come  sono  spese  si  renderà  ragione  al  consiglio  di  amministrazione.  — 
Quando  sorgesse  contestazione  con  le  famiglie,  sarà  chiamato  a risolvere 
il  consiglio  provinciale  scolastico.  — L’alunno  deve  pagare  l’intiera  rata 
trimestrale  se  la  sua  ammissione  in  convitto  segue  nella  prima  metà  del 
trimestre,  e mezza  rata  soltanto  quando  egli  entra  a far  parte  del  con- 
vitto nella  seconda  metà.  L’  alunno,  che  per  aver  compiuto  i suoi  studi 
lascia  il  convitto  definitivamente,  deve  pagare  per  intiero  la  rata  del 
mese  incominciato,  e quegli  che  ne  uscisse  per  altra  causa,  l’intiera  rata 
del-  trimestre  in  corso. 
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61.  Non  può  tenere  con  sè  denaro  ed  oggetti  preziosi, 
ma  deve  consegnarli  al  censore,  il  quale  rimetterà  gli  og- 
getti preziosi  alle  famiglie,  e il  denaro  all’  economo,  per- 
chè lo  depositi  nella  cassa  postale  di  risparmio. 

62.  Non  è permesso  all’  alunno  usare  cibi  differenti  da 
quelli  ammanniti  per  gli  altri,  nè  in  maggior  quantità, 
salvo  che  per  ordinazione  del  medico.  Gli  è proibito  an- 
cora di  procacciarsi  cibi  e bevande  fuori  del  pasto. 

63.  Nessuno  alunno  può  esimersi  dall’  osservanza  pun- 
tuale dell’orario  comune,  tranne  che  per  impedimento 
accertato  dal  censore  o per  malattia  riconosciuta  dal 
medico. 

64.  Nessun  alunno  può  sottrarsi  agli  esercizi  religiosi 
praticati  in  comune,  senza  espressa  dichiarazione  dei  pa- 
renti. 

65.  Il  rettore  ha  facoltà  di  dare  speciali  premi  ai  più 
degni  fra  i convittori,  per.  singolare  bontà  di  costumi  e 
per  diligenza  e profitto  nello  studio.  I premi  sono:  a)  iscri- 
zione del  nome  dell’alunno  nell’elenco  dei  meritevoli,  che 
si  esporrà  ogni  bimestre  nella  sala  di  udienza;  b)  qualche 
libro  desiderato;  c)  visite  straordinarie  alla  famiglia  nei 
giorni  di  vacanza  scolastica;  d)  lode  in  presenza  della 
compagnia  o delle  compagnie  riunite  ; e)  lode  speciale  nella 
solenne  distribuzione  dei  premi;  f)  gite  campestri;  g)  visite 
ai  musei  e gallerie  ; h)  viaggi  d’ istruzione  al  termine  dei- 
fi  anno  scolastico,  fatti  a spese  comuni  e coi  risparmi  del 
convitto. 

Per  tali  viaggi  sarà  necessario  fi  assentimento  del 
consiglio  di  amministrazione  e delle  famiglie. 

66.  Il  consiglio  amministrativo  ha  facoltà  di  deliberare 
all’alunno  segnalato  per  meriti  straordinari  un  premio 
particolare  avvisandone  il  Ministero. 

67.  Il  rettore  può  applicare  i seguenti  castighi  : a)  pri- 
vazione parziale  o totale  della  ricreazione  per  uno  o più 
giorni  con  l’obbligo  del  silenzio;  b)  privazione  della  visita 
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ai  parenti  fuori  del  convitto  ; c)  ammonizione  al  cospetto 
della  compagnia  o delle  compagnie  riunite  ; d)  camera  di 
riflessione  per  uno  o due  giorni,  dove  il  convittore  vigi- 
lato da  fuori  dovrà  attendere  a lavori  di  studio,  nè  po- 
trà essere  visitato  da  persone  estranee  al  convitto,  non 
esclusi  i parenti  ; é)  ammonizione  solenne  innanzi  al  con- 
siglio amministrativo  e minaccia  di  espulsione;  f)  espul- 
sione dal  convitto. 

11  rettore  può  delegare  al  censore  di  disciplina  e 
agl’  istitutori  la  facoltà  di  applicare  i castighi  più  lievi. ^ 

08.  Sulla  pena  di  espulsione  deve  deliberare  il  consiglio 
amministrativo  con  diligente  esame  delle  ragioni,  e rife- 
rirne poi  al  Ministero  per  semplice  notizia. 

Capo  VII.  — Consiglio  di  amministrmione. 

09.  L’  amministrazione  del  convitto  è affidata  ad  un 
consiglio  speciale,  detto  di  amministrazione,  coadiuvato 
da  un  economo. 

70.  Il  consiglio  di  amministrazione  è composto  : a)  di 
un  consigliere  provinciale  e di  un  consigliere  comunale  del 
luogo  ove  ha  sede  il  convitto,  scelti  dai  rispettivi  consigli  ; 
h)  di  una  persona  nominata  dal  Ministero  ; c)  di  un  fun- 
zionario deir  amministrazione  di  finanza  designato  dall’ in- 
tendente di  finanza  della  provincia  a cui  il  convitto  appar- 
tiene ; d)  del  rettore  che  ne  è presidente. 

Yi  assiste,  in  qualità  di  segretario  e senza  voto, 
l’ economo. 

Eccettuati  il  funzionaido  dell’  amministrazione  di 
finanza  e il  rettore,  i componenti  il  consiglio  amministra- 
tivo non  dureranno  nell’  ufficio  più  di  tre  anni,  scaduto  il 

1 II  castigo  della  camera  di  riflessione  non  dovrà  essere  inflitto  nò 
ai  convittori  che  non  abbiano  ancora  compiuto  12  anni  di  età,  nè  a quelli 
di  età  maggiore  che,  per  attestazione  del  medico  dell’istituto,  essendo  il 
temperamento  linfatico  o di  non  robusta  costituzione  fisica,  potessero 
da  tale  castigo  soffrire  grave  perturbazione  nel  loro  sistema  nervoso. 
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qual  termiue  devono  essere  mutati.  Possono  però  essere 
rieletti  dopo  trascorso  un  triennio.^ 

71.  Il  consiglio  di  amministrazione  si  aduna  almeno  una 
volta  al  mese  per  invito  del  rettore.  Nei  casi  urgenti  si 
aduna  straordinariamente  su  domanda  di  due  consiglieri 
e per  invito  del  rettore  stesso.  Per  la  validità  delle  adu- 
nanze basta  r intervento  di  tre  consiglieri.  A parità  di  voti 
prepondera  il  voto  del  presidente.^ 

72.  Discute  il  regolamento  interno  del  convitto  prepa- 
rato dal  rettore,  curando  in  ispecial  modo  che  armonizzi 
col  regolamento  generale  e risponda  ai  particolari  bisogni 
dei  luoghi  e delle  persone.  Tale  regolamento  sarà  presen- 
tato all’  approvazione  del  consiglio  scolastico,  e da  questo 
trasmesso  in  copia  al  Ministero. 

73.  Esamina  e discute,  a tempo  opportuno,  il  bilancio 
di  previsione  ed  il  conto  annuale  alla  chiusura  dell’  eser- 
cizio presentati  dal  rettore. 

Nell’  esame  del  conto  annuale  deve  notare  partico- 
larmente : a)  se  tutte  le  entrate  siano  state  riscosse  con 
regolarità  e alla  scadenza  già  da  esso  consiglio  determi- 
nata, e se  siano  stati  compiuti,  a tempo  e bene,  gli  atti 
prescritti  contro  i debitori  morosi  ; 6)  se  tutte  le  spese 
siano  state  fatte  con  la  debita  parsimonia,  secondo  gli  or- 

1 Allorclic  un  consigliere  decade  dall’  ufficio  o vi  rinunzia,  il  rettore 
del  convitto  deve  darne  subito  avviso  al  prefetto,  presidente  del  consi- 
glio provinciale  scolastico  ; questi,  alla  sua  volta,  dovrà  riferire  al  Mi- 
nistero i mutamenti  avvenuti  nei  componimenti  del  consiglio  di  ammi- 
nistrazione. 

^ In  un  registro  speciale  con  le  pagine  numerate  si  devono  racco- 
gliere ordinatamente  i verbali  delle  deliberazioni  emesse  dal  consiglio, 
indicando  il  giorno  e l’ ora  di  ciascuna  adunanza.  I verbali  devono  essere 
scritti  di  pugno  del  segretario  del  consiglio  e firmati,  previa  lettura  ed 
approvazione,  dai  consiglieri  che  si  trovano  presenti  alla  seduta. 

Non  si  può  fare  nei  verbali  stessi  cassature  o cancellazioni  di  alcuna 
sorta;  ma  quando  occorrano  modificazioni,  correzioni  od  aggiunte,  queste 
devono  esser  fatte  in  fine  del  verbale,  e convalidate  in  tal  modo  con  firma 
dei  consiglieri  presenti  all’  adunanza  antecedente,  del  pari  che  a quella 
in  cui  si  legge  il  verbale. 

Nel  detto  registro  devonsi  anche  trascrivere,  a tempo  opportuno,  e 
leggere  ai  consiglieri  le  due  relazioni  fatte  al  Ministero  dal  capo  del 
convitto,  giusta  quanto  prescrive  l’ art.  18  del  regolamento,  sull’  anda,- 
mento  morale  e materiale  dell’istituto. 
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dini  da  esso  dati  per  provvedere  ai  bisogni  materiali  del- 
r istituto. 

Sindaca  i conti  dell’  economo  non  più  tardi  del 
giorno  8 del  mese,  delibera  sulla  situazione  mensile  di 
cassa,  esaminando  i registri  e le  carte  di  contabilità  e 
numerando  il  denaro. 

Alla  fine  dell’anno  esamina  e discute  lo  stato  di  chiu- 
sura di  cassa,  determina  le  variazioni  avvenute  durante 
r esercizio  per  ogni  singola  categoria,  così  dell’  entrata 
come  della  spesa,  del  bilancio  di  previsione,  indicandone 
le  ragioni,  e stabilisce  quali  realmente  debbano  essere  le 
competenze  del  bilancio  definitivo. 

Provvede  alle  entrate  ed  alle  spese,  regola  gli  acquisti, 
le  vendite,  gli  appalti,  esamina  le  proposte  di  ristauri  e 
di  nuove  opere,  e vi  provvede. 

74.  Delibera  sulla  scelta  degl’  istitutori  fatta  dal  ret- 
tore e cura  che  la  deliberazione  sia  tosto  comunicata  al 
prefetto,  presidente  del  consiglio  provinciale  scolastico,  per 
la  loro  nomina,  definitiva  o temporanea  secondo  i casi. 

Propone  inoltre,  su  richiesta  del  rettore,  allo  stesso 
prefetto  l’allontanamento  o la  dispensa  dal  servizio  de- 
gl’ istitutori  inetti,  inerti,  o colpevoli  di  qualche  grave 
mancanza.^ 

75.  Decreta  attestazioni  di  lode,  propone  rimunerazioni 
per  gli  ufficiali  del  convitto  che,  oltre  ai  doveri  del  proprio 
ufficio,  compirono  servigi  straordinari  riconosciuti. 


1 Nella  deliberazione  in  cui  si  propone  al  prefetto,  presidente  del 
consiglio  provinciale  scolastico,  la  nomina  definitiva  o temporanea  di  un 
istitutore,  devesi  sempre  indicare  di  quali  titoli,  fra  quelli  prescritti  dal- 
1’  art.  38  del  regolamento,  egli  sia  provveduto. 

La  provvisorietà  dell’  ufficio  dell’  Istitutore  non  dovrà  durare  oltre 
un  anno,  e terminerà  sempre  col  mese  di  ottobre  ; solo  in  casi  eccezio- 
nalissimi, un  istitutore  potrà  essere  confermato  per  un  altro  anno. 

Quando  un  istitutore,  provveduto  solo  del  decreto  prefettizio  di  no- 
mina, debba,  per  qualsivoglia  motivo,  lasciare  l’ ufficio,  il  decreto  di  ri- 
nunzia, o di  dispensa  dal  servizio  o di  destituzione  sarà  fatto,  secondo 
moduli  appositi,  dal  prefetto,  presidente  del  consiglio  provinciale  scola- 
stico, il  quale,  come  deve  fare  per  i decreti  di  prima  nomina,  lo  trasmet- 
terà al  Ministero  per  le  opportune  registrazioni. 
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7G.  Entro  i limiti  segnati  nei  capitoli  del  bilancio  re- 
gola e modifica  le  spese  con  piena  autorità. 

Per  bisogni  straordinari  e urgenti  ha  facoltà  di  spen- 
dere, riferendone  al  Ministero  per  1’  approvazione. 

Non  ha  facoltà  di  fare  storni  di  fondo  da  capitolo  a 
capitolo-  nè  anticipazioni  di  stipendi,  di  rimunerazioni  o 
Mi  qualunque  somma.^ 

77.  Nessun  atto  relativo  all’  amministrazione  del  con- 
vitto ha  valore  legale,  se  non  è sottoscritto  dal  rettore  e 
da  un  consigliere,  delegato  a tal  uopo  dallo  stesso  con- 
siglio.^ 

78.  Il  rettore,  e gli  altri  consiglieri  sono  responsabili 
personalmente  verso  l’istituto  per  danni  che  a questo  de- 
rivassero o dalla  loro  azione,  o dalla  loro  trascuranza. 

70.  I consiglieri  decadono  di  pieno  diritto,  se,  senza 
giustificato  motivo,  riconosciuto  dal  Ministero,  invitati  per 
quattro  volte  di  seguito  non  intervengano  alle  adunanze 
o,  nel  corso  dell’  anno,  non  intervengano  almeno  alla  metà 
di  esse.'^ 


Capo  Vili.  — Economato  e cassa. 

80.  Di  regola  generale,  1’  economo  è scelto  nel  perso- 
nale degl’  istitutori,  e nominato  dal  Ministero.  Egli  dovrà 
dare  la  cauzione,  secondo  le  norme  ed  i modi  che  le  vigenti 
disposizioni  prescrivono,  e nella  somma  che  sarà  stabilita 
dal  Ministero,  sentito  il  consiglio  di  amministrazione. 


1 Quando  il  rettore  o il  consiglio  di  aniministrazione  domanda  ed 
ottiene  di  poter  fare  una  spesa  che  non  ha  facoltà  di  fare,  non  deve 
anche  ritenersi  tacitamente  ed  implicitamente  autorizzato,  per  eifetto  di 
tale  facoltà,  a variare  le  competenze  del  bilancio.  Per  ciò  occorre  una 
domanda- ed  una  autorizzazione  speciale. 

2 L’atto  amministrativo  deve  essere  firmato  dal  rettore  e dal  con- 
sigliere delegato,  prima  che  sia  posto  in  esecuzione.  In  caso  diverso,  si 
terrà  responsabile  delle  conseguen-ze  chi  ha  eseguito  l’atto  irregolare. 

3 Quando  un  consigliere  decada  per  una  delle  cause  indicate  da  que- 
st’ articolo,  il  rettore  ne  darà  notizia  al  consiglio  di  amministrazione 
nella  sua  prima  adunanza  e avrà  cura  che  tale  notizia  risulti  dal  ver- 
bale, non  omettendo  di  riferire  immediatamente  al  prefetto,  presidente 
del  consiglio  provinciale  scolastico. 


Cod.  scol. 
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81.  L’  economo  dipende  direttamente  dal  rettore  e dal 
consiglio  amministrativo,  ed  è il  consegnatario  dei  beni 
mobili  del  convitto. 

Egli  riscuote  tutte  le  entrate  del  convitto  ; esegue  il 
pagamento  dei  mandati  sottoscritti  dal  rettore  e da  un  con- 
sigliere amministrativo,  rispondendo  dei  pagamenti  fatti  in 
altra  maniera;  tiene  il  giornale  di  cassa,  il  conto  corrente 
ed  il  registro  delle  deliberazioni  del  consiglio. 

82.  Vigila  ogni  specie  di  provviste,  così  generali  del- 
r istituto,  come  particolari  dei  convittori,  notando  tutto  in 
registri,  a tenore  del  regolamento  di  contabilità  dei  con- 
vitti.^ 

83.  Provvede,  in  tempo  opportuno,  all’  occorrente  pel 
vitto;  cura  acciò  le  masserizie,  gli  arredi  e il  casamento 
non  deteriorino;  vigila  le  riparazioni. 

84.  Sotto  la  sua  responsabilità  deve  curare  che  qua- 
lunque esazione  sia  fatta  nel  tempo  preciso  della  scadenza. 

Ogni  qual  volta  egli  non  riesca,  coi  mezzi  di  cui  di- 
spone, a riscuotere  in  tempo  qualche  somma,  ne  riferisce 
immediatamente  per  iscritto  al  rettore,  il  quale,  entro  quin- 
dici giorni  al  più  tardi,  darà  o promoverà  dal  consiglio  di 
amministrazione  i voluti  provvedimenti. 

85.  Per  gli  appalti,  per  le  provviste  e per  tutte  le  altre 
spese,  r economo  deve  usare  ogni  diligenza  a procurare  il 
vantaggio  dell’  istituto,  proponendo  al  consiglio  di  ammi- 
nistrazione i modi  e i tempi  migliori. 

86.  Tutte  le  somme  riscosse  per  conto  del  convitto  de- 
vono essere  rinchiuse  in  una  cassa  forte,  dove  si  conser- 
vano pure  i titoli  di  rendita  e gli  altri  valori  di  proprietà 
del  convitto  stesso  ed  un  elenco  di  tutte  le  proprietà  iniT 
mobili,  coi  dati  necessari  a provarne  il  possesso  nel  caso 
che  andassero  distrutti  gli  altri  documenti. 

1 I]  rettore  darà  ordine  formale,  curandone,  sulla  sua  responsabilità, 
l’esatta  osservanza,  elio  non  si  porti  fuori  del  convitto,  non  solamento 
i rilievi  delle  mense,  ma,  senza  una  speciale  autorizzazione,  qualunque 
altra  cosa  di  pertinenza  dell'  istituto. 
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li  rettore  però  disporrà  che  le  somme  eccedenti  il 
bisogno  siano  depositate  presso  qualche  istituto  di  cre- 
dito, riconosciuto  dal  Governo. 

La  cassa  avrà  tre  diverse  chiavi  : una  presso  V eco- 
nom.o,  una  presso  il  rettore  e una  presso  il  consigliere  de- 
legato dallo  stesso  consiglio  amministrativo. 

Ai  bisogni  giornalieri  servirà  un’  altra  cassa  con  una 
sola  chiave,  conservata  dall’  economo,  e non  vi  si  terrà 
somma  nè  maggiore  nè  minore  di  quella  fissata  dal  con- 
siglio di  amministrazione. 

87.  L’ economo  presenterà  alla  regia  corte  dei  conti,  per 
mezzo  del  Ministero  della  pubblica  istruzione,  il  resoconto 
secondo  le  norme  che  saranno  stabilite. 

88.  L’ economo  conserva  intera  la  responsabilità  di  tutti 
i doveri  inerenti  all’ ufficio,  anche  nel  caso  che  a lui  sia  dato 
r aiuto  consentito  dall’  art.  41 . 

Capo  IX.  — Guardo, roba,  mensa. 

89.  Ha  in  cura  le  suppellettili  del  convitto  un  inser- 
viente col  titolo  di  custode  della  guardaroba. 

Egli  tiene  pure  in  consegna  e distribuisce,  sugli  or- 
dini scritti  dell’economo,  le  derrate. 

Nota  in  particolare  registro  gli  oggetti  avuti  in  cu- 
stodia e gli  oggetti  distribuiti. 

Potrà  avere  dal  rettore  qualche  altro  incarico  nel 
convitto. 

90.  La  medesima  qualità  di  vivande  sarà  servita  indi- 
stintamente per  superiori  ed  alunni,  e la  media  giorna- 
liera del  vitto  sarà  una  sola,  nel  computo  della  spesa  di 
mantenimento. 

Agl’  inservienti  saranno  lasciati  i rilievi. 

91.  Di  frequente  il  rettore,  e sempre  il  censore,  il  di- 
rettore spirituale  e 1’  economo  dovranno  assistere  alle  re- 
fezioni degli  alunni  nel  luogo  che  a ciascuno  di  loro  dal 
rettore  stesso  sarà  assegnato;  e hanno  perciò  facoltà  di 
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sedere  a mensa  in  altra  ora  e in  luogo  diverso  dal  refet- 
torio comune.^ 

Capo  X.  — Disposmoni  generali, 

92,  Il  rettore,  l’economo  od  altro  funzionario  che  abbia 
in  custodia  oggetti  di  proprietà  dell’  istituto,  dovranno 
personalmente,  o per  mezzo  di  delegati  speciali,  farne  la 
consegna  ai  loro  successori,  sotto  l’osservanza  delle  norme 
date  dal  Ministero.^ 

Capo  — Posti  gratuiti  e semigratuiti. 

93,  I posti  gratuiti  e semigratuiti  nei  convitti  nazio- 
nali di  nomina  governativa  si  conferiscono  mediante  con- 
corso per  esame  ai  giovani  di  scarsa  fortuna,  che  godano 
i diritti  di  cittadinanza,  abbiano  compiuti  gli  studi  ele- 
mentari, e a tutto  settembre  dell’  anno  in  cui  segue  il  con- 
corso non  abbiano  oltrepassato  1’  età  di  dodici  anni. 

Al  requisito  dell’  età  è fatta  eccezione  per  gli  alunni 
dello  stesso  convitto  o di  altro  convitto  pubblico. 

11  candidato  proveniente  da  pubbliche  scuole  non  è 
ammesso  al  concorso  se  nella  sessione  ordinaria  non  abbia 
superato  gli  esami  di  promozione  dalla  classe  che  frequentò 
durante  1’  anno,  come  non  è ammesso  se  voglia,  nel  con- 
corso, esporsi  all’esame  non  corrispondente  alla  classe  da 
cui  fu  promosso. 

94,  11  concorso  avrà  luogo  nell’  istituto  secondario  go- 
vernativo frequentato  dai  convittori,  al  termine  dell’anno 
scolastico,  innanzi  ad  una  commissione  scelta  dal  consiglio 
scolastico  della  provincia. 

1 I superiori  possono  bensì  sedere  a mensa  in  ore  diverse  da  quelle 
stabilite  per  gli  alunni,  ma  devono  fare  le  varie  refezioni  tutti  insieme. 

2 Se,  non  ostante  questa  prescrizione,  non  si  facesse  o non  si  pren- 
desse la  consegna,  l’ ufficiale  che  entra  in  servizio  sarà  tenuto  perso- 
nalmente responsabile  degli  oggetti  mancati  o deteriorati,  come  se  egli 
avesse  regolarmente  avuta  od  accettata  la  consegna  senza  osservazioni 
o riserve. 
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La  commissione  sarà  composta  di  tre  esaminatori, 
uno  dei  quali  avrà  l’ufficio  di  presidente. 

Quando  tra  i candidati  vi  sia  qualche  alunno  di  liceo 
0 d’istituto  tecnico,  la  commissione  sarà  composta  di  cin- 
que esaminatori,  compresovi  il  presidente. 

05.  Il  rettore  del  convitto  notifica  entro  il  mese  di 
aprile  al  provveditore  il  numero  dei  posti  che  saranno 
vacanti  al  termine  dell’anno  scolastico.  Il  provveditore, 
entro  il  mese  di  giugno;  bandisce  il  concorso  sulla  gazzetta 
della  provincia  con  avviso  di  cui  invierà  subito  copia  al 
Ministero,  affinchè  sia  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale 
del  Begno\ 

96.  Il  candidato  per  essere  ammesso  al  concorso  deve 
presentare  al  rettore  : a)  un’  istanza  in  carta  legale  scritta 
di  sua  propria  mano,  nella  quale  sia  anche  detto  in  che 
scuola  e in  che  classe  faccia  o abbia  fatto  gli  studi;  h)  la 
fede  legale  di  nascita;  c)  un  attestato  di  frequenza  alla 
scuola  e di  promozione  rilasciato  dal  direttore  ; d)  un  cer- 
tificato di  moralità,  rilasciato  dalla  giunta  municipale; 
e)  una  dichiarazione  della  giunta  municipale  sulla  profes- 
sione del  padre,  sul  numero  e sulla  quantità  delle  persone 
che  compongono  la  famiglia,  sulla  somma  che  la  famiglia 
paga  a titolo  di  contribuzione,  attestata  dall’  agente  delle 
tasse,  sul  patrimonio  dei  genitori  e del  candidato  stesso. 

Tutti  questi  documenti  dovranno  essere  presentati 
entro  il  termine  stabilito  nell’avviso  di  concorso;  poste- 
riormente nessuna  istanza  potrà  essere  accolta.  Ogni  frode 
in  tali  documenti  sarà  punita  colla  esclusione  dal  concorso, 
0 con  la  perdita  del  posto  quando  già  sia  stato  conferito. 

97.  Il  consiglio  amministrativo  esamina  i documenti 
e delibera  1’  ammissione  al  concorso,  quando  il  candidato 
trovisi  nelle  condizioni  richieste  per  l’ ammissione  dei  con- 
vittori. 

98.  Il  rettore  comunicherà  la  deliberazione,  entro  tre 
giorni,  ai  concorrenti.  Entro  otto  giorni  la  comunicherà 
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alla  presidenza  del  consiglio  provinciale  scolastico,  al  quale 
rimetterà  pure  le  domande  e i documenti  dei  candidati, 
r elenco  degli  ammessi  dichiarando  la  classe  a cui  appar- 
tengono e l’  elenco  degli  esclusi  indicando  i motivi  del- 
r esclusione. 

Gli  esclusi,  avuto  l’ avviso,  possono  entro  otto  giorni 
richiamarsene  al  consiglio  scolastico,  il  quale  giudicherà 
definitivamente.^ 

99.  L’esame  di  concorso  segue  per  doppia  prova,  scritta 
ed  orale. 

100.  La  prova  scritta  per  i candidati  provenienti  dalle 
scuole  elementari  consiste  in  un  componimento  italiano 
e in  un  quesito  di  aritmetica  ; per  i candidati  provenienti 
dalle  scuole  classiche,  in  un  componimento  italiano  e in 
una  versione  dal  latino,  secondo  gli  studi  fatti  ; per  i pro- 
venienti dalle  scuole  tecniche,  in  un  componimento  italiano 
e in  un  quesito  di  matematica,  pure  secondo  gli  studi  fatti. 

101.  I^a  commissione  esaminatrice  preparerà  per  cia- 
scuna delle  prove  scritte,  tre  temi  che  saranno  chiusi  in 
altrettante  buste  perfettamente  eguali,  suggellate  e date 
in  custodia  al  presidente  di  essa.  Al  momento  dell’  esame, 
e in  presenza  dei  candidati,  il  presidente  estrarrà  a sorte 
uno  dei  tre  temi  per  essere  immediatamente  aperto  e 
dettato;  contemporaneamente  gli  altri  due  temi  saranno 
distrutti. 

102.  Sono  assegnate  cinque  ore  alla  trattazione  di 
ciascun  tema,  in  giorni  differenti,  durante  le  quali  uno 
degli  esaminatori  vigilerà  la  prova,  curando  che  nessun 
estraneo  al  concorso  entri  nella  sala. 

103.  Il  candidato  non  può  valersi  di  carta  diversa  da 
quella  fornitagli  dall’  istituto  col  bollo  d’ ufficio  e con  la 
firma  del  presidente  della  commissione,  nè  di  scritti  o 

1 L’ autorità  provinciale  scolastica  avrà  cura  di  far  pubblicare  sulla 
gazzetta  della  provincia  il  nome,  cognome,  paternità  e domicilio  dei  gio- 
vani, che  sono  ammessi  al  concorso,  indicando  anche  il  giorno  e 1’  ora 
fissata  pel  concorso  stesso. 
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libri,  dal  vocabolario  in  fuori.  Durante  la  prova  non  potrà 
aver  comunicazione  di  parole  o di  scritti  con  chicchessia. 
Contravvenendo  a quest’ordine,  sarà  escluso  dal  concorso. 

104.  Finito  lo  scritto,  vi  apporrà  il  proprio  nome,  e 
lo  consegnerà  nelle  mani  del  professore  incaricato  della 
vigilanza.  Questi  lo  firmerà,  notando  l’ ora  in  cui  gli 
fu  dato. 

Trascorso  il  termine  fissato,  il  professore  assistente 
consegna  gli  scritti  al  presidente  della  commissione,  la 
quale  nello  stesso  giorno  li  rivede  e classifica. 

105.  La  prova  orale,  che  deve  farsi  pubblicamente  e 
nei  giorni  immediatamente  successivi  alla  prova  scritta, 
comprenderà  tutte  le  materie  proprie  della  classe  dalla 
quale  provengono  i candidati. 

Essa  durerà  quindici  minuti  per  ogni  materia. 

106.  Il  giudizio  della  commissione  deve  cadere  su  cia- 
scuna disciplina  ed  essere  dato  da  ciascun  professore  se- 
paratamente, con  punti  da  uno  a dieci,  tanto  sulla  prova 
scritta  quanto  sulla  prova  orale.  Il  complesso  dei  voti 
sopra  ogni  materia  sarà  notato  negli  atti  dell’  esame. 

107.  Dato  termine  al  concorso,  la  commissione  esami- 
natrice ne  esporrà  i particolari  in  una  speciale  relazione, 
corredata  da  un  prospetto,  nel  quale  i concorrenti  siano 
classificati  per  ordine  di  merito. 

La  relazione  ed  il  prospetto,  sottoscritti  da  tutti  gli 
esaminatori,  insieme  cogli  atti  relativi  saranno  trasmessi 
al  consiglio  scolastico  della  provincia.^ 

108.  Il  consiglio  provinciale  scolastico,  esaminati  gli 
atti,  conferirà  i posti  per  ordine  di  merito  ai  candidati 
che  ottennero  in  ogni  materia  dell’  esame  1’  approvazione 
e una  media  complessiva  non  inferiore  agli  otto  decimi 
preferendo  a merito  pari  i più  bisognosi  e fra  questi  i 

1 La  commissione  esaminatrice,  nella  materia  complessiva,  designerà 
il  merito  relativo  de’  candidati  co’  punti  da  uno  a dieci,  non  tenendo  conto 
delle  frazioni. 
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figli  degli  impiegati  governativi  e di  chi  rese  servigi  allo 
Stato.  Del  conferimento  darà  subito  notizia  al  Ministero.^ 

109.  I posti  gratuiti  e semigratuiti  istituiti  dal  comune 

0 dalla  provincia  o da  fondazioni  particolari,  quando  non 
si  voglia  seguire  le  stesse  norme  di  concorso,  saranno 
conferiti  dal  consiglio  provinciale  scolastico  su  proposta 
delle  potestà  comunali  o provinciali  e degli  enti  morali, 
rispettate  le  tavole  di  fondazione,  purché  i candidati  of- 
frano tutti  i requisiti  richiesti  per  1’  ammissione  dei  con- 
vittori a pagamento. 

110.  L’alunno  che  gode  di  un  posto  semigratuito  di 
patronato  del  comune  o della  provincia,  può  essere  am- 
messo a concorso  per  altro  posto  semigratuito  di  spet- 
tanza governativa. 

111.  Può  il  Ministero,  di  propria  iniziativa  o a pro- 
posta del  consiglio  provinciale  scolastico,  salve  sempre  le 
norme  generali  relative  all’  ammissione  dei  convittori,  con- 
cedere temporariamente  per  1’  anno  in  corso  i posti  gra- 
tuiti e semigratuiti  rimasti  disponibili,  a giovanetti  bene 
apparecchiati  agli  studi,  appartenenti  a famiglia  di  scarsa 
fortuna  preferendo  tra  essi,  a parità  delle  altre  condizioni, 

1 figli  degl’  impiegati  governativi  e di  chi  abbia  reso  ser- 
vigi allo  Stato. 

112.  1 vincitori  del  concorso  godranno  il  posto  fino  al 
termine  degli  studi  secondari;  ma  nel  convitto  nazionale. 

Il  beneficio  non  potrà  mai  mutarsi  in  sussidio  a 
domicilio. 

113.  Oltre  che  nel  caso  di  espulsione  dal  convitto  o 
dalla  scuola,  gli  alunni  provveduti  di  un  posto  gratuito 
0 semigratuito  lo  perdono  : a)  per  sei  mesi,  se  negli  esami 


1 L’approvazione  che  i candidati  devono  ottenere  nelle  singole  ma- 
terie d’ esame,  è quella  stessa  stabilita  da’  regolamenti  scolastici  in  vi- 
gore. — Fra  i criteri,  che  giovano  a determinare  quali  sono  i candidati 
più  bisognosi,  abbiansi  soprattutto  presenti  le  difficoltà,  in  cui  trovansi 
taluni  di  fessi,  di  fare  gli  studi  secondari  nel  luogo,  ove  risiede  la  loro 
famiglia. 
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di  promozione  non  riportano  per  due  anni  consecutivi 
otto  decimi  nel  complesso  dei  voti  ; h)  per  un  anno,  se  per 
una  volta  non  sono  approvati  nell’  esame  di  promozione, 
o per  più  di  due  anni  riportano  in  tali  esami  meno  di 
otto  decimi  complessivamente;  c)  del  tutto,  se  per  due 
anni  di  seguito  non  sono  promossi.^  ^ 

114.  Quando  il  convittore,  per  i motivi  espressi  nel- 
r articolo  precedente,  sia  incorso  nella  perdita  del  posto, 
il  rettore  deve  riferirne  immediatamente  al  consiglio  pro- 
vinciale scolastico,  e il  consiglio  al  Ministero. 

Avvertenza.  — Con  regio  decreto  15  dicembre  1888  (Boselli)  fu 
approvato  il  regolamento  di  contabilità  dei  convitti,  il  quale  in  distinti 
capitoli,  tratta  del  patrimonio  dell’  istituto,  dell’  anno  finanziario  e 
del  bilancio  preventivo,  delle  entrate  e spese  dell’  istituto  e servizio 
di  cassa  del  mantenimento  del  convitto,  degli  stati  mensili  di  cassa, 
della  chiusura  dell’esercizio,  del  conto  consuntivo. 


Parte  Quinta. 

ABILITAZIONI  ALL’  INSEGNAMENTO  SECONDARIO. 

Questa  materia,  importantissima,  è,  purtroppo, 
una  di  quelle  che  più  aspettano  di  esser  disciplinate 
con  norme  eguali,  costanti,  ben  definite.  In  parte  ad 
essa  provvede  la  legge,  in  parte  vi  si  riferiscono  le 
norme  relative  alla  amministrazione  locale  ed  anche 
centrale  (specialmente  il  Consiglio  e la  Giunta  su- 
periore di  pubblica  istruzione).  I provvedimenti  che 
qui  riportiamo  sono  evidentemente  monchi  e tran- 
sitorii : più  che  altro  valgono  a rispecchiare  ed  a 
lumeggiare  la  necessità  di  una  armonica  ed  organica 
risoluzione  complessiva  del  problema. 


1 Per  quanto  dura  la  sospensione  della,  pena  da  un  posto  gratuito 
o semigratuito,  questo  non  potrà  essere  occupato  da  altri,  neppure  tem- 
poraneamente, eccetto  che  il  beneficato  non  avesse  fatta  rinuncia  del 
posto  in  modo  definitivo. 
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XII.  — Regolamento  per  gli  esami  di  abilitazione 
all’  insegnamento  di  alcune  materie  nelle  scuole  secondarie. 

[Regio  decreto  8 luglio  1888  — Boselli). 

Capo  I.  — Esami  di  abilitazione 
alV  insegnamento  delle  scienze  naturali. 

Art.  1.  Ogni  anno,  nel  mese  di  aprile,  si  terrà  innanzi  ad 
apposita  commissione  presso  le  regie  università  di  Bologna, 
Genova,  Napoli,  Padova,  Palermo,  Pavia,  Pisa,  Roma,  To- 
rino e presso  il  regio  istituto  di  studi  superiori  di  Firenze, 
una  sessione  di  esami  pel  conferimento  del  diploma  di  abi- 
litazione all’insegnamento  delle  scienze  naturali  nelle  scuole 
tecniche  e normali. 

2.  La  commissione  esaminatrice  sarà  composta  del  di- 
rettore della  scuola  di  magistero  annessa  alia  facoltà  di 
scienze  fisiche,  matematiche  e naturali,  presidente  ; di  due 
professori  della  facoltà  stessa,  1’  uno  più  particolarmente 
versato  nella  fisica  e chimica,  l’ altro  nella  storia  naturale  ; 
di  un  professore  della  facoltà  di  filosofia  e lettere  ; di  un 
dottore  in  fisica,  o chimica,  o storia  naturale  che  non  sia 
insegnante  governativo.  Ove  non  sia  la  scuola  di  magi- 
stero, presiederà  la  commissione  il  preside  della  facoltà. 
A Firenze  la  presiederà  il  preside  della  sezione  di  scienze 
fisiche  e naturali  del  regio  istituto  di  studi  superiori. 

3.  E condizione  necessaria  per  presentarsi  all’  esame  il 
possedere  uno  dei  seguenti  requisiti: 

a)  Laurea  di  medicina  e chirurgia;  b)  laurea  di  inge- 
gnere civile  o ingegnere  navale  ; c)  laurea  in  matematica 
od  in  fisica  ; d)  laurea  in  scienze  agrarie  conseguita  presso 
le  regie  scuole  superiori  di  agricoltura  in  Milano  e Portici 
o presso  la  scuola  superiore  di  agraria  annessa  alla  regia 
università  di  Pisa;  e)  laurea  in  chimica  e farmacia;  f)  di- 
ploma di  dottore  in  zooiatria;  g)  titolo  legale  di  abilita- 
zione all’  insegnamento  delle  matematiche  nelle  scuole 
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tecniche  e normali,  congiunto  ad  attestazione  di  averle 
lodevolmente  insegnate  non  meno  di  due  anni  in  una  scuola 
secondaria  o normale  governativa  o pareggiata. 

4,  Gli  aspiranti  all’esame  dovranno  presentare  entro 
il  mese  di  febbraio  al  rettore  dell’  università  od  al  soprin- 
tendente del  regio  istituto  di  studi  superiori  di  Firenze 
la  loro  domanda,  corredata  dei  seguenti  documenti  : 

l""  Attestato  di  nascita  comprovante  un’  età  non  mi- 
nore di  anni  21  (compiuti  non  più  tardi  del  31  dicembre 
precedente)  per  gli  uomini,  e di  anni  20  (parimenti  com- 
piuti non  più  tardi  del  31  dicembre  precedente)  per  le 
donne  ; 2°  fedina  criminale  ; 3""  attestato  di  buona  condotta 
rilasciato  dal  sindaco  del  luogo  di  effettiva  dimora  ncl- 
l’ ultimo  anno  ; 4^^  attestato  medico  dal  quale  risulti  che 
il  candidato  è di  sana  costituzione  fisica  ed  è scevro  da 
imperfezioni  che  gli  impediscano  in  qualsiasi  modo  il  re- 
golare esercizio  dell’  insegnamento  ; 5'’  attestato  compro- 
vante la  cittadinanza  italiana,  salvo  i casi  di  cui  dispensa 
all’  art.  255  della  legge  13  novembre  1859  ; G""  attestati 
comprovanti  di  soddisfare  ad  una  delle  condizioni  di  cui 
all’ art.  3. 

5,  Ij  esame  consterà  di  prove  scritte  ed  orali  e di  una 
lezione.  Le  prove  scritte  saranno  : a)  un  componimento 
italiano  di  genere  descrittivo  e d’argomento  avente  atti- 
nenza con  le  scienze  naturali  ; h)  svolgimento  di  un  tema 
di  fisica  0 di  chimica  ; c)  svolgimento  di  un  tema  di  bota- 
nica o di  zoologia  ; d)  svolgimento  di  un  tema  di  minera- 
logia o di  geologia. 

Le  prove  orali  verseranno  sulla  fisica,  la  chimica,  la 
mineralogia,  la  geologia,  la  botanica,  la  zoologia  ed  ana- 
tomia comparata  e l’igiene. 

In  esse  si  farà  pure  luogo  ad  interrogazioni  sul  me- 
todo d’insegnamento  delle  scienze  naturali  e sulle  prove 
scritte. 

Nella  lezione  il  candidato  svolgerà,  nella  forma  ri- 
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chiesta  per  le  scuole,  un  tema  relativo  all’ insegnamento 
delle  scienze  naturali. 

Capo  IL  — Esami  di  abilitazione 
all’  insegnamento  delle  lingue  straniere, 

6.  Ogni  anno  nel  mese  di  aprile,  avrà  luogo  presso  le 
regie  università  di  Bologna,  Genova,  Napoli,  Padova,  Pa- 
lermo, Pisa,  Roma  e Torino,  presso  il  regio  istituto  di  studi 
superiori  di  Firenze  e presso  la  regia  accademia  scientifico- 
letteraria  di  Milano,  una  sessione  di  esami  per  il  consegui- 
mento del  diploma  di  abilitazione  all’  insegnamento  delle 
lingue  francese,  inglese  e tedesca  negli  istituti  d’ istruzione 
secondaria,  classica  e tecnica. 

7.  Gli  esami  si  terranno  innanzi  ad  apposita  commis- 
sione composta,  per  ciascuna  delle  lingue  di  cui  all’ art.  6 
del  direttore  della  scuola  di  magistero  annessa  alla  facoltà 
di  lettere,  presidente,  e di  due  professori  abilitati  all’in- 
segnamento della  lingua  cui  si  riferiscono  glb  esami.  Ove 
non  siavi  scuola  di  magistero,  presiederà  la  Commissione 
il  preside  della  facoltà.  A Firenze  la  presiederà  il  preside 
della  sezione  di  filosofia  e filologia  del  regio  istituto  di  studi 
superiori. 

8.  Non  potrà  presentarsi  all’  esame  chi  non  soddisfi  ad 
una  delle  seguenti  condizioni:  a)  avere  conseguita  la  li- 
cenza dal  liceo  o dall’  istituto  tecnico  o,  se  stranieri,  pos- 
sedere titoli  che,  a giudizio  della  facoltà  di  lettere,  siano 
da  ritenersi  equipollenti  per  l’ ammissione  ai  corsi  univer- 
sitari ; b)  possedere  la  patente  magistrale  di  grado  supe- 
riore, ottenuta  in  seguito  ad  aver  fatto  l’ intiero  corso  di 
in  una  scuola  normale  governativa  o pareggiata  ; c)  avere 
conseguito  il  diploma  di  abilitazione  all’  insegnamento  della 
lingua  italiana,  o della  latina  e greca,  o della  storia  e geo- 
grafia per  le  scuole  secondarie  classiche  o tecniche  o per 
le  scuole  normali. 

9.  Gli  aspiranti  all’esame  dovranno  presentare  entro 


ISTRUZIONE  SECONDARIA. 


625 


il  mese  di  febbraio  al  rettore  dell’  università  o al  capo  degli 
istituti  indicati  nell’  art.  6,  la  loro  domanda  corredata  dei 
documenti  di  cui  ai  paragrafi  1,  2,  3, 4,  5 dell’  art.  4,  nonché 
di  quelli  comprovanti  di  soddisfare  ad  una  della  condizioni 
indicate  nell’ art.  8. 

10.  L’  esame  consterà  di  tre  parti  : prove  scritte,  prove 
orali,  ed  una  lezione. 

Le  prove  scritte  saranno  : a)  un  componimento  ita- 
liano di  genere  narrativo  o descrittivo;  h)  un  componimento 
nella  lingua  straniera  da  farsi  senza  l’ aiuto  del  vocabola- 
rio ; c)  una  traduzione  della  lingua  italiana  nella  lingua 
straniera  senza  aiuto  del  vocabolario,  di  un  brano  di  buon 
autore  italiano  ; d)  una  scrittura  sotto  dettato. 

Le  prove  orali  comprenderanno  : a)  grammatica,  pro- 
sodia e storia  della  letteratura  straniera;  h)  grammatica 
comparata  della  lingua  straniera  e dell’  italiana  ; c)  ver- 
sione improvvisa  dell’  italiano  nella  lingua  straniera  e vi- 
ceversa, di  un  brano  di  autore  moderno  ; d)  interrogazioni 
sugli  elaborati  e sul  metodo  d’ insegnamento. 

Nella  lezione  il  candidato  svolgerà  nella  forma  ri- 
chiesta per  le  scuole,  un  tema  relativo  all’  insegnamento 
della  lingua  straniera.  Inoltre  il  candidato  sarà  tenuto  a 
svolgere,  almeno  in  parte,  la  lezione  della  lingua  straniera 
alla  quale  si  riferisce  1’  esame. 

11.  Potrà  il  ministero,  sulla  proposta  motivata  dal  con- 
siglio accademico,  autorizzare  d’anno  in  anno  presso  alcuna 
delle  università  od  istituti  di  cui  all’  art.  6,  sessioni  d’ esami 
per  abilitazione  all’  insegnamento  di  altre  lingue  straniere, 
da  tenersi  nella  "stessa  epoca  e con  le  medesime  norme  di 
cui  ai  precedenti  articoli. 

Capo  III.  — Esami  di  aMlitadone 
alV  insegnamento  del  disegno, 

12.  Ogni  anno  nella  prima  quindicina  di  luglio  si  terrà 
innanzi  ad  apposita  commissione,  presso  i regi  istituti  di 
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belle  arti  di  Bologna,  Firenze,  Parma,  Modena,  Napoli, 
Roma,  Venezia,  Palermo,  e presso  le  regie  accademie  di 
belle  arti  di  Milano  e di  Torino,  una  sessione  d’  esami  di 
abilitazione  all’  insegnamento  del  disegno  nelle  scuole  tec- 
niche e normali. 

13.  La  commissione  esaminatrice  sarà  composta  del  di- 
rettore dell’  istituto  0 dell’  accademia,  presidente  ; di  due 
professori  di  disegno  ; di  un  professore  di  matematica  di 
regia  università  o di  altro  regio  istituto  superiore  ; di  un 
professore  di  lingua  italiana  in  esercizio  in  istituti  gover- 
nativi 0 pareggiati  d’ istruzione  secondaria  o superiore. 

14.  E condizione  necessaria  per  presentarsi  all’  esame 
di  possedere  uno  dei  seguenti  titoli  : 

a)  Laurea  d’ingegnere  civile  o di  ingegnere  navale 

0 di  architetto  ; h)  licenza  delia  sezione  fisico-matematica  o 
industriale  di  un  istituto  tecnico  ; c)  licenza  di  scuola  tec- 
nica 0 patente  magistrale  di  grado  superiore,  purché  con- 
giunte ad  attestazione  di  avere  lodevolmente  frequentato 
presso  un  regio  istituto  od  una  regia  accademia  di  belle 
arti  r intiero  corso  triennale,  nonché  uh  corso  di  disegno 
di  macchine  e di  elementi  di  cinematica  e superati  tutti 

1 relativi  esami  ; oppure  di  aver  fatto  con  esito  felice  in 
altre  scuole  studi  di  disegno,  giudicati  corrispondenti  dal 
consiglio  dei  professori  dell’  istituto  o dall’  accademia  di 
belle  arti  presso  cui  il  candidato  domanda  l’ ammissione 
agli  esami. 

15.  Gli  aspiranti  all’  esame  di  patente  per  l’ insegna- 
mento del  disegno,  dovranno  presentare  entro  il  mese  di 
maggio  la  loro  domanda  al  direttore  deli’  istituto  presso 
il  quale  intendono  sostenerlo,  corredata  dei  documenti  di 
cui  ai  paragrafi  1,  2,  3,  4 e 5 dell’  art.  4,  nonché  di  attestati 
comprovanti  di  soddisfare  ad  una  delle  condizioni  richieste 
dall’  art.  14. 

16.  L’  esame  consterà  di  prove  scritte,  grafiche  e orali. 

Le  prove  scritte  saranno  : a)  componimento  italiano 
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di  forma  epistolare  ; h)  risoluzione  di  un  problema  di  geo- 
metria piana  e di  uno  di  geometria  solida. 

Le  prove  grafiche  comprenderanno  : a)  disegno  di 
macchine  ; h)  disegno  geometrico  ; c)  disegno  architetto- 
nico ; d)  disegno  di  ornato  e di  figura  ; e)  pittura  decora- 
tiva ; f)  schizzo  dal  vero. 

Le  prove  orali  comprenderanno  : a)  nozioni  di  geo- 
metria descrittiva  e sue  applicazioni  alla  teoria  delle  ombre  ; 
h)  principi!  di  architettura  e di  prospettiva;  c)  interroga- 
zioni sul  metodo  d’insegnamento  del  disegno  e sulle  prove 
scritte  e grafiche. 

17.  Le  donne  possono  aspirare  anche  al.  diploma  di 
abilitazione  per  le  sole  scuole  normali  ; ed  in  tal  caso  sa- 
ranno dispensate  dalle  prove  grafiche  a)  e c)  di  cui  al 
precedente  articolo,  nonché  dalla  frequenza  al  corso  di 
disegno  di  macchine  ed  elementi  di  cinematica,  di  cui  ai- 
fi  art.  14. 

Capo  IV.  — Esami  di  abilitazione  - 
alV  insegnamento  della  computisteria. 

18.  11  diploma  di  abilitazione  all’  insegnamento  della 
com.putisteria  nelle  scuole  tecniche  e normali,  si  consegue 
mediante  esame  da  sostenersi  innanzi  ad  apposita  com- 
missione. 

19.  Gli  esami  avranno  luogo  annualmente  nell’  aprile, 
presso  non  più  di  dodici  istituti  tecnici  che  saranno,  anno 
per  anno,  designati  dal  ministro,  due  mesi  almeno  innanzi 
l’epoca  degli  esami. 

20.  Faranno  parte  della  commissione  esaminatrice  il 
preside  dell’istituto  tecnico,  presidente;  un  professore  di 
economia  di  regia  università,  o di  istituto  tecnico;  due 
professori  legalmente  abilitati  all’  insegnamento  della  com- 
putisteria ; un  professore  di  lingua  italiana  di  regio  liceo 
0 d’ istituto  tecnico  ; un  professore  di  matematica  di  regio 
liceo  o d’ istituto  tecnico. 
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21.  Per  sostenere  F esame  di  cui  alF  art.  18  è neces- 
sario presentare  la  licenza  della  sezione  di  commercio  e 
ragioneria  d’ istituto  tecnico,  o la  licenza  universitaria  in 
matematica  o fisica  matematica  ; oppure  il  diploma  di  abi- 
litazione all’insegnamento  della  matematica  nelle  scuole 
secondarie  classiche  e tecniche  o nelle  scuole  normali, 
congiunto  ad  attestazione  di  averla  lodevolmente  insegnata 
due  anni  almeno,  in  scuole  governative  o pareggiate. 

22.  Gli  aspiranti  all’  esame  di  patente  per  l’ insegna- 
mento della  computisteria  dovranno  farne  domanda  entro 
il  mese  di  febbraio  al  preside  dell’  istituto  tecnico  presso 
il  quale  intendono  presentarsi,  corredando  la  domanda 
stessa  dei  documenti  di  cui  ai  paragrafi  1,  2,  3,  4 e 5 
dell’  art.  4,  nonché  di  quelli  comprovanti  di  soddisfare  ad 
una  delle  condizioni  indicate  nell’  art.  21. 

23.  L’  esame  consterà  di  prove  scritte  ed  orali  e di  una 
lezione. 

Le  prove  scritte  saranno  tre:  nella  prima  il  can- 
didato dovrà  fare  un  componimento  italiano  di  genere 
narrativo;  nella  seconda  dovrà  risolvere  un  quesito  di 
aritmetica  e uno  di  algebra;  nella  terza  dovrà  svolgere 
un  tema  di  computisteria  e ragioneria. 

Le  prove  orali  comprenderanno:  a)  economia  e di- 
ritto commerciale;  h)  nozioni  di  diritto  civile  ed  ammini- 
strativo; c)  computisteria  e ragioneria;  d)  aritmetica  e 
algebra  ; e)  interrogazioni  sugli  elaborati  e sul  metodo  di 
insegnamento. 

Nella  lezione  il  candidato  svolgerà  nella  forma  op- 
portuna per  le  scuole,  un  tema  relativo  all’  insegnamento 
della  computisteria. 

24.  I candidati  muniti  della  licenza  universitaria  in 
matematica  o fisico-matematica  o del  diploma  di  abilita- 
zione all’  insegnamento  della  matematica,  potranno  essere 
dispensati  dalle  prove  scritta  e orale  di  aritmetica  e al- 
gebra. 
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Capo  V.  — Esami  di  abilitazione 
alV  insegnamento  della  calligrafia. 

25.  Per  il  conferimento  del  diploma  di  abilitazione 
air  insegnamento  della  calligrafia  nelle  scuole  tecniche  e 
normali  si  terrà  annualmente  nel  mese  di  aprile  una  ses- 
sione di  esami  presso  non  più  di  venti  regi  provvedito- 
rati agli  studi,  che  saranno  designati  dal  ministero,  anno 
per  anno,  due  mesi  innanzi  il  cominciare  degli  esami. 

26.  La  commissione  per  gli  esami  di  cui  al  precedente 

articolo,  sarà  composta  : del  regio  provveditore  agli  studi, 
presidente;  di  un  professore  di  lettere  italiane  apparte- 
nente ad  istituti  governativi  o pareggiati  d’ istruzione  se- 
condaria; di  due  calligrafi  patentati  e noti  per  la  loro 
speciale  perizia  nella  materia.  ^ 

27.  Gli  aspiranti  all’esame  dovranno  presentare  la  loro 
domanda  al  regio  provveditore  agli  studi  della  città  nella 
quale  intendono  sostenerlo,  entro  il  mese  di  febbraio,  cor- 
redata dei  documenti  di  cui  ai  paragrafi  1,  2,  3,  4 e 5 
dell’  art.  4,  non  che  della  licenza  ginnasiale  o di  scuola 
tecnica  o della  patente  magistrale  di  grado  superiore; 
oppure  del  diploma  di  abilitazione  ad  un  insegnamento 
nelle  scuole  tecniche,  ginnasiali  o normali. 

28l2>L’ esame  consterà  di  cinque  prove. 

Nella  prima  il  candidato  scriverà  sotto  dettatura  non 
meno  di  venti  righe  di  corsivo;  nella  seconda  darà  sag- 
gio della  propria  perizia  nei  vari  caratteri  e negli  orna- 
menti calligrafici,  in  base  ad  uno  speciale  tema  dettato 
al  momento  dell’esame;  nella  terza  farà  un  componimento 
di  forma  epistolare;  nella  quarta  svolgerà  per  iscritto  un 
tema  sul  metodo  d’insegnamento  della  calligrafia,  e que- 
sto esperimento  dovrà  servire  anche  a prova  di  bel  ca- 
rattere inglese  posato  ; nell’  ultima  dovrà  rispondere  ad 
interrogazioni  sul  metodo  d’ insegnamento  della  calligrafia 
e sugli  elaborati. 


Cod,  scoi. 
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Capo  VI.  — Norme  generali  e comuni 
ai  diversi  esami  di  abilitatone. 

29.  Gli  aspiranti  ai  diplomi  di  abilitazione  di  cui  al 
presente  regolamento  dovranno  pagare,  cinque  giorni  al- 
meno innanzi  1’  esame,  la  relativa  tassa  che  sarà  di  lire  60 
per  le  scienze  naturali  ; di  lire  46  per  la  computisteria  ; 
e di  lire  40  per  ciascuna  delle  lingue  straniere  e per  il 
disegno;  di  lire  30  per  la  calligrafia. 

Deir  ammontare  di  ciascuna  tassa  saranno  dedotte 
lire  4 per  compenso  di  spese  inerenti  all’  esame  e per 
diritti  di  segreteria,  e lire  6 da  pagarsi  all’  erario  per 
diritti  di  diploma.  Il  rimanente  sarà  ripartito,  a titolo  di 
propina,  fra  i membri  della  commissione  esaminatrice  com- 
preso il  presidente. 

30.  I candidati  dichiarati  idonei  riceveranno  un  di- 
ploma conforme  ai  modelli  che  saranno  all’  uopo  approvati 
con  decreto  ministeriale.  Al  diploma  dovrà  essere  apposta 
una  marca  da  bollo  da  lire  1,  che  verrà  somministrata 
dal  candidato. 

31.  Ai  candidati  dichiarati  non  idonei  saranno  resti- 
tuite le  sole  lire  6 versate  per  il  diploma. 

32.  I diplomi  di  abilitazione  conseguiti  in  virtù  del 
presente  regolamento,  sono  titoli  valevoli  per  presentarsi 
agli  esami  di  concorso  alle  corrispondenti  cattedre  di 
istituto  tecnico. 

33.  Le  prove  scritte  e grafiche  avranno  luogo  in  tutte 
le  sedi  nei  medesimi  giorni,  i quali  saranno  stabiliti  dal 
Ministero. 

Le  prove  orali  avranno  principio  non  più  tardi  di 
cinque  giorni  dopo  il  termine  delle  scritte  e grafiche,  e 
saranno  continuate  senza  interruzione.  Due  giorni  dopo 
il  termine  delle  prove  orali  si  farà  luogo  alla  lezione  negli 
esami  pei  quali  è prescritta. 

34.  Per  essere  ammesso  alle  prove  orali,  è necessario 
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che  il  candidato  abbia  conseguito  nelle  prove  scritte  (e 
così  in  queste  come  nelle  grafiche  quando  si  tratti  di 
abilitazione  all’  insegnamento  del  disegno  e della  calli- 
grafia) non  meno  di  7io  ciascuna  ed  una  media  com- 
plessiva non  inferiore  ai  Vio* 

La  lezione  durerà  non  meno  di  tre  quarti  d’  ora  e 
non  più  di  un’  ora  e non  vi  sarà  ammesso  il  candidato 
che  non  abbia  riportato  in  ciascuna  prova  orale  almeno 
i Vio  con  una  media  complessiva  non  minore  di  Vio- 
li candidato  sarà  definitivamente  approvato  se  nella 
votazione  sul  merito  della  lezione  fatta  otterrà  almeno  i Vio- 
li candidato  non  approvato,  non  può  in  nessun  caso 
ripresentarsi  all’  esame  che  dopo  trascorso  un  anno,  e deve 
ripeterlo  per  intiero. 

35.  Non  sono  consentite  dispense  dalla  età,  nè  ammis- 
sioni agli  esami  di  patente  per  equipollenza  di  titoli,  salvo 
il  disposto  del  comma  a)  dell’  art.  8 e del  comma  c)  del- 
1’  art.  14. 

36.  I membri  delle  commissioni  esaminatrici  sono  eletti 
dal  ministero  sulla  proposta  motivata  : del  capo  dell’uni- 
versità o d’  altro  istituto  che  è sede  d’  esami,  per  quelli 
di  scienze  naturali,  di  lingue  straniere  e di  disegno  ; della 
giunta  di  vigilanza  dell’  istituto  tecnico  per  quelli  di  com- 
putisteria ; del  consiglio  provinciale  per  le  scuole  per  quelli 
di  calligrafia. 

Per  fare  le  proposte  dei  membri  delle  commissioni 
esaminatrici  i rettori  dovranno  sentire  le  rispettive  facoltà, 
e i direttori  degli  istituti  ed  accademie  di  belle  arti  do- 
vranno sentire  il  consiglio  degli  insegnanti. 

37.  Per  causa  derivante  da  forza  maggiore,  o per 
altra  circostanza  eccezionale,  il  ministro  potrà  disporre 
che  la  sessione  d’  esami  non  si  tenga,  presso  una  data 
sede,  all’  epoca  ordinaria  ; ma  ivi  abbia  luogo  invece  in 
altra  epoca  dell’  anno  stesso. 

38.  Con  decreto  ministeriale  saranno  stabilite  le  norme 
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speciali  per  i singoli  esami  di  abilitazione,  e saranno 
eziandio  determinati  i relativi  programmi. 

30,  Qualunque  frode  od  infrazione  per  parte  del  can- 
didato alle  disposizioni  del  presente  regolamento,  e delle 
norme  speciali  di  cui  al  precedente  articolo,  nonché  alle 
disposizioni  che  regolano  in  genere  gli  esami,  porterà  per 
conseguenza  l’ annullamento  dell’  intero  esame,  salvo  le 
maggiori  pene  contemplate  dalle  leggi  o da  altri  regola- 
menti in  vigore. 

XIII.  — Sessioni  straordinarie  di  esami 
per  l’abilitazione  all’insegnamento  secondario. 

{Regio  decreto  7 aprile  1889  — Boselli). 

Sebbene  si  tratti  di  un  provvedimento  straordi- 
nario, stimiamo  utile  di  riprodurre  il  seguente  de- 
creto, che  è importante  anche  per  il  principio  che 
consacra,  e per  lo  sviluppo  di  cui  in  avvenire  può 
essere  suscettibile. 

Art.  1.  Sono  aperte  per  un  triennio,  a cominciare 
dal  1°  ottobre  1889,  sessioni  straordinarie  di  esami  per 
conferire  i diplomi  di  abilitazione  all’  insegnamento  di 
varie  discipline  proprie  dei  licei,  degl’  istituti  tecnici,  dei 
ginnasi  e delle  scuole  normali. 

Art.  2.  E approvato  il  regolamento  annesso  al  pre- 
sente decreto,  firmato  d’  ordine  nostro  dal  ministro  della 
pubblica  istruzione,  col  quale  si  stabiliscono  le  sedi  degli 
esami  e le  norme  per  l’esecuzione  dell’articolo  precedente. 

Ecco  il  regolamento  : 

Art.  1.  Degli  esami  stabiliti  col  regio  decreto  7 apri- 
le 1889  sono  sedi,  nei  limiti  corrispondenti  alle  sezioni 
delle  scuole  di  magistero,  le  università  ove  esistono  que- 
ste scuole,  l’ istituto  di  studi  superiori  pratici  e di  perfe- 
zionamento in  Firenze  e 1’  accademia  scientifico-letteraria 
di  Milano. 
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11  tempo  dei  detti  esami  è fissato  ogni  anno  nel  mese 
di  giugno  dalla  facoltà  a cui  la  scuola  di  magistero  ap- 
partiene. 

Il  rettore,  il  sopraintendente  dell’  istituto  di  studi 
superiori,  il  preside  della  facoltà  scientifico-letteraria  nella 
prima  quindicina  del  luglio  susseguente  ne  spediranno 
r avviso  al  Ministero,  per  l’ inserzione  nella  Gazzetta  Uf- 
ficiale. 

2,  L’  abilitazione  all’  insegnamento  nel  liceo  e nell’isti- 
tuto tecnico  si  otterrà  per  le  discipline  qui  sotto  enu- 
merate : 

Lettere  latine  e greclie  nel  liceo  ; lettere  italiane  nel 
liceo  e nell’  istituto  tecnico  ; storia  e geografia  nel  liceo 
e nell’  istituto  tecnico  ; filosofia  nel  liceo  e nell’  istituto 
tecnico  ; matematica  nel  liceo  e nell’  istituto  tecnico  ; fisica 
e chimica  nel  liceo,  fisica  nell’  istituto  tecnico  ; storia  na- 
turale nel  liceo  e nell’  istituto  tecnico. 

3.  L’  abilitazione  all’  insegnamento  nel  ginnasio  potrà 
ottenersi  : per  le  discipline  letterarie  nel  ginnasio  inferiore  ; 
per  le  discipline  letterarie  nel  ginnasio  superiore. 

L’abilitazione  all’ insegnamento  delle  discipline  let- 
terarie nel  ginnasio  superiore  vale  anche  per  l’ insegna- 
mento di  lingua  e lettere  italiane  e per  quello  di  storia 
e geografia  nella  scuola  normale. 

4.  L’ abilitazione  all’  insegnamento  nella  scuola  normale 
potrà  ottenersi:  per  la  lingua  e le  lettere  italiane;  per 
la  storia  e la  geografia  ; per  la  matematica  e per  le  scienze 
fisiche  e naturali;  per  la  pedagogia  e la  morale. 

L’abilitazione  all’insegnamento  di  storia  e geografia 
nella  scuola  normale  vale  anche  pel  ginnasio  inferiore; 
r abilitazione  all’  insegnamento  di  matematica  e scienze 
fisiche  e naturali  nella  medesima  scuola  normale  vale 
anche  pel  ginnasio  inferiore  e superiore. 

5,  Agli  esami  per  il  liceo,  per  l’istituto  tecnico  e pel 
ginnasio  superiore  potranno  presentarsi  tutti  coloro,  che 
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cou  legale  abilitazione  abbiano  lodevolmente  insegnato  la 
disciplina  o una  delle  discipline,  per  cui  domandano  l’abi- 
litazione, in  una  scuola  secondaria  ; per  tre  anni  se  pub- 
blica, per  quattro  se  privata. 

Cbi  possiede  il  diploma  di  abilitazione  per  le  materie 
letterarie  del  ginnasio  superiore,  sarà  ammesso  agli  esami 
di  abilitazione  per  le  stesse  discipline  e per  la  filosofia 
nel  liceo  e nell’  istituto  tecnico. 

Nessuno  potrà  essere  ammesso  all’  esame  di  abilita- 
zione per  l’insegnamento  della  filosofia,  se  non  abbia 
ottenuto  l’ abilitazione  per  le  materie  letterarie  almeno  nel 
ginnasio  inferiore,  e fatto  l’ esercizio  d’ insegnamento  pre- 
scritto nel  primo  capoverso  di  questo  articolo,  salvo  il 
disposto  del  secondo  capoverso. 

Agli  esami  per  il  ginnasio  inferiore  e per  la  scuola 
normale  potranno  presentarsi  tutti  coloro  cbe  abbiano 
lodevolmente  insegnato  la  disciplina  o una  delle  discipline, 
per  cui  domandano  l’abilitazione,  in  una  scuola  seconda- 
ria; per  due  anni  se  pubblica,  per  tre  se  privata. 

Potrà  tuttavia  il  ministro,  su  la  proposta  della  fa- 
coltà presso  la  quale  il  candidato  ha  chiesto  l’ iscrizione, 
conceder  l’ ammissione  agli  esami  anche  a coloro  che  non 
abbiano  mai  insegnato,  quando  con  lavori  messi  a stampa 
abbian  dato  prova  di  buon  ingegno  e di  un  discreto  av- 
viamento nella  disciplina  o in  una  delle  discipline  che  si 
propongono  d’ insegnare. 

6.  I maestri  e le  maestre  elementari,  che  possiedono 
la  patente  di  grado  superiore,  quando,  in  virtù  di  questa, 
abbiano  insegnato  lodevolmente  nelle  classi  superiori  di 
una  scuola  elementare,  per  tre  anni  se  pubblica,  per 
quattro  se  privata,  potranno  sostenere  1’  esame  di  abili- 
tazione agl’  insegnamenti  della  scuola  normale. 

Se  con  la  patente  medesima  presentino  il  certificato 
di  licenza  dall’  istituto  tecnico  o dal  ginnasio  superiore, 
saranno  ammessi  a tali  esami  dopo  due  anni  di  lodevole 
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insegnamento,  pubblico  o privato,  nelle  classi  suddette; 
se  il  certificato  di  licenza  liceale,  dopo  i detti  due  anni 
di  lodevole  insegnamento  saranno  ammessi  agli  esami  di 
abilitazione  non  solo  per  la  scuola  normale,  ma  anche  per 
il  ginnasio  inferiore. 

7.  Chi  è laureato  in  giurisprudenza,  potrà  presentarsi 
all’  esame  per  la  patente  d’insegnante  delle  discipline  let- 
terarie nel  ginnasio  inferiore,  di  lingua  e lettere  italiane 
e di  storia  e geografia  nella  scuola  normale. 

8.  Chi  possiede  un  diploma  di  abilitazione  per  inse- 
gnare matematica  o scienze  fisiche  e naturali  o storia  na- 
turale nelle  scuole  secondarie  di  qualunque  ordine  e grado, 
potrà  presentarsi  all’  esame  per  l’ abilitazione  a insegnare 
nella  scuola  normale,  quando  abbia  il  primo  titolo,  le  sole 
scienze  fisiche  e naturali,  quando  abbia  uno  degli  altri 
due,  la  sola  matematica. 

9.  Due  mesi  prima  del  cominciamento  degli  esami  le 
domande  di  ammissione  ai  medesimi  dovranno  essere  tra- 
smesse al  rettore  (o  sopraintendente  o preside)  corredate 
di  questi  documenti  : 1®  fede  di  nascita,  comprovante 
un’età  non  minore  di  25  anni  compiuti,  per  gli  esami  di 
abilitazione  all’insegnamento  nel  ginnasio  inferiore  e nella 
scuola  normale,  e non  minore  di  27  anni  compiuti,  per  gli 
esami  di  abilitazione  agl’insegnamenti  nel  liceo,  nell’isti- 
tuto tecnico  e nel  ginnasio  superiore  ; 2°  fede  criminale  ; 
3°  certificato  di  buona  condotta  rilasciato  dal  sindaco  del 
luogo  di  effettiva  dimora  nell’  ultimo  anno,  con  dichiara- 
zione del  fine  pel  quale  il  certificato  è richiesto  ; 4"^  atte- 
stato medico,  dal  quale  risulti  che  il  candidato  è di  sana 
costituzione  fisica  ed  è scevro  da  imperfezioni  che  gl’  im- 
pediscano in  qualsiasi  modo  il  regolare  esercizio  dell’in- 
segnamento ; 5^^  attestato  comprovante  la  cittadinanza  ita- 
liana, salvo  i casi  di  dispensa  specificati  nell’  art.  255  della 
legge  13  novembre  1859;  6^  attestati,  dai  quali  risulti  che 
il  richiedente  si  trova  in  una  delle  condizioni  specificate 
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negli  articoli  5,  6,  7,  8,  con  avvertenza,  che  quelli  che  ri- 
guardano gl’  insegnamenti  dati  dal  richiedente  dovranno 
essere  rilasciati  dal  provveditore-  agli  studi;  7®  una  nar- 
razione, nella  quale  il  richiedente  esporrà  in  modo  par- 
ticolareggiato l’istruzione  ricevuta,  gli  studi  preferiti  e gli 
uffizi  sostenuti. 

10»  11  rettore  (o  sopraintendente  o preside)  almeno  15 
giorni  prima  del  cominciamento  degli  esami  manderà  al 
Ministero  l’elenco  dei  candidati  coi  motivi  sommari  del- 
l’ammissione 0 esclusione  di  ciascuno. 

11.  Le  commissioni  esaminatrici  saranno  quelle  stesse, 
alle  quali,  in  virtù  dei  regolamenti  speciali  per  le  facoltà 
di  filosofia  e lettere  e per  le  facoltà  di  scienze  matema- 
tiche, fisiche  e naturali,  sono  commessi  gli  esami  degli 
studenti  universitari,  che  aspirano  a diplomi  d’ insegna- 
mento secondario. 

Di  ogni  commissione  esaminatrice  per  abilitazione  a 
insegnamenti  di  discipline  scientifiche  in  qualsiasi  istituto, 
farà  parte  uno  dei  professori  della  facoltà  filosofico-let- 
teraria  designato  dal  rettore. 

Negli  esami  di  abilitazione  a qualsiasi  insegnamento 
di  scuola  normale,  farà  parte  della  commissione  anche  il 
professore  di  pedagogia  della  facoltà  suddetta. 

12.  Le  forme  degli  esami,  il  numero  e l’ estensione 
delle  materie,  il  numero  e la  durata  delle  prove  e tutte 
le  norme  da  seguirsi  per  accertare  l’ idoneità  dei  candi- 
dati, sono  determinati  con  apposite  istruzioni.^ 

13.  Il  candidato  respinto  in  una  sessione  potrà  ripre- 
sentarsi nella  sessione  susseguente  per  ripetere  tutte  le 
prove  dell’esame;  salvo  che  la  commissione  giudicatrice 
del  primo  esame  lo  abbia  dispensato  da  alcune  di  esse, 
nel  qual  caso  egli  ha  obbligo  di  ripresentarsi  alla  com- 
missione medesima.  Chi  non  abbia  conseguita  la  piena 


1 Vedile  nella  pag.  seg. 
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approvazione  neppure  nella  seconda  sessione,  non  potrà 
sostenere  altro  esame  se  non  ripetendo  tutte  le  prove. 

Nel  corso  del  medesimo  periodo  annuale  nessuno  po- 
trà presentarsi  all’esame  per  la  stessa  abilitazione  due  volte. 

lé,  Ciascun  candidato,  avuta  notizia  dell’  ammissione 
all’  esame,  pagherà  all’  economo  dell’  università  o dell’  isti- 
tuto di  studi  superiori  o dell’  accademia  scientifico-lette- 
raria, ove  si  è iscritto  per  1’  esperimento,  lire  60  se  aspira 
a un  diploma  per  insegnamento  di  liceo  e istituto  tecnico 
e di  ginnasio  superiore,  lire  40  se  a un  diploma  di  gin- 
nasio inferiore  e di  scuola  normale.  L’ importo  di  questa 
indennità  sarà  ripartito  fra  gli  esaminatori:  salvo  lire  8 
se  si  tratta  di  diploma  di  liceo  e istituto  tecnico  e di 
ginnasio  superiore,  e lire  6 se  di  altro  diploma,  le  quali 
saranno  dall’  economo  versate  all’  erario, 

11  pagamento  dell’  indennità  dovrà  rinnovarsi  ogni 
qualvolta  abbia  luogo  ripetizione  totale  o parziale  dei- 
fi  esame. 

15.  Il  presidente  della  commissione,  col  mezzo  del  ret- 
tore dell’  università  o del  sopraintendente  dell’  istituto  di 
studi  superiori  o del  preside  dell’  accademia  scientifico- 
letteraria,  finiti  gli  esami,  manderà  al  Ministero,  in  doppio 
esemplare,  una  relazione  particolareggiata  sul  procedi- 
mento e su  fi  esito  di  essi.  Il  ministro,  approvata  la  rela- 
zione, autorizzerà  il  rettore  (o  sopraintendente  o preside) 
a rilasciare  il  diploma  ai  candidati  che  ottennero  l’idoneità. 

Il  diploma  sarà  firmato  dal  rettore  (o  soprainten- 
dente o preside)  e dal  preside  della  facoltà. 

Istnmoni  concernenti  le  sessioni  straordinarie  di  esami, 
pel  conferimento  dei  diplomi  di  aUlitadone  alV  inse- 
gnamento liceale,  ginnasiale,  tecnico  e normale. 

I.  L’ esame  si  compone  : 1"^  di  prove  scritte  ; 2^  di 
prove  orali  e pratiche;  3^^  di  una  lezione  da  farsi  in  pre- 
senza della  commissione. 
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IL  L’  esame  in  iscritto  si  farà  a porte  chiuse,  e sotto 
la  diretta  vigilanza  della  commissione!  Non  è permesso  al 
candidato  di  servirsi  di  altri  libri  che  dei  vocabolari  e 
delle  tavole  dei  logaritmi. 

IH.  Le  prove  in  iscritto  saranno  le  seguenti: 

1.  Per  le  lettere  latine  e greche  nel  liceo:  1°  un 
componimento  italiano;  2‘'un  componimento  latino;  3^  una 
traduzione  di  un  passo  di  autore  latino  con  commento; 
4®  un  saggio  di  metrica  latina;  5®  una  traduzione  dal 
greco  in  italiano  e dall’italiano  in  greco  con  commento. 

2.  Per  le  lettere  italiane  nel  liceo  e nell’  istituto  tec- 
nico ; 1®  un  componimento  italiano  ; 2°  un  saggio  di  ver- 
sificazione italiana;  3°  un  commento  di  un  passo  di  poeta 
o prosatore  italiano  ; 4""  un  componimento  latino  ; 5"^  una 
traduzione  di  un  passo  di  autore  latino  con  commento. 

3.  Per  la  storia  e geografia  nel  liceo  e nell’istituto 
tecnico:  1®  un  tema  di  storia;  2°  un  tema  di  geografia; 
3""  un  componimento  italiano;  4°  una  traduzione  di  un 
passo  di  autore  latino  con  commento. 

4.  Per  la  filosofia  nel  liceo  e nell’istituto  tecnico:  l°un 
tema  di  filosofia  (logica  o etica);  2°  un  tema  di  storia 
della  filosofia;  3"^  un  componimento  italiano;  4°  una  tra- 
duzione di  un  passo  di  autore  latino  con  commento;  5°  una 
traduzione  di  un  passo  di  filosofo  greco  con  commento. 

5.  Per  le  discipline  letterarie  del  ginnasio  superiore  : 
un  componimento  italiano;  2^  una  traduzione  dall’ita- 
liano in  latino;  3°  una  traduzione  di  un  passo  di  autore 
latino  con  commento;  un  saggio  di  metrica  latina;  5*^  una 
traduzione  dal  greco  in  italiano  e dall’  italiano  in  greco. 

6.  Per  le  discipline  letterarie  del  . ginnasio  inferiore: 
l*’  un  componimento  italiano  ; 2°  una  traduzione  dall’italiano 
in  latino  ; 3®  una  traduzione  di  un  passo  di  autore  latino 
con  commento;  4°  una  traduzione  dal  greco  in  italiano. 

7.  Per  la  lingua  e le  lettere  italiane  nella  scuola 
normale:  P un  componimento  italiano;  2°  un  commento 
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di  un  passo  di  poeta  o prosatore  italiano;  3^^  una  tradu- 
zione di  un  passo  di  autore  latino  con  commento. 

8.  Per  la  storia  e geografia  nella  scuola  normale  : 1®  un 
tema  di  storia  ; 2^  un  tema  di  geografia;  3°  un  componimento 
italiano  ; 4°  una  traduzione  di  un  passo  di  autore  latino. 

9.  Per  la  pedagogia  e la  morale  nella  scuola  nor- 
male: un  tema  di  pedagogia;  2®  un  tema  di  morale; 

3"^  un  componimento  italiano;  4®  una  versione  di  un  passo 
di  autore  latino. 

IV.  Per  ciascun  tema  verrà  assegnato  un  giorno,  e sa- 
ranno concedute  al  candidato  otto  ore. 

V.  Le  maestre  elementari,  ammesse  in  conformità  del 
regolamento  agli  esami  di  abilitazione  per  V insegna- 
mento dell’  italiano,  delia  storia  e geografia,  della  peda- 
gogia e morale  nella  scuola  normale,  in  luogo  dei  saggio 
scritto  ed  orale  su  la  lingua  latina  potranno  dare  un 
saggio  corrispettivo  su  qualche  lingua  straniera  moderna. 

10.  Le  prove  scritte  per  i diplomi  d’ insegnamento  di 
matematica,  di  fisica,  di  storia  naturale  nel  liceo  e nel- 
r istituto  tecnico,  di  matematica  e scienze  naturali  nella 
scuola  normale  saranno  non  meno  di  tre,  compreso  un 
componimento  italiano. 

VI.  Le  prove  orali  dovranno  servire  non  solo  a comple- 
mento delle  scritte,  ma  anche  a dimostrare,  su  ciascuna  ma- 
teria, la  cultura  del  candidato  e le  sue  attitudini  didattiche. 

11  candidato  dovrà  in  tali  prove  dimostrare  altresì 
di  conoscere  il  vigente  ordinamento  dell’istruzione  secon- 
daria, i programmi  d’ insegnamento  delle  discipline  per  le 
quali  chiede  di  essere  abilitato,  e i migliori  libri  di  testo 
per  ciascuna  di  esse. 

Ciascuna  prova  orale  durerà  almeno  mezz’  ora. 

Kispetto  alla  qualità  ed  all’  estensione  delle  materie 
negli  esami  orali,  le  commissioni  si  atterranno  alle  norme 
stabilite  nei  seguenti  numeri  fino  a tutto  il  XIX. 

VII.  Pel  diploma  di  materie  letterarie  nel  ginnasio  in- 
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feriore  V aspirante  dovrà  dar  prova  di  conoscere  a fondo 
la  grammatica  delle  lingue  italiana  e latina,  d’  avere  stu- 
diato la  metrica  italiana  e latina,  di  saper  interpretare 
con  esattezza  e commentare  le  Vite  di  Cornelio  Nipote, 
le  Favole  di  Fedro,  i Commentari  di  Cesare,  le  Lettere  di 
Cicerone,  la  Catilinaria  e la  Giugurtina  di  Sallustio,  le 
Elegie  di  Tibullo  e di  Ovidio,  le  Bucoliche,  le  Georgiche  e 
V Eneide  di  Virgilio;  di  aver  notizia  della  vita  di  questi 
autori  ; di  conoscere  la  grammatica  elementare  della  lin- 
gua greca,  e di  saper  tradurre  gli  scritti  di  Senofonte  o 
di  qualche  altro  dei  più  facili  prosatori  greci.  Dovrà  inol- 
tre mostrare  che  è versato  nella  letteratura  italiana,  e ne 
conosce  i principali  scrittori  rispetto  alla  vita  e alle  opere  ; 
che  ha  criteri  buoni  nella  scelta  dei  temi  italiani  e delle 
letture  e nell’  indirizzo  generale  dell’insegnamento.  Dovrà 
finalmente  dar  prova  di  conoscere  la  storia  antica  e mo- 
derna, e più  particolarmente  quella  d’ Italia  e la  geografia 
fisica  e politica.  L’esame  orale  su  la  storiale  la  geografia 
sarà  del  tutto  conforme  a quello  prescritto  in  queste  istru- 
zioni pel  diploma  di  storia  e geografia  nella  scuola  nomale. 

Vili.  Pel  diploma  di  materie  letterarie  nel  ginnasio 
superiore  1’  aspirante  dovrà  dar  prova  di  aver  letto  e stu- 
diato, oltre  gli  autori  indicati  pel  diploma  delle  materie 
stesse  nel  ginnasio  inferiore,  le  Storie  di  Livio  e di  Ta- 
cito, le  Opere  di  Cicerone,  le  Metamorfosi  di  Ovidio,  le 
Poesie  di  Orazio,  di  Catullo  e di  Properzio;  di  conoscere 
la  metrica  latina  e la  storia  della  letteratura  latina;  di 
possedere,  in  fatto  di  antichità  politiche,  civili  e religiose 
e di  mitologia  greca  e romana,  quel  corredo  di  cognizioni 
che  è necessario  per  la  piena  ed  esatta  intelligenza  degli 
scrittori.  Dovrà  mostrare  di  avere  aggiunto  alla  lettura 
ed  allo  studio  delle  Opere  di  Senofonte  quello  di  alcuno 
dei  Dialoghi  meno  difficili  di  Platone  ; di  conoscere  il  dia- 
letto omerico  in  modo  da  poter  tradurre  con  facilità  e 
commentare  l’ Iliade  e 1’  Odissea,  Dovrà  dar  saggio  di  aver 
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familiare  la  letteratura  italiana  in  modo  da  saperne  esporre 
i caratteri  e le  vicende,  e da  recar  giudizio  degli  autori 
con  giusta  intelligenza  delle  loro  opere  e della  loro  im- 
portanza; di  aver  fondata  conoscenza  delle  forme  e delle 
leggi  del  bello,  e di  saperle  applicare  convenientemente 
all’esercizio  del  comporre.  Dovrà  altresì  dar  prova  di 
conoscer  bene  la  materia  prescritta  pel  diploma  di  storia 
e geografia  nel  ginnasio  inferiore,  e quella  che  è più  par- 
ticolarmente necessaria  all’  insegnamento  di  tali  discipline 
nel  ginnasio  superiore. 

IX.  Pel  diploma  di  lettere  latine  e greche  nel  liceo,  oltre 
a ciò  che  è indicato  pei  diplomi  d’insegnamento  delle  ma- 
terie letterarie  nel  ginnasio  inferiore  e superiore,  si  richie- 
derà, quanto  al  latino,  che  1’  aspirante  dia  prova  di  avere 
studiato  le  Opere  di  Plauto,  Terenzio,  Lucrezio,  Quinti- 
liano, Giovenale  e Persio  ; che  sappia  a fondo  la  metrica  ^ 
che  si  mostri  versato  nella  storia  della  letteratura,  e co- 
nosca le  attinenze  e le  affinità  che  la  lingua  latina  ha  con  le 
altre  lingue  della  famiglia  indo-europea,  e più  specialmente 
con  la  lingua  greca.  Quanto  al  greco,  oltre  gli  autori  indi- 
cati pel  diploma  del  ginnasio  superiore,  dovrà  l’ aspirante 
mostrare  di  avere  studiato  i principali  prosatori  e poeti  ; 
di  aver  conoscenza  della  metrica  ; di  essere  fondato  nella 
storia  della  letteratura.  Si  richiederà  inoltre  che  abbia  suf- 
ficienti cognizioni  di  storia  e di  geografia,  specialmente 
antica  ; che  abbia  familiarità  con  la  letteratura  italiana  e 
sappia  indicarne  le  attinenze  e i riscontri  con  le  lettera- 
ture greca  e latina. 

X.  Pel  diploma  di  lettere  italiane  nel  liceo  e nell’isti- 
tuto tecnico  si  richiederà  la  conoscenza  fondata  degli  au- 
tori, quella  della  storia  della  letteratura,  delle  sue  fonti, 
dei  suoi  caratteri,  delle  sue  attinenze  alla  vita  civile  e po- 
litica della  nazione,  con  ispeciale  riguardo  alle  origini,  agli 
svolgimenti,  alle  presenti  condizioni  e all’uso  della  lingua  ; 
una  sufficiente  cognizione  dell’  estetica  e degli  scrittori  prin- 
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cipali  che  ne  trattarono  ; l’ esercizio  sicuro  della  critica,  fatta 
su  qualche  autore  con  intento  storico,  filologico  ed  estetico. 
Dovrà  inoltre  l’aspirante  dar  prova  di  sufficiente  cono- 
scenza della  lingua  e letteratura  latina  e della  letteratura 
greca,  della  storia  universale  e più  particolarmente  di  quella 
d’ Italia,  e mostrarsi  abbastanza  versato  nelle  letterature 
moderne  straniere  per  i convenienti  raffronti  con  la  let- 
teratura nazionale. 

XI.  Pel  diploma  di  storia  e geografia  nel  liceo  e nel- 
l’istituto tecnico  l’aspirante  dovrà  dar  prova  di  avere  fon- 
data cognizione  della  storia  antica,  medievale,  moderna  e 
contemporanea  e delle  sue  fonti  principali;  della  cosmo- 
grafia e della  geografia  fisica  e politica.  Si  richiede  altresì 
che  egli  abbia  sufficienti  nozioni  di  geografia  storica,  di 
storia  della  geografia,  di  etnografia  e di  archeologia;  che 
si  mostri  bastantemente  versato  nello  studio  delle  scienze 
politiche  e sociali  per  le  loro  applicazioni  alla  storia  ; che 
dia  saggio  di  cultura  generale  letteraria,  e che  conosca  le 
più  importanti  pubblicazioni  odierne  in  fatto  di  studi  sto- 
rici e geografici. 

XII.  Pel  diploma  di  filosofia  nel  liceo  e nell’  istituto  tec- 
nico r aspirante  darà  prova  di  possedere  cognizioni  fondate 
in  tutte  le  parti  di  questa  scienza  e di  essere  versato  nella 
storia  di  essa  ; di  saper  dichiarare  il  contenuto  di  alcuna 
tra  le  Opere  principali  dei  maggiori  filosofi  antichi  e mo- 
derni, indicando  gli  studi  fatti  intorno  ad  essa;  di  avere 
attitudine  a trattare  la  parte  elementare  della  scienza,  e 
di  saperla  esporre  con  ordine,  con  chiarezza  e con  intel- 
ligenza del  fine  per  cui  è insegnata  ai  giovani.  Per  la  cul- 
tura complementare  e generale  dovrà  provare  di  essere 
versato  nelle  lettere  classiche  e di  sapere  interpretare  le 
Opere  di  Platone,  Aristotele,  Cicerone  e Seneca  ; di  avere 
estese  cognizioni  di  storia,  specialmente  nel  rispetto  filo- 
sofico, e di  possedere  una  conveniente  cultura  nelle  lettere 
italiane, 
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XIII.  Pel  diploma  di  matematica  nel  liceo  e nell’ isti- 
tuto tecnico,  oltre  ciò  che  è indicato  nel  n.  XVIII  per  l’abi- 
litazione all’  insegnamento  medesimo  nella  scuola  normale, 
si  richiederà  all’  aspirante  la  conoscenza  delle  principali 
pubblicazioni,  dei  varii  metodi  geometrici  e particolar- 
mente dell’  euclideo,  e delle  materie  qui  sotto  notate. 

Frazioni  continue  in  generale  - funzioni  simmetriche 
delle  radici  di  una  equazione  - teoria  della  eliminazione  fra 
le  equazioni  a due  variabili  - geometria  analitica  a due  e 
a tre  dimensioni  - derivate  e differenziali  dei  varii  ordini  - 
equazioni  differenziali  - massimi  e minimi  delle  funzioni  - 
piano  tangente  e retta  normale  alle  superficie -integrazione 
delle  espressioni  differenziali  - quadrature  e cubature  - ele- 
menti del  calcolo  delle  variazioni  e di  quello  delle  diffe- 
renze finite  - principii  generali  della  meccanica  - equazioni 
dell’  equilibrio  e del  moto  dei  sistemi  di  forma  variabile  e 
invariabile  - nozioni  di  fisica. 

XIV.  Pel  diploma  di  fisica  e chimica  nel  liceo  e di  fisica 
nell’istituto  tecnico  l’ aspirante  dovrà  provare  che  possiede 
la  conoscenza  piena  e sicura  di  tutte  le  parti  della  fisica, 
e non  delle  sole  leggi  dei  fenomeni  fino  ad  oggi  dimostrate 
sperimentalmente,  ma  anche  delle  teorie  dalle  quali  queste 
presentemente  si  deducono  ; che  conosce  le  norme  del  buon 
metodo  sperimentale,  ed  ha  pratica  nell’  eseguire  le  espe- 
rienze e nel  completare  una  collezione  in  più  parti  man- 
chevole di  strumenti  fisici  destinati  all’  uso  didattico  ; e che 
ha  nella  chimica  l’istruzione  necessaria  ad  un  fisico.  Per 
questo  oggetto  dovrà  sostenere  con  la  commissione  esami- 
natrice una  discussione,  e preparare  ed  eseguire  le  espe- 
rienze che  dalla  commissione  gli  saranno  indicate  ; fra  le 
quali  dovrà  sempre  comprendersi  una  prova  di  analisi  di 
chimica  qualitativa. 

Dovrà  inoltre  sostenere  due  esami  di  matematica,  uno 
su  1’  analisi  e la  geometria  analitica,  e 1’  altro  su  la  mec*? 
canica  razionale. 
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Nella  scelta  dei  temi  la  commissione  curerà  princi- 
palmente di  accertarsi  che  1’  aspirante  possiede  la  cultura 
matematica  necessaria  per  1’  esatta  e piena  intelligenza 
delle  teorie  della  fisica. 

Xy.  Pel  diploma  di  storia  naturale  nel  liceo  e nell’  isti- 
tuto tecnico  r aspirante  dovrà  provare  che  possiede  cogni- 
zioni bastantemente  fondate  in  mineralogia,  geologia,  bota- 
nica e zoologia,  ed  è particolarmente  versato  in  qualche  ramo 
di  alcuna  di  esse  scienze  ; inoltre,  che  sa  opportunamente 
discernere  ciò  che  deve  insegnare,  1’  ordine  dell’  insegna- 
mento e la  proporzionata  estensione  che  convenga  dare 
alla  trattazione  dei  varii  argomenti. 

Gli  esami  comprenderanno  le  materie  seguenti: 

Caratteri  fisici  dei  minerali,  ed  in  particolare  quelli 
che  si  riferiscono  alla  cristallizzazione  - caratteri  chimici 
dei  minerali  e modi  di  rilevarli  - indicazione  delle  specie 
più  comuni  di  minerali,  ed  in  particolare  di  quelle  che  hanno 
maggiore  importanza,  sia  per  la  grande  diffusione  in  na- 
tura, sia  per  le  applicazioni  industriali.  - Principii  geolo- 
gici dedotti  dallo  studio  attuale  della  superficie  terrestre 
e dei  mutamenti  ai  quali  essa  è continuamente  assogget- 
tata, sia  per  l’azione  delle  cause  esteriori,  sia  per  l’azione 
di  quelle  che  si  esercitano  nella  profondità  del  suolo  - strut- 
tura delle  montagne,  come  costituite  di  masse  minerali  stra- 
tificate e di  altre  che  tali  non  sono  - successione  cronologica 
delle  formazioni,  modo  di  giudicarne,  e generali  induzioni 
su  la  storia  della  terra  - forme  esteriori,  organizzazione, 
struttura  e funzioni  vitali  delle  piante  in  generale  ; para- 
gone degli  svariatissimi  tipi  di  esse  per  dedurre  che  cosa 
vi  abbia  in  tutte  di  comune  e di  essenzialmente  caratte- 
ristico - principii  delle  varie  classificazioni  delle  piante  nei 
sistemi  artificiali  e nel  metodo  naturale  - indicazione  delle 
più  importanti  specie  vegetali,  sia  per  la  frequenza  locale^ 
sia  per  le  utilità  che  somministrano,  con  particolare  ri- 
guardo alle  coltivate  ; loro  provenienza,  storia  e coltiva- 
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zione- nozioni  generali  di  geografia  botanica,  così  ad  espres- 
sione delle  differenze  di  clima,  di  patria  e di  stazione,  come 
a dimostrazione  della  molto  diversa  antichità  relativa  - dif- 
fusione della  vita  animale  sotto  le  varie  sue  forme,  su  la 
terra,  nelle  acque  e nell’  aria  - funzioni  animali  in  riguardo 
agli  apparati  organici  che  le  compiono  ed  alle  necessarie 
condizioni  esteriori  - paragone  dei  varii  tipi  di  organismi 
animali  e conseguenti  classificazioni  - specie  animali  più 
importanti  a conoscersi  in  ciascuna  classe,  loro  caratteri 
speciali,  vita  e storia  - generalità  su  la  geografia  zoologica, 
quali  si  possono  dedurre  dai  fatti  comunemente  noti  e dalle 
scoperte  - razze  umane  e loro  distribuzione  geografica. 

XVI.  Pel  diploma  di  lingua  e lettere  italiane  nella  scuola 
normale  l’ aspirante  dovrà  mostrare  una  fondata  conoscenza 
della  sintassi,  della  purezza  e della  proprietà  della  lingua 
italiana,  del  linguaggio  figurato,  dell’  arte  del  periodare, 
della  metrica,  delle  doti  e delle  varietà  dello  stile,  dei  prin- 
cipali generi  di  componimenti  in  prosa  e in  verso.  Inoltre 
darà  prova  di  aver  sicura  notizia  della  storia  della  lette- 
ratura italiana  e dei  principali  scrittori  in  ciascuna  età, 
delle  origini  della  nostra  lingua,  dei  suoi  svolgimenti,  delle 
sue  presenti  condizioni,  delle  sue  relazioni  con  qualcuno 
dei  particolari  dialetti,  dei  mezzi  pratici  per  diffonderne 
l’ uso  e renderne  proficuo  l’ insegnamento.  Rispetto  alla 
conoscenza  della  lingua  latina,  dovrà  saper  tradurre  in 
italiano  alcuno  dei  principali  autori  e illustrarlo  con  op- 
portune nozioni  di  storia  letteraria.  Da  ultimo  mostrerà  di 
essere  fornito  di  conveniente  cultura  storica  e geografica. 

XYII.  Pel  diploma  di  storia  e geografia  nella  scuola 
normale,  l’ aspirante  dovrà  dar  prova  di  conoscere  fonda- 
tamente le  materie  qui  sotto  indicate. 

a)  Storia.  — storia  italiana  dei  popoli  primitivi  fino 
alla  morte  di  Vittorio  Emanuele  II  re  d’ Italia  ; 2®  princi- 
pali avvenimenti  della  storia  antica,  medievale,  moderna  e 
contemporanea  d’ Europa  ; 3®  la  guerra  dell’  indipendenza 
Cod,  scoi. 
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americana  ; 4^  nozioni  sufficienti  della  storia  dell’  Egitto 
antico  e de’  grandi  imperi  dell’Asia,  specialmente  in  quanto 
hanno  relazione  con  la  storia  d’ Europa. 

h)  Geografia.  — 1"^  principali  sistemi  di  cartografia  e 
cultura  necessaria  per  isvolgere  compiutamente  la  cosmo- 
grafia e la  geografia  fisica  e politica  assegnate  alla  scuola 
normale  ; 2®  notizie  dei  più  insigni  viaggiatori  e delle  loro 
scoperte;  3®  colonie  e possedimenti  europei. 

Inoltre  1’  aspirante  dovrà  mostrarsi  fornito  di  suffi- 
ciente corredo  di  geografia  storica  e di  cultura  conve- 
niente nella  letteratura  italiana;  dovrà,  infine,  saper  tra- 
durre qualche  facile  passo  di  autore  latino  e dar  prova  di 
possedere  le  nozioni  storiche  di  questa  letteratura. 

XVIII.  Pel  diploma  di  matematica  e scienze  fisiche  e 
naturali  nella  scuola  normale,  1’  aspirante  dovrà  provare 
che  possiede  chiare  ed  esatte  le  cognizioni  fondamentali 
di  queste  varie  discipline  e conosce  i metodi  più  acconci 
per  ben  condurne  l’.insegnamento.  A tal  fine  sosterrà  una 
discussione  con  la  commissione  esaminatrice. 

Gli  esami  per  la  matematica  comprenderanno  le  ma- 
terie seguenti: 

Aritmetica  pratica  e razionale  - geometria  piana  e 
solida  - algebra  elementare  - trigonometria  piana  e sferica  - 
teoria  dei  limiti  ~ numeri  complessi  - serie  - criterii  di  con- 
vergenza più  comuni  per  le  serie  a termini  positivi  e a 
termini  alternativamente  positivi  e negativi  - radici  di 
un’  equazione  algebrica:  loro  numero  - teoremi  di  Fourier 
e di  Sturm  per  la  separazione  delle  radici  - metodi  per  la 
risoluzione  numerica  delle  equazioni  algebriche  - equazioni 
binomie  - teoriche  elementari  dei  numeri;  teorema  di  Fer- 
mat  ; elementi  su  la  teoria  delle  congruenze  ; analisi  inde- 
terminata di  primo  grado  - nozioni  di  geometria  analitica; 
coordinate;  linea  retta;  sezioni  coniche  - nozioni  su  le  de- 
rivate - derivazione  delle  funzioni  semplici  - tangenti  e nor- 
mali alle  curve  piane  - elementi  di  meccanica  - equilibrio 
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delle  macchine  semplici  - elementi  di  geometria  superiore; 
proiezioni  ; rapporti  anarmonici  ; involuzione. 

Gli  esami  per  le  scienze  fisiche  e naturali  compren- 
deranno le  materie  seguenti. 

Nozioni  generali  di  cosmografia,  di  fisica  terrestre  e 
di  geografia  fisica  - principii  di  meccanica,  particolarmente 
applicati  alle  macchine  di  più  frequente  uso  - calore,  luce, 
elettricità  e magnetismo,  in  quanto  si  riferisce  alle  loro 
manifestazioni  ed  alle  leggi  che  governano  i relativi  feno- 
meni - elementi  di  chimica  dedotti  dai  fatti  naturali  o da 
facili  esperimenti,  e particolarmente  applicati  alle  indu- 
strie - nozioni  elementari  di  mineralogia  e di  litologia  - 
delle  piante  in  generale,  dei  loro  organi  e delle  funzioni 
da  essi  organi  compiute  - principali  specie  di  piante,  e in 
particolare  delle  boschive,  agricole  e industriali  - differenze 
e somiglianze  presentate  dagli  svariatissimi  tipi  animali  - 
nozioni  elementari  intorno  alla  nutrizione,  alla  respira- 
zione, alla  circolazione  e alla  vita  di  relazione  - specie 
animali  più  importanti  a conoscersi  e loro  principali  par- 
ticolarità - uomo  fisicamente  considerato  - nozioni  generali 
e speciali  d’ igiene. 

L’ aspirante  dovrà  inoltre  provare  che  sa  rendere 
ragione  dei  più  notevoli  fenomeni  termici,  ottici,  magne- 
tici, elettrici,  ed  eseguire  gli  esperimenti  fondamentali  con 
cui  essi  sono  comunemente  dimostrati  nelle  scuole. 

XIX.  Pel  diploma  di  pedagogia  e morale  nella  scuola 
normale  si  richiederà  che  1’  aspirante  mostri  di  avere  fon- 
data conoscenza  di  queste  discipline,  specialmente  nelle 
parti  qui  sotto  indicate. 

a)  Pedagogia.  — Nozioni  generali  d’ antropologia  - no- 
zioni di  psicologia  propriamente  detta,  massime  per  ciò  che 
risguarda  la  classificazione  e 1’  analisi  dei  fatti  psichici  e 
le  leggi  del  loro  svolgimento  - nozioni  generali  d’ igiene  - 
concetto  dell’  educazione  in  generale  e delle  sue  specie  (edu- 
cazione fisica,  morale,  religiosa,  intellettuale,  estetica)  - 


648 


LIBRO  QUARTO. 


r educazione  nella  famiglia  e nella  scuola  - l’opera  dell’  edu- 
catore per  rispetto  alla  formazione  del  carattere  - educa- 
zione e istruzione  e loro  rapporti  - principii  di  didattica 
e di  metodica  - le  varie  scuole  - norme  per  l’ insegnamento 
secondo  le  differenti  materie  da  insegnarsi  e le  diverse  età 
dell’ alunno  - storia  della  pedagogia. 

h)  Morale.  — L’  etica  considerata  in  ordine  al  sog- 
getto : - atto  umano  e sue  condizioni,  coscienza  morale,  vo- 
lontà, libertà  - imputabilità  e responsabilità  - abiti,  virtù, 
vizio,  indole,  carattere  - 1’ etica  considerata  in  ordine  al- 
l’ oggetto  : - il  bene  ; distinzione  dei  beni  in  assoluti  e re- 
lativi, oggettivi  e soggettivi  ; bene  etico  - legge  morale  e 
suoi  caratteri  - 1’ obbligazione  e su  che  si  fondi  - i doveri  ; 
classi  di  questi  secondo  i varii  fondamenti  di  divisione  - 
doveri  religiosi;  doveri  verso  sè  stesso  ; il  suicidio  e il  duello - 
doveri  verso  gli  altri  uomini,  in  particolare  doveri  di  fami- 
glia, doveri  sociali,  doveri  del  cittadino.  Principali  sistemi 
di  morale  e critica  di  essi. 

Inoltre  l’ aspirante  dovrà  mostrarsi  fornito  di  cultura 
conveniente  nella  letteratura  italiana,  nella  storia  e nella 
geografia;  dovrà,  infine,  saper  tradurre  qualche  facile  passo 
di  autore  latino  e dar  prova  di  possedere  le  nozioni  storiche 
di  questa  letteratura. 

XX.  Negli  esami  pel  conferimento  del  diploma  di  abi- 
litazione all’insegnamento  di  qualsiasi  delle  discipline  sud- 
dette, dovrà  il  candidato  dar  prova  di  saper  correggere  con 
precisione  alcuni  lavori  fatti  da  scolari. 

In  questo  esperimento  sono  concessi  al  candidato 
15  minuti  per  la  correzione  di  ciascun  lavoro  sotto  la  vi- 
gilanza immediata  della  commissione  esaminatrice,  la  quale 
gli  chiederà  poi  conto  delle  coiTezioni  fatte. 

XXL  Negli  esami  pel  conferimento  dei  diplomi  di  abi- 
litazione all’  insegnamento  della  fisica  e della  storia  natu- 
rale nel  liceo  e delle  scienze  fisiche  e naturali  nella  scuola 
normale,  la  commissione  avrà  singoiar  cura  di  accertarsi 
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se  gli  aspiranti,  oltre  al  possedere  il  grado  di  scienza  che 
si  richiede,  abbiano  familiari  l’uso  delle  macchine,  il  rico- 
noscimento e la  classificazione  degli  oggetti  naturali. 

XXII.  La  lezione  di  prova  si  farà  sopra  un  tema  scelto 
dalla  commissione  e comunicato  all’  aspirante  sei  ore  prima, 
e dovrà  durare  non  meno  di  45  minuti. 

XXIII.  Ai  candidati  che  sostengono  l’esame  di  abilita- 
zione per  l’ insegnamento  di  lingua  e lettere  italiane  nella 
scuola  normale  è data  facoltà  di  sostenere  contemporanea- 
mente, pagando  la  doppia  tassa,  anche  l’ esame  di  abili- 
tazione per  r insegnamento  di  storia  e geografia  nel  me- 
desimo istituto. 

In  questo  caso,  come  pure  nei  casi  contemplati  dal- 
r art.  8 del  regolamento,  provvederanno  le  commissioni 
rispettive  ad  applicare  le  norme  stabilite  con  le  presenti 
istruzioni,  rendendone  poi  conto  nella  relazione  al  Mi- 
nistro. 

XXIV.  Terminate  tutte  le  prove,  la  commissione  for- 
mulerà per  iscritto  il  suo  giudizio  sul  merito  di  ciascuna. 
I voti  dell’  approvazione  saranno  pure  dati  distintamente 
per  ciascuna  prova.  A tal  fine  ogni  esaminatore  disporrà 
di  dieci  punti. 

Per  1’  approvazione  in  ciascuna  prova  (compresavi 
quella  della  correzione  dei  lavori  scolastici  e quella  della 
lezione)  è necessario  aver  conseguito  non  meno  di  sette 
decimi.  E ammesso  tuttavia  il  compenso  fra  la  prova  scritta 
e la  orale  corrispondente,  quando  in  nessuna  delle  due  il 
voto  sia  inferiore  a sei  decimi. 

XXY.  Chi  ha  conseguito  un  diploma  di  abilitazione 
all’  insegnamento,  potrà  ottenere  dalla  segreteria  dell’  uni- 
versità o dell’istituto  di  studi  superiori  o dell’accademia 
scientifico-letteraria,  dove  fece  l’ esame,  lo  specchietto  dei 
punti  assegnatigli  nelle  singole  prove. 
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XIV.  — Istitutori  ripetitori  nei  convitti  nazionali. 

{Decreto  ministeriale  14:  agosto  1891  — Villari). 

Diamo  posto,  per  affinità  di  materia,  al  seguente 
provvedimento,  che  contiene  in  sè  stesso  la  propria 
motivazione. 

Il  ministro,  nell’  intendimento  di  sempre  meglio  prov- 
vedere alla  educazione  dei  giovani  dalle  famiglie  affidati  ai 
convitti  nazionali,  e di  procurare  che  nelle  ore  di  studio  la  sor- 
veglianza di  essi  sia  commessa  ad  istitutori  che  abbiano  una 
regolare  abilitazione  all’  insegnamento  classico  o tecnico  ; 

desiderando  nel  tempo  stesso  che  ai  giovani  laureati 
nelle  lettere  o nelle  scienze,  od  altrimenti  abilitati  all’  ufficio 
d’insegnante  nelle  scuole  secondarie,  i quali  non  trovino 
immediato  collocamento  nelle  scuole  secondarie  del  Regno, 
sia  dato  modo  di  cominciare  un  utile  tirocinio  nei  convitti  ; 

dispone  : alcuni  degl’  istitutori  dei  convitti  saranno 
dal  Ministero  scelti  fra  i giovani  laureati  in  lettere  e scienze 
o provveduti  di  regolare  abilitazione  all’  insegnamento  se- 
condario, i quali  avranno  il  titolo  di  ripetitori  ; 2°  essi 
avranno  lo  stipendio  stesso  degl’  istitutori,  dovranno  sor- 
vegliare ed  assistere  i giovani  nel  convitto,  ma  saranno 
esenti  dall’  obbligo  d’ accompagnarli  fuori  del  convitto  e da 
ogni  sorveglianza  durante  la  notte  ; 3°  il  Ministero  potrà 
valersi  dell’opera  di  questi  ripetitori,  affidando  loro  le  sup- 
plenze a cattedre  vacanti  o a classi  aggiunte  nelle  scuole 
annesse  al  convitto;  4°  il  lodevole  esercizio  prestato  nel 
convitto  sarà  titolo  utile  per  aspirare  alle  cattedre  vacanti 
nelle  scuole  secondarie  ; 5*^  gl’  istitutori  che  durante  la  loro 
permanenza  nei  convitti  nazionali,  si  forniscano  di  laurea 
o di  titolo  di  abilitazione  all’  insegnamento  secondario,  po- 
tranno essere  nominati  ripetitori;  6"^  coloro  che  vogliano 
concorrere  al  posto  di  ripetitori,  dovranno  inviare  le  loro 
domande  documentate  al  Ministero  di  pubblica  istruzione, 
non  più  tardi  del  20  settembre  p.  v. 


Libro  Quinto. 

ISTRUZIONE  PRIMARIA,  POPOLARE  E NORMALE. 


La  legge  Casati  tratta  di  questa  materia  nel 
titolo  V,  ed  è sempre  la  principale  fonte  giuridica 
che  devesi  consultare.  Ad  essa  però  si  è innestata 
la  legge  Ceppino  del  1877  suU’istruzione  elementare 
obbligatoria,  che  qui  riportiamo  integralmente. 

Il  regolamento  16  febbraio  1888  ha  disciplinato 
la  materia  in  modo  completo  ; ma  ad  esso  non  sono 
mancati  parziali  posteriori  integramenti  e modifi- 
cazioni, come  apparrà  implicitamente  dalla  tratta- 
zione obbiettiva  che  faremo  dei  singoli  punti. 

Legge  sull’obbligo  dell’istruzione  elementare. 

(75  luglio  1877  — COPPINO). 

Art.  1.  I fanciulli  e le  fanciulle  che  abbiano  compiuta 
r età  di  sei  anni,  e ai  quali  i genitori  o quelli  che  ne  ten- 
gono il  luogo  non  procaccino  la  necessaria  istruzione,  o 
per  mezzo  di  scuole  private  ai  termini  degli  articoli  355 
e 356  della  legge  13  novembre  1859,  o con  lo  insegna- 
mento in  famiglia,  dovranno  essere  inviati  alla  scuola 
elementare  del  comune. 

L’ istruzione  privata  si  prova  davanti  all’  autorità 
municipale,  colla  presentazione  al  sindaco  del  registro 
della  scuola,  e la  paterna  con  dichiarazione  dei  genitori 
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o di  chi  ne  tiene  il  luogo,  colle  quali  si  giustifichino  i 
mezzi  dello  insegnamento. 

L’  obbligo  di  provvedere  all’  istruzione  degli  esposti, 
degli  orfani  e degli  altri  fanciulli  senza  famiglia  accolti 
negli  istituti  di  beneficenza,  spetta  ai  direttori  degli  isti- 
tuti medesimi  ; e quando  questi  fanciulli  siano  affidati  alle 
cure  di  private  persone,  1’  obbligo  passerà  al  capo  di  fa- 
miglia che  riceve  il  fanciullo  dallo  istituto. 

2.  L’obbligo  di  cui  all’ art.  1°  rimane  limitato  al  corso 
elementare  inferiore,  il  quale  dura  di  regola  fino  ai  nove 
anni,  e comprende  le  prime  nozioni  dei  doveri  dell’uomo 
e del  cittadino,  la  lettura,  la  calligrafia,  i rudimenti  della 
lingua  italiana,  della  aritmetica  e del  sistema  metrico  : può 
cessare  anche  prima  se  il  fanciullo  sostenga  con  buon  esito 
sulle  predette  materie  un  esperimento  che  avrà  luogo  o 
nella  scuola  o innanzi  al  delegato  scolastico,  presenti  i 
genitori  od  altri  parenti.  Se  lo  esperimento  fallisce,  l’ob- 
bligo è protratto  fino  ai  dieci  anni  compiuti. 

3.  Il  sindaco  dovrà  far  compilare  di  anno  in  anno,  e 
almeno  un  mese  prima  della  riapertura  delle  scuole,  l’elenco 
dei  fanciulli  per  ragione  di  età  obbligati  a frequentarle, 
aggiungendovi  l’ indicazione  dei  genitori  o di  chi  ne  tiene 
il  luogo.  Questo  elenco  riscontrato  poscia  col  registro  dei 
fanciulli  iscritti  nelle  scuole,  servirà  a constatare  i man- 
canti. 

I genitori  o coloro  che  hanno  1’  obbligo  di  cui  al- 
1’  art.  1"^,  se  non  abbiano  adempiuto  spontaneamente  alle 
prescrizioni  della  presente  legge,  saranno  ammoniti  dal 
sindaco  ed  eccitati  a compierle.  Se  non  compariscano 
allo  ufficio  municipale,  o non  giustifichino  colla  istruzione 
procacciata  diversamente,  coi  motivi  di  salute  o con  altri 
impedimenti  gravi,  l’assenza  dei  fanciulli  dalla  scuola  pub- 
blica, 0 non  ve  li  presentino  entro  una  settimana  dall’am- 
monizione, incorreranno  nella  pena  dell’ammenda  stabi- 
lita nel  successivo  art.  4. 
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Le  persone  di  cui  all’ art,  1®,  fino  a che  dura  la  inos- 
servanza deir  obbligo  loro  imposto  dalla  presente  legge, 
non  potranno  ottenere  sussidi  o stipendi  nè  sui  bilanci 
dei  comuni,  nè  su  quelli  delle  provincie  e dello  Stato,  ec- 
cezione fatta  soltanto  per  quanto  ha  riguardo  all’assistenza 
sanitaria,  nè  potranno  ottenere  il  porto  d’  armi. 

é.  L’  ammenda  è di  centesimi  50,  ma  dopo  di  essere 
stata  applicata  inutilmente  due  volte  può  elevarsi  a lire  3, 
e da  lire  3 a 6 fino  al  massimo  di  lire  10,  a seconda  della 
continuata  renitenza. 

L’ ammenda  potrà  essere  applicata  in  tutti  i suoi 
gradi  nel  corso  di  un  anno;  potrà  ripetersi  nel  seguente, 
ma  cominciando  di  nuovo  dal  primo  grado. 

Accertata  dal  sindaco  la  contravvenzione,  il  contrav- 
ventore è sempre  ammesso  a fare  l’oblazione  ai  termini 
dell’ art.  148  e 149  della  legge  comunale  vigente.  In  caso 
diverso,  la  contravvenzione  è denunziata  al  pretore  che 
procede  nelle  vie  ordinarie. 

E dovere  delle  autorità  scolastiche  promuovere  le 
ammonizioni  e le  ammende. 

Un  regolamento  stabilirà  le  norme  per  l’applicazione 
e la  riscossione  dell’  ammenda. 

5.  L’  ammenda  sarà  inflitta  tanto  per  la  trascuranza 
della  iscrizione,  quanto  per  le  mancanze  abituali,  quando 
non  siano  giustificate. 

A questo  scopo  il  maestro  notificherà  al  municipio 
di  mese  in  mese  i mancanti  abitualmente. 

La  mancanza  si  riterrà  abituale  quando  le  assenze 
non  giustificate  giungano  al  terzo  delle  lezioni  del  mese. 

6.  La  somma  riscossa  per  le  ammende  sarà  impiegata 
dal  comune  in  premi  e soccorsi  per  gli  alunni. 

7.  Le  giunte  comunali  hanno  facoltà  di  stabilire,  di 
consenso  col  consiglio  scolastico  provinciale,  la  data  dei- 
fi  apertura  e della  chiusura  dei  corsi  nelle  scuole  elemen- 
tari. Durante  fi  epoca  delle  vacanze  gli  alunni  avranno 
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obbligo  di  frequentare  le  scuole  festive  colà  dove  queste 
si  trovassero  istituite. 

Compiuto  il  corso  elementare  inferiore,  gli  alunni  do- 
vranno frequentare  per  un  anno  le  scuole  serali  nei  co- 
muni in  cui  queste  saranno  istituite. 

8.  Le  precedenti  disposizioni  penali  si  applicano  in 
tutti  i capiluogbi  dei  comuni  ed  in  quelle  frazioni  nelle 
quali  esiste  una  scuola  comunale,  e la  popolazione  è riu- 
nita ed  abita  in  case  sparse  distanti  dalla  scuola  non  più 
di  due  chilometri. 

Bisposisioni  transitorie. 

9,  La  presente  legge  andrà  in  vigore  col  principiare 
dell’  anno  scolastico  1877-78  : a)  nei  comuni  di  popolazione 
al  di  sotto  di  5000  abitanti,  quando  per  ogni  1000  ab- 
biano almeno  un  insegnante  di  grado  inferiore  ; h)  nei  co- 
muni di  popolazione  da  5000  a 20,000  quando  ne  abbiano 
uno  almeno  ogni  1200;  c)  nei  comuni  maggiori  quando 
abbiano  almeno  un  insegnante  per  1500  abitanti. 

In  tutti  gli  altri  comuni  la  legge  verrà  applicata 
gradatamente  secondochè  le  scuole  raggiungeranno  le  con- 
dizioni sopra  indicate. 

lOo  I padri  di  famiglia,  o coloro  che  ne  tengono  le 
veci,  nel  senso  e per  gli  effetti  voluti  dall’  art.  1°  e che  al 
giorno  dell’attuazione  della  presente  legge  hanno  figliuoli 
dell’  età  di  8 a 10  anni,  saranno  obbligati  a giustificare 
la  istruzione  di  questi,  quando  abbiano  raggiunta  l’ età  di 
12  anni,  e soltanto  allora,  se  non  vi  avranno  provveduto, 
saranno  passibili  delle  pene  sancite  dagli  articoli  3 e 4. 

11.  11  consiglio  scolastico  farà  ogni  anno,  e al  più  tardi 
un  mese  prima  dell’  apertura  delle  scuole,  la  classificazione 
dei  comuni,  nei  quali  si  riscontrano  le  condizioni  volute 
per  r applicazione  di  questa  legge,  e ne  pubblicherà  i 
nomi  nei  modi  in  uso  per  le  altre  pubblicazioni  ufficiali. 

12.  Il  consiglio  scolastico  richiamerà  i municipi  allo 
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adempimento  di  quanto  è prescritto  dalle  leggi  vigenti 
circa  1’  obbligo  di  istituire  e di  mantenere  le  scuole. 

Quando  ciò  riesca  inefficace,  ne  informerà  la  depu- 
tazione provinciale,  che  dovrà  provvedere  perchè  i comuni 
renitenti  si  uniformino  alla  legge  nel  più  breve  tempo  pos- 
sibile, invitandoli  a stanziare  nei  loro  bilanci  i fondi  occor- 
renti. Qualora  quelli  vi  si  ricusassero,  e semprechè  la  eco- 
nomia del  bilancio  possa  conservarsi,  stornandone  i fondi 
destinati  a spese  facoltative  e aumentando  le  entrate  colle 
forme  prescritte  dalla  legge,  dovrà  la  stessa  deputazione 
provinciale  procedere  allo  stanziamento  di  ufficio,  se- 
condo il  disposto  della  legge  comunale  e del  titolo  V della 
legge  13  novembre  1859,  n.  3725,  che  viene  esteso  a tutte 
le  provinole  del  Regno,  senza  portare  variazione  alle  ta- 
belle degli  stipendi  dei  maestri. 

13,  I sussidi  da  accordarsi  dallo  Stato  saranno  prin- 
cipalmente destinati  pei  comuni  nei  quali  l’applicazióne 
di  questa  legge  rimane  sospesa,  ad  aumentare  il  numero 
delle  scuole,  ad  ampliarne  e migliorarne  i locali,  a fornirli 
degli  arredi  necessari  e ad  accrescere  il  numero  dei  maestri. 

Per  i maestri  il  ministro  aprirà,  dove  se  no  mani- 
festi il  bisogno,  scuole  magistrali  nei  capiluoghi  della  pro- 
vincia o dei  circondari  e anche  nei  comuni  più  ragguar- 
devoli. 

II.  — Regolamento  unico  per  T istruzione  elementare.^ 

{Regio  decreto  16  febbraio  1888  — CoppiNo). 

Capo  I.  — Oggetto  ed  ohlligo  delV  istruzione  elementare. 

Art.  !•  L’istruzione  elementare  è di  due  gradi:  infe- 
riore e superiore. 


1 Ripetiamo  l’osservazione  già  fatta.  Questo  regolamento  disciplina 
tutta  la  materia,  e non  è stato  abrogato.  Tuttavia  successivi  decreti  e cir- 
colari hanno  apportato  maggiori  e parziali  sviluppi,  come  vedremo  in 
appresso,  e specialmente  a proposito  dei  programmi,  delle  istruzioni  di- 
dattiche, delle  nomine  e stipendi  dei  maestri,  ec. 
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Alle  materie  prescritte  per  F insegnamento  elementare 
dei  due  gradi  dalF  art.  315  della  legge  13  novembre  1859 
si  aggiungono  : le  prime  nozioni  dei  doveri  dell’uomo  e del 
cittadino  a termini  dell’ art.  2 della  legge  15  luglio  1877, 
e la  ginnastica  a termini  della  legge  7 luglio  1878,  e del 
regolamento  16  dicembre  1878. 

2.  Sarà  fatto  impartire  dai  comuni  nelle  ore,  nei  giorni 
e nei  limiti  stabiliti  dal  consiglio  provinciale  scolastico, 
l’ insegnamento  religioso  a quegli  alunni,  i cui  genitori  lo 
domandino. 

3.  Per  la  trattazione  delle  materie  prescritte  per  l’istru- 
zione elementare  si  seguiranno  i programmi  governativi. 

E vietata  l’ introduzione  di  programmi  diversi  dai  go- 
vernativi, e qualunque  interpretazione,  la  quale  ne  alteri 
la  sostanza  e l’armonia. 

4.  Ogni  maestro  ha  l’obbligo  d’insegnare  tutte  le  ma- 
terie del  programma  della  sua  scuola  o classe. 

Solo  in  casi  eccezionali,  ed  in  via  transitoria,  si  potrà, 
coll’assenso  del  consiglio  scolastico,  affidare  a qualche  spe- 
ciale insegnante  l’incarico  dell’insegnamento  della  religione 
dentro  la  scuola  o la  classe,  e della  ginnastica  fuori. 

5.  L’istruzione  elementare  è data  gratuitamente  in  tutti 
i comuni. 

6.  Le  scuole  maschili  e le  scuole  femminili,  che  ogni 
comune  è obbligato  ad  istituire,  devono  essere  per  numero 
e per  ampiezza  proporzionate  al  numero  dei  fanciulli  fra 
i 6 e i 12  anni  viventi  nel  comune,  e devono  tenersi  aperte 
tutto  l’anno  scolastico. 

7.  In  ogni  comune  vi  sarà  almeno  una  scuola  del  grado 
inferiore  per  i fanciulli,  ed  un’altra  per  le  fanciulle. 

8.  Si  dovranno  parimenti  istituire  e tenere  aperte  tutto 
r anno  una  scuola  maschile  ed  una  femminile  in  ogni  bor- 
gata o frazione  avente  più  di  800  abitanti,  quando  essa  si 
trovi  distante  dal  capoluogo  oltre  a 2 chilometri  ; oppure, 
sebbene  situata  a minore  lontananza,  non  possa,  a cagione 
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di  altro  impedimento,  approfittare  delle  scuole  comnnita- 
tive  aperte  nella  sede  principale. 

9.  Nelle  borgate  o frazioni,  che  si  trovino  nelle  stesse 
condizioni  con  una  popolazione  unita  o sparsa  inferiore 
agli  800  abitanti,  ma  superiore  ai  500,  vi  sarà  una  scuola 
maschile  e una  femminile  per  sei  mesi,  oppure  una  scuola 
mista  annuale. 

Per  istituire  e mantenere  le  scuole  dichiarate  fuori 
di  classe,  perchè  poste  nelle  frazioni  con  meno  di  500  abi- 
tanti, sarà  concesso  un  sussidio  ai  comuni,  ai  padri  di  fa- 
miglia e alle  associazioni  private  in  ragione  della  spesa, 
che  da  loro  verrà  sostenuta  per  la  istituzione  e il  mante- 
nimento di  siffatte  scuole. 

10.  Ai  comuni,  i quali,  a cagione  del  piccolo  numero 
degli  abitanti  o della  loro  poca  agiatezza,  od  a cagione 
delle  molte  scuole  alle  quali  devono  provvedere,  non  sa- 
ranno in  grado  di  adempiere  gli  obblighi  imposti  dalla 
legge,  potrà  essere  concessa  la  facoltà  di  accordarsi  coi 
comuni  limitrofi,  affine  di  partecipare  per  intero  o in  parte 
alle  loro  scuole,  ovvero  di  valersi  dei  loro  stessi  maestri. 

In  ogni  caso  però  un  maestro  non  potrà  mai  inse- 
gnare in  più  di  due  scuole,  e dovrà  fare  almeno  tre  ore 
al  giorno  di  lezione  in  ciascuna  di  esse. 

Il  maestro,  che  attende  a due  scuole  distanti  fra  loro, 
poste  nel  territorio  di  uno  stesso  comune  o di  due  diversi 
comuni,  riceverà,  oltre  allo  stipendio  minimo  legale  asse- 
gnatogli dal  comune  o dai  comuni,  un  compenso  speciale 
dal  Governo,  in  ragione  del  maggiore  disagio  e della  mag- 
gior fatica,  che  deve  sostenere  per  esercitare  fruttuosa- 
mente il  suo  ufficio  nelle  due  scuole. 

11.  Un  comune  potrà  essere  obbligato  dal  consìglio  sco- 
lastico a concorrere  nelle  spese  di  una  scuola  aperta  nel 
territorio  di  altro  comune  confinante,  quando  per  ragione 
delle  distanze  o delle  vie  disagiate  quella  sia  di  maggior 
comodo  ai  propri  abitanti.  In  questo  caso  il  concorso  dovrà 
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essere  proporzionato  alla  popolazione  che  si  giova  della 
scuola. 

12.  L’obbligo  di  frequentare  il  corso  inferiore  dura  dai  6 
ai  9 anni. 

Il  corso  inferiore  comprende  tre  classi  : 1%  2^  e 3^. 

Nei  comuni,  che  hanno  tre  maestri  e tre  maestre  per  il 
corso  inferiore  maschile  e femminile,  vi  saranno  un  maestro 
e una  maestra  per  ciascuna  delle  tre  classi  predette. 

Nei  comuni,  che  hanno  soltanto  due  maestri  e due 
maestre,  uno  dei  maestri  attenderà  esclusivamente  alla 

classe  e l’ altro  alle  due  classi  riunite  di  2*  e 3'^. 

La  stessa  ripartizione  avrà  luogo  per  le  due  maestre. 

Nei  comuni  aventi  un  solo  maestro  e una  sola  maestra 
si  terrà  divisa  la  scolaresca  in  tre  distinte  sezioni,  per  ognuna 
delle  quali  si  svolgerà  il  relativo  programma. 

18.  Nessuna  scuola  con  un  solo  maestro  (scuola  unica) 
potrà  avere  più  di  70  allievi. 

Non  si  tollererà  che  questo  numero  possa  essere  ol- 
trepassato, se  non  nelle  classi  non  divise  in  sezioni. 

Quando  per  un  mese  almeno  la  scuola  di  più  sezioni 
sarà  frequentata  da  oltre  70  alunni,  il  municipio  provve- 
derà  o coll’ aprire  una  seconda  scuola  o col  dividere  la 
scuola  per  classi  in  sale  separate. 

14.  11  municipio  dovrà  provvedere  allo  stesso  modo 
ogniqualvolta  il  locale  della  scuola  o classe  non  possa  con- 
venientemente contenere  il  numero  massimo  di  alunni  con- 
sentito dalla  legge. 

15.  Nei  comuni  e nelle  borgate  maggiori  aventi  la  scuola 
unica  maschile  elementare  e la  scuola  unica  femminile,  fre- 
quentata ciascuna  per  un  mese  almeno  da  oltre  70  alunni 
e da  oltre  70  alunne,  si  nominerà  una  maestra  per  affi- 
darle la  sezione  maschile  e la  sezione  femminile  delle 
due  scuole,  e costituire  così  una  classe  mista  in  aula  a 
parte  ; oppure  si  nominerà  un  sotto-maestro  e una  sotto- 
maestra per  affidare  all’  uno  e all’  altra  la  1^  sezione  da 


ISTRUZIONE  PRIMARIA,  POPOLARE  E NORMALE.  659 

istruirsi  in  sala  separata,  sotto  la  sorveglianza  e direzione 
del  maestro  e della  maestra  titolari. 

16.  Per  la  istituzione  e il  mantenimento  della  P classe 
mista  affidata  ad  una  maestra,  e formata  a sgravio  della 
scuola  unica,  maschile  e femminile,  verrà  dal  governo  con- 
cesso un  sussidio  annuo  ai  comuni  che  a giudizio  del  con- 
siglio provinciale  scolastico  non  siano  in  grado  di  prov- 
vedere da  sè  all’intera  spesa, 

17.  Nelle  scuole  uniche  miste  di  più  sezioni  e nelle  classi 
miste  si  terranno  di  regola  riuniti  i fanciulli  dei  due  sessi. 

Se  tale  riunione,  a giudizio  del  consiglio  scolastico, 
non  si  crede  opportuna,  si  farà  lezione  in  ore  diverse  ai 
maschi  e alle  femmine,  e per  la  durata  di  tre  ore  almeno 
sì  agli  uni  come  alle  altre. 

18.  Gl’insegnanti  delle  scuole  uniche,  maschili,  fem- 
minili o miste,  a parità  di  merito,  saranno  preferiti  nelle 
proposte  annuali  di  gratificazione  a favore  dei  maestri  be- 
nemeriti dell’  istruzione  popolare. 

19.  Di  regola  le  scuole  elementari  maschili  sono  affi- 
date a maestri;  le  femminili  e le  miste  a maestre.  Tuttavia 
le  scuole  elementari  maschili  inferiori  potranno  essere  affi- 
date alle  maestre;  e,  in  mancanza  di  queste,  le  miste  po- 
tranno essere  affidate  a maestri,  purché  in  questo  caso  sia 
incaricata  dei  lavori  femminili  una  donna. 

20.  Nelle  scuole  femminili  si  insegneranno  ogni  giorno, 
per  un  tempo  non  minore  di  un’  ora  e non  maggiore  di 
due  i lavori  di  maglia,  di  cucito  e di  rammendo  escludendo 
i lavori  di  semplice  ornamento. 

Nelle  scuole  miste,  con  orario  ridotto  a tre  ore  al 
giorno  per  l’ insegnamento  alle  fanciulle,  1’  esercizio  dei 
lavori  donneschi  non  potrà  durare  più  di  un’  ora. 

21.  Le  scuole  elementari  superiori  maschili  e femminili 
debbono  essere  istituite  : a)  nei  comuni  dove  sono  aperte 
scuole  secondarie,  classiche  o tecniche,  e scuole  normali 
regie  o a queste  parificate  ; h)  nei  comuni  che  hanno  oltre 
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4000  abitanti,  compresi  quelli  che  non  dimorino  a più  di 
due  chilometri  dal  capoluogo. 

22,  Il  corso  elementare  di  grado  superiore  si  compie 
in  due  anni  e in  due  distinte  classi,  4^  e 5^. 

28,  I comuni,  che  solo  in  considerazione  del  numero 
degli  abitanti  debbono  avere  scuole  del  grado  superiore, 
maschili  e femminili,  potranno,  ove  siano  scarsi  di  ren- 
dite, essere  autorizzati  dal  consiglio  scolastico  ad  affidare 
le  due  classi  superiori  ad  un  solo  maestro  e ad  una  sola 
maestra  ; semprechè  il  numero  degli  alunni  e delle  alunne 
delle  due  classi  riunite  non  sia  nella  totalità  maggiore  di  40. 

Qualora  superi  il  numero  di  40,  le  due  classi  dovranno 
essere  divise  con  un  insegnante  per  ciascuna. 

24.  Se  r obbligo  dell’  istruzione  superiore  fosse  per  riu- 
scire troppo  grave  al  comune,  potrà  essergli  conceduta  fa- 
coltà di  affidare  quest’  istruzione  a uno  dei  tre  maestri  delle 
classi  inferiori,  purché  sia  munito  del  titolo  legale. 

25.  Ai  comuni,  che  senza  aver  1’  obbligo  delle  scuole 
superiori  chiedono  la  facoltà  d’ istituirle,  o di  conservarle, 
sarà  conceduto  di  avere  un  solo  insegnante  per  le  classi 
elementari  superiori,  purché  abbiano  già  per  le  tre  classi 
inferiori  maschili  e femminili  almeno  due  maestri  e due 
maestre. 

Nell’  uno  e nell’  altro  caso,  lo  stipendio  dell’  inse- 
gnante deve  essere  di  grado  superiore. 

26.  Per  determinare  la  natura  e l’estensione  dell’ ob- 
bligo che  hanno  i comuni  di  provvedere  all’  istruzione  ele- 
mentare, si  avrà  riguardo  alle  loro  rendite,  alle  spese 
obbligatorie  e alle  facoltative,  alla  sovraimposta  comuni- 
tativa  e a tutte  le  altre  condizioni  economiche  del  luogo. 

27.  Le  scuole  fondate  da  corporazioni  o da  privati  o 
da  associazioni  private,  a beneficio  del  pubblico,  saranno 
accettate  a sgravio  totale  o parziale  degli  obblighi  del  co- 
mune, semprechè  le  medesime  sieno  mantenute  in  confor- 
mità della  legge  e dei  regolamenti  per  quanto  riguarda 
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la  gratuità,  i titoli  di  abilitazione,  la  durata,  1’  orario,  i 
programmi,  le  ispezioni  scolastiche  e il  monte  delle  pen- 
sioni, salvo  sempre  all’ente,  da  cui  dipendono,  il  diritto 
della  scelta  e della  nomina  degli  insegnanti. 

28.  I comuni,  che  per  le  molte  scuole  obbligatorie  alle 
quali  devono  provvedere,  per  la  scarsità  delle  loro  ren- 
dite e per  la  gravità  della  sovraimposta  comunale,  non 
sono  in  grado  di  sostenere  l’ intiera  spesa,  potranno,  te- 
nuto conto  delle  loro  spese  facoltative,  ricevere  anno  per 
anno  dallo  Stato,  sotto  forma  di  sussidio,  una  parte  della 
somma  necessaria  al  mantenimento  di  dette  scuole. 

Capo  II.  — Direzione  delle  scuole  elementari. 

29.  La  direzione  immediata  delle  scuole  elementari  ap- 
partiene ai  municipi,  i quali  la  esercitano  a norma  delle 
leggi  e dei  regolamenti,  e sempre  subordinatamente  alla 
vigilanza  della  potestà  scolastica  governativa. 

30.  I municipi  istituiscono  sopraintendenti  o commis- 
sioni d’ispezione,  ed  anche  affidano,  coll’assenso  del  con- 
siglio scolastico  provinciale,  la  direzione  didattica  delle 
loro  scuole  a persone  giudicate  idonee  a tale  ufficio,  e pre- 
feribilmente a chi  abbia  già  insegnato  o dato  prova  di 
capacità  nell’  amministrazione  scolastica. 

31.  Se  i comuni  non  esercitino  la  debita  sorveglianza 
sulle  loro  scuole,  il  consiglio  scolastico  potrà,  ove  lo  crede 
necessario,  provvedere  con  nomine  d’ufficio. 

L’  elezione  dei  sopraintendenti  e delle  commissioni 
per  le  scuole,  dovrà  essere  fatta  preferibilmente  fra  i padri 
di  famiglia,  ed  essere  notificata  al  regio  ispettore  scola- 
stico del  circondario. 

32.  I comuni  possono  nominare  qualche  ispettrice,  sce- 
gliendola preferibilmente  fra  le  madri  di  famiglia,  per  in- 
vigilare e dirigere  i lavori  donneschi. 

33.  I sopraintendenti  o le  commissioni  d’ ispezione  do- 
vranno curare  che  al  riaprirsi  delle  scuole  i locali  sieno 
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allestiti  e forniti  degli  arredi  ed  oggetti  occorrenti;  ac- 
certarsi se  gli  elenchi  degli  obbligati  siano  stati  compi- 
lati ; vigilare  che  le  ammissioni  si  facciano  a norma  delle 
leggi  e dei  regolamenti;  visitare  di  tanto  in  tanto  le  scuole; 
promuovere  la  regolare  frequenza  e assiduità  degli  alunni  ; 
vegliare  all’  osservanza  dell’  orario  da  parte  dei  maestri  e 
degli  alunni  ; attendere  all’  igiene,  e assistere  agli  esami. 

In  caso  di  dubbio  nella  interpretazione  dei  regola- 
menti e in  tutte  le  materie  didattiche,  devono  chiedere 
schiarimenti  all’  ispettore  scolastico. 

34:.  Per  eccitare  i fanciulli  ad  inscriversi  alla  scuola  e 
a frequentarla  assiduamente,  e per  ottenere  dal  comune, 
dalla  congregazione  di  carità,  e dalla  cittadinanza  a fa- 
vore dei  più  poveri  qualche  aiuto  in  vesti  ed  oggetti  sco- 
lastici, sarà  promossa  la  istituzione  di  un  patronato  fra 
le  persone  più  ragguardevoli  del  paese. 

Capo  III.  — Apertura  e chiusura  delle  scuole. 
Durata  del  corso  scolastico  e delle  lezioni, 

35.  Le  scuole  elementari  si  aprono  di  regola  il  15  di 
ottobre  e si  chiudono  il  15  di  agosto. 

36.  Le  giunte  municipali  hanno  facoltà  di  stabilire, 
coll’assenso  del  consiglio  scolastico,  le  date  dell’apertura 
e della  chiusura  delle  loro  scuole,  purché  il  corso  scola- 
stico, sia  che  le  vacanze  diensi  tutte  di  seguito,  sia  che 
in  più  periodi  staccati,  duri,  insieme  con  gli  esami,  non 
meno  di  dieci  mesi. 

37.  Nei  primi  dieci  giorni  del  corso  scolastico  si  ri- 
cevono le  iscrizioni  e si  fanno  gli  esami  di  riparazione  e 
di  ammissione  ; negli  ultimi  dieci  giorni  si  danno  gli  esami 
finali  di  promozione. 

38.  Si  fa  lezione  ogni  giorno,  eccettuate  le  domeniche, 
i giovedì  e le  altre  vacanze  stabilite  dal  calendario  sco- 
lastico. 

Quando  però  nella  settimana,  oltre  la  domenica,  vi 
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sia  un  altro  giorno  di  vacanza  straordinaria,  si  farà  le- 
zione anche  il  giovedì. 

39.  L’insegnamento  quotidiano  durerà,  compresa  la  gin- 
nastica e il  canto,  cinque  ore  ; ma  sarà  diviso  in  due  le- 
zioni, r una  antimeridiana  e l’ altra  pomeridiana,  coll’  in- 
tervallo di  due  ore  almeno  tra  l’una  e l’altra  nell’inverno,  e 
con  un  intervallo  maggiore  nelle  altre  stagioni. 

40.  Spetta  al  municipio,  d’ accordo  coll’  ispettore  sco- 
lastico, fissare  le  ore  in  cui  debbono  avere  principio  e ter- 
mine le  lezioni,  a seconda  delle  diverse  stagioni  e delle 
esigenze  locali  ; e l’ insegnante  non  potrà  di  suo  arbitrio 
cangiare  1’  orario. 

41.  Qualora  fosse  richiesto  dalle  esigenze  locali  di  ri- 
durre le  due  lezioni  antimeridiana  e pomeridiana  ad  un 
orario  continuato,  questo  non  potrà  mai,  nella  totalità,  du- 
rare per  r insegnamento  meno  di  quattro  ore  e mezzo,  e 
dovrà  essere  intercalato  da  un’ora  almeno  per  la  refezione 
e la  ricreazione,  le  quali  avranno  sempre  luogo  sotto  la 
sorveglianza  dell’  insegnante. 

Dove  il  casamento  permetta  di  fare  la  ricreazione 
fuori  dell’  aula  scolastica  e per  un  tempo  maggiore  dei- 
fi  anzidetto,  il  comune  concederà  all’  insegnante  una  tenue 
retribuzione  per  la  sorveglianza  sugli  alunni  che  si  trat- 
tengono nel  locale. 

Capo  IV.  — Istnizione  obUigatoria. 

42.  I genitori  e coloro  che  ne  fanno  le  veci  hanno  ob- 
bligo di  procacciare  nel  modo  che  crederanno  più  conve- 
niente ai  loro  figli  dei  due  sessi,  in  età  da  frequentare  le 
scuole  pubbliche  elementari  di  grado  inferiore,  l’istruzione 
che  vien  data  nelle  medesime. 

43.  Dovranno  essere  inviati  alla  scuola  elementare  del 
comune  i fanciulli  e le  fanciulle  che  abbiano  compiuto  il 
sesto  anno  di  età,  e ai  quali  i genitori  o chi  per  essi  non 
procaccino  fi  istruzione  elementare  del  corso  inferiore  o 
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per  mezzo  di  scuole  private  debitamente  autorizzate,  o 
con  r insegnamento  in  famiglia. 

44.  L’obbligo  di  provvedere  all’istruzione  degli  esposti, 
degli  orfani  e degli  altri  fanciulli  senza  famiglia,  accolti 
negli  istituti  di  beneficenza,  spetta  ai  direttori  degli  isti- 
tuti medesimi. 

Quando  questi  fanciulli  siano  affidati  alle  cure  di 
private  persone,  l’ obbligo  passerà  al  capo  di  famiglia,  che 
riceve  il  fanciullo  dall’  istituto. 

45.  Hanno  pure  l’ obbligo  predetto  tutti  coloro  che 
tengono  in  custodia  e sotto  la  loro  dipendenza,  o im- 
piegano come  che  sia,  fanciulli  in  età  da  frequentare  la 
scuola,  ed  i cui  parenti  o tutori  non  abbiano  dimora  nel 
comune. 

46.  L’obbligo  di  frequentare  il  corso  elementare  infe- 
riore dura  di  regola  dai  6 a 9 anni  compiuti  di  età;  ma 
può  cessare  prima,  se  il  fanciullo  sostiene  con  buon  esito 
r esame  di  proscioglimento,  di  cui  al  capo  VII. 

L’ obbligo  si  protrae  fino  ai  dieci  anni  compiuti, 
quando  al  termine  del  nono  anno  il  fanciullo  non  abbia 
superato  detto  esame. 

47.  Dovranno  però  essere  sempre  ammessi,  sino  ai 
12  anni,  alle  scuole  elementari  inferiori  quei  fanciulli  che, 
non  essendo  stati  prosciolti  dall’  obbligo  al  termine  del 
decimo  anno  di  loro  età,  si  presentino  per  frequentarle,  a 
fine  di  compiere  la  loro  istruzione  elementare  inferiore  e 
superare  1’  esame  di  proscioglimento. 

48.  I sindaci  faranno  compilare  ogni  anno,  almeno  un 
mese  prima  della  riapertura  delle  scuole,  1’  elenco  degli 
obbligati. 

In  questo  elenco  saranno  indicati  i genitori  dei  fan- 
ciulli o quelli  che  ne  fanno  le  veci,  e il  luogo  ove  risiede 
la  famiglia. 

Il  pretore,  in  occasione  delle  sue  ispezioni  periodiche 
ai  registri  dello  stato  civile,  avrà  cura  di  esaminare  se 
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r elenco  degli  obbligati  alla  scuola  sia  stato  regolarmente 
compilato. 

49.  I sindaci  di  ogni  comune  con  apposito  avviso  an- 
nunzieranno, alcuni  giorni  innanzi,  il  riaprimento  delle 
.scuole,  ricordando  ai  parenti  o a chi  per  essi  1’  obbligo 
imposto  dalla  legge  di  procacciare  l’istruzione  elementare 
ai  loro  figli,  e le  pene  comminate  dalla  legge  ai  trasgressori. 

50.  L’iscrizione  durerà  per  altri  15  giorni  dal  principio 
regolare  delle  lezioni.  Chiusa  l’iscrizione,  i maestri  e le 
maestre  faranno  tenere  al  sindaco  del  comune  il  registro 
degli  iscritti. 

Gli  insegnanti  privati  e i direttori  degli  istituti  di 
beneficenza,  che  accolgono  fanciulli  nell’  età  dai  6 ai  9 anni 
compiuti,  dovranno  essi  pure  mandare  al  sindaco  l’ elenco 
degli  obbligati  che  frequentano  le  rispettive  scuole. 

51.  Il  sindaco,  riscontrando  i nomi  dei  fanciulli  in- 
scritti nelle  scuole  coi  nomi  degli  obbligati,  farà  compi- 
lare 1’  elenco  dei  fanciulli  mancanti  alla  scuola. 

52.  I genitori  dei  fanciulli  mancanti  alla  scuola  sa- 
ranno dal  sindaco  chiamati  e ammoniti,  e della  chiamata 
e dell’  ammonizione  si  terrà  nota  in  apposito  processo 
verbale. 

53.  Si  riterranno  per  legittimi  motivi  di  scusa  : le  ma- 
lattie, la  distanza  dalla  scuola  di  oltre  due  chilometri,  la 
difficoltà  delle  strade,  la  povertà  assoluta  là  dove  non 
siano  stabiliti  sussidi  agli  alunni  poveri. 

54.  Entro  la  prima  quindicina  dalla  chiusura  dell’  iscri- 
zione, sarà  pubblicato  1’  elenco  dei  fanciulli  mancanti  alla 
scuola,  l’assenza  dei  quali  non  fu  giustificata,  e ne  sarà 
notificato  all’  ispettore  il  numero  complessivo. 

55.  1 maestri  delle  scuole  urbane  e rurali  accetteranno, 
anche  dopo  chiusa  la  iscrizione,  i fanciulli  che  si  pre- 
senteranno alla  scuola  in  seguito  all’ ammonizione  od  ai- 
fi  ammenda  inflitta  ai  genitori. 

Di  questi  alunni  trasmetteranno  i nomi  al  sindaco. 
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il  quale  li  farà  cancellare  dall’  elenco  dei  mancanti  al- 
r obbligo. 

56.  I maestri  e le  maestre  segneranno  nel  registro  sco- 
lastico, colla  maggiore  accuratezza,  le  assenze  degli  alunni. 
Se  le  assenze  sono  giustificate,  se  ne  prenderà  nota  nel 
registro. 

57.  Quando  le  mancanze  non  giustificate  giungano  al 
terzo  delle  lezioni  del  mese,  l’ alunno  sarà  dichiarato  abi- 
tualmente mancante. 

I maestri  e le  maestre,  di  mese  in  mese,  notifiche- 
ranno al  sindaco  i nomi  dei  mancanti  abitualmente. 

58.  Il  sindaco  dichiarerà  contravventori  alla  legge  sul- 
r obbligo  dell’  istruzione  elementare  quei  genitori,  i quali 
o non  si  saranno  presentati  o non  avranno  dimostrato  di 
adempiere  all’  obbligo  di  far  istruire  i loro  figliuoli. 

Si  farà  un  elenco  speciale  dei  contravventori,  e questo 
elenco  si  pubblicherà  entro  la  seconda  quindicina  dalla 
chiusura  della  iscrizione. 

Sarà  compilato  ogni  mese  l’ elenco  dei  mancanti  abi- 
tualmente alla  scuola,  e si  procederà  verso  di  essi  come 
verso  i non  inscritti. 

59.  I contravventori,  che  entro  otto  giorni  dalla  pub- 
blicazione non  avranna  presentato  reclamo  al  sindaco,  nè 
avranno  fatta  l’ oblazione  ai  termini  degli  articoli  148  e 149 
della  legge  comunale  vigente,- saranno  denunciati  al  pre- 
tore, il  quale  procederà  come  nelle  altre  contravvenzioni 
di  azione  pubblica. 

60.  Dall’  applicazione  della  prima  ammenda  di  cente- 
simi 50  alla  seconda  intercederà  lo  spazio  di  un  mese,  e 
così  dalla  seconda  alla  terza. 

Se  la  terza  ammenda  sarà  rimasta  senza  effetto,  si 
applicherà,  un  mese  dopo,  quella  di  lire  3 ; e così  di  mese 
in  mese,  fino  a che  non  si  raggiunga  il  massimo  grado. 

Nell’ applicare  l’ammenda  graduale  da  lire  3 fino  a 
lire  10,  si  terrà  conto  della  cattiva  volontà  dei  genitori 
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e degli  impedimenti  più  o meno  gravi,  dai  quali  procede 
la  renitenza. 

61.  La  somma  ritratta  dalle  ammende  sarà  impiegata 
dal  comune  in  soccorsi  e premi  per  gli  alunni. 

62.  I contravventori,  fino  a che  dura  la  loro  inosser- 
vanza deir  obbligo  non  potranno  avere  attestati  per  otte- 
nere sussidi  e stipendi  sui  bilanci  del  comune,  della  pro- 
vincia dello  Stato,  salvo  per  l’ assistenza  sanitaria,  nè 
potranno  ottenere  il  porto  d’armi. 

A tal  fine  il  sindaco  ne  informerà  1’  ufficio  di  pub- 
blica sicurezza. 

63.  Il  delegato  scolastico  curerà  che  tutte  le  operazioni 
sopra  descritte  sieno  eseguite  regolarmente  e a tempo  de- 
bito; e in  caso  d’inadempimento  ne  avvertirà  l’ispettore. 

Capo  V.  — Scuole  serali  o festive  di  complemento. 

64.  Compiuto  il  corso  elementare  inferiore,  coloro  che 
furono  prosciolti  dall’ obbligo  della  scuola  diurna,  e che 
non  proseguono  i loro  studi  nelle  classi  elementari  supe- 
riori, dovranno,  a tenore  dell’  art.  7 della  legge  15  lu- 
glio 1887,  frequentare  per  un  anno  le  scuole  serali  o fe- 
stive di  complemento  colà  dove  sono  istituite. 

Le  scuole  di  complemento  hanno  per  ufficio  di  conti- 
nuare ed  ampliare  l’ insegnamento  delle  materie  prescritte 
pel  corso  inferiore  obbligatorio. 

65.  Per  l’ammissione  si  deve  presentare  il  certificato 
di  proscioglimento  dall’  obbligo  della  scuola  diurna. 

66.  La  durata  della  scuola  serale  non  potrà  essere  mi- 
nore di  sei  mesi,  e quella  della  scuola  festiva  non  minore 
di  dieci.  Però  tanto  la  scuola  serale  quanto  la  festiva  pos- 
sono essere  trasformate  in  una  scuola  diurna  di  otto  mesi, 
in  cui  si  faccia  lezione  due  giorni  alla  settimana  e non 
meno  di  due  ore  e mezzo  al  giorno. 

67.  In  queste  scuole  si  terranno  i registri  come  per 
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le  scuole  diurne  elementari  ; e 1’  esame  finale  sarà  dato 
nei  modi  indicati  per  quello  di  proscioglimento. 

68.  Chi  supererà  detto  esame,  riceverà  1’  attestato  di 
proscioglimento  dall’  obbligo  della  scuola  complementare, 
prescritto  dall’  art.  7 della  legge  15  luglio  1877. 

69.  Gli  insegnanti,  che  attendono  al  corso  complemen- 
tare, riceveranno  un  compenso  in  ragione  del  numero  e 
durata  delle  lezioni,  e del  numero  degli  alunni  che  sa- 
ranno approvati  nell’  esame  predetto. 

70.  Le  scuole  di  complemento  verranno,  col  concorso 
del  governo,  preferibilmente  istituite  e mantenute  in  quei 
comuni,  che,  essendo  privi  totalmente  del  corso  elemen- 
tare superiore,  dichiarino  di  provvedere  a proprie  spese 
agli  oggetti  di  manutenzione  delle  scuole  stesse,  e asse- 
gnino anche  dal  canto  loro  un  qualche  compenso  agl’in- 
segnanti che  vi  attendano. 

Capo  VI.  — Iscrizione^  ammissione,  disciplina, 
esami  nelle  scuole  elementari, 

71.  Nessuno  può  essere  iscritto  alle  scuole  inferiori, 
se  non  abbia  compiuto,  o non  compia  entro  il  dicembre 
dell’anno  in  corso,  i sei  anni  di  età,  o se  abbia  oltrepas- 
sato gli  anni  12. 

Per  la  iscrizione  alla  classe  del  corso  inferiore,  si 
richiede  la  fede  di  nascita  e il  certificato  del  vainolo  na- 
turale o inoculato  col  vaccino. 

Per  la  iscrizione  a tutte  le  altre  classi,  l’alunno  pro- 
veniente da  altre  scuole  pubbliche  presenterà  il  certificato 
di  promozione  dalla  classe  precedente. 

72.  L’  alunno  che  proviene  da  scuola  privata  o paterna, 
dovrà  superare  l’esame  di  ammissione  a quella  classe  in 
cui  domanda  di  entrare,  presentando  i documenti  pre- 
citati. 

73.  Le  iscrizioni  e le  ammissioni  avranno  luogo  sola- 
mente in  principio  dell’  anno  scolastico,  eccetto  che  per  i 
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fanciulli  che  si  presentino  alla  scuola  in  conseguenza  del- 
l’ ammonizione  o dell’ammenda  inflitta  ai  loro  genitori. 

74.  Dovranno  sempre  riceversi  durante  il  corso  scola- 
stico nelle  classi,  per  le  quali  si  riconoscono  idonei,  i fan- 
ciulli provenienti  da  scuole  pubbliche  o private,  che  per 
cambiamento  di  domicilio  o per  altra  legittima  causa  do- 
mandano r iscrizione  fuori  di  tempo. 

75.  Verso  gli  alunni  che  manchino  ai  loro  doveri,  si 
useranno  progressivamente  i seguenti  mezzi  disciplinari  : 

ammonizione  privata  ; 2°  ammonizione  in  presenza 
dei  compagni  ; 3®  ammonizione  notata  nel  registro,  con  av- 
viso ai  parenti  ; 4°  separazione  dello  scolaro  dai  compagni 
entro  l’aula  della  scuola;  5°  allontanamento  dalla  lezione, 
con  avviso  ai  parenti  ; sospensione  temporanea  dalla 
scuola  per  un  tempo  non  maggiore  di  tre  giorni  ; 7°  esclu- 
sione dalla  scuola  per  l’anno  in  corso. 

76.  Il  maestro  può  infliggere,  in  proporzione  della  gra- 
vità dei  mancamenti,  le  punizioni  di  cui  ai  numeri  1,  2, 3, 4, 5 
e 6.  Quando  abbia  inflitta  la  sospensione  temporanea  dalla 
scuola,  ne  darà  notizia  al  direttore  didattico  o al  sopra- 
intendente  0,  in  mancanza  dell’  uno  e dell’  altro,  al  sindaco. 

Solo  il  sindaco,  sulla  proposta  del  maestro  o del  con- 
siglio degli  insegnanti  elementari  del  luogo,  ove  ne  sieno 
due  o più,  applicherà,  per  l’ anno  scolastico  in  corso,  l’esclu- 
sione dalla  scuola  per  atti  contro  la  probità  e la  costuma- 
tezza, per  insubordinazione  persistente,  e per  molte  assenze 
non  emendate  con  minori  castighi. 

1 genitori  dell’  alunno  escluso  potranno  ricorrere  al 
consiglio  scolastico  provinciale. 

77.  Sono  assolutamente  vietati  come  mezzi  disciplinari: 
le  parole  offensive,  le  percosse,  i segni  d’ignominia,  le  pene 
corporali,  come  il  costringere  a stare  ginocchioni  o colle 
braccia  aperte,  ec.,  e i così  detti  ^ensi^  quando  non  sieno 
la  ripetizione  d’un  lavoro  mal  fatto  o di  una  lezione  male 
imparata. 
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Capo  VII.  — Esami  semestrali  e finali, 

78.  Alla  metà  del  corso  scolastico,  in  ogni  scuola  comu- 
nale si  darà  un  saggio  sulle  materie  insegnate  nel  seme- 
stre, e al  termine  dell’anno  gli  esami  di  promozione. 

Nelle  scuole  femminili,  quindici  giorni  prima  degli 
esami  finali,  si  esporranno  i lavori  donneschi  eseguiti  dalle 
alunne  durante  l’ anno,  sotto  la  guida  e la  vigilanza  delle 
maestre. 

70.  I temi  degli  esami  per  iscritto,  quando  non  siano 
dati  dall’ispettore  scolastico  del  circondario  o dal  diret- 
tore didattico,  saranno  proposti  dal  maestro  della  classe. 

La  dettatura  però  dei  temi,  e l’ assistenza  agli  esami 
in  iscritto,  si  farà  dal  maestro  della  classe  immediatamente 
superiore;  o in  mancanza  di  questo,  da  quel  maestro  che 
sarà  designato  dal  sopraintendente. 

Dove  è una  sola  scuola,  il  solo  maestro  darà  gli  esami 
in  iscritto.  Potrà  sempre  assistervi  il  sovraintendente  mu- 
nicipale od  uno  dei  componenenti  la  giunta. 

80.  Nei  luoghi  dove  sono  più  classi  del  medesimo  grado, 
il  sopraintendente  può  prescrivere  che  i temi  degli  esami 
finali  e quelli  della  metà  dell’anno  siano  uniformi. 

A tal  fine  i maestri  delle  stesse  classi  proporranno 
i temi  ; e,  in  caso  di  dissenso,  sopra  la  terna  dei  temi  per 
ogni  materia,  proposti  da  ciascun  maestro,  il  soprainten- 
dente farà  Ja  scelta. 

81.  Nelle  classi  inferiori,  alla  correzione  dei  compiti 
scritti  ed  agli  esami  orali,  avranno  parte  il  maestro  della 
classe  e quello  che  dovrà  accogliere  nell’anno  scolastico 
successivo  gli  alunni  esaminati. 

Nelle  classi  superiori  avranno  parte  alla  correzione 
dei  compiti  scritti  ed  agli  esami  orali  il  maestro  della  classe 
e due  altri  maestri,  ai  quali  sia  affidato  l’ insegnamento 
dello  stesso  grado,  e,  in  mancanza  di  questi,  due  maestri 
di  classi  inferiori  designati  dal  sopraintendente. 
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82.  Gli  esami  orali  nelle  classi  inferiori  dureranno  in 
complesso  al  più  quindici  minuti,  nelle  classi  superiori  al 
più  venti. 

83.  Ogni  esaminatore  disporrà  di  10  punti,  tanto  negli 
esami  scritti  quanto  negli  esami  orali. 

Si  terrà  conto  della  media  annuale  dello  studio  e del 
portamento  di  ogni  alunno,  secondo  risulterà  dal  registro 
della  scuola. 

84.  L’  alunno  che,  sommati  i punti  degli  esami  scritti 
ed  orali  con  quelli  della  media  per  lo  studio  e per  la  con- 
dotta dell’  anno,  avrà  conseguito  i sei  decimi,  sarà  dichia- 
rato idoneo,  purché  abbia  la  sufficienza  nel  saggio  scritto 
d’ italiano. 

Per  esprimere  il  voto  d’idoneità,  la  frazione  si  ri- 
durrà in  trentesimi. 

85.  Agli  alunni  approvati  sarà  dai  comune  rilasciato 
il  certificato  di  promozione,  firmato  dal  maestro  della  classe 
e dal  sindaco  o dal  sopraintendente  municipale. 

86.  I registri  degli  esami  saranno  conservati  negli  ar- 
chivi del  comune. 

87.  Tutte  le  operazioni  attinenti  agli  esami  semestrali 
e finali  saranno  ordinate  e dirette  dal  direttore  didattico, 

0 dal  sopraintendente  municipale,  salvo  che  intervenga  un 
ufficiale  scolastico  governativo,  al  quale  spetterebbe  la  pre- 
sidenza, 

88.  Dopo  le  promozioni  annuali,  i municipi  potranno 
distribuire  libri  di  premio  o attestazioni  di  merito  agli 
alunni  che  si  saranno  segnalati  per  istudio,  per  diligenza 
e per  buona  condotta,  e trattandosi  di  alunne,  anche  per 

1 lavori  donneschi. 

Queste  funzioni  da  farsi  in  pubblico,  e coll’  intervento 
delle  autorità  locali  e dai  parenti  degli  alunni,  saranno 
dirette  dal  sopraintendente  municipale  e presiedute  dal 
sindaco. 
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Capo  Vili.  — Esami  di  proscioglimento  dalV  obbligo. 


89.  Al  termine  del  corso  inferiore,  per  essere  prosciolti 
dall’  obbligo,  gli  alunni  delle  scuole  pubbliche  e ‘i  prove- 
nienti dall’insegnamento  privato  o paterno  dovranno  su- 
perare r esame  sulle  materie  dei  programmi  governativi. 

90.  Tale  esperimento  avrà  luogo  nella  scuola  pubblica 
e si  farà  di  regola  due  volte  all’  anno  : a principio  e al  ter- 
mine del  corso  scolastico. 

91.  I genitori,  che  desiderassero  di  far  prosciogliere 
dall’  obbligo  i loro  figliuoli  istruiti  nella  scuola  privata  o 
paterna,  sia  prima,  sia  dopo  che  questi  abbiano  compiuta 
r età  di  9 anni,  ne  faranno  domanda  al  sindaco,  allegando 
un  attestato  del  maestro  privato,  o una  loro  dichiarazione, 
da  cui  risulti  che  dai  figli  si  sono  studiate  le  materie  pre- 
scritte per  il  corso  elementare  inferiore. 

92.  La  giunta  esaminatrice  sarà  composta  di  due  maestri 
e presieduta  dal  delegato  scolastico  o da  altra  persona  de- 
putata dal  regio  ispettore,  col  diritto  del  voto. 

Per  gli  alunni  di  scuola  pubblica,  farà  parte  della 
giunta  il  maestro  della  classe,  quello  della  classe  supe- 
riore, o il  direttore. 

Per  gli  alunni  di  scuola  privata,  i quali  saranno  esa- 
minati dalla  stessa  giunta  che  esamina  quelli  di  scuola  pub- 
blica, potrà  assistere  agli  esami,  senza  diritto  di  voto,  un 
insegnante  privato  proposto  dal  regio  ispettore,  purché 
sia  debitamente  autorizzato  all’  insegnamento. 

93.  L’ esame  sarà  scritto  ed  orale,  e verserà  sulle  ma- 
terie di  tutto  il  corso  elementare  inferiore. 

94.  D’  accordo  coi  maestri,  il  presidente  della  commis- 
sione sceglierà  i temi  dell’  esame  scritto  per  la  lingua  ita- 
liana e per  l’aritmetica. 

95.  La  prova  dell’esame  scritto  comprenderà:  un  saggio 
di  buona  scrittura  ; un  saggio  di  scrittura  sotto  dettatura  ; 
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un  componimento  italiano  ; la  soluzione  di  un  problema  di 
aritmetica  e sistema  metrico. 

96.  L’ esame  orale  durerà  al  più  20  minuti  in  complesso. 
I genitori  dei  candidati  possono  assistervi. 

Negli  esami  scritti  ed  orali  ciascun  esaminatore  di- 
sporrà di  dieci  punti. 

97.  Il  fanciullo  che,  sommati  i punti  di  ciascun  esami- 
natore nella  prova  scritta  e nella  orale,  avrà  in  complesso 
conseguito  la  sufficienza,  e non  meno  di  sei  decimi  nel- 
r italiano  e nell’  aritmetica,  sarà  dichiarato  prosciolto  dal- 
r obbligo  dell’istruzione  elementare  inferiore,  e avrà  il  cer- 
tificato di  proscioglimento. 

Tale  certificato  servirà  per  l’ammissione  alla  classe 
del  corso  elementare  superiore. 

Capo  IX.  — Esami  di  licenm  elementare  superiore. 

98.  In  tutti  i comuni,  che  hanno  scuole  elementari  su- 
periori, avranno  luogo  al  termine  del  corso  gli  esami  di 
licenza  elementare  superiore. 

99.  Tali  esami  saranno  dati  da  due  maestri  delle  classi 
medesime  o da  uno  di  essi  e dal  direttore  delle  scuole,  sotto 
la  presidenza  del  direttore  didattico  o di  una  persona  de- 
legata dal  municipio. 

Qualora  vi  sia  un  solo  maestro  per  le  classi  supe- 
riori e manchi  il  direttore  didattico,  il  delegato  scolastico 
chiamerà  a far  parte  della  giunta  un  insegnante  delle  in- 
feriori. 

100.  Gli  esami  saranno  scritti  ed  orali  ; i primi  con- 
sisteranno in  una  composizione  italiana,  in  un  saggio  di 
calligrafia,  e in  uno  di  disegno. 

Gli  esami  orali  verseranno  sopra  tutte  le  materie 
del  corso  superiore,  comprendendo  però  anche  un  saggio 
di  lettura,  e dureranno  al  più  venti  minuti  in  complesso. 

Gli  alunni,  che  non  ottengono  almeno  sei  decimi  nel 
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componimento  italiano,  non  saranno  ammessi  alle  prove 
orali. 

Saranno  approvati  quelli  che  ottengono  una  media 
di  sei  decimi  almeno  in  ciascuna  materia. 

Agli  approvati  si  rilascerà  un  certificato  di  licenza 
elementare  superiore,  che  attesti  degli  studi  fatti  e del 
loro  buon  esito. 

Capo  X.  — Locali  e suppellettile  delle  scuole. 

101.  I comuni  debbono  provvedere  alle  spese  del  locale 
e della  necessaria  suppellettile  per  la  istituzione  e la  con- 
servazione delle  loro  scuole. 

102.  Le  scuole  devono  essere  salubri,  con  molta  luce, 
in  luoghi  tranquilli  e decenti  per  ogni  riguardo,  e capaci 
di ‘contenere  il  numero  degli  allievi  obbligati  dalla  legge 
a frequentarle. 

103.  Le  scuole  delle  fanciulle  devono  essere  separate 
da  quelle  dei  fanciulli;  quando  ciò  non  sia  possibile,  le 
due  scuole  debbono  avere  ingresso  diverso. 

104.  Per  la  ginnastica  dovrà  esservi  una  Sala,  od  una 
tettoia,  od  un  cortile  fornito  dei  principali  attrezzi  oc- 
correnti. 

105.  L’  arredamento  ed  il  materiale  didattico  neces- 
sario per  ogni  scuola  o classe  dovranno  essere  provve- 
duti dal  comune  in  conformità  della  relativa  tabella  an- 
nessa alle  istruzioni. 

11  comune  dovrà  pure  a sue  spese  provvedere  alla 
custodia,  alla  pulitezza  e al  riscaldamento  della  scuola. 

106.  Se  una  scuola  manca  di  alcuna  delle  condizioni 
sopraccennate  e degli  arredi  convenienti,  l’ ispettore  del 
circondario  inviterà  il  comune  a provvedervi. 

107.  Ogni  controversia  intorno  alla  convenienza  del 
casamento  e dell’  arredamento  sarà  giudicata  dal  consiglio 
provinciale  scolastico,  il  quale  all’uopo  provocherà  dal- 
l’autorità amministrativa  i necessari  provvedimenti. 
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Capo  XI.  — Classificazione  delle  scuole 
e stipendi  minimi  relativi. 

108.  Per  determinare  gli  stipendi  e le  pensioni  da  as- 
segnarsi ai  maestri  e alle  maestre,  le  scuole  elementari 
sono  divise  in  urbane  e rurali. 

Ciascuna  delle  due  categorie  di  scuole  urbane  e ru- 
rali comprende  tre  classi,  secondo  T agiatezza  e la  popo- 
lazione dei  comuni. 

109.  I criteri  con  cui  si  determina  il  grado  d’agiatezza 
dei  comuni,  qualunque  sia  il  loro  titolo,  sono:  i proventi 
delle  imposte  dirette,  le  rendite  patrimoniali,  le  spese  ob- 
bligatorie, e principalmente  quelle  poste  dalle  leggi  a loro 
carico  per  l’ istruzione  elementare. 

Questi  dati  si  ricaveranno  dai  bilanci  comunali  del- 
r ultimo  decennio. 

Il  numero  degli  abitanti  si  desumerà  dalle  tavole 
dell’  ultimo  censimento  ufficiale. 

110.  Le  scuole  urbane  sono  istituite  nelle  città,  oppure 
nei  comuni  che  hanno  scuole  secondarie,  classiche  o tecni- 
che, 0 scuole  normali  ; o che  pel  numero  degli  abitanti  de- 
vono mantenere  scuole  elementari  superiori. 

Nella  prima  classe  delle  urbane  saranno  poste  le 
scuole  delle  città,  la  cui  popolazione  ecceda  i 40,000  abi- 
tanti ; nella  seconda  quelle  delle  città  o dei  comuni  aventi 
una  popolazione  maggiore  di  15,000  abitanti;  tutte  le  altre 
appartengono  alla  terza  classe. 

111.  Potranno  essere  annoverate  tra  le  urbane  di  terza 
classe  le  scuole  dei  comuni,  i quali,  benché  senza  titolo 
di  città,  abbiano  una  popolazione  unita  di  3000  abitanti 
almeno,  quando  la  media  dell’  imposta  comunale  dell’  ul- 
timo decennio  non  sia  maggiore  di  dieci  centesimi  per 
ogni  lira  dell’  imposta  principale. 

112.  Tutte  le  altre  scuole  sono  rurali,  eccetto  quelle 
poste  nei  comuni  o borgate  aventi  una  popolazione  infe- 
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riore  ai  500  abitanti,  e quelle  che  stanno  aperte  solo  una 
parte  dell’  anno,  le  quali  si  considerano  fuori  di  classe. 

113.  Fra  le  rurali,  apparterranno  alla  prima  classe  le 
scuole  non  annoverate  fra  le  urbane  stabilite  nei  comuni 
che  sono  capoluogo  di  mandamento,  ed  hanno  una  popo- 
lazione unita  o sparsa  maggiore  di  3000  abitanti  ; alla  se- 
conda, le  scuole  dei  comuni  che  hanno  una  popolazione 
unita  o dispersa  maggiore  di  2000  abitanti. 

Tutte  le  altre  scuole,  eccetto  quelle  dichiarate  fuori 
di  classe,  saranno  poste  nella  terza  classe. 

114.  Potranno  annoverarsi  tra  le  rurali  le  scuole  che, 
quantunque  appartenenti  ad  un  comune  con  titolo  di  città, 
fossero  stabilite  in  borgate  lontane  dalla  sede  principale. 

Tali  scuole  dichiarate  rurali  saranno  collocate  in 
quella  classe,  a cui  furono  ascritte  le  scuole  urbane  della 
sede  principale. 

115.  Saranno  annoverate  tra  le  rurali  di  terza  classe 
le  scuole  che,  sebbene  appartengano  a comuni  di  due  o 
tremila  abitanti,  sono  stabilite  in  borgate  o frazioni  di- 
stanti dal  capoluogo. 

116.  Per  provvedere  alla  pensione  dei  maestri,  ad 
istanza  dei  rispettivi  municipi  si  collocheranno  nell’ultima 
classe  delle  rurali  le  scuole,  che,  sebbene  appartengano 
a comuni  o borgate  aventi  una  popolazione  inferiore  ai 
500  abitanti,  restano  aperte  tutto  1’  anno  scolastico. 

117.  Le  scuole  dei  comuni,  che,  secondo  la  media  del- 
l’ultimo decennio,  pagano  una  sovraimposta  maggiore  del- 
l’imposta principale,  potranno  essere  collocate  nella  classe 
immediatamente  inferiore  a quella  cui  apparterrebbero, 
se  si  considerasse  solo  il  numero  degli  abitanti. 

Le  scuole  dei  comuni,  che,  secondo  la  media  del- 
l’ultimo decennio,  pagano  una  sovraimposta  comunale  mi- 
nore di  10  centesimi  per  ogni  lira  d’imposta  principale, 
si  ascriveranno  alla  classe  immediatamente  superiore  a 
quella  cui  apparterrebbero,  se  si  tenesse  conto  soltanto 
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del  numero  degli  abitanti,  purché  i detti  comuni  abbiano 
rendite  proprie  bastevoli  al  mantenimento  delle  scuole. 

In  tali  due  casi,  per  altro,  non  si  farà  mai  passaggio 
da  una  categoria  all’  altra. 

118.  Le  proposte  per  la  classificazione  delle  scuole  sa- 
ranno fatte  dagli  ispettori  di  circondario  al  regio  prov- 
veditore, e da  questo  al  consiglio  scolastico. 

Sulla  domanda  degli  ispettori  dei  circondari,  gli  uf- 
fici amministrativi  dei  comuni,  delle  prefetture  e sotto- 
prefetture, daranno  intorno  al  censimento  e ai  bilanci 
comunali  tutte  le  notizie  statistiche  e finanziarie  richieste 
per  la  classificazione  delle  scuole. 

119.  Il  consiglio  scolastico  esaminerà  le  proposte,  e le 
sottoporrà  alle  deliberazioni  dei  consigli  comunali  ; e,  rac- 
colte le  loro  osservazioni,  proporrà  la  classificazione  de- 
finitiva al  prefetto,  che  1’  approverà  con  decreto  da  par- 
tecipare poi  ai  municipi. 

120.  La  classificazione  delle  scuole  potrà  essere  modi- 
ficata ogni  anno  sulla  richiesta  dei  municipi  e dei  consigli 
scolastici,  purché  si  osservino  le  norme  anzi  descritte.  Le 
richieste  per  altro  delle  amministrazioni  comunali  non 
avranno  corso,  se  non  si  presentano  almeno  tre  mesi  prima 
che  incominci  il  nuovo  anno  scolastico. 

121.  Le  mutazioni,  che  nella  forma  voluta  dalla  legge 
si  facessero  alla  classificazione  delle  scuole,  non  potranno 
modificare  le  speciali  convenzioni  già  stipulate  fra  i co- 
muni e i maestri,  salvo  che  questo  caso  fosse  espressa- 
mente  avvertito  nelle  convenzioni  medesime. 

122.  Gli  stipendi  dei  maestri  per  le  scuole  classificate 
non  potranno  mai  essere  inferiori  al  minimo  stabilito  nella 
tabella  annessa  alla  legge  dell’  11  aprile  1886,  n.  3798 
(serie  3^),  quand’  anche  gli  insegnanti  acconsentissero  vo- 
lontariamente ad  una  diminuzione. 

123.  Gli  stipendi  delle  scuole  maschili  o delle  miste 
non  potranno  essere  inferiori  alla  misura  degli  stipendi 


Cod.  scoi. 
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fissati  pei  maestri,  secondo  la  rispettiva  classificazione 
delle  scuole. 

124.  Potrà  esser  fissato  uno  stipendio  inferiore  al  mi- 
nimo per  i maestri  nominati  in  via  di  esperimento,  prima 
dei  22  anni  di  età,  e ^er  gli  insegnanti  delle  scuole  di- 
chiarate fuori  di  classe. 

La  misura  degli  stipendi  del  maestro  nominato  in 
via  d’  esperimento  nelle  scuole  classificate,  e del  maestro 
nominato  nelle  scuole  dichiarate  fuori  di  classe,  sarà  sta- 
bilita dal  comune,  d’ accordo  cogli  insegnanti  e col- 
fi  ispettore. 

In  caso  di  dissenso,  deciderà  il  consiglio  scolastico. 

125.  Gli  stipendi  dei  maestri  nelle  scuole  classificate, 
secondo  la  predetta  tabella,  si  accresceranno  di  un  de- 
cimo ad  ogni  sessennio  di  servizio  effettivo  nel  medesimo 
comune. 

L’ aumento  di  un  decimo  avrà  luogo  per  quattro 
volte  e non  più,  e sempre  sulla  base  dello  stipendio  mi- 
nimo legale. 

120.  Qualora  il  comune  non  adempia  per  la  istruzione 
elementare  gli  obblighi  impostigli  dalle  leggi  e dai  re- 
golamenti, il  consiglio  scolastico  provinciale  promuoverà 
dall’  autorità  amministrativa  i necessari  provvedimenti 
di  ufficio. 


Capo  — Concorso  dello  Stato 
nelV  aumento  degli  stipendi  agli  insegnanti  elementari. 

127.  Lo  Stato  concorre  nella  maggiore  spesa,  che  i 
comuni  debbono  sostenere  a cagione  degli  aumenti  degli 
stipendi  ai  maestri,  stabiliti  dalla  nuova  tabella  in  con- 
fronto degli  stipendi  fissati  nelle  tabelle  anteriori. 

128.  Sarà  conceduta  fiintera  somma  dell’aumento  sud- 
detto ai  comuni  che  hanno  una  popolazione  inferiore  ai 
mille  abitanti,  e nei  quali  la  sovraimposta  fondiaria  ha 
già  raggiunto  la  misura  massima  consentita  dalle  leggi. 
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129.  Per  gli  altri  comuni,  il  concorso  dello  Stato  non 
potrà  mai  superare  i due  terzi  della  spesa  portata  dal- 
r aumento  di  cui  all’ art.  123. 

Tra  i comuni  saranno  preferiti  per  il  concorso  dello 
Stato  in  una  misura  variabile  sino  ai  due  terzi  : a)  quelli, 
nei  quali  la  sovraimposta  sui  terreni  e sui  fabbricati  ha 
già  raggiunto  il  limite  massimo  consentito  dalle  leggi,  o 
che  abbiano  applicato  almeno  due  tasse  locali  ; h)  quelli,  che 
nelle  frazioni  mantengono  scuole  non  obbligatorie  fuori  di 
classe  ; c)  quelli,  dov’  è maggiore  la  frequenza  degli  alunni 
alle  scuole. 

130.  Si  concederanno  i due  terzi  a quei  comuni,  i quali 
tengono  aperte  tutte  le  scuole  obbligatorie,  affidando  le 
medesime  ad  insegnanti  che  abbiano  già  superato  il  biennio 
di  prova,  quando  si  trovino  nei  casi  contemplati  dagli 
alinea  a,  à,  c,  dell’  articolo  precedente. 

Il  concorso  governativo  sarà  lùdotto  alla  metà  dello 
aumento  per  quelle  scuole,  i cui  maestri  non  abbiano  su- 
perato il  biennio  di  prova. 

131.  Per  i comuni,  che  non  sono  compresi  negli  alinea 
predetti  a,  &,  c,  ma  che  hanno  già  tutte  le  scuole  obbli- 
gatorie affidate  a maestri  che  compirono  il  biennio  di  prova, 
il  concorso  governativo  non  oltrepasserà  la  metà  dell’au- 
mento dovuto  per  legge,  salvo  il  caso  che  i comuni  me- 
desimi abbiano  stabilito  per  i maestri  stipendi  superiori 
almeno  d’un  decimo  al  minimo  di  legge,  o conceduto  ad 
essi  r alloggio  gratuito,  o mantengano  scuole  elementari 
superiori  non  obbligatorie. 

132.  Per  i comuni,  i quali  non  abbiano  tutte  le  scuole 
per  l’ istruzione  obbligatoria,  il  concorso  governativo  per 
gli  aumenti  di  stipendio  ai  maestri  non  potrà  eccedere  un 
terzo,  a meno  che  i comuni  stessi  non  si  trovino  in  una 
delle  tre  condizioni  accennate  nel  caso  precedente. 


680 


LIBKO  QUINTO. 


Capo  XIIL  — Pagamento  degli  stipendi 
agli  insegnanti  elementari, 

133.  Gli  stipendi  dei  maestri  non  possono  essere  seque- 
strati nè  pignorati,  se  non  per  ragioni  di  alimenti  dovuti 
per  legge,  nè  mai  oltre  la  metà,  e non  possono  essere  ce- 
duti in  alcuna  misura  e in  alcun  modo. 

134.  Gli  stipendi  dei  maestri  saranno  pagati  a rate 
mensili  o bimestrali. 

Negli  avvisi  di  concorso  e negli  atti  di  nomina,  si 
dirà  se  il  pagamento  abbia  luogo  a mese  o a bimestre 
maturato. 

135.  Il  maestro,  che  per  propria  volontà  e senza  legit- 
tima causa  abbandona  la  scuola  nel  corso  dell’anno,  ovvero 
è sospeso  o deposto  o interdetto  dal  consiglio  scolastico, 
ha  diritto  allo  stipendio  sino  al  giorno  in  cui  ha  eserci- 
tato il  suo  ufficio. 

136.  Quando  un  maestro,  per  cagione  di  malattia  o di 
altra  legittima  causa,  indipendente  dalla  sua  volontà,  è ob- 
bligato a sospendere  l’ insegnamento,  il  municipio  deve 
farlo  surrogare,  e assegnare  al  surrogante  una  congrua 
retribuzione. 

Se  r assenza  è motivata  da  interessi  particolari  del 
maestro  ed  estranei  al  suo  ufficio,  dovrà  egli  stesso  com- 
pensare il  supplente  in  ragione  dell’  assenza  e del  suo  sti- 
pendio. 

137.  Se  il  maestro  ha  tralasciato  di  far  lezione  per  più 
di  sei  mesi  interrotti  o continuati  nel  corso  dell’anno,  e 
se  nell’  anno  successivo  non  è in  grado  di  riprendere  ser- 
vizio nei  due  primi  mesi,  egli  non  ha  più  diritto  di  rima- 
nere in  ufficio,  nè  di  ricevere  lo  stipendio  : e il  comune, 
licenziatolo,  può  provvedersi  altrimenti. 

Se,  ritornato  alla  scuola,  egli  ricade  malato  e non 
attende  all’insegnamento  per  più  di  tre  mesi,  non  può 
pretendere  che  la  metà  del  suo  stipendio  annuale  ; ed  il 
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comune,  dopo  averlo  licenziato,  ha  facoltà  di  procedere  ad 
altra  nomina. 

138,  Quando  alla  fine  del  mese  o del  bimestre,  il  mu- 
nicipio non  rilasci  il  mandato  di  stipendio,  oppure  il  cas- 
siere comunale  si  rifiuti  di  pagare  il  mandato  emesso,  il 
maestro  ricorrerà,  per  mezzo  dell’ispettore,  al  regio  prov- 
veditore, il  quale  proniuoverà  senza  indugio  dalla  depu- 
tazione provinciale  i provvedimenti  d’ufficio,  nei  termini 
dell’  art.  142  della  legge  20  marzo  1865,  n.  2248,  allegato  A. 

130.  Yerificandosi  in  corso  d’  anno  un  secondo  ritardo, 
la  deputazione  provinciale  può  deliberare,  sentito  il  co- 
mune, che  anche  pei  mesi  successivi  lo  stipendio  sia  diret- 
tamente pagato  al  maestro  dall’  esattore. 

140.  L’ esattore,  che  ritardi  l’ esecuzione  dell’  ordine  del 
prefetto,  è soggetto  alla  sanzione  stabilita  dall’  art.  81  della 
legge  20  aprile  1871,  n.  192. 

141.  Le  multe  inflitte  agli  esattori  vanno  a beneficio 
del  monte  delle  pensioni. 

142.  I comuni,  che  ritardino  il  pagamento  degli  stipendi 
agli  insegnanti  elementari,  non  potranno  per  l’ anno  in 
corso  ricevere  sussidi  dal  ministero,  nè  saranno  ammessi 
a fruire  del  beneficio  dei  mutui  ad  interesse  ridotto. 

Capo  XIV.  — Concorso  e nomina 
degli  insegnanti  elementari. 

143.  Le  nomine  degli  insegnanti  elementari  per  tutte  le 
scuole  classificate  hanno  luogo  in  seguito  a concorso,  ban- 
dito dai  consigli  scolastici  provinciali,  oppure  dai  comuni. 

144.  I consigli  scolastici  bandiscono  il  concorso  per  i 
posti  vacanti,  ai  quali  va  annesso  soltanto  lo  stipendio  mi- 
nimo di  legge. 

145.  Hanno  invece  facoltà  di  bandire  il  concorso,  dopo 
r approvazione  della  relativa  spesa  maggiore  : a)  i comuni 
che  pagano  stipendi  almeno  di  un  decimo  superiori  al  mi- 
nimo che  compete  alla  scuola,  secondo  la  classificazione 
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fatta  dal  consiglio  scolastico;  h)  i comuni  che  assegnano 
al  maestro  ed  alla  sua  famiglia  un’  abitazione,  a giudizio 
dell’ispettore,  conveniente  per  salubrità  e capacità. 

146.  I consigli  scolastici  e i comuni,  che  ne  hanno  fa- 
coltà, aprono  i concorsi  nella  quindicina  di  giugno. 

I termini  per  la  esibizione  dei  titoli  scadono  entro 
la  2*^  quindicina  di  luglio. 

147.  L’  avviso  di  concorso  indicherà: 

1°  La  sede  e la  classificazione  della  scuola  e lo  sti- 
pendio ; 2®  se  il  pagamento  dello  stipendio  sia  fatto  a rate 
mensili  o bimestrali;  3®  se  al  minimo  dello  stipendio  sia 
aggiunto  il  decimo  oppure  1’  alloggio,  od  altro  vantag- 
gio ; 4^  i titoli  da  esibirsi  in  appoggio  della  domanda, 
i quali  sono  : 

a)  La  patente  d’idoneità  per  la  classe  o scuola  a cui 
il  maestro  concorre  ; ò)  il  certificato  di  ginnastica,  se  la  pa- 
tente è di  data  anteriore  al  1879;  c)  il  certificato  medico, 
da  cui  risulti  che  il  concorrente  è fornito  di  sana  e robusta 
costituzione,  e va  esente  da  ogni  imperfezione  fisica,  atta 
a diminuire  il  prestigio  dell’insegnante,  o ad  impedirgli 
il  pieno  adempimento  dei  suoi  doveri  ; d)  il  certificato  di 
moralità  relativo  all’  ultimo  triennio,  giusta  l’ art.  330  della 
legge  13  novembre  1859;  e)  il  certificato  di  non  aver  avuto 
condanne  in  correlazione  coll’  art.  375  della  legge  predetta; 
f)  l’ atto  di  nascita  debitamente  legalizzato  ; g)  la  dichia- 
razione del  sindaco  circa  la  rinunzia  data  spontaneamente 
dal  maestro,  o l’assenso  del  sindaco  stesso  dato  al  maestro 
perchè  concorra  altrove  ; h)  gli  attestati  comprovanti  il 
servizio  prestato  precedentemente,  e tutti  quegli  altri  do- 
cumenti che  il  candidato  crederà  opportuno  di  presentare 
nel  proprio  interesse. 

148.  Tali  documenti  potranno  essere  presentati  o in 
originale  o in  copia,  purché  debitamente  autenticata. 

149.  Le  domande  non  accompagnate  dai  documenti 
menzionati  alle  lettere  a,  h,  c,  d,  e,  /*,  e all’  uopo  quello  in- 


ISTRUZIONE  PRIMARIA,  POPOLARE  E NORMALE.  683 

dicato  alla  lettera  potranno  essere  escluse  dal  concorso 
senza  ulteriori  comunicazioni  agli  interessati. 

150.  ^Nessuno  può  concorrere  a più  di  tre  posti  nella 
stessa  provincia. 

151.  1 comuni  che  bandiscono  il  concorso  debbono  in- 
viare all’ispettore  scolastico,  in  duplice  copia,  l’avviso  di 
concorso  entro  la  seconda  quindicina  di  aprile,  se  la  va- 
canza è avvenuta  per  licenziamento  deliberato  dal  muni- 
cipio, o nei  primi  sei  giorni  del  giugno,  se  la  vacanza  è 
causata  da  rinunzia  del  maestro. 

L’ ispettore  verificherà  se  le  condizioni  del  concorso 
siano  conformi  alla  legge,  e in  caso  affermativo  apporrà 
su  entrambi  gli  esemplari  il  nulla  osta  per  la  pubblica- 
zione. 

152.  Se  non  si  presentano  concorrenti,  se  ne  darà  avviso 
al  comune,  il  quale  sarà  libero  di  nominare  per  l’anno  sco- 
lastico chiunque  sia  fornito  di  titoli  legali. 

153.  Il  consiglio  scolastico  o la  giunta  municipale  per 
il  comune  esaminano  le  domande  dei  candidati  e le  gra- 
duano per  ordine  di  merito. 

154.  Il  consiglio  scolastico  trasmetterà  ai  comuni  inte- 
ressati entro  la  l®*  quindicina  d’ agosto  l’ elenco  degli  eleg- 
gibili ; e la  giunta  presenterà  nello  stesso  tempo  al  consiglio 
comunale  la  lista  graduata  dei  concorrenti  eleggibili. 

155.  11  consiglio  comunale,  entro  la  2®”  quindicina  d’ ago- 
sto, dovrà  procedere  alla  nomina  del  maestro,  scegliendolo 
dall’elenco  predetto. 

156.  I comuni,  che  sceglieranno  uno  dei  tre  primi  nel- 
r elenco  graduato  degli  eleggibili  fatto  dal  consiglio  sco- 
lastico, avranno  la  preferenza  nella  concessione  dei  sussidi 
e dei  mutui  ad  interesse  ridotto. 

157.  Nell’atto  di  nomina,  unitamente  al  maestro  pre- 
scelto, si  dovranno  indicare,  se  il  numero  dei  concorrenti 
lo  consenta,  i nomi  di  due  altri  insegnanti,  i quali,  per 
ordine  di  graduazione,  e senza  alcun  atto  ulteriore,  so- 
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stituiranno  il  maestro  primo  nominato,  se  questi  non  as- 
sumesse l’ufficio. 

158,  La  deliberazione  del  consiglio  comunale  dovrà 
essere  trasmessa  entro  la  1^  quindicina  di  settembre  al 
consiglio  scolastico. 

Scorso  il  termine  predetto,  senza  cbe  tale  delibera- 
zione sia  pervenuta  al  consiglio  scolastico,  questo  prov- 
vederà  con  nomina  di  ufficio. 

150,  La  nomina  d’ufficio  avrà  la  durata  di  un  anno, 
nel  solo  caso  che  al  concorso  non  si  fosse  presentato  alcun 
candidato  e nessuno  degli  aspiranti  fosse  stato  dichiarato 
eleggibile. 

In  caso  diverso,  la  nomina  d’ufficio  avrà  la  stessa 
durata  di  quella  che  viene  conferita  dai  comuni  in  base 
al  decreto  legislativo  del  19  aprile  1885,  n.  3099. 

160»  Se  nel  corso  dell’  anno  scolastico  avrà  luogo  una 
vacanza,  il  comune  nominerà  il  maestro  per  la  durata  del- 
l’anno  stesso. 

Se  entro  quindici  giorni  dall’  avvenuta  vacanza  il  mu- 
nicipio non  avrà  fatta  la  nomina,  il  consiglio  scolastico  prov- 
vederà  di  ufficio  per  la  stessa  durata. 

161.  Un  maestro  nominato  per  una  data  scuola  può 
essere  trasferito  anche  ad  altra  di  diversa  frazione  nello 
stesso  comune,  purché  il  grado  e lo  stipendio  della  nuova 
scuola  non  siano  inferiori,  e semprechè  egli  non  abbia  uni- 
camente concorso  per  quella  determinata  scuola. 

In  caso  di  dissenso,  deciderà  il  consiglio  scolastico. 

162.  In  difetto  d’ insegnanti  patentati,  il  consiglio  sco- 
lastico, sulla  proposta  del  regio  provveditore,  potrà  no- 
minare in  via  provvisoria  persone  sfornite  del  titolo 
regolare,  a condizione  però  che  se  ne  muniscano  entro 
r anno. 

163.  Le  nomine  e le  conferme  dei  maestri  comunitativi 
devono  essere  sottoposte  all’  approvazione  del  consiglio 
scolastico. 
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Capo  XV.  — Durata  della  nomina 
degli  insegnanti  elementari. 

164.  Nessun  maestro  prima  che  abbia  compiuti  18  anni, 
nessuna  maestra  che  abbia  compiuti  i 17,  possono  essere 
chiamati  a reggere  una  scuola  elementare. 

165.  Il  maestro,  prima  che  abbia  compiuti  gli  anni  22, 
è nominato  in  via  di  esperimento,  e dev’  essere  confermato 
di  anno  in  anno.  La  conferma  deve  essergli  notificata  al- 
meno tre  mesi  prima  del  termine  dell’anno  scolastico. 

Quando  il  maestro  nominato  in  via  di  esperimento 
ottenga  due  conferme  consecutive,  avrà  diritto  alla  prima 
nomina  di  due  anni. 

166.  11  maestro  che  ha  raggiunto  l’età  di  22  anni,  es- 
sendo nominato  per  la  prima  volta  in  un  comune,  deve 
compiervi  un  biennio  di  prova,  per  dimostrare  che  pos- 
siede non  solamente  la  capacità  didattica,  ma  anche  le 
disposizioni  morali  necessarie  ad  esercitare  degnamente 
e con  vera  utilità  pubblica  il  proprio  ufficio. 

Quando,  sei  mesi  prima  dello  spirare  del  biennio,  il 
maestro  non  venga  licenziato,  si  intenderà  nominato  per 
un  sessennio. 

Il  tempo  di  prova  potrà  essere  accresciuto  di  uno  o 
due  anni,  quando  il  maestro  non  ha  tenuto  l’ufficio  nel 
medesimo  comune  durante  l’intero  biennio,  o non  vi  ha 
conseguito  la  conferma. 

Quando  il  maestro,  licenziato  dopo  due  bienni  di 
prova,  venga,  non  ostante  il  licenziamento,  rinominato  nello 
stesso  comune,  tale  nomina  avrà  la  durata  di  sei  anni. 

167.  Compiuto  il  sessennio,  il  maestro,  che,  in  seguito 
alle  ispezioni  fatte  alla  scuola  e sentito  il  consiglio  comu- 
nale, otterrà  dal  consiglio  provinciale  scolastico  l’ attestato 
di  lodevole  servizio,  sarà  nominato  a vita. 

11  maestro,  che  non  ottenne  tale  attestato,  potrà,  sulla 
proposta  del  consiglio  comunale  approvata  dall’ispettore. 
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essere  mantenuto  in  ufficio  per  un  periodo  di  tempo  da 
uno  a tre  anni. 

Se,  compiuto  questo  esperimento,  il  maestro  avrà 
meritato  l’ attestato  di  lodevole  servizio,  potrà  essere  riam- 
messo dal  consiglio  scolastico  a godere  del  diritto  alla  no- 
mina a vita. 

168.  I maestri  delle  scuole  facoltative  e di  quelle  di- 
chiarate fuori  di  classe  avranno  gli  stessi  diritti  dei  mae- 
stri delle  scuole  obbligatorie,  eccetto  che  per  la  misura 
degli  stipendi,  e salvo  il  caso  della  soppressione  delle 
scuole  medesime. 

Tali  maestri  dovranno  essere  preferiti  nelle  nomine 
alle  scuole  obbligatorie  dello  stesso  comune. 

Capo  XVI.  — Licenziamento  degli  insegnanti  élementarL 

109.  Il  maestro  nominato  per  un  anno,  se  non  è li- 
cenziato almeno  tre  mesi  prima  del  termine  dell’  anno  sco- 
lastico, s’ intenderà  confermato  per  un  anno. 

I comuni,  che  vogliono  licenziare  i maestri  per  sca- 
denza di  termine,  devono  deliberare  il  licenziamento  con 
atto  consigliare  o con  risoluzione  presa  di  urgenza  dalla 
giunta,  e notificarla  agli  interessati  per  mezzo  del  messo 
comunale,  almeno  sei  mesi  prima  della  scadenza  della 
nomina. 

170.  I maestri  non  possono  essere  licenziati  prima  dello 
scadere  dei  termini  stabiliti  dalla  legge  senza  gravi  motivi, 
dei  quali  è solo  giudice  il  consiglio  provinciale  scolastico. 

171.  Il  licenziamento  fuori  dei  termini  predetti  può 
aver  luogo  in  ogni  tempo  : 1°  per  negligenza  abituale  del- 
l’insegnante nell’adempimento  dei  suoi  doveri  ; 2°  per  la 
sua  vita  sregolata  e scandalosa,  che  gli  tolga  1’  autorità 
sugli  alunni,  e la  fiducia  dei  genitori,  e lo  renda  incapace 
a mantenere  1’  indirizzo  educativo  della  scuola;  3°  per 
inettitudine  didattica  e pedagogica,'  cioè  quando  non  sap- 
pia mantenere  la  disciplina,  o quando  da  ripetute  ispe- 
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zioni  risulti  l’ inefficacia  del  suo  insegnamento  ; 4®  per  in- 
fermità che  renda  il  maestro  inabile  al  servizio  ; 5°  per 
essere  incorso,  negli  ultimi  cinque  anni  di  servizio  in  uno 

0 più  comuni,  tre  volte  nella  pena  della  censura  o due 
volte  in  quella  della  sospensione  ; 6^  quando,  nonostante 

1 richiami  delle  autorità  governative  o comunali,  abbia 
persistito  a tenere  uffici  incompatibili  col  posto  di  mae- 
stro ; 7^  quando  abbia  deliberatamente  mancato  di  ri- 
spetto verso  le  autorità  dalle  quali  dipende  ; 8^^  quando 
abbia  commesso  una  delle  colpe  contemplate  dall’ art.  106 
della  legge  13  novembre  1859,  n.  3725. 

172.  11  licenziamento  d’  ufficio  è deliberato  dal  consi- 
glio comunale. 

La  proposta  di  tale  licenziamento  appartiene  altresì 
all’ispettore  scolastico,  il  quale  dovrà  addurne  i motivi. 

Il  consiglio  comunale,  nel  deliberare  per  propria  ini- 
ziativa il  licenziamento  d’  ufficio,  è tenuto  a dichiararne 
le  cause  nel  processo  verbale. 

173.  Contro  la  deliberazione  del  comune,  che  ricusi  il 
licenziamento  proposto  dall’  ispettore,  ih  consiglio  scola- 
stico sentirà  le  osservazioni  del  consiglio  comunale  e del- 
r ispettore  e le  difese  scritte  od  orali  del  maestro. 

Capo  XVII.  — Processi  e giudìzi  disciplinari 
contro  gli  insegnanti  elementari, 

174.  Oltre  il  licenziamento  d’ufficio,  saranno  applicate, 
secondo  la  gravità  dei  casi,  le  pene  contemplate  dall’arti- 
colo 334  della  legge  13  novembre  1859. 

175.  Le  pene  sono  j)ronunciate  dal  consiglio  scolastico, 
dopo  aver  sentite  le  difese  scritte  od  orali  dell’incolpato. 

176.  Il  provveditore  inviterà  uno  dei  maestri  elemen- 
tari del  capoluogo  a prender  parte  al  giudizio  discipli- 
nare, chiamandovi  per  turno  i benemeriti  per  moralità  e 
capacità  didattica. 

Il  maestro  avrà  voto  deliberativo. 
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177.  Nei  giudizi  disciplinari  non  è ammesso  l’ inter- 
vento di  procuratori  per  alcuna  delle  parti,  giudicando  il 
consiglio  scolastico  sui  documenti  prodotti,  sulle  informa- 
zioni delle  autorità,  e sulle  difese  scritte  od  orali  del  mae- 
stro incolpato. 

178.  A questi  giudizi  debbono  intervenire  almeno  due 
terzi  dei  componenti  il  consiglio  scolastico  ; però  alla  se- 
conda convocazione  si  potrà  deliberare,  quando  il  numero 
degli  intervenuti  sia  almeno  di  tre. 

179.  Potranno  astenersi  dal  voto  quei  membri  del  con- 
siglio scolastico,  che  abbiano  preso  parte  agli  atti  d’ istrut- 
toria relativi  ai  fatti  sui  quali  il  consiglio  deve  pronun- 
ziarsi. 

180.  La  rinuncia  volontaria  dell’  incolpato,  sebbene 
accettata,  non  impedisce  nè  interrompe  il  procedimento 
iniziato  o da  iniziarsi  contro  di  lui  per  fatti  che  possano 
dar  luogo  alla  pena  della  deposizione  o della  interdizione 
scolastica. 

181.  Quando  il  consiglio  scolastico  pronunzi  la  pena 
della  deposizione  o dell’  interdizione,  dovrà  il  provvedi- 
tore darne  avviso  al  ministero. 

182.  Contro  le  deliberazioni  del  consiglio  scolastico, 
che  importino  il  licenziamento  d’ufficio,  la  pena  della  de- 
posizione o quelle  dell’interdizione,  il  comune  o il  maestro 
possono  ricorrere  al  ministero  entro  trenta  giorni  dalla 
ricevuta  comunicazione. 

183.  Se  il  comune  o il  maestro,  entro  tale  termine,  non 
si  appelli  al  ministero,  oppure  se  il  ricorso  sia  stato  re- 
spinto, la  deliberazione  del  consiglio  scolastico  diviene 
esecutiva,  e il  provveditore  notifica  a tutti  i provveditori 
del  Regno  la  sentenza  della  pena  della  deposizione  o dei- 
fi  interdizione  pronunziata  contro  fi  insegnante. 

184.  In  caso  d’ urgenza,  è data  facoltà  al  sindaco,  d’ ac- 
cordo coll’ispettore  scolastico,  di  sospendere  senz’altro, 
in  via  provvisoria,  dall’  esercizio  delle  sue  funzioni  quel 


ISTRUZIONE  PRIMARIA,  POPOLARE  E NORMALE.  689 

maestro,  che  non  potrebbe  senza  grave  inconveniente  con- 
tinuarle, o che  per  cause  a lui  imputabili  sarà  divenuto 
occasione  di  scandalo  o di  disordine  nel  comune. 

Eguale  facoltà  appartiene  all’ispettore  scolastico  del 
circondario  rispetto  ai  maestri  di  scuole  pubbliche  non  di- 
pendenti dai  municipi. 

Il  consiglio  scolastico  dovrà  esserne  immediatamente 
informato  per  gli  ulteriori  provvedimenti. 

Capo  XVIII.  — Belle  scuole  private, 

185*  Coloro  che  hanno  i requisiti  legali  per  reggere 
una  scuola  pubblica  elementare,  hanno  facoltà  di  tenere 
in  proprio  nome  una  scuola  privata  dello  stesso  ordine. 

186.  La  cittadinanza  è una  condizione,  senza  la  quale 
non  si  può  aprire  una  scuola  privata  ; nè  deve  farsi  ecce- 
zione per  i membri  delle  associazioni  religiose. 

187.  Chi  manchi  di  patente,  ma  abbia  le  richieste  con- 
dizioni della  cittadinanza  e della  moralità,  può  tenere  un 
istituto  privato  di  più  classi  elementari,  con  annesso  con- 
vitto, purché  gli  insegnanti  siano  forniti  di  titoli  legali. 

188.  La  licenza  dai  licei  e dagli  istituti  tecnici  terrà 
luogo  del  titolo  legale  per  P insegnamento  elementare 
privato. 

189.  Chi  desideri  di  aprire  una  scuola  privata,  dovrà 
farne  istanza  al  provveditore  per  mezzo  dell’ispettore  del 
circondario. 

A quell’  istanza,  in  cui  sarà  indicato  il  comune  ed 
il  locale  dove  si  vuole  aprire  la  scuola,  saranno  uniti  i 
documenti  comprovanti  la  capacità  legale  e la  moralità 
degli  insegnanti  proposti. 

190.  Quando  trattasi  dell’istituzione  di  un  convitto, 
oltre  a questi  documenti  dovranno  pure  presentarsi  ; la 
mappa  o la  descrizione  dell’edificio,  in  cui  si  vuole  isti- 
tuire il  convitto  ; 2®  un’  attestazione  medica,  dalla  quale 
risulti  la  salubrità  del  locale  ; il  regolamento  interno 
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del  convitto  ; 4"  il  programma  degli  studi,  il  quale  sarà 
pubblicato. 

191.  11  regio  provveditore  dovrà  accertarsi  della  con- 
venienza e dell’  opportunità  del  casamento. 

192.  Se  entro  otto  giorni  dalla  fatta  dichiarazione, 
quando  si  tratti  di  una  scuola  privata,  ed  entro  un  mese 
quando  si  tratti  di  un  convitto,  non  interviene  per  parte 
del  provveditore  un’  opposizione  motivata  e ufficialmente 
notificata  al  richiedente,  la  scuola  od  il  convitto  potranno 
essere  aperti  ; e finche  si  mantengono  nelle  medesime  con- 
dizioni, non  potranno  essere  chiusi,  se  non  per  fatti  nocivi 
alla  salute  degli  alunni  o contrari  alla  moralità  o alle  isti- 
tuzioni dello  Stato. 

Se  la  scuola  od  il  convitto  non  saranno  aperti  entro 
sei  mesi  dal  giorno  della  fatta  istanza,  questa  sarà  con- 
siderata come  non  fatta. 

193.  Al  principio  d’  ogni  anno  scolastico,  gli  istituti 
privati  di  istruzione  elementare  hanno  obbligo  di  notifi- 
care all’  ufficio  del  provveditore  la  loro  continuazione. 

194.  I motivi  dell’  opposizione  all’  apertura  o alla  con- 
tinuazione di  questi  istituti  potranno  essere  sottomessi  al 
giudizio  del  consiglio  provinciale  scolastico. 

195.  Il  provveditore  e per  esso  l’ispettore  del  circon- 
dario, quando  sappia  che  alcuno  insegna  privatamente  o 
continua  la  scuola  senza  avere  adempiute,  o avendo  mu- 
tate le  condizioni  dianzi  accennate,  lo  ammonisce  a ces- 
sare; ed  in  caso  di  disobbedienza  fa  istanza  al  procura- 
tore del  Re  presso  il  tribunale  del  circondario  perchè 
proceda  in  conformità  delle  leggi  vigenti  sull’istruzione. 

196.  L’ ispezione  delle  scuole  private  elementari  non 
si  estende  all’  insegnamento,  ma  soltanto  all’  igiene,  alla 
moralità,  alle  istituzioni  fondamentali  dello  Stato  e all’or- 
dine pubblico. 

197.  Nei  casi  urgenti,  il  provveditore  potrà  far  chiu- 
dere in  via  provvisoria  gli  istituti  e le  scuole,  e promuo- 
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verno  la  chiusura  per  mezzo  dell’  autorità  politica,  quando 
r insegnante  privato  vi  si  opponga. 

198.  Per  i fatti  indicati  all’ art.  188,  le  scuole  e gli  isti- 
tuti privati  potranno  essere  chiusi  definitivamente  dal  mi- 
nistro, dopo  un  regolare  processo  fatto  dal  consiglio  pro- 
vinciale scolastico,  ed  avuto  il  parere  del  consiglio  superiore 
di  pubblica  istruzione. 

190.  Nelle  scuole  private,  l’uso  dei  libri  di  testo  appro- 
vati dall’autorità  scolastica  non  è obbligatorio,  ma  questo 
può  vietare  l’uso  dei  libri  che  fossero  giudicati  nocivi. 

200.  I comuni,  i privati  e le  private  associazioni  pos- 
sono aprire  scuole  elementari  per  gli  adulti,  e corsi  speciali 
per  gli  artieri,  purché  ne  rendano  consapevole  l’ ispettore 
del  circondario. 

Gli  insegnanti  di  queste  scuole  sono  dispensati  dal 
produrre  titoli  d’ idoneità. 

201.  Le  scuole  per  gli  adulti  sono  soggette,  come  quelle 
dei  fanciulli,  alla  vigilanza  delle  autorità  scolastiche:  in 
caso  di  disordine,  possono  essere  chiuse  nel  modo  indicato 
agli  articoli  193  e 194. 

III.  — Nomina,  licenziamento,  stipendi  e sussidi 
dei  maestri  elementari. 

Diverse  sono  le  fonti  che  regolano  questa  ma- 
teria. Procedendo  cronologicamente  cominciamo  col 
registrare 

A)  Testo  unico  19  dicembre  1885  — (Coppino). 

Esso  coordina  la  legge  P marzo  1885,  n.  2986 
(serie  3^)  con  l’altra  9 luglio  1876  n.  3250  (serie  3^); 
è stato  pubblicato  con  reale  decreto,  ma  ha  valore 
di  legge,  a tenore  dell’art.  10  della  detta  legge  P mar- 
zo 1885. 

Art.  1.  E aumentato  di  un  decimo  il  minimo  degli  sti- 
pendi ai  maestri  elementari  di  ciascuna  categoria,  fissato 
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dalla  tabella  annessa  all’  art.  341  della  legge  13  novem- 
bre 1859,  n.  3725.^ 

Nei  comuni  al  disotto  dei  mille  abitanti,  e nei  quali 
la  imposta  fondiaria  ha  già  raggiunto  la  misura  massima 
consentita  dalle  leggi,  i maestri  riceveranno,  in  forma  di 
sussidio,  dal  Groverno,  l’aumento  indicato. 

2.  Il  Ministro  darà  ogni  anno,  in  allegato  al  bilancio, 
1’  elenco  dei  comuni  nei  quali  i maestri  furono  sussidiati, 
in  conformità  del  secondo  paragrafo  dell’ art.  1°. 

3*  Gli  stipendi  dei  maestri  elementari  saranno  pagati 
a rate  mensili  o bimestrali. 

Quando  tali  stipendi  non  risultino  esattamente  pa- 
gati, i delegati  scolastici  ne  riferiranno  all’  autorità  sco- 
lastica provinciale,  la  quale  provocherà  i provvedimenti 
d’ufficio  nei  termini  dell’ art.  142  della  legge  20  marzo  1865, 
n.  2248,  allegato  A, 

V erificandosi  nel  corso  dell’  anno  un  nuovo  ritardo,  la 
deputazione  provinciale  può  deliberare,  sentito  il  comune, 
che  anche  per  i mesi  successivi  lo  stipendio  sia  diretta- 
mente  pagato  al  maestro  dall’esattore. 

L’  esattore  che  ritardi  1’  esecuzione  dell’  ordine  del 
prefetto  è soggetto  alle  sanzioni  stabilite  dall’  art.  81  della 
legge  20  aprile  1871,  n.  192  (serie  2^).  In  tal  caso  le  multe 
vanno  a benefizio  della  cassa  del  monte  delle  pensioni. 

4.  Non  possono  essere  sequestrati,  nè  pignorati  gli  sti- 
pendi dei  maestri,  se  non  per  ragioni  d’alimenti  dovuti 
per  legge,  e non  oltre  la  metà,  nè  possono  essere  ceduti 
in  qualsiasi  modo. 

5.  I maestri  nominati  in  via  d’ esperimento,  secondo  il 
paragrafo  2 dell’  art.  8,  possono  ricevere  lo  stipendio  mi- 
nore di  quello  fissato  nell’  art.  1°. 

6.  I maestri  sono  nominati  per  concorso.  11  consiglio 


1 Non  riproduciamo  la  tabella  della  legge  Casati,  perchè  questa  ma- 
teria è stata  nuovamente  modificata  con  la  legge  11  aprile  1886  (ved.  a 
pag.  695). 
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scolastico  provinciale  apre  il  concorso,  esamina  i titoli  dei 
concorrenti,  designa  e gradua  gli  eleggibili.  Fra  questi  il 
consiglio  comunale  sceglie  e nomina  i maestri. 

I comuni  che  assegnano  stipendi  meno  di  un  decimo 
superiore  al  minimo  che  compete  alla  scuola,  secondo  la 
classificazione  fattane,  o che  assegnino  al  maestro  una  con- 
veniente abitazione,  hanno  diritto  di  bandire  essi  mede- 
simi il  concorso  e nominare  il  maestro. 

7,  Il  maestro  che  ottenne  una  nomina  deve  compiere 
un  biennio  di  prova  in  un  medesimo  comune.  Quando  sei 
mesi  prima  dello  spirare  del  biennio  il  maestro  non  fu  li- 
cenziato, s’intenderà  nominato  per  un  sessennio. 

Compiuto  questo  sessennio,  il  maestro  che  avrà  otte- 
nuto dal  consiglio  provinciale  scolastico  l’attestato  di  lo- 
devole servizio,  dietro  le  ispezioni  fatte  alla  scuola  e sentito 
il  consiglio  comunale,  sarà  nominato  a vita. 

II  tempo  di  prova  potrà  essere  accresciuto  di  due  anni 
oppure  di  uno  solo  per  volontà  del  comune  che  lo  nomina,  ’ 
quando  il  maestro  non  ha  tenuto  l’ ufficio  nel  medesimo  co- 
mune durante  l’intiero  biennio  o non  vi  ottenne  la  con- 
ferma. 

Il  verbale  del  licenziamento,  quando  avvenga  prima 
che  sia  spirato  il  tempo  di  prova,  dovrà  essere  motivato. 

8,  Il  maestro  non  può  essere  nominato  definitivamente 
prima  di  aver  raggiunta  l’età  di  anni  22,  e dato  prova 
di  possedere  non  solamente  la  capacità  didattica,  ma  le 
disposizioni  morali  necessarie  a compiere  degnamente  e 
con  vera  utilità  pubblica  il  proprio  ufficio. 

Fino  all’  età  suddetta  tutti  i maestri  saranno  nomi- 
nati in  via  d’esperimento  e confermati  di  anno  in  anno. 

Quando  il  maestro  nominato  in  via  d’esperimento 
ottenga  due  riconferme  consecutive,  avrà  diritto  alla  prima 
nomina  di  due  anni. 

9,  11  maestro,  che  non  ottiene  l’attestato  di  lodevole 
servizio,  secondo  1’  art.  7,  potrà,  sulla  proposta  del  con- 

Cod.  scoi. 
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sigilo  comunale  approvata  dal  regio  ispettore  scolastico, 
essere  mantenuto  in  ufficio  per  uno  spazio  di  tempo  non 
maggiore  di  tre  anni. 

Se  alla  fine  dell’  esperimento  egli  avrà  meritato  l’ at- 
testato di  lodevole  servizio,  potrà  essere  riammesso  dal  con- 
siglio provinciale  scolastico  a godere  dei  diritti  sanciti  da 
questa  legge. 

10.  I maestri  delle  scuole  elementari  non  obbligatorie 
saranno  nominati  dai  comuni  e,  eccetto  che  j)er  la  misura 
degli  stipendi,  godranno  degli  stessi  diritti  che  i maestri 
delle  scuole  obbligatorie,  salvo  il  caso  della  soppressione 
delle  scuole  medesime. 

Tali  maestri,  se  iscritti  tra  gli  eleggibili,  devono  essere 
prescelti  nelle  nuove  nomine  a scuole  obbligatorie  nello 
stesso  comune. 

11.  Fermo  il  disposto  degli  articoli  334,  335  e 337  della 
legge  13  novembre  1859,  il  maestro  può  essere  licenziato 
in  qualunque  tempo:  1®  per  inettitudine  pedagogica; 
2®  per  infermità  che  lo  renda  inabile  a continuare  il  ser- 
vizio 0 a riassumerlo  ; 3°  per  essere  incorso  negli  ultimi 
cinque  anni  tre  volte  nella  pena  della  censura,  o due  volte 
in  quella  della  sospensione. 

Il  licenziamento  è deliberato  dal  consiglio  comunale. 

La  proposta  del  licenziamento  appartiene  eziandio 
all’  ispettore  scolastico. 

La  deliberazione  che  pronunzia  il  licenziamento  non 
avrà  effetto  esecutivo  se  non  dopo  che  il  consiglio  scola- 
stico provinciale,  udite  le  difese  del  maestro  e le  osserva- 
zioni del  consiglio  comunale,  l’ avrà  approvata. 

Contro  la  deliberazione  del  comune  che  ricusa  il  li- 
cenziamento è ammesso  il  ricorso,  nel  termine  di  un  mese, 
del  regio  ispettore  al  consiglio  scolastico  provinciale,  che 
decide,  sentite  le  osservazioni  del  consiglio  comunale  e le 
difese  del  maestro. 

Così  il  comune  come  il  maestro  possono  ricorrere  al 
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Ministero  dalle  decisioni  del  consiglio  scolastico  provinciale, 
entro  un  mese  dal  giorno  della  ricevuta  comunicazione. 

12.  I maestri  che  intendono  licenziarsi  da  un  comune 
devono  darne  avviso  al  sindaco  non  più  tardi  della  fine  del 
mese  di  maggio. 

Non  uniformandosi  a tale  disposizione,  i maestri  non 
saranno  ammessi  ad  insegnare  in  altra  scuola,  salvo  che 
per  speciali  ragioni  ne  dia  autorizzazione  il  consiglio  sco- 
lastico provinciale. 

13.  Il  Monte  delle  pensioni  ipev  gl’insegnanti  nelle  scuole 
elementari,  istituito  colla  legge  16  dicembre  1878,  n.  4646, 
serie  2%  è considerato  come  amministrazione  dello  Stato 
per  gli  effetti  delle  imposte,  delle  tasse  e dei  diritti  diversi 
stabiliti  dalle  leggi  generali  e speciali. 

14.  Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  contrarie  alla 
presente  legge. 

15.  Le  convenzioni  attuali  fra  comuni  e maestri  restano 
in  vigore. 

16.  Con  apposito  regolamento  sarà  provveduto  all’ese- 
cuzione della  presente  legge.^ 

B)  Legge  11  aprile  1886  — (Coppino). 

Art.  1.  Gli  stipendi  dei  maestri  elementari  delle  scuole 
classificate,  nel  primo  triennio  della  pubblicazione  di  questa 
legge  saranno  proporzionalmente  elevati  al  minimo  fissato 
dall’unita  tabella.^ 

2.  Gli  stipendi  fissati  nell’  annessa  tabella  si  accresce- 
ranno di  un  decimo  ad  ogni  sessennio  di  effettivo  servizio 
nel  medesimo  comune.  Ai  maestri  i quali,  per  effetto  di 


1 In  esecuzione  a questa  legge  fu  fatto  il  regolamento  approvato  con 
regio  decreto  19  aprile  1885,  modificato  in  parte  col  regio  decreto  7 giu- 
gno 1886.  Oggi  però  è in  vigore  il  regolamento  unico  del  16  febbraio  1888, 
da  noi  riportato  a pag.  655,  che  concerne  anche  questa  materia. 

^ Il  Consiglio  di  Stato,  in  data  10  maggio  1889,  lia  ritenuto  che  la 
legge  parla  di  minimum  di  stipendio  ; non  ha  perciò  pregiudicato  ai  di- 
ritti che  alcuni  maestri  potessero  avere  acquistati,  prima  o dopo,  a sti- 
pendi superiori  a quel  minimum. 
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questa  legge,  ottengono  aumento  di  stipendio,  saranno  com- 
putati gli  anni  utili  per  1’  aumento  sessennale  dalla  pro- 
mulgazione di  essa  legge. 

I maestri  che  da  dodici  anni  anteriori  a quello  in  cui 
andrà  in  vigore  la  presente  legge  insegnano  nell’istesso 
comune,  i quali  non  abbiano  per  disposizione  di  esso  l’ au- 
mento sessennale  o uno  stipendio  che  equivalga  già  al  mi- 
nimo obbligatorio  secondo  la  presente  legge  e che  non 
ottengano  per  effetto  di  questa  un  miglioramento  equiva- 
lente a un  decimo  dell’  attuale  loro  stipendio,  godranno 
di  un  primo  aumento  sessennale  Tanno  dopo  che  andrà 
in  vigore  questa  legge. 

L’ aumento  di  un  decimo  avrà  luogo  allo  scadere  di 
ciascun  sessennio,  per  quattro  volte  e non  più,  e sempre 
sulla  base  dello  stipendio  iniziale,  per  modo  che  sia  sempre 
assegnato  al  maestro  lo  stipendio  minimo  portato  dalla 
tabella,  aumentato  progressivamente  dei  decimi  corrispon- 
denti a ciascuno  dei  quattro  sessenni. 

3,  In  separato  capitolo  del  bilancio  della  pubblica  istru- 
zione sarà  iscritta  la  somma  di  tre  milioni  per  concorso 
dello  Stato  nella  spesa  che  i comuni  sostengono  per  gli 
stipendi  dei  maestri  elementari;  però  nel  primo  anno  il 
fondo  sarà  solamente  di  un  milione  e nel  secondo  di  due. 

Questo  concorso  dello  Stato  non  potrà  superare  mai 
i due  terzi  della  spesa  portata  dal  prescritto  aumento  di 
stipendio. 

II  concorso  dello  Stato  sarà  dato  per  l’intera  somma 
ai  comuni  considerati  nell’ art.  l'’  del  regio  decreto  in  data 
19  aprile  1885,  n.  3099,  serie  3^,  che  approva  il  testo  unico 
delle  leggi  9 luglio  1876  e P marzo  1885.^ 


^ Il  Consiglio  di  Stato  ha  ritenuto,  in  sezione  semplice  addi  21  apri- 
le 1887  e a sezioni  unite  addì  9 luglio  1889,  che  il  contributo  dello  Stato 
sia  applicabile  esclusivamente  ai  Comuni  per  quei  maestri  delle  scuole 
elementari  classificati,  dei  quali  si  deve  elevare  lo  stipendio  al  minimum 
stabilito  dalla  legge  (Cfr.  la  circolare  ministeriale  9 ottobre  1890).  — Frat- 
tanto, sia  per  questa,  sia  per  altrje  questioni  insorte,  sia,  come  c più  prò- 
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Saranno  preferiti  per  il  concorso  dello  Stato  fino  ai 
due  terzi:  a)  quei  comuni,  nei  quali  la  sovraimposta  ai 
terreni  ed  ai  fabbricati  ha  già  raggiunto  il  limite  mas- 
simo consentito  dalle  leggi,  o che  abbiano  applicato  almeno 
due  tasse  locali;  h)  quelli  che  nelle  frazióni  mantengono 
scuole  non  obbligatorie  ; c)  quelli  dove  è maggiore  la  fre- 
quenza degli  alunni  alla,  scuola. 

L’elenco  dei  contributi  pagati  ai  comuni,  a termini 
della  presente  legge,  sarà  ogni  anno  allegato  al  bilancio 
del  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

4,  Prima  dell’anno  finanziario  1888-89,  il  Ministro  della 
pubblica  istruzione  proporrà  al  Parlamento  i provvedimenti 
che  secondo  le  risultanze  di  un  bilancio  tecnico  saranno 
necessari  per  il  monte  pensioni  degli  insegnanti  elemen- 
tari, in  conseguenza  del  maggiore  onere  derivante  ad  esso 
dalla  presente  legge. 

La  presente  legge  andrà  in  vigore  il  1°  novembre  1886, 


C)  Tabella  per  gli  stipendi  minimi  legali. 


CATEGORIA  E GRADO 

CLASSE 

I. 

li. 

III. 

Superiori . . | 

Scuole  urbane 

[ Maestri 

1320 

ino 

1000 

[ Maestre 

1056 

880 

800 

Inferiori  . . 

1 Maestri 

1000 

950 

900 

( Maestre 

800 

760 

720 

Superiori . . j 

Scuole  rurali 

1 Maestri 

900 

850 

800 

' Maestre 

720 

680 

640 

Inferiori  . . j 

Maestri 

800 

750 

700 

Maestre 

640 

600 

560 

babilo,  per  il  desiderio  di  fare  economie  : nel  bilancio  del  Ministero  della 
pubblica  istruzione  da  due  anni  a questa  parte  non  si  sono  iscritti  3 mi- 
lioni, come  ha  stabilito  la  leggo,  ma  solo  L.  2,500,000.  La  questione  è stata 
lungamente  discussa  alla  Camera  ed  in  Senato,  ma  senza  frutto. 
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D)  Schiarimenti  per  gli  aumenti  sessennali. 

Riproduciamo  la  seguente  circolare  ministeriale 
stampata  nel  Bollettino  della  pubblica  istruzione  del 
19  agosto  1891,  e diretta  ai  Prefetti,  presidenti  dei 
Consigli  provinciali  scolastici. 

Gli  stipendi  fissati  nella  tabella  annessa  alla  legge, 
si  accresceranno  di  un  decimo,  ad  ogni  sessennio  di  effet- 
tivo servizio  nel  medesimo  comune.  Ai  maestri  i quali,  per 
effetto  di  questa  legge,  ottengono  aumento  di  stipendio, 
saranno  computati  gli  anni  utili  per  l’ aumento  sessennale 
dalla  promulgazione  di  essa  legge. 

I maestri  che  da  dodici  anni  anteriori  a quello  in  cui 
andrà  in  vigore  la  presente  legge,  insegnano  nell’istesso 
comune,  i quali  non  abbiano  per  disposizione  di  esso  l’ au- 
mento sessennale,  o uno  stipendio  che  equivalga  già  al  mi- 
nimo obbligatorio,  secondo  la  presente  legge,  e che  non 
ottengano,  per  effetto  di  questa,  un  miglioramento  equi- 
valente a un  decimo  dell’  attuale  loro  stipendio,  godranno 
di  un  primo  aumento  sessennale,  l’ anno  dopo  che  andrà 
in  vigore  questa  legge. 

L’aumento  di  un  decimo  avrà  luogo  allo  scadere  di 
ciascun  sessennio,  per  quattro  volte  e non  più,  e sempre 
sulla  base  dello  stipendio  iniziale,  per  modo  che  sia  sempre 
assegnato  al  maestro  lo  stipendio  minimo  portato  dalla 
tabella,  aumentato  progressivamente  dei  decimi  corrispon- 
denti a ciascuno  dei  quattro  sessenni. 

La  detta  legge,  essendo  andata  in  vigore  il  1°  novem- 
bre 1886,  col  novembre  1892  andrà  a scadere  il  primo 
sessennio  ; e però  quei  maestri  elementari  che  insegnano 
nei  comuni  in  cui  insegnavano  all’  atto  della  promulgazione 
della  legge,  avranno  diritto  all’aumento  di  un  decimo  dello 
stipendio  minimo  legale  stabilito  per  la  loro  scuola. 

Prego  pertanto  la  S.  V.  Ili'"®'  di  dare  di  ciò  notizia  ai 
sindaci  dei  comuni  di  codesta  provincia  e di  invitarli  a 
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inscrivere  nel  proprio  bilancio  1892,  la  somma  occorrente, 
se  fra  gl’  insegnanti  delle  loro  scuole  elementari  ve  ne  sia 
taluno  cbe  abbia  le  condizioni  suaccennate  ; e ad  inscri- 
vere nel  bilancio  del  1893  la  somma  occorrente  per  quei 
maestri  cbe  si  trovano  nelle  condizioni  indicate  al  2®  comma 
dell’ art.  2 della  legge  medesima. 

E)  Begolamenti  sui  sussidi. 

Una  delle  singolarità  nella  nostra  amministra- 
zione scolastica  si  è che  il  sussidio  ha  presa  forma 
stabile,  così  nel  campo  finanziario  come  nel  giuridico. 
Il  fenomeno,  se  si  spiega  con  la  scarsezza  degli  sti- 
pendi e degli  assegni,  non  si  giustifica  in  sè.  I sus- 
sidi non  sono  che  una  forma  di  carità  legale,  e dovreb- 
bero quindi  proscriversi.  Tuttavia,  nel  bilancio  del 
Ministero  della  pubblica  istruzione  continuano  ad 
occupare  un  posto  notevole;  nè  son  pochi  gl’  inconve- 
nienti che  producono.  Ad  ovviare  a molti  di  codesti  in- 
convenienti, intese  Fon.  Ceppino,  coi  due  seguenti 
decreti,  che  determinano  i rapporti  amministrativi  e 
deferiscono  in  gran  parte  la  distribuzione  dei  sussidi 
ai  Consigli  provinciali  scolastici,  come  quelli  che  sono 
localmente  più  in  grado  di  conoscere  cose  e persone. 

a)  Regio  decreto  1^  settembre  1886  — (Coppino). 

Art.  1.  Lo  Stato  concorre  nelle  spese  della  istruzione  ele- 
mentare con  sussidi  ai  comuni  per  i fabbricati,  per  l’ arre- 
damento scolastico  e pel  mantenimento  delle  scuole,  giusta 
il  disposto  dell’  art.  345  della  legge  13  novembre  1859,  per 
completare  in  ciascun  comune  il  numero  delle  scuole  ne- 
cessarie all’attuazione  dell’ obbligo  dell’istruzione  istessa, 
a forma  degli  articoli  12  e 13  della  legge  15  luglio  1877,  e 
per  1’  aumento  degli  stipendi  ai  maestri  : concede  incorag- 
giamenti alle  scuole  serali  e festive,  agli  asili  infantili,  alle 
biblioteche  popolari,  ai  corpi  morali  e alle  persone  che 
provvedono  alla  cultura  popolare  ed  alle  scuole  magistrali  : 
e sussidia  le  ^ocietà  di  mutuo  soccorso  tra  i maestri  eie- 
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mentari,  i maestri  stessi  in  caso  di  malattia  o di  gravi 
disgrazie  di  famiglia,  le  loro  vedove  e i loro  orfani,  se- 
condo le  somme  assegnate  annualmente  nel  bilancio  della 
pubblica  istruzione. 

2.  Il  consiglio,  istituito  col  regio  decreto  che  approva 
il  presente  regolamento,^  in  una  adunanza  generale  rico- 
nosce la  somma  stanziata  in  bilancio  per  i sussidi,  e la 
divisione  dei  nove  decimi  della  medesima  in  articoli. 

In  altre  adunanze  plenarie,  alla  fine  dell’  anno,  esa- 
mina le  relazioni  intorno  ai  provvedimenti  presi  dalla 
giunta  e dalle  singole  sezioni,  e determina  le  norme  da 
seguire  negli  anni  successivi,  accióccliè  la  distribuzione  dei 
sussidi  rechi  i maggiori  vantaggi  alla  istruzione  popolare. 

3.  Nessuna  domanda  di  sussidio  può  essere  sottoposta 
allo  esame  della  giunta  o del  consiglio,  se  non  è accom- 
pagnata dalla  proposta  o dal  parere  del  consiglio  scola- 
stico provinciale,  salvo  il  disposto  dell’  art.  13  del  presente 
regolamento,  dall’  estratto  autentico  del  processo  verbale 
della  seduta,  in  cui  ne  fu  trattato,  con  l’indicazione  del 
numero  e del  nome  dei  consiglieri  intervenuti.  La  domanda 
dovrà  essere  inoltre  corredata  di  tutte  le  informazioni  ri- 
chieste nei  seguenti  articoli,  secondo  la  categoria  alla 
quale  appartiene. 

4.  ,Le  proposte  di  sussidio  alle  scuole  serali  e festive 
che  debbono  essere,  a norma  dell’  art.  7 della  legge  15  lu- 
glio 1877  e dell’ art.  9 del  regolamento  a questo  relativo, 
frequentate  dagli  alunni,  i quali  han  compiuto  il  corso 
elementare  inferiore,  dovranno  esser  corredate  da  un  pro- 
spetto compilato  dall’  autorità  scolastica  secondo  il  mo- 
dulo A.^  In  questo  s’ indicherà  il  tempo  in  cui  fu  aperta 
la  scuola,  ed  il  numero  dei  giorni  in  cui  si  fecero  le  le- 
zioni, il  nome  del  maestro  e la  patente  della  quale  è for- 

1 E un  Consìglio,  presieduto  dal  Ministro,  composto  di  parecchi  Se- 
natori, Deputati  e funzionari,  diviso  in  sezioni.  Nel  suo  seno  è scelta  una 
Giunta  permanente,  per  le  questioni  di  urgenza  e per  studi  preparatorii. 

- Che  qui  non  riproduciamo. 
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nito,  il  numero  degli  alunni  iscritti,  degli  assidui,  dei 
presenti  agli  esami  dati  alla  fine  del  corso  davanti  una 
commissione  nominata  dall’  ispettore  scolastico,  e quello 
degli  approvati. 

Questi  sussidi  potranno  essere  portati  sino  a 3 o 4 lire 
per  alunno,  secondo  che  la  scuola  sia  stata  visitata  dal- 
r ispettore  e riconosciuto  efficace  l’insegnamento. 

Il  profitto  degli  alunni  sarà  certificato  nel  diploma 
di  licenza  del  corso  elementare  obbligatorio. 

5.  Le  scuole  serali  e festive,  che  non  entrano  in  questa 
categoria,  saranno  sussidiate  soltanto  quando  lo  consen- 
tano le  somme  che  rimangono  disponibili  dopo  fatta  la 
distribuzione  alla  categoria  precedente.  Le  indicazioni  ri- 
chieste per  ottenere  il  sussidio  saranno,  tenuto  conto  della 
minore  importanza  legale  della  scuola,  quelle  stesse  vo- 
lute per  la  categoria  precedente. 

6.  Nelle  proposte  dei  sussidi  agli  asili  infantili  dovrà 
essere  indicato  particolarmente  il  modo  come  fu  fondato 
e si  mantiene  1’  asilo,  il  numero  dei  bambini  raccolti,  le 
qualità  delle  maestre  e direttrici,  le  condizioni  del  casa- 
mento, se  r asilo  abbia  o debba  avere  in  breve  redditi 
sufficienti  a mantenersi  e prosperare  sicuramente,  e se  sia 
tenuto  secondo  il  sistema  fròbeliano. 

7.  Le  proposte  di  sussidio  ad  istituti  di  beneficenza, 
corpi  morali  e società  operaie,  che  mantengono  scuole  a 
prò  dell’  istruzione  popolare,  dovranno  contenere  speciali 
indicazioni  sulla  natura  dell’  istituto,  sulle  sue  rendite, 
sulla  parte  che  se  ne  eroga  a vantaggio  dell’  istruzione, 
sulla  natura  delle  scuole  e degli  insegnamenti  pei  quali 
è chiesto  il  sussidio  del  Governo,  sui  programmi,  sulla 
qualità  dei  maestri,  e sul  numero,  la  condizione  ed  il  pro- 
fitto degli  alunni  che  frequentano  le  scuole. 

8.  I sussidi  a biblioteche  popolari  consisteranno  in  doni 
di  libri.  Sarà  annesso  alla  domanda  l’elenco  di  quelli  che 
si  posseggono,  il  regolamento  della  biblioteca  e la  dichia- 
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razione  dell’  amministratore,  che  per  la  conservazione  dei 
libri  donati  dal  governo  si  osserveranno  le  cautele  da 
questo  prescritte. 

9,  Le  proposte  di  sussidio  per  le  scuole  magistrali  do- 
vranno essere  accompagnate  dalle  deliberazioni  dell’ente 
morale,  del  comune  o della  provincia  che  le  sostiene,  dal 
bilancio  di  previsione  delle  spese  per  la  istituzione  o man- 
tenimento della  scuola,  dai  titoli  dei  professori  chiamati  ad 
insegnarvi,  dai  programmi  che  vi  si  seguono,  dalla  indica- 
zione della  durata  del  corso,  dell’  ordinamento  della  scuola 
esemplare  e del  giardino  d’infanzia  che  vi  sono  annessi,  dallo 
specchio  delle  scuole  esistenti  e di  quelle  che  debbono  es- 
sere ancora  istituite  nel  circondario  ove  si  apre  la  scuola 
magistrale,  e di  tutte  le  notizie  che  concernono  la  retta 
esecuzione  degli  articoli  9 e 13  della  legge  15  luglio  1877. 

Il  prefetto  od  il  provveditore,  nella  lettera  che  ac- 
compagna le  proposte,  dovranno  aggiungere  le  maggiori 
informazioni  sulle  spese  facoltative  sostenute  dai  comuni 
del  circondario,  in  paragone  con  le  spese  obbligatorie  per 
la  istruzione  elementare,  e sui  provvedimenti  presi  dai 
medesimi  per  procurare  la  esatta  osservanza  delle  dispo- 
sizioni della  legge  15  luglio  1887,  comune  per  comune,  e 
da  uno  specchio  riassuntivo  dell’  ordine  e dello  stato  delle 
scuole  elementari  in  tutto  il  circondario. 

10,  Le  proposte  di  sussidio  ad  alunni  delle  scuole  ma- 
gistrali dovranno  essere  accompagnate  dalle  deliberazioni 
dei  comuni,  i quali  concorrono  col  governo  a sussidiare  i 
futuri  maestri,  e da  un  rapporto  dell’ispettore  intorno  ai 
concerti  presi  con  i comuni  stessi  per  assicurarsi  del  merito, 
della  frequenza  e del  profitto  degli  alunni  medesimi. 

11,  Le  proposte  di  gratificazione  ai  maestri  beneme- 
riti in  ciascun  circondario  dovranno  essere  fatte  dall’  ispet- 
tore dopo  la  visita  alle  scuole,  e rivedute  dal  consiglio 
scolastico,  il  quale,  se  mai  credesse  farvi  modificazioni  od 
aggiunte,  ne  esporrà  i motivi  al  ministero. 


ISTRUZIONE  PRIMARIA,  POPOLARE  E NORMALE.  703 

Il  numero  dei  maestri  creduti  meritevoli  delle  gra- 
tificazioni non  dovrà  eccedere  il  quattro  per  cento  de- 
gl’ insegnamenti  delle  pubbliche  scuole  della  provincia.  Le 
proposte  dovranno  essere  corredate  dello  stato  di  servizio, 
della  natura  della  patente,  dello  stipendio  degl’insegnanti 
per  i quali  si  propone  la  gratificazione,  e dar  conto  par- 
ticolareggiato della  loro  diligenza,  del  metodo  e del  frutto 
del  loro  insegnamento.  Tra  questi  maestri  sarà  ricono- 
sciuto un  merito  speciale  a quelli,  che  abbiano  promossa 
l’ istituzione  nella  scuola  della  cassa  di  risparmio,  o fon- 
dato un  museo  pedagogico  o una  biblioteca  educativa,  o 
introdotto  esercizi  fròbeliani,  o guidato  nei  giorni  di  va- 
canza, le  passeggiate  degli  alunni. 

12.  Le  proposte  di  sussidio  alle  società  di  mutuo  soc- 
corso tra  gl’  insegnanti  dovranno  essere  corredate  degli 
statuti,  del  bilancio  e di  tutti  gli  elementi  con  cui  giudi- 
care la  situazione  finanziaria  della  società  ; saranno  con- 
siderate come  meritevoli  di  premio  le  società  che  meglio 
provvedono  agl’  insegnanti  o con  le  pensioni -o  con  i pre- 
stiti d’  onore. 

13.  Le  domande  di  sussidio  di  maestri  e maestre  ele- 
mentari dovranno  essere  motivate  o da  malattia  o da  gravi 
disgrazie  di  famiglia,  accompagnate  da  un  rapporto  della 
potestà  scolastica  sulle  speciali  cagioni  per  le  quali  il 
sussidio  è proposto,  dagli  stati  di  servizio  dell’  insegnante, 
come  all’  art.  11,  e da  tutte  le  indicazioni  delle  quali  fa 
parola  l’articolo  stesso.  Queste  dom^ande  per  casi  d’urgenza 
dovranno  essere  redatte  secondo  l’annesso  modulo  B} 

Nei  casi  gravissimi  potrà  il  presidente  del  consiglio 
provinciale  scolastico  anticipare  il  sussidio. 

La  proposta  motivata  dall’  autorità  scolastica,  quale 
essa  sia,  dovrà  essere  unita  alla  domanda  di  rimborso. 

14.  Una  somma  determinata  sarà  a disposizione  del 


i Cile  qui  non  riproduciamo. 
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ministro  per  sussidi  alle  vedove,  ed  agli  orfani  degl’  in- 
segnanti elementari. 

15.  Le  proposte  di  concorso  nella  spesa  sostenuta  dai 
comuni  per  1’  aumento  degli  stipendi  dei  maestri  elemen- 
tari, a forma  della  legge  11  aprile  1886,  e per  completare 
in  ciascun  comune  il  numero  delle  scuole  necessarie  al- 
l’attuazione dell’ obbligo  dell’istruzione  elementare,  giusta 
r art.  9 della  legge  15  luglio  1877,  debbono  essere  dalla 
giunta  prima  esaminate  e poi  sottoposte  all’  approvazione 
della  sezione  del  consiglio,  alla  quale  spetta  provvedere. 

16.  11  concorso  dello  Stato  per  l’aumento  degli  sti- 
pendi ai  maestri  elementari  sarà  dato,  per  le  diverse  pro- 
vincie,  in  proporzione  del  numero  e della  classe  delle 
scuole  classificate  ed  aperte  in  ciascuna  provincia. 

17.  1 comuni,  i quali  abbiano  aperte  tutte  le  scuole 
obbligatorie,  ed  affidate  le  medesime  ad  insegnanti  die 
abbiano  già  superato  il  biennio  di  prova  stabilito  dalle 
leggi  9 luglio  1876  e 1®  marzo  1885,  potranno  ottenere 
che  la  quota  del  concorso  governativo  raggiunga  i due 
terzi  deli’  aumento  stesso,  quando  si  trovino  in  uno  dei 
casi  contemplati  negli  alinea  a,  ò,  c dell’  art.  3 delle  legge 
11  aprile  1886. 

Se  per  alcune  di  queste  scuole  i maestri  non  abbiano 
superato  ancora  il  biennio  di  prova,  il  concorso  governa- 
tivo sarà  ridotto  per  esso  alla  metà  dell’  aumento  voluto 
per  legge,  non  potendo  gli  insegnanti  in  questa  condizione 
essere  considerati  come  definitivi. 

18.  Per  i comuni  che  non  sono  compresi  negli  alinea  a, 
h,  c dell’  art.  3 sopradetto,  ma  che  hanno  già  tutte  le  scuole 
obbligatorie  ed  affidate  a maestri  che  han  superato  il  biennio 
di  prova,  il  concorso  governativo  non  oltrepasserà  la  metà 
dell’  aumento  dovuto  ai  maestri  per  legge  : salvo  il  caso 
contemplato  nell’  art.  20. 

19.  Per  i comuni  i quali  non  abbiano  tutte  le  scuole 
per  r istruzione  obbligatoria,  il  concorso  governativo  per 
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gli  aumenti  di  stipendio  ai  maestri  sarà  ridotto  ad  un  terzo 
deir  aumento  stesso,  scuola  per  scuola,  classe  per  classe. 

- In  questo  caso  l’ispettore  del  circondario  sarà  invi- 
tato a visitare  le  scuole  del  comune  per  fare  una  relazione 
particolareggiata  sulle  scuole  esistenti,  sul  numero  degli 
abitanti  del  comune,  sulla  popolazione  raccolta  intorno  ai 
centri  nei  quali  han  sede  le  scuole,  su  quella  dei  centri  che 
ne  sono  privi,  proponendo  i provvedimenti  necessari  per 
la  fondazione  delie  nuove  scuole  che  occorrono  all’attua- 
zione dell’ obbligo. 

20.  Per  i comuni  contemplati  nei  due  precedenti  arti- 
coli, ma  che  abbiano  stabilito  per  i maestri  stipendi  supe- 
riori almeno  di  un  decimo  al  minimo  di  legge  o conceduto 
ad  essi  l’alloggio  gratuito,  o mantengono  scuole  elemen- 
tari superiori  non  obbligatorie,  il  consiglio  proviciale  sco- 
lastico potrà  proporre  che  il  concorso  governativo  per  l’au- 
mento degli  stipendi  sia  rispettivamente  superiore  alia  metà 
0 al  terzo  stabiliti  negli  articoli  17  e 18. 

21.  11  concorso  dello  Stato  sarà  dato  per  l’intera  somma 
ai  comuni  considerati  all’  art.  1 del  regio  decreto  19  aprile, 
n,  3099,  serie  3^,  che  approva  il  testo  unico  delle  leggi 
9 luglio  1876  e 1°  marzo  1885, 

22.  Il  consiglio  scolastico  provinciale,  compilerà  nel  modo 
indicato  dall’unito  modulo  0/  ogni  anno,  quando  si  compila 
l’elenco  dei  contribuenti  al  monte  delle  pensioni  pei  maestri, 
il  ruolo  nominativo  degli  aumenti  di  stipendio  dovuti  agl’in- 
segnanti delle  scuole  classificate  nelle  provincie,  in  confor- 
mità della  tabella  annessa  all’ art.  2 legge  11  aprile  1886, 
graduando  la  quota  a carico  del  bilancio  dello  Stato  e a 
carico  del  comune,  secondo  gli  articoli  16,  17,  18,  19  e 20 
del  presente  regolamento. 

23.  Questa  proposta  e questo  ruolo  nominativo  sono 
inviati  dal  consiglio  scolastico  al  Ministero  nel  settembre 


^ Che  qui  non  riproduciamo. 
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(li  Ogni  anno,  e sottoposti  dal  Ministero  all’ esame  della 
giunta. 

La  giunta  verifica  se  nella  classificazione  delle  scuole 
fatta  dal  consiglio  scolastico  sia  esattamente  determinato 
per  ogni  comune  il  numero  di  esse  e delle  classi  obbliga- 
torie ; se  nel  ruolo  nominativo  sieno  comprese  tutte  le  scuole 
classificate  e tutti  gl’insegnanti  ai  quali  è dovuto  l’aumento 
di  stipendio,  se  gli  stipendi  corrispondano  esattamente  a 
quelli  fissati  dalla  legge  come  minimo,  e sieno  state  osser- 
vate le  norme  poste  negli  articoli  precedenti  per  il  riparto 
delle  quote  spettanti  allo  Stato  e delle  quote  spettanti  al 
comune,  e,  riconosciuta  la  regolarità  delle  proposte,  le  sotto- 
pone all’approvazione  della  rispettiva  sezione  del  consiglio. 

24.  Nel  caso  di  errori  o di  omissioni,  nel  caso  cbe  l’au- 
mento di  stipendio  non  si  accordi  per  qualche  insegnante 
con  il  contributo  del  monte  delle  pensioni  nella  misura  cor- 
rispondente al  minimo  di  legge,  la  giunta  restituisce  quella 
parte  delle  proposte  che  non  apparisce  regolare,  affinchè 
siano  riformate  o corrette,  e quindi  rinviate  al  Ministero 
in  tempo,  acciocché  i ruoli  sieno  resi  esecutivi  per  il  prin- 
cipio dell’  anno. 

La  giunta,  tenendo  conto  del  movimento  del  perso- 
nale insegnante  durante  l’anno  e dei  reclami  o di  comuni 
o di  maestri  rispetto  all’  applicazione  della  legge,  provvede 
alle  variazioni  occorrenti,  richiamando  i consigli  scolastici 
a compilare  i ruoli  suppletivi  per  le  correzioni  che  si  ren- 
dono mano  a mano  necessarie. 

25.  I versamenti  per  la  quota  governativa  di  concorso 
all’  aumento  degli  stipendi  saranno  fatti  in  due  rate  ai  co- 
muni dalle  tesorerie  provinciali. 

26.  I sussidi  ai  comuni  per  completare  il  numero  delle 
scuole  necessarie  all’  attuazione  dell’  obbligo  si  concedono 
dopo  la  visita  dell’  ispettore  del  circondario  alle  scuole  del 
comune,  secondo  l’art.  19.  A corredo  della  relazione  del- 
l’ispettore deve  aggiungersi  un  estratto  del  bilancio  del 
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comune,  dal  quale  apparisca  la  spesa  assoluta  e relativa 
sostenuta  dal  medesimo  per  le  scuole  dei  diversi  gradi,  e le 
spese  degli  altri  corpi  morali,  che  per  avventura  concorrano 
al  mantenimento  dell’  istruzione  elementare  del  comune. 

27.  Il  provveditore,  nella  relazione  annuale  sullo  stato 
delle  scuole  elementari  della  provincia,  dovrà  far  menzione 
particolare  di  tutti  i comuni  che  ottennero  i sussidi  go- 
vernativi per  completare  il  numero  delle  scuole  necessarie 
all’  attuazione  dell’  obbligo,  riassumendo  in  breve  le  rela- 
zioni degli  ispettori  del  circondario  sulle  quali  fu  motivata 
la  concessione  del  sussidio;  e completando  con  ciò  tutto 
quello  che  riguarda  la  classificazione  e io  stato  delle  scuole 
elementari  della  provincia  e il  concorso  del  Governo  nelle 
spese  per  gli  stipendi  degl’insegnanti  elementari.  Dove  sia 
possibile,  si  aggiungerà  a queste  relazioni  uno  specchio  che 
mostri  r incremento  successivo  negli  ultimi  cinque  anni 
delle  somme  erogate  per  gli  stipendi  ai  maestri  col  cre- 
scere del  numero  delle  scuole,  degl’insegnanti  e degli 
alunni  che  le  frequentano. 

28.  I sussidi  ai  comuni  per  la  costruzione  e 1’  anda- 
mento dei  fabbricati  scolastici  non  potranno  essere  con- 
giunti con  la  concessione  del  prestito,  nè  oltrepasseranno 
il  terzo  della  spesa  necessaria  al  compimento  dell’  edificio, 
quando  questa  spesa  non  superi  le  lire  30,000.  E in  caso  di 
spesa  superiore  il  sussidio  non  oltrepasserà  le  lire  10,000. 
La  concessione  di  questi  sussidi  è sempre  subordinata  al- 
l’ intiera  attuazione  dell’  obbligo  dell’  istruzione  elementare 
nei  comuni  ai  quali  vengono  concessi. 

Le  domande  di  sussidio  per  gli  edifizi  scolastici  do- 
vranno essere  corredate  del  disegno  e della  perizia  delle 
costruzioni  o riparazioni  da  farsi,  le  quali  dovranno  essere 
approvate  dal  Ministero,  delle  entrate  e delle  uscite  del 
comune  o del  corpo  morale,  che  domanda  il  sussidio  per 
iscuole,  che  vanno  in  isgravio  al  comune,  delle  somme  che 
spende  per  Tistruzione,  del  tempo  necessario  al  compimento 
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deir  edificio  e della  dichiarazione  dell’  amministrazione  da 
cui  dipende  la  scuola,  che  in  caso  di  sussidio  conferito 
si  osserveranno  le  norme  alle  quali  è vincolato. 

29.  Quando  il  comune  destina  uno  stabile  ad  uso  di 
scuola  con  alloggio  per  l’insegnante,  se  la  spesa  dell’adat- 
tamento giunge  al  quarto  del  costo  dell’  edificio,  il  sussidio 
può  ascendere  sino  alla  metà  della  spesa  del  restauro,  purché 
questo  non  oltrepassi  le  lire  5,000. 

30.  Le  concessioni  di  sussidi  per  l’arredamento  delle 
scuole  potranno  aver  luogo  contemporaneamente  alla  con- 
cessione dei  sussidi  per  edifizi  scolastici  e non  sorpasse- 
ranno mai  il  terzo  della  spesa  necessaria  all’  arredamento 
stesso.  I disegni  e le  perizie  occorrenti  a giustificare  questa 
spesa  e la  dichiarazione  che  in  caso  di  sussidio  conferito 
si  osserveranno  le  norme  alle  quali  sarà  vincolato,  dovranno 
essere  sempre  unite  alla  domanda. 

31.  Sui  fondi  assegnati  per  sussidi  sarà  stanziata  una 
somma  da  distribuirsi  ai  consigli  provinciali  scolastici  per 
la  compilazione  dei  ruoli  indicati  nell’  art.  22. 

b)  Regio  decreto  29  dicembre  1887  — (Coppino). 

Art.  1.  Nove  decimi  della  somma  inscritta  all’ art.  2 del 
capitolo  45  del  bilancio  passivo  del  Ministero  della  pub- 
blica istruzione  per  sussidi  ai  maestri  ed  alle  maestre  ele- 
mentari, alle  vedove  od  agli  orfani  loro  saranno  ripartiti, 
tenuto  conto  del  numero  delle  scuole  in  ciascuna  provincia 
così  obbligatorie  come  facoltative  e degli  stipendi  minimi, 
anno  per  anno  in  quattro  rate  trimestrali  fra  i 69  consigli 
scolastici  del  Eegno,  per  via  di  mandati  a disposizione  dei 
regi  provveditori  agli  studi.  ^ 

^ La  circolare  ministeriale  26  dicembre  1888,  ha  disposto  : « che  nei 
due  primi  mesi  di  ciascun  trimestre  si  distribuisca  in  sussidi  agli  inse- 
gnanti elementari,  loro  vedove  ed  orfani,  o per  intero  od  almeno  per 
due  terzi,  l’assegno  ricevuto;  e ciò  percliò,  giusta  Part.  320  del  regola- 
mento di  contabilità  generalo  dello  Stato,  non  si  può  emettere  un  nuovo 
mandato  a disposizione,  so  non  si  sia  prima  dimostrato  come  la  somma 
antecedentemente  avuta  a carico  sia  stata  regolarmente  ripartita  nella 
proporzione  dianzi  indicata.  » 
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2. 1 consigli  scolastici  distribuiranno  agli  insegnanti  bi- 
sognosi, agli  orfani  ed  alle  loro  vedove  il  sussidio,  attenen- 
dosi alle  disposizioni  dell’  art.  13  del  regolamento  speciale 
in  vigore  ; e però  le  domande  per  i sussidi  dovranno  essere 
da  qui  innanzi  rivolte  ai  prefetti  presidenti  dei  consigli  stessi 
nelle  forme  tassativamente  stabilite  dal  detto  regolamento. 

3.  Relatori  intorno  a simili  domande  saranno  innanzi 
ai  consigli  scolastici  i provveditori  agli  studi,  i quali  con- 
terranno la  misura  delle  loro  proposte  fra  le  40  e le  60  lire. 

4. 1 consigli  scolastici,  e per  essi  i provveditori  agli  studi, 
prima  che  scada  ogni  trimestre,  renderanno  conto  nei  modi 
prescritti  dalla  legge  del  17  febbraio  1884  e dal  regolamento 
per  r amministrazione  e per  la  contabilità  generale  dello 
Stato,  delle  somme  messe  a disposizione  loro  pel  pagamento 
dei  sussidi,  ed  uniranno  ai  relativi  resoconti  uno  specchietto 
nel  quale  siano  indicati,  adunanza  per  adunanza  : a)  il  nome 
e il  casato  dell’  insegnante  sussidiato  ; b)  la  sua  età  ; c)  il 
comune  in  cui  questo  insegna  ; d)  il  grado  della  sua  patente; 
e)  gli  anni  di  servizio  ; f)  la  condizione  civile  e,  se  coniu- 
gato con  prole,  il  numero  dei  figli  ; g)  lo  stipendio  che  ha  ; 
h)  il  giudizio  dell’ispettore  del  circondario  formulato  in  de- 
cimi sulla  diligenza  e sulla  coltura  dell’insegnante,  e sul 
profitto  degli  scolari  ; i)  le  ragioni  del  sussidio  dimostrate, 
dove  occorra,  dal  certificato  del  medico  e dal  parere  dei- 
fi  ispettore  scolastico  circondariale. 

5.  Il  rimanente  decimo  della  somma,  di  cui  agli  arti- 
coli 2 e 14  del  regolamento  più  volte  rammentato,  resterà 
a disposizione  del  nostro  Ministro  segretario  di  Stato  per 
la  pubblica  istruzione,  il  quale  se  ne  varrà  a benefizio  degli 
insegnanti  elementari,  delle  vedove  e degli  orfani  loro  per 
casi  straordinari. 

* 6.  Della  intera  somma  stanziata  nel  bilancio  a questo 
scopo,  sarà  dato  conto  particolareggiato  al  Parlamento  na- 
zionale nella  relazione  annua  intorno  alla  distribuzione  dei 
sussidi  per  la  istruzione  primaria  e popolare. 

Ood,  scoi. 
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IV.  — Monte  pensioni  per  i maestri  elementari. 

Da  lungo  tempo  si  agita  la  grave  questione 
(che  però  è ben  lungi  dall’essere  risoluta)  della 
avocazione  delle  scuole  elementari  allo  Stato.  Per 
due  ragioni  un  tal  provvedimento  è da  molti  recla- 
mato: l’interesse  dell’istruzione  e la  tutela  degli 
interessi  e dei  diritti  dei  maestri.  Si  può  dubitare 
molto  se,  con  quell’avocazione,  l’uno  e l’altro  scopo 
possano  essere  raggiunti;  è certo  però  che  col  si- 
stema attuale,  la  condizione  morale  ed  economica  dei 
maestri,  in  ispecie  nei  piccoli  comuni,  è spesso  com- 
promessa. Ad  evitare  molti  inconvenienti  che  proven- 
gono dalla  condizione  attuale  delle  cose,  è stato  isti- 
tuito il  Monte  Tensioni  per  gli  insegnanti  elementari, 
che  in  questi  ultimi  anni,  per  virtù  di  legge  e di 
regolamenti  e per  opera  dell’amministrazione  della 
Cassa  dei  depositi  e prestiti,  si  è molto  sviluppato 
ed  ha  abbastanza  progredito.  La  legge  vigente,  che 
riportiamo,^  modifica  la  precedente  del  26  dicem- 
bre 1878,  e governa  pressoché  tutta  la  materia. 

A)  Legge  sul  monte  pensioni 

(2S  dicembre  1888  — BoSELLi). 

1.  Il  monte  delle  pensioni  per  gl’insegnanti  pubblici 
delle  scuole  elementari  mantenute  dai  comuni,  dalle  pro- 
vincie  e dallo  Stato,  istituito  colla  legge  16  dicembre  1878, 
n.  4646  (serie  2®'),  è regolato  secondo  le  disposizioni  della 
presente  legge. 

Esso  è un  corpo  morale  con  facoltà  di  acquistare  e 
di  possedere,  ed  è rappresentato  e amministrato  dalla 
cassa  dei  depositi  e prestiti.  Per  gli  effetti  delle  imposte, 
delle  tasse  e dei  diritti  diversi  stabiliti  dalle  leggi  gene- 
rali e speciali,  è considerato  come  amministrazione  dello 
Stato. 

^ Con  regio  decreto  4 giugno  1891  è stata  nominata  una  commissione 
per  studiare  le  riforme  da  apportarsi  a questa  legge. 


ISTRUZIONE  PRIMARIA,  POPOLARE  E NORMALE.  711 

2,  11  patrimonio  del  monte  delle  pensioni  è formato  : 
a)  dal  contributo  dei  comuni  ; b)  dal  contributo  degli 
insegnanti  ; c)  dai  contributi  dello  Stato  e delle  provincie  ; 
d)  dai  lasciti,  dalle  donazioni  e da  qualsivoglia  altro  pro- 
vento straordinario  ; e)  dagli  interessi  composti  accumu- 
lati sui  proventi  indicati  nei  precedenti  capoversi. 

3.  Il  contributo  annuo  dei  comuni  è stabilito  nella  mi- 
sura di  cinque  centesimi  dell’ ammontare  degli  stipendi 
minimi  legali  spettanti  alle  scuole  obbligatorie  ad  essi 
assegnate,  anche  se  mantenute  da  altri  in  loro  sgravio, 
alle  scuole  facoltative  e ai  direttori  e sottomaestri. 

Lo  stipendio  dei  direttori  sarà  calcolato  iri  cifra 
eguale  a quella  dello  stipendio  massimo  legale  assegnato 
nelle  scuole,  alle  quali  sono  addetti. 

Per  le  scuole  stabilite  nei  comuni  o nelle  borgate 
aventi  una  popolazione  inferiore  ai  500  abitanti  e per 
quelle  che  stanno  aperte  soltanto  una  parte  dell’  anno,  gli 
stipendi  saranno  calcolati  nel  loro  ammontare  effettivo, 
purché  non  superiori  a quelli  delle  scuole  rurali  di  ultima 
classe. 

Lo  stesso  contributo  di  cinque  centesimi  sarà  dato 
dalle  provincie  e dallo  Stato  per  le  scuole  che  essi  man- 
tengono. 

4,  Il  contributo  annuo  degli  insegnanti  è stabilito  nella 
misura  di  tre  centesimi  dell’  ammontare  degli  stipendi  cal- 
colati nei  modi  indicati  nell’  articolo  precedente. 

5.  I consigli  provinciali  scolastici  compileranno  ogni 
anno  nel  mese  di  settembre  per  ciascuna  provincia  l’elenco 
dei  contributi  dovuti  dalle  provincie  e dai  comuni  per  conto 
proprio  e dei  rispettivi  insegnanti. 

Un  estratto  di  questo  elenco  sarà  trasmesso  ai  sin- 
goli comuni  e all’  amministrazione  della  provincia  ; questa 
e quelli  verseranno  l’ intiera  somma  nella  tesoreria  dello 
Stato  una  volta  all’  anno  nel  mese  di  maggio,  salvo  diritto 
di  rivalsa  verso  gli  insegnanti  pei  contributi  dovuti  da 
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costoro  durante  il  tempo  nel  quale  avranno  percepito  sti- 
pendio. 

Il  ruolo  generale  sarà  rimesso  alla  tesoreria  dello 
Stato  per  la  riscossione. 

Quando  1’  amministrazione  del  comune  o della  pro- 
vincia non  abbia  soddisfatto  entro  il  mese  di  maggio  al 
pagamento  della  somma  annua  dovuta  al  monte,  1’  esat- 
tore o il  ricevitore  provinciale,  dietro  ordine  dell’  inten- 
dente di  finanza,  ne  riterrà  1’  ammontare  nel  versamento 
della  prima  rata  bimestrale  successiva  della  sovrimposta 
comunale  o provinciale,  o,  in  difetto  di  questa,  della  prima 
rata  degli-  altri  proventi  comunali  o provinciali,  la  cui  ri- 
scossione sia  affidata  all’esattore  o al  ricevitore  provinciale. 

Nel  caso  che  l’esattore  o il  ricevitore  provinciale  non 
facessero  la  ritenuta  o ne  ritardassero  il  versamento,  si 
applicheranno  le  disposizioni  dell’art.  81  della  legge  20  apri- 
le 1871,  n.  192  (serie  2®),  e si  potrà  procedere  contro  di 
loro  all’  esecuzione  per  mezzo  dell’  intendenza  di  finanza. 
Le  multe  a carico  degli  esattori  e dei  ricevitori  provin- 
ciali andranno  a beneficio  del  monte. 

Durante  1’  anno  potranno  compilarsi  elenchi  e ruoli 
suppletivi. 

Le  somme  così  raccolte  nelle  tesorerie  dello  Stato 
saranno  versate  nella  cassa  depositi  e prestiti  come  rap- 
presentante il  monte  delle  pensioni,  per  essere  collocate 
in  impiego  fruttifero. 

6*  Sono  soggetti  al  monte  delle  pensioni,  a partire  dal 
gennaio  1889,  gli  asili  d’ infanzia  mantenuti  dai  comuni, 
ed  hanno  facoltà  di  assoggettarvisi  quelli  costituiti  in  corpi 
morali. 

11  contributo  annuo  a carico  degli  asili  è stabilito 
nella  misura  di  cinque  centesimi,  e quello  dei  rispettivi 
insegnanti  è stabilito  nella  misura  di  tre  centesimi  degli 
stipendi  effettivi  ad  essi  spettanti,  tenuto  conto  degli  as- 
segni fatti  loro  in  natura. 
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Gli  insegnanti  negli  asili  costituiti  in  enti  morali  non 
contribuenti  potranno  far  parte  del  monte,  pagando  tanto 
il  contributo  proprio,  quanto  quello,  che  sarebbe  a carico 
deir  asilo. 

7.  Tutti  i contributi  a carico  degli  asili  e dei  rispet- 
tivi insegnanti  saranno  compresi  dai  consigli  provinciali 
scolastici  negli  elenchi  di  cui  all’  art.  5,  e dovranno  essere 
versati  dai  comuni,  dove  gli  asili  si  trovano,  alla  stessa 
epoca  e colle  identiche  norme  stabilite  nel  medesimo  art.  5, 
tenuti  fermi  gli  obblighi  e le  responsabilità  degli  esattori 
in  queir  articolo  determinate. 

1 comuni  avranno  in  ogni  caso  diritto  di  rivalsa  della 
intera  somma  pagata  verso  gli  asili,  i quali,  se  soggetti 
al  monte,  potranno  rivalersi  sui  propri  insegnanti  del  con- 
tributo a questi  spettante  a tenore  degli  articoli  6,  25  e 27, 
e,  se  non  soggetti  al  monte,  dell’  intero  contributo. 

Quando  entro  sei  mesi  dalla  data  del  pagamento 
eseguito  dal  comune  per  conto  dell’asilo  o dei  rispettivi 
insegnanti,  l’ amministrazione  dell’  asilo  non  abbia  rim- 
borsata al  comune  la  somma  da  questo  pagata,  il  consiglio 
permanente  di  amministrazione  presso  la  cassa  dei  depo- 
siti e prestiti  potrà  dichiarare  decaduti  l’ asilo  e i rispet- 
tivi insegnanti  dai  benefizi  del  monte  delle  pensioni,  ri- 
manendo agli  insegnanti  il  diritto  di  ottenere  dal  monte 
una  indennità  per  una  sola  volta  corrispondente  al  valore 
dei  contributi  annuali  complessivi  precedentemente  pagati 
tanto  dagli  insegnanti  stessi,  quanto  dagli  asili  cui  appar- 
tengono, cogli  interessi  composti  al  saggio  uguale  a quello, 
con  cui  fu  calcolata  la  tabella  per  la  liquidazione  delle 
pensioni. 

8.  Negli  anni  di  esercizio  dell’  insegnante  utili  per  l’ am- 
missione al  godimento  della  pensione  o dell’  indennità,  di 
cui  all’  art.  14,  si  computeranno  anche  quelli  passati,  senza 
pagamento  di  contributo,  nell’  insegnamento  presso  asili 
costituiti  in  enti  morali  e non  inscritti  al  monte  ; ma  in 
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tal  caso  dalla  pensione  o dalla  indennità  a liquidarsi  si 
detrarrà  una  quota  corrispondente  al  servizio  prestato  in 
detti  asili.  Questa  quota  sarà  determinata  in  ragione  della 
somma  totale  degli  stipendi  percepiti  dall’insegnante  negli 
asili  inscritti  al  monte  ed  in  quelli  non  inscritti.  Mancando 
la  prova  deirammontare  degli  stipendi  pagati  dagli  asili  non 
inscritti  al  monte,  essi  saranno  valutati  nella  misura  dello 
stipendio  minimo  legale  delle  scuole  rurali  di  ultima  classe. 

9.  Gli  insegnanti,  sia  delle  scuole  mantenute  dai  co- 
muni, dalle  provincie  o dallo  Stato,  sia  degli  asili  infan- 
tili, e i direttori,  per  venire  ammessi  al  monte  delle  pen- 
sioni, devono  essere  provveduti  di  regolare  diploma. 

10.  La  cassa  dei  depositi  e prestiti,  come  rappresen- 
tante il  monte  delle  pensioni,  riceverà  le  sovvenzioni  dello 
Stato  e delle  provincie,  i lasciti,  le  donazioni,  ed  in  ge- 
nerale tutti  gli  elementi  attivi  costituenti  il  monte  delle 
pensioni,  per  collocarli  in  impiego  fruttifero.  I beni  im- 
mobili o mobili  infruttiferi,  che  per  donazione,  legato,  o 
qualsivoglia  altro  titolo  gratuito  o corrispettivo  perver- 
ranno al  monte  delle  pensioni,  saranno  alienati  e conver- 
titi in  danaro,  per  essere  anche  questo  collocato  in  im- 
piego fruttifero. 

11.  Gli  insegnanti  hannq  diritto  alla  pensione  dopo 
25  anni  di  servizio  regolare  nelle  scuole  pubbliche  elemen- 
tari 0 negli  asili  del  regno. 

Per  gli  effetti  della  presente  legge  si  cumula  il  ser- 
vizio prestato  sia  nelle  scuole  elementari  sia  negli  asili, 
anche  in  diverse  provincie  o comuni  del  regno. 

12.  La  pensione  sarà  liquidata  sulla  media  degli  sti- 
pendi minimi  legali  spettanti  agli  uffici  occupati  dagli 
insegnanti  negli  ultimi  cinque  anni  di  servizio. 

Agli  effetti  del  presente  articolo  lo  stipendio  dei  di- 
rettori sarà  calcolato  nel  modo  indicato  nel  secondo  ca- 
poverso dell’  art.  3,  e quello  degli  insegnanti  negli  asili  nel 
modo  indicato  nel  secondo  capoverso  dell’ art.  6. 
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13.  Per  gli  insegnanti  ammessi  alla  liquidazione  della 
pensione  l’ammontare  di  essa  sarà  determinato  in  base 
alla  tabella  A unita  alla  presente  legge.^ 

14.  Hanno  diritto  ad  una  indennità  fissa  per  una  sola 
volta,  corrispondente  a tanti  dodicesimi  dell’  ultimo  sti- 
pendio, quanti  sono  gli  anni  di  servizio  : a)  gl’  insegnanti 
che  per  ferite  riportate  o per  infermità  contratte  a ca- 
gione delle  loro  funzioni  sono  diventati  inabili  a prestare 
ulteriormente  servizio,  qualunque  sia  la  durata  del  loro 
servizio  ; h)  gl’  insegnanti  che  hanno  servito  per  un  pe- 
riodo di  tempo  minore  di  25  anni  e maggiore  di  10  e sono 
divenuti  inabili  a continuare  o a riassumere  il  servizio  per 
fatti  diversi  da  quelli  indicati  nel  capoverso  precedente; 

c)  gl’insegnanti  che,  avendo  servito  meno  di  25  anni  e 
più  di  10,  fossero  licenziati  per  inettitudine  pedagogica  ; 

d)  gl’  insegnanti  che  dopo  più  di  10  e meno  di  25  anni  di 
servizio  fossero  nominati  ispettori  scolastici  alla  dipen- 
denza del  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

15.  11  servizio  utile  calcolato  pel  conseguimento  della 
pensione  o dell’indennità  è quello  pel  quale  gl’insegnanti, 
che  lo  hanno  prestato  con  nomina  regolare,  avranno  per- 
cepito stipendio. 

Sarà  pure  calcolato  utile  il  servizio  militare  prestato 
da  quei  maestri,  già  prima  in  esercizio,  i quali  per  tale 
effetto  interruppero  la  loro  carriera,  purché  paghino  il 
contributo  proprio  e quello  del  comune  durante  la  per- 
manenza sotto  le  armi. 

Quando  dall’  insieme  del  servizio  prestato  risulti  una 
frazione  d’ anno,  il  periodo  che  eccede  sei  mesi  è calcolato 
per  anno  intiero  ; altrimenti  non  è calcolato. 

La  medesima  norma  sarà  seguita  nella  determina- 
zione dell’età  degli  insegnanti. 

16.  Gli  insegnanti,  che  pretendono  aver  diritto  a pen- 


1 Vedi  a pag.  721-22. 
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sione  di  riposo,  se  lasciano  trascorrere  più  di  due  anni 
dal  giorno  in  cui  dovrebbe  cominciarne  il  godimento, 
senza  farne  domanda,  o senza  presentare  i titoli  giustifi- 
cativi del  loro  diritto,  non  saranno  ammessi  a goderne  che 
dal  primo  giorno  del  mese  successivo  a quello  della  fat- 
tane domanda,  o della  presentazione  dei  titoli. 

I minori  e i dementi  sono  eccettuati  da  questa  di- 
sposizione. 

17.  Le  istanze  per  le  ammissioni  degli  insegnanti  al 
godimento  della  pensione  o della  indennità  dovranno  es- 
sere presentate  ai  consigli  scolastici  provinciali,  i quali, 
quando  le  trovino  regolarmente  istruite,  le  trasmetteranno 
alla  cassa  dei  depositi  e prestiti. 

Le  pensioni  e le  indennità  saranno  liquidate  dal 
monte  delle  pensioni  e deliberate  dal  consiglio  perma- 
nente di  amministrazione  presso  la  cassa  dei  depositi  e 
prestiti,  di  cui  all’ art.  3 della  legge  17  maggio  1863,  n.  1270, 
coll’intervento  di  un  funzionario  del  Ministero  dell’istru- 
zione pubblica,  il  quale  avrà  anche  voto  deliberativo. 

18.  Entro  novanta  giorni  dalla  comunicazione  delle  de- 
liberazioni del  consiglio  permanente  di  amministrazione 
presso  la  cassa  dei  depositi  e prestiti,  gli  interessati  pos- 
sono presentare  ricorso  alla  corte  dei  conti  in  sezioni  unite, 
la  quale  provvede  colle  forme  della  sua  giurisdizione  con- 
tenziosa. 

Questo  diritto  di  ricorso  è dato  anche  all’ammini- 
strazione del  monte  delle  pensioni. 

19.  Divenute  definitive,  o per  la  decorrenza  dei  ter- 
mini, o per  dichiarazione  delle  parti  interessate  le  delibe- 
razioni del  consiglio  permanente  d’ amministrazione  presso 
la  cassa  dei  depositi  e prestiti,  o decisa  la  vertenza  dalla 
corte  dei  conti,  la  cassa  dei  depositi  e prestiti  provvederà, 
coi  fondi  del  monte,  al  pagamento  delle  pensioni  o delle 
indennità  nei  modi  e termini,  che  saranno  stabiliti  dal  re- 
golamento. 
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Le  rate  di  pensione  non  dimandate  entro  due  anni 
dalla  loro  scadenza  sono  prescritte. 

Nè  le  pensioni,  nè  gli  arretrati  di  esse,  nè  le  inden- 
nità possono  cedersi  o essere  sequestrate,  eccettuato  il  caso 
di  alimenti  dovuti  per  legge,  e non  mai  oltre  il  terzo  del- 
l’ammontare  della  pensione  o della  indennità. 

20.  Il  godimento  delle  pensioni  comincia  a decorrere 
dal  giorno  in  cui  cessa  lo  stipendio  degli  insegnanti,  e in 
ogni  caso  non  prima  del  1°  gennaio  1889. 

La  pensione  già  conseguita  si  perde  dagli  insegnanti 
che  riprendano  servizio  presso  qualsiasi  scuola  pubblica 
elementare  del  regno,  salvo  poi  a cumulare  gli  anni  di 
servizio  prestati  prima  di  tale  riammissione  con  quelli  pre- 
stati dopo,  nel  liquidare  una  ulteriore  pensione. 

La  pensione  si  perde  pure,  come  si  perde  il  diritto 
al  suo  conseguimento,  per  condanna  a pena  criminale,  per 
qualunque  reato  o per  condanna  a pena  correzionale  non 
minore  di  un  anno  di  carcere  per  corruzione,  prevarica- 
zione, falso,  furto,  truffa  e reati  contro  il  buon  costume, 
o per  la  perdita  della  nazionalità  italiana. 

Non  si  può  esercitare  il  diritto  al  conseguimento  della 
pensione  durante  il  tempo  della  espiazione  della  pena  cor- 
rezionale. 

21.  Nel  caso  di  riabilitazione  del  condannato,  la  pen- 
sione sarà  conceduta  a cominciare  dalla  data  del  decreto 
di  riabilitazione,  e nel  caso  di  condanna  a pena  correzio- 
nale, ai  termini  del  precedente  articolo,  la  pensione  si  ri- 
pristinerà dopo  cinque  anni  dal  giorno  in  cui  sarà  stata 
espiata  la  pena. 

22.  La  presente  legge  non  è obbligatoria  per  quei  co- 
muni dove  già,  al  1°  gennaio  1879,  erano  in  vigore  rego- 
lamenti per  assegnazione  di  pensioni  agli  insegnanti  ele- 
mentari, e finché  quei  regolamenti  non  saranno  abrogati. 

Negli  anni  di  servizio  necessari  per  l’ ammissione  al 
godimento  della  pensione  o dell’  indennità  si  computano 
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anche  quelli  di  servizio  nelle  scuole  mantenute  dai  Comuni, 
dove  esistono  regolamenti  speciali. 

La  pensione  o l’indennità  sarà  in  tal  caso  liquidata  ai 
termini  della  presente  legge  e ripartita  a carico  del  monte 
o dei  comuni  forniti  di  speciali  regolamenti  in  ragione  della 
somma  totale  degli  stipendi  effettivi  che  i comuni  obbli- 
gati e i comuni  non  obbligati  al  contributo  abbiano  cor- 
risposto all’insegnante. 

Il  pagamento  dell’  intera  pensione  o dell’  indennità 
liquidata,  però,  sarà  sempre  fatto  direttamente  dal  monte, 
il  quale  si  rivarrà  sui  comuni  della  quota  messa  a loro  ca- 
rico, con  quella  medesima  procedura  che  è stabilita  per 
l’esazione  dei  contributi. 

Rimangono  salve  in  ogni  caso  le  speciali  disposizioni 
o convenzioni  più  favorevoli  agli  insegnanti  già  fatte  o che 
si  facessero  anche  dai  comuni,  che,  a tenore  della  presente 
legge,  sono  e rimangono  soggetti  al  monte. 

Disposizioni  transitorie. 

23.  Acquistano  il  diritto  alla  pensione  gl’  insegnanti  che 
al  gennaio  1879  avevano  una  età  superiore  ai  30.  anni, 
che  a quel  tempo  si  trovavano  agli  stipendi  dei  comuni, 
delle  provincie  o dello  Stato  o che  non  abbiano  altrimenti 
diritto  a pensione,  quando  corrispondano  al  monte  il  con- 
tributo spettante  al  posto  da  essi  occupato  e siano  stati 
inscritti  effettivamente  al  monte  per  una  durata  comples- 
siva non  minore  di  dieci  anni. 

24.  Gl’  insegnanti  contemplati  nell’  art.  23,  che  avessero 
cessato  o cessassero  dall’  insegnamento  prima  del  gen- 
naio 1889  con  25  o più  anni  di  servizio,  e che  si  trovassero 
nelle  condizioni  indicate  nell’ art.  1 della  legge  14  aprile  1864 
sulle  pensioni  degli  impiegati  civili,  avranno  diritto  alla 
liquidazione  della  pensione,  tenuto  conto  del  disposto  del 
secondo  capoverso  dell’ art.  31. 

25.  Acquisteranno  diritto  alla  pensione  gl’  insegnanti 
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negli  asili  infantili  soggetti  al  monte  che  al  gennaio  1889 
avranno  una  età  superiore  ai  30  anni,  e che  a quel  tempo 
si  troveranno  in  ufficio,  corrispondendo  al  monte  il  con- 
tributo calcolato  come  all’  art.  6 e quando  siano  stati  in- 
scritti al  monte  effettivamente  per  una  durata  complessiva 
non  minore  di  10  anni. 

26.  Agl’  insegnanti  contemplati  nell’  art.  25,  che  cessas- 
sero dal  servizio  prima  del  1°  gennaio  1899,  saranno  appli- 
cabili le  disposizioni  dell’  art.  24. 

27.  Gli. insegnanti  negli  asili  infantili  contribuenti  al 
monte  possono  essere  considerati  soggetti  al  monte  stesso 
a partire  dal  1^  gennaio  1879  alle  stesse  condizioni  fissate 
nella  presente  legge  per  gl’  insegnanti  nelle  scuole  elemen- 
tari, se  a tale  epoca  si  trovavano  in  ufficio,  o a partire  dal- 
l’ entrata  in  ufficio,  se  questa  si  sia  verificata  dopo  il  1°  gen- 
naio 1879,  quando  entro  il  termine,  che  sarà  fissato  dal 
regolamento,  gli  insegnanti  stessi  e gli  asili  cui  apparten- 
gono paghino  i contributi  arretrati  del  decennio  succes- 
sivo al  1^  gennaio  1879  nella  misura  rispettivamente  di  tre 
e di  cinque  centesimi. 

28.  Gli  insegnanti  negli  asili  costituiti  in  corpi  mo- 
rali non  contribuenti  al  monte,  che  si  trovino  nelle  con- 
dizioni indicate  negli  articoli  25  e 27,  saranno  ammessi  a 
godere  dei  vantaggi  stabiliti  negli  articoli  stessi,  quando  pa- 
ghino, oltre  al  contributo  proprio,  quello  che  sarebbe  stato 
a carico  dell’  asilo,  se  questo  fosse  stato  soggetto  al  monte. 

29.  Le  disposizioni  di  questa  legge  si  estendono  a que- 
gli insegnanti  che  erano  in  esercizio  regolare  di  una  scuola 
all’  epoca  della  attuazione  della  legge  13  novembre  1859, 
e che  furono  mantenuti  nel  detto  esercizio  dalle  autorità 
scolastiche  competenti. 

30.  L’ inscrizione  nel  bilancio  del  Ministero  della  pub- 
blica istruzione  della  somma  di  lire  trecentomila  al  capi- 
tolo speciale:  « Sussidio  al  monte  per  le  pensioni  agli 
insegnanti  elementari,  stabilita  dalla  legge  16  dicem- 
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bre  1878,  numero  4646  (serie  2^)  per  10  anni,  a partire  dal 
l""  gennaio  1879,  sarà  continuata  per  altri  dieci  anni  a 
partire  dal  1°  gennaio  1889. 

31.  Le  assegnazioni  e liquidazioni  delle  pensioni  inco- 
mincieranno col  1°  gennaio  1889  per  gli  insegnanti  nelle 
scuole  elementari  e col  1®  gennaio  1899  per  gli  insegnanti 
negli  asili. 

Nessuna  assegnazione  di  pensioni  o indennità  potrà 
essere  fatta  agli  insegnanti  che  non  abbiano  pagato  con- 
tributo al  monte  almeno  per  dieci  anni. 

32.  Le  pensioni  degli  insegnanti  nelle  scuole  elemen- 
tari mantenute  dai  comuni,  dalle  provinole  o dallo  Stato 
e quelle  degli  insegnarci  negli  asili  infantili  che  rispetti- 
vamente si  trovavano  in  ufficio  al  1®  gennaio  1879  o si 
troveranno  in  ufficio  al  1®  gennaio  1889,  saranno  liquidate  : 

a)  per  quelli  che  alle  epoche  sopra  indicate  avevano 
od  avranno  una  età  minore  di  30  anni  compiuti,  sulla  base 
della  tabella  A ; h)  per  quelli  che  avevano  od  avranno  una 
età  superiore  agli  anni  30  ma  inferiore  ai  40,  sulla  base 
della  tabella  J.,  colla  diminuzione  di  un  sesto;  c)  per  quelli 
che  avevano  od  avranno  una  età  superiore  agli  anni  40 
ed  inferiore  ai  55,  sulla  base  della  tabella  A,  colla  dimi- 
nuzione di  un  terzo  ; d)  per  quelli  che  avevano  od  avranno 
una  età  superiore  agli  anni  55  sulla  base  della  tabella  A, 
con  la  diminuzione  della  metà. 

Anche  le  indennità  spettanti,  a tenore  dell’  art.  14, 
agl’  insegnanti  contemplati  nei  capoversi  h,  c e d del  pre- 
sente articolo,  saranno  rispettivamente  diminuite  di  un 
sesto,  di  un  terzo  e della  metà. 

Le  pensioni  e le  indennità  degli  insegnanti  negli  asili 
infantili  che  si  trovavano  in  ufficio  al  1°  gennaio  1879,  e 
che  approfittassero  della  facoltà  loro  concessa  dall’art.  27, 
saranno  liquidate  colle  norme  fissate  per  la  liquidazione 
delle  pensioni  e delle  indennità  degli  insegnanti  nelle  scuole 
elementari. 
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minimo  legale  medio  deW  ultimo  quinquennio. 


65 


66 


0. 4372 
0.  4748 
0.  5148 
0.5568 
0.6016 
0. 6492 
0.  7000 
0.  7532 
0.  8100 
0.  8696 

0.  9332 

1.  0000 


0.  4668 
0. 5072 
0.  5504 
0-  5960 
0.6444 
0. 6960 
0.  7504 


67  68 


0.5000 
0.  5140 
0. 5904 
0.  6440 
0.  6924 
0. 7484 
0.  8076 


69 


0.  5376 
0.5852 
0. 6360 
0.  6896 


70 


71 


72 


73 


0. 5800  0.  6280 
0.6320|0.  6852 


0.6872 
0.  7464 


0.  7472  0.  8088 


0. 8084  0.  8704 
0.  869610.9372 
0.  9344 il.  0000 
1.0000 


0. 8480 
0.  8724 
0.9412 
1.0000 


0.  8756 

0.  9464 

1.  0000 


0. 7460 
0.  8108 
0.8796 

0.  9532 

1.  0000 


0. 6828 
0.  7460 
0.  8132 
0. 8848 

0.  9608 

1.  0000 


0.  7464 
0.8164 
0.  9124 

0.  9704 

1.  0000 


74 


0.  8188 
0.  8964 

0.  9796 

1.  0000 


0.  9032 

0.  9900 

1.  0000 


75 


1. 0000 

1.0000 


25 

26 

27 

28 

29 

30 

31 

32 

33 

34 

35 

|-J6 

37 

38 

39 

40 

41 

42 


pel  coefficiente  che  ei  trora  nel  punto  d'incontro  della  colonna 


verticale 


Anni  , di  servizio 


I Anni  di  servizio 


LIBRO  QUINTO. 


ISTRUZIONE 


«MARIA,  POPOLARE  E NORMALE. 


722 


Tabella  A.  - Pensioni  da  liquidarsi,  dopo  25  amni  di  servizio,  agli  insegnanti  inscritti  al  Monte  per  ogni  lira  di 


mdio  minimo  legale  medio  deìV  idtimo  quinquennio. 


ETÀ  ALLA  DATA  DEL  COLLOCAMENTO 

IN  PENSIONE 

Anni  di  servizio  II 

: 41 

42 

43 

44 

45 

46 

47 

48 

49 

50 

51 

52 

53 

54 

55 

50 

57 

58 

59 

60 

61 

62 

63 

64 

65 

i 

66 

67 

68 

69 

70 

71 

72 

73 

74 

75 

0.1728 

0. 1768 

0. 1808 

0. 1852 

0. 1892 

0. 1944 

0. 1996 

0.  2064 

0. 2128 

0.2196 

0.  2268 

0 2360 

0.2432 

0.  2524 

0.2628 

0.2736 

0.  2856 

0.  2988 

0.3132 

0. 3292 

0. 3464 

0. 3656 

|0.3872 

0.  4li)8 

! 

ì t^).  4372 

0.  4668 

0. 5000 

0.  5376 

0. 5800 

0.  6280 

0. 6828 

0.  7464 

0.8188 

0. 9032 

I 1. 0000 

or 

0. 1900 

0. 1948 

0. 1996 

0. 2044 

0.  2092 

0.  2152 

0.2212 

0.  2292 

0.  2364 

0.2444 

0.2532 

0.  2640 

0.  2724 

0.  2836 

0. 2956 

0. 3084 

0.3232 

0.  3388 

0. 3560 

0.3752 

0.  3960 

0.  4196 

1 

0.445(S 

i 0|.  4748 

0. 5072 

0. 5140 

0. 5852 

0.  6320 

0.  6852 

0.  7460 

0.8164 

0. 8964 

0. 9900 

' 1.0000 

26 

0.2092 

0.2144 

0. 2200 

0. 2260 

0.2312 

0.2380 

0.  2456 

0.  2544 

0. 2632 

0.  2724 

0. 2828 

0. 2952 

0. 3056 

0.3188 

0.  3332 

0.3484 

0. 3660 

0.  3848 

0.4056 

0.  4284 

1 0.4540 

0 4828 

i 0.  5148 

0. 5504 

0. 5904 

0.  6360 

0. 6872 

0.  7460 

0.  8132 

0.  9124 

0.  9796 

l.QOOO 

27 

0.2800 

0. 2360 

0. 2424 

0. 2496 

0 2560 

0.2640 

0. 2724 

0. 2828 

0. 2932 

0.  3040 

0.  3160 

0.  3308 

0.  3432 

0.  3588 

0.3756 

0. 3944 

0.  4152 

0.4376 

0. 4626 

0. 4908 

0.5220 

' 0. 5568 

0 5960 

0 6440 

0.  6896 

0.  7464 

0.  8108 

0. 8848 

0.  9704 

1.0000 

28 

0 2532 

0. 2600 

0.  2676 

0.  2756 

0. 2840 

0.2924 

0. 3024 

0.3148 

0.3268 

0.  3396 

0. 3536 

0.3712 

0.3860 

0.4044 

0. 4248 

0.  4468 

0. 4720 

0.  4992 

0. 5296 

0.  5636 

0.'.0016 

0.6444 

0.  6924 

0. 7472 

0.  8088 

0. 8796 

0. 9608 

1.  0000 

29 

0. 2788 

0.2868 

0. 2952 

0. 3048 

0.3136 

0. 3244 

0.  3364 

0. 3504 

0.3644 

0. 3800 

0.3964 

0.4168 

0.  4348 

0.4568 

0.  4812 

0. 5076 

0.  5376 

0. 5708 

0. 6080 

0.6492 

0. 6960 

0. 7484 

0.8480 

0.  8756 

0.  9532 

1.0000 

30 

0. 3068 

0.3164 

0. 3264 

0. 3372 

0.  3476 

0.  3604 

0.  3744 

0.  3908 

0. 4076 

0.  4256 

0.4452 

0.4772 

0. 4908 

0.5172 

0.  5460 

0. 5780 

0.  6104 

0 6548 

0. 7000 

0.  7504 

0.  8076 

0. 8724 

0. 9464 

1.0000 

31 

0. 3384 

0. 3492 

0.  3608 

0.3736 

0. 3860 

0.4Q08 

0.4172 

0. 4364 

0.4560 

0.4776 

0.  5008 

0.  5292 

0. 5552 

0. 5868 

0.6216 

0. 6604 

0.7044 

0. 7^532 

0. 8084 

0.8704 

0.9412 

1.0000 

32 

0.3732 

0. 3860 

0.3996 

0.4144 

0.4292 

0. 4464 

0.  4656 

0. 4884 

0.5116 

0. 5368 

0.5648 

0.  5984 

0.  6296 

0.6672 

0.  7096 

0.  7564 

0.8100 

0. 8696 

0. 9372 

1.0000 

33 

0. 4120 

0.4268 

0.  4432 

0. 4604 

0.  4772 

0. 4980 

0. 5204 

0.5472 

0.5748 

0. 6060 

0.6380 

0.  6780 

0.7156 

0. 7612 

0. 8124 

0. 8696 

0.  9344 

1.0000 

34 

0.4556 

0.  4728 

0.  4916 

0. 5120 

0.  5324 

0. 5564 

0. 5828 

0. 6148 

0.6472 

0. 6828 

0.  7224 

0.  7704 

0.  8160 

0.  8712 

0.  9332 

1.0000 

35 

0. 5048 

0.  5248 

0.  5464 

0.5704 

0.5944 

0. 6231 

0.  6544 

0.  6920 

0.7304 

0.  7732 

0. 8204 

0.  8780 

0.  933Ì’. 

1.0000 

36 

0.  5596 

0. 5832 

0.  6088 

0. 6368 

0.  6652 

0.  6988 

0. 7360 

0.  7808 

0.  8260 

0.  8776 

0.  9348 

1.0000 

37 

0.6216 

0.  6492 

0.6792 

0.7124 

0.  7460 

0.  7860 

0.  8304 

0. 8828 

0.  9380 

0. 9996 

1.0000 

38 

0.6916 

0. 7240 

0. 7596 

0. 7984 

0.8388 

0.  8864 

0. 9388 

1.0000 

1.  0000 

39 

0.7712 

0. 8092 

0.8512 

0.8972|o.9488 

1.0000 

40 

0.8616 

0.  9064 

0.9560l  1.0000 

1 

1 

41 

1 

1 

0.  9652 

i.oooo' 

i 

1 

1 : 

1 

1 

42 

Avvertenza.  — Per  avere  1’  ammontare  della  pensione  d’  un  insegnante  si  moltiplica  la  media  degli  stipendi  minimi  legali  da  lui  goduti  nell’  ultimo  quinquennio,  pel  ctofficiente  che  si  trova  nel  punto  d’ incontro  della  colonna  verticale 
degli  anni  di  servizio,  colla  linea  orizzontale  dell’  età  dell’  insognante  medesimo  all’  epoca  del  suo  collocamento  a riposo. 
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33.  Al  31  dicembre  1889,  e successivamente  ad  ogni 
quinquennio,  sarà  compilato  il  bilancio  tecnico  del  monte 
delle  pensioni. 

Il  regolamento  determinerà  le  notizie  statistiche  che 
dovranno  essere  raccolte  ogni  anno  per  facilitare  la  com- 
pilazione dei  bilanci  tecnici  e per  preparare  le  eventuali 
riforme  della  tabella  per  la  liquidazione  delle  pensioni,  le 
quali  dovranno  essere  fondate  sulle  osservazioni  statisti- 
che relative  agli  insegnanti  inscritti  al  monte,  e dovranno 
essere  sottoposte  alla  approvazione  del  parlamento. 

3é.  Entro  l’anno  1891  sarà,  in  base  a un  bilancio 
tecnico,  presentato  un  progetto  di  legge,  per  destinare  a 
favore  delle  vedove  e degli  orfani  dei  maestri  elementari 
le  somme  che  restino  a disposizione  del  monte  delle  pen- 
stoni  in  conseguenza  del  maggiore  contributo  imposto  dal- 
l’ art.  3,  e in  quanto  le  condizioni  della  cassa  lo  consen- 
tano, a migliorare  le  condizioni  di  pensione  dei  maestri 
stessi.  ' 

35.  E data  facoltà  al  Governo  di  provvedere  con  re- 
golamento, da  pubblicarsi  con  decreto  reale,  alla  esecu- 
zione della  presente  legge. 
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B)  Begolamento  per  V amministrazione  del  monte  delle 
pensioni  per  gli  insegnanti  nelle  scuole  pubbliche  ele- 
mentari.^ 

Capo  I.  ~ Dei  contributi. 

Art.  1.  L’ imposizione  dei  contributi  stabiliti  dagli  ar- 
ticoli 3 e 4 della  legge  a carico  dei  comuni  e degli  inse- 
gnanti nelle  scuole  comunali  viene  eseguita  in  base  alla 
classificazione  delle  scuole  fatta  dal  consiglio  provinciale 
scolastico  in  conformità  del  titolo  V della  legge  13  novem- 
bre 1859,  n.  3725,  esteso  a tutto  il  regno,  per  effetto  dei- 
fi  art.  12  della  legge  15  luglio  1877,  n.  3961  (serie  2'*’), 
sull’  obbligo  dell’  istruzione  elementare,  tenuto  conto,  per 
le  classi  affidate  a sottomaestri,  del  disposto  del  2®  ali- 
nea dell’  art.  341  della  predetta  legge  13  novembre  1859. 

Oltre  le  scuole  obbligatorie  dei  comuni  sono  pure 
classificate,  al  solo  fine  di  provvedere  all’  imposizione  dei 
contributi  ed  all’  assegnazione  della  pensione  ai  rispettivi 
insegnanti,  le  scuole  facoltative  dei  comuni  medesimi,  e 
quelle  mantenute  dalle  provincie  e dallo  Stato. 

La  classificazione  delle  scuole  mantenute  dalle  pro- 
vincie è fatta  dal  provveditore  agli  studi  ed  approvata 
dal  consiglio  scolastico  e da  quello  provinciale. 

Quella  delle  scuole  mantenute  dallo  Stato  è fatta  dal 
Ministero  della  pubblica  istruzione. 

La  valutazione  degli  assegni  in  natura  agli  inse- 
gnanti degli  asili,  o giardini  d’ infanzia,  sarà,  agli  efietti 
dell’  art.  6 della  legge,  eseguita  dal  sindaco  del  comune 
ove  risiede  fi  asilo,  e soggetta  all’  approvazione  del  consi- 
glio provinciale  scolastico. 

1 Questo  regolamento,  die  porta  la  firma  degli  onorevoli  Perazzi  e 
Boselli,  fu  approvato  con  regio  decreto  3 marzo  1889.  Esso  è il  miglior 
commento  alla  legge,  e ci  dispensa  dal  dare  maggiori  scliiarinienti.  Del 
resto,  possono  anche  consultarsi  \q  istruzioni,  che  per  l’esecuzione  della 
legge  e del  regolamento  furono,  in  data  1°  maggio  1889,  scritte  dal  Di- 
rettore generale  della  Cassa  Depositi  e Prestiti  e che  sono  state  pubbli- 
cate dalla  tipografìa  degli  Eredi  Botta. 
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2.  Il  contributo  è dovuto  dai  comuni  per  ogni  classe 
di  scuola  elementare  classificata  ed  istituita  legalmente, 
sia  essa  mantenuta  dal  comune  o da  altri  in  suo  sgravio 
0 anche  se  sia  facoltativa,  e deve  essere  pagato  anche  se 
di  fatto  manchi  l’ insegnante,  e quale  che  sia  la  condizione 
di  questo  innanzi  alla  legge  sul  monte  delle  pensioni. 

Se  però  la  scuola  fosse  mantenuta  a sgravio  del  co- 
mune dalla  provincia  o dallo  Stato  sarebbe  pure  a loro 
carico  il  contributo  relativo. 

Una  scuola  o classe  si  terrà  per  istituita  legalmente, 
quando  1’  autorità  scolastica  competente  1’  abbia  per  tale 
riconosciuta  e dichiarata. 

Ritardando  il  comune  di  procedere  all’  istituzione 
della  scuola  o classe,  questa  si  riterrà  istituita  quando  il 
consiglio  provinciale  scolastico  1’  abbia  istituita  d’ ufficio, 
e parimenti  d’  ufficio  siano  stati  iscritti  nel  bilancio  del 
comune  stesso  gli  stipendi  minimi  legali  dalla  deputazione 
provinciale. 

Per  le  scuole  deliberate  come  obbligatorie  dal  con- 
siglio provinciale  scolastico,  riguardo  alla  cui  istituzione 
il  comune  abbia  fatta  opposizione,  è sospesa  l’ imposizione 
del  contributo  durante  la  controversia,  ma  quando  venga 
rigettata  1’  opposizione  del  comune,  questo  sarà  tenuto  al 
pagamento  del  contributo  anche  per  tutto  il  tempo  de- 
corso, come  se  il  decreto  non  fosse  stato  impugnato. 

Per  gli  insegnanti  nominati  dal  comune,  il  contri- 
buto è pagato  dal  medesimo  anche  quando  lo  stipendio 
degli  insegnanti  stessi  non  sia  in  tutto  od  in  parte  a suo 
carico,  salvo  al  comune  il  diritto  di  rivalsa  che  gli  po- 
tesse competere  verso  coloro  a cui  carico  è il  pagamento 
dello  stipendio. 

3,  I contributi  dei  comuni,  degli  insegnanti,  delle  pro- 
vinole e dello  Stato  sono  computati  dal  gennaio  1879 
al  31  ottobre  1886  sopra  gli  stipendi  minimi  legali  segnati 
nella  tabella  I annessa  all’  art.  341  della  legge  13  novem- 
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bre  1859,  n.  3725,  ed  aumentati  del  decimo  concesso  dalla 
legge  9 luglio  1876,  n.  3250  (serie  2^)  e dal  1®  novem- 
bre 1886  in  avanti  sopra  gli  stipendi  minimi  legali  segnati 
nella  tabella  annessa  alla  legge  11  aprile  1886,  n.  3798 
(serie  3*^)  tenendo  conto,  se  ed  in  quanto  ne  sia  il  caso, 
della  proporzionale  elevazione  fissata  dall’  art.  1 di  que- 
st’ ultima  legge. 

Nelle  provincie  napoletane  i contributi  suddetti  sono 
computati  pel  periodo  dal  1°  gennaio  1879  al  31  otto- 
bre 1886,  sopra  gli  stipendi  minimi  segnati  nella  tabella 
annessa  all’  art.  22  della  legge  7 gennaio  1861,  pur- 
ché questi  non  siano  inferiori  al  minimo  stabilito  dalla 
legge  9 luglio  1876,  tenendo  per  norma  che  le  scuole 
di  1®  grado  inferiori  e superiori,  secondo  che  sono  ripar- 
tite in  quella  tabella,  debbono  essere  considerate  come 
scuole  rurali,  e quelle  di  secondo  grado  come  urbane, 
giusta  la  denominazione  contenuta  nella  legge  13  novem- 
bre 1859. 

Nelle  provincie  siciliane  i contributi  di  cui  è parola 
sono  determinati  pel  periodo  dal  1^  gennaio  1879  al  31  ot- 
tobre 1886  sugli  stipendi  legali  stabiliti  nel  rescritto  luo- 
gotenenziale del  21  marzo  1861,  purché  il  minimo  non  sia 
inferiore  a ciò  che  stabilisce  la  legge  del  9 luglio  1876. 

4.  Agli  effetti  del  monte  delle  pensioni,  gli  stipendi  delle 
maestre  che  prestano  l’opera  propria  in  iscuole  maschili  od 
in  iscuole  miste  non  potranno  giammai  essere  inferiori  alla 
misura  degli  stipendi  dei  maestri,  secondo  la  rispettiva  clas- 
sificazione delle  scuole. 

5.  Crii  insegnanti  contemplati  dagli  articoli  23,  25,  27 
e 28  della  legge  potranno  dichiarare  entro  il  31  dicem- 
bre 1889  se  intendono  di  valersi  della  facoltà  loro  con- 
cessa dagli  articoli  medesimi. 

Gli  insegnanti  delle  scuole  elementari  che  al  1°  gen- 
naio 1879  avevano  più  di  30  anni  di  età  e meno  di  55  e 
che  faranno  l’ anzidetta  dichiarazione  nel  termine  suindi- 
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cato,  dovranno  pagare  oltre  i contributi  dal  1°  gennaio  1879 
in  poi  i relativi  interessi  composti. 

E in  facoltà  dell’  amministrazione  del  monte  di  con- 
cedere agli  insegnanti  indicati  nel  presente  articolo  il  pa- 
gamento rateale  entro  1’  anno  1891  delle  somme  da  essi 
dovute  per  il  tempo  anteriore  al  1°  gennaio  1890. 

6.  Per  valutare  come  utile  il  servizio  militare  prestato 
dai  maestri  dei  quali  è cenno  nel  primo  alinea  dell’ art.  15 
della  legge,  i maestri  stessi  debbono  pagare  il  contributo 
complessivo  dell’ 8 per  cento  commisurato  sullo  stipendio 
minimo  legale  od  effettivo  spettante,  a seconda  dei  casi, 
all’  ultima  scuola  diretta  dai  suddetti  maestri,  tenuto  conto 
degli  assegni  in  natura  calcolati  nel  modo  indicato  all’ art.  1. 

Il  pagamento  di  tale  contributo  dovrà  esser  fatto  dai 
maestri  durante  la  loro  permanenza  sotto  le  armi  ; nel  caso 
che  si  trovassero  nell’impossibilità  di  eseguirlo  nel  corso 
di  quel  periodo  di  tempo,  lo  potranno  effettuare  rateal- 
mente,  coll’  aggiunta  degli  interessi  composti  entro  due  anni 
successivi  a quello  della  cessazione  dal  servizio  militare. 

7.  I comuni  che  si  troveranno  nel  caso  previsto  dal- 
l’ art.  320  della  legge  13  novembre  1859  e perciò  avranno 
formati  accordi  coi  comuni  limitrofi,  al  fine  di  partecipare 
in  intiero  o solo  in  parte  alle  scuole  che  sono  stabilite  nei 
medesimi,  o che  si  varranno  dei  maestri  di  quelli  per  le 
proprie  scuole,  pagheranno  al  monte  delle  pensioni  la  parte 
del  contributo  proporzionato  alla  parte  di  stipendio  che 
pagano. 

Dato  però  che  l’accordo  tra  i comuni  segua  in  via 
temporanea,  e che  cioè  le  due  scuole  siano  obbligatorie, 
classificate  e legalmente  istituite,  ciascuno  di  essi  pagherà 
intiero  il  proprio  contributo. 

8.  Gli  insegnanti  non  provveduti  di  regolare  diploma, 
sino  a tanto  che  essi  durano  in  siffatta  condizione  anor- 
male non  possono  essere  ammessi  al  diritto  della  pensione, 
salvo  il  caso  previsto  dall’  art.  29  della  legge. 


Cod.  scoi. 
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0.  Quando  nasca  controversia  tra  i comuni,  gli  inse- 
gnanti e i consigli  scolastici,  in  ordine  alla  esecuzione  della 
legge  sul  monte  delle  pensioni,  le  parti  dovranno  innanzi 
tutto  procurare  di  comporla  fra  loro. 

Nel  caso  che  raccordo  non  possa  aver  luogo,  la  que- 
stione verrà  definita  mediante  la  stessa  procedura  ammi- 
nistrativa che  si  tiene  per  le  altre  controversie  scolastiche 
attinenti  alle  disposizioni  della  legge  13  novembre  1859, 
e del  regio  decreto  19  aprile  1885,  n.  3099  (testo  unico). 

Capo  II.  — Amministrazione  del  monte.  ~ Contabilità. 

10.  L’amministrazione  della  cassa  dei  depositi  e pre- 
stiti ha  la  gestione  del  monte  delle  pensioni  per  gli  inse- 
gnanti pubblici  elementari,  tenendone  distinta  la  contabi- 
lità da  quella  degli  altri  servizi  che  le  sono  affidati,  e ne 
amministra  direttamente  o per  mezzo  delle  intendenze  di 
finanza  e dei  contabili  da  queste  dipendenti,  le  sostanze 
e le  rendite,  e provvede  al  pagamento  delle  pensioni  e delle 
indennità. 

L’amministrazione  centrale  della  cassa  dei  depositi 
e prestiti  ha  la  rappresentanza  del  monte. 

Nell’amministrazione  centrale  della  cassa  dei  depo- 
siti e prestiti  sarà  istituito  un  apposito  ufficio  per  il  sl  . - 
vizio  del  monte. 

Le.  spese  di  personale  e materiale  per  quel  servizio, 
per  le  medaglie  di  presenza  ai  componenti  il  consiglio  per- 
manente d’amministrazione  e per  1’  onorario  al  segretario 
del  consiglio  stesso  sono  a carico  del  monte. 

11.  Per  tutto  ciò  che  riguarda  la  riscossione  dei  con- 
tributi e delle  altre  entrate,  il  pagamento  delle  spese,  l’im- 
piego dei  fondi  e generalmente  l’ amministrazione  del  patri- 
monio del 'monte,  le  attribuzioni  del  consiglio  permanente 
della  cassa  dei  depositi  e prestiti  si  esercitano  anche  nel- 
r interesse  del  monte,  e l’amministratore  centrale  provvede 
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alla  regolarità  del  servizio,  ed  emana  le  occorrenti  istru- 
zioni. 

12.  11  bilancio  di  previsione  delle  entrate  e delle  spese 
del  monte  delle  pensioni  è autonomo.  Esso  viene  annual- 
mente stabilito  dall’  amministrazione  del  monte  ed  appro- 
vato dal  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Sarà  in  facoltà  dell’  amministrazione  di  introdurvi  nel 
corso  dell’  esercizio  le  varianti  rese  necessarie,  dandone  no- 
tizia al  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

13.  L’amministratore  del  monte,  nella  situazione  se- 
mestrale da  pubblicarsi  nella  Gazzetta  ufficiale  del  Begno  e 
nella  relazione  annuale  alla  commissione  di  vigilanza  sulla 
gestione  della  cassa  dei  depositi  e prestiti,  fa  pure  risul- 
tare distintamente  la  situazione  del  monte  e tutto  ciò  che 
si  riferisce  alla  sua  gestione. 

Le  situazioni  semestrali  e la  relazione  annuale  sono 
comunicate  anche  al  Ministero  della  pubblica  istruzione 
per  le  sue  osservazioni. 

14.  Il  rendiconto  dell’  amministrazione  del  monte,  previa 
deliberazione  del  consiglio  permanente,  è dall’  amministra- 
zione sottoposto  alla  Corte  dei  conti  col  corredo  dei  docu- 
menti relativi  e dei  conti  giudiziali  dei  tesorieri  provinciali. 

15.  L’ amministrazione  della  cassa  dei  depositi  e pre- 
s^jfiti  riceve  i fondi  in  numerario  di  spettanza  del  monte, 
o direttamente  alla  sua  sede  per  mezzo  del  suo  cassiere  o 
per  mezzo  dei  tesorieri  provinciali. 

Di  tutte  le  somme  riscosse  nell’interesse  del  monte 
viene  questo  provvisoriamente  accreditato  dalla  cassa  dei 
depositi  e prestiti  in  un  apposito  conto  corrente  fruttifero, 
al  saggio  stabilito  per  i depositi  volontari. 

Il  detto  conto  è addebitato  delle  somme  di  cui  di  mano 
in  mano  la  cassa  dei  depositi  e prestiti  dispone  sia  per  gli 
impieghi  di  capitali  che  vengono  deliberati  nell’  interesse 
del  monte,  sia  per  le  spese  d’ ogni  specie  a carico  del  me- 
desimo. 
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La  decorrenza  degli  interessi  è determinata  dalla  data 
degli  ordini  d’ introito  e dei  mandati  di  pagamento,  ed  il 
computo  degli  interessi  medesimi  è regolato  secondo  l’ anno 
di  360  giorni  ed  il  mese  di  giorni  30. 

16.  Presso  ciascuna  tesoreria  provinciale  è istituita  una 
contabilità  speciale  con  la  denominazione  «Monte  delle  pen- 
sioni per  i pubblici  insegnanti  elementari  » per  la  riscos- 
sione dei  contributi  e per  le  altre  entrate  del  monte. 

Tutte  le  somme  riscosse  dai  tesorieri  per  conto  del 
monte  sono  concentrate  nella  cassa  centrale  dei  depositi 
e prestiti,  mediante  la  loro  inversione  in  vaglia  del  tesoro 
sulla  tesoreria  centrale  a favore  del  cassiere  della  mede- 
sima, da  trasmettersi  all’  amministrazione  per  mezzo  delle 
intendenze.  I controllori  presso  le  tesorerie  esercitano  il 
loro  compito  anche  sulla  gestione  del  monte. 

17.  I beni  immobili  che  pervenissero  al  monte  da  lasciti, 
donazioni  od  altrimenti,  sono  alienati  a’ pubblici  incanti, 
a licitazioni  od  a trattativa  privata. 

Il  consiglio  d’ amministrazione  della  cassa  dei  depo- 
siti e prestiti  delibera  sul  modo  e sul  tempo  più  opportuno 
alle  alienazioni,  sulla  divisione  dei  beni  in  lotti,  sul  prezzo 
d’asta  e sulle  condizioni  generali  e particolari  della  vendita. 

Gli  incanti  sono  tenuti  presso  le  intendenze  di  finanza 
nella  cui  provincia  sono  situati  i beni. 

Il  procedimento  per  gl’  incanti  e,  ove  ne  sia  il  caso, 
per  le  licitazioni  e le  trattative  private,  è regolato  dalle 
analoghe  disposizioni  del  regolamento  di  contabilità  gene- 
rale dello  Stato,  le  quali  si  applicano  pure  alla  stipulazione 
dei  relativi  contratti,  ed  alla  loro  approvazione,  meno  in 
quelle  parti  che  riguardano  l’ ingerenza  del  consiglio  di 
Stato  e della  corte  dei  conti,  ed  è riservata  al  Ministero 
della  pubblica  istruzione  l’approvazione  dei  contratti. 

18.  I beni  mobili  fruttiferi  sono  alienati  nei  modi  e nelle 
forme  che,  secondo  i casi,  vengono  determinati  dal  consi- 
glio di  amministrazione. 


ISTRUZIONE  PRIMARIA,  POPOLARE  E NORMALE.  731 

19,  Per  l’ amministrazione  provvisoria  dei  beni  di  cui 
è prescritta  l’ alienazione,  si  osservano  le  norme  stabilite 
per  r amministrazione  dei  beni  dello  Stato,  in  analogia  a 
quanto  è disposto  per  le  vendite. 

La  riscossione  delle  entrate  dipendenti  dalla  provvi- 
soria amministrazione  suddetta  e di  quelle  derivanti  da 
canoni,  censi  od  altre  ragioni  di  credito  può  anche  aver 
luogo  per  mezzo  di  contabili  demaniali,  a cui  vien  corri- 
sposto l’ aggio  di  esazione  nella  stessa  ragione  stabilita  dal- 
r amministrazione  del  demanio. 

I detti  contabili  debbono  versare  la  somma  riscossa 
nelle  epoche  prescritte  pel  versamento  delle  rendite  dema- 
niali nella  tesoreria  della  propria  provincia,  contro  quie- 
tanza della  contabilità  speciale,  di  cui  all’ art.  16. 

20,  I fondi  del  monte  delle  pensioni  sono  impiegati 
previa  deliberazione  del  consiglio  permanente,  e sentiti  i 
Ministri  del  tesoro  e della  pubblica  istruzione. 

A tale  scopo  l’amministrazione  del  monte  fa,  in  fine 
di  ogni  semestre,  le  sue  proposte  per  gli  impieghi  da  ese- 
guirsi nel  semestre  successivo. 

L’impiego  si  fa  in  rendita  sul  debito  pubblico  dello 
Stato  ed  in  cartelle  fondiarie. 

Le  rendite  sul  debito  pubblico  e le  cartelle  fondiarie 
si  devono  intestare  alla  cassa  dei  depositi  e prestiti  per 
conto  del  monte  delle  pensioni. 

I fondi  del  monte  possono  pure  impiegarsi  nei  pre- 
stiti che  r amministrazione  della  cassa  dei  depositi  e prestiti 
concede  alle  provincie  ed  ai  comuni,  secondo  la  propria  isti- 
tuzione. 

Di  questi  prestiti  si  tiene  una  contabilità  distinta,  e 
di  mano  in  mano  che  si  riscuotono  dalla  cassa  le  relative 
delegazioni,  l’ importo  di  queste  è accreditato  al  monte  nel 
conto  corrente  di  cui  all’ art.  15. 

Fino  a che  non  sarà  emanata  la  nuova  legge  di  cui 
all’  art.  34  di  quella  del  23  dicembre  1888,  sarà  con  tre  degli 
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otto  centesimi  dei  contributi  riscossi  per  gli  anni  1889  e 
successivi,  e coi  relativi  frutti,  costituito  un  fondo  speciale 
di  riserva  a favore  delle  vedove  e degli  orfani  degli  inse- 
gnanti. 

Detto  fondo  sarà  tenuto  in  evidenza  in  un  apposito 
conto  corrente  fruttifero,  cui,  in  fine  di  ciascun  eser- 
cizio, sarà  applicato  l’interesse  al  saggio  medio  ottenuto 
dall’impiego  della  massa  dei  capitali  amministrati  dal 
monte. 

21.  Per  tutto  ciò  cbe  non  è in  modo  diverso  prescritto 
dal  presente  regolamento  si  osservano  per  l’ amministra- 
zione del  monte,  in  quanto  vi  si  possano  applicare,  le  norme 
cbe  regolano  l’ amministrazione  della  cassa  dei  depositi  e 
prestiti  e quelle  contenute  nel  regolamento  sulla  contabi- 
lità generale  dello  Stato.  . 

Capo  III.  — Imposizione  e riscossione  dei  contributi. 

22.  E riservato  al  Ministero  della  pubblica  istruzione 
lo  stabilire  ed  accertare  : l""  quante  e quali  siano  le  scuole 
e gli  asili  per  cui  lo  Stato,  le  provincie  ed  i comuni  deb- 
bono il  contributo  al  monte  ; 2^  quale  sia  lo  stipendio  mi- 
nimo legale  od  effettivo  su  cui  per  ogni  scuola  od  asilo 
devono  determinarsi  i contributi,  tenuto  conto  per  gli  asili, 
degli  assegni  corrisposti  in  natura. 

23.  I consigli  provinciali  scolastici  formano  ogni  anno, 
secondo  le  istruzioni,  e sui  modelli  stabiliti  dall’ammini- 
strazione del  monte,  di  concerto  col  Ministero  della  pub- 
blica istruzione,  gli  elenchi  dei  contributi  dovuti  dalle  pro- 
vincie e dai  comuni  por  conto  proprio  e dei  rispettivi 
insegnanti,  e li  trasmettono  al  Ministero  della  pubblica 
istruzione. 

In  detti  elenchi  sono  compresi  anche  i contributi  da 
versarsi  dallo  Stato,  per  conto  proprio  e dei  rispettivi 
insegnanti,  e dai  comuni  per  conto  degli  asili  e dei  loro 
insegnanti. 
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Negli  elenchi  stessi  saranno  liquidati,  complessiva- 
mente per  ogni  scuola  ed  asilo,  i contributi  di  cui  agli 
articoli  3,  4 e 6 della  legge,  e così  nella  ragione  di  otto 
centesimi  dell’  ammontare  degli  stipendi  in  detti  articoli 
contemplati,  anche  se  di  fatto  manchi  l’insegnante,  e quale 
che  sia  la  condizione  di  questo  innanzi  alla  legge  sul  monte 
delle  pensioni. 

24.  11  Ministero  dell’istruzione  pubblica  accerta  che 
negli  elenchi  figurino  tutte  le  scuole,  comprese  quelle  degli 
asili,  per  le  quali  si  deve  pagare  il  contributo,  che  gli 
stipendi  per  tali  scuole  indicati  corrispondano  esattamente 
a quelli  fissati  dalla  legge  come  minimum  od  a quelli  ef- 
fettivi, tenuto  conto  degli  assegni  in  natura,  e trasmette 
quindi  gli  elenchi  all’  amministrazione  del  monte,  corre- 
dati di  una  dichiarazione,  da  cui  ne  risulti  la  esattezza, 
sotto  gli  aspetti  avanti  indicati. 

Quando  invece  troverà  negli  elenchi  qualche  omis- 
sione od  errore,  li  restituirà  ai  consigli  scolastici,  perchè 
siano  riformati  o corretti,  e gli  siano  quindi  al  più  presto 
possibile  rinviati. 

25.  L’  amministrazione  del  monte  esamina  a sua  volta 
se  sotto  r aspetto  contabile  gli  elenchi  siano  regolari,  e, 
previe  le  occorrenti  correzioni  degli  errori  che  per  questa 
parte  si  trovassero,  autorizza  i consigli  provinciali  scola- 
stici a formare  i relativi  estratti  e ruoli. 

26.  Tutte  le  operazioni  per  la  verificazione,  la  riforma, 
quando  ne  sia  bisogno,  e 1’  approvazione  degli  elenchi,  la 
compilazione  e l’ invio  degli  estratti  e la  formazione  dei 
ruoli,  devono  essere  fatti  in  tempo,  perchè  i ruoli  possano 
essere  consegnati  alle  intendenze  prima  del  mese  di  gen- 
naio dell’  anno  a cui  si  riferiscono. 

27.  Le  intendenze  di  finanza,  al  ricevere  i ruoli  dei 
contributi,  ne  fanno  prendere  notamente  dalla  ragio- 
neria, e li  consegnano  ai  tesorieri  per  mezzo  dei  con- 
trollori ritirandone  ricevuta,  secondo  il  modello  stabilito. 
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che  trasmettono  immediatamente  all’  amministrazione  del 
monte. 

28.  I contributi  da  versarsi  dallo  Stato,  dalle  provin- 
cie  e dai  comuni,  sono  pagabili  una  volta  all’  anno  nel 
mese  di  maggio. 

29.  La  riscossione  dei  contributi  è invigilata  come  le 
altre  dalle  intendenze  di  finanza. 

SO.  Operata  dal  tesoriere  1’  annotazione  al  ruolo  degli 
importi  riscossi,  esso  nell’  ultimo  giorno  del  mese  di  mag- 
gio fa  r elenco  dei  debitori  morosi  e lo  presenta  in  duplo 
alla  intendenza,  la  quale  ne  rimette  all’  amministra- 
zione del  monte  un  esemplare  munito  del  proprio  visto 
e della  firma  del  controllore  e del  tesoriere,  e spedisce 
l’ ordine  di  ritenuta  prescritto  col  3"^  alinea  dell’  art.  5 
della  legge. 

Nell’  ultimo  giorno  di  ciascun  bimestre  il  tesoriere 
compila  e presenta  alla  intendenza,  in  duplo,  la  situazione 
delle  riscossioni  e dei  versamenti  eseguiti,  e vi  unisce, 
pure  in  duplo,  l’estratto  dei  debitori  morosi,  e la  nota 
delle  somme  riscosse  per  contributi  anticipati,  come  pure 
le  matrici  dei  bollettari  consunti  per  le  riscossioni  eseguite 
durante  il  bimestre. 

31.  L’ultimo  giorno  di  ogni  mese  il  tesoriere  inverte 
tutte  le  somme  riscosse  per  contributi  e multe  in  un  va- 
glia del  tesoro  a favore  del  cassiere  dell’  amministrazione, 
alla  quale  viene  spedito  dall’  intendenza. 

Ove  per  assoluta  mancanza  di  riscossioni  il  tesoriere 
non  possa,  al  termine  di  qualche  mese,  addivenire  al  ri- 
lascio del  suindicato  vaglia  del  tesoro,  esso  dovrà  riferirne 
all’  intendenza,  cui  è fatto  obbligo  di  darne  pronto  avviso 
all’  amministrazione  del  monte. 

32.  Quando  occorre  di  fare  qualche  modificazione  agli 
elenchi  ed  ai  ruoli  già  approvati  o per  aggiunta  di  nuovi 
articoli,  o per  aumento  del  contributo  riguardo  ad  arti- 
coli che  già  vi  figurano,  si  provvede  colla  formazione  di 
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elenchi  e ruoli  suppletivi  a cui  sono  applicabili  tutte  le 
disposizioni  stabilite  per  i ruoli  principali. 

Quando  invece  si  riconosca  doversi  recare  qualche 
diminuzione  ai  contributi  già  imposti,  i consigli  provin- 
ciali scolastici  compilano  gli  occorrenti  fogli  di  detrazione 
che  comunicano  al  Ministero  della  pubblica  istruzione,  il 
quale,  ove  non  trovi  nulla  da  osservare,  li  trasmette  al- 
r amministrazione  del  monte  per  gli  ulteriori  provvedi- 
menti. 

33,  Le  somme  portate  dai  ruoli  suppletivi  saranno 
pure  versate  in  una  sola  volta  nel  modo  seguente  : 

a)  pei  contributi  di  anni  precedenti,  entro  il  mese 
successivo  a quello  nel  quale  i ruoli  suppletivi  passano  in 
riscossione  ; b)  pei  contributi  dell’  anno  corrente  nel  mese 
di  giugno,  se  i ruoli  in  cui  sono  compresi  saranno  stati 
consegnati  al  tesoriere  nei  primi  cinque  mesi  dell’  anno, 
o,  se  consegnati  posteriormente,  entro  il  mese  successivo 
a quello  nel  quale  i ruoli  suppletivi  passeranno  in  ri- 
scossione. 

E in  facoltà  dell’  amministrazione  del  monte  di  con- 
cedere ai  comuni  il  pagamento  rateale,  entro  un  termine 
non  maggiore  di  sei  anni,  degli  arretrati  per  contributi 
del  decennio  1879-88  tardivamente  accertati  ; ma,  in  tal 
caso,  dovranno  agli  arretrati  medesimi  aggiungersi  gli 
interessi  composti  in  ragione  del  5 per  cento  all’  anno. 

34.  Le  provincie  ed  i comuni  devono  stanziare  nei  loro 
bilanci  come  spesa  obbligatoria  l’ intiera  somma  che  per 
r anno  dovranno  versare  nella  tesoreria  dello  Stato  pel 
contributo  proprio  e per  quello  degli  insegnanti,  come 
pure  pel  contributo  degli  asili  e dei  rispettivi  insegnanti, 
stanziando  nella  parte  dell’  entrata  1’  ammontare  della  ri- 
tenuta che  vorranno  fare  ai  loro  insegnanti  ai  sensi  del- 
l’ art.  5 della  legge,  nonché  l’ammontare  delle  somme 
da  recuperare  ai  sensi  del  successivo  art.  7 dagli  asili 
infantili. 
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I prefetti  e le  deputazioni  provinciali  invigilano  a 
che  siano  fatte  le  dette  allocazioni  e siano  spediti  in  tempo 
i relativi  mandati  ; in  caso  di  ritardo  eseguono  diretta- 
mente  le  allocazioni  e,  dove  ne  sia  bisogno,  senza  pregiu- 
dizio di  quanto  è disposto  dall’  art.  5 della  legge,  spedi- 
scono i mandati. 

Gli  insegnanti  verso  i quali  i comuni  hanno  diritto 
di  rivalsa  nei  limiti  indicati  dal  primo  alinea  dell’  art.  5 
della  legge,  sono  i seguenti  : 

a)  quelli  di  scuole  elementari  che  al  1°  gennaio  1879 
non  avevano  oltrepassato  i 30  anni  di  età  e che  a quel 
tempo  si  trovavano,  con  regolare  diploma,  agli  stipendi 
dei  comuni,  delle  provinole  e dello  Stato;  h)  quelli  di 
scuole  elementari,  qualunque  sia  la  loro  età,  entrati  in 
ufficio  dopo  il  1°  gennaio  1879,  o che,  trovandovisi  fin  da 
quel  giorno,  hanno  soltanto  posteriormente  conseguito 
il  diploma  ; c)  quelli  di  scuole  elementari  che  al  1°  gen- 
naio 1879  avevano  oltrepassato  i 30  anni  d’ età  e che,  tro- 
vandosi già  a quel  giorno  in  regolare  esercizio,  hanno 
approfittato  della  facoltà  di  opzione  loro  concessa  dalla 
legge  ; d)  quelli  degli  asili  infantili  mantenuti  dai  comuni 
che  si  trovano  nelle  condizioni  accennate  alle  precedenti 
lettere  a,  h e c,  tenendo  presente  che  per  i medesimi 
l’ epoca  ivi  accennata  del  1®  gennaio  1879  va  sostituita 
con  quella  del  1^^  gennaio  1889,  ammenoché  gl’  insegnanti 
stessi  non  si  siano  avvalsi  della  facoltà  loro  concessa  dal- 
r art.  27  della  legge. 

I comuni  hanno  inoltre  il  diritto  di  rivalsa  verso  gli 
asili  contribuenti  costituiti  in  enti  morali  tanto  per  la 
quota  a carico  degli  asili  stessi  che  dei  loro  insegnanti, 
e verso  gli  asili  non  contribuenti  per  l’intiero  contributo 
dell’  otto  per  cento  ai  sensi  degli  articoli  7 e 28  della 
legge. 

La  ritenuta  verso  gli  insegnanti  si  opererà  a rate 
mensili. 
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Capo  IV.  — Delle  pensioni  e delle  indennità. 

35.  L’ insegnante  che  pretende  di  aver  diritto  alla  pen- 
sione od  alla  indennità  fissa  per  una  sola  volta  ai  termini 
degli  articoli  11  e 14  della  legge,  dovrà  inviare,  per  mezzo 
del  sindaco,  apposita  istanza  al  consiglio  scolastico  della 
provincia  da  cui  dipende  il  comune  ove  risiede  al  tempo 
della  produzione  dell’  istanza  medesima. 

Tale  istanza  deve  esprimere  il  nome  e cognome,  la 
qualità  e la  residenza  del  richiedente,  deve  essere  da  lui 
sottoscritta  e contenere  la  esposizione  dei  fatti,  V oggetto 
della  domanda,  l’ indicazione  dei  titoli  e documenti  sui 
quali  è fondata  e quella  del  luogo  dove  s’ intenda  riscuo- 
tere la  pensione  o l’ indennità. 

36.  Air  istanza  pel  conseguimento  della  pensione  do- 
vranno essere  uniti  : 

a)  la  fede  di  nascita;  h)  il  diploma  di  cui  all’ art.  9 
della  legge  od  il  titolo  equipollente  a forma  del  succes- 
sivo art.  29  della  legge  stessa  ; c)  uno  stato  in  cui  si  do- 
vrà specificatamente  indicare  la  qualità,  l’ interruzione  e 
la  durata  dei  servizi  prestati,  gli  stipendi  minimi  legali  o 
effettivi  spettanti  alle  diverse  scuole  ed  asili  e gli  assegni 
in  natura  calcolati  nei  casi  ed  ai  sensi  di  cui  all’  art.  1® 
del  presente  regolamento  ; d)  gli  atti  di  nomina  e di  li- 
cenziamento, e tutti  gli  altri  documenti  che  possono  oc- 
correre per  comprovare  i singoli  servizi  prestati. 

Alle  domande  per  la  liquidazione  delle  indennità, 
oltre  gli  atti  suddetti  dovranno  pure  essere  uniti,  a se- 
conda dei  casi,  1’  attestazione  medica  e gli  altri  documenti 
idonei  a provare  le  infermità  che  rendono  l’ insegnante 
inabile  al  servizio,  ed  i motivi  diversi  pei  quali  ha  dovuto 
cessare  dal  servizio  stesso. 

37.  Quando  la  liquidazione  della  indennità  si  chiegga 
pei  motivi  specialmente  menzionati  alla  lettera  a dell’art.  14 
della  legge,  l’ insegnante  dovrà,  nella  domanda,  indicare  le 
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ferite  o infermità  contratte  nell’  esercizio  delle  sue  fun- 
zioni, e le  circostanze  che  vi  concorsero,  e vi  unirà  un 
certificato  medico,  in  cui  si  dichiari  specificatamente  la 
natura  delle  ferite  o della  malattia,  le  cagioni  che  le  pro- 
dussero e le  conseguenze  che  ne  derivarono,  rispetto  al- 
r attitudine  dell’  insegnante  a continuare  il  servizio. 

Se  le  infermità  o ferite  provennero  da  infortunio  in 
occasione  del  quale  si  fosse  compilato  un  processo  ver- 
bale, dovrà  presentarsi  copia  di  quel  documento. 

38.  I certificati  medici,  di  cui  agli  articoli  precedenti, 
dovranno  essere  rilasciati  da  un  medico  militare  nel  co- 
mune dove  risiede  l’ insegnante,  o in  altro  comune  vicino, 
oppure  da  un  medico  specialmente  designato  dall’ammi- 
nistrazione del  monte. 

39.  I consigli  scolastici,  che  a termini  dell’  art.  17  della 
legge  riceveranno  istanze  per  liquidazione  di  pensione  o 
di  indennità  fissa,  dovranno  segnare  sulle  medesime  la 
data  della  presentazione,  accertarsi  é provvedere  che  siano 
corredate  in  forma  legale  di  tutti  i documenti  richiesti, 
che  questi  confrontino  esattamente  con  le  risultanze  del 
registro  di  cui  all’  art.  51  e poscia  inviarle  all’  ammini- 
strazione del  monte  con  tutti  i documenti,  le  notizie  ed 
osservazioni  che  fossero  giudicate  opportune  e con  a cor- 
redo una  copia  letterale  del  registro  anzidetto  per  quanto 
si  riferisce  all’  insegnante  che  domanda  la  pensione. 

40.  L’  amministrazione  del  monte,  cui  per  effetto  dei- 
fi  art.  17  della  legge  è demandata  la  liquidazione  delle 
pensioni  e delle  indennità,  si  accerterà  che  sia  completa 
la  documentazione  delle  istanze  che  le  pervengono  e,  dove 
occorra,  richiamerà  d’ ufficio  i titoli  e le  giustificazioni 
mancanti,  e tutti  quelli  altri  titoli  e schiarimenti  che  giu- 
dicherà necessari. 

41.  La  deliberazione  del  consiglio  d’  amministrazione 
della  cassa  dei  depositi  e prestiti,  che  a termini  dell’  art.  17 
della  legge  conferisce  la  pensione  o fi  indennità  fissa,  do- 
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vrà  esprimerne  le  ragioni  e indicare,  nel  primo  caso,  la 
data  dalla  quale  la  pensione  avrà  la  sua  decorrenza. 

In  base  alla  deliberazione  anzidetta,  l’amministra- 
zione del  monte  assegnerà  la  pensione  o l’indennità,  emet- 
tendo apposito  motivato  decreto  che  sarà  consegnato  al- 
r insegnante  per  mezzo  del  sindaco  del  comune  indicato 
all’  art.  35. 

Il  sindaco  se  ne  farà  rilasciare  ricevuta  dall’  inse- 
gnante e la  trasmetterà  all’  amministrazione  del  monte. 

42.  Gli  elenchi  delle  pensioni  e delle  indennità  asse- 
gnate saranno  pubblicate  sulla  Gazzetta  Ufficiale  del  Begno, 

Un  estratto  di  detti  elenchi  sarà  trasmesso  ai  con- 
sigli scolastici,  di  cui  all’  art.  35,  per  le  annotazioni  da 
farsi  sul  registro  prescritto  dall’  altro  art.  51 . 

48.  Per  i computi  degli  interessi  e sconti  contemplati 
dagli  articoli  5 e 6 del  presente  regolamento,  e dell’ art.  7 
della  legge,  i contributi  annuali  saranno  ritenuti  come  se 
fossero  pagabili  in  fine  di  anno,  ed  il  saggio  relativo  sarà 
uguale  a quello  con  cui  fu  calcolata  la  tabella  per  la  li- 
quidazione delle  pensioni. 

44.  Quando  un  insegnante  al  quale  fosse  già  stata  li- 
quidata la  indennità  contemplata  dall’  art.  14  della  legge 
riassumesse  servizio  e successivamente  richiedesse  un’  ulte- 
riore indennità,  saranno,  per  istabilirla,  cumulati  gli  anni 
di  servizio  prestati  prima  della  riammissione  con  quelli 
prestati  dopo,  ma  dall’  importo  della  nuova  indennità  li- 
quidata sarà  detratto  l’ ammontare  di  quella  anteriore. 

Egualmente  potrà  essere  conseguita  la  pensione 
quando  gli  anni  di  servizio  posteriormente  prestati,  ag- 
giunti a quelli  pei  quali  fu  già  pagata  l’ indennità,  rag- 
giungano od  oltrepassino  i venticinque  ; ma  in  tal  caso 
l’indennità  già  pagata  verrà  ricuperata  mediante  integrale 
ritenuta  delle  prime  rate  della  pensione. 

45.  La  pensione  già  conseguita  si  perde  dagli  inse- 
gnanti che  riprendono  servizio  presso  qualsiasi  scuola 
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pubblica  elementare  od  asilo,  salvo  poi  a cumulare  gli 
anni  di  servizio  prestati  prima  di  tale  riammissione  con 
quelli  prestati  dopo,  nel  liquidare  una  ulteriore  pensione. 

40.  11  pubblico  ministero  presso  1’  autorità  giudiziaria 
che  abbia  pronunziato  contro  un  insegnante  pensionato 
condanna  per  alcuno  dei  reati  previsti  al  secondo  alinea 
dell’  art.  20  della  legge,  trasmetterà  all’  amministrazione 
del  monte  copia  della  sentenza  di  condanna. 

47.  Nel  caso  di  riabilitazione  del  condannato,  di  cui 
all’  art.  21  della  legge,  il  riabilitato  che  non  abbia  ancora 
ottenuto  la  liquidazione  della  pensione  dovrà  unire  al- 
l’ istanza  il  decreto  di  riabilitazione  insieme  agli  altri  do- 
cumenti richiesti  dal  presente  regolamento. 

11  decreto  di  riabilitazione  dovrà  essere  unito  pur 
anche  all’  istanza  che  occorre  al  riabilitato  di  presentare 
all’  amministrazione  del  monte  per  ottenere  di  essere  ri- 
pristinato nel  godimento  della  pensione. 

48.  Quando  all’  atto  della  liquidazione  della  pensione 
o dell’  indennità  fosse  per  risultare  che  qualche  insegnante 
non  fu  gravato  del  contributo  3 per  cento  per  una  parte 
del  servizio  prestato  nel  decennio  1879-88,  si  provvederà, 
agli  effetti  dell’  alinea  dell’  art.  31  della  legge,  al  ricupero 
integrale  di  tale  contributo,  mediante  ritenuta  sulle  prime 
rate  della  pensione  o sull’  importo  dell’  indennità. 

49.  Le  pensioni  saranno  pagate  dalla  cassa  dei  depo- 
siti e prestiti  coi  fondi  del  monte  nei  modi  seguenti  : 

a)  a rate  mensili,  quelle  di  lire  120  e più  all’  anno  : 
h)  a rate  trimestrali  quelle  inferiori  alla  somma  anzidetta. 

Il  pagamento  delle  rate  di  cui  alla  lettera  a potrà  es- 
sere eseguito  a cominciare  dal  giorno  25  del  mese  cui  si 
riferiscono,  e quello  delle  rate  di  cui  alla  lettera  h a comin- 
ciare dal  giorno  25  dell’ultimo  mese  del  trimestre  relativo. 

Le  frazioni  di  centesimo  che  dalla  liquidazione  ri- 
sultassero dovute  per  ogni  rata  mensile  o trimestrale  sa- 
ranno trascurate. 
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oO,  Al  pagamento  delle  pensioni  sarà  provveduto  con 
norme  analoghe  a quelle  che  vigono  pel  pagamento  delle 
pensioni  agli  impiegati  civili  e militari  dello  Stato. 

L’  amministratore  del  monte  provvederà  con  appo- 
site istruzioni  per  l’ applicazione,  al  monte  stesso  delle 
norme  surriferite,  con  quelle  modificazioni  che  saranno 
richieste  dalla  specialità  del  servizio. 

Con  dette  istruzioni  saranno  anche  stabiliti  i mo- 
delli dei  registri  da  tenersi  tanto  presso  Tamministrazione 
centrale  che  dalle  intendenze  e dai  tesorieri  e controllori, 
non  che  le  formalità  da  seguire  per  le  periodiche  comu- 
nicazioni da  farsi  dall’  amministrazione  centrale  alle  pro- 
vinciali e da  queste  a quella. 

51,  Sarà  istituito  presso  ciascun  consiglio  provinciale 
scolastico  un  registro  generale  nel  quale,  distintamente 
per  ogni  insegnante  o direttore  di  scuole  ed  asili  della 
provincia,  sarà  presa  nota  di  tutti  gli  atti  per  nomine, 
licenziamenti  od  altro,  che  valga  a stabilire  il  rispettivo 
stato  di  servizio. 

I consigli  provinciali  scolastici  faranno  constare  so- 
pra l’ originale  di  ciascun  atto  della  seguita  inscrizione 
nel  registro. 

Nel  registro  saranno  annotate  anche  le  sentenze  di 
condanna,  di  cui  all’  art.  46  del  presente  regolamento,  le 
cui  copie  saranno  all’uopo  trasmesse  dall’ amministrazione 
centrale  ai  consigli  scolastici,  e le  assegnazioni  delle  pen- 
sioni e delle  indennità  liquidate. 

Quando  un  insegnante  si  trasferisca  ad  esercitare  il 
magistero  da  una  ad  altra  provincia,  il  consiglio  scola- 
stico di  quest’  ultima  dovrà  richiedere  a quello  della  pro- 
vincia in  cui  r insegnante  prima  esercitava,  una  copia 
letterale  del  registro  anzidetto,  per  quanto  si  riferisce 
allo  insegnante  medesimo,  e con  la  scorta  di  tale  copia 
inizierà  sul  suo  registro  le  annotazioni  relative. 


742 


LIBRO  QUINTO. 


Capo  V.  — Startistica  degli  insegnanti  elementari 
e bilancio  tecnico  del  monte. 

52.  Ogni  cinque  anni,  a partire  dal  31  dicembre  1889, 
si  farà  il  censimento  : 

a)  degli  insegnanti  inscritti  al  monte  pensioni  in  at- 
tività di  servizio  presso  le  scuole  pubbliche  elementari  e 
gli  asili  infantili;  h)  degli  insegnanti  pensionati  dal  monte. 

Nel  censimento  degli  insegnanti  in  attività  di  servi- 
zio verranno  raccolte  le  notizie  relative  al  sesso,  all’  età, 
alla  data  del  diploma  o titolo  equipollente,  alla  serie  dei 
servizi  prestati,  alla  specificazione  delle  scuole  rette,  non 
che  le  notizie  riguardanti  lo  stato  civile,  la  famiglia  dei- 
fi  insegnante  e lo  stipendio  effettivo  goduto. 

Per  gli  insegnanti  pensionati  si  raccoglieranno  le 
notizie  riguardanti  il  sesso,  fi  età,  la  data  di  liquidazione 
della  pensione  ed  il  suo  ammontare,  lo  stato  civile  e la 
famiglia  di  ciascun  pensionato. 

53.  Ogni  anno  si  farà  la  statistica  del  movimento  an- 
nuale degli  insegnanti  inscritti  al  monte,  distinti  per  sesso, 
e riguardante  : 

a)  gl’  ingressi  in  servizio  utile  per  la  pensione  ; h)  i 
reingressi  dopo  avvenuta  interruzione  di  servizio  ; c)  le 
variazioni  nella  scuola  o nello  stipendio,  nello  stato  civile 
o nella  famiglia  dell’  insegnante  ; d)  fi  ingresso  al  monte 
per  opzione  ; e)  fi  eliminazione  per  collocamento  a riposo, 
o per  dimissione,  o per  morte,  o per  altre  cause. 

Le  notizie  indicate  verranno  segnate  in  apposite 
schede. 

Consimile  statistica  verrà  fatta  annualmente  per  i 
pensionati  e per  le  loro  famiglie. 

Si  distingueranno  gli  entrati  in  pensione  nell’  anno 
o riammessi  al  godimento  della  pensione  e coloro  che  ces- 
sarono di  goderla  sia  per  morte,  sia  per  riammissione  in 
servizio,  o per  condanne  penali,  o per  revocazione  della 
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concessione  o per  prescrizione  in  seguito  a mancata  esa- 
zione della  pensione  dopo  un  biennio. 

54.  Sarà  formato  un  casellario  a schede  individuali  per 
tutti  gli  insegnanti  delle  scuole  soggette  al  monte  pen- 
sioni e per  i pensionati. 

Esso  comprenderà  le  notizie  che-  si  raccoglieranno 
tanto  coi  censimenti  quinquennali,  quanto  col  movimento 
annuo. 

55.  I censimenti  quinquennali  e le  osservazioni  del  mo- 
vimento annuo  degli  insegnanti  elementari  e degli  asili 
infantili  sono  affidati  alla  direzione  generale  di  statistica 
del  regno. 

La  spesa  occorrente  per  queste  statistiche  sarà  pa- 
gata dal  monte  coi  fondi  stanziati  nel  proprio  bilancio. 

56.  Una  commissione  di  cinque  membri,  nominata  dal 
Ministro  del  tesoro,  procederà  entro  l’anno  1891,  sulla 
base  delle  osservazioni  statistiche  relative  agli  insegnanti 
inscritti  al  monte,  e di  quelle  ottenute  coi  bilanci  tecnici, 
alla  revisione  della  tabella  di  liquidazione  delle  pensioni 
degli  insegnanti,  ed  allo  studio  delle  eventuali  riforme  da 
sottoporsi  all’  approvazione  del  Parlamento. 

I.a  revisione  delle  tariffe  dovrà  ripetersi  successiva- 
mente di  decennio  in  decennio. 

V.  — Istituti  di  istruzione  e di  educazione  infantile 
e femminile. 

Questa  materia  meno  di  ogni  altra  è disciplinata 
da  norme  legislative  o regolamentari.  Lo  Stato  in 
gran  parte  non  fa  che  esercitare  ufficii  di  tutela  e 
di  vigilanza,  su  istituti  che  sono  stati  fondati  da 
enti  locali  o da  lasciti  di  privati  cittadini.  Pochi 
istituti  sono  governativi,  e poco  determinati  ap- 
paiono ancora  l’indole  ed  i confini  dell’azione  che, 
secondo  le  buone  norme  amministrative  e didatti- 
che, dovrebbe  esplicare  lo  Stato.  Convien  riconoscere 
però,  che  in  questa  parte,  da  parecchi  anni  in  qua. 


Cod,  scoi. 
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molto  si  è fatto,  se  non  altro  nel  senso  di  prepa- 
rare il  campo  a futuri  ordinamenti.  Divideremo  il 
nostro  discorso,  secondo  T argomento,  in  tre  parti. 

Parte  I.  — Asili  infantili. 

Nel  loro  massimo  numero,  gli  asili  infantili  sono 
sorti  in  Italia  per  beneficenza  pubblica  o privata. 
Come  opere  pie,  quindi,  hanno  rapporti  col  Ministero 
dell’interno.  Si  è da  taluno  dubitato  della  ingerenza 
che  nei  medesimi  possa  avere  il  Ministero  della  pub- 
blica istruzione  ; ma,  veramente,  la  cagione  del  dub- 
bio non  è seria;  poiché  le  ragioni  della  carità  non 
si  possono  disgiungere  dalla  istruzione  e dalla  edu- 
cazione, quando  queste  muovono  quella.  Ciò  è stato 
riconosciuto  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione, 
il  quale,  in  una  sua  recente  circolare,^  affermava 
nello  Stato  la  necessità  di  curare  perchè  « negli  asili 
infantili  sieno  fondate  le  basi  di  una  sana  educazione 
che  sviluppi,  con  armonia  e proporzione  all’età,  le 
facoltà  affettive,  intellettive  e volitive  dei  fanciulli.  > 
A tal  uopo  il  ministro  Boselli  disponeva: 

1 sussidi  saranno  d’ora  innanzi  concessi  soltanto  a isti- 
tuti già  ordinati,  o che  risolvano  di  ordinarsi,  giusta  i prin- 
cipii  accennati,  e particolarmente  per  migliorare  le  con- 
dizioni 0 dell’  edificio,  o delle  suppellettili  o del  materiale 
didattico  dell’asilo.  Ordinerò  che  agli  asili  e giardini  d’in- 
fanzia sieno  fatte  accurate  ispezioni,  e,  mediante  conferenze 
tenute  da  valenti  uomini,  procurerò  che  si  diffondano  quelle 
notizie  che  ora  sono  avute  dagli  intendenti  della  materia 
come  il  siibstratum  della  pedagogia  infantile.  Gli  allievi 
maestri  non  dovranno  essere  licenziati  dalle  scuole  nor- 
mali se  non  daranno  a intendere  di  possedere  sicura  no- 
tizia dei  sistemi  d’ educazione  infantile;  e le  allieve  maestre 
avranno  inoltre  a dar  prova  d’avere  atteso  con  profitto 


1 Circolare  ministeriale  27  aprile  1889. 
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agli  esercizi  dei  giardini  d’ infanzia,  annessi  alle  scuole 
normali,  intorno  ai  quali  saranno  adoperate  le  cure  più 
grandi.  11  fine  cui  noi  tutti  dobbiamo  tendere,  si  è tra- 
sformare man  mano  i numerosi  asili,  secondo  vecchi  me- 
todi governati,  in  istituti  educativi  informati  a una  dottrina 
che,  prenda  il  nome  dal  Pestalozzi  o dal  Fròbel  o meglio 
da  entrambi,  si  può  ben  dire  ci  abbia  segnata  la  via  nella 
quale  dobbiamo  metterci.  Nessuno,  infatti,  può  discono- 
scere la  bontà  intrinseca  d’  un  sistema  che,  aborrendo  da 
tutto  ciò  che  sa  di  artificioso,  porta  nelle  sale  dell’asilo 
d’ infanzia  la  naturalezza,  il  brio,  l’affetto  materno,  la  vera 
vita  di  famiglia;  conduce  il  fanciullo  a pensare  e a ope- 
rare di  propria  iniziativa  ; trae  partito  dalla  naturale  atti- 
vità di  esso  per  abituarlo  di  buon’  ora  al  lavoro.  Un  tal 
sistema  è conforme  all’  indole  della  nazione  nostra  e segue 
i dettami  della  scuola  sperimentale  italiana,  che,  capita- 
nata dal  Romagnosi,  professava  arditamente  il  principio, 
che  i buoni  effetti  della  istruzione  nascono  dall’  energia  e 
dall’industria  personale  esercitate,  e non  già  dalla  mera 
ripetizione  di  precetti  mandati  a mente. 

Nel  1886  il  totale  di  asili  di  diversa  specie,  esi- 
stenti in  Italia  era  di  2139,^  così  divisi:  397  a pa- 
gamento di  tutti  gli  alunni  ; 969  a pagamento  di 
parte  degli  alunni,  773  gratuiti;  709  con  casamento 
proprio;  246  retti  a sistema  aportiano;  165  a sistema 
frobeliano;  1728  a sistema  misto;  1750  per  insegnarvi 
a leggere  e scrivere.  In  essi  il  personale  insegnante 
e dirigente  era  composto  di  154  maschi  e 5449  fem- 
mine. Gli  alunni  erano  in  totale  252,763,  di  cui 
127,814  maschi  e 124,949  femmine.  — È da  avvertire 
che  intanto  il  numero  degli  alunni  e degli  istituti 
è andato  sempre  progressivamente  crescendo. 

Un  ordinamento  razionale  degli  asili  infantili. 


1 Questi  dati  sono  tolti  dalla  relazione  fatta  dal  commendatore  Gioda, 
reggente  la  Divisione  per  l’ istruzione  primaria  e popolare  al  Ministero  della 
pubblica  istruzione,  pubblicata  nel  1889  dalla  tipografia  degli  Eredi  Botta. 
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che,  senza  turbare  e molto  meno  scoraggiare  la  ca- 
rità privata,  assicuri  le  ragioni  dello  Stato,  nell’ in- 
tento della  più  savia  e razionale  educazione,  è il 
desideratum^  cui,  compatibilmente  alle  esigenze  del 
bilancio,  deve  sempre  mirarsi. 

Parte  IL  — Collegi  di  Assisi  e di  Anagni. 

Singolare  menzione  meritano  questi  due  istituti, 
nei  quali,  con  caritatevole  pensiero,  si  provvede  al 
ricovero,  alla  istruzione  e alla  educazione  dei  figli  e 
degli  orjEani  dei  maestri  elementari.  Senza  riportare 
integralmente  i regolamenti  che  governano  le  due 
istituzioni,  ci  limiteremo  ai  cenni  più  interessanti. 

A)  Il  collegio  convitto  Principe  di  Napoli  in  Assisi 
è stato  riordinato  con  regio  decreto  2 giugno  1889  (Boselli), 
con  cui  si  sostituisce,  grandemente  modificandolo,  il  pre- 
cedente regolamento  20  agosto  1881.  Il  collegio  « ha  per 
iscopo  r educazione  morale,  intellettuale,  fisica  e profes- 
sionale dei  figli  e specialmente  degli  orfani  degli  insegnanti 
elementari  italiani  » (art.  1).  Yi  si  insegnano,  dando  i rela- 
tivi esami,  i seguenti  corsi  di  studio  : cinque  classi  elemen- 
tari, tre  classi  tecniche,  primo  biennio  di  istituto  tecnico 
con  annesso  corso  normale  di  tre  anni,  telegrafia  teorica 
e pratica  ed  arti  tipografica  e litografica  (art.  2). 

Di  regola,  gli  alunni  che  sono  ammessi  nel  collegio,  go- 
dono posto  gratuito,  sia  che  la  concessione  ad  essi  fatta 
provenga  dal  Ministero  o dalle  provinole,  dai  municipi, 
corpi  morali,  privati  benefattori  o da  qualsiasi  altro  ente. 
Sono  ammessi  alunni  a pagamento,  se  figli  di  pubblici  inse- 
gnanti, in  via  affatto  eccezionale  anche  figliuoli  di  non 
insegnanti,  preferibilmente  se  nati  in  Assisi,  purché  però 
vi  sia  posto  nel  convitto  (art.  6).  Affinchè  un  giovane  possa 
concorrere  ai  posti  gratuiti,  deve  : a)  essere  figlio  d’ inse- 
gnante, che  abbia  esercitato  o eserciti  l’ ufficio  suo  in  una 
pubblica  scuola;  h)  avere  l’età  non  minore  d’anni  sette  nè 
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maggiore  di  undici  ; c)  essere  stato  vaccinato  ; d)  essere 
istruito  in  proporzione  dell’  età,  non  potendo  i giovani  rima- 
nere in  convitto  oltre  il  19®  anno.  Questi  ultimi  quattro  re- 
quisiti si  debbono  verificare  anche  per  coloro,  che  chiedono 
l’ ammissione  a pagamento.  A parità  di  condizioni,  nei  con- 
correnti a posti  gratuiti,  debbono  essere  preferiti  : 1®  gli 
orfani  di  padre  e madre  stati  entrambi  insegnanti;  2®  gli  or- 
fani d’ambo  i genitori  dei  quali  uno  sia  stato  insegnante; 
3®  gli  orfani  di  un  solo  genitore  ; 4®  i figliuoli  degli  inse- 
gnanti inabili  al  lavoro  per  età  o per  salute,  o inabilitati 
per  condanne  riportate,  o che  per  altre  condizioni  di  fa- 
miglia meritano  speciali  riguardi  (art.  7).  Il  collegio  som- 
ministra  agli  alunni  : a)  l’ intero  trattamento  nella  qualità 
e quantità  determinata  da  apposita  tabella,  annessa  al  re- 
golamento interno,  proposta  dal  consiglio  direttivo  ed  ap- 
provata dal  Ministero  della  pubblica  istruzione;  h)  alloggio, 
letto  completo,  biancheria  da  tavola  e da  camera,  mobilio 
necessario,  servizio  medico,  medicinali,  barbiere,  imbianca- 
tura, rammendatura,  carta,  penne,  l’ occorrente  pel  disegno 
e per  le  lezioni  di  scherma  e di  danza  ed  inoltre  i libri  per 
le  classi  elementari  (art.  18).  Sono  a carico  delle  famiglie: 
a)  le  spese  di  posta  ; h)  la  biancheria  personale  e gli  abiti 
per  casa  ; c)  le  tasse  scolastiche  ; d)  la  spesa  annuale  di 
cinquanta  lire  per  gli  abiti  di  uscita  e di  ginnastica  e per 
la  calzatura  (art.  19). 

B)  Il  collegio  convitto  Regina  Margherita  in  Anagni 
fu  fondato  nel  1875  dal  Bonghi.  E stato  riordinato  con 
regio  decreto  31  ottobre  1888  (Boselli),  cui  seguì  il  re- 
golamento organico  approvato  con  regio  decreto  2 giu- 
gno 1889.  Esso  intende  « alla  educazione  ed  istruzione  di 
fanciulle  orfane  di  maestri  elementari  » (art.  1 del  regio  de- 
creto 31  ottobre  1888).  L’amministrazione  ed  il  governo  suo 
sono  commessi  ad  una  giunta  di  nove  membri  dei  quali 
tre  governativi  (fra  cui,  a vita,  l’ on.  Bonghi),  due  delegati 
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dal  municipio  di  Anagni  (fra  cui,  a vita,  il  cav.  Giminiani, 
benemerito  oblatore),  due  eletti  dal  Comitato  delle  Signore 
residente  in  Roma,  uno  delle  maestre  elementari  ed  uno 
dei  consigli  delle  varie  provincie  del  Regno,  a turno  (art.  6 
e 7).  Tralasciando  di  riportare  le  disposizioni  d’ordine 
amministrativo  interno,  ci  limitiamo  a riprodurre  i seguenti 
articoli  del  regolamento  2 giugno  1889  che,  riferendosi  alle 
alunne  ed  alla  istruzione  loro  impartita,  hanno  un  carat- 
tere di  generale  importanza: 

47.  Le  alunne  non  possono  essere  ammesse  prima  del 
sesto  anno  compiuto,  nè  oltre  il  dodicesimo  della  età  loro. 

48.  Lei  posti  gratuiti  istituiti  con  1’  art.  12  del  regio 
decreto  del  31  ottobre  1888,  il  conferimento  è fatto  diret- 
tamente dal  Ministro  della  pubblica  istruzione,  meno  per 
i cinque  dei  quali  si  dispone  altrimenti  col  successivo  art.  13 
dello  stesso  decreto. 

Per  i posti  di  fondazione  privata  spetta  ai  fondatori 
la  designazione  delle  giovinette  che  debbono  occuparli,  e 
se  queste  hanno  i requisiti  voluti  dal  regolamento,  il  Mi- 
nistero ne  dispone  l’ammissione. 

49.  L’ordine  di  precedenza  da  osservarsi  nel  conferi- 
mento dei  posti  gratuiti  è il  seguente  : a)  orfane  di  padre 
e madre  ambidue  maestri  elementari  ; h)  orfane  di  madre 
o padre  dei  quali  uno  insegnante  elementare  ; c)  orfane  di 
madre  maestra  elementare  ; d)  orfane  di  padre  maestro  ele- 
mentare ; e)  orfane  di  uno  dei  genitori  sia  pure  non  inse- 
gnante, purché  r altro  eserciti  l’ insegnamento.  Possono 
essere  considerate  come  orfane  le  figliuole  d’ insegnanti 
divenuti  inabili  o inabilitati. 

50.  Quando  la  giunta  lo  creda  opportuno,  potrà  anche 
ricevere  nell’istituto  alunne  a pagamento. 

Le  famiglie  di  queste,  o chi  le  rappresenti,  debbono 
obbligarsi  alla  corrisposta  di  una  retta  annua  di  lire  500. 
Ad  esse  sono  attribuiti  gli  stessi  obblighi  e gli  stessi  di- 
ritti delle  alunne  ammesse  gratuitamente. 
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51.  La  permanenza  nel  collegio  non  può  p;"otrarsi  oltre 
il  18®  anno. 

52.  La  retta  annua  delle  alunne  è ragguagliata  a lire  400 
per  i fondatori  di  posti  gratuiti. 

53.  11  collegio  somministra  alle  alunne:  a)  il  vitto  nelle 
qualità  e quantità  determinate  da  apposita  tabella;  h)  allog- 
gio, vestiario,  biancheria,  tutte  le  riparazioni  occorrenti, 
lume,  fuoco,  carta,  penne,  inchiostro,  e libri  scolastici  ; 
c)  assistenza  medica. 

54.  Restano  a carico  delle  famiglie  : à)  le  spese  di  viaggio 
e di  posta;  h)  un  contributo  di  lire  48  annue  pagabili  a tri- 
mestri anticipati  per  la  manutenzione  del  corredo;  c)  la 
provvista  di  quegli  oggetti  di  primo  corredo  che  sono  de- 
terminati. 

55.  Crii  obblighi  corrispondenti  debbono  essere  assunti 
dalle  famiglie  o da  chi  ne  fa  le  veci,  sia  questo  un  privato 
od  un  corpo  morale. 

5G.  Le  alunne  sono  ripartite  in  squadre,  delle  quali  cia- 
scuna non  può  annoverarne  più  di  venti.  Ad  ogni  squadra 
è preposta  una  maestra  istitutrice. 

57.  Alla  fine  di  ogni  trimestre  vengono  riassunte  dai 
registri  le  medie  punti  ottenuti  da  ciascun’ alunna  nella 
condotta,  nello  studio  e nei  lavori;  ed  in  base  a queste  medie 
si  procede  ad  una  classificazione  generale  di  tutte  le  alunne, 
che  in  apposito  prospetto  viene  affissa  nei  locali  dell’istituto. 

Di  tali  risultati  è data  informazione  alle  famiglie. 

58.  Tutte  le  alunne  hanno  libero  accesso  presso  la  di- 
rettrice e la  vice-direttrice,  per  esprimere  i loro  singoli 
desiderii,  i bisogni,  le  lagnanze. 

59.  Con  speciale  regolamento  da  approvarsi  dal  Mini- 
stero della  pubblica  istruzione  saranno  stabilite  più  par- 
ticolarmente le  norme  disciplinari  dell’istituto. 

00.  I genitori,  tutori  o raccomandatari  possono  visitare 
le  alunne  nei  giorni  e nelle  ore  determinati  dall’orario  così 
nel  parlatorio,  come  nell’  infermeria. 
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Le  alunne  non  possono  ricevere  da  essi  bevande,  me- 
dicinali, oggetti  d’ornamento  e libri  senza  il  consenso  della 
direttrice  o di  chi  la  supplisce. 

61,  Le  alunne  malate  sono  ricoverate  e curate  nella  in- 
fermeria dell’  istituto  dal  medico  a ciò  destinato.  Le  fa- 
miglie hanno  sempre  facoltà  di  richiedere  un  consulto  a 
proprie  spese. 

Il  consulto  può  aver  luogo  anche  a spese  dell’  istituto, 
se  la  direttrice  lo  stimi  opportuno. 

Quando  per  malattia  sopravvenuta  la  permanenza  nel 
collegio  diventa  incompatibile  con  lo  stato  dell’  alunna,  la 
direttrice  ne  propone  alla  giunta  la  riconsegna  alla  famiglia. 

62.  Gli  studi  che  debbono  compiere  le  fanciulle  ammesse 
nel  collegio  constano  : a)  del  corso  elementare  ; ò)  di  corsi 
complementari  e speciali  per  1’  avviamento  a professioni. 

Parte  III.  — Convitti  ed  educandati  femminili, 

Sj:zioNE  I.  — Dati  statistici  ed  osservazioni  g’enerali. 

Nel  1889  gli  istituti  femminili  educativi  erano 
1584,  così  divisi:  governativi,  ossia  a carico  del  bi- 
lancio dello  Stato,  5 ; di  fondazione  governativa,  ossia 
a patrimonio  misto,  42;  di  fondazione  delle  provincie 
0 dei  comuni,  73;  di  fondazione  per  opera  di  asso- 
ciazioni 0 di  privati,  aventi  il  carattere  di  opere 
pie,  804;  privati,  660.^  In  questi  istituti  si  avevano 
47,358  alunne  interne  e 29,294  esterne;  in  tutto  76,652, 
che  in  modo  più  o meno  diretto  e continuo,  ricevevano 
istruzione  ed  educazione.  Anche  qui  è da  ripetere 
l’osservazione  circa  la  mancanza  di  norme  comuni 
e di  azione  diretta,  da  parte  dello  Stato.  Il  seguente 
documento  ufficiale,^  che  riportiamo  integralmente, 
ne  è la  riprova. 

^ Questi  dati  sono  tolti  dalla  relazione  del  commendatore  Gioda  al 
ministro  Boselli:  1 Collegi,  convitti  di  educazione  femminile  in  Italia,  pag.  9 
e seg.  Roma,  tipografia  Eredi  Botta,  1889. 

Circolare  ministeriale  20  febbraio  1889  (Boselli). 
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Di  tutti  gli  istituti  femminili  si  possono  fare  tre  cate- 
goTie  : i ricoveri,  gli  educandati,  e gli  istituti  misti.  I ri- 
coveri hanno  l’ obbiettivo  precipuo  di  provvedere  tempo- 
raneamente alla  sussistenza  di  fanciulle  povere,  orfane, 
abbandonate  o giovinette  pericolanti,  instillando  in  esse 
i principii  della  sana  morale,  ed  avviandole  con  opportuni 
insegnamenti  delle  nozioni  elementari  del  buon  governo 
della  famiglia  e professionali,  a quella  condizione  per  cui 
possano,  per  l’ avvenire  della  vita,  bastare  a sè  ste^sse.  Gli 
educandati  hanno  per  iscopo  precipuo  la  coltura  del  cuore 
e della  mente,  quale  si  addice  a giovinette  di  famiglie  civili 
ed  agiate,  nelle  quali  si  preparano  a rientrare.  Gli  istituti 
misti  partecipano  limitatamente  degli  uni  e degli  altri.  In 
ciascuna  delle  suindicate  categorie  di  istituti  e durante  la 
età  deir  obbligo  che  può  estendersi  fino  ai  dieci  anni,  non 
deve  mancare  l’ istruzione  elementare  secondo  la  legge 
15  luglio  1877,  con  piena  osservanza  di  programmi,  orari, 
classi,  norme  didattiche  e pedagogiche  quali  si  esigono 
nelle  scuole  pubbliche.  Se  un  istituto  non  avesse  i mezzi 
per  sopperire  da  sè  completamente  all’  insegnamento  ob- 
bligatorio, dovrà  approfittare  delle  scuole  comunali,  ma 
non  mai  acconciarsi  per  ragioni  economiche  a quello  inse- 
gnamento in  cui  tutto  è vacuità,  disordine  e convenzione. 
In  questo  periodo  d’istruzione  obbligatoria  è assoluta- 
mente  vietato  l’òccupare  le  fanciulle  in  lavori  muliebri  o 
professionali  allo  scopo  di  lucro,  sia  per  conto  proprio,  sia 
a vantaggio  dell’istituto.  Nel  tempo  rimanente,  in  cui  le 
giovinette  staranno  nell’  istituto,  avranno  o scuola  profes- 
sionale, o scuola  di  coltura,  come  complemento  alla  loro 
educazione.  La  scuola  professionale  è propria  dei  ricoveri 
0 degli  istituti  misti,  ma  non  si  esclude  che  vi  siano  in  essi 
anche  dei  corsi  superiori,  o degli  insegnamenti  speciali  ; 
quella  di  coltura  s’addice  ai  veri  educandati.  In  ogni  modo 
però  si  richiede  che  tutto  ciò,  dai  preposti  di  ogni  istituto 
sia  nettamente  determinato,  quantunque  si  proclami  libero 
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r insegnamento  superiore  sia  nella  estensione,  sia  nello 
scopo  che  si  vuole  conseguire,  sia  nei  mezzi  che  si  ado- 
perassero per  raggiungerlo,  purché  ad  esso  proporzionati. 
Oltre  a ciò,  anche  per  gli  istituti  femminili  il  Groverno  ri- 
chiede il  rispetto  all’  igiene,  alla  moralità,  alle  istituzioni 
fondamentali  dello  Stato  ed  all’ordine  pubblico,  e per  questi 
riguardi  ha  subordinata  l’istituzione  di  un  convitto  o la  con- 
tinuazione di  esso  all’adempimento  delle  condizioni  espli- 
citamente dichiarate  dall’ art.  190  del  regolamento  unico, 
e ne  invigila  l’ andamento.  Da  parte  delle  autorità  scola- 
stiche provinciali,  e particolarmente  a mezzo  delle  ispet- 
trici, non  sono  mancati  i consigli  e gli  avvertimenti,  ma 
non  sempre  furono  accolti  con  quella  deferenza  che  rivela 
l’ aspirazione  al  perfezionamento,  oppure  alle  promesse 
non  corrisposero  gli  adempimenti.  Sopra  di  questo  punto 
io  richiamo  l’ attenzione  delle  autorità  scolastiche  provin- 
ciali, e ad  un  tempo  quella  delle  direzioni  degli  istituti  di 
educazione  femminile,  perchè  questi  ultimi  ottemperino  alle 
richieste  dell’ art.  190  surricordato,  e non  s’indugi  ulte- 
riormente l’attuazione  delle  riforme  che  sono  state  sug- 
gerite e raccomandate. 


Sezione  II.  Visite  ai  convitti  femminili. 

Malgrado  la  mancanza  di  ordinamento  generale 
e comune,  da  noi  notata,  pure  un  modo  vi  ha  con 
cui  lo  Stato  esercita  il  suo  ufficio  di  tutela  e vigi- 
lanza; ed  è la  visita^  o ispezione.  Quest’argomento 
è disciplinato  dal  regolamento  approvato  con  regio 
decreto  21  marzo  1889  (Boselli),  che  riportiamo: 

Art.  1.  Tutti  i convitti  femminili,  aventi  scopo  educa- 
tivo (orfanotrofi,  ricoveri,  pie  case,  famiglie,  collegi,  edu- 
catorii,  conservatorii,  ritiri,  istituti,  regi  educandati  e con- 
vitti annessi  alle  scuole  normali)  appartenenti  allo  Stato, 
alle  provincie,  ai  comuni,  ad  enti  morali  ed  a pi'ivati,  sono 
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soggetti  alla  sopravveglianza  del  Ministero  della  pubblica 
istruzione. 

2.  Tale  sopravveglianza  si  esercita  a mezzo  delle  ispet- 
trici governative  create  con  regio  decreto  21  marzo  1875 
e dipendenti  direttamente  dal  Ministero.  La  retribuzione 
di  esse  e la  rispettiva  giurisdizione  sono  determinate 
dalle  tabelle  A e B,  annesse  al  regolamento  del  4 gen- 
naio 1883. 

3.  Le  visite  che  le  ispettrici  faranno  agli  istituti  sopra- 
detti si  compiranno  nel  periodo  dal  1°  ottobre  al  31  luglio 
successivo,  in  conformità  all’  elenco  da  esso  sottoposto 
all’  approvazione  del  Ministero-  entro  la  prima  quindicina 
di  settembre.  11  Ministero  però  potrà  disporre  che  il  giro 
d’ ispezione  venga  modificato  a seconda  dei  bisogni  da 
esso  riconosciuti,  o in  seguito  a condizioni  eccezionali. 

4.  Prima  di  recarsi  a visitare  un  qualunque  istituto 
femminile  di  una  provincia,  l’ ispettrice  dovrà  far  capo 
all’  autorità  scolastica  provinciale,  per  avere  tutte  quelle 
notizie  e informazioni  che  fossero  stimate  utili  per  una 
maggiore  efficacia  della  ispezione. 

5.  Nella  sua  visita,  l’ ispettrice  s’ informerà  dapprima 
dello  statuto  organico  dell’  educatorio  se  si  tratti  di  un 
ente  morale,  e richiederà  1’  autorizzazione  del  regio  prov- 
veditore agli  studi  per  quelli  di  privata  istituzione.  Esa- 
minerà inoltre  il  regolamento  interno  ed  il  programma 
degli  studi  per  giudicarne  dell’  esecuzione. 

6.  Negli  istituti  governativi  o sotto  qualche  forma  dal 
governo  sussidiati,  dovrà  l’ ispettrice  anche  prendere  no- 
tizie dell’  andamento  generale  dell’  azienda.  L’  esame  suo 
mirerà  specialmente  a conoscere  l’ indirizzo  amministra- 
tivo, il  modo  di  provvedere  all’igiene,  agli  obblighi  per 
l’ istruzione  ed  all’  assunzione  del  personale  necessario. 

7.  Nel  dare  giudizio  all’insegnamento  si  dovrà  distin- 
guere l’ istruzione  puramente  elementare  da  quella  di 
perfezionamento  e dalla  professionale,  avvertendo  che  la 
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prima  non  deve  mancare  in  alcun  modo,  e per  le  fanciulle 
che  si  trovano  nell’età  dell’ obbligo,  dev’essere  conforme 
al  suo  ordinamento  legale.  L’ istruzione  che  serve  a scopo 
di  perfezionamento,  e la  professionale,  sia  per  la  durata, 
sia  per  i programmi,  debbono  avere  un  carattere  preciso 
e un  fine  da  raggiungere  ben  determinato. 

8»  Saranno  oggetto  di  esame  i programmi,  1’  orario,  i 
libri  di  testo,  la  tenuta  dei  quaderni  di  scuola  e dei  re- 
gistri, la  condizione  e sufficienza  del  materiale  didattico 
e professionale  in  ordine  al  carattere  dell’  insegnamento. 
Per  rendersi  conto  così  del  metodo  come  del  profitto,  la 
ispettrice  dovrà  assistere  alle  lezioni,  promuovendo,  ove 
occorra,  qualche  esperimento  da  parte  delle  alunne.  S’ in- 
formerà ancora  della  vita  intima  del  convitto,  del  modo 
di  alimentazione,  delle  pratiche  religiose  e civili,  delle 
passeggiate  e ricreazioni,  dei  premi  e dei  castighi  e dei 
rapporti  delle  convittrici  co’  parenti. 

9.  In  conformità  dei  bisogni  rilevati,  dalla  ispezione, 
sarà  cura  della  ispettrice  indicare,  consigliare  e promuo- 
vere, ove  sia  il  caso,  i migliori  e più  acconci  metodi  d’ in- 
segnamento e di  educazione.  Dei  consigli  che  saranno 
impartiti  si  lascierà  traccia  dall’  ispettrice  in  apposito  re- 
gistro, da  servire  di  norma  a chi  dirige  l’istituto  e per 
le  visite  successive. 

10.  Come  è obbligo  della  ispettrice  di  riconoscere  le 
particolari  benemerenze  di  chi  governa  od  insegna  in  un 
istituto,  così  dovrà  rendersi  ragione  della  condotta,  capa- 
cità e cultura  del  personale  dirigente  ed  insegnante,  dei 
modi  come  ciascuno  adempie  1’  ufficio  proprio  e dell’  au- 
torità di  cui  gode. 

Ogni  ispettrice  terrà  un  registro  matricola  del  per- 
sonale dirigente  ed  insegnante  d’  ogni  istituto  posto  nella 
sua  giurisdizione,  nel  quale  registro  oltre  le  qualità  e la 
data  del  titolo  d’ idoneità,  s’ indicheranno  la  qualità  e la 
durata  dei  servizi  prestati  da  ogni  persona  addetta  al 
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l’istituto  e le  mutazioni  avvenute  fra  una  visita  e l’altra, 
cosi  nel  personale  come  nella  distribuzione  degli  uffici. 

11.  Negli  istituti  nei  quali  alle  suore  componenti  i re- 
sti delle  antiche  corporazioni  religiose  è stato  riconosciuto 
il  diritto  di  rimanervi,  si  rileverà  il  numero  loro  colle 
attribuzioni  che  ciascuna  avesse  in  ordine  al  regolamento 
non  che  la  data  dell’  ingresso  nell’  istituto. 

12.  Le  visite  delle  ispettrici  si  estenderanno  anche  nelle 
scuole,  che  l’ istituto  tenesse  gratuitamente  od  a paga- 
mento per  alunne  estranee  al  convitto.  Sono  però  escluse 
dalla  loro  ispezione  le  scuole  normali  e quelle  altre  che 
per  convenzioni  speciali  coi  municipi  si  tenessero  dal  per- 
sonale dell’  istituto  a sgravio  dell’  obbligo  dei  comuni, 
quantunque  possano  essere  frequentate  dalle  convittrici. 
In  questi  casi,  l’ ispezione  sarà  limitata  alle  condizioni  del 
convitto. 

13.  Negli  istituti  dove  esistono  scuole  professionali  do- 
vrà assicurarsi  che  alle  fanciulle  di  tenera  età  ed  ancor 
soggette  all’  obbligo  della  istruzione  elementare  non  s’ im- 
ponga il  lavoro  al  solo  scopo  di  lucro,  e senza  conside- 
razione allo  sviluppo  fisico  delle  alunne,  dovendo  il  lavoro 
stesso  'aver  semplicemente  il  carattere  di  avviamento  alla 
professione. 

14.  Negli  istituti  nei  quali  è determinata  dai  rispettivi 
regolamenti  1’  età  in  cui  le  convittrici  debbono  uscire,  do- 
vrà accertarsi  dell’  osservanza  di  questa  condizione. 

15.  A far  visite  agli  istituti  le  ispettrici  potranno  de- 
legare le  aiuto-ispettrici  che  fossero  poste  a loro  dipen- 
denza, e quando  per  gravi  ragioni,  o altro  impedimento 
legittimo  dovessero  interrompere  le  visite  incominciate, 
ne  daranno  avviso  al  Ministero. 

16.  I risultati  della  visita  saranno  esposti  per  cura 
delle  ispettrici  in  una  particolareggiata  relazione  da  in- 
viarsi al  Ministero  siubito  dopo  compiuta  F ispezione.  In 
essa  per  le  notizie  relative  all’  origine,  allo  scopo  e alle 
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vicende  dell’  istituto,  si  potrà  riferire  alle  relazioni  prece- 
denti se  è stato  visitato  altra  volta  ; ma  dovrà  specialmente 
contenere  quelle  che  si  riferiscono  alle  mutazioni  avvenute 
nell’ ordinamento  e nel  personale,  nonché  ai  provvedimenti 
adottati  per  eseguire  i consigli  precedentemente  impartiti. 

17.  Nel  rapporto  suddetto  s’ indicherà  il  numero  delle 
convittrici  e quante  godono  il  posto  gratuito;  quando  vi 
sia  scuola  esterna  si  noterà  il  numero  delle  alunne  che 
la  frequentano  e se  a titolo  gratuito  od  oneroso,  non 
omettendovi  di  significare  i legati,  gli  assegni  o le  largi- 
zioni di  privati  o di  corpi  morali,  destinati  a vantaggio 
dell’  istituto  ed  a scopo  unicamente  educativo. 

18.  Alla  fine  dell’  anno  e dopo  compiuto  l’ ordinario 
giro  delle  visite,  ogni  ispettrice  avrà  cura  di  raccogliere 
in  un  rapporto  riassuntivo  destinato  al  Ministero  le  im- 
pressioni sue,  accennando  alle  condizioni  generali  in  cui 
fu  trovata  l’ istruzione  femminile  nella  regione,  e propo- 
nendo quei  rimedi  che  crederà  più  acconci  per  farle  mi- 
gliori. 

Sezione  III.  — Reali  ediicatorii  femminili. 

I cinque  educatorii  di  Firenze,  Milano,  Palermo, 
Verona  e Montagnana,  dipendenti  dal  governo,  sono 
fra  i più  importanti.  Per  essi  è stato  approvato  con 
regio  decreto  6 febbraio  1890  (Boselli)  un  nuovo  Sta- 
tiào  organico^  a tutti  comune,  che  giova  riprodurre 
integralmente. 

Capo  I.  — Natura  e scopo  degli  educatorii. 

Art.  1.  Il  reai  collegio  femminile  della  SS.  Annunziata 
al  Poggio  Imperiale  presso  Firenze,  il  collegio  reale  delle 
fanciulle  in  Milano,  il  reale  educatorio  femminile  Maria 
Adelaide  di  Palermo,  il  reale  collegio  agli  Angeli  di  Ve- 
rona ed  il  regio  istituto  femminile  di  Montagnana  dipen- 
dono, quali  istituti  educativi  dello  Stato,  dal  Ministero  della 
pubblica  istruzione,  che  li  governa  in  conformità  delle  leggi 
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scolastiche  del  Regno  e con  le  norme  stabilite  dal  presente 
statuto. 

2.  Fine  di  questi  istituti  è provvedere  alla  educazione 
e alla  istruzione  di  giovanette  appartenenti  a famiglie  di 
civile  condizione. 

8.  Ciascuno  degli  istituti  sopra  indicati  si  mantiene  con 
le  rendite  proprie,  coi  proventi  delle  rette  pagate  dalle 
alunne  e con  la  dotazione  stanziata  nel  bilancio  del  Mini- 
stero della  pubblica  istruzione. 

Capo  II.  — Governo  ed  amministrazione. 

4*  Consiglio  di  vigilanza.  — Il  governo  e l’ amministra- 
zione di  ciascun  istituto  sono  commessi  ad  un  consiglio  di 
vigilanza.  11  consiglio  di  vigilanza  rappresenta  l’istituto, 
del  quale  cura  e promuove  il  buon  indirizzo  educativo, 
r ordine  e la  disciplina. 

5.  Il  consiglio  di  vigilanza  degli  istituti  di  Firenze,  Mi- 
lano, Palermo  e Verona  si  compone:  di  due  membri,  nomi- 
nati dal  prefetto  della  provincia  ; del  padre  o della  madre 
di  una  delle  alunne,  eletto  nel  modo  indicato  all’articolo 
seguente;  di  tre  membri,  eletti,  il  primo  dal  consiglio  pro- 
vinciale, il  secondo  dal  consiglio  comunale  ed  il  terzo  dal 
consiglio  scolastico  provinciale  del  luogo  in  cui  ha  sede 
l’educatorio;  e della  direttrice  dell’istituto, alla  quale  spetta 
voto  deliberativo. 

Il  consiglio  di  vigilanza  dell’  istituto  di  Montagnana 
si  compone  : di  due  consiglieri,  nominati  dal  prefetto  della 
provincia  ; del  padre  o della  madre  di  una  delle  alunne, 
scelto  nel  modo  indicato  all’articolo  seguente;  di  un  con- 
sigliere, eletto  dal  consiglio  comunale  ; e della  direttrice 
dell’  istituto,  la  quale  ha  voto  deliberativo. 

Il  consiglio  di  vigilanza  elegge  dal  suo  seno  il  pre- 
sidente, il  vice-presidente  ed  il  segretario.  Il  prefetto  dà 
notizia  della  nomina  -dei  componenti  del  consiglio  di  vigi- 
lanza al  Ministro  della  istruzione. 
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6.  Votano  per  l’elezione  del  rappresentante  delle  fami- 
glie delle  alunne  il  padre  o la  madre  vedova,  quando  essa 
abbia  la  tutela  dei  propri  figliuoli,  o il  tutore  della  gio- 
vane, orfana  di  tutti  e due  i parenti. 

Il  marito  può,  per  semplice  dichiarazione  scritta,  de- 
legare il  voto  alla  moglie. 

11  presidente  del  consiglio  di  vigilanza,  almeno  un  mese 
prima,  con  pubblico  avviso  a stampa  da  affiggersi  innanzi 
alla  porta  di  ciascun  istituto,  indica  il  luogo,  il  giorno  e 
l’ora  in  cui  avrà  luogo  l’elezione. 

Di  questo  avviso  si  manda  copia  al  padre  di  cia- 
scun’ alunna  o a chi  ne  fa  le  veci,  con  l’ invito  ad  accu- 
sarne ricevuta. 

11  presidente  del  consiglio  di  vigilanza  e due  scruta- 
tori compongono  il  seggio  ; gli  scrutatori  sono  due  votanti, 
quello  di  maggiore  età  e l’altro  di  minore  età  tra  i pre- 
senti. 

11  presidente  fa  l’appello  nominale,  e i votanti  ad  uno 
ad  uno  depongono  in  un’  urna  la  propria  scheda  ; quelli 
che  arrivano  in  seguito  domandano  di  votare  e votano. 
Passata  un’  ora,  la  votazione  si  dichiara  chiusa. 

Si  possono  mandare  schede  suggellate  per  la  vota- 
zione con  lettera  raccomandata,  sulla  busta  della  quale  sia 
scritto  il  nome  del  votante. 

Terminata  la  votazione,  si  fa  immediatamente  lo 
spoglio  delle  schede,  e,  compilato  e firmato  il  processo 
verbale  dai  membri  del  seggio,  il  presidente  proclama  il 
nome  dell’  eletto  e partecipa  per  iscritto  al  medesimo  la 
nomina  a membro  del  consiglio  di  vigilanza. 

7.  Ogni  anno,  dalla  direttrice  in  fuori,  scade  dall’ufficio 
uno  dei  membri  del  consiglio  e non  può  essere  rieletto  se 
non  dopo  un  biennio. 

8.  Il  consiglio  di  vigilanza:  a)  delibera,  sentita  la  diret- 
trice, sull’ammissione  delle  alunne  negli  educatorii;  h)  cura, 
giovandosi  del  collegio  dei  professori,  tutto  che  si  attiene 
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all’ andamento  delle  scuole,  all’  ordinamento  ed  al  progresso 
degli  studi  ; c)  vigila  le  scuole  ; invia,  alla  fine  dell’  anno 
scolastico,  per  mezzo  del  regio  provveditore  agli  studi,  al 
Ministero  la  relazione  della  direttrice  intorno  al  profitto 
delle  alunne  ; e fa  sulla  relazione  stessa  le  osservazioni 
proprie,  e quelle  proposte  che  crede  utili  a promuovere 
la  istruzione  delle  alunne  medesime  ; d)  quando  manchi 
qualche  insegnante,  ne  riferisce  al  regio  provveditore  agli 
studi,  proponendo  i provvedimenti  necessari  alla  sostitu- 
zione ; e)  udita  la  direttrice,  autorizza  i maestri  speciali  a 
dare  lezioni  libere  a quelle  alunne,  le  cui  famiglie  abbiano 
chiesto  di  sostenere  la  spesa  ; f)  sopraintende  all’  ammini- 
strazione e alla  gestione  economica  degli  istituti,  esamina 
i registri  di  contabilità,  visita  la  cassa,  ispeziona  i depo- 
siti delle  provviste  fatte  per  i bisogni  della  casa,  rivede 
gli  inventari,  i registri  di  carico  e di  scarico  dei  magaz- 
zini, della  guardaroba,  dell’  infermeria  e della  dispensa  ; 
g)  esamina  ogni  anno  il  bilancio  di  previsione  per  l’anno 
seguente,  e,  non  più  tardi  del  mese  di  novembre,  lo  sotto- 
pone all’  approvazione  del  consiglio  provinciale  scolastico, 
il  quale  ne  .trasmette  copia,  col  suo  voto  motivato,  al  Mi- 
nistro della  istruzione  ; h)  esamina  e manda  col  suo  voto, 
entro  il  mese  di  marzo,  il  conto  consuntivo  dell’  esercizio 
precedente  al  consiglio  scolastico,  il  quale  lo  trasmette  al 
Ministro  con  le  sue  osservazioni  ; i)  sottopone  all’  appro- 
vazione del  prefetto  della  provincia  gli  schemi  contrattuali 
per  le  forniture,  e regola  le  provviste  da  farsi  in  via  eco- 
nomica ; l)  dà  parere  sulle  azioni  da  promuovere,  sui  giu- 
dizi passivi  da  sostenere,  sulle  azioni  da  abbandonare,  sul- 
l’accettazione di  lasciti  e doni,  sui  contratti  da  stipulare, 
sugli  atti  di  trasformazione  del  patrimonio  e sulle  transa- 
zioni convenienti  agli  interessi  degli  istituti  ; m)  propone 
al  prefetto  della  provincia,  in  conformità  dei  due  ruoli  del 
personale  uniti  al  presente  statuto,  la  nomina  del  diret- 
tore spirituale,  dei  maestiù  di  musica,  di  canto  corale,  di 
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ginnastica  e di  ballo,  del  medico-chirurgo,  del  chirurgo  spe- 
cialista e del  chirurgo-dentista;  nomina,  sulla  proposta  della 
direttrice,  la  guardaroba,  la  infermiera,  la  portinaia  e tutte 
le  persone  di  servizio  addette  a ciascun  istituto  ; e deter- 
mina la  misura  del  loro  salario  nei  limiti  del  fondo  asse- 
gnato in  bilancio. 

9.  Il  consiglio  di  vigilanza  si  raduna  una  volta  al  mese, 
e in  via  straordinaria  quando  lo  stimi  il  presidente,  o ne 
facciano  domanda  la  direttrice,  due  membri  del  consi- 
glio, il  regio  provveditore  agli  studi  o il  prefetto  della 
provincia. 

Nella  lettera  d’ invito  devono  essere  indicati  gli  og- 
getti da  discutere  nella  seduta. 

Degli  argomenti  discussi  in  ogni  adunanza  viene  re- 
datto processo  verbale,  per  cura  del  segretario. 

10.  In  tutti  gli  educato  rii,  da  quello  di  Montagnana  in 
fuori,  per  la  validità  delle  deliberazioni  prese  nelle  adu- 
nanze di  prima  convocazione  si  richiede  la  presenza  almeno 
di  cinque  membri  del  consiglio,  compreso  il  presidente;  nelle 
sedute  di  seconda  convocazione  bastano  quattro  membri. 
Nell’istituto  di  Montagnana  sono  sempre  necessari  non 
meno  di  tre  membri,  compreso  il  presidente. 

11.  Attribuzioni  del  regio  provveditore  agli  studi.  — Il  regio 
provveditore  agli  studi  esercita  la  vigilanza  sulle  scuole 
degli  istituti,  sull’  andamento  degli  studi,  sul  personale 
insegnante,  sulla  osservanza  dell’  orario,  sulle  condizioni 
del  materiale  scientifico  e sul  regolare  procedimento  del- 
l’ amministrazione  degli  istituti. 

Il  regio  provveditore  agli  studi,  quando  lo  stimi  op- 
portuno, interviene  alle  adunanze  del  consiglio  di  vigilanza 
e del  collegio  degli  insegnanti  degli  educatorii  ; promuove 
la  convocazione,  se  lo  crede  necessario,  di  ciascuno  di  questi 
consigli,  per  quelle  deliberazioni  che  possono  essere  utili 
al  buon  andamento  degli  istituti  ; e riferisce  al  Ministro 
dell’ istruzione  sui  bisogni  di  questi. 
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12.  Deputazione.  — Il  consiglio  di  vigilanza  di  ciascuno 
degli  istituti  di  Firenze,  Milano,  Palermo  e Verona  sceglie 
ogni  anno  nel  suo  seno  due  deputati,  i quali  coadiuvano 
la  direttrice,  l’uno  nella  cura  immediata  dell’amministra- 
zione, e l’altro  nel  visitare  le  scuole  e vegliare  sull’anda- 
mento disciplinare  e didattico  degli  istituti. 

13.  Ispettrici.  — Tre  ispettrici  onorarie,  nominate  per 
ciascun  istituto  dal  prefetto  della  provincia,  vigilano  sulla 
educazione  e sulla  disciplina  delle  alunne.  11  prefetto  dà 
parte  della  nomina  delle  ispettrici  al  Ministro  della  istru- 
zione. 

Capo  III.  — Persoìiale  educativo  e insegnatite. 

14.  11  personale  educativo  ed  insegnante  di  ciascuno 
degli  istituti  di  Firenze,  Milano,  Palermo  e Verona  si  com- 
pone di  una  direttrice,  di  una  vice-direttrice,  di  un  diret- 
tore spirituale,  di  un  determinato  numero  di  maestre,  d’ isti- 
tutrici, di  professori  e d’insegnanti  esterni,  in  conformità 
all’ unito  ruolo  organico.' 

11  personale  dell’  istituto  di  Montagnana  si  compone 
di  una  direttrice  e di  un  determinato  numero  d’ insegnanti 
e di  maestre,  in  conformità  all’altro  unito  ruolo  organico.' 

15.  Direttrice.  — Sotto  l’ immediata  dipendenza  del  mi- 
nistro, la  direttrice,  nominata  per  decreto  reale,  presiede 
all’istituto  per  la  parte  educativa,  vigila  sull’azienda  eco- 
nomica interna,  fa  eseguire  tutte  le  disposizioni  relative  al 
buon  andamento  dell’  educatorio  e ne  è responsabile.  Essa 
attende  con  ogni  cura  alla  educazione  morale,  intellettuale 
e fisica  delle  alunne.  Da  lei  sola  ricevono  norma  tutte  le 
persone  die  vivono  o prestano  servizio  nell’educatorio. 

10.  La  direttrice,  coadiuvata,  dove  può  esserlo,  dal  de- 
putato per  l’ amministrazione,  provvede  agli  atti  di  ordi- 
naifia  gestione  interna  dell’  istituto,  invigila  su  tutti  gli 
introiti  e su  tutte  le  spese,  fa  compilare  e presenta  al  con- 
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sii^lio  di  vigilanza  il  conto  preventivo  ed  il  consuntivo  ; 
riferisce  e dà  ragione  dei  provvedimenti  adottati  d’ ur- 
genza così  nelle  quistioni  d’ ordine  amministrativo,  come 
per  le  assunzioni  e i licenziamenti  delle  persone  di  ser- 
vizio ; verifica  la  quantità  ed  esamina  la  qualità  dei  generi 
di  vitto  comprati  dall’  economo,  o a lui  consegnati  dai  for- 
nitori. Rivede  di  frequente  le  note  delle  spese  eseguite  per 
i bisogni  deir  istituto,  e provvede  gli  oggetti  di  corredo 
occorrenti  alle  alunne. 

17.  La  direttrice,  aiutata  dal  deputato  per  la  istruzione, 
esamina  le  domande  di  ammissione  delle  alunne  e ne  rife- 
risce al  consiglio  di  vigilanza. 

Tanto  la  direttrice  quanto  il  deputato  per  la  istru- 
zione visitano  le  scuole;  mantengono  l’osservanza  dell’ora- 
rio ed  informano  il  consiglio  di  vigilanza  dell’andamento 
degli  studi  e di  quanto  possa  riguardare  il  personale  pre- 
postovi e la  condizione  del  materiale  scolastico. 

18.  La  direttrice  provvede  da  sè  stessa  o per  mezzo 
dell’economo  all’amministrazione  interna  dell’educatorio. 
Fa  eseguire  tutte  le  spese  ordinarie  nei  limiti  segnati  dal 
bilancio. 

10.  Ordina,  a tempo  debito,  le  provviste  da  farsi  in 
economia,  secondo  le  norme  date  dal  consiglio  di  vigilanza. 
Ma  per  le  spese  straordinarie  domanda,  in  ogni  caso,  l’ap- 
provazione del  consiglio. 

20.  Tiene  un  registro  per  gli  ordini  di  riscossione,  un 
altro  per  i mandati  che  rilascia  al  cassiere  ed  un  terzo 
per  gli  ordini  delle  spese  giornaliere.  Invigila  affinchè  siano 
tenuti  in  regola  i libri  dei  conti,  i registri,  gli  inventari 
speciali  ed  il  generale. 

21.  Riferisce  ogni  bimestre  al  consiglio  di  vigilanza  in- 
torno al  progresso  negli  studi  ed  al  contegno  delle  alunne. 

22.  Veglia  sugli  insegnanti  esterni  ed  interni,  e,  quando 
il  bisogno  lo  richiede,  espone  al  presidente  le  lagnanze,  pre- 
senta le  accuse  che  crede  di  fare  contro  alcuno  di  essi  e 
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dà  pronto  avviso  di  qualsiasi  fatto  che  possa,  anche  lie- 
vemente, turbare  il  regolare  andamento  dell’  istituto. 

23.  La  direttrice  informa  il  consiglio  di  vigilanza  di 
quali  giornali  d’ indole  puramente  educativa  e letteraria 
abbia  consentito  la  lettura,  nel  tempo  della  ricreazione, 
alle  alunne  delle  varie  classi. 

24.  Dà  notizia  all’  economo-cassiere  del  giorno  in  cui 
ciascuna  alunna  entra  nel  collegio  e di  quello  in  cui  ne 
esce.  Non  più  tardi  del  mese  di  luglio  indica  al  consiglio 
di  vigilanza,  al  prefetto  della  provincia  ed  al  Ministro  il 
numero  dei  posti  che  rimarranno  vacanti  nell’  istituto  nel 
prossimo  anno  scolastico. 

25.  Essa  sola,  salvo  che  non  ne  dia  incarico  alla  vice- 
direttrice, riceve  le  visiterei  parenti  delle  alunne  e tiene 
con  essi  corrispondenza  epistolare. 

26.  Determina  le  norme  da  seguirsi  per  le  visite  dei 
parenti  alle  alunne  e per  le  passeggiate  che  queste  fa- 
ranno, almeno  due  volte  la  settimana. 

27.  Veglia  affinchè  il  vestire  delle  alunne  sia  ad  un 
tempo  modesto  ed  igienico,  che  le  fanciulle  nei  loro  atti 
si  mostrino  sempre  gentili  e buone,  e nel  parlare  usino 
il  buon  italiano  o parlino  una  delle  lingue  straniere  che 
s’ insegnano  nell’  educatorio. 

28.  Dà  notizia,  ogni  due  mesi  almeno,  ai  parenti  della 
condotta  e del  profitto  fatto  negli  studi  dalle  loro  figliuole, 
e li  avverte  immediatamente  degli  errori  meno  lievi,  per 
i quali  esse  abbiano  meritato,  o possano  meritare  alcuna 
delle  pene  disciplinari  più  gravi. 

Quando  un’ alunna  si  ammali,  ne  dà  pronto  avviso 
ai  parenti,  e se  la  malattia  dura  più  di  due  giorni,  ne 
informa  il  regio  provveditore  agli  studi,  il  quale,  nel  caso 
di  malattia  contagiosa  od  epidemica,  ne  riferisce  imme- 
diatamente al  prefetto  della  provincia. 

20.  Veglia  affinchè  sieno  diligentemente  adoperati,  dalle 
alunne  che  ne  abbisognano,  i rimedi  della  ginnastica  cu- 
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rati  va  suggeriti  dal  medico,  procurando  che  i relativi  at- 
trezzi e l’uso  de’ medesimi  si  conformino  alle  prescrizioni 
igieniche. 

30.  Dispone  che  una  delle  istitutrici  abbia  l’ incarico 
di  accompagnarne  nell’  interno  dell’  educatorio  le  persone 
che  abbiano  ragione  d’ entrarvi. 

31.  La  direttrice  concede  alle  maestre,  alle  istitutrici, 
alla  guardaroba  ed  alla  infermiera  il  permesso  d’uscire  dal 
collegio  nei  giorni  e nelle  ore  in  cui  lo  ritiene  conveniente, 
avvertendole  dell’  obbligo  che  loro  incombe  di  rientrare  al 
tramonto. 

Quando  esse  abbiano  bisogno  di  restare  fuori  del- 
1’  educatorio  anche  la  notte,  la  direttrice  ne  informa  il 
presidente  del  consiglio  di  vigilanza.  Per  assenze  che  du- 
rino più  di  un  giorno  fa  mestieri  chiedere  ed  ottenerne  il 
permesso  dal  presidente. 

32.  Delle  mancanze  commesse  dalle  persone  di  servizio, 
di  regola,  riferisce  al  consiglio  di  vigilanza;  ma  può  da 
sè,  in  caso  di  urgenza,  punirle  e licenziarle,  dandone  dopo 
avviso  al  consiglio. 

33.  Vice-direttrice,  — Negli  istituti  di  Firenze,  Milano, 
Palermo  e Verona  una  vice-direttrice,  nominata  per  de- 
creto reale,  coadiuva  la  direttrice  in  tutte  le  sue  incom- 
benze; subordinatamente  ad  essa,  ha  la  vigilanza  imme- 
diata sulle  scuole  e sull’  azienda  economica  interna  degli 
istituti,  e la  rappresenta  in  caso  di  assenza  o d’ impedi- 
mento. 

In  caso  di  malattia  o di  assenza  della  direttrice  dello 
istituto  di  Montagnana,  le  funzioni  di  questa  sono  affi- 
date dal  consiglio  di  vigilanza  ad  una  delle  maestre  più 
anziane. 

34.  Ove  lo  richieda  il  bisogno,  la  direttrice  designerà 
una  istitutrice,  accetta  alla  vice-direttrice,  con  incarico  di 
assistere  o sostituire  la  vice-direttrice  quando  questa  è 
assente  o impedita. 
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35.  Maestre  interne  e istitutrici,  — Subordinate  alla  di- 
rettrice ed  alla  vice-direttrice,  intendono  all’  opera  edu- 
cativa le  maestre  e le  istitutrici,  le  quali  assistono,  ve- 
gliano, ammaestrano  le  alunne  in  tutto  il  tempo  in  cui 
sono  alle  loro  cure  affidate. 

36.  Le  maestre,  in  via  ordinaria,  sono  nominate  dal 
Ministro  dell’  istruzione  in  seguito  a concorso  per  titoli 

0 per  esame,  le  istitutrici  in  seguito  a concorso  per  titoli. 

I pubblici  concorsi  sono  banditi  dal  consiglio  di  vi- 
gilanza, che  vi  ammette  solamente  quelle  aspiranti,  di  cui 
abbia  accertate  le  morali  guarentigie  e le  doti  richieste 
per  ben  educare  ed  istruire  le  alunne  dell’  istituto. 

A parità  di  meriti  sono  preferite  quelle  che  fecero 

1 loro  studi  in  una  scuola  normale  regia  o pareggiata,  e, 
per  r insegnamento  delle  lingue  straniere,  quelle  nate  od 
educate  nel  paese  ove  si  parla  la  rispettiva  lingua. 

La  commissione  giudicatrice  dei  meriti  delle  concor- 
renti è composta  di  tre  persone,  due  elette  dal  consiglio 
provinciale  scolastico  e una  dal  consiglio  di  vigilanza  del- 
l’ istituto. 

37.  Negli  istituti  di  Firenze,  Milano,  Palermo  e Verona 
le  maestre  attendono  specialmente  alla  istruzione  del  corso 
inferiore,  la  quale  per  altro  può  essere  affidata  anche  alle 
istitutrici  ; onde  le  une  e le  altre  devono  avere  1’  abilita- 
zione all’  insegnamento  per  le  scuole  elementari  di  grado 
superiore.  Quest’  ultima  disposizione  vale  anche  per  le 
maestre  del  corso  inferiore  dell’  istituto  di  Montagnana. 

Negli  educatorii  di  Firenze,  Milano,  Palermo  e Ve- 
rona le  istitutrici  aiutano  le  maestre  nell’  insegnamento 
dei  lavori  femminili  e le  suppliscono  in  caso  di  assenza 
0 di  malattia;  sono  deputate  a vegliare  la  nettezza  e 
1’  ordine  dello  istituto  e ad  assistere,  secondo  le  disposi- 
zioni della  direttrice,  alle  lezioni  degli  insegnanti  esterni. 

38.  Ije  maestre  hanno  ciascuna  una  camera  per  dor- 
mire e,  quando  sia  possibile,  tutte  una  o più  stanze  da 
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studio,  nelle  quali  attendono  altresì  a rivedere  i lavori 
delle  alunne. 

39.  Le  istitutrici  eseguiscono  le  disposizioni  della  di- 
rettrice e della  vice-direttrice  ; vegliano  in  modo  speciale 
le  sezioni  delle  alunne  affidate  a ciascuna  di  esse  ; riferi- 
scono intorno  al  modo  secondo  cui  queste  si  conducono, 
e attendono  alla  educazione  delle  alunne  assistendole  e 
vegliandole  continuamente.  Hanno  la  cura  immediata  dei 
dormitorii,  delle  sale  di  studio  e di  lavoro. 

40.  Ciascuna  di  esse  tiene  un  registro  in  cui  segna  i 
voti  di  merito  delle  alunne  della  propria  sezione,  per  la 
disciplina,  per  lo  studio  e per  la  cura  fisica  della  persona. 
11  registro  viene  presentato  alla  vice-direttrice,  la  quale, 
fattevi  le  proprie  osservazioni,  lo  consegna  alla  direttrice. 

41.  Le  istitutrici,  dopo  averne  preso  nota  in  apposito 
registro,  distribuiscono  alle  alunne  gli  oggetti  ad  esse 
occorrenti  per  le  lezioni. 

42.  Conducono  le  alunne  alla  scuola  ed  assistono  alle 
lezioni  degli  insegnanti  esterni  : le  accompagnano  alla 
chiesa,  nei  luoghi  di  ricreazione  e di  convegno  e al  pas- 
seggio fuori  dell’educatorio  eseguendo  le  disposizioni  della 
direttrice. 

43.  Stanno  nello  stesso  dormitorio  con  le  alunne  ; sono 
le  prime  a levarsi,  eje  ultime  ad  andare  a letto. 

44.  Le  istitutrici,  quando  sia  possibile,  hanno  ciascuna 
uno  stanzino  separato,  nel  quale  possono  ritirarsi  ogni 
giorno  nelle  ore  in  cui  sono  libere,  per  studiare  e lavorare. 

45.  Ogni  anno,  durante  le  vacanze  scolastiche,  le  mae- 
stre e le  istitutrici  possono  per  turno,  sulla  proposta  della 
direttrice,  ottenere  dal  consiglio  di  vigilanza  un  mese  di 
congedo. 

46.  Disposizioni  comuni  ai  personale  educativo  ed  inse- 
gnante  interno.  — La  direttrice,  la  vice-direttrice,  le  mae- 
stre interne  e le  istitutrici  dimorano  nel  collegio,  nel  quale 
hanno  vitto  e alloggio  ; fruiscono  dell’  assistenza  medica 
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e delle  medicine  ; hanno  diritto  al  lume,  al  riscaldamento 
della  camera  ed  alla  lavatura  della  biancheria.  Negli  isti- 
tuti di  Firenze,  Milano,  Palermo  e Verona  la  direttrice, 
per  tali  somministrazioni,  rilascia  all’  educatorio  sul  pro- 
prio stipendio  ogni  anno  cinquecento  lire,  la  vice-diret- 
trice lire  quattrocento  e le  maestre  e le  istitutrici  rila- 
sciano lire  trecento  cinquanta  ciascuna. 

47,  Insegnanti  del  corso  superiore.  — Gli  insegnamenti 
nel  corso  superiore  sono  affidati  a persone,  nominate,  in 
via  ordinaria,  dal  Ministro  della  pubblica  istruzione,  in 
seguito  a concorso,  per  titoli  o per  titoli  e per  esame,  da 
esso  bandito.  Al  concorso  sono  ammesse  solamente  quelle 
persone,  di  cui  sieno  accertate  le  morali  guarentigie  e le 
qualità  richieste  per  bene  istruire  ed  educare  le  alunne 
degli  istituti.  Ciascuna  di  esse  deve  avere  la  speciale  abi- 
litazione per  il  posto  cui  aspira,  secondo  le  norme  in  vi- 
gore per  la  istruzione  secondaria.  A parità  di  merito  sono 
preferite  le  donne.  Gli  insegnanti  del  corso  superiore, 
tranne  nell’  istituto  di  Montagnana,  vivono  fuori  degli 
istituti. 

48.  Insegnanti  interni  ed  esterni.  — Gli  insegnanti  at- 
tendono con  assiduità  e diligenza  all’  adempimento  dei 
propri  doveri.  Segnano,  ogni  qualvolta  si  recano  a scuola, 
il  proprio  nome  nel  registro  di  presenza  a testimoniare 
la  loro  puntualità.  La  direttrice  nota  sul  registro  gli  as- 
senti, i ritardatari  e quelli  che  abbandonarono  la  scuola 
prima  del  tempo  debito,  e ne  indica  il  motivo.  In  caso  di 
malattia  o di  grave  impedimento  gli  insegnanti  ne  dànno 
pronto  avviso  alla  direttrice,  perchè  possa  farli  supplire. 

40.  Ciascun  insegnante  tiene  un  registro  delle  proprie 
alunne,  nel  quale,  giorno  per  giorno,  segna  le  assenti  e 
le  presenti  ed  i voti  meritati  da  queste  per  lo  studio,  per 
r adempimento  dei  doveri  e per  la  condotta  serbata  nella 
scuola.  Alla  fine  di  ciascuna  lezione  il  docente  legge  i voti 
assegnati  alle  alunne  ; e quando  è terminata  la  scuola 
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deposita  il  registro  nella  direzione,  affinchè  la  direttrice 
possa  prendere  cognizione  del  profitto  e del  contegno  delle 
alunne  e provvedere  opportunamente. 

50.  Oltre  al  registro  di  presenza  gli  insegnanti  ten- 
gono un  diario,  nel  quale  notano  il  sommario  delle  lezioni 
del  giorno,  i temi  dati  a svolgere  alle  alunne,  i quesiti 
proposti,  gli  esercizi  ad  esse  assegnati. 

51.  Nel  solo  caso  di  disgrazie  di  famiglia  o di  gravi 
bisogni,  gli  insegnanti  possono  ottenere  durante  1’  anno, 
in  una  o più  volte,  dal  consiglio  di  vigilanza  un  congedo, 
nel  complesso,  non  superiore  ai  dieci  giorni.  Del  congedo 
accordato  sarà  data  notizia  al  regio  provveditore  agli 
studi.  Per  un  congedo  più  lungo  il  consiglio  di  vigilanza 
si  rivolge  al  Ministro  cui  spetta  di  provvedere. 

52.  Direttore  spirituale,  — 11  direttore  spirituale  cura 
l’educazione  religiosa  delle  alunne,  compie  gli  atti  di  culto, 
spiega  nei  giorni  festivi  il  Vangelo  e adempie  a tutti  gli 
uffici  del  proprio  ministero. 

Al  direttore  spirituale  è affidata  la  cura  degli  arredi 
sacri  e di  ogni  altro  oggetto  appartenente  al  culto. 

Egli  domanda  alla  direttrice  ciò  che  abbisogna  alla 
manutenzione  ed  alla  provvista  di  tali  oggetti. 

53.  Collegio  degli  insegnanti.  — Il  collegio  degli  inse- 
gnanti è costituito  dai  docenti  del  corso  superiore.  Però, 
quando  il  collegio  degli  insegnanti  debba  trattare  argo- 
menti relativi  al  corso  inferiore,  devono  esservi  invitate 
anche  tutte  le  maestre  del  corso  elementare,  alle  quali 
spetta  voto  deliberativo. 

54.  La  direttrice  presiede  il  collegio  degli  insegnanti, 
di  cui  è segretario  uno  dei  componenti,  eletto  di  anno  in 
anno  a maggioranza  di  voti. 

55.  Delle  adunanze  del  collegio  degli  insegnanti  si  re- 
dige dal  segretario  un  breve  processo  verbale  che  è tra- 
scritto in  apposito  registro  a pagine  numerate.  Il  pro- 
cesso verbale  di  una  tornata  è letto  nella  tornata  seguente. 
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e,  dopo  approvato,  viene  firmato  dalla  direttrice  e dal 
segretario. 

56.  11  deputato  per  la  istruzione  può,  quando  lo  stimi 
opportuno,  assistere  alle  sedute  del  collegio  degli  insegnanti. 

57.  Il  collegio  degli  insegnanti  si  raduna  al  principio 
ed  alla  fine  dell’  anno  scolastico,  e,  nel  corso  di  questo, 
ogni  tre  mesi.  Può  essere  convocato  straordinariamente 
quando  la  direttrice  lo  creda  necessario,  o tre  insegnanti 
ne  facciano  domanda  per  iscritto. 

58.  1 programmi  didattici  sono  presentati  da  ciascun 
insegnante  all’  atto  della  prima  nomina,  e nel  caso  in  cui 
s’ intenda  introdurre  modificazioni  in  quelli  degli  anni 
precedenti.  Saranno  anclie  presentati  nuovi  programmi 
didattici,  quando  il  Ministro  muta  i programmi  governativi. 

59.  I programmi  didattici  e 1’  orario  delle  lezioni  sono 
esaminati,  discussi,  emendati  (se  è necessario)  ed  appro- 
vati dal  collegio  degli  insegnanti,  al  quale  spetta  pure 
indicare  ! libri  di  testo  per  le  alunne. 

Al  principio  dall’  anno  scolastico  la  direttrice  tra- 
smette col  suo  voto  al  regio  provveditore  agli  studi  l’ ora- 
rio generale  dell’istituto  e i programmi  d’insegnamento. 

Quando  un  insegnante  crede  utile  di  mutare  un  libro 
di  testo,  il  collegio  degli  insegnanti  ne  fa  proposta  mo- 
tivata al  consiglio  di  vigilanza. 

60.  Nelle  adunanze  trimestrali  ciascun  docente  riferi- 
sce intorno  allo  svolgimento  del  programma  nella  propria 
classe.  Vi  si  trattano  inoltre  tutte  le  questioni  che  possono 
giovare  al  regolare  andamento  degli  studi  ed  alla  buona 
educazione  delle  alunne. 

61.  Il  collegio  degli  insegnanti  esamina,  discute,  ap- 
prova le  provvisioni  giudicate  utili  sia  a far  progredire  le 
alunne  negli  studi,  sia  a mantenere  nelle  classi  una  esatta 
disciplina  educativa.  Propone  i premi  da  dare  e le  pene 
da  infliggere  alle  alunne,  sia  per  il  profitto  negli  studi  sia 
per  il  contegno. 
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62.  Nell’ ultima  seduta  dell’ anno  scolastico  si  leggono 
le  relazioni  finali  che  ciascun  insegnante  presenta  per  dar 
ragione  dei  risultati  del  suo  insegnamento. 

Capo  IV.  — Alunne. 

63.  Condizioni  per  V ammissione,  — Le  fanciulle  di  civile 
condizione  sono  ammesse  negli  istituti,  quando  abbiano 
età  non  minore  di  anni  sette,  nè  maggiore  di  dodici. 

Le  giovani,  provenienti  da  altro  educatorio,  possono 
esservi  ammesse,  anche  se  abbiano  superato  i dodici  anni 
di  età,  quando  il  consiglio  di  vigilanza  abbia  avuto  infor- 
mazioni favorevoli  intorno  alla  loro  condotta  precedente. 

Le  alunne  possono  rimanere  negli  istituti  fino  ai 
diciotto  anni. 

Dove  e quando  sia  ritenuto  opportuno,  il  Ministro 
della  istruzione,  udito  il  parere  del  consiglio  di  vigilanza 
e del  consiglio  provinciale  scolastico,  potrà  consentire  che 
al  corso  superiore  degli  studi  siano  ammesse,  sotto  la  os- 
servanza di  speciali  condizioni,  alunne  esterne  a paga- 
mento. 

All’istituto  di  Montagnana  sono  pure  unite  due  scuole 
elementari  esterne  a pagamento,  una  di  grado  inferiore, 
r altra  di  grado  superiore.  Le  alunne,  che  desiderano  fre- 
quentarle, pagano  una  minervale,  la  cui  misura  è stabi- 
lita dal  Ministro,  sulla  proposta  del  consiglio  di  vigilanza. 

64.  Il  consiglio  di  vigilanza  può,  in  casi  eccezionali, 
concedere  la  dispensa  dalla  età  prescritta,  ammettendo 
negli  istituti  fanciulle  che  non  abbiano  compiuti  i sette 
anni,  o sieno  nel  tredicesimo  anno.  In  quest’  ultimo  caso 
la  dispensa  è subordinata  all’  esito  dell’  esame  di  ammis- 
sione, nel  quale  1’  alunna  deve  superare  la  prova  per  es- 
sere iscritta  almeno  nella  3"^  classe  elementare. 

65.  Le  domande  di  ammissione  delle  alunne  debbono 
essere  fatte  in  carta  da  bollo  da  centesimi  60,  indirizzate 
alla  direttrice,  e corredate  dei  seguenti  documenti  : a)  fede 
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di  nascita  ; b)  attestato  di  vaccinazione  o di  vainolo  natu- 
rale ; c)  attestato  medico  di  sana  e robusta  costituzione, 
atta  all’  ordinario  regime  dell’  istituto  ; d)  documenti  com- 
provanti le  benemerenze  e le  condizioni  di  fortuna  delle 
famiglie  ; e)  obbligazione  legale  dei  genitori,  o di  chi  ne 
fa  le  veci,  all’  adempimento  delle  condizioni  prescritte  dal 
presente  statuto. 

60.  L’ alunna,  che  abbia  ottenuta  l’ammissione,  viene 
visitata  dal  medico  dell’educatorio.  Nel  caso  in  cui  il  giu- 
dizio di  lui  intorno  allo  stato  di  salute  dell’  alunna  di- 
scordi da  quello  espresso  nel  certificato  esibito  insieme 
con  la  domanda  di  ammissione,  il  consiglio  di  vigilanza 
può  invitare  un  altro  medico  perchè  esprima  il  suo  pa- 
rere. Il  giudizio  di  quest’  ultimo  è definitivo. 

67.  L’ alunna,  che  non  abbia  la  famiglia  nella  città 
dove  ha  sede  l’educatorio,  dev’essere  raccomandata  a per- 
sona che  dimori  nella  stessa  città  : tale  persona,  accettata 
che  sia  dal  consiglio  di  vigilanza,  deve  obbligarsi  di  ri- 
cevere 1’  alunna  in  casa  propria  ogni  qualvolta,  invitati 
i genitori  a ritirarla  dall’educatorio,  non  lo  facciano  nel 
tempo  loro  assegnato. 

68.  L’ alunna,  che  non  entri  nell’educatorio  nel  termine 
di  un  mese  dalla  data  del  decreto  di  ammissione,  perde 
il  posto  concessole,  se  non  giustifica  la  ragione  del  ritardo. 
Questo  termine  è prolungato  a due  mesi,  quando  si  tratti 
di  alunne  che  godono  un  posto  gratuito  o semi -gratuito. 
Delle  ragioni  del  ritardo  decide  il  Ministro,  sulla  propo- 
sta del  consiglio  di  vigilanza  a lui  trasmessa  col  parere 
del  prefetto  della  provincia. 

69.  In  tutti  gli  educatorii,  da  quello  di  Montagnana 
in  fuori,  a garanzia  dei  futuri  pagamenti  le  famiglie  delle 
alunne  devono  depositare  nella  cassa  dell’istituto  la  somma 
di  lire  200,  la  quale  viene  restituita  quando  l’ alunna  la- 
scia 1’  educatorio. 

70.  Prima  di  entrare  nell’  educatorio  ciascuna  alunna 
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deve  pagare  la  prima  rata  della  retta,  la  somma  per  il 
corredo  e quella  per  il  deposito.  Se  il  pagamento  di  una 
rata  della  retta  o della  somma  per  la  manutenzione  e rin- 
novazione del  corredo  viene  ritardato  oltre  30  giorni  dalla 
scadenza,  i genitori  sono  invitati  a ritirare  la  figliuola 
dall’  educatorio  ; e se  i genitori  non  ottemperano  allo  in- 
vito entro  otto  giorni,  il  consiglio  di  vigilanza  provvede 
a restituirla  alla  famiglia. 

71.  La  retta  annuale  per  ciascuna  alunna  è di  lire  440 
nell’istituto  di  Montagnana,  di  lire  800  negli  educatorii 
di  Milano,  Verona  e Palermo  e di  lire  1400  in  quello  di 
Firenze.  Quando  un’alunna  entri  a trimestre  incominciato, 
paga  l’ intera  retta  del  trimestre.  La  retta  trimestrale 
anticipata  non  viene  restituita,  neppure  se  l’ alunna  esca 
dall’  istituto. 

Tutte  le  alunne,  anche  quelle  che  godono  un  posto 
gratuito  0 semi-gratuito,  devono,  la  prima  volta,  pagare, 
per  il  corredo  che  loro  viene  provveduto  dagli  educatorii, 
lire  600  in  quello  di  Milano,  lire  500  in  quello  di  Firen- 
ze, lire  400  in  quello  di  Palermo  e lire  300  in  quello  di 
Verona. 

Per  la  conservazione  del  corredo  medesimo  pagano 
anticipatamente,  ogni  anno,  lire  200  nell’educatorio  di  Ve- 
i-ona  e lire  300  in  quelli  di  Milano  e di  Palermo. 

Nell’  istituto  di  Montagnana  le  famiglie  delle  alunne 
devono  provvedere  a proprie  spese  le  loro  figliuole  del  cor- 
redo necessario.  Le  famiglie  stesse  curano,  pure  a proprie 
spese,  la  manutenzione  e la  rinnovazióne  del  corredo. 

72.  Se  un  istituto,  ove  sieno  posti  gratuiti  e semi-gra- 
tuiti, si  trovino  tre  sorelle  senza  alcun  beneficio  di  posto 
gratuito  o semi-gratuito,  una  di  esse  paga  solo  la  metà 
della  retta. 

73.  Della  retta  e della  somma  pagata  per  il  corredo 
non  viene  mai  restituita  alcuna  parte,  neppure  nel  caso 
di  temporanea  assenza  dell’  alunna  dall’  educatorio,  dipeli- 
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dente  da  qualsiasi  causa,  nè  quando  V alunna  ne  sia  stata 
allontanata  per  sempre  o ne  sia  uscita  volontariamente. 

74.  Nelle  ore  di  ricreazione  le  alunne  si  esercitano  nel 
canto,  nel  suono,  nel  ballo,  in  giuochi  igienici,  nella  gin- 
nastica, in  qualche  lavoro  manuale  educativo. 

75.  Le  alunne  delle  due  ultime  sezioni  possono  essere 
chiamate,  in  piccol  numero  per  volta,  a passare  parte  delle 
ore  di  ricreazione  in  compagnia  della  direttrice,  della  vice- 
direttrice, delle  maestre  e delle  istitutrici. 

76.  Le  alunne,  negli  anni  in  cui  compiono  gli  studi 
delle  due  ultime  classi,  possono  uscire,  una,  due  o tre  per 
volta,  insieme  con  la  direttrice  o con  la  vice-direttrice,  o 
con  alcuna  delle  maestre  o delle  istitutrici  ; e possono  anche 
essere  lasciate  più  spesso  in  compagnia  de’  loro  congiunti, 
affinchè  si  vadano  abituando  alla  vita  della  famiglia. 

77.  Le  alunne  devono  aver  cura,  come  di  cosa  propria, 
di  tutti  gli  oggetti  che  usano  o che  appartengono  al  proprio 
corredo. 

78.  Il  segreto  epistolare  con  le  famiglie  è inviolabile. 
Però  la  direttrice,  per  ragioni  educative,  può  mandare  ai 
genitori  le  lettere  d’ incerta  provenienza  dirette  alle  alunne, 
o farle  aprire  da  queste  in  sua  presenza,  per  assicurarsi  da 
quali  persone  siano  state  spedite. 

79.  In  casi  speciali  e di  necessità,  dichiarati  tali  dal 
medico  dell’  istituto,  o in  seguito  al  consulto  tenuto  con 
altro  medico,  l’ alunna  può  ottenere  dalla  direttrice,  che 
dovrà  prima  informarne  il  presidente  del  consiglio  di  vi- 
gilanza, il  permesso  di  rimanere  per  un  mese  fuori  del- 
r educatorio.  I congedi  più  lunghi  di  un  mese  vengono 
concessi  dal  consiglio  di  vigilanza. 

80.  Durante  le  vacanze  autunnali  le  alunne  si  recano 
presso  le  loro  famiglie,  salvo  che  le  famiglie  istesse  non 
domandino  di  lasciarle  nell’  educatorio. 

81.  Trattamento  delle  alunne.  — Il  vitto  delle  alunne  con- 
siste : in  caffè  e latte  o cioccolatte  con  pane,  o zuppa,  per 
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colazione  ; in  minestra  e due  piatti  di  carne  o di  pesce  e 
di  uova  e pane,  un  terzo  di  erbe,  frutta  e vino,  per  desi- 
nare ; in  minestra,  un  piatto  di  carne  o di  uova  o di  altro, 
frutta  e vino,  per  Maltra  refezione.  Alla  mensa  delle  alunne 
prendono  parte  la  direttrice,  la  vice-direttrice,  le  maestre, 
le  istitutrici  e l’economa.  Nell’istituto  di  Montagnana  il 
trattamento  sarà  regolato  dalle  disposizioni  speciali  delle 
quali  si  parla  nell’ art.  139. 

82.  Visite  de’ parenti,  — Ogni  domenica,  secondo  l’orario 
dell’  istituto,  è permesso  ai  parenti,  od  a chi  ne  fa  le  veci, 
di  visitare  le  alunne  nella  sala  di  udienza. 

Negli  altri  giorni  della  settimana,  solo  la  direttrice 
può  consentire  visite  straordinarie  alle  alunne  inferme,  o 
ad  altre  per  speciali  ragioni,  ma  non  nelle  ore  in  cui  sono 
in  iscuola. 

A persone  estranee,  non  accompagnate  o non  de- 
signate dalle  famiglie,  non  si  concederà  che  visitino  le 
alunne. 

83.  Il  corredo  delle  alunne  è descritto  nell’  elenco  an- 
nesso alle  disposizioni  speciali  di  ciascun  educatorio,  e può, 
su  proposta  della  direttrice,  essere  di  anno  in  anno  mo- 
dificato dal  consiglio  di  vigilanza. 

84.  Quando  l’ alunna,  sia  per  aver  finiti  gli  studi,  sia 
per  altra  cagione,  esce  dal  collegio,  porta  con  sè  gli  og- 
getti di  corredo  ad  essa  spettanti,  nello  stato  in  cui  si  tro- 
vano, e secondo  sono  indicati  nel  citato  elenco. 

Questa  disposizione  vale  per  1’  educatorio  di  Firenze 
nel  solo  caso  in  cui  l’ alunna  esca  prima  di  aver  compiuto 
il  corso  degli  studi.  Se  un’  alunna  di  questo  educatorio  esce 
dopo  compiuti  gli  studi,  le  viene  restituito  soltanto  la  metà 
del  corredo. 

85.  Doveri  delle  alunne.  — Le  alunne  adempiono  i do- 
veri che  prescrive  la  religione  a cui  appartengono. 

86.  In  tutti  gli  educatorii  le  alunne  sono  distribuite  in 
otto  sezioni,  in  quello  di  Montagnana  in  cinque,  ciascuna 
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delle  quali  vuol  essere  composta,  per  quanto  è possibile, 
di  giovanette  die  abbiano  la  stessa  età  ed  attendano  ai 
medesimi  studi. 

87.  In  ciascuna  delle  tre  sezioni,  composte  dalle  alunne 
più.  anziane,  la  direttrice  nomina,  al  principio  dell’  anno 
scolastico,  assistente  della  istitutrice  quell’  alunna  che  abbia 
tenuto  più  lodevole  contegno  nell’anno  precedente. 

88.  La  nominata  non  può  esimersi  dall’  accettare  l’uf- 
ficio e dall’  adempierne  i doveri. 

L’assistente  dipende  immediatamente  dalla  istitutrice 
e non  gode  alcun  privilegio,  ma  deve,  come  le  altre  alunne, 
osservare  la  comune  disciplina. 

L’ assistente  può  essere  confermata  nello  stesso  grado 
negli  anni  successivi,  ove  continui  ad  esserne  meritevole. 

Le  alunne  della  sezione  devono  obbedienza  all’  assi- 
stente, che  rappresenta  l’istitutrice. 

89.  Durante  lo  studio  le  alunne  devono  primieramente 
adempiere  i doveri  di  scuola,  e poi  possono  leggere  e stu- 
diare altri  libri,  scelti  e consigliati  dalla  direttrice  e dal 
collegio  degli  insegnanti. 

90.  Le  alunne,  oltre  allo  attendere  agli  studi,  secon- 
dando le  proprie  inclinazioni,  fanno  raccolta  di  oggetti  per 
le  lezioni  sperimentali,  coltivano  piante  e fiori,  si  eserci- 
tano nei  lavori  che  si  fanno  nell’  educatorio  per  i bisogni 
della  casa,  per  la  tenuta  dei  libri  della  amministrazione 
interna,  per  l’assistenza  alle  malate  nell’ infermeria  quando 
lo  consenta  il  medico,  per  il  rimendo  e per  la  stiratura 
della  biancheria,  per  tagliare  e cucire  gli  abiti,  per  cuo- 
cere le  vivande.  Accompagnate  dalle  maestre  e dagli  inse- 
gnanti, e previo  lo  assenso  del  consiglio  di  vigilanza,  vi- 
sitano istituti  educativi  e di  beneficenza,  chiese,  musei  e 
falibriche  di  prodotti  industriali,  fanno  escursioni  istrut- 
tive e possono  anche  fare  viaggi  d’istruzione. 

91.  Le  alunne  delle  due  ultime  classi  del  corso  supe- 
riore devono  attendere,  per  un’ora  almeno  al  giorno,  allo 
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studio  delle  opere  letterarie  o scientifiche,  da  esse  meglio 
preferite. 

92.  Nella  sala  d’ udienza,  durante  il  tempo  delle  visite, 
sono  tenuti  a disposizione  dei  parenti,  in  tanti  fogli  sepa- 
rati, quante  sono  le  alunne,  le  note  di  merito  o demerito 
toccate  a ciascuna  di  esse  per  lo  studio,  per  la  condotta, 
e per  la  cura  della  persona. 

93.  La  direttrice,  coadiuvata  dalla  vice-direttrice,  dalle 
maestre  e dalle  istitutrici,  assiste  nella  sala  di  udienza  per 
rispondere  a tutti  e dare  notizie  del  portamento  delle  alunne 
alle  proprie  famiglie. 

94.  Posti  di  studio  gratuiti  e semi-gratuiti.  — Negli  edu- 
catorii  di  Milano,  Palermo,  Verona  e Montagnana  sono  am- 
messe anche  alunne^a  posto  gratuito  e semi-gratuito. 

Il  numero  dei  posti -gratuiti  è nell’educatorio  di  Ve- 
rona di  venticinque,  in  quello  di  Milano  di  diciotto  ed  in 
quelli  di  Palermo  e di  Montagnana  di  quattro. 

I posti  semi-gratuiti  sono  : venticinque  nell’  educa- 
torio di  Verona,  dodici  in  ciascuno  degli  educatorii  di  Mi- 
lano e di  Palermo  ed  otto  in  quello  di  Montagnana. 

95.  I quattro  posti  gratuiti  nell’  educatorio  di  Palermo 
vengono  conferiti  dalla  deputazione  del  monte  di  pietà, 
giusta  le  disposizioni  testamentarie  del  signor  Saladino, 
che  ne  fu  il  fondatore. 

96.  Salva  la  disposizione  dell’  articolo  precedente  per 
quanto  risguarda  l’ educatorio  di  Palermo,  i posti  gratuiti 
e semi-gratuiti  sono  conceduti  alle  fanciulle  di  famiglie  ci- 
vili, avuto  riguardo  alle  particolari  benemerenze  dei  loro 
genitori  ed  alla  condizione  ristretta  di  loro  fortuna. 

Delle  benemerenze  delle  famiglie  delle  aspiranti  a un 
posto  di  studio  giudica  il  prefetto  della  provincia,  sulla 
proposta  del  consiglio  di  vigilanza  e salvo  l’ appello  al  Mi- 
nistro dell’  istruzione. 

Quando  sia  riconosciuto  che  le  benemerenze  di  fa- 
miglia sono  singolari,  la  fanciulla  appartenente  a quella 
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famiglia  ottiene  senz’  altro  il  posto  semi-gratuito  o gra- 
tuito. 

Le  altre  fanciulle  sono  sottoposte  ad  un  concorso  per 
esame,  il  quale  decide  a quali  tra  esse  debbano  essere  con- 
feriti i posti  semi-gratuiti  o gratuiti  vacanti. 

Il  processo  verbale  del  concorso  è sottoposto  all’esame 
del  consiglio  provinciale  scolastico,  il  quale,  quando  trovi 
regolare  il  procedimento,  lo  approva  e delibera  il  confe- 
rimento dei  posti  di  studio  dandone  notizia  al  ministro. 

97.  Gli  avvisi  di  concorso  ai  posti  gratuiti  e semi- 
gratuiti  sono  pubblicati,  a cura  del  prefetto,  nel  mese 
di  luglio  di  ciascun  anno,  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Eegno 
e nel  bollettino  ufficiale  delle  provincie  in  cui  sono  gli  edu- 
cato rii.  . 

98.  Le  domande  per  essere  ammesse  al  concorso  dei 
posti  di  studio  sono  indirizzate  al  presidente  del  consiglio 
di  vigilanza,  e devono  essere  corredate  dei  documenti  ri- 
chiesti dall’  art.  65  e di  quelli  stabiliti  dal  rispettivo  bando 
di  concorso. 

99.  Scaduto  il  termine  fissato  per  la  presentazione  delle 
domande,  il  consiglio  di  vigilanza  trasmette  tutti  gli  atti 
del  concorso  al  prefetto  della  provincia  insieme  ad  una 
relazione  motivata,  contenente  le  proposte  sull’  ammissi- 
bilità delle  concorrenti. 

100.  Le  fanciulle  ammesse  al  concorso  sostengono  un 
esame  sulle  materie  della  classe  in  cui  devono  essere  iscritte 
al  principio  dell’anno  scolastico. 

Della  commissione  esaminatrice,  composta  degli  inse- 
gnanti di  ciascun  educatorio,  secondo  è prescritto  per  gli 
esami  di  ammissione  o di  promozione  alle  varie  classi,  fanno 
parte  un  membro  del  consiglio  di  vigilanza  ed  uno  del  con- 
siglio scolastico,  designati  da  ciascuno  di  questi  consessi. 

101.  Dopo  aver  ridotto  a decimi  il  voto  complessivo 
ottenuto  da  ciascuna  delle  concorrenti,  ne  vengono  disposti 
i nomi  per  ordine  di  merito,  e i posti  di  studio  gratuiti  e 
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semi-gratuiti  sono  guadagnati  da  quelle  che  ebbero  mag- 
gior numero  di  voti. 

A parità  di  voti  la  fanciulla,  cbe  appartiene  a fami- 
glia di  più  ristretta  fortuna,  è da]  prefetto,  sulla  proposta 
del  consiglio  di  vigilanza,  prescelta  tra  le  altre  concorrenti. 

102.  Per  conservare  un  posto  di  studio  bisogna  meri- 
tare l’approvazione  nell’esame  di  promozione.  L’ alunna, 
cbe  gode  un  posto  di  studio  gratuito  o semi-gratuito  e non 
è promossa  per  deficienza  di  voti  nello  studio  o non  ot- 
tiene la  sufficienza  nei  voti  per  la  condotta,  può  perdere 
per  un  anno  il  beneficio,  in  seguito  a deliberazione  del 
consiglio  di  vigilanza. 

Le  alunne,  cbe  godono  un  posto  semi-gratuito  o gra- 
tuito, non  possono  ripetere  volontariamente  alcun  anno  di 
corso. 

103.  Le  alunne  a posto  semi-gratuito,  cbe  vengono  pro- 
mosse a posto  gratuito,  e quelle  a pagamento,  cbe  gua- 
dagnano un  posto  gratuito  o semi-gratuito,  cominciano  a 
godere  il  beneficio  dal  primo  giorno  del  mese  successivo 
a quello  in  cui  l’abbiano  ottenuto. 

101.  Premi  e castighi.  — Le  alunne  più  segnalate  pos- 
sono ricevere  premi  consistenti  in  libri  e testimonianze  di 
lode.  In  un  giorno  stabilito  dal  consiglio  di  vigilanza  si  fa 
la  pubblica  premiazione  delle  alunne  invitandovi  i parenti 
di  esse. 

105.  I castighi  da  infliggersi  sono  : a)  avvertimento  fatto 
amorevolmente  all’alunna  dalla  istitutrice,  dalla  vice-diret- 
trice o dagli  insegnanti  ; h)  ammonizione  privata  data  dalla 
direttrice  ; c)  privazione  di  parte  o dell’  intera  ricreazione 
per  uno  o più  giorni  ; d)  ammonizione  fatta  dalla  diret- 
trice alla  presenza  della  classe,  o della  sezione,  cui  l’ alunna 
appartiene  ; e)  privazione  della  visita  dei  parenti  o dei- 
fi  uscita  al  passeggio;  f)  ammonizione  innanzi  al  consiglio 
di  vigilanza  con  minaccia  di  allontanamento  definitivo  dal- 
fi educatorio  ; g)  allontanamento  dall’educatorio. 
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106.  I castighi,  tranne  il  primo,  sono  inflitti  e pro- 
nunziati dalla  direttrice,  quando  essa  li  creda  necessari, 
o quando  sieno  proposti  dalla  vice-direttrice,  dagli  inse- 
gnanti e dalle  istitutrici:  sempre  però  dopo  aver  sentito 
le  discolpe  dell’  alunna. 

107.  Prima  di  ricorrere  alla  pena  più  grave,  indicata 
alla  lettera  g dell’  art.  105,  se  ne  dà  pronto  avviso  per  iscritto 
ai  parenti. 

108.  I due  ultimi  castighi,  indicati  alle  lettere  f e g del 
citato  art.  105,  sono  inflitti  in  seguito  a deliberazione  del 
consiglio  di  vigilanza,  e,  quando  si  tratti  di  alunne  che  go- 
dono un  posto  gratuito  o semi-gratuito,  1’  allontanamento 
dall’  educatorio  deve  essere  approvato  dal  prefetto,  il  quale 
ne  dà  avviso  al  Ministro. 

Capo  V.  — Istruzione^ 

109.  Negli  istituti  di  Firenze,  Milano,  Palermo  e Verona 
tutti  gli  studi  si  compiono  in  nove  anni  e sono  ripartiti 
in  due  corsi,  l’uno  inferiore  di  cinque  classi,  l’altro  supe- 
riore di  quattro.  Nell’  istituto  di  Montagnana  gli  studi  du- 
rano sei  anni,  de’  quali  quattro  formano  il  corso  inferiore 
e due  il  corso  superiore. 

110.  Il  corso  inferiore  comprende  tutte  le  materie  pre- 
scritte per  le  scuole  elementari  dalla  legge  13  novembre  1859 
e dai  regolamenti  vigenti,  salve  quelle  modificazioni  nei  ri- 
spettivi programmi,  per  le  quali  le  materie  del  corso  infe- 
riore possano  essere  ben  coordinate  con  quelle  del  corso 
superiore.  Tali  modificazioni  sono  proposte  dal  collegio 
degli  insegnanti,  ma  devono  essere  approvate  dal  regio 
provveditore  agli  studi,  il  quale  ne  informa  il  Ministro 
dell’  istruzione. 

111.  Nel  corso  superiore  degli  istituti  di  Firenze,  Milano, 
Palermo  e Verona  s’insegnano:  d)  la  lingua  italiana  e la 
storia  letteraria  nei  suoi  rapporti  con  le  letterature  classiche 
e le  straniere  moderne  ; h)  la  lingua  francese  ; c)  la  lingua 
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inglese  ; d)  la  lingua  tedesca  ; é)  cenni  di  storia  antica  e 
medioevale;  la  storia  moderna  e del  risorgimento  nazio- 
nale ; la  geografia  politica  e le  nozioni  di  statistica  ; f)  l’arit- 
metica, la  geometria  e la  contabilità  domestica  ; g)  la  fisica 
e le  nozioni  di  chimica  ; le  scienze  naturali  e la  geografia 
fisica;  l’igiene,  la  medicina  domestica  e le  regole  per  la 
prima  assistenza  in  casi  d’ infortunio  ; h)  la  religione  e la 
morale,  specialmente  diretta  a dichiarare  i doveri  e i di- 
ritti della  donna  ; i)  i principi!  di  economia  domestica  e le 
norme  per  il  governo  della  casa  e per  l’ istruzione  della 
famiglia  ; l)  i lavori  femminili  ; m)  il  disegno  ; n)  la  ginna- 
stica educativa  e il  ballo  ; o)  il  canto  corale. 

Nel  corso  superiore  dell’  istituto  di  Montagnana  s’ in- 
segnano, ad  eccezione  delle  lingue  inglese  e tedesca,  le 
stesse  materie  ; ma  i programmi,  dovendosi  svolgere  in 
due  anni,  sono  meno  estesi. 

112.  Gli  orari  ed  i programmi  d’ insegnamento  sono 
approvati  dal  regio  provveditore  agli  studi,  il  quale,  nel 
trasmetterne  al  Ministro  una  copia,  dà  ragione  dei  motivi 
che  l’ indussero  ad  approvarli. 

113.  Tra  gli  insegnamenti,  negli  educatori!  di  Firenze, 
Milano,  Palermo  e Verona,  sono  soltanto  facoltativi  la 
lingua  inglese  o la  tedesca,  il  pianoforte,  il  bel  canto  e la 
pittura. 

Ciascuno  di  questi  istituti  fa  dare  a proprie  spese  uno 
dei  predetti  insegnamenti  a scelta  dell’  alunna,  quando  que- 
sta abbia  dimostrata  sufficiente  attitudine  a profittarne. 

Gli  altri  insegnamenti,  come  pure  quello  di  un’  altra 
lingua  straniera  o di  qualche  altra  parte  della  musica  o 
della  pittura,  sono  a spese  delle  famiglie  delle  alunne. 

Quest’  ultima  disposizione  vale  anche  per  l’ istituto 
di  Montagnana,  in  cui  le  alunne  possono,  a proprie  spese, 
aver  lezioni  di  musica,  di  bel  canto,  di  pittura  e di  lingua 
tedesca. 

114.  Gli  educatori!  restano  aperti  tutto  l’anno  per  l’edu- 
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cande  ; ma  la  durata  dello  insegnamento  e le  vacanze  sa- 
ranno regolate  dalle  disposizioni  vigenti  per  le  scuole  se- 
condarie. Il  principio  dell’  anno  scolastico  sarà  stabilito 
dal  consiglio  di  vigilanza  di  ciascun  istituto. 

115.  Le  lezioni  del  giorno  sono  divise  in  due  periodi 
con  un  intervallo  non  minore  di  due  ore. 

116.  Esami  di  ammissione  e di  promozione.  — La  diret- 
trice presiede  tutti  gli  esami,  ai  quali  può  assistere  il  con- 
siglio di  vigilanza,  che  può  larvisi  rappresentare  dal  de- 
putato per  r istruzione. 

117.  La  commissione  esaminatrice  si  compone  : 

à)  per  la  1%  2^  e 3^  classe  elementare,  delle  tre  mae- 
stre di  queste  e di  una  delle  due  classi  più  elevate;  h)  per 
la  4^  e 5^  classe  elementare,  delle  due  maestre  di  queste 
classi  e degli  insegnanti  di  lettere  italiane,  di  aritmetica 
e di  storia  naturale  del  corso  superiore  ; c)  per  le  classi 
del  corso  superiore,  degli  insegnanti  di  ciascuna  classe. 

118.  Gli  esami  sono  privati,  ma  possono  assistervi  i 
parenti  delle  alunne  anche  senza  esservi  invitati. 

119.  Le  fanciulle  ammesse  negli  istituti  sostengono  un 
esame  per  essere  iscritte  nella  classe  per  la  quale  saranno 
giudicate  idonee. 

Supera  l’esame  di  ammissione  quell’  alunna  che  me- 
rita sei  decimi  in  ciascuna  prova  scritta  e orale. 

120.  Le  allieve  eseguiscono  alla  fine  di  ogni  bimestre, 
nella  scuola,  prove  scritte  in  alcune  materie  secondo  le 
norme  stabilite  dal  collegio  degli  insegnanti. 

121.  Nel  corso  superiore  gli  esami  finali  si  fanno  negli 
ultimi  giorni  del  decimo  mese  dell’  anno  scolastico,  e nel 
corso  inferiore  nei  primi  giorni  del  mese  seguente. 

Gli  esami  di  riparazione  e di  ammissione  si  fanno 
nei  primi  giorni  del  nuovo  anno  scolastico. 

122.  L’ alunna  che  non  superi  le  prove,  in  tutto  o in 
parte,  alla  fine  dell’anno  scolastico,  ha  il  diritto  di  ripe- 
terle al  principio  dell’  anno  seguente. 
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123.  E promossa  1’  alunna  che  abbia  ottenuto  sette  de- 
cimi almeno  nella  prova  scritta  di  lingua  italiana  e nel 
saggio  dei  lavori  donneschi,  e non  meno  di  sei  decimi 
nella  prova  orale  di  lingua  italiana  e in  ciascuna  prova 
scritta  e orale  delle  altre  materie  dell’  esame. 

124.  L’  alunna,  mantenuta  a spese  della  propria  fami- 
glia e non  promossa  per  due  anni  di  seguito,  può  essere 
rimandata  a’ propri  parenti  per  deliberazione  del  consiglio 
di  vigilanza,  presa  in  seguito  al  voto  del  collegio  degli 
insegnanti. 

Capo  VI.  — Personale  sanitario  ed  amministrativo. 

125.  A ciascuno  degli  istituti  di  Firenze,  di  Milano,  di 
Palermo  e di  Verona  sono  addetti  un  medico-chirurgo,  un 
chirurgo  specialista,  un  chirurgo-dentista,  un  segretario- 
ragioniere  ed  un  economo-cassiere.  La  nomina  dei  due 
ultimi  è fatta  dal  Ministro.  All’  istituto  di  Montagnana 
sono  addetti  un  medico-chirurgo,  un  chirurgo-dentista  ed 
un  segretario-economo-cassiere.  Quest’  ultimo  è nominato 
dal  Ministro. 

126.  Assistenza  medica.  — 11  medico-chirurgo  deve  re- 
carsi ogni  mattina  nello  educatorio  mezz’  ora  prima  che 
comincino  le  lezioni.  Se  qualche  persona  dell’  educatorio 
soffre  malattia  non  leggiera,  il  medico  deve  visitarla  due 
volte  al  giorno. 

127.  Egli  segna  in  un  registro,  custodito  dalla  infer- 
miera, la  diagnosi  della  malattia  di  ciascuna  inferma  e i 
rimedi  e la  dieta  che  crede  necessari  alla  cura. 

128.  Il  medico  dell’  istituto  visita  a quando  a quando 
la  cucina,  nell’  ora  in  cui  si  sta  apparecchiando  la  mensa, 
per  verificare  le  qualità  igieniche  dei  cibi  e delle  bevande. 

129.  Le  famiglie  delle  alunne  possono,  volendolo,  ot- 
tenere il  consulto  con  altro  medico  inviato  a loro  spese. 

130.  Il  chirurgo  specialista  è chiamato,  quando  si  ve- 
rifichi il  bisogno.  Il  chirurgo-dentista  visita  periodicamente 
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le  alunne,  e tutte  le  volte  in  cui  sia  invitato  per  casi 
speciali. 

131.  Alla  fine  di  ogni  anno,  il  medico  presenta  al  con- 
siglio di  vigilanza  una  relazione  sulle  condizioni  igieniche 
dello  istituto  e sulla  educazione  fisica  delle  alunne.  Questa 
relazione  va  unita  a quella  della  direttrice. 

132.  Segretario-ragioniere.  — Il  segretario-ragioniere  è 
sottoposto  alla  immediata  autorità  della  direttrice.  A lui 
è affidata  la  segreteria  dell’  educatorio,  nella  quale  si  reca 
ogni  giorno,  osservando  1’  orario  fissato  dal  consiglio  di 
vigilanza. 

Egli  tiene  i registri  di  contabilità  e dell’amministra- 
zione, e dà  corso  a tutti  gli  atti  a questa  inerenti,  secondo 
le  norme  stabilite  dal  consiglio  di  vigilanza. 

133.  Economo-cassiere.  — L’economo-cassiere  degli  edu- 
catori! di  Firenze,  Milano,  Palermo  e Verona  presta  una 
cauzione  non  minore  di  lire  cinquemila.  L’economo  dello 
istituto  di  Montagnana  presta  una  cauzione  non  minore 
di  lire  tremila.  L’economo-cassiere  è tenuto  a recarsi  negli 
uffici  dell’  amministrazione,  osservare  1’  orario  fissato  dal 
consiglio  di  vigilanza  e prestare  aiuto,  in  quanto  oc- 
corra, al  segretario.  Eseguisce  le  operazioni  di  cassa 
secondo  le  norme  prescritte  dal  consiglio  di  vigilanza. 
Fa  gli  introiti  e provvede  alle  spese  ed  all’  acquisto  di  ciò 
che  occorre,  secondo  le  prescrizioni  del  bilancio.  Tiene 
un  registro  a madre  e figlia,  il  giornale  e il  libro  ma- 
stro e,  per  gli  introiti,  il  libro  di  cassa.  Questi  libri  de- 
vono essere  sempre  mantenuti  in  buon  ordine  ed  in  con- 
tinua evidenza. 

134.  Non  può  fare  alcuna  spesa,  se  non  in  seguito  a 
regolare  mandato,  con  firma  del  presidente  del  consiglio 
di  vigilanza,  o di  chi  lo  rappresenta,  e della  direttrice  ; 
ed  è responsabile  della  regolarità  dei  pagamenti. 

135.  Ad  ogni  richiesta  del  consiglio  di  vigilanza  o della 
direttrice,  deve  esibire  i registri  e il  libro  di  cassa,  ed  in 
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fine  di  ogni  anno,  rende  il  conto  generale  della  gestione 
tenuta. 

136.  Egli  solo  ha  la  chiave  della  cassa  a mano,  la  quale 
non  può  mai  contenere  una  somma  maggiore  di  lire  2000. 
La  cassa  di  riserva  ha  tre  chiavi,  delle  quali  una  resta 
nelle  mani  del  presidente,  la  seconda  è affidata  alla  diret- 
trice e la  terza  è data  in  consegna  al  cassiere. 

Capo  VII.  — Disposizioni  comuni  a tutto  il  personale. 

137.  I servizi  prestati  dalla  direttrice,  dalla  vice-diret- 
trice, dagli  insegnanti  esterni,  dalle  maestre,  dalle  istitu- 
trici, dal  direttore  spirituale  e dagli  impiegati  amministra- 
tivi degli  educatorii  saranno  computati  per  la  pensione  di 
riposo,  a forma  delle  vigenti  disposizioni  per  gli  insegnanti 
delle  scuole  secondarie. 

Tutte  le  mentovate  persone  hanno  diritto,  ogni  sei 
anni,  all’  aumento  del  decimo  del  proprio  stipendio. 

Capo  Vili.  — Disposizioni  finali  e transitorie. 

138.  Un  esemplare  del  presente  statuto  sarà  consegnato 
a ciascuna  delle  persone  adoperata  in  ogni  singolo  edu- 
catorio. Del  pari,  ne  sarà  consegnato  un  esemplare  a cia- 
scuna alunna  e a tutte  le  famiglie  delle  alunne. 

139.  Il  consiglio  di  vigilanza  proporrà  le  disposizioni 
speciali,  da  osservarsi  in  ciascun  istituto,  le  quali  saranno 
approvate  dal  prefetto,  dopo  sentito  il  regio  provveditore 
agli  studi.  Delle  disposizioni  speciali  sarà  mandata  copia 
al  Ministro  dell’  istruzione. 

140.  1 nuovi  ruoli  organici  saranno  gradatamente  messi 
in  esecuzione  entro  il  periodo  di  tre  anni,  dal  principio 
dell’  anno  scolastico  1890-91. 

141.  Le  persone  adoperate  al  presente  in  uno  dei  reali 
educatorii,  le  quali  abbiano  uno  stipendio  diverso  di  quello 
indicato  ne’ ruoli  annessi  al  presente  statuto,  continueranno 
a godere,  in  via  transitoria,  gli  emolumenti  de’  quali  ora 
sono  provvedute. 
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VI.  — Insegnamento  della  ginnastica. 

Sebbene  molto  si  sia  fatto  in  Italia  per  la  gin- 
nastica, dopo  la  prima  e benemerita  iniziativa  del 
ministro  Francesco  Desanctis,  molto  resta  ancora  da 
farsi.  Il  servizio  è incerto  per  le  competenze  e per 
r ordinamento,  così  nella  parte  amministrativa  come 
in  quella  didattica.  È questo  uno  degli  argomenti 
che  impongono  più  sollecita  e razionale  soluzione. 
Noi,  al  solito,  raccoglieremo  le  diverse  fonti  da  cui 
è governata  la  materia.  / 

I.  — Legge  sulV  obbligo  della  ginnastica, 

[7  luglio  1878  — Desanctis). 

Art.  !•  La  ginnastica  educativa  è obbligatoria  nelle 
scuole  secondarie,  nelle  scuole  normali  e magistrali  e nelle 
scuole  elementari. 

La  conoscenza  dei  precetti  sui  quali  si  fonda,  è com- 
presa tra  le  materie  di  esame  per  il  conferimento  della 
patente  ai  maestri  elementari. 

2.  L’ insegnamento  della  ginnastica  nelle  scuole  secon- 
darie, normali  e magistrali  maschili,  ha  pure  lo  scopo  di 
preparare  i giovani  al  servizio  militare. 

Il  Ministro  dell’  istruzione  pubblica  e quello  della 
guerra  determineranno  d’ accordo  gli  esercizi  e gradi 
successivi  deir  istruzione  ginnastica,  in  relazione  alla  età 
e sviluppo  fisico  dei  giovani. 

3.  Nelle  scuole  femminili  d’  ogni  grado  la  ginnastica 
avrà  carattere  esclusivamente  educativo,  e sarà  regolata 
con  norme  speciali. 

4.  A formare  i maestri  di  ginnastica  per  le  scuole,  di 
cui  all’  art.  2,  potranno  essere  istituiti  corsi  normali  di 
ginnastica,  sussidiati  dal  Governo,  anche  presso  le  società 
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ed  istituzioni  ginnastiche,  secondo  le  condizioni  ed  i pro- 
grammi stabiliti  da  apposito  regolamento. 

5.  Il  Ministro  dell’  istruzione  pubblica  provvederà  af- 
finchè i maestri  elementari  già  in  servizio,  i quali  non 
hanno  sostenuto  un  esame  intorno  alla  conoscenza  dei 
precetti  della  ginnastica  educativa,  siano  messi  in  grado 
di  corrispondere  all’  obbligo  della  legge,  sia  con  istruzioni 
apposite  illustrative  dei  testi  dei  programmi  degli  esercizi, 
sia  con  ispezioni,  sia  con  l’ istituzione  di  corsi  autunnali 
magistrali. 

Il  Ministro  potrà  dare  sussidii  ai  maestri  più  poveri, 
onde  possano  assistere  ai  corsi  autunnali. 

Saranno  dispensati  da  quei  corsi  quei  maestri,  a cui 
r età  o altra  condizione  particolare  costituisce  ragionevole 
impedimento. 

Nel  periodo  di  cinque  anni,  gli  esercizi  della  ginna- 
stica educativa  saranno  introdotti  in  tutte  le  scuole  ele- 
mentari del  regno. 

6.  Ai  corsi  magistrali  autunnali  potranno  essere  am- 
messi anche  sott’  ufficiali  e soldati  congedati  per  ottenervi 
l’abilitazione  all’insegnamento  della  ginnastica  nelle  scuole 
secondarie. 

7.  La  spesa  per  il  maestro  della  ginnastica,  per  il  lo- 
cale e per  gli  attrezzi,  è regolata  secondo  le  norme  esi- 
stenti. 

Pei  corsi  magistrali  autunnali  potranno  servire  le 
palestre  delle  scuole  secondarie  normali  e magistrali. 

8.  Alla  spesa  per  le  ispezioni  e i sussidi,  di  cui  all’art.  5, 
si  provvederà  sul  fondo  del  capitolo  28  del  bilancio  della 
pubblica  istruzione,  intitolato:  Sussidi  alV istruzione  pri- 
maria. 

Sarà  iscritto  al  bilancio  un  nuovo  capitolo,  con  il  ti- 
tolo : Insegnamento  della  ginnastica. 

La  somma  da  iscriversi  in  detto  capitolo  per  l’ anno 
1879  è di  lire  30,000. 
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IL  — Eegolamento  per  V insegnamento  della  ginnastica. 

{Regio  decreto  16  dicembre  1878,  n.  4679  — Desanctis). 

Art.  1.  L’insegnamento  della  ginnastica,  reso  obbliga- 
torio con  la  legge  7 luglio  1878,  dura  tutto  1’  anno  sco- 
lastico. 

2,  L’ insegnamento  della  ginnastica  verrà  impartito  a 
norma  dei  programmi  qui  uniti  e delle  relative  istruzioni. 

3.  Nelle  scuole  elementari  gli  esercizi  di  ginnastica  si 
fanno  per  mezz’  ora  ogni  giorno,  e nelle  scuole  secondarie 
per  due  ore  alla  settimana,  a giorni  alternati. 

L La  dispensa  dagli  esercizi  di  ginnastica  per  motivi 
di  salute  sarà  deliberata  dall’  autorità  da  cui  dipende  di- 
rettamente la  scuola,  per  mezzo  di  un  medico  da  essa  de- 
legato in  concorso  al  maestro  di  ginnastica.  Per  altri 
motivi  è concessa  dal  Ministero. 

5.  Le  assenze  dalla  lezione  di  ginnastica  non  giusti- 
ficate e le  altre  mancanze  relative  alla  disciplina,  sono 
punite  coi  mezzi  prescritti  dai  regolamenti  scolastici  in 
vigore  nell’  istituto  a cui  appartiene  1’  alunno. 

6.  11  maestro  di  ginnastica  al  termine  d’  ogni  lezione 
trasmette  al  capo  dell’  istituto  il  nome  degli  assenti,  ed 
ove  occorra,  le  osservazioni  sulla  disciplina. 

7.  Il  maestro  di  ginnastica  interviene  alle  sedute  in 
cui  si  fissa  l’ orario  e si  tratta  della  disciplina  delle  scuole. 

8.  Al  maestro  è affidata  la  cura  della  conservazione 
degli  attrezzi;  egli  propone  al  capo  dell’istituto  le  ripa- 
razioni e i cambiamenti  creduti  opportuni. 

9.  Un  maestro  di  ginnastica  può  insegnare  in  più  isti- 
tuti d’ istruzione  secondaria,  quando  intervenga  il  voto 
dell’  autorità  scolastica. 

10.  I direttori  degli  istituti  potranno,  quando  lo  cre- 
dano conveniente,  fare  assistere  alle  esercitazioni  quoti- 
diane di  ginnastica  i parenti  degli  alunni. 

!!•  Ogniqualvolta  1’  autorità  .scolastica,  d’  accordo  coi 
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direttori  degli  istituti,  lo  creda  opportuno,  si  potranno 
dare,  in  occasione  di  feste  nazionali,  dei  pubblici  saggi  di 
ginnastica  elementare  e di  esercitazioni  militari,  esclusa 
però  qualsiasi  specie  di  esercizi  individuali  agli  attrezzi. 

12,  Alla  chiusura  dell’  anno  scolastico  si  farà  una 
prova  finale  sulla  ginnastica. 

La  prova  consta  di  due  termini:  a)  di  intelligenza 
dell’esercizio;  ò)  di  esecuzione  dell’esercizio,  e potrà  anche 
avere  il  maggior  grado  in  questa  seconda  parte  il  giovine, 
che  abbia  raggiunto  un  risultato  soddisfacente  in  propor- 
zione delle  sue  condizioni  individuali. 

13.  Alla  chiusura  dell’  anno  scolastico  il  maestro  di 
ginnastica  presenta  la  relazione  sul  suo  insegnamento  e 
1’  accompagna  con  uno  specchio  della  forma  qui  unita.  * 

Il  voto  definitivo,  cioè  quello  da  scriversi  sull’  atte- 
stato di  promozione  e di  licenza,  si  deduce  dalla  media: 
a)  della  condotta  e diligenza  ; ò)  della  media  della  valu- 
tazione fisica  ; c)  del  voto  della  prova  finale. 

14:,  Nelle  scuole  elementari  ogni  insegnante  istruisce 
nella  ginnastica  i propri  alunni. 

Nelle  scuole  secondarie  e normali  l’istruzione  è data 
da  un  insegnante  di  ginnastica,  munito  di  regolare  abili- 
tazione. 

15.  Gli  allievi-maestri  e le  allieve-maestre  all’ uscire 
dalla  scuola  normale,  per  ottenere  la  patente  di  abilita- 
zione all’insegnamento  elementare,  dovranno  subire  un 
esame  su  tutte  le  parti  che  costituiscono  l’insegnamento 
della  ginnastica,  e riportarne  il  voto  di  idoneità. 

16.  L’  autorità  scolastica,  ove  lo  creda  opportuno,  po- 
trà ordinare  ispezioni  speciali  per  l’ insegnamento  della 
ginnastica. 

17.  Per  gli  esercizi  di  nuoto  ed  altri  esercizi  speciali, 
laddove  potranno  utilmente  introdursi,  saranno  osservate 


^ Che  noi  tralasciamo  di  riprodurre. 
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norme  adatte  alle  località  da  concordarsi  coi  direttori  de- 
gl’istituti  e da  approvarsi  dalle  autorità  scolastiche. 

18.  I provveditori  agli  studi  e i presidenti  delle  giunte 
di  vigilanza  vegliano  sull’  esatta  osservanza  di  questo  re- 
golamento. 

IH.  — Norme  per  la  nomina  dei  maestri  di  ginnastica 
e per  V insegnamento  loro. 

{Decreto  ministeriale  26  agosto  .1884  — Coppino). 

Art.  1.  A cominciare  dal  nuovo  anno  scolastico  1884- 
85  le  nomine  degl’  insegnanti  di  ginnastica  nei  ginnasi, 
nei  licei,  nelle  scuole  normali  e tecniche  e negli  istituti 
tecnici  e nautici  dipendenti  dallo  Stato,  saranno  fatte  dal 
Ministero,  con  decreto  registrato  alla  Corte  dei  conti. 

2.  La  nomina  dei  nuovi  insegnanti  sarà  fatta  in  seguito 
a concorso  per  titoli,  che  verrà  aperto  dal  regio  provve- 
ditore agli  studi,  per  i ginnasi,  i licei,  le  scuole  normali 
e tecniche  e dal  presidente  della  giunta  di  vigilanza,  se 
si  tratta  d’ istituti  tecnici  e nautici. 

Secondo  l’esito  del  concorso,  i provveditori  e i pre- 
sidenti delle  giunte  di  vigilanza  proporranno  una  terna. 
La  scelta  spetta  al  Ministero. 

8.  Qualora  si  dovesse  procedere  contemporaneamente 
alla  nomina  di  un  solo  insegnante  per  le  scuole  classiche 
e tecniche  e per  gl’  istituti  tecnici  e nautici,  i regi  prov- 
veditori e i presidenti  delle  giunte  di  vigilanza  si  mette- 
ranno d’  accordo  per  bandire  un  solo  concorso  e proporre 
una  sola  terna. 

4.  Fra  i titoli  per  1’  ammissione  al  concorso  sono  in- 
dispensabili i seguenti  : a)  patente  di  maestro  di  ginna- 
stica di  grado  superiore  o normale  ; 6)  attestato  degli 
studi  fatti  ; c)  attestato  di  buona  condotta  ; d)  attestato 
di  robusta  costituzione  fisica. 

5.  Tra  i candidati  proposti  per  insegnanti  nei  licei  o 
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negl’  istituti  tecnici  e nautici,  il  Ministero  darà  la  prefe- 
renza ai  maestri  ex-militari,  e segnatamente  a quelli  che 
abbiano  patente  di  maestro  elementare  di  grado  superiore. 

Per  le  scuole  normali  femminili  saranno  preferite, 
ai  maestri,  le  maestre  di  ginnastica. 

6.  Il  maestro  di  nuova  nomina  durerà  in  ufficio  un 
anno,  dopo  il  quale,  udito  il  parere  del  capo  dell’  istituto 
dove  ha  insegnato  e quello  del  regio  provveditore  agli 
studi,  o del  presidente  della  giunta  di  vigilanza,  potrà 
venire  confermato  per  un  triennio. 

7.  Un  maestro  di  ginnastica  non  potrà  insegnare  in 
più  di  quattro  istituti,  e soltanto  quando  non  vi  si  op- 
pongono le  condizioni  del  locale,  il  numero  degli  alunni, 
od  altre  gravi  ragioni. 

Il  maestro  che  dia  opera  ad  uffici,  attinenti  o non 
attinenti  alla  ginnastica,  in  iscuole  non  governative,  non 
potrà  venire  nominato  in  più  di  due  istituti  governativi. 

8.  I maestri  presentemente  in  ufficio  potranno,  sulla 
proposta  dei  provveditori,  sentito  il  parere  dei  capi  de- 
gl’ istituti  cui  gl’  insegnanti  stessi  sono  addetti,  e serbate 
le  norme  prescritte  agli  articoli  2,  3 e 7,  essere  confer- 
mati per  un  tempo  non  minore  di  un  anno,  nè  maggiore 
di  tre. 

9.  L’ insegnante  di  ginnastica  percepisce  un  annuo  as- 
segno di  lire  500,  se  è nominato  per  un  solo  istituto  ; e 
di  lire  400  per  ogni  istituto,  se  è nominato  in  due  o più 
di  essi. 

Per  gl’  insegnanti  delle  scuole  normali  1’  assegno  va- 
ria dalle  500  alle  600  lire  in  conformità  della  tabella  A, 
annessa  al  regolamento  21  giugno  1883  sulle  scuole  me- 
desime, per  la  parte  relativa  alle  rimunerazioni  degl’  in- 
caricati. 

10.  L’  assegno  annuale  dell’  insegnante  di  ginnastica 
sarà  intieramente  corrisposto  dal  Ministero  in  12  quote 
mensili. 
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Per  quanto  concerne  gli  assegni  dei  maestri  di  gin- 
nastica negl’  istituti  tecnici  e nelle  scuole  tecniche,  il  Mi- 
nistero avrà  cura  che  siano  rimborsate  all’erario  le  quote, 
che  a termini  di  legge  sono  a carico  delle  provincie  e dei 
comuni. 

11.  Tutte  le  disposizioni  anteriori,  contrarie  alle  pre- 
senti, sono  abrogate.  Il  presente  decreto  sarà  registrato 
alla  Corte  dei  conti.' 

IV.  — Istituzione  di  una  scuola  normale  di  ginnastica 
in  Boma.^ 

[Legge  23  dicembre  1888  — Boselli). 

Art.  1.  E istituita  in  Roma,  sotto  la  immediata  vigi- 
lanza del  Ministero  della  pubblica  istruzione,  una  scuola 
normale  di  ginnastica  educativa,  intesa  a formare  abili 
maestri  in  tale  disciplina,  per  le  scuole  secondarie  e nor- 
mali del  regno. 

I locali  e 1’  arredamento  della  scuola  sono  a carico 
del  municipio  di  Roma. 

2.  Ogni  scuola  di  ginnastica  educativa  dipendente  da 
corpi  morali  potrà  venire  pareggiata  alla  scuola  normale 
di  Roma  allo  scopo  della  concessione  delle  patenti  di  mae- 
stro di  ginnastica  ai  propri  allievi,  purché  presenti  al- 
l’ approvazione  del  Ministero  della  pubblica  istruzione  lo 
statuto  ed  il  regolamento,  e si  assoggetti  alla  vigilanza 
del  governo. 

3.  Gl’  insegnamenti  che  dovranno  essere  dati  nella 
scuola  sono  i seguenti  : P ginnastica  teorica,  che  compren- 
de le  nozioni  di  anatomia,  fisiologia,  igiene  e le  nozioni 
di  storia,  di  pedagogia  e di  metodo  applicate  alla  ginua- 

^ Dopo  questa  legge  furono  istituite  con  regio  decreto  13  novem- 
bre 1890  due  scuole  normali  femminili  di  ginnastica  in  Napoli  e To- 
rino. Con  regio  decreto  della  stessa  data  e dello  stesso  ministro  (Boselli) 
furono  pubblicati  i regolamenti  ed  i programmi  della  scuola  normale 
maschile  e di  quelle  femminili.  L’angustia  dello  spazio  ci  impedisce  di 
riportarli.  Vedasi  il  fascicolo  del  12  febbraio  1891  del  Bollettino  di  pnh- 
lilica  istruzione  (I,  pag.  133  e segg.'). 


Cod,  scol. 
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stica  ; 2°  ginnastica  pratica  ; 3®  disegno  ; 4°  canto  corale  ; 
5®  esercitazioni  militari. 

4.  Il  personale  della  scuola,  da  nominarsi  secondo  la 
tabella  unita  alla  presente  legge,  sarà  a carico  del  bilan- 
cio ordinario  del  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

La  istruzione  militare  sarà  impartita  in  essa  scuola 
a cura  del  Ministero  della  guerra,  dal  quale  saranno  an- 
che provvedute  le  armi  e relative  buffetterie. 

5.  Potrà  il  Ministro  della  pubblica  istruzione,  coi  fondi 
addetti  alla  ginnastica,  assegnare  sussidi  a prò  di  giovani 
non  provveduti  di  beni  di  fortuna,  i quali  intendano  abi- 
litarsi all’  insegnamento  della  ginnastica. 

La  somma  da  erogarsi  in  tali  sussidi  non  dovrà  ol- 
trepassare le  lire  6000  annue. 

Le  somme  pel  conferimento  di  tali  sussidi  saranno 
determinati  da  un  regolamento,  che  verrà  fatto  per  la 
esecuzione  della  presente  legge. 

6.  E data  facoltà  al  Ministero  della  pubblica  istruzione 
di  applicare  per  decreto  reale  alle  due  scuole  magistrali 
femminili  di  ginnastica  di  Napoli  e di  Torino,  destinate 
a formare  maestre  di  ginnastica  per  le  scuole  elementari 
e le  normali  del  regno,  le  norme  stabilite , nella  presente 
legge  nei  limiti  convenienti  all’  indole  ed  allo  scopo  di 
dette  scuole.  Alla  spesa  di  queste  due  scuole  sarà  prov- 
veduto col  cap.  11  del  bilancio  di  pubblica  istruzione. 

VII.  — Mutui  per  edifìci  scolastici. 

I.  — Legge  8 giugno  1888  (Boselli). 

Trovano  posto  in  questa  raccolta  le  disposizioni 
intese  a favorire  la  costruzione  di  edifizi  scolastici, 
in  conformità  dei  precetti  didattici  ed  igienici  e delle 
esigenze  finanziarie.  Ecco  la  legge  : 

Art.  1.  Per  provvedere  alla  costruzione,  alPampliamento 
ed  ai  restauri  degli  edifizi,  o parte  di  edifizi,  esclusivamente 
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destinati  ad  uso  delle  scuole  elementari  e degli  istituti  edu- 
cativi dell’infanzia  dichiarati  corpo  morale, la  cassa  dei  de- 
positi e prestiti  è autorizzata,  fino  a tutto  l’anno  1898,  a 
concedere  ai  comuni  del  Regno  mutui  ammortizzabili  in  un 
periodo  di  tempo  non  eccedente  30  anni,  sia  all’  interesse 
normale  stabilito  secondo  gli  articoli  17  della  legge  17  mag- 
gio 1863  e 17  della  legge  27  maggio  1875,  sia  ad  un  inte- 
resse minore. 

2.  L’ interesse  potrà  essere  ridotto  al  2 per  cento  per 
le  somme  non  superiori  alle  lire  5,000;  al  2 e mezzo  fino  a 
lire  100,000;  non  sarà  minore  del  3 per  cento  per  le  somme 
maggiori. 

Trattandosi  di  successive  domande  di  prestiti,  nella 
determinazione  del  saggio  d’interesse  si  dovrà  tener  conto 
di  tutte  le  somme- precedentemente  concesse  al  comune  o 
al  corpo  morale. 

3.  I comuni  dovranno  estinguere  i debiti,  così  creati, 
e pagarne  gli  interessi  con  rate  annue  eguali  calcolate  in 
ragione  del  tempo  concordato  per  l’ ammortizzazione  e dei- 
fi  interesse  stabilito  ; per  i mutui  destinati  a favore  di  enti 
morali  la  concessione  sarà  sempre  fatta  ai  comuni,  i quali 
rimarranno  garanti  del  prestito. 

liO  Stato  corrisponderà  alla  cassa  la  differenza  tra 
l’interesse  pagato  dai  comuni  e quello  normale.  L’onere 
assunto  dal  Groverno  per  le  concessioni  di  mutui  a inte- 
resse ridotto  che  si  faranno  ciascun  anno,  per  le  scuole 
elementari  e per  gli  asili  cumulativamente,  non  potrà  ec- 
cedere le  lire  80,000. 

La  somma  che  risulterà  a debito  dello  Stato  sarà 
iscritta  nel  bilancio  del  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione. 

4.  I prestiti  ad  interesse  ridotto  (salve  le  disposizioni 
delle  leggi  17  maggio  1863,  n.  1270,  e 27  maggio  1875, 
n.  2802)  saranno  accordati  sulle  proposte  fatte  dal  Mini- 
stro dell’  istruzione  pubblica. 
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5.  Fra  le  domande  riguardanti  scuole  elementari  do- 
vranno accogliersi  di  preferenza  quelle  dei  comuni  che  per 
la  gravezza  delle  imposte,  per  le  difficili  condizioni  eco- 
nomiche e per  le  esigenze  locali  della  istruzione  saranno 
riconosciuti  più  bisognosi  dell’aiuto  del  Governo. 

Quanto  alle  domande  per  prestiti  agli  asili  infantili 
si  terrà  conto  delle  condizioni  dell’  ente  morale,  dell’  im- 
portanza dei  servigi  che  rende  all’  educazione  popolare,  e 
della  utilità  dei  lavori. 

6.  Gli  edifizi,  o parte  di  edifizi,  costruiti,  ampliati  o re- 
staurati con  prestiti  contratti  in  base  alla  presente  legge, 
non  potranno  essere  destinati  ad  uso  diverso  da  quello  per 
il  quale  il  mutuo  fu  conceduto.  Qualora  ne  sia  investita  la 
destinazione  senza  speciale  autorizzazione  governativa,  lo 
Stato,  salvi  sempre  gli  altri  provvedimenti  consentiti  dalle 
leggi  avrà  diritto  di  rivalersi  contro  il  comune,  tanto  per 
le  somme  pagate,  quanto  per  1’  onere  assunto  pel  servizio 
del  prestito. 

7.  Potranno  valersi  delle  disposizioni  della  presente 
legge  le  provinole  ed  i comuni  a cui  incombe  1’  obbligo 
di  provvedere  agli  edifizi  per  l’ istruzione  secondaria  e 
normale  e pei  convitti  a norma  delle  leggi  vigenti. 

In  casi  eccezionali,  e udito  il  consiglio  di  Stato  e il 
consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione,  il  Governo 
potrà  accordare  il  beneficio  dei  prestiti  ai  comuni  ed  alle 
provincie  anche  per  le  scuole  e convitti  mantenuti  a loro 
spese,  e che  sieno  pareggiati  secondo  le  norme  che  sa- 
ranno prescritte  con  regolamento  approvato  con  decreto 
reale. 

L’  onere  assunto  dal  Governo,  per  la  differenza  d’ in- 
teresse da  corrispondere  alla  cassa  dei  depositi  e prestiti 
pei  mutui  cui  si  riferisce  il  presente  articolo,  non  potrà 
eccedere  in  ciascun  anno  le  lire  50,000  ; e la  somma  cor- 
rispondente sarà  inscritta  in  un  capitolo  speciale  nel  bi- 
lancio del  Ministero  della  pubblica  istruzione. 
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IL — Begolamento  per  la  costruzione  degli  edifizi  scolastici. 

{Regio  decreto  11  novembre  1888  — Boselli). 

Art.  1.  Per  mezzo  del  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione, i comuni  del  Regno  possono  chiedere  alla  cassa  dei 
depositi  e prestiti  somme  a mutuo  per  la  costruzione,  l’am- 
pliamento e i restauri  degli  edilizi,  o parte  di  edilizi,  esclu- 
sivamente destinati  ad  uso  di  scuole  elementari,  e di  isti- 
tuti educativi  dell’infanzia,  dichiarati  corpo  morale. 

Eguale  richiesta  di  prestiti  può  esser  fatta  dalle 
provincie  e dai  comuni,  a cui  incombe  1’  obbligo,  giusta 
le  vigenti  leggi,  di  provvedere  agli  edilizi  per  l’istruzione 
classica,  tecnica,  normale  e pei  convitti. 

Per  i casi  eccezionali,  contemplati  nel  secondo  comma 
dell’  art.  7 della  legge,  valgono  le  norme  medesime  che  per 
gli  altri  prestiti  di  favore,  osservato  il  procedimento  ivi 
stabilito. 

2.  Le  domande  di  mutuo,  qualunque  sia  l’ istituto  da 
sovvenire,  devono  essere  inviate  al  Ministero  della  pub- 
blica istruzione  dal  comune  o dalla  provincia,  per  mezzo 
del  prefetto. 

3.  Queste  domande  devono  essere  corredate  dei  docu- 
menti qui  sotto  indicati  : a)  copia  della  deliberazione  del 
consiglio  comunale  o provinciale  debitamente  approvata, 
nella  quale  sia  determinato  l’oggetto  del  prestito,  il  suo 
ammontare,  il  periodo  di  tempo  prestabilito  alla  sua  estin- 
zione, il  saggio  dell’interesse;  sia  dichiarato  che  le  annul- 
lità  di  ammortamento  saranno  garantite  con  altrettante 
delegazioni  sulla  sovrimposta  fondiaria,  a tenore  dell’art.  17 
della  legge  27  maggio  1875,  n.  2779;  e,  quando  si  tratti  degli 
istituti  educativi  per  l’infanzia,  di  che  all’ art.  1,  siano  in- 
dicate le  condizioni  morali,  didattiche  ed  economiche  del- 
r istituto  per  cui  si  chiede  il  prestito  ; h)  un  esemplare  del 
bilancio  comunale  o provinciale  per  1’  esercizio  in  corso. 
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autenticato  dal  prefetto  ; c)  due  esemplari  del  progetto  del- 
l’edifizio,  o della  parte  di  edilizio,  che  si  vuole  costruire, 
ampliare  o restaurare  ; d)  relazione  speciale  del  capo  del- 
r istituto  scolastico  o educativo,  a prò  del  quale  si  chiede  il 
mutuo. 

4,  Il  progetto,  di  cui  al  capo  verso  c dell’articolo  pre- 
cedente, deve  comprendere:  relazione,  disegni,  stima  dei 
lavori,  e condizioni  di  esecuzione. 

La  relazione  indicherà:  le  esigenze,  a cui  si  deve  sod- 
disfare pel  regolare  andamento  del  servizio  nei  rispetti 
amministrativi  pedagogici,  igienici  e tecnici  ; la  posizione, 
anche  in  rapporto  alla  natura  del  sottosuolo,  la  forma  e 
le  dimensioni  adottate  per  i singoli  ambienti  e per  l’in- 
sieme dell’  edifizio,  allo  scopo  di  soddisfare  alle  dette  esi- 
genze ; i materiali  da  costruzione  ed  i sistemi  costruttivi 
preferiti  per  lo  scopo  stesso.  Nella  relazione  saranno  esposte 
le  ragioni  giustificative  delle  conclusioni  adottate. 

I disegni,  nella  scala  di  1 per  100  per  le  figure  d’in- 
sieme, e di  1 per  10  e all’  occorrenza  anche  in  scala  mag- 
giore per  quelle  dei  particolari,  comprenderanno  piante, 
sezioni,  prospetti  e particolari,  che  rappresentino  l’ edi- 
fizio in  ogni  sua  parte.  Una  pianta  topografica  dell’abi- 
tato, in  cui  deve  costruirsi  l’ edifizio,  ne  indicherà  la  posi^ 
zione  e l’orientazione. 

La  stima  dei  lavori  sarà  fatta  mediante  il  computo 
metrico,  le  analisi  dei  prezzi  e il  calcolo  estimativo  secondo 
le  norme  in  vigore  per  le  altre  opere  di  ordine  pubblico. 

Le  condizioni  di  esecuzione,  coi  relativi  capitolati 
d’ oneri,  saranno  desunte  dalla  relazione,  di  modo  che  as- 
sicurino la  miglior  riuscita  dell’opera. 

5,  Il  prefetto  sottopone  tali  domande  di  mutuo  all’e- 
same di  un  comitato  provinciale,  che  si  compone  del  regio 
provveditore  agli  studi,  presidente,  di  un  sanitario  desi- 
gnato dal  Ministero  dell’interno,  e del  capo  ingegnere  del 
genio  civile  della  provincia. 
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Questo  comitato  dà  intorno  alle  domande  il  suo  pa- 
rere ragionato,  dichiarando  se  il  luogo  prescelto  e l’ edi- 
fìzio,  che  si  vuole  costruire  o ampliare  o restaurare,  ri- 
spondano veramente  allo  scopo. 

6.  Quando  il  progetto  sia  approvato  dal  comitato,  o 
quando  il  comune  o la  provincia  persista  in  esso  non  ostante 
il  parere  sfavorevole  del  comitato,  il  prefetto  trasmette  la 
domanda  al  Ministero  unendovi,  oltre  ai  documenti  indi- 
cati negli  articoli  3 e 4:  a)  il  parere  del  comitato;  ò)  una 
sua  attestazione,  nella  quale  si  dichiari  se  il  comune  o la 
provincia  può  vincolare,  a favore  della  cassa  dei  depositi 
e prestiti,  la  tangente  di  sovrimposta  necessaria  all’am- 
mortamento del  mutuo,  nei  limiti  rispettivamente  stabiliti 
dagli  articoli  50  e 52  della  legge  marzo  1886,  n.  3682,  o 
in  virtù  di  analoga  disposizione  legislativa,  che  abbia  au- 
torizzato ad  eccedere  quei  limiti  per  tutto  il  periodo  del- 
r ammortamento  ; c)  un  rapporto  particolareggiato  sulle 
condizioni  locali,  di  che  all’  art.  5 della  legge,  con  tutte 
quelle  osservazioni  che  stimerà  opportune. 

7.  Un  comitato  centrale,  costituito  da  rappresentanti 
del  Ministero  della  pubblica  istruzione  per  la  parte  am- 
ministrativa, pedagogica  e didattica,  del  Ministero  dell’ in- 
terno per  la  parte  igienica,  e del  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici per  la  parte  tecnica,  esamina  tutte  le  domande. 

Questo  comitato,  prima  di  dare  il  suo  parere  definitivo, 
può,  ove  lo  reputi  necessario,  modificare  direttamente  i pro- 
getti per  mezzo  dell’ ufficio  tecnico  speciale  esistente  nel 
Ministero  della  pubblica  istruzione,  o prescrivere  che  dal 
comune  o dalla  provincia  si  proceda  a pubblico  concorso. 

8.  11  Ministro  della  pubblica  istruzione,  esaminate  le 
domande  inviategli  dal  prefetto,  e sentito  il  parere  del 
comitato  centrale,  autorizza  con  decreto  il  comune  o la 
provincia  a contrarre  il  mutuo  con  la  cassa  dei  depositi 
e prestiti,  e trasmette  a questa  le  relative  domande,  affin- 
chè ne  promuova  la  sovrana  concessione. 
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Al  decreto  ministeriale  debbono  essere  uniti  i docu- 
menti indicati  nei  capoversi  a eh  del  precedente  art.  3 
e r attestazione,  di  cui  al  comma  h dell’  art.  6. 

9,  Il  Ministero  stabilisce  la  parte  di  interesse  annuo, 
che  si  assume  di  pagare  alla  cassa  dei  depositi  e prestiti 
in  aiuto  dei  comuni  o delle  prò  vinci  e. 

La  rimanente  parte  dell’interesse,  unitamente  alla 
quota  di  capitale,  per  la  graduale  estinzione  del  prestito, 
è pagata  direttamente  dai  comuni  o dalle  provincie  alla 
cassa,  giusta  le  norme  che  ne  regolano  l’amministrazione. 

Il  Ministero  pagherà,  a compimento  degli  interessi 
dovuti  alla  cassa,  una  somma  eguale  per  tutti  gli  anni 
della  durata  di  ciascun  prestito  e corrispondente  alla  dif- 
ferenza tra  l’annualità  calcolata  al  saggio  d’interesse  nor- 
male e quella  calcolata  al  saggio  di  favore,  posta  a carico 
del  comune  o della  provincia. 

Sul  capitale  mutuato,  prima  che  comincino  a decor- 
rere le  annualità  di  ammortamento,  e fino  a che  il  pre- 
stito non  sia  per  intero  somministrato,  sono  annualmente 
liquidati  gli  interessi  dovuti  dal  Ministero  sulle  somme  ef- 
fettivamente pagate. 

10.  Il  pagamento  del  prestito  si  fa  col  concorso  del 
prefetto,  ed  in  rate,  che  non  devono  essere  meno  di  due, 
nè  più  di  dieci. 

La  prima  rata,  corrispondente  al  2 per  dieci  del  pre- 
stito, è pagata  appena  il  comune  o la  provincia  ne  abbiano 
deliberata  l’accettazione  e rilasciate  le  delegazioni,  e sia 
pervenuta  una  dichiarazione  del  prefetto,  dalla  quale  ri- 
sulti che  il  contratto  d’appalto  fu  debitamente  approvato. 

. Le  rate  successive  si  pagheranno  sopra  analoga  di- 
chiarazione del  prefetto,  secondo  il  graduale  avanzamento 
dei  lavori,  certificato  giusta  le  norme  della  legge  sulle 
opere  pubbliche,  eccetto  l’ ultima  rata,  il  cui  pagamento 
sarà  eseguito  sopra  autorizzazione  del  Ministero  dell’istru- 
zione a lavoro  collaudato. 
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11.  L’  ammortamento  dei  prestiti  decorre  dal  1°  gen- 
naio dell’anno  successivo  a quello  in  cui  ne  fu  fatta  la 
concessione,  salvo  il  rimborsare  al  mutuatario  gli  inte- 
ressi non  dovuti  per  essere  l’ ammortamento  incominciato 
prima  del  pagamento  intero  del  prestito. 

SuJle  somme,  che  si  pagano  dalla  cassa  dei  depositi 
e prestiti  entro  l’anno  della  concessione  del  prestito,  si 
ritengono  gli  interessi  che  le  sono  dovuti  dal  giorno  del 
rilascio  dei  mandati  fino  al  31  dicembre  dell’  anno  stesso, 
diminuiti  del  relativo  sconto. 

12.  Le  domande  devono  essere  trasmesse  dai  prefetti 
al  Ministero  della  pubblica  istruzione  non  oltre  il  31  di- 
cembre di  ogni  anno. 

13.  Ogni  volta  che  si  proponga  1’  ampliamento  o il  re- 
stauro di  un  edifizio  o parte  di  edifizio  a scopo  scolastico, 
devesi  prendere  sempre  in  attenta  considerazione  la  que- 
stione se  la  spesa  del  proposto  ampliamento  o restauro, 
di  fi'onte  al  risultato  pratico  che  se  ne  può  ottenere,  sia 
da  preferirsi  a quella,  cui  si  andrebbe  incontro  con  la  co- 
struzione di  un  edifizio  apposito  in  località  più  conveniente, 
e con  r opportunità  di  un  adattamento  più  conforme  alle 
esigenze  tecniche,  igieniche  e didattiche. 

14.  Nell’ ammettere  tali  ampliamenti  o restauri,  e nel- 
l’ eseguire  i relativi  progetti,  si  deve,  per  quanto  è pos- 
sibile, aver  di  mira  le  norme  stabilite  nelle  annesse  Istru- 
zioni ^ per  la  natura  della  località  e del  terreno,  e per  tutti 
i particolari  della  costruzione  degli  edifizi. 

15.  Quando  avvenga  che  gli  edifizi  costruiti,  o ampliati, 
o restaurati  per  mezzo  di  prestiti  di  favore  regolati  dalla 
legge,  siano  destinati  ad  uso  diverso  da  quello,  per  il  quale 
il  prestito  fu  concesso,  il  prefetto  dovrà  immediatamente 


^ A questo  regolamento  fanno  seguito  delle  Istruzioni  speciali,  che 
non  pubblichiamo,  per  la  compilazione  dei  progetti  di  costruzione  di  nuovi 
edifizi  scolastici.  Esse  sono  di  argomento  tecnico,  e si  ispirano,  sovrat- 
tutto,  alle  esigenze  della  igiene. 
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avvisarne  il  Ministero,  perchè  possa  applicare  le  disposi- 
zioni dell’ art.  6 della  legge. 

16,  Per  le  domande,  che  vengono  fatte  allo  scopo  di 
costruire  edifizi  nuovi,  dovranno  essere  seguite  le  norme 
stabilite  nelle  annesse  Istruzioni,  salvo  quelle  modificazioni, 
che  siano  imposte  dalle  condizioni  locali.  ‘ 

17,  Nell’ emanare  i decreti,  di  che  al  precedente  art.  8, 
il  Ministero,  per  gli  asili  dell’  infanzia  e per  le  scuole  ele- 
mentari in  generale,  si  conformerà  alle  tassative  disposi- 
zioni dell’  art.  5 della  legge  ; per  le  scuole  elementari  ru- 
rali, a parità  di  condizioni,  preferirà  quelle,  alle  quali  sia 
annesso  un  piccolo  campo  per  le  esercitazioni  pratiche  di 
agricoltura. 

Quanto  agli  altri  istituti,  contemplati  nell’ art.  di 
questo  regolamento,  saranno  tenute  in  conto  speciale  così 
le  domande  di  quelle  scuole  classiche  e tecniche,  nelle  quali 
il  corso  sia  completo,  massime  se  abbiano  il  convitto,  come 
le  domande  per  le  scuole  normali,  a cui  sia  pure  unito  il 
convitto. 

18,  A vigilare,  nell’interesse  del  governo,  sulla  per- 
fetta esecuzione  dei  progetti  approvati,  il  comitato  pro- 
vinciale delega  una  commissione  composta  di  un  ispettore 
scolastico  circondariale,  di  un  ingegnere  del  genio  civile, 
e dell’ufficiale  sanitario  locale.  Questa  commissione  rife- 
rirà ad  ogni  evenienza  durante  1’  esecuzione  dei  lavori  ; e, 
ad  opera  compiuta,  farà  il  collaudo,  e riferirà  sul  modo, 
in  cui  essa  opera  fu  eseguita. 

Il  processo  verbale  di  collaudo  ed  il  rapporto  della 
commissione  saranno  trasmessi  al  Ministero  della  pubblica 
istruzione,  il  quale,  sentito  il  parere  del  comitato  centrale, 
renderà  valida  la  collaudazione,  ratificandone  gli  atti. 

Articolo  transitorio.  Le  domande  già  esistenti  presso 
il  Ministero  saranno  trasmesse  per  l’esame  al  comitato  cen- 
trale, il  quale  potrà  richiedere  quegli  ulteriori  documenti, 
che,  a norma  del  presente  regolamento,  crederà  necessari. 
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Vili.  — Insegnamento  normale. 

Sebbene  quest’insegnamento  sia  collegato  a quello 
secondario,  lo  poniamo  nella  parte  del  nostro  Co- 
dice, che  si  riferisce  all’  istruzione  primaria  e popo- 
lare. Dappoiché  quello  sta  a questa  come  il  mezzo 
sta  al  fine. 

Il  regolamento  generale  che  riportiamo,  porta  la 
data  del  14  settembre  1889,  ed  ebbe  il  merito  d’uni- 
ficare la  materia;  si  ispirò  al  concetto  di  sollevare 
la  dignità  della  scuola  normale  e dei  rispettivi  pro- 
fessori; nell’ intendimento  di  colmare  la  lacuna  che 
separa  la  scuola  elementare  dalla  normale,  portò 
il  corso  preparatorio  a tre  anni  ; dispose  esplicita- 
mente che  solo  la  scuola  normale  possa  conferire 
il  titolo  di  maestro,  e che  ad  essa  debbasi  neces- 
sariamente far  capo  per  aver  la  patente.  Tale  re- 
golamento però,  al  solito,  è già  stato  ritoccato  in 
molte  parti,  nè  sempre  per  virtù  di  decreti  reali, 
ma  anche  di  semplici  circolari.  E già  parlasi  di  ri- 
farne un  altro,  per  la  consueta  instabilità  che  regna 
nelle  cose  di  pubblica  istruzione!  Noi  lo  riportiamo, 
tenendo  conto  delle  principali  deroghe  fatte  per  de- 
creto reale,  ed  aggiungendo  in  fine  le  modificazioni 
più  importanti  fatte  ai  capi  XVI  e XVIII  per  gli 
esami  di  patente  e per  il  tirocinio  magistrale.  Ri- 
produrremo in  fine  gli  orari,  insieme  ai  programmi. 

I.  — Begolamento  per  le  scuole  normali  e per  gli  esami 
di  patente  di  maestro  o maestra  elementare. 

{Regio  decreto  14  settembre  1889  — Boselli). 

Capo  I.  — Disposizioni  grenerali. 

Art.  1.  Le  scuole  normali  si  distinguono  in  maschili 
e femminili,  e sono  di  due  gradi  : inferiore  e superiore. 

In  quelle  di  grado  inferiore  si  fanno  gli  studi  per 
conseguire  la  patente  di  maestro  o maestra  per  le  prime 
tre  classi  elementari  ; in  quelle  di  grado  superiore,  per 
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conseguire  la  patente  per  tutte  e cinque  le  classi,  e nelle 
femminili,  anche  l’ attestato  di  maestra  o direttrice  di  asilo 
d’ infanzia. 

2,  L’ insegnamento  nelle  scuole  normali  è gratuito,  e 
comprende  : a)  la  pedagogia  e la  morale  ; 6)  la  lingua  e 
le  lettere  italiane  ; c)  1’  aritmetica,  la  contabilità,  e le  no- 
zioni elementari  di  geometria,  di  fisica  e di  chimica  ; gli 
elementi  di  storia  naturale,  i precetti  d’ igiene  e di  me- 
dicina domestica,  e le  regole  per  i primi  soccorsi  nei  casi 
d’ infortunio  ; d)  la  storia  e la  geografia  ; e)  il  disegno  e 
la  calligrafia  ; f)  il  canto  corale  ; g)  la  ginnastica  ; li)  i la- 
vori donneschi  nelle  scuole  femminili  ; ^)  1’  agricoltura,  in 
quelle  scuole,  che  abbiano  1’  orto  sperimentale. 

3.  If  insegnamento  della  lingua  francese  à facoltativo; 
e gli  alunni  e le  alunne  a cui  vien  dato,  pagano  per  esso 
non  più  di  lire  tre  al  mese. 

L’ insegnante  di  questa  materia  è designato  dal  Mi- 
nistero. 

é.  In  ciascuna  scuola  normale  superiore  sono  tre  pro- 
fessori, ed  insegnanti  aggiunti  per  tutte  le  altre  materie. 

Possono  essere  nominati  professori  solo  quelli,  ai 
quali  è affidato  l’ insegnamento  di  una  tra  le  materie  in- 
dicate nell’  art.  2 alle  lettere  a,  h,  c,  d. 

Nelle  scuole  femminili  è una  maestra  assistente,  la 
quale  insegna  anche  i lavori  donneschi. 

Ad  uno  dei  tre  professori,  preferibilmente  a quello 
di  pedagogia,  viene  affidato  anche  1’  ufficio  di  direttore. 

5.  In  ciascuna  scuola  normale  inferiore  sono  tre  inse- 
gnanti : a)  di  pedagogia  e morale  ; 6)  di  lingua  e lettere 
italiane,  storia  e geografia  ; c)  di  aritmetica,  contabilità, 
geometria,  e prime  nozioni  di  scienze  fisiche  e naturali. 

A uno  di  essi  è pure  affidata  la  direzione. 

Yi  sono  altri  insegnanti  per  le  rimanenti  materie. 

Nelle  scuole  femminili  una  delle  insegnanti  ha  anche 
r incarico  di  dar  lezione  di  lavori  donneschi. 
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6.  Gli  studi  normali,  sia  nelle  scuole  inferiori  sia  nelle 
superiori,  sono  preceduti  da  un  corso  preparatorio  della 
durata  di  tre  anni  : nei  due  primi  dei  quali  l’ insegna- 
mento, diviso  per  classi,  è impartito  da  due  maestri  o 
maestre,  e nel  terzo,  diviso  per  materie,  è dato  dagli  in- 
segnanti della  scuola  normale. 

7.  A ogni  scuola  normale  superiore  o.  inferiore  è an- 
nesso un  corso  di  classi  elementari  di  tirocinio,  per  le 
esercitazióni  pratiche  degli  allievi  maestri  o delle  allieve 
maestre. 

8.  I limiti  di  ciascuna  materia  d’ insegnamento,  la  di- 
stribuzione di  esse  nei  vari  anni  di  corso,  e 1’  orario  delle 
lezioni,  saranno  indicati  nelle  istruzioni  e nei  programmi 
da  approvarsi  con  speciale  decreto  reale. 

9.  La  scelta  degli  insegnanti  nelle  scuole  normali  si 
fa,  in  via  ordinaria,  per  concorso  di  titoli  e di  esame,  o 
di  soli  titoli. 

10.  Può  essere  eletto  professore  o insegnante  aggiunto 
di  una  speciale  disciplina  nelle  scuole  normali  solo  chi 
possiede  il  corrispondente  diploma  di  abilitazione.  Sarà 
preferito,  a parità  di  merito,  chi  presenti  1’  attestato  di 
aver  superati  gli  esami  di  pedagogia,  sostenuti  presso 
una  delle  università  o uno  degli  istituti  superiori  del 
regno. 

Gli  insegnanti  aggiunti  di  disegno,  calligrafia,  canto 
e ginnastica,  e i maestri  del  corso  preparatorio,  sono 
scelti  fra  le  persone  fornite  del  diploma  di  abilitazione 
all’  insegnamento  rispettivo  : a parità  di  merito  è preferito 
chi  abbia  fatti  tutti  gli  studi  in  una  scuola  normale  regia 
0 pareggiata. 

Per  ottenere  l’ ufficio  di  maestra  assistente  bisogna 
aver  fatti  gli  studi  in  una  scuola  normale  regia  o pareg- 
giata, aver  conseguita  la  patente  di  grado  superiore,  e mo- 
strare di  possedere  una  speciale  attitudine  all’  educazione 
delle  allieve  maestre,  e ad  insegnare  i lavori  donneschi. 
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11.  I maestri  e le  maestre  del  corso  elementare  di  ti- 
rocinio e dell’  asilo  d’ infanzia,  annessi  alle  scuole  normali 
superiori,  saranno  scelti  tra  i più  segnalati  insegnanti,  i 
quali  trovansi  adoperati  nelle  scuole  elementari  pubbliche 
del  comune,  in  cui  ha  sede  la  scuola  normale,  su  proposta 
fatta  dal  regio  provveditore  agli  studi  all’  autorità  ammi- 
nistrativa del  medesimo  comune,  la  quale  li  destina  al 
corso  elementare  di  tirocinio. 

I maestri  e le  maestre  del  corso  elementare  di  tiro- 
cinio e dell’  asilo  d’ infanzia,  annessi  alle  scuole  normali 
inferiori,  sono  nominati  dal  Ministro,  in  seguito  di  spe- 
ciale concorso,  al  quale  possono  essere  ammessi  solo  gli 
insegnanti  che  hanno  la  patente  di  grado  superiore. 

12.  Le  disposizioni  relative  alla  direzione  e agli  inse- 
gnamenti, contenute  nel  presente  regolamento,  si  riferi- 
scono sia  ai  direttori,  sia  alle  direttrici  ; così  agli  inse- 
gnanti, come  alle  insegnanti  delle  scuole  normali  superiori 
ed  inferiori. 

13.  11  numero,  il  grado  e gli  stipendi  delle  persone, 
adoperate  nelle  scuole  normali  superiori  ed  inferiori,  sono 
determinati  dalla  tabella  A,  unita  al  presente  regolamento. 

14.  Nei  primi  tre  anni  di  esercizio  tutti  gli  ufficiali 
addetti  alle  scuole  normali  hanno  il  grado  di  reggenti  ; 
dopo  tale  esperimento,  se  lodevole,  sono  confermati,  di- 
ventano effettivi,  ed  acquistano  i diritti  e le  prerogative 
indicate  all’ art.  5 della  legge  23  giugno  1877,  n.  3918. 

15.  L’  anno  scolastico  dura  dieci  mesi,  dal  1°  di  ottobre 
a tutto  il  31  di  luglio  ; le  lezioni  durano  dal  16  di  ottobre 
a tutto  il  30  di  giugno. 

Si  fa  vacanza  : 1°  tutti  i giorni  festivi  riconosciuti 
dallo  Stato,  cioè  le  domeniche,  il  giorno  di  Ognissanti, 
della  Concezione,  di  Natale,  il  primo  dell’  anno,  il  giorno 
dell’  Epifania,  dell’  Ascensione,  del  Corpus  Domini,  degli 
Apostoli  Pietro  e Paolo,  del  Santo  patrono  ; 2°  la  comme- 
morazione dei  morti  ; 3°  1’  anniversario  della  morte  del  Re 
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Vittorio  Emanuele  II;  4°  il  giorno  natalizio  di  S.  M.  il  Re; 
5°  il  giorno  natalizio  di  S.  M.  la  Regina.  Inoltre,  sono 
assegnati  complessivamente  sedici  giorni  di  vacanza  per 
le  feste  di  Natale,  Carnevale  e Pasqua,  da  ripartirsi,  in 
ogni  provincia,  dal  consiglio  provinciale  scolastico. 

Capo  II.  — Sede  della  scuola  e suppellettile  scientifica 
e scolastica. 

16.  La  podestà  scolastica  si  adopera  affinchè  il  comune 
destini  ad  uso  della  scuola  normale  un  edificio  ampio,  sa- 
lubre e conveniente,  e lo  provveda  della  suppellettile  sco- 
lastica consigliata  dall’  igiene  e dalla  didattica. 

17.  Le  spese  per  le  persone  di  servizio  e di  custodia, 
per  il  riscaldamento,  per  l’ illuminazione  della  scuola,  e 
quelle  occorrenti  per  1’  ufficio  del  direttore  e per  i registri 
delle  classi,  sono  a carico  del  comune,  in  cui  la  scuola 
ha  sede. 

18.  Anche  la  palestra  di  ginnastica  e gli  attrezzi  ad 
essa  occorrenti  sono  a carico  del  comune. 

19.  Ogni  scuola  normale  deve  avere  un  piccolo  museo 
didattico,  una  biblioteca,  ed  il  materiale  occorrente  ai- 
fi  insegnamento  delle  scienze  fisiche,  della  storia  naturale, 
della  geometria,  della  geografia,  del  disegno,  del  canto,  dei 
lavori  donneschi,  e dell’  agricoltura. 

20.  Le  spese  per  le  provviste,  fi  accrescimento  e la  • 
manutenzione  del  materiale,  indicato  nell’  articolo  prece- 
dente, sono  sostenute  dallo  Stato. 

21.  Le  collezioni  per  il  museo  didattico  sono  ordinate 
e accresciute  per  cura  di  tutti  gli  insegnanti,  e in  ispecial 
modo  per  opera  dei  professori  di  fisica,  di  storia  naturale, 
e di  pedagogia,  aiutati  dagli  allievi  maestri  o dalle  allieve 
maestre. 

22.  Lo  Stato  provvede  pure  alle  spese  di  tutti  gli  og- 
getti e di  tutte  le  collezioni  necessarie  allo  insegnamento 
oggettivo  nelle  classi  elementari  di  tirocinio  e nell’  asilo 
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d’ infanzia  ; ed  il  comune,  dove  ha  sede  la  scuola,  sostiene 
le  spese  della  suppellettile  scolastica  e delle  persone  di 
servizio. 

23.  Quando  un  comune  non  provveda  conveniente- 
mente, secondo  che  prescrive  1’  art.  360  della  legge  13  no- 
vembre 1859,  al  personale  e al  materiale  occorrente  al 
corso  elementare  annesso  alle  scuole  normali  superiori, 
non  potrà  avere  alcun  sussidio  dal  bilancio  dello  Stato 
per  le  altre  scuole  di  qualsiasi  grado  da  esso  tenute,  nè 
per  gli  insegnanti  in  queste  adoperati. 

Ove  ciò  avvenga,  il  Ministro  della  istruzione  può, 
con  un  decreto,  o chiudere  la  scuola  normale  o sopperire 
alle  spese  del  corso  elementare  di  tirocinio  sul  fondo  dei 
sussidi  assegnati  all’istruzione  primaria  e popolare.  In  que- 
sto ultimo  caso  ne  nomina  anche  i maestri  e le  maestre, 
con  le  norme  stabilite  al  secondo  capoverso  dell’ art.  11. 

Capo  III.  — Direttore. 

24.  Il  direttore  governa  la  scuola,  convoca  il  consiglio 
degli  insegnanti  e lo  presiede. 

25.  E dovere  del  direttore  : a)  assistere  di  tratto  in 
tratto  alle  lezioni  degli  insegnanti  ; ò)  tenere  in  regola  e 
custodire  i registri  della  scuola  ; c)  notare  i meriti  e i de- 
meriti degli  alunni  e delle  alunne  ; d)  notare  le  assenze 

.degli  insegnanti,  avvertirli  e consigliarli  amorevolmente, 
sempre  che  ne  veda  il  bisogno,  affinchè  1’  opera  loro  riesca 
efficace  e concorra  alla  buona  educazione  degli  alunni  e 
delle  alunne  ; é)  riferire  al  regio  provveditore  agli  studi 
intorno  alle  mancanze  degli  alunni  e delle  alunne,  ogni 
volta  che  la  gravità  del  caso  lo  richieda. 

26.  Il  direttore  informa  il  regio  provveditore  agli  studi 
se  il  comune  non  adempie  tutti  i suoi  obblighi  rispetto 
all’  edificio  e alla  suppellettile  scolastica,  e cura  la  conser- 
vazione di  questa  e del  materiale  scientifico,  giovandosi 
a ciò  dell’  aiuto  degl’  insegnanti. 
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27»  In  principio  di  ogni  anno  propone,  per  mezzo  del 
regio  provveditore,  al  Ministero,  la  nomina  di  un  vice- 
direttore  da  lui  scelto  tra  i professori  titolari  o reggenti. 

11  vice- direttore  rappresenta  il  direttore  quando  que- 
sto è assente,  e ne  regge  1’  ufficio  in  caso  di  licenza  o di 
malattia. 

28.  Il  direttore  provvede,  dandone  avviso  al  regio  prov- 
veditore agli  studi,  a surrogare  gli  insegnanti  infermi  o 
assenti,  con  gli  altri  insegnanti  della  scuola,  senza  die 
essi  abbiano  diritto  a compenso,  quando  ciò  sia  per  non 
più  di  una  settimana  ; per  un  tempo  più  lungo,  o quando 
si  debbano  adoperare  persone  estranee  alla  scuola,  deve 
domandarne  1’  autorizzazione  al  provveditore. 

Di  queste  supplenze  deve  darsi  notizia  al  Ministero  ; 
il  quale  assegnerà  poi  a chi  prestò  1’  opera  sua  una  giusta 
rimunerazione. 

29.  Il  direttore  alla  fine  dell’  anno  scolastico  riferisce 
intorno  all’  andamento  degli  studi  e della  disciplina  nella 
scuola,  e intorno  alla  diligenza  degli  insegnanti  ed  al- 
r utilità  dell’  opera  loro. 

Allega  alla  sua  relazione,  che  deve  spedire  al  Mini- 
stero, per  mezzo  del  regio  provveditore  agli  studi,  le  re- 
lazioni speciali  degli  insegnanti. 

30.  Il  direttore  corrisponde  sempre  col  regio  provve- 
ditore agli  studi. 

Solo  nei  casi  gravi  ed  urgenti  può  scrivere  diretta- 
mente  al  Ministero,  dandone  però  avviso  al  provveditore. 

31.  Il  direttore  può  ottenere  dal  regio  provveditore 
agli  studi  una  o più  licenze,  le  quali  in  complesso  non 
superino,  durante  1’  anno  scolastico,  i dieci  giorni.  Ad  avere 
una  licenza  più  lunga  deve  inviarne,  per  mezzo  del  regio 
provveditore,  domanda  al  Ministero. 

Il  regio  provveditore  deve  dar  notizia  della  licenza 
accordata,  il  giorno  stesso,  al  Ministero. 

Durante  gli  esami  non  si  possono  ottenere  licenze. 

Ood,  scoi. 
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Capo  IV.  — Insegnanti. 

32.  Ciascun  insegnante  è mallevadore  dell’  ordine  e 
della  disciplina  nella  propria  classe,  e coopera  col  diret- 
tore all’  educazione  degli  alunni  o delle  alunne,  e a man- 
tener 1’  ordine  in  generale  nella  scuola. 

33.  Per  gravi  e giustificati  motivi  l’insegnante  può 
ottenere  dal  direttore,  in  una  o più  volte  durante  l’anno 
scolastico,  sino  a cinque  giorni  di  licenza. 

Per  un  tempo  più  lungo,  la  domanda  dev’essere  man- 
data, col  parere  del  direttore,  al  regio  provveditore  agli 
studi,  il  quale  può  consentire  che  la  licenza  duri  sino  a 
dieci  giorni. 

Per  una  licenza  maggiore  di  dieci  giorni,  la  domanda 
dev’  essere  inviata,  col  parere  del  direttore,  per  mezzo  del 
provveditore,  al  Ministero. 

Di  tutte  le  licenze  concesse  bisogna  dare,  il  giorno 
stesso,  notizia  al  Ministero. 

Non  si  concedono  licenze  durante  gli  esami. 

34.  L’insegnante  di  lettere  italiane  può  essere  incari- 
cato dal  direttore,  quando  questi  non  creda  occuparsene 
direttamente  egli  stesso,  di  custodire  la  biblioteca  della 
scuola;  e a tenerla  in  ordine  e a distribuire  i libri  ado- 
pera, di  pieno  accordo  col  direttore,  i più  segnalati  al- 
lievi-maestri od  allieve-maestre  della  seconda  e della  terza 
classe  normale. 

Del  museo  pedagogico,  del  gabinetto  di  scienze  fisi- 
che e di  storia  naturale,  e della  suppellettile  per  l’inse- 
gnamento della  geografia,  della  geometria,  del  disegno, 
della  ginnastica,  del  canto,  dei  lavori  donneschi  e dei- 
fi  agricoltura,  sono  speciali  custodi  i singoli  insegnanti,  i 
quali  hanno  fi  obbligo  di  curare  con  ogni  diligenza  la  con- 
servazione degli  oggetti  loro  affidati,  e di  accrescere,  con 
la  minore  spesa  possibile,  i sussidi  materiali  utili  al  loro 
insegnamento,  facendosi  aiutare  dai  più  segnalati  allievi- 
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maestri  o allieve-maestre  delle  classi  superiori,  dei  quali 
il  direttore  abbia  approvato  la  scelta. 

35.  Ciascun  insegnante  deve  tener  in  ordine  il  registro 
giornaliero  delle  singole  classi  e segnarvi  dopo  ogni  le- 
zione, senza  cancellature,  i meriti,  i demeriti  e le  assenze 
degli  alunni. 

Alla  fine  di  ciascuna  lezione  l’insegnante  legge,  nella 
classe,  agli  alunni  o alle  alunne,  i voti  segnati  sul  regi- 
stro, così  per  lo  studio  come  per  la  condotta. 

36.  Scrive  pure  ogni  giorno  nel  diario  scolastico  l’argo- 
mento della  lezione,  indica  gli  esercizi,  e trascrive  i temi 
dei  lavori  assegnati  agli  alunni. 

37.  Il  registro  giornaliero  e il  diario  delle  lezioni  re- 
stano presso  la  direzione,  perchè  il  direttore  possa  a suo 
agio  esaminarli,  e vedere  come  procedono  la  disciplina  e 
tutti  gli  insegnamenti,  a fine  di  mantenere  così  fra  questi 
l’unità  dell’indirizzo  didattico. 

38.  Il  consiglio  degli  insegnanti  delibera  su  quali  ma- 
terie d’insegnamento  debbano  gli  allievi-maestri  o le  al- 
lieve-maestre fare  le  prove  bimestrali,  le  quali  si  esegui- 
scono sotto  la  vigilanza  dei  rispettivi  insegnanti,  e nel 
tempo  assegnato  alla  lezione  della  materia  su  cui  si  fa 
la  prova. 

L’ insegnante  di  lingua  e lettere  italiane  potrà,  d’ac- 
cordo col  direttore,  estendere  fino  a tre  ore  la  durata  di 
tali  prove. 

39.  I lavori  scritti  dagli  alunni  o dalle  alunne,  durante 
1’  anno,  devono  essere  da  ciascun  insegnante  corretti  ac- 
curatamente, parte  in  iscuola  e parte  fuori  di  scuola,  non 
solo  nella  sostanza,  ma  anche  nella  forma. 

Un  lavoro  corretto  per  ogni  alunno  o alunna,  almeno 
ogni  quindici  giorni,  coi  segni  delle  correzioni  e con  a 
tergo  il  voto  e la  firma  dell’  insegnante,  sarà  consegnato 
alla  direzione  ed  ivi  custodito  per  tutto  il  corso  dell’anno, 

40.  Dall’  amore  e dall’  assiduità  onde  ciascun  allievo 
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o ciascuna  allieva  attende  allo  studio,  dalla  condotta  che 
mantiene  in  classe  e fuori,  dall’  inclinazione  che  dimostra 
e da  tutto  ciò  che  viene  via  via  facendo,  ciascun  inse- 
gnante, nelle  tre  classi  normali,  deve  formare  il  proprio 
giudizio  sull’  attitudine  didatti  co-educativa  di  esso  allievo 
o allieva. 

Questo  giudizio  egli  esprimerà  con  un  voto  speciale 
alla  fine  di  ogni  bimestre. 

41.  Alla  fine  di  ogni  bimestre,  ciascun  insegnante  se- 
gna sul  proprio  registro  la  media  dei  voti  meritati  dagli 
alunni  o dalle  alunne  nella  materia  o nelle  materie  da  lui 
insegnate,  la  media  dei  voti  ad  essi  dati  per  la  condotta 
e il  voto  per  1’  attitudine  didattico-educativa  ; e consegna 
il  registro  al  direttore. 

42.  I voti  bimestrali  di  studio  per  ogni  singola  mate- 
ria, la  media  dei  voti  dati  a ciascun  allievo-maestro  o a 
ciascuna  allieva-maestra  da  tutti  gli  insegnanti  per  la 
condotta,  e quella  per  l’attitudine  didattico-educativa,  sono 
dal  direttore  segnati  sul  registro  annuale  e sulle  carte 
d’ ammissione,  pubblicati  nella  scuola,  e comunicati  ai  pa- 
renti degli  alunni  e delle  alunne,  o alle  persone  che  ne 
fanno  le  veci,  e,  per  quelli  che  stanno  nel  convitto  annesso 
alla  scuola,  anche  al  direttore  o alla  direttrice  di  esso. 

43.  Gli  insegnanti  devono  trovarsi  nella  propria  resi- 
denza almeno  due  giorni  avanti  il  principio  dell’  anno  sco- 
lastico ; nè  possono,  durante  l’ anno,  risedere  altrove. 

44.  Quando  un  insegnante  sia  invitato,  durante  l’anno 
scolastico,  a prestare  temporaneamente  l’ opera  sua  fuori 
della  scuola,  a cui  appartiene,  non  può  accettare  l’inca- 
rico senza  averne  prima  ottenuto  per  iscritto  il  permesso 
dal  direttore. 

45.  Gli  insegnanti  hanno  il  dovere  e il  diritto  di  pren- 
der parte  agli  esami  d’ammissione,  di  promozione  e di 
patente,  secondo  che  è stabilito  nel  presente  regolamento. 

Non  possono  perciò  dare  lezioni  private  agli  alunni 
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e alle  alunne  delle  classi  normali  e preparatorie,  nè  a 
persone  che  si  vogliano  presentare  agli  esami  per  entrare 
nella  scuola  normale,  o agli  esami  per  conseguire  la  pa- 
tente di  maestro  o maestra  elementare. 

E per  dare  lezioni  private  ad  altre  persone  e per 
insegnare  in  istituti  privati  ad  altre  persone,  gli  insegnanti 
devono  averne  prima  ottenuto  il  consenso  del  regio  prov- 
veditore. 

46.  All’  aprirsi  dell’  anno  scolastico  ciascun  insegnante 
presenta  al  direttore  il  programma  particolareggiato  del 
suo  insegnamento,  nel  quale  espone  V ordine  ed  il  metodo 
che  vuol  seguire  nelle  sue  lezioni,  accenna  i compiti  e gli 
esercizi  da  dare  agli  alunni  o alle  alunne  e propone  i 
libri  di  testo  dei  quali  si  deve  far  uso. 

47.  Alla  fine  dell’  anno  scolastico  ciascun  insegnante 
presenta  una  relazione  particolareggiata  sull’insegnamento 
dato  e su’  frutti  da  esso  ottenuti,  propone  quei  migliora- 
menti che  crede  opportuni,  e aggiunge  ogni  altra  notizia 
richiesta  dal  direttore;  riferisce  pure  sullo  stato  delle 
proprie  collezioni  e della  suppellettile  scientifica  a lui  af- 
fidata, sugli  acquisti  e i lavori  necessari  al  loro  incre- 
mento e alla  loro  conservazione. 

Capo  V.  — Consig-lio  degli  insegnanti. 

48.  In  ciascuna  scuola  normale,  superiore  o inferiore, 
è un  consiglio,  di  cui  fanno  parte  tutti  gli  insegnanti  del 
corso  preparatorio  e del  corso  normale. 

Il  consiglio  è preseduto  dal  direttore,  o,  in  assenza 
di  esso,  dal  vice-direttore. 

Possono  dal  direttore  essere  chiamati  a intervenire 
nelle  adunanze,  con  voto  consultivo,  i maestri  e le  mae- 
stre delle  classi  elementari  di  tirocinio  e le  maestre  dei- 
fi  asilo  d’ infanzia. 

Tutti  gli  altri  insegnanti  hanno  il  dovere  e il  diritto 
d’ intervenire  alle  adunanze  del  consiglio. 
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49.  Le  tornate  del  consiglio  sono  ordinarie  e straor- 
dinarie. Le  prime  si  fanno  in  principio  dell’  anno  scola- 
stico, ogni  tre  mesi  nel  corso  di  esso,  e alla  fine  dell’  anno  ; 
le  seconde  ogni  volta  che  il  direttore  lo  creda  opportuno, 
o due  insegnanti,  per  ragioni  didattiche  o educative,  ne 
facciano  domanda  per  iscritto,  indicando  le  proposte  che 
desiderano  presentare  all’  esame  del  consiglio. 

50.  Nella  prima  adunanza  di  ogni  anno  il  consiglio 
elegge  fra  i suoi  componenti  il  segretario  che  ne  stende 
gli  atti. 

51.  Gli  atti  del  consiglio  sono  dal  segretario  scritti  in 
un  libro  a pagine  numerate. 

L’  atto  di  ciascuna  adunanza  si  legge  o in  fine  della 
stessa  o in  principio  dell’  adunanza  immediatamente  suc- 
cessiva, e,  come  sia  approvato,  si  firma  dal  presidente, 
dal  segretario  e da  tutti  gli  insegnanti  presenti. 

52.  Nella  prima  adunanza  di  ciascuna  tornata  non  si 
possono  prendere  risoluzioni,  se  a quella  non  sieno  inter- 
venuti la  metà  più  uno  dei  membri  del  consiglio. 

Il  consiglio  delibera  a semplice  maggioranza  di  voti. 
Quando  questi  sono  pari,  prevale  il  voto  del  presidente. 

I voti  sono  palesi,  salvo  che  il  presidente,  per  la 
delicatezza  di  qualche  caso  speciale,  proponga  il  contra- 
rio, o due  insegnanti  domandino  la  votazione  segreta;  ma 
quando  trattisi  di  persone,  i voti  sono  sempre  segreti. 

53.  Spetta  al  direttore  di  notificare  e di  eseguire  le 
deliberazioni  del  consiglio. 

Egli  può,  nondimeno,  in  casi  gravissimi  e a sua  re- 
sponsabilità, sospenderne  1’  esecuzione,  rendendone  imme- 
diatamente informato  per  iscritto  il  regio  provveditore 
agli  studi. 

In  questo  caso  il  direttore  ne  dà,  se  gli  sembra  op- 
portuno, notizia  anche  agli  insegnanti;  a ogni  modo  nella 
prima  successiva  adunanza  è tenuto  a dichiarare  i motivi 
della  sospensione.  Il  consiglio  degli  insegnanti  ha  però 
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facoltà  di  appellarsi  al  Ministro  della  propria  deliberazione 
non  eseguita. 

64.  Nella  tornata  ordinaria  in  principio  dell’anno  sco- 
lastico, il  consiglio  degli  insegnanti  : a)  esamina,  emenda, 
se  lo  crede  necessario,  ed  approva  i programmi  didattici 
per  ciascun  insegnamento;  &)  sceglie  i libri  di  testo  per 
ciascuna  materia  d’ insegnamento  ; c)  propone  l’ orario 
delle  lezioni  nelle  singole  classi  ; d)  determina  tutto  ciò 
che  è necessario  a coordinare  tra  loro  i vari  insegnamenti, 
a mantenere  la  disciplina,  a dare  alla  scuola  quell’unità 
di  indirizzo  didattico  e quel  particolare  carattere  educa- 
tivo che  le  si  conviene. 

55.  L’  orario  settimanale  delle  lezioni  deve  rispondere 
a queste  condizioni  : a)  che  resti  fermo  il  numero  delle 
ore  fissate  per  ciascun  insegnamento  ; h)  che  1’  orario  di 
ogni  giorno  sia  ripartito  in  due  periodi  di  durata  pres- 
soché uguale  ; c)  che  le  lezioni  di  una  materia  di  studio, 
nella  stessa  classe,  sieno  distribuite  in  guisa,  che  succe- 
dano periodicamente  a quelle  delle  altre  materie,  e non 
siano  accumulate  tutte  in  alcuni  giorni  della  settimana; 
d)  che  tra  le  une  e le  altre  lezioni,  le  quali  si  succedono 
entro  ognuno  de’  due  periodi  dello  stesso  giorno  in  cia- 
scuna classe,  non  sia  altro  intervallo  di  tempo,  fuorché 
il  necessario  al  cambiamento  degli  insegnanti  o al  pas- 
saggio degli  alunni  da  un’  aula  all’  altra  ; e)  che,  per  quanto 
é possibile,  le  lezioni  su  la  stessa  materia,  nella  medesima 
classe,  siano  fissate  nelle  stesse  ore  di  ciascun  giorno  ; 
f)  che  gli  insegnamenti,  i quali  richiedono  maggior -atten- 
zione, precedano,  in  generale,  i grafici  o manuali. 

56.  Nelle  adunanze  trimestrali  ciascun  insegnante  ri- 
ferisce su’  risultati  ottenuti  dal  proprio  insegnamento  e 
sulle  qualità  intellettuali  e morali  che  ha  osservate  negli 
alunni  o nelle  alunne. 

Il  direttore  espone  le  sue  osservazioni,  desunte  dalle 
visite  fatte  alle  classi,  e,  in  via  generale,  dà  quei  consigli 
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elle  crede  possano  giovare  al  miglioramento  didattico,  di- 
sciplinare e morale  della  scuola. 

57.  Nella  tornata  ordinaria,  che  ha  luogo  al  termine 
dell’  anno  scolastico,  il  consiglio  degli  insegnanti  discute 
le  relazioni  intorno  alle  materie  insegnate  da  ciascuno, 
indica  gli  alunni  meritevoli  di  una  speciale  nota  di  lode, 
e fa  le  proposte  che  crede  utili  alla  scuola  per  l’ anno 
successivo. 

Capo  VI.  — Corso  preparatorio. 

58.  Per  essere  ammessi  al  corso  preparatorio  di  una 
scuola  normale,  si  fa  al  direttore,  almeno  cinque  giorni 
prima  degli  esami  d’  ammissione,  analoga  domanda,  in  cui 
ciascun  aspirante  dà  notizia  degli  studi  fatti,  indica  i libri 
letti,  espone  brevemente  come  abbia  speso  il  tempo  nel- 
r ultimo  triennio. 

Alla  domanda  si  devono  unire  : a)  il  certificato  di 
moralità  rilasciato  dalla  giunta  comunale,  in  cui  sia  detto 
essere  1’  aspirante  di  specchiati  costumi  e meritevole  di 
dedicarsi  all’ufficio  di  pubblico  educatore;  li)  il  certificato 
medico,  nel  quale  sia  dichiarato  essere  1’  aspirante  di  sana 
costituzione,  e non  avere  alcuna  imperfezione  fisica  che  lo 
renda  meno  atto  a sostenere  le  fatiche  dell’insegnamento; 
c)  la  fede  penale. 

59.  I giovini  e le  giovani,  sia  qualunque  la  loro  età, 
muniti  della  licenza  dalle  scuole  elementari,  sono  iscritti 
senza  esame,  alla  prima  classe  del  corso  preparatorio  alla 
scuola  normale  : vi  sono  pure  iscritti  quelli,  i quali  man- 
cando di  tale  licenza,  ne  superino  1’  esame  di  ammissione.^ 

60.  Quei  giovini  che  compiono,  entro  il  31  di  dicembre 
dell’  anno  in  corso,  almeno  il  14^  anno,  e quelle  giovani 
che  compiono  il  13®  anno  di  età,  possono,  superando 
1’  esame  di  ammissione,  essere  iscritti  alla  seconda  classe 

1 Articolo  abrogato  col  regio  decreto  11  giugno  1891,  che  prescrive 
anche  a coloro  che  hanno  compiuto  regolarmente  il  corso  elementare 
di  superare  1’  esame  di  cui  all’  art.  82. 


ISTRUZIONE  PRIMARIA,  POPOLARE  E NORMALE.  815 

del  corso  preparatorio  ; quelli  che  compiono  nello  stesso 
termine  almeno  il  15®  anno  se  maschi,  il  14®  anno  di  età 
se  femmine,  possono  essere  iscritti  alla  terza  classe  del 
corso  preparatorio,  quando  ne  superino  1’  esame  di  am- 
missione. 

61.  Alla  fine  del  terzo  anno  di  corso  gli  alunni  e le 
alunne  che  abbiano  meritato  1’  approvazione  negli  esami, 
ricevono  un  attestato  di  licenza  dal  corso  preparatorio. 

Questo  attestato  di  licenza  fa  fede  aver  essi  acqui- 
state le  cognizioni  della  scuola  di  complemento  alla  ele- 
mentare, e vale  per  l’ ammissione  alla  prima  classe  del 
corso  normale. 

62.  I giovini  e le  giovani  che  fanno  gli  studi  nelle 
scuole  private  possono  conseguire  1’  attestato  di  licenza 
dal  corso  preparatorio,  quando  ne  superino,  presso  una 
scuola  normale  regia  o pareggiata,  i corrispondenti  esami. 

Capo  YII.  — Corso  normale. 

63.  Per  essere  ammessi  alla  prima  classe  del  corso 
normale,  sia  di  una  scuola  inferiore  sia  di  una  superiore, 
bisogna  farne  domanda  nella  forma  prescritta  con  1’  ar- 
ticolo 58,  producendo  i documenti  indicati  nel  medesimo 
articolo. 

64.  1 giovini  che  compiono,  entro  il  31  di  dicembre 
deir  anno  in  corso,  almeno  i 16  anni,  le  giovani  che  com- 
piono i 15  anni  di  età,  secondo  che  è prescritto  all’  arti- 
colo 364  della  legge  13  novembre  1859,  sono  ammessi 
senza  esame  alla  prima  classe  del  corso  normale,  quando 
presentino  1’  attestato  di  licenza  dal  corso  preparatorio, 
o la  licenza  dal  ginnasio  inferiore  (purché  da  essa  risulti 
che  siasi  superata  anche  la  prova  di  disegno),  o la  licenza 
dalla  scuola  tecnica. 

Quando  non  consti  che  negli  esami  di  licenza  dal 
ginnasio  inferiore  siasi  ottenuta  1’  approvazione  nel  dise- 
gno, bisogna,  per  essere  ammesso  alla  prima  classe  del 
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corso  normale,  superare  un  esame  speciale  su  questa  ma- 
teria. Le  donne,  munite  di  una  delle  due  licenze  su  indi- 
cate, devono  superare  1’  esame  su  i lavori  femminili,  per 
essere  ammesse  alla  prima  classe  normale.^ 

Capo  Vili.  — Alunni  e alunne  del  corso  preparatorio 
e del  corso  normale. 

65.  L’  alunno  o 1’  alunna  iscritta  riceve  dal  direttore 
la  carta  d’  ammissione,  in  cui  sono  segnati  i voti  ottenuti 
negli  esami  d’ ammissione  o di  promozione  e quelli  bime- 
strali per  lo  studio,  per  la  condotta,  e,  nelle  classi  nor- 
mali, per  r attitudine  didattico-educativa. 

66.  Il  numero  degli  alunni  e delle  alunne  in  ciascuna 
delle  classi  del  corso  normale  e delle  tre  classi  prepara- 
torie, non  può  essere  maggiore  di  40. 

Quando  il  numero  sia  maggiore  di  quaranta,  le  classi 
preparatorie  si  duplicano  ; ed  ottenuto  dal  comune  un 
nuovo  casamento  adatto,  in  questo  viene  istituita  un’altra 
scuola  normale,  alla  quale  dev’  essere  annesso  un  altro 
corso  elementare  di  tirocinio. 

67.  L’  alunno  e 1’  alunna  che,  per  qualsiasi  ragione,  si 
trovino  nell’  impossibilità  di  recarsi  alla  scuola,  devono 
darne  avviso,  nello  stesso  giorno,  al  direttore,  indicando 
il  motivo  dell’  assenza  ; e quando  vi  fanno  ritorno,  devono 
essere  accompagnati  dal  padre  o dalla  madre  o da  chi  ne 
fa  la  veci. 

68.  L’ alunno  e l’ alunna  segnalati  per  diligenza  e 
amore  allo  studio,  oltre  al  conto  che  di  ciò  si  tiene  nel 
voto  bimestrale  sulla  loro  attitudine  didattico-educativa, 
sono  premiati  in  fin  d’  anno  con  una  speciale  nota  di  lode, 
la  quale  viene  segnata  sulla  loro  carta  di  promozione,  e 
poscia  sulla  patente. 

^ Per  il  citato  regio  decreto  11  giugno  1891,  bisogna  sostituire  in 
questo  articolo  alla  frase  ginnasio  inferiore,  usata  due  volte,  l’ altra 
nasio  superiore. 
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69.  L’ alunno  e l’ alunna  che  non  adempiono  i loro 
doveri,  sono  soggetti,  secondo  la  natura  della  mancanza, 
a queste  pene  : a)  avvertimento  privato  dell’  insegnante, 
se  si  tratti  di  scuola  maschile  ; h)  avvertimento  privato 
del  direttore  ; c)  ammonizione  pubblica  del  direttore  in 
presenza  della  classe  ; d)  sospensione  temporanea  dalla 
scuola  ; e)  esclusione  dagli  esami  di  promozione  nella  ses- 
sione estiva  ; f)  esclusione  dagli  esami  di  promozione,  e 
anche  di  patente,  nelle  due  sessioni  ; g)  privazione  del 
posto  di  studio  ; 7^)  allontanamento  dalla  scuola. 

Le  pene  indicate  alle  lettere  f,  g,  h,  sono,  dopo 
avere  udita  la  difesa  dell’  incolpato,  inflitte  dal  consiglio 
degli  insegnanti  ; e le  due  ultime,  per  avere  effetto,  devono 
essere  approvate  dal  consiglio  scolastico  provinciale. 

70.  L’ alunno  o l’ alunna,  che  per  legittimi  motivi 
debba,  durante  1’  anno,  lasciare  la  scuola,  si  fa  firmare 
dal  direttore  la  carta  d’ ammissione,  nella  quale  deve 
essere  indicato  il  caso  di  cui  si  tratta  ; e con  questa  carta 
entra  in  altra  scuola  normale  regia  o pareggiata. 

71.  Crii  allievi  maestri,  che  per  adempiere  l’ obbligo  del 
servizio  militare  interrompono  gli  studi,  possono  ripren- 
derli e compierli  appena  ottenuto  il  congedo. 

Capo  IX.  — Commissioni  esaminatrici. 

72.  Il  direttore  della  scuola  è presidente  delle  com- 
missioni per  gli  esami  d’  ammissione  e di  promozione. 

73.  La  commissione  per  gli  esami  d’  ammissione  alla 
prima  classe  e di  ammissione  e promozione  alla  seconda 
classe  preparatoria,  si  compone  degli  insegnanti  delle 
classi  stesse  ; quella  per  gli  esami  di  promozione  dalla 
seconda  classe  preparatoria  e d’ ammissione  alla  terza 
classe  preparatoria,  si  compone  degli  insegnanti  di  questa 
classe  e del  maestro  o della  maestra  della  classe  prece- 
dente ; quella  per  gli  esami  necessari  ad  ottenere  1’  atte- 
stato di  licenza  dal  corso  preparatorio,  che  serve  per 
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r ammissione  alla  prima  classe,  e per  gli  esami  di  pro- 
mozione alla  seconda  e alla  terza  classe  normale,  si  com- 
pone di  tutti  gli  insegnanti  della  classe  da  cui  1’  alunno 
viene  e di  quelli  dell’  altra  immediatamente  superiore. 

74.  Negli  esami  necessari  ad  essere  iscritti  alla  prima, 
seconda  e terza  classe  normale,  gl’  insegnanti  di  lettere 
italiane,  di  pedagogia  e morale,  di  matematica  e scienze 
fisiche,  e di  storia  e geografia,  formano  la  sezione  della 
commissione  che  giudica  delle  prove  in  queste  materie  ; 
e gli  insegnanti  delle  altre  materie  formano  la  seconda 
sezione  della  commissione,  alla  quale  spetta  giudicare  le 
altre  prove. 

75.  Per  le  prove  scritte,  l’ insegnante  della  materia  in 
ciascuna  classe,  propone  tre  temi,  e il  direttore  sceglie 
quello  che  gli  pare  più  conveniente. 

76.  Il  direttore  della  scuola  da  sè  stesso  e per  mezzo 
del  vice-direttore  e degli  insegnanti  veglia  alla  regolarità 
degli  esami  scritti  ; e così  1’  uno  come  gli  altri  ne  rispon- 
dono alla  podestà  scolastica. 

77.  La  correzione  delle  prove  scritte  si  fa  dall’inse- 
gnante della  materia,  il  quale  ne  risponde  ; e il  giudizio 
su  ciascuna  prova  è dato  da  tutti  i membri  della  sezione 
a cui  spetti  esaminarla. 

Ciascun  membro  della  commissione,  sopra  ogni  prova 
della  materia,  al  giudizio  della  quale  ha  preso  parte,  dà  il 
suo  voto  in  numeri  interi,  che  si  estendono  da  uno  a dieci. 

Dei  voti  dati  da  ciascun  membro  della  commissione 
si  fa  la  media.  Quando  il  numero  che  ne  risulta  ha  una 
frazione,  se  questa  è uguale  o superiore  ad  un  mezzo,  il 
voto  si  aumenta  di  un’  unità  ; in  contrario,  della  frazione 
non  si  tien  conto. 

78.  I voti  meritati  dai  candidati  e dalle  candidate  negli 
esami,  compresi  quelli  di  lingua  francese,  sono  segnati,  a 
cura  del  direttore,  nel  registro  annuale,  il  quale  sarà  fir- 
mato da  lui  e da  tutti  gl’  insegnanti. 
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Capo  X.  — Esami  di  ammissione  e di  promozione. 

79.  Fa  gli  esami  di  ammissione  chi,  non  avendo  la 
licenza  dalle  scuole  elementari,  desidera  essere  iscritto 
alla  prima  classe  preparatoria.  Similmente  fanno  il  cor- 
rispondente esame  di  ammissione  quelli,  i quali  desiderano 
essere  iscritti,  per  la  prima  volta,  alla  seconda  o alla  terza 
classe  preparatoria. 

Nella  seconda  classe  normale  sia  della  scuola  infe- 
riore, sia  della  superiore,  e nella  terza  classe  normale 
della  scuola  superiore  fanno  gli  studi  solamente  gli  allievi 
e le  allieve  che,  avendo  frequentato  le  classi  precedenti, 
superino  il  corrispondente  esame  di  promozione. 

80.  Crii  esami  di  ammissione  e di  promozione  si  fanno 
nelle  stesse  forme  alla  fine  dell’anno  scolastico  e al  prin- 
cipio dell’  anno  successivo. 

81.  Agli  esami  di  promozione  sono  ammessi  solamente 
gli  alunni  e le  alunne  che  hanno  meritato  per  lo  studio 
la  media  annuale  almeno  di  sei  decimi  di  voti  nel  com- 
plesso di  tutte  le  materie;  e p^r  la  condotta  la  media 
complessiva  di  otto  decimi  ; gli  altri  sono  esclusi  dagli 
esami  della  fine  dell’  anno. 

82.  L’  esame  di  ammissione  alla  prima  classe  prepara- 
toria comprende  le  materie  contenute  nel  programma  della 
5^  classe  elementare  e consta  delle  seguenti  prove  : a)  di 
un  componimento  italiano  ; h)  di  un  saggio  di  disegno  ; 
c)  di  un  saggio  di  calligrafia  ; d)  di  tre  prove  orali  : 
1°  sulla  lingua  italiana  (saggio  di  lettura  e nozioni  pra- 
tiche di  grammatica);  2^  sull’aritmetica  pratica,  sulle  no- 
zioni del  sistema  metrico  e su  qualche  nozione  elemen- 
tare di  scienze  fisiche  e naturali  ; 3®  sulle  nozioni  di  storia 
e geografia,  dei  doveri  e dei  diritti.^ 

83.  Gli  esami  di  ammissione  e di  promozione  alla  se- 

^ Questo  articolo  è stato  modificato,  nella  redazione  che  in  esso  è ri- 
ferita, col  regio  decreto  11  giugno  1891. 
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conda  e alla  terza  classe  preparatoria,  e quelli  per  otte- 
nere r attestato  di  licenza  dal  corso  preparatorio,  con- 
stano : a)  di  un  componimento  italiano  ; lì)  di  un  saggio  di 
disegno  ; c)  di  un  saggio  di  calligrafia  ; d)  di  prove  orali 
su  tutte  le  materie  insegnate  nella  prima,  o nella  prima 
e seconda  classe,  o nell’intero  corso  preparatorio. 

84.  Gli  esami  di  promozione  alla  seconda  e terza  classe 
normale  constano  : a)  di  un  componimento  italiano  ; l)  di 
un  saggio  di  disegno;  c)  di  un  saggio  di  calligrafia;  d)  di 
un  lavoro  su  un  tema  di  pedagogia  ; e)  di  prove  orali  su 
tutte  le  materie  insegnate  nelle  classi  precedenti. 

85.  Nella  sessione  del  mese  di  luglio  tutti  gli  alunni 
e le  alunne  clie  hanno  fatto  le  prove  scritte,  qualunque 
ne  sia  1’  esito,  sono  ammessi  agli  esami  orali  di  tutte  le 
materie  per  le  quali  si  richiede  una  sola  prova,  e di  quelle 
sulle  quali  meritarono  nello  scritto  l’approvazione.  Nella 
sessione  del  mese  di  ottobre  non  sono  ammessi  agli  esami 
orali  quelli,  i quali  non  abbiano  ottenuto  la  sufficienza 
nelle  prove  scritte. 

Vince  la  prova  d’  atnmissione  o di  promozione  chi 
ottiene  almeno  sei  decimi  in  tutte  le  materie  su  ciascuna 
prova  scritta  ed  orale  ; non  meno  di  sette  decimi  nella 
media  delle  due  prove,  scritta  ed  orale,  sulla  lingua  e le 
lettere  italiane  ; e non  meno  di  sette  decimi  nella  prova 
di  lavori  donneschi. 

80.  Chi  non  ha  sostenute  o non  ha  vinte  tutte  le  prove 
nella  prima  sessione  di  esami,  può  riparare  nella  seconda, 
facendo  o rifacendo  gli  esami  sulle  materie,  di  cui  non 
ha  ancora  superate  le  prove. 

L’  esame  che  consta  di  prove  scritte  ed  orali,  deve, 
nella  riparazione,  essere  ripetuto  in  tutte  e due  le  prove. 

Chi  nell’  esame  di  riparazione  fallisce  anche  in  una 
sola  prova,  è respinto,  e ripete  il  corso:  alla  fine  del  quale, 
per  ottenere  la  promozione,  sostiene  gli  esami  su  tutte  le 
materie  studiate  nell’  anno. 
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87.  Gli  allievi-maestri  e le  allieve-maestre  delle  scuole 
normali  superiori,  che  alla  fine  del  secondo  anno  di  corso 
dichiarino  di  voler  fare  V esame  di  patente  di  maestro  di 
grado  inferiore,  sono  dispensati  dagli  esami  di  promozione  ; 
però  i voti  da  essi  ottenuti  negli  esami  di  patente,  valgono 
anche  per  la  promozione  alla  terza  classe  normale.  In  tal 
caso  i voti  meritati  negli  esami  di  patente  debbono  essere 
anche  notati  sul  registro  generale  della  scuola. 

Gli  allievi-maestri  e le  allieve-maestre  del  terzo  anno 
di  corso  nelle  scuole  normali  superiori  e del  secondo  anno 
nelle  inferiori,  non  sostengono  verun  esame  di  promozione. 

88.  Gli  esami  di  promozione  o di  patente  non  possono 
farsi  che  presso  la  scuola,  in  cui  1’  allievo  e 1’  allieva  sono 
iscritti. 

89.  Gli  attestati  di  promozione,  ottenuti  in  una  scuola 
normale  regia  o pareggiata,  sono  titoli  di  ammissione  ad 
ogni  altra  scuola  normale  regia  o pareggiata  del  regno. 

90.  Gli  allievi-maestri  e le  allieVe-maestre  di  una  scuola 
normale  inferiore,  che  abbiano  superato  gli  esami  di  pa- 
tente, sono  ammessi  senza  esame  alla  terza  classe  di  una 
scuola  normale  superiore. 

91.  I maestri  e le  maestre  elementari  di  grado  infe- 
riore, i quali  non  hanno  fatto  gli  studi  in  una  scuola  nor- 
male regia  o pareggiata,  quando  abbiano  insegnato  due 
anni  con  lode  in  una  pubblica  scuola,  possono  essere  am- 
messi alla  terza  classe  di  una  scuola  normale  regia  o pa- 
reggiata. 


Capo  XI.  — Posti  di  studio.  ' 

92.  I posti  di  studio  iscritti  nel  bilancio  dello  Stato  e 
quelli  deliberati  dai  consigli  provinciali  o comunali,  a fa- 
vore degli  alunni  e delle  alunne  di  una  scuola  normale, 
sono  conferiti  a cura  del  consiglio  provinciale  scolastico. 

La  provvisione  per  ciascuno  di  tali  posti  non  può 
essere  minore  di  lire  300  annue. 
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93.  Un  decreto  del  ministro  partisce  fra  tutte  le  pro- 
vincie  del  regno  i posti  di  studio  stanziati  nel  bilancio 
dello  Stato. 

94:.  Ai  posti  di  studio  assegnati  a ciascuna  provincia 
concorrono  i giovini  e le  giovani  le  cui  famiglie  dimorano 
nella  provincia  medesima  : tali  posti,  a parità  di  merito, 
sono  preferibilmente  concessi  a quei  concorrenti,  le  cui 
famiglie  non  dimorano  nel  comune,  in  cui  la  scuola  nor- 
male ha  sede. 

I posti  di  studio  che  restano  vacanti  in  una  provin- 
cia possono,  per  un  anno,  essere  conferiti  ai  giovini  e alle 
giovani  di  altre  provincie. 

95.  I posti  di  studio  non  possono  essere  conferiti  che 
in  seguito  a concorso  per  esame. 

Questo  esame,  che  è lo  stesso  esame  di  ammissione 
o di  promozione  a ciascuna  classe,  ha  luogo  al  cominciare 
dell’  anno  scolastico,  nel  mese  di  ottobre,  esclusivamente 
presso  quella  scuola  normale,  alla  quale  i detti  posti  sono 
assegnati. 

96.  L’  avviso  di  concorso  per  i posti  disponibili  in  cia- 
scuna provincia  dev’essere  pubblicato  dal  consiglio  pro- 
vinciale scolastico  due  mesi  prima  della  riapertura  della 
scuola. 

97.  La  domanda  per  essere  ammessi  al  concorso  dev’es- 
sere corredata,  oltre  che  di  tutti  i documenti  indicati  al- 
1’  art.  58,  di  un  certificato  rilasciato  dal  sindaco  del  co- 
mune dove  dimora  la  famiglia  del  concorrente,  dal  quale 
certificato  apparisca  quale  sia  la  condizione  economica 
della  famiglia  stessa. 

Questa  domanda  sarà  diretta,  non  più  tardi  del  25 
di  settembre,  al  direttore  della  regia  scuola  normale. 

98.  Sono  ammessi  al  concorso  per  conseguire  un  posto 
di  studio  solamente  i giovini  che  compiono,  entro  il  30 
di  settembre  dell’  anno  in  corso,  almeno  i 16  anni  e le 
giovani  che  compiono  i 15  anni  di  età,  quando  aspirano 
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alla  prima  classe  del  corso  normale,  secondo  die  è pre- 
scritto all’ art.  364  della  legge  13  novembre  1859. 

Quelli,  i quali  domandano  di  godere  un  posto  di 
studio  nella  prima,  nella  seconda  o nella  terza  classe  del 
corso  preparatorio,  sono  ammessi  al  concorso,  quando 
possano  compire,  fino  al  30  di  settembre  dell’ anno  in 
corso,  i 13,  14  o 15  anni  se  maschi;  i 12,  13  o 14  anni 
di  età  se  femmine.  Crii  allievi  che  domandano  di  godere 
un  posto  di  studio  nella  seconda  o nella  terza  classe  del 
corso  normale,  sono  ammessi  al  concorso,  quando,  fino 
al  30  settembre  dell’  anno  in  corso,  possano  compiere 
i 17  o 18  anni  se  maschi,  i 16  o 17  anni  di  età  se  fem- 
mine. 

Il  posto  guadagnato  si  gode  sino  al  compimento 
degli  studi  normali. 

99.  L’  elenco  dei  candidati,  ammessi  al  concorso,  è in- 
viato dal  direttore  della  scuola  normale  al  regio  provve- 
ditore agli  studi  tre  giorni  prima  che  comincino  gli  esami 
d’  ammissione  alle  classi  e di  concorso  ai  posti  di  studio 
vacanti. 

100.  Può  ottenere  il  posto  soltanto  chi  ha  riportato 
almeno  sei  decimi  in  tutte  le  materie  e in  ciascuna  prova 
scritta  ed  orale;  non  meno  di  otto  decimi  nella  media 
delle  due  prove,  scritta  ed  orale,  su  la  lingua  e le  lettere 
italiane  ; e non  meno  di  sette  decimi  nella  media  comples- 
siva di  tutte  le  prove  degli  esami. 

A parità  di  merito  sono  preferiti  i candidati  di  più 
ristretta  fortuna. 

101.  Nella  carta  d’ammissione  si  deve  segnare  come 
nota  di  merito  se  1’  alunno  o 1’  alunna  sono  provvisti  di 
un  posto  di  studio. 

102.  Crii  atti  del  concorso,  nei  quali  sono  indicati  i voti 
meritati  dagli  aspiranti  ai  posti  di  studio,  sono  inviati, 
non  più  tardi  del  terzo  giorno  dopo  terminati  gli  esami, 
al  consiglio  scolastico  della  provincia,  in  cui  è la  scuola 
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dove  si  è fatto  il  concorso.  A questo  consiglio  scolastico, 
se  gli  atti  sono  regolari,  spetta  approvarli. 

103.  Per  i posti  stabiliti  dalle  provincie  e dai  comuni, 
il  consiglio  scolastico  segue,  nell’  assegnarli,  le  particolari 
norme  deliberate  dalle  amministrazioni  provinciali  o co- 
munali, purché  queste  norme  non  contraddicano  alle  di- 
sposizioni del  presente  regolamento. 

104.  Incorrono  nella  perdita  del  posto  gli  alunni  e le 
alunne,  che  non  ottengono,  per  la  condotta,  una  media 
annuale  di  nove  decimi,  e negli  esami  di  promozione  al- 
meno quel  numero  di  voti,  che  sono,  secondo  1’  art.  100, 
necessari  a guadagnare  un  posto  di  studio  ; tenuto  conto 
dei  voti  riportati  negli  esami  di  luglio  e di  ottobre. 

105.  Le  provvisioni  per  i posti  di  studio  a carico  dello 
Stato  si  pagano  agli  alunni  a mesi  scaduti. 

Il  direttore  deve  trasmettere  al  Ministero  l’elenco  no- 
minativo degli  alunni  e delle  alunne  provveduti  del  posto, 
per  la  regolare  spedizione  dei  mandati. 

106.  Dove  alla  scuola  è annesso  un  convitto,  i posti 
di  studio  non  possono  godersi  che  dimorando  nel  con- 
vitto medesimo. 

107.  Quando  gli  allievi  o le  allieve  sono  mantenuti  in 
un  convitto  annesso  alla  scuola,  le  provvisioni  si  pagano 
per  mezzo  della  persona  incaricata  delle  riscossioni  e dei 
pagamenti. 

Del  nome  di  tale  persona  il  direttore  deve  fare  spe- 
ciale menzione  nell’  elenco  anzidetto. 

Capo  XII.  — Corso  elementare  di  tirocinio. 

108.  All’  istruzione  e all’  educazione  pratica  degli  al- 
lievi-maestri e delle  allieve-maestre  sono  indispensabili 
l’assistenza  e le  esercitazioni  da  farsi  nel  corso  elemen- 
tare di  tirocinio. 

100.  11  corso  elementare  di  tirocinio  in  ciascuna  scuola 
normale  inferiore  si  compone  : a)  della  scuola  unica  ru- 
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rale  con  tre  distinte  sezioni,  affidate  a un  insegnante  ; 
h)  delle  tre  classi  elementari  urbane,  affidate  ciascuna  a 
un  insegnante;  c)  di  un  insegnante  di  quarta  e quinta 
classe  elementare  ; d)  se  la  scuola  normale  è femminile, 
di  un  asilo  d’ infanzia  con  tre  distinte  sezioni  affidate  ad 
una  maestra. 

110.  11  corso  elementare  di  tirocinio  in  ciascuna  scuola 
normale  superiore  si  compone  : a)  della  scuola  rurale 
unica  con  tre  sezioni  distinte,  affidate  a un  insegnante  ; 
h)  delle  cinque  classi  elementari  urbane,  affidate  ciascuna 
a un  insegnante  : tra  i quali  uno,  di  quelli  per  le  classi 
superiori,  lia  anche  1’  ufficio  di  dirigente  ; c)  se  la  scuola 
normale  è femminile,  di  un  asilo  d’ infanzia  con  tre  se- 
zioni distinte  affidate  a una  maestra;  o meglio,  dove  sia 
possibile,  di  un  asilo  infantile  con  tre  sezioni  separate, 
affidate  ciascuna  a una  maestra,  una  delle  quali  avrà 
anche  1’  ufficio  di  dirigente. 

111.  L’ asilo  d’ infanzia  affidato  a una  sola  maestra 
non  può  avere  più  di  trenta  bambini  d’ am  io  i sessi  ; 
ciascuna  delle  sezioni  dell’ asilo  con  tre  maestre  non  può 
avere  più  di  trentacinque  bambini  d’  ambo  i sessi. 

La  scuola  unica  rurale  non  può  accogliere  più  di 
trenta  fanciulli  o fanciulle,  o fanciulli  e fanciulle. 

La  prima,  la  seconda  e la  terza  classe  elementare 
urbana  non  possono  accogliere  che  trentacinque  fanciulli 
o fanciulle  per  ciascuna. 

La  quarta  e quinta  classe  non  possono  averne  più 
di  quaranta  per  ciascuna. 

112.  Le  maestre  dell’  asilo  d’ infanzia,  diviso  in  tre  se- 
zioni, si  avvicendano  ogni  anno  in  modo  che  un  bambino 
sia  in  tutti  e tre  gli  anni  educato  sempre  dalla  stessa 
maestra. 

Nelle  tre  prime  classi  elementari  urbane  e nelle  due 
superiori  gli  insegnanti  si  avvicendano  similmente  : cioè 
chi  riceve  i fanciulli  nella  prima  classe,  li  istruisce  fino 
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alla  terza,  e chi  li  riceve  nella  quarta,  li  istruisce  poi 
anche  nella  quinta. 

113,  Il  governo  del  corso  elementare  di  tirocinio  e 
dell’  asilo  d’ infanzia,  per  la  parte  didattica  e disciplinare, 
spetta  al  direttore  della  scuola  normale. 

Crii  esami  d’  ammissione  e di  promozione  sono  fatti 
a sua  cura  ; e la  vigilanza  su  1’  andamento  delle  classi  è 
affidata  intieramente  e solamente  a lui. 

I programmi  didattici,  l’orario  delle  lezioni  e l’elenco 
dei  libri  di  testo  proposti  dai  maestri  della  scuola  ele- 
mentare, sono  riveduti  dal  direttore  della  scuola  normale, 
e sottoposti  poi  all’  esame  e all’  approvazione  del  consiglio 
degli  insegnanti,  nel  quale,  in  quell’  occasione,  interven- 
gono i maestri  o le  maestre  proponenti. 

llé.  Le  lezioni  nel  corso  elementare  di  tirocinio  e nel- 
l’asilo d’infanzia  cominciano  nei  primi  giorni  del  mese  di  ot- 
tobre, appena  compiuti  gli  esami,  e terminano  il  15  luglio. 

Crii  esami  finali  si  fanno  nell’  ultima  quindicina  di 
questo  mese. 

115,  Dove  r insegnamento  si  po^sa  e voglia  anticipare, 
facendolo  cominciare  col  primo  del  m^ese  di  settembre,  i 
maestri  e le  maestre,  che  abbiano  non  meno  di  venticin- 
que alunni  assidui  nella  propria  classe,  riceveranno  dal 
Ministero  della  istruzione  pubblica  un  compenso  uguale 
a un  dodicesimo  del  loro  stipendio. 

116. 1 maestri  e le  maestre  elementari  destinati  dai  co- 
muni alla  scuola  elementare  di  tirocinio,  quando  adempiano 
con  zelo  il  dover  loro,  ricevono,  sulla  proposta  del  direttore 
della  scuola  normale,  un  premio  ogni  anno,  da  prendersi 
dal  fondo  dei  sussidi  assegnati  all’  istruzione  elementare. 

Capo  XIII.  — Provvedimenti  speciali  per  le  scuole  normali 
femminili.  — Maestre  assistenti  e ispettrici. 

117.  In  ciascuna  scuola  normale  femminile  la  maestra 
assistente  deve,  sotto  la  dipendenza  del  direttore,  o della 
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direttrice  aver  cura  continua  e immediata  della  educazione 
delle  allieve  maestre. 

Perciò  essa  è chiamata  a dare  sui  portamenti  delle 
allieve  il  suo  voto,  di  cui  si  tiene  nota  distinta  nei  registri 
bimestrali  e nell’  annuale. 

118.  Il  consiglio  provinciale  sopra  le  scuole  nomina  le 
ispettrici  che  costituiscono  il  comitato,  composto  di  tre 
signore,  da  istituirsi  presso  ciascuna  scuola  normale  fem- 
minile. 

119.  L’ ufficio  delle  ispettrici  è quello  di  cooperare 
all’educazione  morale  delle  allieve  maestre. 

Esse  assistono  agli  esami  di  lavori  donneschi. 

Capo  XIV.  — Convitti. 

120.  La  podestà  scolastica  fa  opera,  perchè  i comuni 
e le  provincie  mantengano  ove  esiste,  o istituiscano  ove 
manca,  a canto  a ciascuna  scuola  normale,  specie  se  fem- 
minile, im  convitto. 

121.  All’amministrazione  del  convitto  provvede  il  co- 
mune 0 la  provincia  che  lo  ha  istituito  e lo  mantiene  ; ai 
quali  è data  perciò  la  scelta  del  direttore  o della  diret- 
trice, degli  istitutori  o delle  istitutrici. 

122.  Spetta  al  regio  provveditore  agli  studi  permet- 
tere che  il  convitto  sia  aperto,  e approvare  la  scelta  delle 
persone,  alle  quali  ne  viene  affidata  la  direzione  e 1’  am- 
ministrazione interna. 

Per  tale  permissione  e approvazione  è necessario 
che  1’  edificio  sia  salubre,  sia  posto,  per  le  sue  adiacenze, 
in  luogo  conveniente  a una  casa  di  educazione,  e risponda 
interamente  all’  uso  al  quale  è destinato,  e che  le  persone 
preposte  all’  educazione  degli  allievi  o delle  allieve  siano 
riconosciute  capaci  e di  specchiata  moralità. 

123.  La  persona  scelta  come  direttore  o ' come  diret- 
trice del  convitto  dev’  essere  almeno  fornita  della  patente 
di  grado  superiore,  conseguita  dopo  aver  fatto  un  rego- 
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lare  corso  di  studi  in  una  scuola  normale  regia  o pareg- 
giata. 

Fra  le  persone  di  meriti  uguali  sarà  preferita  quella 
che  abbia,  oltre  a ciò,  qualche  titolo  di  abilitazione  per 
]’  insegnamento  delle  materie  letterarie  o scientifiche  nelle 
scuole  normali. 

A tali  uffici  possono  essere  eletti  il  direttore  o la 
direttrice  della  scuola  normale. 

Gli  istitutori  e le  istitutrici  sono  scelti  tra  quelle 
persone,  che  dopo  aver  fatto  i loro  studi  in  una  scuola 
normale  regia  o pareggiata,  abbiano  conseguita  la  patente 
di  maestro  o maestra  elementare  di  grado  superiore:  pos- 
sono essere  scelti  gli  insegnanti  della  scuola  normale,  a 
cui  il  convitto  è annesso. 

124.  All’amministrazione  interna  e alla  direzione  di- 
sciplinare e morale  del  convitto  sovraintende  e provvede 
un  consiglio  direttivo,  il  quale,  se  il  convitto  annesso  a 
una  scuola  normale  superiore  è provinciale  e risiede  nel 
capoluogo,  si  compone  : a)  del  direttore  della  regia  scuola 
> normale,  presidente  ; 6)  di  due  consiglieri  provinciali,  eletti 
dal  consiglio,  cui  appartengono;  c)  di  un  consigliere  co- 
munale del  luogo,  eletto  dal  consiglio  cui  appartiene  ; 
d)  del  direttore  o della  direttrice  del  convitto,  i quali 
fanno  anche  da  segretario  ; e)  di  una  persona  eletta  dal 
Ministro  ; f)  di  un  professore  della  scuola,  scelto  dal  con- 
siglio degli  insegnanti. 

Se  il  convitto  è comunale,  il  consiglio  si  compone: 
a)  del  direttore  della  scuola  normale,  presidente;  b)  del 
sindaco  del  comune  o di  un  consigliere  da  lui  delegato; 
c)  di  un  consigliere  comunale,  eletto  dal  consiglio  di  cui 
è membro  ; d)  di  un  consigliere  provinciale,  eletto  dal 
consiglio  cui  appartiene  ; e)  del  direttore  o della  direttrice 
del  convitto, ‘i  quali  fanno  anche  da  segretario  ; f)  di  una 
persona  eletta  dal  Ministro  ; di  un  professore  della 
scuola,  scelto  dal  consiglio  degli  insegnanti. 
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Il  consiglio  direttivo  per  il  convitto  annesso  a una 
scuola  normale  inferiore  si  compone:  a)  del  direttore  o 
della  direttrice  che  lo  presiede  ; h)  del  sindaco  e di  un 
consigliere,  scelto  nel  suo  seno  dal  consiglio  comunale  ; 
c)  del  direttore  o della  direttrice  del  convitto,  i quali  fanno 
anche  da  segretario  ; d)  di  una  persona  eletta  dal  Mini- 
stro ; e)  di  un  insegnante  della  scuola,  scelto  dal  consiglio 
di  cui  fa  parte. 

125.  Quando  il  direttore  o la  direttrice  della  scuola  sia 
anche  direttore  o direttrice  del  convitto,  il  professore  della 
scuola,  componente  del  consiglio  direttivo,  fa  1’  ufficio  di 
segretario. 

126.  Tutte  le  persone  elette  a far  parte  del  consiglio 
direttivo  durano  in  ufficio  tre  anni,  e non  possono  essere 
rielette  che  a capo  di  un  biennio. 

127.  11  consiglio  direttivo,  nell’  intervallo  delle  sue  adu- 
nanze, è rappresentato  dal  direttore  o dalla  direttrice  della 
scuola  normale,  cui  spetta  far  eseguire  tutte  le  delibera- 
zioni prese  dal  consiglio. 

128.  Il  consiglio  si  aduna  ordinariamente  una  volta  al 
mese  ; straordinariamente  ogni  volta  che  il  presidente 
creda  opportuno  , di  convocarlo,  o ne  facciano  domanda 
due  consiglieri,  o il  direttore  o la  direttrice  del  convitto. 

Per  la  validità  delle  deliberazioni,  occorre  sieno  pre- 
senti almeno  quattro  de’  suoi  componenti. 

Il  consiglio  delibera  a semplice  maggioranza  di  voti. 
Quando  i voti  sono  pari,  la  proposta  s’ intende  respinta;  ma 
può  essere  ripresentata  e riesaminata  nelle  adunanze  se- 
guenti. ^ 

129.  Il  consiglio  direttivo  propone  e approva  un  re- 
golamento interno,  nel  quale  sieno  prescritte  tutte  le  par- 
ticolari norme  per  l’ ordine  con  cui  devono  procedere  i 
lavori  e gli  esercizi  giornalieri  del  convitto  in  relazione 
con  quelli  della  scuola. 

Questo  regolamento  non  diviene  esecutivo  se  non 
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dopo  r approvazione  del  consiglio  provinciale  scolastico  ; 
ma  passato  un  mese  dal  giorno,  in  cui  fu  a questo  inviato, 
si  intende  in  ogni  modo  approvato.  Una  copia  del  rego- 
lamento, dopo  r approvazione  o scorso  il  termine  dopo  il 
quale  s’ intende  approvato,  è inviata  al  Ministero  del- 
r istruzione. 

130.  Nel  convitto  annesso  alla  scuola  possono  essere 
ammessi  solamente  gli  alunni  e le  alunne  delle  classi  nor- 
mali, delle  preparatorie  e della  quarta  e quinta  classe  ele- 
mentare, ma  non  quelli  delle  classi  a queste  inferiori. 

Il  limite  minimo  e massimo  dell’  età  degli  alunni  e 
delle  alunne  per  1’  ammissione  nel  convitto  è determinata 
dal  consiglio  direttivo  di  ciascun  istituto  nel  regolamento 
interno. 

131.  La  retta  da  pagarsi  da  ciascun  convittore  o con- 
vittrice non  può  eccedere  la  provvisione  stabilita  per  ogni 
posto  di  studio  all’  art.  92. 

132.  I convittori  e le  convittrici  hanno  il  diritto  di 
restare  nel  convitto  dieci  mesi  ogni  anno. 

133.  Nel  convitto  femminile  le  allieve  : a)  si  occupano 
con  assidua  cura  dei  lavori  speciali  per  tagliare  e cucire 
la  biancheria,  e anche  gli  abiti  da  donna  e da  bambini; 
h)  assistono  e prendono  parte  ai  lavori  della  cucina; 
c)  attendono,  senza  togliere  troppo  tempo  allo  studio,  a 
tutti  i servizi  della  casa  e curano  la  nettezza  di  essa  ; e, 
dov’  è possibile,  imparano  ad  allevare  i bachi  da  seta,  le 
api,  i polli,  i colombi  ; coltivano  fiori  e piante  ; preparono 
frutte,  conserve  e cose  simili. 

134.  Nel  convitto  maschile  gli  allievi  cooperano,  per 
quanto  è possibile,  all’ordine  della  casa  e coltivano  l’orto 
sperimentale. 

Nelle  ore  di  riposo  attendono  a qualche  altro  lavoro 
manuale  educativo,  ad  esercizi  di  canto  e di  suono  : e sono 
loro  permessi  giuochi,  in  cui  il  corpo  si  eserciti  e 1’  occhio 
si  affini,  escluso  ogni  desiderio  di  guadagno. 
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135.  Gli  allievi  e le  allieve  delle  classi  superiori  coa- 
diuvano il  direttore  e la  direttrice  nel  fare  le  provviste 
occorrenti  al  convitto,  e nella  tenuta  dei  registri  dell’  am- 
ministrazione e della  contabilità. 

136.  I convittori  escono  a passeggiare  ogni  giorno,  le 
convittrici  almeno  tre  volte  la  settimana. 

137.  1 convittori  della  seconda  e terza  classe  normale 
possono  avere  1’  uscita  libera. 

La  direttrice  può  consentire  che  le  convittrici  della 
seconda  classe  normale  nelle  scuole  inferiori,  e le  convit- 
trici della  terza  classe  normale  nelle  scuole  superiori, 
escano  senza  essere  accompagnate,  a gruppi  di  tre  o più, 
composti  come  meglio  ad  essa  parrà  opportuno. 

138.  I convittori  e le  convittrici,  segnalati  per  singo- 
lare bontà  di  costumi  e per  diligenza  nell’  adempiere  i loro 
doveri,  sono  premiati. 

I premi  sono  : a)  lode  in  presenza  dei  compagni  o 
delie  compagne  ; h)  visite  a luoghi  di  educazione  ; c)  nota 
di  lode  da  segnarsi  nella  carta  di  ammissione  alla  scuola, 
in  seguito  a relazione  del  direttore  o della  direttrice  del 
convitto. 

133.  Ai  convittori  ed  alle  convittrici,  secondo  le  man- 
canze, possono  essere  inflitti  questi  castighi  : a)  privazione 
parziale  o totale  della  ricreazione  per  uno  o più  giorni, 
con  l’ obbligo  di  osservare  il  silenzio  ; ò)  privazione  della 
visita  dei  parenti;  c)  ammonizione  in  presenza  dei  com- 
pagni o delle  compagne  ; d)  avviso  in  iscritto  del  diret- 
tore o della  direttrice  ai  parenti  ; e)  ammonizione  innanzi 
al  consiglio  direttivo  del  convitto,  con  minaccia  di  espul- 
sione e della  perdita  del  posto  di  studio  ; f)  espulsione  dal 
convitto  e proposta  al  consiglio  degli  insegnanti  della  scuola 
per  privare  l’allievo  o l’ allieva  del  posto  di  studio. 

140.  Il  bilancio  preventivo  del  convitto,  discusso  e ap- 
provato dal  consiglio  direttivo,  è mandato  ogni  anno  al 
consiglio  scolastico  provinciale  nei  primi  quindici  giorni 
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del  mese  di  ottobre,  per  essere  esaminato  e,  se  regolare, 
approvato. 

Il  bilancio  consuntivo  è presentato  ogni  anno  nella 
seconda  metà  del  mese  di  agosto,  non  appena  chiuso  il 
convitto. 

Una  commissione  di  tre  membri,  eletta  dal  consiglio 
direttivo  nel  suo  seno,  lo  esamina,  e ne  riferisce  nella  tor- 
nata seguente. 

Dopo  viene,  col  voto  del  consiglio  direttivo,  mandato 
al  consiglio  scolastico  provinciale,  cui  spetta  approvarlo. 

Capo  XV.  — Scuole  normali  libere  e pareggriate. 

141.  Le  provincie,  i comuni,  gli  altri  enti  morali  e anche 
i privati  possono  istituire  scuole  normali  libere,  in  confor- 
mità delle  disposizioni  della  legge  e dei  regolamenti  sco- 
lastici. 

142.  Quando  le  provincie,  i comuni  o altri  enti  morali 
vogliono  ottenere  che  scuole  normali  inferiori  o superiori 
da  essi  istituite,  siano  pareggiate  alle  regie,  devono  do- 
mandare il  pareggiamento  al  Ministero,  il  quale  lo  con- 
cede, sentito  il  consiglio  provinciale  scolastico,  e dopo  che 
una  commissione  speciale,  da  lui  nominata,  abbia  ricono- 
sciuta l’istituzione  delia  scuola  conforme  a quanto  la  legge 
e questo  regolamento  prescrivono  per  le  scuole  normali 
dello  Stato. 

11  pareggiamento  può  essere  tolto  alle  antiche  e alle 
nuove  scuole,  quando  dalle  ispezioni  fatte  a cura  del  Mi- 
nistero 0 delle  relazioni  annuali  della  podestà  scolastica 
risulta  che  la  scuola  non  sia  più  nelle  condizioni  in  cui 
sono  le  scuole  governative,  e dopo  che  gli  enti  interes- 
sati sieno  stati  invano  invitati  a porvi  rimedio. 

143.  Le  scuole  pareggiate  possono  avere  sussidi  dal 
Ministero  dell’istruzione  pubblica. 
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Capo  XVI.  — Esami  per  conseguire  la  patente  di  maestro 
o maestra  elementare.^ 

144.  Le  patenti  d’ abilitazione  all’  insegnamento  nelle 
scuole  elementari  sono  di  due  gradi:  inferiore  e superiore. 

La  patente  di  grado  inferiore  dà  facoltà  d’ insegnare 
nelle  classi  prima,  seconda  e terza,  e la  patente  di  grado 
superiore,  in  tutte  e cinque  le  classi  elementari. 

145.  Queste  patenti,  come  prescrive  la  legge  13  no- 
vembre 1859  all’  art.  328,  si  conseguono  sempre  e sola- 
mente per  esame,  esclusa  ogni  specie  di  titoli  d’  equipol- 
lenza. 

146.  Gli  esami  di  patente  si  danno  soltanto  presso  le 
scuole  normali  regie  e pareggiate. 

Nelle  scuole  pareggiate  sono  ammessi  agli  esami  sol- 
tanto gli  alunni  che  le  hanno  regolarmente  frequentate. 

147.  I candidati  provenienti  dalle  scuole  libere  o che 
hanno  fatto  i loro  studi  privatamente,  possono  essere  am- 
messi agli  esami  soltanto  presso  le  scuole  normali  regie. 

148.  I candidati  maestri  fanno  gli  esami  presso  le  scuole 
maschili,  e le  candidate  maestre  presso  le  scuole  femminili 
della  propria  provincia,  o quando  questa  ne  manchi,  presso 
la  scuola  normale  della  provincia  più  vicina  al  luogo  in 
cui  hanno  dimorato  nell’  ultimo  biennio. 

Possono  però,  nelle  provincie  in  cui  è una  sola  scuola 
normale  governativa,  presso  la  medesima,  ed  innanzi  alla 
stessa  commissione,  sostenere  gli  esami  di  patente,  tanto 
i candidati  quanto  le  candidate  che  fecero  gli  studi  pri- 
vatamente. 

149.  (Abrogato  con  regio  decreto  26  maggio  1891.) 

150.  Gli  esami  si  devono  incominciare  nella  sessione 
estiva;  ma  quelli  che  non  vi  si  poterono  presentare,  pos- 
sono incominciarli  nella  sessione  autunnale. 


^ Vedasi  il  regio  decreto  26  maggio  1891,  riportato  a pag.  845-47. 
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151,  Per  essere  ammessi  agli  esami  di  patente,  gli  alunni 
delle  scuole  normali,  alla  fine  del  secondo  e del  terzo  anno 
di  corso,  devono  aver  meritato  almeno  le  medie  di  otto 
decimi  per  la  condotta,  di  sette  decimi  per  l’attitudine 
didattico-educativa,  e di  sei  decimi  per  le  materie  stu- 
diate durante  F anno. 

152,  Le  domande  d’ ammissione  agli  esami  di  patente 
si  devono  inviare  al  direttore  della  scuola  normale  non 
più  tardi  del  quinto  giorno  clie  precede  gli  esami  stessi. 

Alle  domande  degli  allievi  e delle  allieve  delle  scuole 
normali  regie  o pareggiate  si  unisce  la  carta  d’ammissione. 

Tutti  gli  altri  candidati  devono  unire  alla  domanda  : 
a)  il  certificato  di  nascita,  da  cui  risulti  che  entro  il  31  di- 
cembre dell’  anno  in  corso  compiano  i 18  anni  d’ età  i can- 
didati, i 17  le  candidate  alla  patente  di  grado  inferiore  ; 
e compiano  i 19  anni  d’ età  i candidati,  i 18  le  candidate 
alla  patente  di  grado  superiore  ; ò)  un  certificato  medico 
che  dichiari  il  candidato  di  sana  costituzione,  non  avere 
alcuna  imperfezione  fisica,  ed  essere  perciò  in  grado  di 
poter  sopportare  le  fatiche  dell’insegnamento;  c)  un  cer- 
tificato di  moralità  rilasciato  dalla  giunta  municipale,  in 
cui  sia  dichiarato  esplicitamente  che  il  candidato,  per  la 
sua  condotta  civile  e morale,  è degno  di  dedicarsi  all’  edu- 
cazione dei  fanciulli  ; d)  il  certificato  di  penalità  ; é)  il  cer- 
tificato d’identità  personale. 

153,  Ciascun  candidato  dell’uno  e dell’altro  grado  deve 
anche  unire  alla  domanda  lire  19  per  essere  ammesso  ai- 
fi  esame. 

154,  (Abrogato  con  regio  decreto  26  maggio  1891.) 

155,  11  Ministro  può,  nelle  scuole  pareggiate,  mandare, 
a spese  dell’  ente  da  cui  le  scuole  sono  mantenute,  un  com- 
missario regio,  perchè  presieda  la  commissione  e,  volendo, 
esamini  in  qualche  materia. 

156,  La  commissione  si  divide  in  due  sezioni  : la  prima 
formata  degli  insegnanti  delle  materie  letterarie  e scien- 


ISTRUZIONE  PRIMARIA,  POPOLARE  E NORMALE.  835 

tifiche,  giudica  le  prove  che  si  fanno  nelle  medesime  ma- 
terie; la  seconda,  formata  degli  altri  insegnanti,  giudica 
le  altre  prove. 

157.  Ove  lo  richieda  il  numero  grande  dei  candidati, 
il  presidente  potrà  dividere  la  prima  sezione  della  com- 
missione esaminatrice  in  due  sotto-sezioni,  composte  cia- 
scuna di  due  insegnanti  di  materie  affini. 

158.  (Abrogato  cori  regio  decreto  26  maggio  1891.) 

150.  Gli  esami  per  conseguire  la  patente  di  grado  infe- 
riore constano  : a)  di  un  componimento  italiano  ; b)  di  un 
lavoro  intorno  a un  tema  di  pedagogia  ; c)  di  un  saggio 
di  disegno  ; d)  di  un  saggio  di  calligrafia  ; e)  di  prove  orali 
su  tutte  le  materie  che  s’ insegnano  nel  primo  e nel  se- 
condo anno  del  corso  normale  e nelle  tre  classi  prepara- 
torie; f)  di  una  lezione  pratica. 

Gli  esami  per  conseguire  la  patente  di  grado  supe- 
riore constano;  a)  di  un  componimento  italiano;  b)  di  un 
lavoro  intorno  a un  tema  di  pedagogia;  c)  di  un  saggio 
di  disegno  ; d)  di  un  saggio  di  calligrafia  ; e)  di  prove  orali 
su  tutte  le  materie  che  s’insegnano  nell’intero  corso  nor- 
male e nelle  tre  classi  preparatorie  ; f)  di  una  lezione  pratica. 

160.  (Abrogato  con  regio  decreto  26  maggio  1891.) 

161.  Per  ciascuna  delle  prove  scritte  sono  assegnate 
quattro  ore,  salvo  quella  di  lingua  italiana  per  cui  ne  sono 
assegnate  cinque  ; e durante  tutto  il  tempo  delle  prove  i 
candidati  sono  sempre  assistiti  da  due  membri  della  com- 
missione esaminatrice. 

162.  Le  prove  scritte  sono  prima  esaminate  e annotate 
dai  singoli  membri  della  commissione,  ciascuno  per  la  pro- 
pria materia,  e poi  sono  giudicate  dalla  sezione  speciale 
cui  appartengono. 

Ogni  esaminatore  dà  su  ciascuna  prova  il  proprio 
voto,  il  quale  si  estende,  in  numeri  interi,  da  uno  a dieci. 
Il  voto  dev’  essere  scritto  in  tutte  lettere,  a tergo  o in 
piè  di  ogni  lavoro,  con  la  firma  del  votante. 
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li  voto  generale  di  ogni  lavoro  scritto  risulterà  dalla 
media  dei  voti  dati  dai  singoli  esaminatori. 

163.  Nelle  prove  scritte  di  ciascuna  materia  si  richie- 
dono almeno  sei  decimi  per  l’approvazione. 

Nella  prima  e nella  seconda  sessione  tutti  i candi- 
dati, qualunque  sia  1’  esito  delle  loro  prove  scritte,  sono 
ammessi  alle  prove  orali  di  tutte  le  altre  materie,  e a quelle 
di  lingua  italiana  e di  pedagogia,  se  in  queste  materie  ab- 
biano meritato  l’ approvazione  per  lo  scritto  ; nella  terza 
sessione  sono  ammessi  agli  esami  orali  i soli  candidati,  che 
ottengono  l’approvazione  in  tutte  le  prove  scritte. 

164.  Le  prove  orali  non  solo  mirano  a mostrare  che  i 
candidati  posseggono  l’istruzione  necessaria  al  maestro  ele- 
mentare, ma  anche  a provare  che  hanno  acquistata  la  pe- 
rizia e r abilità  ad  educare  e istruire  i fanciulli  delle  classi 
elementari:  perciò  i candidati  non  solo  devono  rispondere 
alle  dimande  intorno  alle  materie  da  essi  studiate  ed  a 
quelle  intorno  al  metodo  da  seguire  nell’  insegnarle,  ma 
ancora  farne  uso  conveniente  nella  lezione  pratica. 

165.  Nelle  prove  orali  la  prima  sezione  della  commis- 
sione esaminatrice,  o ciascuna  delle  due  sotto-sezioni,  di 
cui  è detto  agli  articoli  156  e 157,  esamina  un  candidato 
per  volta  nella  pedagogia,  nella  morale,  nelle  lettere  ita- 
liane, nella  matematica,  nelle  scienze  fisiche  e naturali, 
nella  storia  e nella  geografia. 

166.  Su  ciascuna  delle  dette  materie  l’ esame  orale  dura 
15  minuti. 

167.  La  durata  e il  procedimento  pei  saggi  di  ginna- 
stica, di  canto  e di  agronomia,  sono  determinati  dall’  in- 
tiera commissione  con  l’esplicito  assenso  del  presidente. 

168.  Per  1’  approvazione  si  richiede  non  meno  di  sei 
decimi  in  ciascuna  prova  orale,  e almeno  sette  decimi  nella 
media  delle  due  prove,  scritta  ed  orale,  sia  sulla  lingua  e 
le  lettere  italiane,  sia  sulla  pedagogia. 

169.  Nel  saggio  di  lavori  donneschi  le  candidate  de- 
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vono  mostrare  d’  aver  acquistato  speciale  abilità  nel  ta- 
gliare e nell’  apparecchiare  gli  oggetti  di  biancheria  e gli 
abiti  da  donna  e da  bambini  e nel  saperli  bene  cucire;  e 
devono  essere  interrogate  intorno  al  modo  da  tenere  nel- 
r insegnare  i lavori  di  cucito  nelle  classi  elementari. 

Per  l’approvazione  in  tale  saggio  si  richiedono  sette 
decimi. 

170.  Il  voto  definitivo  per  ciascuna  prova  orale,  risulta, 
come  per  le  scritte,  dalla  media  dei  voti  dei  singoli  esa- 
minatori. 

171.  Quando  la  media  dei  voti,  sì  nelle  prove  scritte  e 
e sì  nelle  orali,  o nella  somma  dello  scritto  e dell’orale, 
abbia  una  frazione,  se  questa  è eguale  o superiore  ad  un 
mezzo,  il  voto  si  accresce  di  un’unità;  in  contrario,  non 
se  ne  tien  conto. 

172.  Gli  allievi  e le  allieve  delle  scuole  normali  regie 
e pareggiate,  e gli  altri  candidati  che  abbiano  adempiuto 
l’ obbligo  del  tirocinio,  sono  ammessi  a fare  la  lezione  pra- 
tica, solo  dopo  che  hanno  superato  tutti  gli  esami  sia  nelle 
prove  scritte,  sia  nelle  orali. 

Il  tema  della  lezione  è dato  due  ore  prima. 

173.  La  lezione  pratica  si  fa  da  un  candidato  per  volta 
davanti  a quella  sezione  o sotto-sezione  della  commissione 
a cui  appartiene  giudicare  della  materia  che  forma  l’ ar- 
gomento della  lezione,  con  l’assistenza  del  professore  di 
pedagogia. 

La  lezione  pratica  dura  venti  minuti.  Per  1’  appro- 
vazione il  candidato  deve  aver  meritato  non  meno  di  sei 
decimi. 

174.  E dichiarato  idoneo  il  candidato  che  abbia  otte- 
nuto r approvazione  nelle  singole  prove  e nella  lezione 
pratica. 

175.  Il  candidato  che  fallisce,  nella  prima  sessione  degli 
esami,  in  una,  in  più  o in  tutte  le  prove  e nella  lezione 
pratica,  può  ripetere  le  prove  in  cui  sia  fallito  altre  due 
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volte  nelle  due  sessioni  immediatamente  successive.  Così 
chi  comincia  l’ esame  nel  mese  di  luglio,  può  fare  l’ esame 
di  riparazione  nel  mese  di  ottobre  dello  stesso  anno  e nel 
mese  di  luglio  dell’anno  seguente;  e chi  comincia  l’esame 
nel  mese  di  ottobre,  può  fare  gli  esami  di  riparazione  nei 
mesi  di  luglio  e di  ottobre  dell’  anno  seguente. 

176.  L’  esame  deve  essere  continuato  e compiuto  da- 
vanti la  commissione  esaminatrice  presso  la  quale  fu  co- 
minciato, tranne  quando  il  candidato  o la  sua  famiglia  non 
muti  la  dimora  in  altra  provincia;  nel  quale  caso,  per  po- 
tersi presentare  agli  esami  presso  la  scuola  di  altra  pro- 
vincia, bisogna  farne  domanda  al  regio  provveditore  agli 
studi,  e provare  il  cambiamento  con  un  certificato  della 
giunta  comunale  del  luogo,  in  cui  si  è stabilita  la  nuova 
dimora. 

177.  In  quelle  materie  per  le  quali  si  richiedono  la  prova 
scritta  e l’orale,  l’esame,  che  si  ripete,  deve  farsi  in  tutte 
e due  le  prove. 

178.  Chi  negli  esami  di  riparazione  della  terza  sessione 
fallisce  anche  in  una  sola  prova,  è respinto  ; e,  volendo, 
deve  ricominciare  gli  esami  da  capo. 

179.  Accanto  ai  voti,  ottenuti  nell’  esame  da  ciascun  al- 
lievo o da  ciascuna  allieva  della  scuola  normale,  si  scrive 
nel  registro  il  voto  della  media  generale  di  tutto  il  corso 
per  l’attitudine  didattico-educativa,  e,  se  ne  ha,  la  nota 
o le  note  di  lode  meritate  in  ciascun  anno  di  corso;  si  in- 
dica anche  se  guadagnò  un  posto  di  studio  e per  quanti 
anni  lo  godette  ; e se  fece  profitto  nello  studio  facoltativo 
della  lingua  francese. 

11  voto  per  l’ attitudine  didattico-educativa  e la  nota 
o le  note  di  lode  si  segnano  con  quelli  delle  altre  materie 
sulla  patente,  in  tutte  lettere. 

180.  Sono  annullati  gli  esami  di  coloro,  i quali  per  es- 
servi iscritti  abbiano  presentato  documenti  non  veridici, 
0 abbiano  usata  frode  per  ottenere  1’  approvazione. 
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181.  Dei  registri  dei  voti  e degli  atti  della  commissione 
esaminatrice,  firmati  da  tutti  i suoi  membri,  si  manda,  nello 
stesso  giorno,  in  cui  si  compiono  le  prove  degli  esami,  una 
copia  al  Ministero  e un’  altra  alla  podestà  scolastica  pro- 
vinciale, conservando  nell’ archivio  della  scuola  l’originale. 

182o  La  podestà  scolastica,  tra  otto  giorni  da  quello 
in  cui  riceve  la  copia  degli  atti  degli  esami,  deve  notifi- 
care al  Ministero  se  la  commissione  abbia  o pur  no  osser- 
vato esattamente  ciò  che  è stabilito  nel  presente  regola- 
mento. 

Se  dopo  altri  dodici  giorni  non  saranno  pervenute 
dal  Ministero  al  regio  pr.ovveditore  agli  studi  osservazioni 
in  contrario,  1’  esito  degli  esami  s’ intende  definitivamente 
approvato. 

183.  Appena  trascorsi  questi  termini,  e dove  nessuna 
osservazione  sia  stata  fatta  sulla  regolarità  degli  esami, 
l’ ufficio  del  regio  provveditore  agli  studi  rilascia  senza 
alcun  indugio  le  patenti,  e,  salvo  la  spesa  per  la  marca 
da  bollo,  gratuitamente. 

Capo  XVIL  — G-iunta  superiore  per  g*!!  esami  di  patente. 

184.  Presso  il  Ministero  dell’  istruzione  è istituita'  una 
giunta  superiore  di  sette  membri,  la  quale  sopraintende 
agli  esami  di  patente  per  l’ insegnamento  nelle  scuole  ele- 
mentari. 

Di  essa  fa  parte  il  direttore  capo-divisione  preposto 
all’  istruzione  normale  o l’ ispettore  delle  scuole  normali  ; 
gli  altri  sei  membri  sono  nominati  dal  Ministro,  il  quale 
sceglie  tre  di  essi  fra  coloro  che  furono  o sono  direttori 
o direttrici,  e fra  quelli  o quelle  che  furono  o sono  inse- 
gnanti delle  scuole  normali. 

La  giunta  elegge  nel  suo  seno  il  presidente. 

Ogni  anno  due  dei  membri  nominati  dal  Ministro 
decadono  dall’  ufficio,  e non  possono  essere  rieletti  se  non 
dopo  un  biennio. 


Cod,  scoi. 
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Nei  primi  tre  anni  la  sorte  determina  quali  membri 
della  giunta  debbano  lasciare  1’  ufficio. 

185.  Spetta  alla  giunta,  se  il  Ministro  lo  disporrà,  pro- 
porre i temi  per  le  prove  scritte  degli  esami  di  patente, 
rivedere  i lavori  dei  candidati,  giudicare  1’  operato  delle 
commissioni  esaminatrici,  riferire  al  Ministro  sul  grado 
d’ istruzione  raggiunto  dai  candidati  maestri,  e sul  merito 
delle  scuole  presso  le  quali  fecero  i loro  studi,  e presen- 
targli quelle  proposte  che  stimerà  utili  al  miglioramento 
delle  medesime. 

Ija  giunta  ogni  anno,  non  più  tardi  del  mese  di  gen- 
naio, presenta  la  sua  relazione  ^1  Ministro,  il  quale  la 
comunica  al  Parlamento. 

Capo  XVIII.  — Tirocinio  per  i candidati  maestri  elle  non 
fanno  gli  studi  in  una  scuola  normale  regia  o pareg- 
giata. ^ 

186.  Quelli  che  non  abbiano  fatto  gli  studi  in  una  scuola 
normale  regia  o pareggiata,  dopo  aver  superati  gli  esami 
di  patente  sia  per  il  grado  inferiore,  sia  per  il  grado  su- 
periore, devono,  per  due  anni,  attendere  al  tirocinio  di- 
dattico, e poi  possono  presentarsi  a sostenere  la  prova 
della  lezione  pratica  per  conseguire  la  patente  di  maestro 
elementare. 

187.  11  tirocinio  deve  essere  fatto  in  una  delle  pubbli- 
che scuole  elementari  indicate  ogni  anno  nel  calendario 
scolastico  dal  regio  provveditore  agli  studi  e scelte  tra 
le  migliori  della  provincia. 

188.  I candidati,  nel  compiere  gli  esami  di  patente, 
dichiarano  al  direttore  della  scuola  normale,  presso  quale 
tra  le  scuole  elementari,  comprese  nell’  elenco  pubblicato 
nel  calendario  scolastico,  desiderano  fare  il  tirocinio.  Il 
direttore  prende  nota  di  tali  dichiarazioni  in  un  apposito 


1 Vedasi  il  regio  decreto  26  maggio  1891,  riportato  a pag.  815-47. 
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registro,  e,  chiusa  la  sessione  degli  esami,  ne  manda  copia 
al  regio  provveditore  agli  studi. 

Ove  il  candidato  desideri  fare  il  tirocinio  in  una 
scuola  pubblica  elementare,  non  compresa  nell’  elenco  del 
calendario  scolastico,  ne  fa,  per  iscritto,  domanda  al  regio 
provveditore,  il  quale  significa  a lui,  entro  una  settimana, 
la  sua  definitiva  decisione. 

Quando  il  numero  delle  persone  che  hanno  doman- 
dato di  fare  il  tirocinio  nella  medesima  scuola  elementare 
sia  troppo  grande,  il  regio  provveditore  determina  quali, 
tra  esse,  debbano  scegliere  altra  scuola  e ne  dà  loro  av- 
viso entro  una  settimana. 

189.  Il  regio  provveditore  agli  studi,  raccolte  le  di- 
chiarazioni a lui  inviate  per  mezzo  dei  direttori  delle  scuole 
normali  e le  domande  ricevute  direttamente,  forma,  entro 
la  seconda  metà  del  mese  di  ottobre  e non  più  tardi, 
l’elenco  dei  tirocinanti  con  l’indicazione  della  scuola  in 
cui  hanno  a fare  il  tirocinio,  e ne  manda  copia  a ciascuno 
degli  ispettori  scolastici  e dei  direttori  delle  scuole  nor- 
mali della  provincia. 

190.  Le  scuole  di  tirocinio  sono  visitate,  oltre  che  dal 
regio  ispettore,  dal  direttore  e dalla  direttrice  o dall’in- 
segnante di  pedagogia  delle  scuole  normali  superiori  o 
inferiori  della  provincia,  con  1’  assenso  del  regio  provve- 
ditore ; il  quale  regola  tali  visite  secondo  le  circostanze 
e nei  limiti  della  somma  a tale  oggetto  destinata,  per  le 
indennità,  dal  Ministero  dell’istruzione. 

191.  I tirocinanti  devono  assistere  alla  scuola  elemen- 
tare loro  assegnata  in  tutti  i giorni  di  lezione  ; nelle  tre 
sezioni  della  scuola  unica  o nelle  tre  prime  classi  elemen- 
tari, successivamente,  per  conseguire  la  patente  di  mae- 
stro di  grado  inferiore;  in  tutte  e cinque  le  classi  elemen- 
tari, successivamente,  per  ottenere  la  patente  di  maestro 
di  grado  superiore. 

192.  Alla  fine  di  ogni  anno  il  maestro  o la  maestra,  il 
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direttore  o la  direttrice  della  scuola  elementare,  se  il  ti- 
rocinio fu  fatto  in  più  classi,  insieme  al  regio  ispettore 
e al  direttore  o al  professore  di  pedagogia  della  scuola 
normale,  quando  uno  di  questi  abbia  visitata  la  scuola  di 
tirocinio,  dà  il  giudizio  intorno  al  profitto  fatto  da  ciascun 
tirocinante  e alla  loro  attitudine  didattico-educativa.  Di 
tale  giudizio,  espresso  con  un  voto  da  uno  a dieci,  si  ri- 
lascia un  attestato  al  tirocinante. 

193.  Chi,  sommati  insieme  i voti  conseguiti  nei  due 
anni  di  tirocinio,  abbia  ottenuto  una  media  non  minore 
di  sei  decimi  nell’  attitudine  didattico-educativa,  è am- 
messo alla  lezione  pratica  presso  la  scuola,  in  cui  sostenne 
gli  esami  di  patente,  salvo  l’ eccezione  indicata  nell’ art.  176. 

La  prova  della  lezione  pratica  può  essere  ripetuta 
nella  sessione  di  esami  immediatamente  successiva. 

Il  voto  sull’  attitudine  didattico-educativa,  e il  voto 
sulla  lezione  pratica  sono  segnati  accanto  a quelli  del- 
1’  esame  di  patente. 

194.  Chi  dopo  un  anno  di  tirocinio  abbia  meritato  nel- 
1’  attitudine  didattico-educativa  non  meno  di  sette  decimi, 
può  presentarsi  a sostenere  la  prova  della  lezione  prati- 
ca : e,  se  la  supera  con  un  voto  non  inferiore  ad  otto  de- 
cimi, ottiene  subito  la  patente  ; in  contrario,  deve  atten- 
dere al  tirocinio  ancora  per  un  altro  anno. 

195.  I maestri  già  muniti  della  patente  di  grado  infe- 
riore, i quali  abbiano  insegnato  con  lode  per  tre  anni  in 
una  pubblica  scuola,  non  hanno  a fare  alcun  tirocinio  per 
essere  ammessi  agli  esami  di  patente  di  grado  superiore. 

196.  Il  tirocinio  si  può  fare  anche  prima  degii  esami 
di  patente. 

I candidati  presentano  una  domanda  al  regio  prov- 
veditore agli  studi,  e in  essa  dichiarano,  secondo  che  è 
detto  all’  art.  188,  presso  quale  scuola  elementare  pub- 
blica desiderano  fare  il  tirocinio.  Alla  domanda  devono 
unire  i documenti,  indicati  all’  art.  152,  richiesti  per  l’ am- 
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missione  agli  esami  di  patente.  Per  essere  ammesso  a fare 
questo  tirocinio,  il  candidato  deve  avere  tale  età,  che, 
dopo  averlo  compiuto,  possa  essere  iscritto  agli  esami  di 
patente  di  maestro  elementare. 

197.  Il  tirocinio  per  questi  candidati  dura  due  anni 
interi  ; è fatto  in  tre  giorni  e per  dieci  ore  in  complesso 
in  ogni  settimana  ; ed  è invigilato  secondo  che  è detto 
all’  art.  190. 

198.  Alla  fine  del  secondo  anno  quei  tirocinanti,  i quali, 
sommati  insieme  i voti  da  essi  ottenuti,  come  prescrive 
r art.  192,  nei  due  anni  di  tirocinio  sull’  attitudine  didat- 
tico-educativa,  abbiano  ottenuta  una  media  non  inferiore 
a sei  decimi,  presentano  il  certificato  di  tirocinio,  e sono 
ammessi  agli  esami  di  patente.  Nei  quali  dopo  aver  su- 
perate le  prove  su  tutte  le  materie,  sostengono  anche  la 
prova  sulla  lezione  pratica;  e,  meritando  in  questa  l’ap- 
provazione, ottengono  senz’  altro  la  patente  di  maestro 
elementare. 

199.  Può  il  candidato,  che  attese  per  un  anno  al  ti- 
rocinio, se  meritò  almeno  sei  decimi  nell’  attitudine  didat- 
tico-educativa,  essere  ammesso  agli  esami  di  patente.  Deve 
però,  quando  ne  superi  le  prove,  attendere  per  un  altro 
anno  al  tirocinio,  nella  forma  indicata  all’  art.  191,  e dopo 
è ammesso  alla  prova  finale  della  lezione  pratica. 

Capo  XIX.  — Esami  per  le  maestre  e le  direttrici 
di  asilo  d’  infanzia. 

200.  Per  insegnare  in  un  asilo  d’ infanzia  sussidiato 
dal  governo,  si  richiede  almeno  la  patente  di  grado  infe- 
riore e 1’  attestato  di  possedere  la  capacità  e l’ abilità  ri- 
chieste per  educare  i bambini. 

Per  insegnare  in  un  asilo  d’ infanzia  annesso  a una 
scuola  normale,  e per  essere  direttrice  di  un  asilo  d’in- 
fanzia sussidiato  dal  Governo,  si  richiede  la  patente  di 
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maestra  di  grado  superiore  e l’ attestato  di  possedere 
l’abilità  richiesta  per  governare  un  asilo  infantile. 

201.  Questi  attestati  si  conseguono  presso  le  scuole 
normali  regie  o pareggiate,  nelle  quali  al  corso  elemen- 
tare di  tirocinio  sia  annesso  l’asilo  a sezioni  riunite  o di- 
stinte, e si  possono  conseguire  anche  in  altri  istituti,  ordi- 
nati a tale  scopo  col  consenso  del  Ministero. 

202.  Le  maestre  che  abbiano  conseguita  la  patente  di 
grado  inferiore,  devono  assistere  per  un  anno  alle  lezioni 
nell’  asilo  d’ infanzia  annesso  al  corso  elementare  di  tiro- 
cinio di  una  scuola  normale  ; quelle  munite  della  patente 
di  grado  superiore,  devono  assistervi  per  due  anni;  e fare 
le  une  e le  altre  gli  studi  speciali  sulla  dottrina,  i metodi 
e la  pratica  dell’  educazione  infantile,  se  vogliono  ottene- 
re, mercè  speciale  esame,  le  prime  1’  attestato  di  maestre, 
le  seconde  quello  di  direttrici  di  asilo  d’ infanzia. 

203.  Il  detto  esame  consta:  a)  di  un  lavoro  scritto  sul- 
1’  educazione  dei  bambini  ; h)  di  prove  orali  intorno  alla 
pedagogia  dell’  infanzia  e alle  nozioni  delle  discipline  a 
questa  affini  ; c)  di  una  lezione  pratica. 

Per  l’approvazione  richiedonsi  sei  decimi  in  ciascuna 
prova  scritta  ed  orale. 

204.  Questo  esame  si  fa  seguendo  le  norme  stabilite 
per  quello  di  patente  di  maestra  elementare  ; ma  vi  pren- 
dono parte  soltanto  la  prima  sezione  della  commissione 
esaminatrice  e l’ insegnante  di  canto,  sotto  la  presidenza 
del  direttore  della  scuola  normale. 

Per  sostenere  1’  esame,  alla  domanda  si  devono  unire 
lire  15  ; le  quali  si  dividono  secondo  che  è stabilito  al- 
1’  art.  158. 

Capo  XX.  — Attribuzioni  del  regio  provveditore  agli  studi. 

205.  11  regio  provveditore  agli  studi  veglia  affinchè 
nelle  scuole  normali  regie  o pareggiate  della  provincia  e 
nei  convitti  annessi  alle  scuole  medesime  tutto  proceda 
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regolarmente:  perciò  può  intervenire,  quando  lo  stimi 
opportuno,  agli  esami  d’  ammissione  e di  concorso  ai  posti 
di  studio,  di  promozione  e di  patente  ; convoca,  se  lo  cre- 
de necessario,  il  consiglio  degli  insegnanti  delle  scuole  ed 
il  consiglio  direttivo  del  convitto  e può  assistere  alle  loro 
adunanze. 

Capo  XXI.  — Disposizioni  finali  e transitorie. 

206.  Gli  allievi-maestri  e le  allieve-maestre  delle  scuole 
normali  regie  o pareggiate^  iscritti  agli  esami  di  patente, 
sono  ammessi  ai  concorsi  per  l’ elezione  dei  maestri  e 
delle  maestre  elementari  nelle  scuole  pubbliche  comunali, 
coir  obbligo  di  presentare  la  patente  subito  dopo  che  ne 
abbiano  superato  1’  esame. 

207.  Nella  scelta  degli  istitutori  per  i convitti  nazio- 
nali, delle  maestre  e delle  istitutrici  per  i conservatorii  e 
i regi  educatorii  femminili  e per  le  scuole  e per  gli  edu- 
catorii  tenuti  dagli  istituti  di  beneficenza,  devono  essere 
preferiti,  a parità  di  merito,  coloro  che  fecero  i loro  studi 
nelle  scuole  normali  regie  o pareggiate. 

208.  La  tabella  A del  ruolo  organico  per  il  personale 
addetto  alle  scuole  normali,  unita  al  presente  regolamen- 
to, sarà  messa  in  esecuzione  nel  periodo  di  tre  anni. 

IL  — Modificazioni  ai  capi  XVI  e XVIII  del  regolamento 
per  le  scuole  normali,  relativi  agli  esami  di  patente 
elementare  e di  tirocinio  magistrale. 

{Regio  decreto  26  maggio  1891  — ViLLARl). 


Art.  1.  Gli  esami  di  patente  elementare  si  danno  in 
due  sessioni  : una  entro  il  mese  di  luglio,  l’ altra  nella 
prima  quindicina  di  ottobre. 

11  regio  provveditore  d’  ogni  provincia  determinerà 
con  avviso  a stampa  il  giorno,  in  cui  nell’  una  e nell’  al- 
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tra  sessione  dovranno  aver  principio  detti  esami  in  cia- 
scuna scuola  normale. 

La  domanda  d’ ammissione  a tali  esami,  indicata 
dall’  art.  152  del  citato  regolamento,  dovrà  inviarsi  al 
regio  provveditore  non  più  tardi  del  30  giugno  per  la 
sessione  estiva,  e non  più  tardi  del  30  settembre  per  la 
sessione  autunnale. 

Qualunque  domanda  fatta  dopo  il  termine  predetto 
non  avrà  più  corso,  e sarà  escluso  dagli  esami  della  ses- 
sione chiunque  non  abbia,  per  qualsiasi  motivo,  presentata 
nel  tempo  prefisso  la  sua  istanza  per  1’  ammissione. 

11  regio  provveditore  avviserà  in  tempo  se  la  do- 
manda sia  o no  stata  accolta,  e tre  giorni  prima  che  co- 
mincino gli  esami  trasmetterà  alla  direzione  della  scuola 
r elenco  dei  candidati  ammessi. 

2.  La  commissione  per.  gli  esami  di  patente  del  grado 
inferiore  e superiore  presso  le  scuole  normali  superiori, 
e del  solo  grado  inferiore  presso  le  scuole  normali  infe- 
riori, è costituita  da  tutti  gT  insegnanti  della  scuola  e pre- 
sieduta dal  regio  provveditore  o da  persone  da  esso  de- 
legate. 

3.  La  commissione  esaminatrice  assegna  i temi  per  le 
prove  scritte. 

Nel  giorno  stabilito  per  ciascuna  prova  scritta,  e 
prima  che  se  ne  dia  principio,  la  commissione  è convocata 
dal  suo  presidente,  per  fissare  una  terna  di  temi  della 
prova  stessa  \ e,  appena  ordinati  i temi,  entra  nell’  aula 
degli  esami,  ove  trovansi  raccolti  i candidati,  e fa  da  uno 
di  questi  estrarre  a sorte  uno  dei  tre  temi,  il  quale  vien 
tosto  dettato. 

4.  La  tassa  d’  esame  pagata  da  ogni  candidato  è di- 
visa nel  seguente  modo  : 

a)  Nelle  scuole  superiori  : al  presidente  della  com- 
missione lire  3,  a ciascuno  dei  quattro  insegnanti  delle 
materie  letterarie  e scientifiche  lire  2,50  e lire  1 a ciascuno 
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degli  insegnanti  di  disegno,  di  calligrafia,  di  canto,  di 
ginnastica,  di  agraria  o di  lavori  donneschi  e al  segre- 
tario deir  ufficio  scolastico  ; 

Se  nelle  scuole  superiori  maschili  non  si  fa  P esame 
di  agraria,  ad  ognuno  dei  quattro  insegnanti  delle  materie 
letterarie  e scientifiche  spetteranno  lire  2,75  ; e se  nelle 
scuole  superiori  femminili  ha  luogo  anche  l’ esame  di 
agraria,  a ciascuno  dei  quattro  insegnanti  predetti  spet- 
teranno lire  2,25  ; 

h)  nelle  scuole  inferiori  : al  presidente  lire  4,  a cia- 
scuno dei  tre  insegnanti  delle  materie  letterarie  e scien- 
tifiche lire  3,  e lire  1 ad  ognuno  degli  altri  insegnanti  e 
al  segretario  dell’  ufficio  scolastico. 

Se  nelle  scuole  inferiori  maschili  non  si  fa  il  saggio 
di  agraria,  il  presidente  avrà  lire  4,25  e ciascuno  dei  tre 
insegnanti  delle  materie  letterarie  e scientifiche  lire  3,25  ; 
e se  nelle  scuole  inferiori  femminili  ha  luogo  1’  esame  di 
agraria,  il  presidente  avrà  lire  3,75  e ciascuno  dei  tre 
predetti  insegnanti  lire  2,75. 

Quando  sianvi  due  insegnanti  per  le  matematiche  e 
le  scienze  fisiche  e naturali,  e due  insegnanti  per  la  sto- 
ria e la  geografia,  ad  ognuno  di  essi  spetta  la  metà  di 
quanto  è assegnato  ad  uno  solo. 

5*  Il  tirocinio  magistrale  da  eseguirsi,  in  conformità 
delle  disposizioni  del  capo  XVIII  del  citato  rego-lamento 
presso  le  scuole  elementari  pubbliche,  da  coloro  che  non 
frequentano  i corsi  normali,  sarà  sotto  la  vigilanza  del 
regio  ispettore  scolastico,  innanzi  al  quale  si  farà,  al  ter- 
mine, la  lezione  pratica  nella  scuola  stessa,  in  cui  esso 
tirocinio  fu  compiuto. 


Libro  Sesto. 

PROGRAMMI  DI  INSEGNAMENTO. 


I.  — Programmi  dei  ginnasi  e dei  licei. 

{Regi  decreti:  24  settemhre  7S89,  BosELLi,  — 11  ottobre  1891,  ViLLARi). 

Questi  programmi  sono  stati  e sono  torturatis- 
simi,  fra  tutti  gli  altri  della  pubblica  istruzione,  così 
torturati.  A ciò  influisce,  oltre  la  consueta  e co- 
stante instabilità  di  disposizioni  nella  materia  sco- 
lastica, il  fatto  del  dubbio,  che  ancor  domina,  sul 
migliore  e definitivo  assetto  della  istruzione  secon- 
daria. Già  abbiamo  veduto  in  . qual  modo  diametral- 
mente opposto  siasi  provveduto  dai  diversi  Ministri, 
anche  assai  di  recente,  al  ginnasio  inferiore,  nei  suoi 
rapporti  col  ginnasio  superiore  e col  liceo  da  un  canto, 
con  la  scuola  tecnica  dall’  altro.  In  atto,  abbiamo 
ancora  in  vigore  i programmi  del  1889;  però  radi- 
calmente modificati  nell’ottobre  1891  per  gli  insegna- 
menti  della  storia  e geografia,  della  fisico-chimica, 
della  storia  naturale,  della  matematica.  Il  testo  che 
pubblichiamo  è quello  oggi  vigente,  vale  a dire  il 
vecchio,  modificato  e corretto  secondo  le  ultime  di- 
sposizioni. Esso  è distinto  per  materie.  Quanto  alla 
distribuzione  di  queste  nei  vari  corsi,  rimandiamo 
all’  orario  pubblicato  nel  libro  IV,  in  continuazione 
al  regolamento. 

Disposizioni  generali.  — In  ciascuna  classe  del  gin- 
nasio e del  liceo  è obbligatorio  l’ uso  di  un  testo  per  ogni 
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disciplina.  E assolutamente  vietato  di  dettare  o far  co- 
piare, a scuola  o a casa,  lezioni  o sunti  di  esse.  — La 
scelta  dei  libri  è lasciata  al  collegio  dei  professori;  il 
quale,  anche  nelle  discipline  dove  sono  indicati  dai  pro- 
grammi, può  sostituirne  altri  buoni  e opportuni,  fatta 
eccezione  per  gli  autori  che  sono  prescritti  nelle  singole 
classi.  Al  collegio  appartiene  altresì  il  loro  coordinamento 
in  ciascuna  classe  ed  in  tutte.  — Deve  l’ istituto  classico 
comprende  il  ginnasio  e il  liceo,  su  la  scelta  dei  libri  e 
sul  loro  coordinamento  discute  e delibera  in  comuni  adu- 
nanze il  collegio  (art.  15  del  regolamento).  — A cura  del 
preside  o direttore  l’ elenco  dei  libri  scelti  sarà,  dopo  l’ ap- 
provazione del  consiglio  provinciale  scolastico,  mandato 
subito  al  Ministero.  — I lavori  fatti  in  casa  e nella  scuola 
devono  essere  debitamente  riveduti  dal  professore,  e,  dopo 
le  opportune  osservazioni,  anche  a viva  voce,  consegnati 
ai  giovani  per  le  correzioni  ; quindi,  alla  fine  d’ ogni  mese, 
dal  professore  medesimo  saranno  depositati  nell’  ufficio  di 
presidenza  o direzione  (articoli  21  e 45  del  regolamento). 

— Nelle  correzioni  e classificazioni  dei  lavori  non  solo 
d’ italiano,  ma  di  tutte  le  altre  discipline,  tanto  letterarie 
quanto  scientifiche,!  professori  devono  sempre  tener  conto 
della  buona  elocuzione.  — Il  collegio  dei  professori,  e spe- 
cialmente il  preside  o direttore,  avranno  cura  che  le  let- 
ture e i lavori  in  iscritto,  da  farsi  a casa,  siano  distribuiti 
nella  settimana  per  modo  che  i giovani  non  restino  ora 
troppo  alleggeriti,  ora  troppo  aggravati. 

Disposizioni  per  P insegnamento  della  lingua  e delle 
lettere  italiane  e latine.  — Una  medesima  opera  di  prosa, 
così  nel  ginnasio  come  nel  liceo,  non  può  servire  che  per 
una  classe,  salve  le  particolari  disposizioni  dei  programmi. 

— Le  letture  fatte  nella  scuola  siano  accompagnate  da 
opportuno  e sobrio  comento,  rivolto  non  a indagini  e di- 
scussioni proprie  dell’  istruzione  superiore,  ma  all’  esame 
della  lingua,  dello  stile  e dell’  arte,  per  informare  i gio- 
vani al  sentimento  e al  gusto  defi  bello,  a pensare  e a 
scriver  bene.  — In  ciascuna  classe  del  ginnasio  e del  liceo 
è prescritto  lo  studio  a memoria  dei  più  eletti  luoghi  delle 
prose  e poesie  spiegate  nella  scuola.  — Per  l’ italiano,  in 
ciascuna  classe  del  ginnasio  è obbligatoria  la  lettura  di 
un’  antologia  di  prose  e poesie  e di  tutta  un’  opera  in 
prosa  ; in  ciascuna  delle  tre  classi  liceali,  la  lettura  di  due 
opere  in  prosa  di  autori  che  appartengano,  preferibilmente, 
a età  diversa.  Anche  le  opere  dei  sommi  poeti  si  leggano. 
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se  è possibile,  per  intero.  — Tali  letture,  non  solo  per 
r italiano,  ma,  nel  ginnasio  superiore  e nel  liceo,  altresì 
per  il  latino,  si  faranno,  in  parte,  a casa.  I professori  po- 
tranno inoltre  assegnare  per  casa  letture  anche  di  opere 

0 parti  di  opere,  non  prescritte  per  la  scuola.  — Delle  let- 
ture fatte  in  casa  gli  alunni  renderanno  conto  nella  scuola, 
a voce  o per  iscritto. 

I componimenti  italiani  devono  essere  non  meno  di  due 
la  settimana  nel  ginnasio  inferiore  e non  meno  di  uno  la 
settimana  nel  ginnasio  superiore  e nel  liceo,  per  ciascuna 
classe.  Tra  questi  componimenti  non  sono  da  annoverare 

1 sunti  indicati  neH’articolo  precedente.  — Nella  terza  classe 
del  ginnasio  inferiore,  nella  prima  e seconda  classe  del  gin- 
nasio superiore  (quarta  e quinta  ginnasiale),  nella  prima 
e seconda  classe  del  liceo  si  faranno  esercizi  di  traduzione 
in  latino  di  appositi  volgarizzamenti  da  classici  latini.  — 
Nel  ginnasio  superiore  e nel  liceo,  oltre  gli  ordinari  eser- 
cizi di  lettura  e d’ interpretazione  dei  classici  latini,  si 
assegneranno  ai  giovani  brevi  traduzioni  dal  latino,  non 
meno  di  una  la  settimana,  coll’  intento  di  addestrarli  più 
specialmente,  anche  per  questa  via,  al  bello  scrivere  ita- 
liano. — La  ripetizione  delle  parti  della  grammatica,  così 
italiana  come  latina,  spiegate  nelle  classi  antecedenti,  deve 
sempre  farsi  in  modo  compendioso  e praticamente,  con 
opportuni  esercizi.  — In  ciascuna  classe,  tanto  del  ginnasio 
inferiore  quanto  del  superiore,  gli  esercizi  grammaticali 
di  latino  seguiranno  di  pari  passo  l’esposizione  della  gram- 
matica, e consisteranno  in  frasi  latine  da  volgere  in  ita- 
liano e in  frasi  italiane  da  volgere  in  latino.  Questi  eser- 
cizi si  faranno  parte  a voce  parte  per  iscritto,  nella  scuola 
e a casa,  ma  più  spesso  e più  largamente  nella  scuola,  a 
voce,  sotto  la  direzione  e con  1’  aiuto  dell’  insegnante. 

Lìngua  italiana  nel  ginnasio  inferiore.  — Si  abbia 
cura  che  le  poesie  assegnate  in  ciascuna  delle  tre  classi 
siano  sempre  ben  proporzionate  all’  intelligenza  degli 
alunni.  — La  scelta  dell’  opera  in  prosa  da  leggersi  in 
ciascuna  classe,  come  all’  art.  9,  può  cadere  sopra  una  delle 
seguenti:  il  Novellino^  i Fatti  di  Enea  di  frate  Guido  da 
Pisa,  il  Governo  della  famiglia  dell’  Alberti,  il  Galateo  di 
Giovanni  Della  Casa,  Scritti  scelti  del  Firenzuola,  Scritti 
scelti  del  Gozzi,  Lettere  scelte  del  Foscolo,  del  Leopardi,  del 
Giusti  e di  qualche  altro  autore  moderno.  - Nelle  tre  classi 
si  faranno  speciali  esercizi  su  la  proprietà  della  lingua. 

Classe  I.  Esposizione  della  parte  etimologica  della 
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grammatica,  fatta  per  modo  da  servire  anche  di  prepa- 
razione allo  studio  della  grammatica  latina  : esercizi. 

Classe  IL  Ripetizione  della  parte  etimologica  della 
grammatica;  esposizione  della  sintassi  semplice;  esercizi. 

Classe  III.  Ripetizione  della  sintassi  semplice;  esposi- 
zione della  sintassi  composta  : esercizi.  — Brevi  ed  ele- 
mentari precetti  su  V arte  di  scriver  lettere,  accompagnati 
da  esempi  ed  esercizi.  — Oltre  l’ antologia  e il  libro  di 
prosa  indicati  all’ art.  9,  è prescritta  la  Gerusalemme  li- 
berata del  Tasso. 

Lìngua  latina  nel  ginnasio  inferiore.  — Classe  I.  De- 
clinazioni e coniugazioni  regolari;  coniugazione  del  verbo 
essere  e de’  suoi  composti  : esercizi.  — Letture  latine  gra- 
duali a scelta  dell’  insegnante. 

Classe  II.  Ripetizione  delle  declinazioni  e coniugazioni 
regolari  ; declinazioni  e coniugazioni  irregolari  ; parti- 
celle  : esercizi.  — Lettura  di  alcune  delle  Vite  di  Cornelio 
Nepote  e delle  Favole  di  Fedro.  Letture  latine  graduali 
a scelta  dell’  insegnante. 

Classe  III.  Ripetizione  delle  declinazioni  e delle  co- 
niugazioni. Sintassi  di  concordanza  e sintassi  dei  casi; 
particolarità  più  notevoli  nell' uso  dei  nomi  e dei  pro- 
nomi : esercizi.  — Nozioni  elementari  di  prosodia  e di 
metrica;  struttura  dell’esametro  e del  pentametro.  — Let- 
tura dei  Commentari  di  Cesare  {Guerra  Gallica)^  di  alcune 
delle  più  facili  Lettere  di  Cicerone,  di  Elegie  scelte  di  Ovi- 
dio e di  Tibullo. 

Aritmetica  pratica  nel  ginnasio  inferiore.  — L’orario 
settimanale  dell’aritmetica  pratica  e delle  nozioni  di  scienze 
naturali  sarà  distribuito  fra  i due  insegnanti  al  principio 
dell’  anno  scolastico  dal  collegio  dei  professori.  — Per 
r aritmetica  pratica  sono  obbligatorii,  oltre  gli  esercizi  a 
voce,  due  esercizi  scritti  in  ogni  settimana,  da  farsi  a casa. 

Classe  I.  Definizioni  preliminari.  Numerazione.  Defini- 
zione delle  quattro  operazioni  fondamentali  su  i numeri 
interi  e regole  per  eseguirle.  Prove  delle  quattro  opera- 
zioni. — Definizione  del  prodotto  di  più  numeri  e delle 
potenze  di  un  numero.  Regole  per  la  moltiplicazione  e la 
divisione  di  due  potenze  di  base  eguale.  — Divisibilità  di 
un  numero  per  un  altro.  Regole  per  riconoscere  se  un 
numero  è divisibile  per  una  potenza  di  10  o per  uno-  dei 
numeri  2,  4,  8,  3,  9,  li,  5,  25.  Prove  per  9 e per  11  delle 
quattro  operazioni.  — Numeri  primi.  Numeri  primi  tra 
loro.  Regole  per  formare  una  tavola  di  numeri  primi,  per 
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riconoscere  se  un  numero  è primo,  per  decomporre  un 
numero  in  fattori  primi  e per  trovare  tutti  i divisori  di 
un  numero.  Divisori  comuni  di  due  o più  numeri.  Com- 
posizione del  massimo  comun  divisore  di  più  numeri  me- 
diante i loro  fattori  primi.  Regola  per  trovare  il  mas- 
simo comun  divisore  di  due  numeri,  mediante  divisioni 
successive.  — Multipli  comuni  e minimo  multiplo  comune 
di  due  o più  numeri.  Regole  per  calcolare  il  minimo 
multiplo. 

Classe  li.  Definizioni  relative  alle  frazioni  ordinarie. 
Regole  per  trovare  la  parte  intera  d’  un  numero  frazio- 
nario, per  trasformare  una  frazione  in  un’altra  equivalente 
di  un  dato  denominatore  e per  ridurre  una  frazione  ai 
minimi  termini.  Regole  per  ridurre  le  frazioni  a denomi- 
natore comune.  — Definizioni  delle  quattro  operazioni  fon- 
damentali su  le  frazioni,  e regole  per  eseguirle.  Potenze 
di  una  frazione.  ■—  Definizione  del  numero  decimale.  Mol- 
tiplicazione e divisione  di  un  numero  decimale  per  una 
potenza  di  10.  Regole  per  eseguire  le  quattro  operazioni 
fondamentali  su  i numeri  decimali.  — Ri(fuzione  d’ una  fra- 
zione ordinaria  in  decimali.  Decimali  finiti  e periodici.  Ri- 
duzione di  un  numero  decimale,  finito  e periodico,  in  fra- 
zione ordinaria. 

Classe  III.  Sistema  metrico  decimale.  Calcoli  e problemi 
su  le  misure  decimali.  — Numeri  complessi.  Riduzione  d’un 
numero  complesso  in  frazione  ordinaria  o in  decimali,  e 
viceversa.  Addizione  e sottrazione  dei  numeri  complessi. 
Conversione  di  misure  antiche  in  misure  del  sistema  me- 
trico decimale.  — Definizione  di  rapporto  e di.  propor- 
zione fra  numeri  interi  o frazionari.  Dati  tre  termini 
d’una  proporzione,  trovare  il  quarto.  Definizione  di  pro- 
porzionalità, sia  diretta  sia  inversa.  Regola  del  tre,  sia 
semplice  sia  composta,  col  metodo  delle  proporzioni  con 
quello  della  riduzione  all’  unità.  — Definizione  dell’  inte- 
resse semplice  e dello  sconto  : regole  per  calcolarli.  Regola 
per  dividere  un  numero  qualunque  in  parti  proporzio- 
nali a numeri  dati,  interi  o frazionari.  Regole  di  società 
di  alligazione. 

Lìngua  francese  nel  ginnasio  inferiore.  — Classe  I. 
Norme  intorno  alla  divisione  delle  sillabe.  Regole  di  pro- 
nunzia insegnate  graduatamente  e praticamente  sopra 
esempi  di  vocaboli,  di  proposizioni,  di  brevi  periodi.  — 
Segni  ortografici  e loro  influenza  nei  suoni.  — Presente 
indicativo  e passato  prossimo  dei  verbi  avoir  e étre  e dei 
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verbi  modelli  delle  quattro  coniugazioni.^  — Articoli  e de- 
clinazioni. Regole  generali  ed  eccezioni  intorno  alla  for- 
mazione del  plurale  nei  nomi  e negli  aggettivi  e intorno 
alla  formazione  del  femminile  negli  aggettivi,  studiate 
praticamente  sopra  esempi  e su  appositi  esercizi  di  no- 
menclatura. 

Esercizi.  Esercizi  graduati  di  lettura  alternati  con  qual- 
che breve  esercizio  di  analisi  dei  suoni.  Esercizi  di  no- 
menclatura parlata  (esseri  spirituali,  l’universo,  il  tempo, 
le  stagioni,  fenomeni  naturali,  proprietà  dei  corpi,  colori, 
minerali,  vegetali,  animali,  corpo  umano,  infermità,  ali- 
menti, vestire,  abitazione,  mobili  ed  utensili,  famiglia,  pa- 
rentela, città,  campagna,  arti  e mestieri,  professioni,  ec.). 
Omonimi  di  uso  più  frequente.  Aggettivi  numerali.  Nomi 
di  genere  diverso  nelle  due  lingue  italiana  e francese. 
Studio  di  poesie  brevi  e facili  per  esercizio  di  memoria  e 
di  buona  pronunzia.  Ripetizione  per  iscritto  della  nomen- 
clatura imparata  a memoria.  Esercizi  elementarissimi  di 
scrittura  sotto  dettato,  intesi  unicamente  a dar  prova  del- 
r armonia  che  passa  fra  la  buona  pronunzia  e l’ ortogra- 
fia, specialmente  nell’  uso  degli  accenti  e degli  altri  segni 
ortografici.  Esercizi  elementari  di  traduzione  dal  france- 
se. Esercizi  di  coniugazione  di  verbi  regolari  su  le  tracce 
del  presente  indicativo  e del  passato  prossimo  dei  verbi 
modelli.  Versione  di  facili  proposizioni  dall’italiano  in 
francese  per  esercizio  di  applicazione  delle  regole  studiate 
di  grammatica  elementare. 

Classe  li.  Ricapitolazione  pratica  della  parte  gramma- 
ticale studiata  nella  prima  classe.  — Regole  su  gli  agget- 
tivi numerali.  Formazione  dei  gradi  di  comparazione.  — 
Aggettivi  e pronomi  possessivi.  Aggettivi  e pronomi  in- 
definiti. Pronomi  personali,  relativi  e interrogativi.  — 
Verbi  aiisiliaj-i  studiati  analiticamente,  così  che  abbiano 
a scaturirne  le  leggi  generali  della  coniugazione  di  tutti 
i verbi  francesi,  "^erbi  modelli  delle  quattro  coniugazioni 
regolari  con  accenni  alla  derivazione  dei  tempi  dalle  voci 
primitive.  Teoria  della  formazione  dei  tempi.  Forma  ne- 


^ Questa  parte  dello  studio  dei  verbi  è assegnata  alla  prima  classe 
per  dar  modo  agli  alunni  di  comporre  facilmente  proposizioni  e frasi 
nelle  quali  trovi  applicazione  varia  e dilettevole  la  nomenclatura  che 
si  va  imparando.  Lo  studio  pieno  e analitico  dei  verbi,  fondato  essen- 
zialmente su  le  leggi  generali  della  coniugazione  francese,  si  riserba  alla 
seconda  classe,  perche  in  questa  la  mente  degli  alunni  è pili  adattai  a 
seguirlo. 
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gativa,  interrogativa,  riflessa,  passiva.  Osservazioni.su  le 
variazioni  ortografiche  di  alcuni  verbi  regolari.  Verbi  ir- 
regolari. 

Esercizi.  Lettura  di  prose  francesi  riguardanti  cogni- 
zioni di  pratica  utilità.  Esercizi  di  memoria.  Versione  let- 
terale dal  francese,  quindi  versione  libera,  a voce  o in 
iscritto,  di  luoghi  scelti.  Versione  di  proposizioni,  di  frasi, 
di  luoghi  facili  di  autori  dall’  italiano  in  francese,  per 
esercizio  di  applicazione  delle  regole  grammaticali.  Co- 
niugazione di  verbi  regolari.  Studio  a memoria  di  dialo- 
ghi intorno  a cose  familiari,  per  istradamento  agli  eser- 
cizi di  conversazione.  Esercizi  di  scrittura  sotto  dettato, 
coordinati  graduatamente  alle  regole  di  grammatica  e di 
ortografia,  che  si  vanno  esponendo,  e sussidiati  da  con- 
tinue osservazioni  su  1’  ortografia  dei  segni  e delle  lettere 
desunte  dall’  analisi  dei  suoni  e dai  raffronti  con  la  lingua 
italiana. 

Classe  III.  Verbi  riflessi  in  italiano  e non  in  francese, 
e viceversa.  Verbi  che  si  coniugano  con  diverso  ausiliare 
nelle  due  lingue.  Principali  verbi  difettivi  delle  quattro 
coniugazioni.  Cenni  su  l’ aggettivo  verbale  e su  la  concor- 
danza dei  participii  passati.  — Parti  invariabili  del  di- 
scorso : principali  avverbi  e locuzioni  avverbiali,  special- 
mente  degli  avverbi  di  quantità  ; principali  preposizioni 
e locuzioni  prepositive  ; breve  cenno  su  i diversi  modi  di 
traduzione  di  alcune  preposizioni  italiane  : principali  con- 
giunzioni e locuzioni  congiuntive  ; interiezioni.  — Regole 
intorno  all’ortografia:  ortografia  dei  segni,  ortografia  delle 
lettere  : brevi  e pratiche  osservazioni  etimologiche  su  i 
vocaboli  francesi.  — Cenni  intorno  alla  costruzione  france- 
se ed  al  tradurre.  Regole  di  sintassi  che  sono  di  più  fre- 
quente applicazione,  insegnate  praticamente  sopra  esempi 
dati  : sostantivi  partitivi  ; plurale  dei  nomi  composti  ; prin- 
cipali casi  di  cambiamento  di  modo  e di  tempo  ; eccezioni 
particolari  dei  verbi  aller  e venir,  e poche  altre  a giudizio 
dell’  insegnante.  Breve  fraseologia  francese  concernente 
lo  stile  epistolare  commerciale  e i più  comuni  idiotismi 
italiani.  Proverbi. 

Esercizi.  Lettura  di  prose  francesi,  come  nella  seconda 
classe,  ed  esercizi  di  traduzione,  improvvisata,  in  italia- 
no. Esercizi  di  memoria.  Esercizi  di  scrittura  sotto  det- 
tato. Versione  di  luoghi  scelti  dall’italiano  in  francese, 
per  applicazione  delle  regole  spiegate.  Traduzione  in  fran- 
cese di  brevi  racconti,  favole,  lettere,  ec.  per  esercizio 
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generale  di  ricapitolazione  pratica  della  grammatica.  Fa- 
vole e racconti  in  versi  da  esporsi  in  prosa.  Qualche 
breve  racconto  per  imitazione.  Lettere  commerciali  e fa- 
miliari, date  successivamente  per  imitazione,  per  traccia, 
per  argomenti.  Esercizi  di  conversazioni  in  francese  in- 
torno alle  cose  di  maggiore  utilità  pratica.  — Per  tutto 
l’anno  scolastico  l’insegnamento  dev’essere  im2)artito  a 
questa  classe  in  francese;  e nella  seconda  metà  dell’  anno 
anche  gli  alunni,  durante  la  lezione,  dovranno  parlare  la 
sola  lingua  francese. 

Disegno  nel  ginnasio  inferiore.  — Classe  I.  Disegno 
con  gli  strumenti.  Figure  geometriche  le  più  semplici  e 
usate.  Combinazione  delle  figure  stesse  a scopo  ornamen- 
tale. — Disegno  a mano  libera.  Figure  geometriche  isolate  e 
combinate  fra  loro.  Meandri,  pavimenti,  mosaici.  Trafori, 
ottenuti  con  linee  rette  e curve  combinate.  Contorni  di 
foglie  naturali,  che  abbiano  cojìformazione  semplice  e geo- 
metrica. 

Classe  II.  Disegno  con  gli  strumenti.  Le  curve  più  impor- 
tanti ed  usate.  Ornamenti  geometrici  svariati.  — Disegno 
a mano  libera.  Seguita  lo  studio  dei  contorni  più  complessi. 
Ornamenti  piatti  che  staccano  sopra  fondi  colorati.  Esercizi 
su  gli  elementi  del  chiaroscuro.  Lavorini  a mezza  macchia. 

Classe  III.  Disegno  con  gli  strumenti.  Ornamenti  geo- 
metrici a colori.  Riquadrature,  trafori  e frastagli  usati 
nell’  architettura.  Le  modinature  e i profili  più  sempjici 
usati  nelle  arti  e nei  mestieri.  Riduzione  dei  disegni.  No- 
zioni elementarissime  della  pianta,  dell’alzata  e del  profilo 
di  oggetti  semplicissimi.  — Disegno  a mano  libera.  Seguito 
degli  esercizi  a mezza  macchia.  Nozioni  elementarissime 
di  prospettiva  con  applicazioni  al  rilievo  dei  solidi  geo- 
metrici e degli  oggetti  e mobili  più  comuni  che  da  essi 
derivano.  — Ai  migliori  alunni  si  faccia  copiare  a chia- 
roscuro qualche  bel  gruppo  di  fogliami,  così  da  fototipie 
come  da  gessi  modellati  sul  vero. 

Lingua  e lettere  italiane  nel  ginnasio  superiore  e nel 
liceo.  — Ginnasio  superiore.  La  scelta  dell’  opera  in  prosa 
da  leggersi  in  ciascuna  classe,  come  all’  art.  9,  oltre  che 
su  qualcuna  delle  opere  indicate  pel  ginnasio  inferiore 
(art.  16),  in  esso  non  adoperata,  può  cadere  su  le  seguenti: 
Vite  scelte  del  Vasari,  L’Istoria  d’Europa  del  Giambullari, 
La  congiura  dei  Baroni  del  Porzio,  alcune  parti  della  Sto- 
ria fiorentina  del  Varchi,  Lettere  scelte  e altre  prose  del 
Caro,  Scritti  scelti  del  Gelli,  Scritti  scelti  del  Giordani. 
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Classe  I (lY  dell’  intero  ginnasio).  Brevi  precetti  di 
letteratura  con  opportuni  esempi  : purezza  e proprietà  della 
lingua;  linguaggio  figurato;  arte  del  periodare;  metrica 
ed  esercizi  di  versificazione.  — Oltre  l’antologia  indicata 
nell’  art.  9,  è prescritta  nei  primi  mesi  dell’ anno  V Iliade  di 
Ormerò  tradotta  dal  Monti;  quindi  V Eneide  di  Virgilio 
tradotta  dal  Caro,  e una  Tragedia  dell’  Alfieri. 

Classe  II  (Y  dell’intero  ginnasio).  Stile,  forme  e generi 
dello  scrivere  in  prosa  e in  poesia,  con  opportuni  esempi. 
— Oltre  l’Antologia  indicata  nell’ art.  9,  sono  prescritti 
r Orlando  furioso^  ridotto  a uso  delle  scuole,  una  buona 
traduzione  dell’  Odissea  di  Omero,  alcune  delle  Odi  e i 
principali  luoghi  del  Giorno  del  Parini,  i Discorsi  del  Ma- 
chiavelli sopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livio. 

Liceo.  La  scelta  di  una  delle  due  opere  in  prosa  da 
leggersi  in  ciascuna  classe,  come  all’  art.  9,  può  cadere 
su  le  seguenti  : la  Vita  nuova  di  Dante,  la  Cronica  di  Dino 
Compagni,  il  Cortegiano  del  Castiglione,  la  Vita  di  Ben- 
venuto Cellini,  ridotta  a uso  delle  scuole,  Scritti  scelti  del 
Guicciardini,  Scritti  scelti  del  Galilei,  la  Storia  del  Bearne 
di  Napoli  del  Colletta,  i Promessi  Sposi  del  Manzoni. 

Classe  II.  La  prima  cantica  della  Divina  Commedia;  il 
Canzoniere  del  Petrarca,  con  notizie  intorno  alla  metrica 
italiana  antica  ; le  Novelle  scelte  del  Boccaccio  ; Liriche  e 
Poemetti  del  Monti.  — Notizie  dei  principali  scrittori  dei 
secoli  XIII  e XIY,  con  opportuni  esempi  o con  riguardo 
agli  svolgimenti  dei  principali  generi  letterari. 

Classe  IL  La  seconda  cantica  della  Divina  Commedia; 
le  Istorie  Fiorentine  del  Machiavelli  ; Poesie  del  Leopardi.  — 
Notizie  dei  principali  scrittori  dei  secoli  XY,  XVI  e XYII, 
con  opportuni  esempi,  specialmente  dall’  Orlando  furioso 
e dalla  Gerusalemme  liberata^  e con  riguardo  agli  svolgi- 
menti dei  principali  generi  letterari. 

Classe  III.  La  terza  cantica  della  Divina  Commedia; 
Liriche  del  Foscolo  ; Poesie  del  Manzoni  ; Prose  del  Leo- 
pardi. — Notizie  dei  principali  scrittori  dei  secoli  XVIIl 
e XIX,  con  opportuni  esempi  e con  riguardo  agli  svol- 
gimenti dei  principali  generi  letterari. 

Lìngua  e lettere  latine  nel  ginnasio  superiore  e nel 
Liceo.  — Ginnasio  superiore.  — Classe  I (lY  dell’  intero 
ginnasio).  Ripetizione  della  sintassi  di  concordanza  e di 
quella  dei  casi.  I tempi  e i modi  del  verbo  nelle  propo- 
sizioni indipendenti  ; le  forme  nominali  del  verbo  (infi- 
nito, participio,  gerundio,  supino):  esercizi.  Formazione 
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delle  parole.  — Ripetizione  delle  nozioni  di  prosodia  e di 
metrica  : esercizi  di  ricomposizione  di  esametri  e penta- 
metri. — Lettura  dei  Commentari  di  Cesare  (Guerra  civile)^ 
della  Catilinaria  di  Sallustio,  diQÌV Amicizia  o della  Vec- 
chiezza di  Cicerone,  delle  Egloghe  di  Virgilio,  di  luoghi 
scelti  dalle  Metamorfosi  di  Ovidio. 

Classe  11  (V  dell’  intero  ginnasio).  Ripetizione  della 
sintassi  dei  tempi  e dei  modi  nelle  proposizioni  indipen- 
denti e delle  forme  nominali  del  verbo.  1 tempi  e i modi 
nelle  proposizioni  subordinate;  il  discorso  indiretto:  eser- 
cizi. — Esercizi  di  ricomposizione  di  esametri  e pentametri. 
— Lettura  della  Giugurtina  di  Sallustio,  di  parti  delle  Storie 
di  Livio,  di  un’  Orazione  di  Cicerone,  di  un  libro,  almeno, 
dell’  Eneide  di  Virgilio. 

Liceo.  — L’esposizione  della  storia  letteraria  sarà  fatta 
in  modo  compendioso,  con  particolare  riguardo  ai  grandi 
scrittori  e con  opportuni  esempi.  Il  professore  può  ripar- 
tirla nel  corso  liceale  a suo  senno. 

Classe  I.  Lettura  delle  Storie  di  Livio,  delle  Georgiche 
Q àAV Eneide  ài  Virgilio,  delle  Odi  di  Orazio.  — Esposizione 
dei  metri  oraziani. 

Classe  II.  Lettura  di  una  delle  Opere  retoriche  di  Ci- 
cerone, di  qualche  parte  degli  Annali  o delle  Storie  e di 
uno  degli  opuscoli  di  Tacito,  dell’  Eneide  di  Virgilio,  delle 
Odi  e di  qualche  Satira  di  Orazio.  — Ripetizione  dei  metri 
oraziani. 

Classe  III.  Lettura  degli  Uffici  di  Cicerone  e di  qualche 
parte  di  altra  sua  opera  filosofica,  del  primo  capitolo  del 
libro  X nell’  Istituzione  oratoria  di  Quintiliano,  dei  Captivi 
o del  Trinammo  di  Plauto  o di  una  commedia  di  Teren- 
zio ridotta  a uso  delle  scuole,  di  Epistole  di  Orazio  e se- 
gnatamente di  quella  su  VArte  poetica. 

Lingua  e lettere  greche  nel  ginnasio  superiore  e nel 
liceo.  — Nel  ginnasio  superiore  e nel  liceo  gli  esercizi 
grammaticali  seguiranno  di  pari  passo  F esposizione  della 
grammatica,  e consisteranno  in  frasi  greche  da  volgere 
in  italiano  e in  frasi  italiane  da  volgere  in  greco.  Questi 
esercizi  si  faranno  parte  a voce  e parte  per  iscritto,  nella 
scuola  e in  casa,  ma  più  spesso  e più  largamente  nella 
scuola,  a voce,  sotto  la  direzione  e con  F aiuto  dell’  inse- 
gnante. 

Ginnasio  superiore.  — Classe  I (IV  dell’  intero  ginna- 
sio). Lettura  e scrittura.  Declinazioni  ; coniugazione  dèi 
verbi  in  w. 
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Classe  II  (V  dell’  intero  ginnasio).  Ripetizione  delle 
declinazioni  e della  coniugazione  dei  verbi  in  oj.  Coniuga- 
zione dei  y t.  Formazione  delle  parole.  — Versione  di  luoghi 
scelti  dalle  Opere  di  Senofonte  e di  Luciano,  e di  alcune 
Odi  anacreontiche. 

Liceo. — L’esposizione  della  storia  letteraria  sarà  fatta 
in  modo  assai  compendioso,  con  particolare  riguardo  ai 
grandi  scrittori.  Il  professore  può  ripartirla  nel  corso  li- 
ceale a suo  senno. 

Classe  I.  Ripetizione  delle  declinazioni  e delie  coniu- 
gazioni. Prosodia.  Dialetto  omerico.  Regole  più  semplici 
della  sintassi,  con  appropriati  esercizi.  — liettura  di  luoghi 
scelti  dalle  Opere  di  Senofonte  e dai  Poemi  di  Omero. 

Classe  II.  Ripetizione  e compimento  della  sintassi,  con 
appropriati  esercizi.  — Lettura  di  luoghi  scelti  dai  Poewù 
di  Omero,  dalle  Orazioni  di  Lisia  e dalle  Storie  di  Erodoto, 
premesse  alcune  nozioni  sul  dialetto  usato  da  lui. 

Classe  III.  Lettura  di  luoghi  scelti  dai  Poemi  di  Omero, 
dalle  Storie  di  Erodoto,  dai  Dialoghi  di  Platone  e dalle  Ora- 
zioni  di  Demostene. 

Filosofìa  nel  Liceo,  Classe  I.  Psicologia  descrittiva, 
consistente  a preferenza  nella  enumerazione,  classificazione 
e analisi  dei  fatti  psichici  fondamentali,  e nell’  esposizione 
delle  loro  leggi  empiriche.  — Il  professore  insisterà  princi- 
palmente su  i fatti  che  si  riferiscono  al  conoscere  (coscienza, 
sensazione  e riproduzione,  quindi  memoria  e imaginazione, 
pensiero  propriamente  detto),  riserbando  per  la  tei'za  classe 
una  più  larga  esposizione  di  quelli  che  appartengono  ai- 
fi  attività  pratica  (sentimenti,  tendenze,  istinti,  passioni,  vo- 
lontà). 

Classe  II.  Logica  formale  tradizionale,  ristretta  per 
quanto  è possibile,  a ciò  in  che  tutte  o quasi  le  scuole  filo- 
sofiche consentono,  e aggiuntavi  la  teorica  dell’  induzione 
e del  metodo  sperimentale  secondo  gli  studi  moderni,  con 
opportuni  esercizi  e applicazioni  anche  per  via  di  letture. 

Classe  III.  Ltica.  Svolgimento,  come  nell’  art.  75  è ac- 
cennato, della  parte  della  psicologia  che  si  riferisce  nel- 
l’ attività  pratica.  — La  morale  riguardata  in  ordine  al  sog- 
getto : atto  umano  e sue  condizioni,  coscienza  morale,  abiti, 
passioni,  virtù,  vizio,  indole,  carattere,  imputabilità  e re- 
sponsabilità. — La  morale  riguardata  in  ordine  all’  oggetto  : 
legge  morale,  il  bene  e le  sue  specie,  il  bene  morale,  fi  ob- 
bligazione. Diritti  e doveri.  Il  dovere  e le  sue  classi;  in 
particolare  i doveri  religiosi,  i doveri  verso  se  stessi,  i do- 
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veri  verso  gli  altri,  distinti  principalmente  in  doveri  di  fa- 
miglia, sociali  e civili.  Diritti  : diritto  alla  libertà  personale, 
diritto  di  proprietà,  diritti  domestici.  — Concetto  di  Na- 
zione, di  Stato,  di  Governo  e delle  funzioni  proprie  di  questi 
enti.  Costituzioni  rappresentative.  Costituzione  politica  del 
regno  d’Italia.  — L’insegnante  darà  nei  luoghi  opportuni 
qualche  nozione  di  estetica  e di  storia  della  filosofia. 

Storia  nel  ginnasio  superiore  e nel  liceo.  — 4^  Classe 
-GINNASIALE.  — I.  Il  mondo  conosciuto  dagli  antichi.  - Le 
razze  umane  : prevalenza  della  razza  caucasica  nella  sto- 
ria della  civiltà.  — II.  L’Egitto:  l’impero  egiziano  an- 
tico, medio  e nuovo  ; la  civiltà  egiziana.  - La  Babilonia  e 
l’ Assiria:  l’impero  assiro,  l’impero  babilonese;  civiltà  as- 
sira e babilonese.  — III.  Primitiva  civiltà  degli  Arii.  - Gli 
Arii  nell’  India.  - Il  brahamanismo.  - Il  buddismo.  — lY.  La 
regione  dell’  Iran.  - Medi  e Persiani.  - Ciro.  - Dario.  - Or- 
dinamento della  monarchia  persiana  ; civiltà  dei  Medi  e dei 
Persiani. — Y.  La  Palestina:  tradizioni  e civiltà  del  popolo 
ebraico.  - La  Fenicia:  le  colonie  eia  civiltà  dei  Fenici. — 
YI.  La  penisola  ellenica  : configui^azione  della  Grecia  in  re- 
lazione alla  sua  storia.  - Primi  abitatori.  ~ L’ età  eroica.  - 
Antica  civiltà  greca. -Le  migrazioni  dei  Dori.-I  nuovi  stati 
della  Grecia.  - Le  colonie.  — YII.  Sparta  e Atene  : loro  co- 
stituzione. - Guerre  messeneche.  — Vili.  Guerre  persiane.  - 
Egemonia  di  Atene.  - Pericle.  — IX.  Guerra  del  Pelopon- 
neso.-Egemonia  di  Sparta. -Sparta  e la  Persia. -Egemonia 
di  Tebe.  — X.  Siracusa  e le  altre  colonie  greche  d’Italia.  — 
XI.  La  Macedonia.  - Filippo  II  e la  Grecia.  - Le  conquiste 
di  Alessandro  Magno.  — XII.  Smembramento  dell’impero 
di  Alessandro  Magno.  - La  lega  degli  Etoli  ; la  lega  degli 
Achei.  - La  conquista  romana.  - La  civiltà  greca. 

5'*’  Classe  ginnasiale.  — I.  1 più  antichi  abitatori  dei- 
fi  Italia  e loro  distribuzione  nella  penisola.  — IL  II  Lazio.  - 
Fondazione  di  Roma.  - Sua  primitiva  costituzione.  - La 
plebe.  - Servio  Tullio  e la  riforma  della  costituzione.  — 
III.  La  Repubblica  e la  nuova  costituzione  di  Roma.  — 
lY.  Contrasti  politici  e sociali  ed  istituzioni  che  ne  deri- 
vano. - Pareggiamento  tra  patrizi  e plebei.  — Y.  Guerre  dei 
Romani  con  Yeio  e coi  Galli.  - La  conquista  dell’Italia.  — 
YI.  Condizioni  geografiche  delle  regioni  situate  presso  il 
Mediterraneo.  — YII.  Guerre  e conquiste  dei  Romani  in 
Oriente  e in  Occidente  : guerre  puniche.  - Guerre  macedo- 
niche. - Guerra  di  Siria.  - La  conquista  della  Grecia.  — 
YIII.  Storia  interna  di  Roma  durante  le  grandi  conquiste.  - 
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La  nuova  nobiltà  e i proletari.  - Ordinamento  dell’  Italia 
e delle  provincie.  — Ia.  I Grracchi.  - Decadenza  della  re- 
pubblica. - Griugurta.  - 1 Cimbri  e i Teutoni.  — X.  Guerre 
civili.  - Mario  e Siila.  - Pompeo.  - Catilina.  - Primo  trium- 
virato. - Cesare  e la  conquista  della  Gallia.  — XI.  Guerra 
civile  fra  Cesare  e Pompeo.  - Dittatura  e riforme  di  Ce- 
sare. - Secondo  triumvirato.  - Guerra  civile  fra  Ottaviano  e 
Antonio.  — XII.  Condizioni  geografiche,  politiche  e sociali 
dello  stato  romano  sotto  Augusto.  — XIII.  Gl’  imperatori 
romani  sino  alla  morte  di  Marco  Aurelio.  — XIY.  Il  Cri- 
stianesimo. — XY.  I Germani.  — XYI.  Decadenza  dell’Im- 
pero da  Marco  Aurelio  a Diocleziano.  - La  tetrarchia.  — 
XYII.  Costantino.  - Il  Cristianesimo  e l’ Impero.  - Nuovo 
ordinamento  dell’  Impero.  - Descrizione  geografica  delle  di- 
visioni amministrative  dell’Impero.  - L’Impero  dalla  morte 
di  Costantino  a Teodosio.  — XYIII.  Le  grandi  invasioni 
barbariche. -Deposizione  di  Romolo  Augustolo.  — XIX.  La 
civiltà  dei  Romani. 

Corso  liceale. — 1.  Condizioni  politiche,  sociali  e geo- 
grafiche del  mondo  romano  dopo  la  metà  del  quinto  secolo.  - 
Persistenza  dell’  idea  romana  imperiale  : sua  efficacia  sulle 
popolazioni  latine  e germaniche.  - Il  Cristianesimo.  — II.  Il 
regno  di  Odoacre.  - Gli  Ostrogoti  e l’Impero  di  Oriente.  - 
Teodorico:  suo  governo  e politica.  — III.  Le  popolazioni 
germaniche  in  Occidente:  loro  sedi.  - I Franchi.  - Clodo- 
veo.  — lY.  L’Impero  d’ Oriente  sotto  Giustiniano.  - Istitu- 
zioni civili  e conquiste  di  Giustiniano.  - Ultime  vicende 
della  dominazione  gotica  in  Italia.  - Il  governo  dei  Greci 
in  Italia.  — Y.  I Longobardi  prima  della  loro  invasione  in 
Italia.  - La  conquista  longobarda.  - Istituzioni  politiche  e 
sociali  dei  Longobardi.  — YI.  Gregorio  Magno  e la  Chiesa 
romana  nelle  loro  relazioni  coll’  Oriente  e 1’  Occidente.  - 
L’ Italia  bizantina  ed  i Comuni  marittimi.  - L’ Iconocla- 
stia. - Liutprando.  — VII.  I Franchi  dopo  la  morte  di  Clo- 
doveo.  - 1 maestri  di  palazzo.  - Allodi  e beneficii.  - Pipino 
di  Héristall.  - Carlo  Martello.  — YIII.  Gli  Arabi.  - Condi- 
zioni geografiche  della  penisola  arabica.  - L’ Islamismo.  - 
Condizioni  geografiche  dell’  Asia  anteriore  e dell’  Africa 
settentrionale  in  relazione  alle  conquiste  degli  Arabi.  - L’Im- 
pero arabo.  - La  civiltà  araba.  — IX.  I Carolingi  e il  Pa- 
pato. - Fine  della  dominazione  dei  Longobardi.  — X.  Carlo 
Magno.  - Sue  conquiste  : condizioni  geografiche  dell’Europa 
in  relazione  ad  esse.  - Carlo  Magno  imperatore. -Istituzioni 
politiche  e sociali  di  Carlo  Magno.  — XL  Yicende  dell’Im- 
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pero  carolingio  dalla  morte  di  Carlo  Magno  alla  deposi- 
zione di  Carlo  il  Grosso,  con  riguardo  speciale  alla  storia 
d’Italia.  - 1 principi  Carolingi  nelle  loro  relazioni  col  papato 
e colla  società  feudale.  — XII.  Gli  Arabi  nell’Italia  meridio- 
nale. - Condizioni  geografiche  dell’Europa  dopo  la  deposi- 
zione di  Carlo  il  Grosso.  — XIII.  Il  regno  feudale  d’ Italia.  - 
Gli  Ungheri.  -L’ età  ferrea  del  p^ato. — XIV.  La  Germania 
da  Arnolfo  a Ottone  I.  - Ottone  i e l’Italia.  - Gl’Imperatori 
della  casa  di  Sassonia  : loro  politica  rispetto  al  papato  e 
all’ Impero  d’ Oriente;  loro  politica  verso  la  società  feudale 
e trasformazione  di  questa.  — XV.  Gl’  Imperatori  della  casa 
di  Franconia.  - Corrado  il  Salico.  - Il  Comune  di  Milano.  - 
Enrico  III  e il  Papato.  — XVI.  1 Normanni.  - Loro  spedi- 
zioni e conquiste.  - Signoria  normanna  nell’  Italia  meridio- 
nale.— XVII.  Condizioni  del  Papato  e della  Chiesa  al  tempo 
di  Gregorio  VII.  - Primo  contrasto  fra  la  Chiesa  e l’ Impero.  - 
Il  concordato  di  Worms.- Effetti  della  guerra  delle  investi- 
ture.— XVIIl.  I Comuni  italiani.  - 1 Comuni  ed  il  regno  feu- 
dale d’ Italia.  - Le  repubbliche  marittime  italiane. —XIX.  Le 
prime  crociate.  - Condizioni  geografiche  e politiche  del- 
r Oriente  al  tempo  della  prima  crociata.  - L’  Oriente  la- 
tino. — XX.  Lotario  di  Supplimburg.  - La  casa  di  Svevia.  - 
Guelfi  e Ghibellini  in  Germania.  - Federico  Barbarossa  e i 
Comuni  lombardi.  - Secondo  contrasto  tra  Papato  ed  Im- 
pero. - Trattati  di  Venezia  e di  Costanza.  — AXI.  La  mo- 
narchia normanna  nell’  Italia  meridionale.  - Enrico  VI.  - 
Innocenzo  III.  - La  quarta  crociata  e sua  importanza  per 
il  commercio  degli  Italiani  in  Oriente.  — XXII.  La  casa 
di  Svevia  dopo  la  morte  di  Enrico  VI.  - Cenno  intorno  alla 
storia  della  monarchia  in  Francia  sino  a Filippo  Augusto 
ed  in  Inghilterra  sino  a Giovanni  Senzaterra.  - La  Magna 
Charta.  — XXIII.  L’imperatore  Federico  IL  - Sue  rela- 
zioni coi  Comuni  italiani. -Terzo  contrasto  fra  il  Papato 
e l’Impero.  — XXIV.  I Mongoli.  - Loro  invasioni  e conqui- 
ste. — XXV.  Gli  ultimi  Svevi  e il  Papato.  - Carlo  d’Angiò.  - 
Le  prime  signorie  nell’Italia  superiore.  — XXVI.  I Comuni 
toscani.  - Storia  interna  del  Comune  di  Firenze.  - La  repub- 
blica di  Venezia.  — XXVII.  Signoria  angioina  nell’Italia  me- 
ridionale. - La  guerra  del  Vespro  Siciliano.  — XXVIII.  Bo- 
nifacio Vili.  - Trasporto  della  sede  pontificia  ad  Avignone: 
decadenza  della  teocrazia  papale.  — XXIX.  La  Germania 
dopo  la  morte  di  F^ederico  IL  - La  casa  d’ Hasburg.  - En- 
rico VII  di  Lussemburgo  e la  sua  spedizione  in  Italia  : de- 
cadenza deir  autorità  imperiale  in  Italia. 
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2^  Corso  liceale.  — I.  Condizioni  geografiche  e politiche 
dell’Europa  e specialmente  dell’Itóia  dopo  la  morte  di 
Enrico  YIl.  - Le  signorie  e le  milizie  mercenarie.  - I papi 
in  Avignone  e loro  rapporti  con  l’ Italia  e l’ Impero.  — 
II.  Lodovico  il  Bavaro,  Koberto  d’  Angiò  e il  Comune  di 
Firenze.  - Giovanni  di  Boemia  e Bertrando  del  Poggetto.  - 
I Visconti  e gli  Scaligeri.  - Le  repubbliche  di  Venezia  e di 
Firenze.  “Il  Duca  di  Atene-.  — III.  Le  compagnie  di  ven- 
tura.-La  regina  Giovanna.  - Roma  durante  l’assenza  dei 
papi.  - Cola  di  Rienzo.  - Il  cardinale  di  Albornoz.  - L’ Im- 
peratore Carlo  IV.  — IV.  Ritorno  dei  papi  in  Italia.  - Fi- 
renze e il  tumulto  dei  Ciompi.  - Venezia  e Genova. - La 
casa  di  Savoia. -I  Visconti  e la  Lombardia.  — V.  Lo  scisma 
d’ Occidente.  - Le  compagnie  di  ventura  italiane.  - Carlo  di 
Durazzo  e Ladislao.  - Il  concilio  di  Costanza.  - Il  concilio 
di  Basilea.  - Amedeo  Vili.  — VI.  Giovanna  II  e Alfonso 
d’ Aragona.  - 11  ducato  di  Milano  e la  Repubblica  di  Vene- 
zia. - Firenze  e i Medici.  - Pace  di  Lodi.  - Condizioni  geo- 
grafiche dell’  Italia  alla  metà  del  secolo  XV.  — VII.  Caduta 
dell’Impero  d’Oriente.-  Condizioni  geografiche  dell’Oriente 
nel  secolo  XV.  — Vili.  Lorenzo  il  Magnifico.  - Sisto  IV  e 
Innocenzo  Vili.  - Gli  Sforza.  - La  casa  d’ Aragona  a Na- 
poli. — IX.  Storia  sommaria  dei  principali  stati  dell’ Europa 
nei  secoli  XIV  e XV.  — X.  Caratteri  che  distinguono  l’ età 
moderna  dalla  medioevale  : fatti  politici,  intellettuali,  re- 
ligiosi ed  economici  che  designano  il  trapasso  dall’  una  ai- 
fi  altra  età.  — XI.  Le  scoperte  geografiche  dei  secoli  XV 
e XVI  in  relazione  alle  cognizioni  geografiche  ed  al  com- 
mercio : loro  effetti.  - Colonie.  — XII.  Condizioni  geogra- 
fiche dell’  Europa  e specialmente  dell’  Italia  al  principio 
dell’  età  moderna.  — XlII.  Carlo  Vili.  - Il  Savonarola.  - 
Luigi  Xll.  “Il  duca  Valentino.  - La  lega  di  Cambrai  e la 
lega  santa.  - Pace  di  Noyon.  — XIV.  Le  guerre  tra  Carlo  V 
e Francesco  I e gli  altri  avvenimenti  politici  d’Europa  e 
specialmente  d’ Italia  che  ad  esse  si  collegano.  — XV.  La 
rivoluzione  religiosa  del  secolo  XVI  nell’  Europa  : suoi 
effetti  e suo  influsso  sulla  vita  politica  e intellettuale  del- 
l’età moderna.  — XVI.  Enrico  II  e Carlo  V.  - Filippo  IL  - 
Pace  di  Cateau-Cambrésis. 

3^  Corso  liceale. — I.  Condizioni  geografiche  e politiche 
dell’  Europa  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI.  - Gli  stati 
minori  d’ Italia  sino  alla  guerra  di  successione  spagnuola. 
— IL  Preponderanza  spagnuola  in  Europa.  - La  reazione 
cattolica.  Filippo  IL  - Elisabetta  Tudor.  - Enrico  IV.  - 
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Guerre  di  religione.  — III.  Emanuele  Filiberto.  - Carlo 
Emanuele  I.  - Guerra  del  Monferrato.  - Venezia  e la  casa 
d’  Austria.  - Venezia  e i Turchi.  — IV.  Condizioni  della 
Germania  dopo  la  pace  di  Augusta.  - La  guerra  dei  Tren- 
t’  anni  ed  altre  guerre  che  ad  essa  si  collegano.  - 11  car- 
dinale di  Richelieu.  - 11  cardinale  Mazzarino.  - Pace  di 
Westfalia:  sua  importanza  religiosa,  politica  e statutaria.  - 
La  guerra  della  Fronda.  - La  pace  dei  Pirenei.  — V.  Gli 
Stuardi  e la  Rivoluzione  inglese.  — VI.  Prevalenza  della 
Francia  in  Europa.  - Governo  di  Luigi  XIV.  - Guerre  in 
Europa  sino  alle  paci  di  Ryswick  e di  Carlowitz. — VII.  Con- 
dizioni geografiche  e politiche  dell’Europa  al  principio  del 
secolo  XVIII.  - La  guerra  di  successione  di  Spagna. 
Vili.  La  guerra  nordica.  - Pietro  il  Grande.  — IX.  Mino- 
rità di  Luigi  XV.  - Il  cardinale  Alberoni  e la  quadruplice 
alleanza.  - Guerra  di  successione  di  Polonia.  — X.  Guerra 
di  successione  Austriaca.  - Federico  II  e la  monarchia 
prussiana.  - La  guerra  dei  Sette  anni.  — XI.  Le  colonie 
europee  in  relazione  alle  guerre  del  secolo  XVIII.  - La 
guerra  d’ indipendenza  di  America.  — XII.  Movimento  in- 
tellettuale dell’Europa  nel  secolo  XVIII.  - Principi  e mi- 
nistri riformatori  in  Europa  e specialmente  in  Italia.  — 
XIII.  Cause  ed  occasione  della  Rivoluzione  francese.  - Gli 
Stati  generali.  - L’Assemblea  nazionale  costituente.  - L’As- 
semblea legislativa.  - La  Convenzione.  - Il  Direttorio.  - Na- 
poleone Bonaparte.  — XIV.  Condizioni  geografiche  dei- 
fi  Europa  verso  la  fine  del  secolo  XVIII.  - Riflessi  della 
rivoluzione  francese  negli  altri  ètati  d’  Europa,  e special- 
mente  in  Italia.  - Le  guerre  degli  stati  di  Europa  contro 
la  Francia  e loro  effetti.  — XV.  Il  consolato  e l’Impero: 
loro  effetti  in  Italia.  - Le  guerre  del  consolato  e dell’  Im- 
pero.— XVI.  Congresso  di  Vienna.  - 1 Cento  giorni.  - Trat- 
tato di  Parigi.  — XVII.  Condizioni  geografiche  dell’Europa 
dopo  il  congresso  di  Vienna.  - La  Santa  Alleanza  e la 
reazione  politica  in  Europa.  - 1 governi  restaurati  in  Ita- 
lia. — XVIII.  Le  sètte.  - La  rivoluzione  nel  1820  nella  Spa- 
gna e suoi  riflessi  in  Italia.  - La  guerra  d’indipendenza 
della  Grecia.  — XIX.  La  Francia  sotto  Luigi  XVIII  e 
Carlo  X.  - La  rivoluzione  del  1830  in  Francia  e i moti  del 
1830-31  nel  Belgio,  in  Polonia  e in  Italia.  — XX.  La  gio- 
vane Italia.  - Reazione  in  Italia  dopo  il  1831  e i moti  fra 
il  1831  e il  1846.  - Gli  scrittori  politici  italiani.  - Elezione 
di  Pio  IX  e riforme  di  principi  italiani.  — XXL  Regno  di 
Luigi  Filippo.  - La  rivoluzione  del  1848  in  Francia  e suoi 
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effetti  in  Europa.  - La  prima  guerra  della  indipendenza 
italiana  nel  1848-49  e suoi  effetti.  — XXIL  La  seconda 
repubblica  e il  secondo  Impero  francese.  - Condizioni  po- 
litiche dell’Europa  ed  in  particolare  dell’Italia  dal  1849 
al  1859  : la  questione  di  Oriente  e la  guerra  di  Crimea.  — 
XXIII.  La  seconda  guerra  dell’  indipendenza  italiana  nel 
1859.  - Le  annessioni.  - Proclamazione  del  regno  d’Italia.  — 
XXIV.  Rivalità  tra  1’  Austria  e la  Prussia.  - Tentativi  per 
compiere  l’unità  d’Italia.  - La  guerra  del  1866.  - Mentana. 

— XXV.  L’ Impero  francese  e la  Grermania.  - La  guerra 
del  1870.  - 11  nuovo  Impero  germanico.  - La  presa  di 
Roma.  - XXVI.  Sommaria  esposizione  delle  vicende  poli- 
tiche dell’Europa  dal  1870  ai  nostri  giorni. 

Geografia  nel  ginnasio.  — l""  Coeso.  — I.  Definizione 
della  geografìa  e sua  divisione.  — li.  Geografìa  astronomica. 
Le  stelle  e le  costellazioni  principali.  - Il  sole  : il  sistema 
solare. -La  terra:  sua  forma  e suoi  movimenti.  Asse.  Poli. 
Equatore.  Punti  cardinali.  Meridiani.  Paralleli.  Longitu- 
dine e latitudine.  Effetto  del  moto  di  rotazione  della  terra. 

- Moto  di  rivoluzione  della  terra.  Eclittica.  Tropici.  Cir- 
coli polari.  Zone.  Effetti  del  moto  di  rivoluzione.  - La  luna 
e le  sue  fasi.  Ecclissi.  - IH.  Geografia  fisica.  La  superfìcie 
della  terra.  - Definizioni  dei  termini  relativi  alle  terre  ed 
alle  acque  continentali  (continente,  isole,  penisole,  capi  ; 
alture,  monti,  altipiani,  bassipiani  ; fiumi,  laghi,  bacini, 
versanti,  spartiacque:  vulcani).-!  tre  continenti,  le  cin- 
que parti  del  mondo  e le  terre  polari.  - Definizioni  dei 
termini  relativi  alle  acque  oceaniche  (Oceano,  mari,  golfì, 
stretti,  canali  ec.).  - L’  Oceano  e le  sue  divisioni.  — Iv.  Le 
razze  umane.  - Le  religioni.  - Le  forme  di  governo.  — 
V.  Europa  in  generale:  posizione  astronomica,  confìni, 
superfìcie  ; configurazione  verticale  ed  orizzontale  ; divi- 
sioni etnografiche  e politiche.  — VI.  La  regione  italiana  in 
generale  : posizione  astronomica,  confìni,  superfìcie,  popo- 
lazione ; configurazione  verticale  ed  orizzontale  (i  princi- 
pali fiumi  e laghi  ; le  maggiori  divisioni  delle  alpi  e degli 
appennini  ; mari,  golfì,  stretti,  canali,  isole,  penisole:  nomi 
delle  regioni  in  cui  l’  Italia  si  suddivide  e delle  più  im- 
portanti città  che  in  ciascuna  di  esse  si  trovano).  - Divi- 
sione politica  della  regione  italiana. 

2®  Corso. — I.  Legione  iberica:  posizione  astronomica, 
confini,  superfìcie,  popolazione:  configurazione  verticale  ed 
orizzontale:  divisione  politica. — 11.  Legione  francese:  come 
sopra.  — 111.  Legione  centrale:  come  sopra. — . IV.  Legione 
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balcanica:  come  sopra.  — V.  Begione  scandinava:  come  so- 
pra. — VI.  Begione  russa  : come  sopra.  — Begione  britan- 
nica: come  sopra. 

3°  Corso. — 1.  L^Asia  in  generale:  posizione,  confini,  su- 
perficie, popolazione  ; configurazione  verticale  ed  orizzon- 
tale; divisione  politica:  colonie  e possedimenti  europei.  — 
W.L^ Africa  in  generale:  come  sopra.  — 111.  L’ America  in 
generale:  come  sopra.— IV.  in  generale:  come 

sopra.  — V.  Le  terre  polari. 

4®  Corso.  — Geografia  particolare  di  tutte  le  regioni  d^  Eu- 
ropa meno  V Italiana.  — (Il  professore  si  varrà  di  quanto  fu 
appreso  dagli  alunni  nel  2^  corso,  per  ampliare  e comple- 
tare le  loro  cognizioni  geografiche  intorno  alle  regioni 
iberica,  francese,  centrale,  balcanica,  scandinava,  russa  e 
britannica,  determinando  ancor  meglio  i sistemi  orografici 
nelle  loro  diverse  diramazioni,  descrivendo  il  corso  dei 
fiumi  principali  e dei  principali  affluenti,  accennando  alle 
divisioni  etnografiche  e storiche,  alle  condizioni  del  com- 
mercio e della  industria,  alle  forze  militari,  alla  forma  del 
governo,  ec.) 

5"^  Corso.  — Geografia  particolare  dell’  Italia.  — (Il  pro- 
fessore della  classe,  riprendendo  l’insegnamento  della  geo- 
grafia dell’  Italia,  abbia  presente  che  tutto  l’ ultimo  anno 
del  ginnasio  viene  consacrato  ad  esso,  affinchè  i giovani 
conoscano  completamente  la  loro  patria  ; non  si  limiti 
perciò  a sommarie  indicazioni;  ma  oltre  descrivere  il  corso 
dei  fiumi  e quanto  vi  è di  notevole  nei  loro  bacini,  oltre 
ricordare  quanto  vi  è d’ importante  nei  monti,  sulle  coste 
della  penisola,  parli  delle  principali  vie  di  comunicazione, 
dei  luoghi  che  hanno  importanza  storica,  militare,  com- 
merciale, industriale,  ec.  ; esponga  le  principali  istituzioni 
politiche  ed  amministrative  e come  funzionino  ; ec.  ec.) 

Storia  naturale  nel  ginnasio  e nel  liceo.  — 4^  Classe 
GINNASIALE. — Zoologia  descrittiva.  — 1.  Cercopiteco  (Cer- 
copithecus  sp.),  Cimpanzè  (Troglodytes  niger).  Cebo  (Ce- 
bus  sp.).  — 2.  Ferro  di  cavallo  (Rhinolophus  ferrumecqui- 
num).  Orecchione  (Plecotus  auritus). — 3.  Talpa  (Talpa 
europaea).  Riccio  (Erinaceus  europaeus).  — 4.  Lepre  (Le- 
pus  timidus).  Topo  (Mus  decumanus).  Scojattolo  (Sciurus 
vulgaris).  — 5.  Gatto  (Felis  catus).  Volpe  (Canis  vulpes). 
Tasso  (Meles  taxus).  — 6.  Bove  (Bos  taurus).  Capriolo  (Cer- 
vus  capreolus).  Camello  (Camelus  bactrianus). — 7.  Gheppio 
(Falco  tinnunculus).  Civetta  (Athene  noctua).  Avoltojo 
(Vultur  fulvus).  — 8.  Cardellino  (Fringilla  carduelis).  Ron- 
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dine  (Hirundo  rustica).  Cincia  (Parus  major).  — 9.  Corvo 
(Corvus  frugilegus).  Gazza  (Pica  caudata).  — 10.  Colomba 
(Colomba  livia).  — 11.  Gallo  (Gallus  com.).  Starna  (Starna 
perdix).  Pavone  (Pavo  cristatus).  — 12.  Picchio  verde  (Ge- 
cinus  viridis).  Pappagallo  (Psittacus  sp.).  Cuculo  (Cuculus 
canorus),  -r-  13.  Nonna  (Ardea  cinerea).  Pavoncella  (Va- 
nellus  cristatus).  Gallinella  (Galli nula  chloropus). — 14.  Ger- 
mano reale  (Anas  boscas).  Tuffetto  (Podiceps  cristatus). 
Gabbiano  (Larus  ridibundus).  — 15.  Testuggine  palustre 
(Emys  europaea).  Testuggine  marina  (Cheionia  caouana). 
— 16.  Ramarro  (Lacerta  viridis).  Orbettino  (Anguis  fra- 
gilis).  Tarantola  dei  muri  (Platydactylus  fecetanus).  — 

17.  Biacco  (Zamenis  viridiflavus).  Vipera  (Vipera  aspis). — 

18.  Rana  (Rana  esculenta).  Rospo  (Bufo  viridis).  — 19.  Sala- 
mandra (Salamandra  maculosa).  Proteo  (Proteus  angui- 
nus).  — 20.  Barbo  (Barbus  fluviatilis).  Muggine  (Mugi 
cephalus).  Sardella  (Clupea  sardina).  — 21.  Gattuccio  (Scyl- 
lium  canicola).  Razza  (Raja  clavata).  — 22.  Seppia  (Sepia 
officinalis).  Chiocciola  (Plelix  pomatia).  Lumaca  (Limax 
agrestis).  Ostrica  (Ostrea  edulis).  — 23.  Maggiolino  (Me- 
lolontha  vulgaris).  Idrofilo  (Hydrophilus  piceus).  Acridio 
(Acridium  aegyptium).  Libellula  (Libellula  depressa).  Ape 
(Apis  mellifica).  Calabrone  (Vespa  crabro).  Formica  (Cam- 
poustus  rufescens).  Vanessa  dei  cardi  (Vanessa  cardui). 
Sfinge  testa  di  morto  (Acherontia  atropos).  Bombice  del 
gelso  (Bombyx  mori).  — 24.  Gambero  (Astacus  fluviatilis). 
Granchio  (Telphusa  fluvialitis).  — 25.  Millepiedi  (Julus  va- 
rius).  Scolopendra  (Scolopendra  dalmatica).  — 26.  Ragno 
delle  cantine  (Tegenaria  intricata).  Ragno  crociato  (Epeira 
diadema).  Scorpione  (Scorpio  flavicaudis).  Acaro  della 
scabbia  (Sarcoptes  scabiei).  — 27.  Lombrico  (Lurnbricus 
agricola).  Mignatta  medicinale  (Hirudo  medicinalis).  Tenia 
CTaenia  solium).  — 28.  Riccio  di  mare  (Echinus  escnlentus). 
Stella  di  mare  (Asterias  rubens).  — 29.  Corallo  (Corallium 
rubrum).  Madrepora  (Madrepora  prolifera).  Spugna  (Spon- 
gia  officinalis).  — 30.  Vorticella  nebulifera. 

5^  Classe  ginnasiale.  — Botanica  descrittiva,  — - 1.  Pan 
di  Cuculo  (Orchis  morio).  Orchide  maculata  (Orchis  ma- 
culata). — 2.  Spadacciola  (Gladiolus  segetum).  Giaggiolo 
(Iris  germanica).  Zafferano  coltivato  (Crocus  sativus).  — 
3.  Giglio  (Lilium  candidum).  Giacinto  (Hyacinthus  orien- 
talis).  Cipolla  comune  (Alium  cepa).  — 4.  Sparagio  (xVspa- 
ragus  officinalis).  — 5.  Biada  (Avena  sativa).  Riso  (Oryza 
sativa).  Frumento  (Triticum  sativum).  Loglio  (Lolium  te- 
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mulentum).  Granturco  (Zea  mais).  — 6.  Palma  da  datteri 
(Phoenix  dactilifera).  7.  Bocca  di  leone  (Antirrhinum  ma- 
jus).  Digitale  (Digitahs  purpurea),  r—  8.  Salvia  officinale 
(Salvia  officinalis). Milzadella  (Lamium  maculatum). — 9.Pa- 
tata  (Solanum  tuberosum).  Pomodoro  (Solanum  lycopersi- 
cura).  Tabacco  (Nicotiana  tabacum).  — lO.Yiluccbio  (Con- 
volvulus  arvensis).  Strozzalino  (Cuscuta  epilinum).  — 
11.  Sambuco  (Sambucus  niger).  Caprifoglio  (Lonicera  ca- 
prifolium).  — 12.  Cicoria  (Cicorium  intybus).  Lattuga 
(Lactuca  sativa).  Fiordaliso  (Centaurea  cyanus).  Girasole 
(Hebanthus  annuus).  — 13.  Primavera  (Primula  officina- 
lis). Pan  porcino  (Cyclamen  europaeum), — 14.  Piè  di  Gallo 
(Geranium  molle).  Pelargonio  (Pelargonium  zonale).  — 
15.  Viola  mammola  (Viola  odorata).  Viola  del  pensiero 
(Viola  tricolor).  — 16.  Garofano  (Diantbus  cariophillus). 
Fior  di  cuculo  (Lychnis  flos-cuculi).  — 17.  Cavolo  (Brassi- 
ca  oleracea).  Bamolaccio  (Rapbanu  ssativus).  Violacciocca 
(Cbeirantbus  cbeiri).  — 18.  Malva  (Malva  silvestris).  Cotone 
(Gossypium  erbaceum).  — 19.  Rosa  di  macchia  (Rosa  ca- 
nina). Pero  (Pyrus  communis).  Ciliegio  (Prunus  cerasus). 
Fragola  (Fragaria  vesca).  — 20.  Fagiolo  (Phaseolus  vulga- 
ris).  Veccia  (Vicia  sativa).  Cascia  (Robinia  pseudo-acacia). 
Carubbo  (Cerato iiia  siliqua).  — 21,  Anemone  (Anemone 
coronaria).  Piè  di  nibbio  (Ranunculus  bulbosus).  Elleboro 
(Helleborus  niger).  — 22.  Erba  cipressina  (Eupborbia  cy- 
parissius).  Ricino  (Ricinus  communis).  — 23.  Ortica  (Urtica 
membranacea).  Canapa  (Cannabis  sativa).  — 24.  Rovere 
(Quercus  sessiliflora). Faggio  (Fagus  sylvatica).  — 25.  Abete 
(Abies  pectinata).  Pino  silvestre  (Pinus  silvestris).  Gine- 
pro (Juniperus  communis).  — 26.  Felce  dolce  (Polypodium 
vulgare).  Capel-venere  (Adiantbum  capillus-veneris).  — 
27.  Borracina  (Mnium  undulatum).  —*  28.  Ovolo  (Agaricus 
caesareus).  Boleto  (Boletus  edulis).  Peronospora  (Pero- 
nospora  infestans).  — 29.  Lichene  arborescente  (Cladonia 
rangiferinaì.  — 30.  Quercia  marina  (Fucus  vesciculosus). 
Sargasso  (Sargassum  bacciferùm).  Conferva  (Spirogyra 
decimina). 

1*^  Classe  liceale.  — Botanica  e Zoologia. — Parte  VNo- 
zioni  elementari  intorno  alla  stnittura  ed  alle  funzioni  delle 
piante.  — 1.  Botanica  - sua  definizione  - parti  in  cui  si  di- 
vide. — 2.  La  cellula  vegetale,  sua  forma  e sue  parti  : pro- 
toplasma, nucleo,  plastidi,  membrana  cellulare  ; granuli 
d’amido,  aleurona,  cristalli;  succhi  cellulari.  - Nutrizione 
della  cellula  - sua  moltiplicazione. — 3.  Tessuti  : parenchi- 
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ma  e meristemi,  prosenchima,  sclerenchima.  - Epidermide, 
stomi,  peli,  aculei.  - Yasi  ordinari,  cribrosi,  latticiferi.  - Fa- 
sci libero-lignosi.  ~ Glandolo  e canali  resiniferi.  — 4.  Corpo 
della  pianta  : tallo,  cormo,  rizoma,  tubero,  bulbo,  fusto, 
gemme.  - Principali  tipi  di  struttura  del  fusto.  - Foglie  : 
loro  parti,  forma,  struttura  e disposizione  sul  fusto.  - Ra- 
dice - forma  - struttura.  — 5.  Funzioni  di  nutrizione.  - As- 
sorbimento. - Movimento  dei  succhi.  - Traspirazione.  - 
Funzione  clorofilliana.  - Transustanziazione.  - Respirazio- 
ne. - Produzione  di  calore.  - Fenomeni  luminosi  nelle  piante. 

- Accrescimento;  evoluzione  di  nuove  parti.  — 6.  Funzioni 
di  riproduzione.  - Alternanza  delle  generazioni.  - Scissi- 
parità.  - Riproduzione  per  mezzo  di  corpi  riproduttori  di 
origine  agamica  : propagoli,  soredi,  spore  (conidi,  sporidi, 
zoospore,  sporule).  - Coniugazione  ; riproduzione  sessuale. 

- Genérazione  dell’  embrione  arcbegoniale.  - Generazione 
deir  embrione  seminale.  - Fiori  e amenti  ; produzione  del 
polline  e dell’  oosfera  ; fioritura,  impollinazione  e fecon- 
dazione ; sviluppo  dell’  embrione  e elei  seme.  — 7.  Fruttifi- 
cazione. - Disseminazione.  - Germogliamento.  - Ibridismo. 

- 8.  Movimenti  nelle  piante.  — 9.  Nomenclatura  vegetale 

- specie,  genere,  famiglia.  - Scopo  a cui  mira  la  classifica- 
zione - sistemi  - metodi.  - Cenni  intorno  alle  classificazioni 
di  Linneo  e di  De-Candolle.  - Concetto  fondamentale  delle 
nuove  classificazioni. 

Parte  2^  Nozioni  elementari  intorno  alla  struttura  ed 
alle  funzioni  degli  animali.  — 10.  Zoologia  - sua  definizione 

- sue  parti.  — 11.  Cellula  animale  - tessuti  - cenni  sulla 
loro  struttura.  - Organo.  - Apparato  organico.- Funzione. 

- Subordinazione  delle  funzioni.  — 12.  Nutrizione  - funzioni 
che  ne  dipendono.  - Digestione  - descrizione  dell’  apparato 
digerente  e degli  organi  annessi.  - Alimenti  e loro  divi- 
sione. - Cenni  sulla  meccanica  e sulla  chimica  della  dige- 
stione. - Assorbimento  - i villi  intestinali  - i vasi  chiliferi. 
■ — 13.  Circolazione  - descrizione  dell’apparato  circolatorio. 

- Sangue  - sua  composizione  chimica  e suoi  elementi  figu- 
rati.-Moti  del  cuore  e delle  arterie.  - Linfa  e circolazione 
linfatica.  - Respirazione.  - Polmoni.  - Altri  organi  e modi 
di  respirazione.  - Cenno  sulla  meccanica  e sulla  chimica 
della  respirazione.  — 14.  Assimilazione  ed  escrezione.  - 11 
sangue  come  alimento  delle  cellule  : scambi  nutritivi.  - 
dandole  - reni  ed  orina  - glandolo  sudorifere  e sudore 

- glandolo  sebacee  ; i polmoni  e la  pelle  come  omani  di 
escrezione.  - Bilancio  organico.  - Calore  animale.  - Trasfor- 
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mazione  delle  energie  organiche.  — 15.  Riproduzione  : ri- 
produzione  agama  e sessuale.  - Le  glandole  sessuali  ed  i 
loro  prodotti.  --  Animali  ovipari,  ovovivipari  e vivipari.  - 
Metamorfosi  ed  emimetamorfosi.  - Generazioni  alternanti. 
— • 16.  Sistema  nervoso  : sua  forma  e struttura  : encefalo  e 
sue  parti  - midollo  spinale  - nervi  cerebrali  e spinali.  - 
Sistema  del  gran  simpatico.  — 17.  Locomozione  : organi 
attivi  ed  organi  passivi,  - Lo  scheletro,  sue  regioni  - ossa 
che  lo  costituiscono.  - Le  articolazioni  ed  i legamenti.  — 
18.  Muscoli  e tendini:  muscoli  dello  scheletro  e muscoli  pel- 
liciai.  - Nervi  motori  - contrazione  muscolare.  - Cammino 

- corsa  - salto  - natazione  - volo.  — 19.  Sensitività  : sensori. 

- Nervi  di  senso.  - Tatto,  pelle  e suoi  annessi.  - Papille 

tattili.  - Differenti  specie  di  sensazioni  tattili  - tatto  propria- 
mente detto  - senso  termico  - senso  muscolare.  — 20.  Odo- 
rato e gusto.  - Le  fosse  nasali  e la  membrana  pituitaria  - 
nervi  olfattivi  - meccanismo  dell’  odorato.  - La  lingua  come 
organo  del  gusto  - sue  papille  - sapori.  — 21.  Udito  - orec- 
chio, sue  parti  - nervo  acustico,  organo  del  Corti.  — 22.  Vi- 
sta. - Globo  oculare  e sue  parti  : annessi  dell’occhio.  - Nervo 
ottico  e retina.  - Miopia  - presbiopia  - daltonismo.  — 
23.  Sensazioni  - percezioni  - reazioni.  - Azioni  riflesse.  - 
Cause  esterne  ed  interne  di  sensazioni.  - Illusioni  ed  allu- 
cinazioni. - Sonno  - sogni  - letargo.  - Sonnabulismo  ed 
ipnotismo.  — 24.  Cenno  sulla  localizzazione  delle  funzioni 
cerebrali.  - Intelligenza.  — 25.  Relazione  degli  organismi 
tra  loro  e coll’ambiente.  - Lotta  per  1’  esistenza.  - Simbiosi 
e parassitismo.  - Adattamento.  - Ereditarietà.  26.  No- 

menclatura zoologica.  - Classificazioni  zoologiche.  - Cenni 
intorno  alle  classificazioni  di  Aristotile,  di  Linneo  e di 
Cuvier.  - Concetto  delle  nuove  classificazioni. 

2^  Classe  liceale. — Mineralogia.  — 1.  Materiali  costi- 
tuenti il  globo  terrestre  : Minerali  e rocce.  ^ Caratteri  mor- 
fologici dei  minerali.  - Cristalli  - loro  formazione  - accre- 
scimento. — 2.  Legge  della  costanza  degli  angoli.  - Legge 
dei  parametri.  Legge  di  simmetria.  - Teoria  sulla  costitu- 
zione dei  cristalli.  - Notazioni.  - Forme  oloedriche  e for- 
me emiedriche.  - Definizione  dei  sei  sistemi  cristallini.  — 
3.  Forme  imitative  e pseudomorfiche.  — 4.  Caratteri  fisici 
e chimici  dei  minerali.  Trasparenza  - opacità  - lucentezza 

- colori  propri  e colori  accidentali  - iridescenza  - fluore- 
scenza ec.  - Conduttività  pel  calore  e per  1’  elettricità  - 
Durezza  - frattura  e sfaldatura  ; duttilità  e malleabilità  ; 
densità  : fusibilità  e solubilità  dei  minerali.  - Alcune  espe- 
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rieiize  per  via  secca  e per  via  umida.  — 5.  Giacitura  dei 
minerali.  - Geodi  - filoni  - strati  - ammassi  ; giacimenti 
secondari.  — 6.  Elementi  nativi:  Diamante  e grafite.  - Zolfo. 

- Arsenico.  - Rame.  - Argento.  - Oro.  - Platino.  — 7.  Solfu- 
ri, Cloruri  e JPZowmri.-  Galena.  - Blenda.  - Cinabro.  - Anti- 
monite.  - Pirite.  Calcopirite.  - Salgemma.  - Fluorite.  — 
8.  Ossidi,  - Corindone.  - Ematite.  - Magnetite.  - Limonite. 

- Cassiterite.  - Pirolusite.  - Quarzo  e sue  varietà.  - Sassolite. 
“ Cuprite.  — 9.  Silicati.  - Anfibolo.  - Pirosseno.  - Smeral- 
do. - Olivina.  - Granato.  - Mica.  - Leucite.  - P'eldspati.  - 
Tm3azio.  - Tormalina.  - Calamina.  - Talco.  - Serpentino. 

- Caolino.  — 10.  Solfati  e carbonati  : Gesso.  - Calcite.  - 
Dolomite.  - Siderite.  - Malachite.  — 11.  Rocce  cristalline 
semplici  : Ghiaccio.  - Calcare.  - Dolomite.  - Marna.  - Sal- 
gemma. - Gesso.  - Quarziti.  - Serpentino.  — 12.  Rocce 
cristalline  composte  : Granito.  - Sienite.  - Diorite.  - Por- 
fidi. - Trachiti.  - Ossidiane.  - Eufodite.  - Basalti  - Gneis. 

- Micaschisto.  - Argilloschisti.  — 13.  Rocce  elastiche  : 
Brecce  - Conglomerati  - Arenarie.  — 14.  Meteoriti. 

3*"  Classe  liceale.  — Geografia  fisica  e Geologia.  — 1.  Na- 
tura e origine  delle  rocce  che  formano  la  scorza  terrestre.  - 
Rocce  non  stratificate  o plutoniche  - Rocce  stratificate  o 
nettuniane  - Rocce  metamorfiche  fossili.  — 2.  Cause  che 
provocano  continue  modificazioni  della  superficie  del  globo.  - 
Azione  dell’aria -descrizione  delle  principali  correnti  atmo- 
sferiche - azione  dell’  aria  sulle  rocce  : decomposizioni  su- 
perficiali -trasporti  di  materie  polverulente  - formazione 
delle  dune.  — 3.  Azione  dell’acqua  - torrenti.-  fiumi  - la- 
ghi - sedimentazioni  - concrezioni  - colmate  - depositi  e 
accumulazioni  di  materiali  organici  - erosioni  e frane  - 
sprofondamenti  e fratture.  - Ghiacci  polari  - ghiacci  na- 
tanti. - Ghiacciai  alpini  - movimento  dei  ghiacciai  - effetti 
sulle  pareti  e sul  fondo  delle  valli.  - Morene.  - Oscillazioni 
dei  ghiacciai.  — 4.  Mare  - distribuzione  delle  acque  e delle 
terre  emerse.  - Profondità  - densità  - colore  - trasparen- 
za. - Composizione  delle  acque  marine.  - Salsedine.  - Moto 
ondoso  : erosioni  - correnti  marine  - cause  che  le  produ- 
cono - descrizioni  delle  principali  correnti  - effetti  che 
producono.  - Modificazioni  di  temperatura  - accumulazione 
di  vegetali  e di  altri  resti  organici;  diffusione  di  organismi 

- formazioni  madreporiche  - depositi  di  foraminifere  e di 
altri  minuti  organismi.  - Oscillazioni  del  livello  dei  mari. 

- 5.  Vulcanismo  - vulcani  - terremoti  - maremoti  - solle- 
vamenti ed  abbassamenti.  — 6.  Clima  : suoi  elementi  - va- 
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rie  specie  di  clima.  - Modificazioni  di  clima.  — 7.  Flora  e 
Fauna.  - Caratteri  generali  della  Flora  marina  e della 
Fauna  marina  littoranea  - pelagica  - abissale.  Caratteri 
generali  della  Fauna  e della  Flora  delle  acque  dolci,  delle 
terre  emerse  nelle  varie  zone,  ed  in  regioni  speciali  come 
montagne,  pianure,  steppe,  deserti.  Faune  continentali  e 
insulari.  — 8.  Emigrazioni  attive.  - Acclimazioni.  - Animali 
estinti  nel  periodo  attuale.  Accumulazioni  di  resti  animali: 
guano.  — 9.  Immutabilità,  nel  tempo,  degli  agenti  natu- 
rali : applicazione  delle  cose  dette  intorno  ad  essi,  alla 
storia  della  terra.  Fossili  animali  e vegetali;  resti,  modelli, 
petrificazioni,  impronte.  — 10.  Accumulazioni  di  materiali 
organici:  antracite  - litantrace  - lignite  - torba  e loro  de- 
rivati, cioè;  bitumi,  petroli,  ambra,  coproliti  ; Formazioni 
dovute  a corallari  o ad  altri  organismi  : Brecce  ossifere,  ec. 

— 11.  Epoche  geologiche.  - Periodi  glaciali.  — 12.  li’uomo; 
sua  antichità.  - Le  razze  umane  e specialmente  la  indo- 
europea. 

Fisico -chimica  nel  liceo.  — Classe  1.  — Generalità  fisi- 
che sui  tre  stati  di  aggregazione,  sulle  proprietà  partico- 
lari e generali  dei  corpi.  — Confronto  fra  i fenomeni  fisici 
e chimici.  - Differenze  fra  miscuglio  e composto  chimico. 

— Acqua  : suoi  componenti.  - Diverse  sorta  di  acque.  — 
Aria.  - Confronto  delle  combustioni  nell’ aria  e nell’ossi- 
geno. - Aria  respirabile  e irrespirabile.  — Azoto  : suo  ufficio 
nell’aria.  — Anidride  carbonica  : sua  azione  sugli  animali 
e sulle  piante.  — Zolfo.  - Anidride  solforosa  e acido  solfo- 
rico. — Che  intendesi  per  ossido,  acido  e sale  ? — Sai  ma- 
rino, cloro  e acido  cloridico.  — Acido  nitrico,  salnitro, 
polvere  pirica. — Fosforo:  sua  azione  sulle  piante  e sugli 
animali.  — Potassio,  sodio,  calcio  : loro  principali  com- 
posti. — Silice  e argille.  - Vetri  e terre  cotte.  — Nozioni 
elementari  sulle  proprietà  fisiche  e chimiche  dei  metalli 
usuali,  e di  alcune  delle  loro  più  importanti  combinazioni. 

— Diverse  sorta  di  carboni  : loro  impiego.  — Amido,  zuc- 
cheri, fermentazioni  alcoolica  e acetica.  — Grassi  animali 
e vegetali.  - Candele  steariche,  saponi.  — Petroli.  - Gas 
illuminante,  e altri  prodotti  della  distillazione  del  carbon 
fossile. 

Classe  IL  — Elementi  del  moto  ; loro  rappresentazione 
grafica. -Regola  del  parallelogramma  per  la  composizione 
di  più  moti,  costruzione  della  traiettoria.  — Trovare  col- 
l’esperienza la  risultante  delle  forze  concorrenti,  e paral- 
lele. - Indicare  i vari  casi  di  scomposizione  di  una  forza.  - 
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Centro  di  gravità.  - Tre  specie  di  equilibrio.  — Momenti 
statici.  - Condizione  di  equilibrio  di  un  corpo  mobile  in- 
torno ad  un  asse.  - Bilancia,  stadera.  — Accelerazione.  Ca- 
duta libera  di  un  grave. -Moto  di  un  proiettile. -Effetto 
della  resistenza  dell’aria.  — Pendolo  semplice,  e composto.  - 
Leggi  sulle  piccole  oscillazioni. -Misura  del  tempo  e della 
gravità.  — Moto  circolare  uniforme.  - Forze  centripeta,  e 
centrifuga.-Chilogrammetro,  vapore,  forza  viva.-Resistenze 
passive.  — Colle  macchine  non  si  guadagna  in  lavoro,  ma 
si  guadagna  in  forza  o in  tempo.  — Proprietà  dei  liquidi. - 
Teorema  di  Pascal;  sua  applicazione.  — Pressioni  esercitate 
dal  peso  dei  liquidi. -Principio  di  Archimede  ; sue  appli- 
cazioni. - Areometri.  - Fenomeni  capillari.  - Diosmosi.  — 
Forza  elastica  negli  aeriformi.  - Legge  di  Boyle.  — Peso 
relativo,  e peso  specifico  dei  gas. -Pressione  atmosferica - 
Barometro.  - Manometri.  - Aerostati.  — Macchina  pneuma- 
tica. - Limite  della  rarefazione.  - Trombe.  - Sifone.  - Diffu- 
sione degli  aeriformi,  loro  assorbimento  nei  solidi,  e loro 
solubilità  nei  liquidi.  — Causa  del  suono,  velocità,  riflessione 
del  suono.  - Feo.  — Intensità,  altezza,  e tempera  dei  suoni.  — 
Numero  relativo  delle  vibrazioni  delle  note  musicali. -Ac- 
cordi e dissonanze.  — Leggi  delle  vibrazioni  trasversali  delle 
corde,  e delle  vibrazioni  longitudinali  nei  tubi  sonori. — 
Esperienze  sulle  interferenze  acustiche. — Organi  della  voce 
e dell’udito.  — Diverse  sorta  di  corpi  celesti.  - Moto  appa- 
rente della  sfera  celeste.  - Stagioni.  — Sistema  di  Coper- 
nico.-Leggi  di  Keplero.  — Tempo  sidereo.  - Tempo  vero, 
e medio.  — Moto  della  luna  intorno  alla  terra.- Maree. — 
Forma  e dimensioni  della  terra.  - Globi,  e carte  geografiche. 

Classe  III.  — Dilatazione  pel  calore  dei  solidi,  dei  liquidi 
e dei  gas.  - Effetti.  — Termometri  ed  alcool,  a mercurio,  e 
ad  aria  ; loro  pregi  relativi.  — Caloria.  - Calore  specifico 
determinato  coi  miscugli.  — Sorgenti  di  calore.  - Trasfor- 
mazione reciproca  del  calore  in  lavoro. -Equivalente  mec- 
canico della  caloria.  — Leggi  sulla  fusione  e sulla  solidifi- 
cazione. - Leggi  sulla  evaporazione  e sull’  ebollizione.  — 
Notare  la  differenza  fra  temperatura  e quantità  di  calore, 
portando  l’esempio  delle  calorie  di  cambiamento  di  stato. — 
Vapori  saturi  e non  saturi.  - Liquefazione  dei  vapori  e dei 
gas.  — Macchina  a vapore.  — Umidità  assoluta  e relativa 
dell’aria.  - Sua  misura  con  qualche.igroinetro.  — Condutti- 
vità dei  corpi  pel  calore.  - Penetrazione  del  calore  nel  suolo.  - 
Strato  a temperatura  costante.  - Raggiamento  terrestre.  — 
Temperatura  dell’ atmosfera  a diverse  altezze.  - Linee  iso- 
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terme;  loro  relazione  colle  isobare. — Venti  regolari,  e 
periodici. -Cicloni.- Cenno  sulle  meteore  acquee.  — Ombra 
e penombra.- Camera  oscura  senza  obbiettivo.  — Velocità 
della  luce  negli  spazi  celesti,  e nei  corpi  trasparenti.  — 
Intensità  della  luce  col  variare  della  distanza,  e dell’  obli- 
quità.-Fotometro. Diffusione  della  luce:  ci  fa  vedere  la 
forma  dei  corpi.  — Riflessione  speculare,  sue  leggi. — Ap- 
plicazione agli  specchi  piani  e sferici. -Indicare  la  costru- 
zione grafica  delle  immagini,  e la  formola  delle  distanze 
focali.  — Rifrazione  semplice.  - Riflessione  totale.  - Prisma.  - 
Deviazione  minima. -Lenti.- Costruzione  grafica  delle  im- 
magini, indicando  pure  la  formola  sulle  distanze  focali.  — 
Spettro  solare.  - Acromatismo.  — Occhio.  - Camera  oscura 
con  obbiettivo.  - Occhiali.  — Cenni  su  alcuni  istrumenti  ot- 
tici. — Calore  raggiante.  - Accennare  l’ identità  delle  sue 
leggi  con  quelle  della  luce.  — Poteri  assorbente,  emissivo, 
riflettente  e diatermano.  — Effetti  chimici  delle  radiazioni. - 
Fotografìa.  — Analisi  spettrale.  — Spiegazione  dell’  arco- 
baleno. — Mostrare  i due  stati  elettrici  colle  attrazioni  e 
ripulsioni. -Buoni  e cattivi  conduttori. — Induzione  elet- 
trostatica.-Elettroforo.- Distribuzione  dell’elettricità  sui 
conduttori.  - Potere  delle  punte. -Macchina  elettrica.  - Con- 
densatori.-Effetti  della  scarica.  — Caiamite  naturali  e ar- 
tificiali. - Azioni  fra  i poli  magnetici.  — Declinazione  e 
inclinazione  magnetica.  - Carte  magnetiche.  - Induzione 
magnetica. -Magnetismo  temporaneo. -Fasci  megnetici.— 
Pila  di  Volta.  - Descrivere  una  pila  a due  liquidi. — Corrente 
elettrica;  sua  azione  sull’ago  magnetico. -Galvanometro. — 
Azioni  fra  due  correnti.  - Solenoide.  - Elettro-calamita.  - 
Telegrafo  Morse.  - Campanello  elettrico.  — Dipendenza 
dell’  intensità  della  corrente  dalla  forza  elettromotrice,  e 
dalla  resistenza. — Effetti  calorifici,  luminosi,  e chimici  della 
corrente.  - Lampade  elettriche.  - Galvanoplastica.  - Pile 
termoelettriche.  — Correnti  indotte  dalle  correnti,  e dalle 
caiamite. -Rocchetto  di  Ruhmkorff.- Macchina  dinamoelet- 
trica; sua  invertibilità.  - Telefono.  — Elettricità  atmosfe- 
rica. - Parafulmini. 

Matematica  nel  ginnasio  e nel  liceo.  — Ginnasio  su- 
PEKiORE.  — Aritmetica  razionale.  - Geometria.  — Classe  IV. 
— Aritmetica  razionale.  — 1.  Numeri  interi.  - Modo  per 
enunciarli  e rappresentarli  graficamente,  secondo  il  me- 
todo della  numerazione  decimale.  - Regole  per  ottenere 
la  somma  ed  il  prodotto  di  due  o più  numeri  interi.  - 
Regole  colle  quali  si  calcolano  la  differenza  ed  il  quo- 
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ziente  di  due  numeri  interi.  — 2.  Potenza  di  un  numero 
intero. -Prodotto  di  due  (o  più)  potenze  di  un  medesimo 
numero  intero.  - Quoziente  di  due  potenze  di  uno  stesso 
numero  intero,  nel  caso  che  dei  due  esponenti,  sia  sempre 
quello  del  dividendo  maggiore  dell’altro. — 3.  Teoremi  re- 
lativi ai  prodotti  di  due  (o  più)  numeri  interi.  - Teoremi 
relativi  alla  divisione  dei  numeri  interi.  - Concetto  della 
divisibilità  di  un  numero  intero  per  un  altro.  — 4.  Divi- 
sibilità per  9 e per  11,  ed  applicazione  di  questi  due  criteri 
a verificare  la  esattezza  delle  quattro  operazioni  fondamen- 
tali eseguite  sui  numeri  interi.  — 5.  Numeri  interi  assolu- 
tamente primi,  e teoremi  su  di  essi. -Numeri  interi  non 
primi,  e loro  rappresentazione  mediante  prodotti  di  fat- 
tori primi. -Numeri  interi  relativamente  primi.  - Criterio 
per  riconoscere  quando  di  due  dati  numeri  interi  è l’uno 
divisibile  per  l’altro.- Come  si  ottengono  tutti  i divisori 
di  un  numero  intero,  e come  si  trova  quanti  sono,  senza 
punto  determinarli.  — 6.  Massimo  comune  divisore  di  due 
(o  più)  numeri  interi,  mediante  le  divisioni  successive  o la 
decomposizione  in  fattori  primi.  - Criterio  per  riconoscere 
se  due  numeri  interi  sono  (o  no)  relativamente  primi.  — 
7.  Multipli  comuni  di  due  (o  più)  numeri  interi,  e deter- 
minazione del  più  piccolo  di  questi  multipli,  mediante  il 
massimo  comune  divisore  o colla  decomposizione  in  fat- 
tori primi. 

Classe  Y.  — Aritmetica  razionale.  — 8.  Origine  dei  nu- 
meri frazionari,  e loro  proprietà  principali.  - Condizione 
per  ridurre  una  data  frazione  in  un’  altra  equivalente  di 
denominatore  assegnato. -Riduzione  di  una  frazione  ai  mi- 
nimi termini. -Riduzione  di  due  (o  più)  frazioni  al  minimo 
comune  denominatore.  — 9.  Regole  per  eseguire  sui  numeri 
frazionari  le  quattro  operazioni  fondamentali. -Estensione 
a questi  numeri  delle  proprietà  precedentemente  dimostrate 
sui  numeri  interi.  — 10.  Frazioni  decimali  ; loro  proprietà, 
e regole  per  eseguire  su  di  esse  le  operazioni  dell’ordi- 
nario calcolo  aritmetico.  — 11.  Trasformazione,  esatta  od 
approssimativa,  di  una  frazione  di  denominatore  qualunque 
in  frazione  decimale. -Numeri  decimali  periodici. -Deter- 
minazione della  frazione  generatrice  di  un  dato  numero 
decimale  periodico. 

Geometria. — 12.  L’intero  primo  libro  d’ Euclide. 

Liceo.  — Algebra,  Geometria.  — Classe  1.  Algebra.  Ope- 
razioni dirette  ed  inverse  su  i numeri.  Definizioni  e se- 
gnature algebriche.  Termini  simili.  Addizione  e sottrazione 
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dei  monomi  e dei  polinomi.  Numeri  negativi.  — Moltiplica- 
zione dei  monomi  e dei  polinomi.  Polinomi  ordinati.  Po- 
tenze di  un  monomio;  quadrato  e cubo;  di  un  binomio. 
Divisione  dei  monomi.  — Divisione  dei  polinomi,  quoziente 
e resto.  Divisione  per  x-a  d’un  polinomio  ordinato  secondo 
le  potenze  di  x.  Divisione  della  differenza  o della  somma 
di  due  potenze  d’  egual  grado  per  la  differenza  o per  la 
somma  delle  basi.  Esempi  di  polinomi  scomponibili  in  fat- 
tori. — Frazioni  algebriche  e loro  semplificazioni  in  alcuni 
casi.  Calcolo  delie  frazioni  algebriche.  Esponenti  negativi. 
— Principii  generali  su  le  equazioni.  Risoluzione  delle  equa- 
zioni di  primo  grado  ad  un’incognita.  — Principii  generali 
su  i sistemi  di  equazioni.  Risoluzione  d’ un  sistema  di 
equazioni  di  primo  grado.  — Discussione  delle  formole  di 
risoluzione  delle  equazioni  generali  di  primo  grado  a una 
o a due  incognite.  Problemi  di  primo  grado.  Interpreta- 
zione dei  valori  delle  incognite. 

Geometria.  Libri  II,  III  e lY  d’  Euclide,  premessa  una 
rapida  ripetizione  del  libro  I. 

Classe  II.  Algebra.  Radice  quadrata  di  un  numero  in- 
tero e frazionario.  Numeri  irrazionali,  operazioni  su  questi 
numeri.  Estensione  ad  essi  dei  teoremi  dimostrati  per  i 
numeri  razionali  e in  particolare  dei  concetti  di  rapporto, 
proporzione  e proporzionalità.  — Calcolo  dei  radicali.  Espo- 
nenti frazionari.  — Equazioni  di  secondo  grado  a un’  inco- 
gnita. Discussione  della  formula  di  risoluzione.  Relazioni 
tra  i coefficienti  e le  radici.  Scomposizione  d’  un  trinomio 
di  secondo  grado  in  fattori  di  primo  grado.  Problemi.  — 
Esempi  di  equazioni  riducibili  al  primo  e al  secondo  gra- 
do. — Progressioni  aritmetiche  e geometriche.  Somma  dei 
termini  così  dell’una  come  dell’altra.  — Equazione  esponen- 
ziale. Teorica  elementare  dei  logaritmi  dedotta  dall’equa- 
zione esponenziale.  Logaritmi  dei  termini  di  una  progres- 
sione geometrica.  Uso  delle  tavole  logaritmiche. 

Geometria.  Libri  V e YI  d’Euclide.  — Misura  delle  gran- 
dezze in  generale.  Misura  dei  segmenti  rettilinei,  degli 
angoli  e degli  archi  circolari.  — Area  delle  figure  piane  ret- 
tilinee.— Misura  della  circonferenza.  Area  del  cerchio  e del 
settore  circolare.  Ricerca  del  valore  approssimato  del  rap- 
porto della  circonferenza  al  diametro.  — Esempi  di  teoremi 
e di  problemi  di  geometria  piana,  che  si  possono  trattare 
per  mezzo  dell’  algebra. 

Classe  HI.  Geometria.  Rette  perpendicolari  ed  oblique 
di  un  piano.  Retta  e piani  paralleli.  Piani  paralleli.  Angoli 
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di  una  retta  con  un  piano  e di  due  rette  nello  spazio.  Di- 
stanza di  due  rette.  — Angoli  diedri.  Piani  perpendicolari. 
Proprietà  delle  facce  degli  angoli  poliedri.  Angoli  polie- 
dri supplementari.  — Teoremi  relativi  agli  angoli  triedri 
eguali  e simmetrici.  — Teoremi  su  i prismi  e su  i paralle- 
lepipedi. Egu^lianza  ed  equivalenza  dei  prismi  e dei  pa- 
rallelepipedi. Teoremi  su  le  piramidi.  Equivalenza  delle 
piramidi.  Relazioni  fra  piramidi  e prismi  di  basi  eguali 
o equivalenti  e di  eguale  altezza.  Equivalenza  del  tronco 
di  piramide  a basi  parallele  con  la  somma  di  tre  piramidi 
d’altezza  eguale  a quella  del  tronco.  Poliedri  simili.  — Vo- 
lume del  prisma  e della  piramide.  Superficie  e volume  del 
cilindro  circolare  retto  e del  cono.  Misura  della  zona  e 
della  superficie  sferica,  volume  del  settore  sferico  e della 
sfera. 

Trigonometria  piana.  Funzioni  circolari  e loro  variazioni 
al  variare  dell’  arco.  Riduzione  degli  archi  al  primo  qua- 
drante. Relazioni  tra  le  funzioni  circolari  di  uno  stesso 
arco.  — Seno,  coseno,  tangente  e cotangente  della  somma  e 
della  differenza  di  due  archi,  del  doppio  e della  metà  d’  un 
arco.  Relazioni  fondamentali  fra  i lati  e gli  angoli  d’ un 
triangolo  rettilineo.  — Applicazioni,  esclusa  però  la  risolu- 
zione dei  triangoli  obliquangoli.  Uso  delle  tavole  loga- 
ritmiche delle  funzioni  circolari. 

IL  — Programmi  per  le  scuole  tecniche. 

[Uefji  decreti  21  giugno  1885,  Coppino  — 8 novembre  1888,  Boselli  ; 

11  giugno  1891,  Villari). 

I programmi  che  vigono  per  le  scuole  tecniche 
sono  quelli  del  1885,  con  lievi  ritocchi  parziali.  Ad 
essi  è ritornato  V attuale  Ministro,  dopo  di  avere 
sospeso  r applicazione  delle  disposizioni  che  il  suo 
predecessore  in  parte  aveva  preso  ed  in  parte  mag- 
giore si  preparava  a prendere,  per  la  fusione  del 
ginnasio  inferiore  con  la  scuola  tecnica,  come  ab- 
biamo accennato  a suo  luogo.  Nella  presente  edi- 
zione abbiamo  avuto  cura  di  comprendere  il  testo 
vigente  in  questo  momento  (marzo  1892),  tenuto  conto 
di  tutte  le  modificazioni  sopravvenute.  Per  brevità 
omettiamo  le  istruzioni  che  accompagnano  i pro- 
grammi. L’orario  è già  stato  pubblicato  nel  libro  IV. 


PROGRAMMI  DI  INSEGNAMENTO. 


877 


A)  Programmi  per  gli  esami  di  ammissione 
alla  prima  classe  delle  scuole  tecniche} 

I.  — Aritmetica. 

1.  Le  prime  quattro  operazioni  sui  numeri  interi  : 
somma,  sottrazione,  moltiplicazione,  divisione.  — 2.  Fra- 
zioni. ~ Loro  significato.  - Trasformazione  delle  frazioni  in 
altre  equivalenti.  - Riduzione  di  un  numero  composto  ad 
una  sola  frazione.  - Conversione  di  una  frazione  ordinaria 
in  un  numero  decimale.  — 3.  Nozioni  sul  sistema  metrico 
decimale. — 4.  Conteggio  alla  lavagna:  Esercizi  sulle  prime 
quattro  operazioni  sui  numeri  interi.  - Esercizi  sulle  fra- 
zioni. — 5.  Calcolo  mentale:  Composizione  e scomposizione 
di  numeri  interi  per  via  di  addizione  e sottrazione  dall’  1 
al  100.  - E per  via  di  moltiplicazione  e divisione  con  la  ta- 
vola pitagorica. 

IL  — Calligrafia. 

Corsivo  inglese  in  diverse  dimensioni  con  lettere  maiu- 
scole e minuscole. 

NB.  — La  prova  consiste  in  un  breve  esercizio  di  scrittura  sotto  det- 
tatura, indi  nella  copia  del  medesimo  fatta  dal  candidato. 

HI.  — Lingua  italiana. 

Un  breve  racconto  o una  lettera  famigliare,  su  tema 
senza  traccia. 

Parte  prima:  Nomenclatura  di  cose  d’arti  e mestieri.  - 
Regole  fondamentali  della  grammatica.  - Coniugazione  a 
memoria  di  qualche  verbo  irregolare.  - Nozioni  sulle  pro- 
posizioni e sul  periodo.  - Punteggiatura. 

Parte  seconda  : Lettura  di  un  brano  di  un  libro  pre- 
scritto nella  classe  lY  (V)  elementare.  - Dichiarazione  e 
senso  e a parte  a parte  dei  pensieri  letti. 

B)  Programmi  cV  insegnamento. 

I.  — Calligrafia. 

Classe  I (ore  3 settimanali).  — Esercitazioni  sul  ca- 
rattere corsivo  inglese,  senza  escludere  altre  forme  cal- 
ligrafiche. 


1 Cfr.  r art.  295  della  legge  Casati. 
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Classe  li  (ore  2 settimanali).  — Continuano  le  esercita- 
zioni sul  corsivo.  - Caratteri  d’intestazione  (gotico  italiano, 
gotico  inglese,  rotondo  e rotondo  bastardo  o italiano). 

Classe  III  (ore  2 settimanali).  — Stampatello.  - Eser- 
citazioni sopra  tutti  i caratteri  studiati.  - Distribuzione 
estetica  dei  caratteri  d’ intestazione. 

II.  — Computisteria. 

Classe  III  (modificazione  8 novembre  1888),  ore  2 set- 
timanali per  le  lezioni  orali  e ore  2 per  le  esercitazioni^ — 

I.  Elementi  ed  atti  delle  aziende  in  generale.  — 1.  Ammi- 
nistrazione. - Aziende.  - Sostanze  attive  e passive.  - So- 
stanza netta.  - Proventi  ed  oneri.  — 2.  Acquisto  e cessione 
di  beni  immobili  e di  beni  mobili  materiali. -Id.  di  beni 
mobili  immateriali,  ossia  di  titoli  di  credito  pubblico  e 
privato.  - Prestiti  e depositi  di  denaro  in  conto  corrente.  - 
Riscossione  di  rendite  e pagamento  di  spese.  - Documenti 
e calcoli  relativi.  — 3.  Atti  di  commercio.  - Persone  com-  . 
mercianti.- Istituzioni  commerciali.  — 4.  Compra  e vendita  , 
di  merci  per  conto  proprio  e per  conto  altrui.  - Monete 
estere.  - Misure  estere.  - Arbitraggi  mercantili.  - Documenti 
e calcoli.  — 5.  Pagamenti  a contanti  e a termine  : Monete 
dello  Stato  e metalli  nobili.  - Lista  di  pagamento.  - Vaglia  | 
cambiario.  Cambiale  tratta.  Assegno  bancario,  Creden- 
ziale ec.  - Sconto  di  effetti.  - Nota  di  sconto.  - Cambio  in 
generale.  - Listino  di  borsa.  - Nota  di  negoziazione.  - Cai-  j 
coli  relativi.  — 6.  Trasporti  ed  assicurazioni.  - Documenti 
e calcoli  relativi. 

II.  Tenuta  dei  conti  in  generale.  — 7.  Personalità  com- 
putistiche : Amministratore,  Proprietario,  Consegnatario,  " 
Corrispondente.  - Diritti  e doveri  correnti  fra  le  mede-  | 
sime.  - Origine  del  debito  e del  credito  del  conto.  — 8.  Fatti  i 
di  azienda.  - Metodi  di  scrittura  semplice  e doppia.  - Re-  ‘ 
gistrazioni  di  apertura,  di  esercizio  e di  chiusura. -Bilancio  | 
di  verificazione  delle  registrazioni.  - Modo  di  correggere  | 
le  registrazioni  errate.  — 9.  Classificazione,  intitolazione  e t 
divisione  dei  conti.  < 

HI.  Libri  e Conti  d’ azienda.  — 10.  Libri  e Conti  di  ’ 
azienda  commerciale:  Giornale,  Inventari  e Copialettere.-  i 
Prescrizioni  legali  intorno  ai  medesimi.  - Scartafaccio,  ma- 


1 Questo  riparto  non  è tassativo,  e l’ insegnante  deve  regolarlo  a mano 
a mano  che  va  svolgendo  il  programma,  impartendo  sempre  un  insegna- 
mento di  quattro  ore  settimanali. 
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stro,  cassa,  magazzino,  partitario,  ec.  - Loro  forma  e modo 
di  tenerli.  — 11.  Conti  correnti  ad  interesse  secondo  i vari 
metodi  più  in  uso.  — 12.  Libri  e conti  di  azienda  dome- 
stica : inventario.  - Modo  di  compilarlo.  - Bilancio  di  pre- 
visione, sua  utilità.  - Classificazione  delle  rendite  e delle 
spese.  - Libro  giornale,  mastro,  cassa,  spese  e rendite. -- 
Bilancio  consuntivo  e rendiconto  dell’  amministratore.  — 
13.  Modo  di  tenere  la  contabilità  in  scrittura  semplice  e 
doppia  con  applicazione  ad  aziende  diverse,  e specialmente 
all’azienda  commerciale  ed  alla  domestica. 

NB.  — La  parte  teorica  del  programma  dovrà  essere  svolta  in  forma 
sommaria  e assolutamente  elementare. 

Ili,  III  òis,  III  ter.  — Diseg’no  ornamentale  greometrico 
e a mano  libera. 

Classe  1 (ore  6 settimanali). 

NB.  — In  tutte  le  classi  le  lezioni  di  disegno  geometrico  colla  riga  e 
col  compasso,  devono  costantemente  e regolarmente  alternarsi  con  quelle 
di  disegno  a mano  libera. 

Disegno  geometrico.  — 1.  Istruzioni  sull’  uso  degli  stru- 
menti (compassi,  righe,  squadrette,  parallele,  ec.).  — 2.  Co- 
struzioni geometriche  elementari  eseguite  coll’  aiuto  degli 
strumenti.-Applicazioni  ai  poligoni  regolari,  ordinari  e stel- 
lati, copiati  per  lo  più  in  dimensioni  diverse  dall’originale. 

NB.  — Il  professore  avrà  cura  che  le  poche  definizioni  che  gli  occor- 
rerà di  dare  siano  in  armonia  con  quelle  delle  quali  si  servirà,  nella 
classe II  per  l’insegnamento  della  geometria,  il  professore  di  matematiche. 

Disegno  a mano  libera.  — 1.  Costruzioni  geometriche 
a mano  libera  relative  al  tracciamento  delle  parallele  rette 
e curve,  delle  perpendicolari,  degli  angoli,  dei  poligoni 
regolari  e del  circolo.  — 2.  Riproduzione  a semplice  con- 
torno, per  lo  più  in  dimensioni  diverse  dall’originale,  di 
modelli  a stampa  che  rappresentino  un  qualche  motivo 
ornamentale  o di  foglie  fra  le  più  artistiche  della  natura. 

Classe  II  (ore  4 settimanali).  — Disegno  geometrico. — 
1.  Continuano,  più  complessi,  gli  esercizi  di  costruzioni 
geometriche  della  classe  I.  — 2.  Costruzione  delle  curve 
principali.  - Raccordamenti.  - Curve  a più  centri.  - Com- 
binazioni di  figure  geometriche  elementari  per  la  forma- 
zione di  disegni  di  musaici,  pavimenti,  soffitti,  stoffe,  ec. 

Disegno  a mano  libera.  — 1.  Si  continua  il  disegno  a 
semplice  contorno,  estendendolo  alla  riproduzione,  in  di- 
verse dimensioni,  di  modelli  più  complicati.  — 2.  Si  ag- 
giungeranno, possibilmente,  esercizi  a mezza  macchia. 
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Classe  III  (modificazione  8 novembre  1888),  ore  3 set- 
timanali.— Disegno  geometrico.  — 1.  Esercizi  più  complessi 
sulle  materie  speciali  della  2^  classe.  — 2.  Combinazioni 
di  figure  geometriche  per  scomparti  di  superficie  piane 
regolari  ed  irregolari.  — 3.  Disegno  dal  vero  a vista  e a 
mano  libera  dei  poliedri  regolari  a semplice  contorno. 

Disegno  a mano  libera.  — 1.  Esercizi  d’  ombreggiatura 
a mezza  macchia.  — 2.  Copie,  in  dimensioni  diverse  dal- 
r originale,  di  ornati  tolti  specialmente  da  buone  fotogra- 
fie. — 3.  Copia  di  disegni  di  qualche  oggetto  d’arte  indu- 
striale più  in  uso. 

IV.  — Geogrrafìa. 

Classe  I (ore  2 settimanali).  — 1.  Nozioni  elementari 
di  geografia  matematica.  - Sfera  terrestre.  - Cerchi  della 
sfera  terrestre.  - Punti  cardinali,  e rosa  dei  venti.  - No- 
menclatura geografica.  — 2.  Descrizione  generale  dei- 
fi  Italia. — 3.  Facili  esercizi  cartografici  e schizzi  sulla 
lavagna. 

Classe  II  (ore  2 settimanali).  — 1.  Descrizione  gene- 
rale dell’  Europa.  - Limiti,  superficie,  popolazione,  confor- 
mazione, mari,  stretti.  Stati,  capitali,  ec.  — 2.  Descrizione 
particolare  fisica,  politica  ed  amministrativa  dell’  Italia.  - 
Notizie  più  particolareggiate  intorno  alla  provincia  in  cui 
ha  sede  la  scuola.  — 3.  Descrizione  sommaria  fisica  e po- 
litica degli  Stati  d’  Europa.  — 4.  Esercizi  cartografici  e 
schizzi  sulla  lavagna. 

Classe  III  (ore  2 settimanali).  — I.  Ripetizione  som- 
maria dell’  Europa.  - Sistemi  principali  di  monti  e bacini 
di  fiumi  ; stirpi,  lingue,  religioni,  governi.  •—  2.  Generalità 
sulle  altre  parti  del  mondo.  - Studio  sommario  della  geo- 
grafia fisica  e politica  delle  regioni  e degli  Stati  che  ad 
esse  appartengono.  — 3.  Esercizi  cartografici  e schizzi 
sulla  lavagna. 

NB.  — La  scuola  deve  essere  fornita  di  carte  murali  parlanti  e mute 
e su  quest’ ultime  esclusivamente  potranno  essere  dati  gli  esami.  Gli 
alunni  devono  avere  un  buon  atlante  di  geografia  fisica  e politica. 

Y,  Y bis.  — Liingrua  francese. 

Classe  I (ore  2 settimanali).  — I.  Regole  di  retta  pro- 
nuncia. — 2.  Cenni  particolari  intorno  agli  accenti,  agli 
altri  segni  ortografici  francesi,  ed  alla  loro  influenza  nei 
suoni.  — 3.  Esercizi.  - Esercizi  graduati  di  lettura  con  ana- 
lisi dei  suoni.- Esercizi  di  nomenclatura  parlata  (di  questa 
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faranno  parte  i principali  nomi  di  genere  diverso  nelle 
due  lingue,  italiana  e francese,  gli  aggettivi  numerali,  gli 
omonimi  d’uso  più  fiequente).  - Studio  di  poesie  brevi 
e facili  per  esercizi  di  memoria,  di  buona  pronuncia,  di 
bel  modo  di  porgere.  - Ripetizione  per  iscritto  della  no- 
menclatura imparata  a memoria.  --  Esercizi  elementaris- 
simi di  scrittura  sotto  dettatura,  intesi  unicamente  a dar 
prova  deir  armonia  che  passa  fra  la  buona  pronuncia  e 
r ortografia,  massime  nell’  uso  degli  accenti  e degli  altri 
segni  ortografici. 

Classe  II  (ore  5 settimanali).  — 1.  Articoli  e declina- 
zioni. - Regole  ed  eccezioni  intorno  alla  formazione  del 
plurale  nei  nomi  e negli  aggettivi.  - Regole  ed  eccezioni 
intorno  alla  formazione  del  femminile  negli  aggettivi. -Re- 
gole sugli  aggettivi  numerali.- Regole  per  la  formazione 
dei  gradi  di  comparazione. — 2.  Aggettivi  e pronomi  pos- 
sessivi. - Aggettivi  e pronomi  dimostrativi.  - Aggettivi  e 
pronomi  indefiniti.  - Pronomi  personali.  - Pronomi  rela- 
tivi. - Pronomi  interrogativi.  — 3.  Verbi  ausiliari  studiati  ^ 
analiticamente,  così  che,  dallo  studio  di  essi,  abbiano  ad 
emergere  le  leggi  generali  che  presiedono  alla  coniuga- 
zione di  tutti  i verbi  francesi. -Verbi  modello  delle  quat- 
tro coniugazioni,  studiati  con  metodo  sintetico,  per  modo 
che  gli  alunni,  appoggiati  alle  leggi  generali  prima  vedute, 
vadano  man  mano  componendone  voci,  tempi  e modi.  - 
Recapitolazione  generale  dei  verbi  modello  delle  quattro 
coniugazioni,  togliendo  da  questa  occasione  per  far  osser- 
vare la  derivazione  di  tutti  i tempi  dalle  cinque  voci  pri- 
mitive; (infinito,  gerundio,  participio  passato,  P persona 
del  presente  indicativo,  1^  persona  del  passato  remoto). - 
Come  sintesi  di  queste  osservazioni  : la  teoria  della  forma- 
zione dei  tempi.  - Forme  negativa,  interrogativa,  riflessa, 
passiva,  applicate  alle  diverse  coniugazioni.  - Osservazioni 
sui  mutamenti  ortografici  di  alcuni  verbi  regolari  durante 
la  coniugazione.  - Verbi  irregolari  studiati  nelle  loro  voci 
primitive.  — 4.  Esercizi,  - Lettura  di  prose  francesi  riguar- 
danti cognizioni  di  pratica  utilità.  - Esercizi  di  memoria, 
curando  il  buon  modo  di  porgere.  - Versione  letterale  dal 
francese,  quindi  versione  libera,  a voce  od  in  iscritto,  di 
brani  scelti.  - Versione  di  proposizioni,  di  frasi,  di  tratti 
facili  di  autori,  dall’  italiano  in  francese,  per  esercizio  di 


i Lo  studio  dei  verbi  sarà  incominciato  contemporaneamente  allo 
studio  degli  articoli. 
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applicazione  delle  regole  grammaticali.  - Coniugazione  di 
verbi  regolari  ed  irregolari.  - Studio  a memoria  di  scene 
dialogate  intorno  alle  cose  famigliari,  per  istradamento 
agli  esercizi  di  conversazione.  - Esercizi  di  scrittura  sotto 
dettatura,  coordinati  graduatamente  alle  regole  di  gram- 
matica e di  ortografia,  che  si  vanno  esponendo,  e sussi- 
diati da  continue  osservazioni  sull’ortografia  dei  segni  e 
delle  lettere,  desunte  dall’  analisi  dei  suoni  e dal  confronto 
colla  lingua  italiana. 

Classe  111  (modificazione  8 novembre  1888),  ore  3 set- 
timanali. — 1.  Verbi  riflessi  in  italiano  e non  in  francese, 
e viceversa.  - Verbi  che  si  coniugano  con  diverso  ausiliario 
nelle  due  lingue.  - Principali  verbi  difettivi  delle  quattro 
coniugazioni.  - Cenni  sull’  aggettivo  verbale  e sulla  con- 
cordanza dei  participi  passati.  — 2.  Parti  invariabili  del 
discorso  : principali  avverbi  e locuzioni  avverbiali,  e spe- 
cialmente degli  avverbi  di  quantità  - principali  preposi- 
zioni e locuzioni  prepositive  - breve  cenno  sui  diversi  modi 
di  traduzione  di  alcune  preposizioni  italiane  - principali 
congiunzioni  e locuzioni  aggiuntive -interiezioni.  — 3.  Cenni 
intorno  alla  costruzione  francese  ed  al  tradurre.  - Regole 
di  sintassi  particolare  e di  grammatica  superiore  che  sono 
di  più  frequente  applicazione,  insegnate  praticamente  so- 
pra esempi  dati  (sostantivi  partitivi  - plurale  dei  nomi 
composti  - principali  casi  di  cambiamento  di  modo  e di 
tempo  - accezioni  particolari  dei  verbi  àller  e venir,  e po- 
che altre  a giudizio  dell’  insegnante).  Breve  fraseologia 
francese  relativa  allo  stile  epistolare  e ai  più  comuni  idio- 
tismi italiani.  Proverbi.  — 4.  Esercizi.  - Lettura  di  prose 
francesi,  come  nel  secondo  corso,  ed  esercizi  di  traduzione 
improvvisata  in  italiano.  - Esercizi  di  memoria  curando  la 
buona  esposizione.  - Esercizi  di  scrittura  sotto  dettato.  - 
Versione  di  tratti  scelti  dall’italiano  in  francese  appli- 
cando le  regole  spiegate.  - Traduzione  in  francese  di  brevi 
racconti,  favole,  lettere,  ec.,  per  esercizio  generale  di  ri- 
capitolazione pratica  della  grammatica.  - Favole  e rac- 
conti in  versi  da  esporsi  in  prosa.  - (gualche  breve  rac- 
conto per  imitazione.  - Lettere  commerciali  e famigliari 
date  successivamente  per  imitazione,  per  traccia,  per  argo- 
menti. - Esercizi  di  conversazione  in  francese  intorno  alle 
cose  di  maggiore  utilità  pratica. 

NB  — Per  tutto  P anno  scolastico  l’ insegnamento  dev’  essere  impar- 
tito in  francese  ; e nella  seconda  metà  dell’  anno,  anche  gli  alunni,  du- 
rante la  lezione,  dovranno  parlare  la  sola  lingua  francese. 
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VI,  \lhis,  Nlter.  — Ling’ua  italiana. 

Classe  I (ore  6 settimanali).  — 1.  Ripetizione  generale 
della  grammatica,  avendo  specialmente  riguardo  all’  uso 
moderno  e curando  che  per  ogni  regola  V alunno  abbia 
sempre  pronto  nella  memoria  un  esempio  tratto  dagli  au- 
tori classici.  “Esercizi  intorno  alla  sintassi  e alla  punteg- 
giatura. “ Analisi  a voce  delle  proposizioni  considerate  in 
sè  stesse.  — 2.  Lettura  e spiegazione  di  prose  e di  poesie, 
cominciando  da  brevi  e facili  e passando  gradatamente  a 
più  lunghe  e meno  facili.  - Spiegazione  continua  di  vocaboli 
e di  frasi,  curando  di  indicare  il  loro  valore  preciso.  - Eser- 
cizi di  memoria  sopra  i punti  più  belli  delle  cose  lette  e 
spiegate.  — 3.  Frequenti  esercizi  di  composizione  (racconti 
e lettere  famigliai^  sopra  soggetti  ben  noti  agli  alunni).  - 
Accurata  e continua  correzione  di  detti  esercizi. 

Classe  li  (ore  6 settimanali).  — 1.  Lettura  e spiega- 
zione di  scelte  prose  riguardanti  arti,  viaggi,  commerci, 
economia  domestica,  virtù  operose,  cognizioni  utili  e di 
passi  scelti  e facili  di  poeti.  - Esercizi  di  memoria  come 
nella  classe  precedente.  — 2.  Esercizi  grammaticali,  prin- 
cipalmente relativi  alla  sintassi,  su  i passi  già  letti.  - Eser- 
cizi sulla  derivazione,  alterazione  e composizione  delle 
parole.  - Analisi  a voce  delle  proposizioni  considerate  nel 
periodo.  - Esempi  di  varie  forme  di  periodo,  inversioni 
naturali  e necessarie,  inversioni  artifìciose  da  fuggirsi.  — 
3.  Frequenti  esercizi  di  composizione  sempre  sopra  sog- 
getti ben  noti  agli  alunni  (lettere  di  vario  genere,  narra- 
zioni e descrizioni  di  fatti  e di  oggetti  reali).- Accurata 
e continua  correzione  di  detti  esercizi. 

NB.  — Dalla  lettura  e dai  componimenti  si  tragga  occasione  per  no- 
tare la  diversità  tra  il  linguaggio  poetico  e il  prosastico  ; per  dare  brevi 
avvertimenti  intorno  ai  traslati  e alle  figure,  alla  purità  e alla  proprietà 
della  lingua. 


Classe  III  (modifìcazione  8 novembre  1888),  ore  5 set- 
timanali.—1.  Lettura  ed  esercizi  di  memoria  come  nelle 
classi  precedenti,  con  richiami  alle  regole  grammaticali  e 
alle  nozioni  già  date  intorno  alla  purità,  alla  proprietà,  ai 
traslati.  — 2.  Norme  per  la  composizione  di  lettere  commer- 
ciali, di  relazioni,  di  memoriali,  di  petizioni.  — 3.  Qualche 
nozione  intorno  alle  vàrie  specie  di  versi  e di  strofe  e ai 
principali  generi  letterari.  — 4.  Esercizi  di  composizione 
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(racconti  e descrizioni  di  fatti  e di  oggetti  reali.  - Qualche 
sentenza  o verità  morale  atta  ad  essere  dimostrata  secondo 
la  capacità  degli  alunni.  - Lettere  commerciali,  relazioni, 
memoriali,  petizioni).  - Accurata  ed  assidua  correzione  di 
detti  esercizi. 

YII,  VII  bis,  VII  ter,  — Aritmetica  e greometria. 

Classe  I (ore  4 settimanali).  — Aritmetica.  — 1.  Nozioni 
preliminari.- Numerazione  décimale  parlata  e scritta.  - Le 
prime  quattro  operazioni  sui  numeri  interi  con  i metodi 
ordinari.  — 2.  Condizioni  di  divisibilità  dei  numeri  interi 
per  2,  3,  4,  5, 8, 9, 11,  25, 125.  - Ricerca  del  massimo  comune 
divisore  di  due  numeri  e del  minimo  comune  multiplo  per 
mezzo  della  divisione.  — 3.  Definizione  dei  numeri  primi  e 
formazione  di  una  tavola  di  essi  fino  ad  un  certo  limite.  - 
Divisori  primi  e non  primi  di  un  numero  e loro  ricerca.  - 
Formazione  del  massimo  comune  divisore  e del  minimo 
comune  multiplo  di  due  o più  numeri  per  mezzo  dei  loro 
divisori  primi.  — .4.  Definizione  di  una  frazione  ordinaria 
e sue  proprietà,  facendo  variare  i termini  di  essa.  - Ri- 
duzione delle  frazioni  alla  più  semplice  espressione  e allo 
stesso  denominatore.  - Le  prime  quattro  operazioni  sulle 
frazioni  ordinarie  e sugli  interi  uniti  a frazioni.  - Osser- 
vazioni ovvie  sui  risultati  della  moltiplicazione  e della 
divisione  applicate  alle  frazioni.  — 5.  Frazioni  e numeri 
decimali  ; loro  principali  proprietà,  specialmente  quelle 
che  dipendono  dalla  posizione  della  virgola.  - Le  prime 
quattro  operazioni  sui  numeri  decimali.  — 6.  Conversione 
di  una  frazione  ordinaria  in  decimale,  notando  i casi  in 
cui  la  trasformazione  riesce  esatta  o approssimata,  e vice- 
versa. — 7.  Esposizione  ed  esercizi  pratici  del  sistema  me- 
trico decimale. 

NB.  — Le  operazioni  devono  essere  applicate  a numerosi  esercizi  e 
problemi,  scegliendoli  specialmente  fra  quelli  che  si  possono  facilmente 
dagli  alunni  risolvere  col  metodo  della  riduzione  all’ unità. 

Classe  II  (ore  4 settimanali). 

NB.  — L’  aritmetica  e la  geometria  devono  insegnarsi  alternativamente 
distribuendo  Tuna  e l’altra  regolarmente  nella  settimana. 

Aritmetica. — I.  Ripetizione  sommaria  dei  principali  ar- 
gomenti trattati  nell’  anno  precedente,  aggiungendo  quelle 
altre  considerazioni  che  il  professore  crederà  accessibili 
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all’  intelligenza  degli  alunni.  — 2.  Numeri  complessi.- Loro 
riduzione  in  frazioni  ordinarie  o decimali,  e viceversa.  - 
Le  prime  quattro  operazioni  sui  numeri  complessi,  tanto 
riducendoli  a frazioni  ordinarie,  quanto  col  metodo  delle 
parti  aliquote. — 3.  Conversione  delle  antiche  misure,  già 
in  uso  nel  luogo  ove  risiede  la  scuola,  in  misure  decimali 
e viceversa,  con  1’  uso  delle  tavole  di  ragguaglio.  — 4.  Po- 
tenza di  un  numero.  - Regola  per  l’estrazione  della  radice 
quadrata  da  un  numero  intero  o decimale  e dalle  frazioni. - 
5.  Rapporti  e proporzioni.  - Quantità  proporzionali.  - Re- 
gola del  tre  semplice  e composta.  - Regole  d’ interesse,  di 
sconto,  di  società  e di  miscuglio. 

Geometria  piana.  — 1.  Nozioni  preliminari  ed  assiomi.  - 
Angoli,  rette  perpendicolari  ed  oblique,  rette  parallele  : 
loro  principali  proprietà  e corollari  che  ne  derivano.  — 

2.  Principali  teoremi  e corollari  intorno  ai  triangoli,  ai 
parallelogrammi,  ai  poligoni  e alla  loro  uguaglianza.  — 

3.  Principali  teoremi  intorno  al  cerchio,  alle  secanti  ed 
alle  tangenti  di  esso.  - Angoli  nel  cerchio.  - Poligoni  in- 
scritti e circoscritti  al  cerchio;  poligoni  regolari. -4.  Trian- 
golo rettangolo;  teorema  di  Pitagora  e sue  applicazioni. - 
5.  Misura  delle  aree  e dei  poligoni  in  generale. 

Classe  111  (modificazione  8 novembre  1888),  ore  3 set- 
timanali. — Geometria  piana.  — 1.  Principali  teoremi  sui 
triangoli  e i poligoni  simili. -Rapporti  dei  perimetri  e delle 
aree  di  due  poligoni  simili. -Poligoni  equivalenti.  — 2.  Tra- 
sformazione di  un  poligono  in  un  triangolo  equivalente,  e 
di  questo  in  un  quadrato  equivalente.  — 3.  Area  di  un  po- 
ligono regolare.  - Regola  pratica  per  la  misura  della  cir- 
conferenza e della  superficie  di  un  circolo  in  funzione  del 
raggio.  - Problemi  inversi.  — 4.  Esercizi  grafici  e numerici. 

Geometria  solida.  — 1.  Definizione  dell’angolo  di  una 
retta  con  un  piano,  dell’  angolo  di  due  piani,  dell’  angolo 
solido.  — 2.  Regole  pratiche  per  valutare  la  superficie  ed 
il  volume  dei  principali  corpi  geometrici,  premesse  le  ne- 
cessarie definizioni.  — 3.  Esercizi  e problemi  relativi. 

Calcolo  letterale.  — 1.  Nozioni  preliminari. -Prime  quat- 
tro operazioni  sulle  quantità  intiere  e frazionarie  (omet- 
tendo la  divisione  dei  polinomi  per  polinomi). — 2.  Equazioni 
di  primo  grado  ad  una  incognita.-Esercizi  e facili  problemi. 

Aritmetica  razionale.  — 1.  Teorica  delle  quattro  opera- 
zioni sui  numeri  interi.  — 2.  Teoremi  fondamentali  sui 
numeri  primi.  - Sulla  divisibilità  dei  numeri  interi.  - Sul 
massimo  comun  divisore  e sul  minimo  multiplo  comune 
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di  due  o più  numeri.  — 3.  Teorica  delle  frazioni  ordinarie 
e delle  frazioni  decimali  finite. 

NB.  — L’ insegnamento  dell’  aritmetica  razionale  sarà  limitato  alla 
dimostrazione  delle  regole  fondamentali,  all’  esattezza  delle  indicazioni 
e della  nomenclatura. 

Vili.  — - Nozioni  sui  doveri  e sui  diritti  dei  cittadini. 

Classe  III  (ore  1 settimanali).  — 1.  L’uomo  nella  Fa- 
miglia. — Doveri  principali  che  nascono  dai  vincoli  della 
famiglia. 

2.  L’uomo  nella  Società. — Concetto  generale  del  potere, 
come  indispensabile  all’ esistenza  della  società.  - Funzioni 
principali  ed  essenziali  del  pubblico  potere.  - Mezzi  di 
sussistenza  del  potere  pubblico.  - Le  imposte  e contribu- 
zioni. - Loro  necessità.  - Doveri  conseguenti  del  cittadino. 

3.  Lei  diritti  garantiti  dal  Potere  e dallo  Stato.  — Pro- 
])rietà.  - Sua  utilità.  - Libertà.  - Libertà  di  opinione  e di 
coscienza.  - Libertà  del  lavoro.  - Del  rispetto  alle  altrui 
opinioni  in  generale,  e specialmente  della  tolleranza  re- 
ligiosa e politica.- Uguaglianza  di  diritto  e disuguaglianze 
di  fatto. -Loro  origine  e necessità.- Limitazioni  alla  pro- 
prietà e alla  libertà  per  ragioni  di  pubblica  utilità. 

4.  Poveri  morali  verso  il  prossimo.  — Reciproca  assistenza 
e beneficenza. 

5.  Lei  doveri  e diritti  politici.  — Cenni  sulle  forme  di 
Governo.  - Governo  rappresentativo.- Monarchia  costitu- 
zionale. - Suoi  vantaggi.  - Statuti  o carte  costituzionali.  - 
Lo  Statuto  del  Regno.  - Cenni  storici. 

iVj5.  — I numeri  1 e 2 del  programma  saranno  trattati  molto  rapida- 
mente. Per  lo  svolgimento  dei  numeri  3,  4 e 5,  si  trarrà  partito  dalla 
lettura  e dalla  accurata  spiegazione  dello  Statato. 

IX.  — Nozioni  di  scienze  naturali,  fisica  e chimica. 

Classe  li  (ore  2 settimanali).— PreZtmmarù — Divisione 
della  storia  naturale.  - 1 tre  regni  della  natura. 

Botanica. — Osservazione  e descrizione  delle  piante  più 
comuni  e più  utili  del  luogo,  appartenenti  a ciascuno  dei 
tre  tipi,  dicotiledoni,  monocotiledoni  e acotiledoni,  traen- 
done argomento  per  dire  brevemente  della  classificazione 
dei  vegetali  ; degli  organi  di  nutrizione  ; degli  organi  di 
riproduzione  ; delle  gemme,  spore,  frutto,  seme;  della  dis- 
seminazione ; del  germogliamento,  e dell’  innesto. 

Zoologia.  — Osservazione  e descrizione  dei  più  impor- 
tanti e più  comuni  animali  della  classe  dei  mammiferi. 


PROGRAMMI  DI  INSEGNAMENTO. 


887 


traendone  argomento  per  ispiegare  brevemente  gli  apparati 
e le  funzioni  della  nutrizione  e della  vita  di  relazione  negli 
animali  superiori. 

Classe  III  (modificazioni  8 novembre  1888),  ore  2 set- 
timanali.— Zoologia.  — Seguito  della  osservazione  e descri- 
zione dei  più  importanti  e più  comuni  animali,  traendone 
argomento  per  accennare  la  classificazione  e i diversi  modi 
di  riproduzione  degli  animali. 

Fisica.  — 1.  Proprietà  generali  dei  corpi.  - Forze.  - Mo- 
vimenti. - Macchine  semplici.  — 2.  Peso  dei  corpi.  - Bilan- 
cia. - Centro  di  gravità.  - Pendolo.  — 3.  Equilibrio  dei 
liquidi.  - Pressione.  - Corpi  immersi.  - Areometri.  - Capil- 
larità. — 4.  I gas.  - Pressione  atmosferica.  - Barometro.  - 
Areostati.  - Trombe.  - Macchina  pneumatica.  — 5.  Cause 
fisiche  del  suono,  sua  velocità.  - Eco.  — 6.  Effetti  generali 
del  calore.  - Diversi  modi  di  propagazione  del  calore.  - 
Termometri.-  Cambiamento  di  stato  dei  corpi. -Idea  di  una 
macchina  a vapore.  - Venti  e meteore  acquee.  — 7.  Corpi 
luminosi  e illuminati,  diafani,  opachi.  - Specchi  piani.  - Di- 
verse forme  di  lenti  e loro  usi.  - Descrizioni  dei  cannoc- 
chiali e dei  microscopi.  - Camera  oscura.  - Colori.  — 8.  De- 
scrizione di  una  macchina  elettrica.  - Della  bottiglia  di 
Leida.  - Della  pila.  - Del  telegrafo.  - Del  telefono.  - Del 
campanello  elettrico. -Dei  motori  elettri  ci.- Luce  elettrica.- 
Galvanoplastica.  - Fulmine  e parafulmine. 

Chimica. — 1.  Corpi  semplici  e composti.-  Combinazioni.- 
Legge  delle  proporzioni  definite.  - Differenze  principali  fra 
miscugli  e combinazioni.  - Cenno  intorno  alla  nomenclatura 
chimica.  - 2.  Proprietà  principali  dell’ossigeno,  dell’azoto, 
dell’idrogeno,  del  carbonio,  del  cloro.  - Proprietà  principali 
del  ferro,  dello  zinco,  del  rame,  del  mercurio,  dell’  ar- 
gento e dell’oro. — 3.  Composizione  e proprietà  principali 
dell’aria  e dell’ acqua.  - Cenno  intorno  alle  proprietà  di 
alcuni  fra  gli  acidi,  ossidi  e sali  più  importanti. 

Mineralogia.  — Osservazione  e descrizione  dei  minerali 
più  importanti,  specialmente  del  luogo,  traendone  argo- 
mento per  dire  dei  caratteri  dei  minerali  in  generale. 

NB.—  Lo  svolgimento  di  questo  programma  deve  essere  fatto  in  modo 
assolutamente  elementare  e descrittivo,  esponendo  sopratutto  con  molta 
brevità  le  nozioni  di  chimica  e di  mineralogia. 

X.  — Storia  d’ Italia. 

Classe  I (ore  2 settimanali).  — Fai  tempi  antichissimi 
fino  alla  conquista  dei  Franchi.  A.  754  circa  av.  1’  E.  Y.  - 
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774  dell’  E.y . — 1.  Primordi  storici.  A.  754  circa  av.  l’E.V.— 
Popoli  italici.  - Etruschi.  - Galli.  - Colonie  greche.  - Ori- 
gini del  popolo  romano. 

2.  Vicende  del  popolo  romano  durante  il  periodo  dei  Be. 
A.  754-510  av.  l’ E.  V. 

3.  Nuove  istituzioni  e conquiste.  A.  510-264  av.  l’E.  Y. 

— Lotta  fra  plebei  e patrizi.  - Guerra  cogli  Etruschi,  coi 
Latini,  coi  Yolsci,  coi  Galli,  coi  Sanniti;  guerra  tarentina. 

4.  Guerre  puniche.  A.  264-133  av.  1’  E.  Y.  — Conquiste 

nel  Mediterraneo,  in  S^^agna,  in  Africa.  - Guerre  coi  Ma- 
cedoni e coi  Siri.  • 

5.  Guerre  civili.  A.  133-31  av.  1’  E.  Y.  — Contese  in- 
terne e guerre  civili  dal  tempo  dei  Gracchi  fino  alla  bat- 
taglia d’Azio  ed  al  trionfo  d’ Augusto.  - Guerre  giugur- 
tina,  cimbrica,  sociale,  servile,  mitridatica. 

6.  L’ Impero  da  Augusto  a Diocleziano.  A,.  31  av.  l’E.  Y. 

- 305  dell’  E.  Y. 

7.  Il  Cristianesimo  fin  verso  la  metà  del  secolo  V.  — Pri- 
mitiva costituzione  della  Chiesa  cristiana.  - Il  Cristianesimo 
a Roma.  - La  conversione  di  Costantino  e l’ Editto  di  Mi- 
lano. - L’  Arianesimo  e il  Concilio  di  iSlicea.  - Il  Papato  al 
tempo  del  pontefice  Leone  I. 

8.  Il  Basso  Impero.  A.  305-476.  — Divisione  ammini- 
strativa dell’  Impero  in  generale  e dell’  Italia  in  partico- 
lare. -Invasioni  di  barbari  nell’  Impero  d’ Occidente  e spe- 
cialmente in  Italia.  - Fine  dell’  Impero  d’  Occidente. 

9.  Le  invasioni  gerìnaniche.  A.  476-774.  — Invasione  degli 
Eruli.  - Invasione  dei  Goti.  - Conquista  bizantina;  Giu- 
stiniano. - Invasione  dei  Longobardi.  - Estensione  ed  ordi- 
namento del  Regno  Longobardo.  - I dominii  bizantini  in 
Italia,  - Contesa  fra  i Longobardi  e il  Papa;  origine  dello 
Stato  papale.  - Conquista  dei  Franchi. 

Classe  II  (ore  2 settimanali).  — Dalla  conquista  dei 
Franchi  fino  al  predominio  spagnuolo.  A.  774-1539.  — 1.  Do- 
minazione dei  Franchi.  A.  774-888.  — Ristabilimento  del- 
r Impero  d’ Occidente.  - L’Impero  e il  Regno  italiano. - 
Principato  di  Benevento.  - 1 dominii  bizantini  in  Italia. 

2.  Autonomià  del  Begno  Italiano.  A.  888-971.  — Vicende 
del  Regno  italiano.  - Conquiste  dei  Musulmani  in  Sicilia. 

3.  Governo  degli  Imperatori  tedeschi.  A 971-1122.  — Lotta 
tra  il  Papa  e l’ Imperatore  per  l’ investitura  degli  eccle- 
siastici. - Origine  dei  Comuni  italiani.  - Formazione  del 
Regno  di  Sicilia. 

4.  Guerra  tra  i Comuni  italiani  e V imperatore  Federigo 
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Barharossa.  A.  1122-1183.  — I Comuni  dopo  il  1122.  - La 
teoria  dei  diritti  imperiali.  - Guerra;  la  pace  di  Costanza. 

5.  Commercio  marittimo  degli  Italiani  nei  secoli  XII 
e XIII,  — Pisa.  - Genova.  - Amalfi.  - Venezia;  la  quarta 
Crociata.  - .Marco  Polo. 

6.  Guelfi^  e Ghibellini,  A.  1183-1250.  — • Contesa  fra  l’ im- 
peratore Federico  li,  il  Papa  ed  i Comuni  italiani. 

7.  Prevalenza  del  Governo  a Signoria.  A.  1250-1330.  — 
Decadenza  della  libertà  nei  Comuni. -Decadenza  dell’auto- 
rità imperiale  in  Italia.  - Traslazione  della  sede  papale 
in  Francia.  - Gli  Angioini  a Napoli.  - Lotte  fra  Genova, 
Pisa  e Yenezia.  - Primordi  della  Letteratura  italiana  ; 
Belle  Arti. 

8.  I grandi  Stati  italiani.  A.  1330-1494.  — Ingrandi- 
mento di  alcuni  Stati  nell’ Italia  settentrionale;  vicende 
sommarie  degli  Stati  dei  Visconti,  degli  Estensi,  dei  Conti 
di  Savoia,  di  Firenze,  di  Venezia,  di  Genova.  - Vicende 
sommarie  dello  Stato  papale.  - Vicende  del  Regno  di  Na- 
poli. - Cenni  intorno  alla  Sicilia  ed  alla  Sardegna. 

9.  Conguista  straniera.  A.  1494-1559.  — Conquiste  fran- 
cesi, spaglinole,  tedesche,  svizzere  in  Italia  dal  1494  al 
1529.  - Predominio  spaglinolo  in  Italia  dopo  il  1530;  Car- 
lo V.  - Trattato  di  Cateau-Cambrésis.  - Influenza  della 
riforma  protestante  in  Italia. 

Classe  III  (ore  2 settimanali).  — Dal  predominio  spa- 
gnuolo  fino  alV  unificazione  nazionale  e alla  morte  di  Vit- 
torio Emanuele  II.  A.  1559-1878.  — l.  Il  predominio  spa- 
gniiolo  fino  alV  intervento  francese.  A.  1559-1630.  — Vicende 
dei  principali  Stati  italiani.  - Emanuele  Filiberto  di  Sa- 
voia.-Carlo  Emanuele  I di  Savoia. -L’intervento  francese. 

2.  Declinazione  e fine  del  predominio  spagnuolo.  A.  1630- 
1713.  — Richelieu. -Mazzarino. - Luigi XIV. -Vittorio  Ame- 
deo Il  di  Savoia.  - I^a  guerra  per  la  successione  spaglinola. 
- Venezia  e la  guerra  coi  Turchi. 

3.  Preponderanza  contrastata  fra  Austriaci  e Francesi. 
A.  1713-1748.  — • Alberelli.  - La  guerra  per  la  successione 
di  Polonia  e la  ricostituzione  del  regno  delle  Due  Sicilie.  - 
La  guerra  per  la  successione  d’Austria  e le  successioni  di 
Parma  e di  Toscana.  - Incrementi  del  regno  di  Sardegna. 

4.  Le  riforme.  A.  1748-1792.  — Condizioni  interne  e vi- 
cende dei  principali  Stati  italiani.  - Influenza  della  rivo- 
luzione francese  del  1789.'- Principio  della  guerra  in  Italia. 

5.  La  rivoluzione  francese.  A.  1792-1815.  — Conquiste 
dei  Francesi  contro  il  Re  di  Sardegna  ; trattati  di  Che- 
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rasce  e di  Parigi.  - Guerra  in  Italia  tra  Francesi  ed  Au-  ^ 
striaci  ; trattato  di  Campoformio.  - Le  nuove  repubbliche 
istituite  in  Italia.  - Restaurazioni  del  1799.  - Vittorie  fran- 
cesi nel  1800.  - Vario  assetto  geografico  politico  dell’Italia 
dal  1800  al  1815.  - Restaurazione  del  1815. 

6.  Gommi  dispotici.  A.  1815-1848.  — Condizioni  politiche 
degli  Stati  italiani  dopo  il  1815.  - Moti  del  1821.  - Altri 
tentativi. -Progresso  delle  aspirazioni  liberali  verso  il  1846. 

7.  Risorgimento  nazionale.  A.  1848-1861.  — Le  costitu- 
zioni del  1848  e la  guerra  d’indipendenza  contro  l’Austria 
nel  1848-1849.  - 11  Piemonte  centro  delle  aspirazioni  libe- 
rali e nazionali.  - Alleanza  del  Piemonte  colla  Francia 
contro  r Austria.  - Nuova  guerra  d’ indipendenza  e rivo- 
luzione in  vari  Stati,  che  s’ uniscono  alla  monarchia  di 
Savoia.  - Spedizione  di  Garibaldi  ; caduta  del  governo 
borbonico  e unificazione  d’ Italia.  ~ Il  primo  Parlamento 
italiano  e la  proclamazione  del  Regno  d’ Italia. 

8.  Compimento  dell’  unificazione  nazionale  e morte  di  Vit- 
torio Emanuele  IL  A.  1861-1878.  — Alleanza  colla  Prussia 
e nuova  guerra  contro  l’Austria;  unione  del  Veneto  al 
regno  d’ Italia.  - Occupazione  di  Roma.  - Morte  di  Vitto- 
rio Emanuele  II  e assunzione  di  Umberto  1 al  trono. 

III.  — Programmi  per  gli  istituti  tecnici. 

{Regio  decreto  2 ottobre  1891  — Yillari). 

Questi  programmi  modificano  in  buona  parte  i 
precedenti  del  1885:  sono  stati  ordinati  ex  integro 
dall’attuale  Ministro,  senza  il  sistema  dei  ritocchi 
parziali,  usati  per  altri  rami  di  insegnamento.  Ci 
asteniamo  anche  qui  dalla  critica  comparativa.  Per 
gli  orari  rimandiamo  al  libro  IV.  Tengasi  conto  che 
questi  programmi,  conforme  all’  indole  degli  istituti 
tecnici,  sono  divisi  per  materie,  per  classi  e per  se- 
zioni. Essi,  come  facilmente  può  riconoscersi,  sono 
molto  analitici,  anche  troppo. 

Programma  I.  — Agraria  per  la  sezione  di  agrimensura. 

Classe  III.  — Agronomia  (ore  2 settimanali).  — 1.  Cli- 
matologia e meteorologia  agraria.- Influenza  che  dispie- 
gano sulla  vegetazione  la  latitudine,  1’  altitudine,  i grandi 
bacini  d’acqua,  le  correnti  marine,  i larghi  tratti  di  con- 
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tinente,  i venti,  le  idro-meteore,  la  esposizione,  la  inclina- 
zione, i ripari,  la  configurazione  e giacitura  del  terreno, 
la  natura  del  terreno  e lo  stato  della  vegetazione.  - In- 
fluenza che  sulla  vita  delle  piante  esercitano  i diversi  rap- 
porti di  temperatura  fra  l’aria  e il  terreno. -Distribuzione 
ed  influenza  della  temperatui*a,  della  luce  e della  umi- 
dità atmosferica.- Zone  o regioni  agrarie  - Acclimazione. - 
L’agricoltura  d’Italia  considerata  sotto  l’aspetto  del  clima,— 
2.  Terreno  agrario.- Origine  e formazione  del  terreno  agra- 
rio.-Del  terreno  di  alluvione  in  particolare.  - Strato  col- 
tivato, coltivabile  e sottosuolo.  - Componenti  immediati  del 
terreno  e loro  projirietà.- Classificazione  dei  terreni;  se- 
condo il  predominio  dei  materiali  immediati;  secondo  le  at- 
titudini naturali  ed  economiche.  — 3.  L’analisi  meccanica  e 
l’analisi  chimica.- Quale  sia  il  valore  pratico  di  queste  due 
diverse  analisi.  — 4.  Miglioramento  nelle  condizioni  fisiche 
del  terreno.- Dissodamenti.  - Lavori  profondi. -Lavori  fre- 
quenti.-Del  riposo. -Del  debbio. -Del  sovescio. -Aftbssa- 
tura  e fognatura:  diversi  modi  di  eseguirle;  casi  in  cui  si 
possono  attuare. -Cenni  sui  prosciugamenti  per  mezzo  di 
scoli  ed  emissari,  di  colmate,  di  pozzi  assorbenti  e mac- 
chine idrovore.- Modo  di  sistemare  gli  scoli  in  collina. - 
Irrigazione  : suo  scopo,  sua  importanza  in  Italia.  - Come 
derivare  e usare  delle  acque  a profitto  dell’ agricoltura. - 
Dei  serbatoi  d’acqua. -Influenza  della  irrigazione  sulla  cul- 
tura e sull’ ordinamento  dell’azienda.  — 5.  Miglioramento 
delle  condizioni  chimiche  del  terreno. -La  concimazione: 
suoi  scopi  ; effetti  diversi  secondo  la  natura  nel  concime  del 
terreno  e della  pianta  coltivata. -Concimi  minerali,  vege- 
tali, animali  e misti. -Enumerazione  dei  concimi  più  impor- 
tanti, specialmente  dei  letami  e degli  escrementi  umani.  - 
Preparazione  e governo  dei  diversi  concimi.  - Letamai, 
terricciati.  - Concimi  chimici;  loro  funzione  e utilità.  - Va- 
lore dei  concimi. — 6.  Meccanica  agraria. -Forze  motrici. - 
Strumenti  e macchine  per  lavorare  la  terra,  per  governare 
le  piante,  per  la  raccolta  e manipolazione  rurale  dei  pro- 
dotti. - Veicoli  e attrezzi  per  trasportare  derrate,  ec. — 
7.  Consociazione  e successione  dei  lavori  per  eseguire  il  rin- 
nuovo  del  maggese. -Influenze  del  maggese. — 8.  Propaga- 
zione delle  piante. -Per  seme:  sementa  in  pari  e in  porche, 
scelta  dei  semi,  semenzai,  seminagione  in  posto.  - Seminatoi 
meccanici.  - Propagazione  per  gemma,  talea,  propaggine, 
margotta  ec.  ; innesto  ; condizioni  della  sua  buona  riu- 
scita. — 9.  L’ avvicendamento  delle  piante  e la  rotazione 
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agraria.  - Come  si  spieghi  l’utilità  di  una  buona  rotazione.-  9 
Scelta  delle  piante  che  devono  formare  una  rotazione.  - M 
Vantaggi  economici  di  una  buona  rotazione.- Esempi  illu-  M 
strati  di  rotazioni,  tolti  dall’  agricoltura  nazionale  e stra-  1 
niera.  — 10.  Consociazione  delle  piante.  ^ 

Computisteria  rurale  (2  ore  settimanali). — 1.  Prenozioni.  - 1 
Conti  e loro  classificazioni.  — 2.  Metodi  di  registrazione  e i 
principalmente  del  metodo  detto  di  scrittura  doppia. -Libri  | 
principali  subalterni  e ausiliari. -Inventario  e cautela  nel  .| 
compilarlo.  - Classificazione  dei  capitali  di  un’azienda  agra-  ■ 
ria. -Apertura  dei  conti  nel  libro  maestro.- Conti  che  de-  J 
rivano  dall’ inventario. -Conti  che  derivano  dall’esercizio  ] 
dell’ azienda. -Conti  di  correlazione  e di  riepilogo. -Conti 
di  chiusura.  - Bilancio.  - Relazione.  — 3.  La  computisteria  ' 
analitica. -Principii  sui  quali  essa  è fondata  e limiti  della 
sua  applicazione.  — 4.  Conti  speciali  e ricerca  di  prezzi  di  . ' 
costo  e di  produzione. 

Classe  lY  (ore  3 settimanali).  — Agricoltura. — 1.  Cereali 
e leguminose  da  seme.  — 2.  Erbe  da  foraggio.  - Classifica- 
zione dei  prati.  - Prati  naturali  e artificiali  ; temporanei, 
avvicendati,  stabili  : asciutti  e irrigui. -Di  alcune  erbe  da 
prato  in  particolare;  medica,  lupinella^  trifogli,  sulla,  ec. - j 
ÌPiante  da  tubero  e da  radice  carnosa.- Affienatura  e con-  J 
servazione  dei  foraggi.  — 3.  Erbe  da  filo  : Canapa. -Lino.  - I 
Cotone.  - Cenno  di  altre  piante  da  filo  che  oggidì  vanno  -1 
pigliando  posto  nell’  agricoltura  e nel  commercio.  — 4,  Erbe  i 
oleifere.  - Colza  e ravizzone.  - Papavero.  - Arachide.  - Se-  A 
samo. — 5. Erbe  saccarifere.- Barbabietola.- Sorgo. — 6. Erbe  | 
aromatiche  e coloranti  ; Tabacco,  Luppolo,  Zafferano,  ec. — | 

7.  Civaie  più  comuni  e le  più  comuni  erbe  da  orto.  — 8.  Col-  ì 
tivazione  degli  alberi  e degli  arbusti  (classificazione  e schema  2 
come  sopra  per  le  erbe;  e in  particolare  dei  vari  modi  di  ^ 
propagazione  e di  potatura  : rimonda,  sfogliatura,  cima-  ^ 
tura,  ec.;  cure  culturali,  maturità,  raccolta  e conservazione  | 
dei  prodotti). — 9.  Alberi  fruttiferi, -Pero. -Melo.- Pesco. - | 

Albicocco.  - Susino.  - Mandorlo.  - Ciliegio.  - Noce.  - Fico.  - t 
Olivo.  - Agrumi.  - Castagno.  - Nocciòlo.  - Pistacchio.  - Car- 
rubo,  ec. — ^10.  Della  vite  in  particolare.  - Vite  a vigna.-  ì 
Vite  a filari,  mista  ad  altre  piante.  — 11.  Alberi  e arbusti  ^ 
da  foglia  e industriali  diversi.  - Gelso. -Sommacco. -Fras- 
sino mannifero,  ec.  — 12.  Silvicoltura.  - Importanza  dei  . 
boschi  per  le  diverse  influenze  che  esercitano  sull’  agricol- 
tura, specialmente  quando  rivestono  gli  alti  monti. -No- 
menclatura forestale.- Classificazione  delle  diverse  essenze 


PROGRAMMI  DI  INSEGNAMENTO. 


893 


forestali,  secondo  le  loro  speciali  esigenze  e proprietà.  - 
Moltiplicazione  delle  essenze. -Impianto  del  bosco. -Cure 
successive. -Rotazione  dello  scalvo  nelle  piante  d’alto  fusto 
e nelle  ceppaie.- Taglio  delle  foreste.  - Trasporto  del  le- 
gname.-Prodotti  dei  boschi."  Stagionatura  e conservazione 
del  legname  d’opera. -Cenno  sulle  leggi  forestali. 

NB.  — La  trattazione  di  questa  parte  dell’ insegnamento,  circa  la  na- 
tura dei  limiti,  è subordinata  in  principal  modo  alle  condizioni  del  luogo. 

Economia  rurale:  Preliminari.  — 1.  Notizie  statistiche 
sulle  condizioni  agrarie  dell’  Italia  ; e su  quelle  dei  paesi 
aventi  con  essa  rapporti  commerciali. 

Economia  rurale  generale.  — 2.  Indole  dell’  industria 
agraria  e difficoltà  che  s’incontrano  nell’ esercitarla. -Ele- 
menti da  cui  risulta. -La  materia  prima. -L’ ambiente  e i 
mezzi  di  lavorazione. -Le  macchine  e la  mano  d’opera.  — 
3. 1 capitali  dell’industria  agraria:  capitale  fondiario,  ca- 
pitale agrario,  fisso  e circolante.  Natura  e fruttuosità  di 
essi. — 4.  Le  funzioni  del  credito  in  agricoltura.  — 5.  Ra- 
gioni fisiche,  economiche  e sociali,  che  influiscono  sulla  pro- 
duttività dell’  industria  agraria.  — 6.  Sistemi  di  coltura  ; 
estensivo,  intensivo,  misto.- Come  attuare,  secondo  le  cir- 
costanze locali,  il  passaggio  dal  sistema  estensivo  all’  in- 
tensivo o al  misto.  — 7.  Rapporti  fra  proprietari  e coltiva- 
tori. - Conduzione  dei  fondi  a mano  padronale.  - Contratti 
d’ affitto.  - Esame  delle  diverse  condizioni  inserite  nell’in- 
ventario d’ affitto.  - Contratti  di  colonia  parziaria  (mezze- 
ria, terzeria,  ec.)  - Contratti  misti.  — 8.  Le  diverse  esten- 
sioni dei  poderi.-  Condizioni  che  le  determinano. -La  grande 
e la  piccola  proprietà.  - La  grande  e la  piccola  coltura.  — 
9.  Quali  le  condizioni  morali,  la  capacità  e le  attitudini  del 
direttore  e del  personale  dell’  azienda  rurale. 

Economia  rurale  speciale  e ordinamento  dell’azienda  ru- 
rale. — IO.  Condizioni  essenziali  per  ordinare  e dirigere 
un’  impresa  agraria.  - Come  determinare  il  rapporto  fra  la 
estensione  del  terreno  a foraggi  e quello  destinato  ad  altre 
coltivazioni.  - Come  determinare  il  rapporto  fra  la  produ- 
zione vegetale  e quella  animale.  - A quali,  tra  le  piante  o 
tra  gli  animali,  dare  la  prevalenza.  - Quali  prodotti  greggi 
ottenere.  - Quali  fra  essi  trasformare,  e sino  a qual  punto 
spingere  la  trasformazione  industriale  dei  prodotti.  — 
II.  Stabilire  se  e quando  e sino  a qual  limite  convenga 
intraprendere  alcuna  delle  industrie  rurali.  — 12.  Stabilire 
i casi  nei  quali  conviene  produrre  per  la  qualità  o per  en- 


894 


LIBRO  SESTO. 


trambi  gli  scopi.  — 13.  Definire  la  capacità  dei  caseggiati 
rurali,  il  numero  della  gente  rurale  e del  bestiame,  il  quan- 
titativo dei  mangimi  e lettimi,  dei  semi  e dei  conci  occor- 
renti air  esercizio  d’una  azienda  rurale. 

Elementi  di  zootecnia  e di  tecnologia  rurale.  — 1.  Animali 
utili  alV agricoltura  : Scelta  delle  specie  e delle  razze. -Ri- 
produzione.  - Allevamento,  considerato  in  ispecie  per  che 
spetta  all’ alimentazione. - Baco  da  seta.  — 2.  Arte  del  vino: 
Importanza  e studio  delle  fondamentali  notizie  ampelogra- 
fiche.-  Teorica  e governo  della  fermentazione.  - Tipi  prin- 
cipali dei  vini.  - Rapporto  tra  l’uva,  il  mosto,  il  vino  e gli 
altri  derivati.  — 3.  Caseificio:  Latte  e sue  variazioni.  - Prin- 
cipali tipi  di  formaggi.  - Burro.  - Rapporto  fra  il  latte,  il 
formaggio,  il  burro  e gli  altri  derivati.  — 4.  Oleificio  : Di- 
verse qualità  di  olii.  - Dell’  olio  di  oliva  in  particolare.  - 
Sua  estrazione,  e conservazione. 

ND.  — Gli  elementi  di  zootecnia  e di  tecnologia  rurale  debbono  essere 
svolti  in  conformità  delle  condizioni  locali,  e secondo  i particolari  fini 
della  sezione  di  agrimensura. 


Prograuima  II.  — Calligrafia  per  la  sezione  di  commercio 
e ragioneria. 

Classe  li  (2  ore  settimanali).  — Classe  III  (un’ora  set- 
timanale).— Classe  lY  (2  ore  settimanali).  — Esercitazioni 
sul  carattere  corsivo  inglese  e sui  caratteri  di  intestazione 
(carattere  italiano,  gotico,  inglese,  tedesco,  ec.,  ec.).- Di- 
stribuzione estetica  dei  caratteri  di  intestazione.  - Appli- 
cazione ad  atti  commerciali,  ad  intestazioni  di  registri,  ed 
altre  scritture  in  genere. 

Programma  III.  — Chimica  generale  per  tutte  le  sezioni. 

Classe  III  (ore  3 settimanali).  — 1.  Prenozioni  sui  muta- 
menti di  stato  e sulle  condizioni  di  solubilità  dei  gas,  dei 
liquidi  e dei  solidi.  - Le  costanti  dei  mutamenti  di  stato 
e della  solubilità  quali  caratteri  distintivi  delle  sostanze.  - 
Cristalizzazione.- La  forma  cristallina  quale  carattere  di- 
stintivo d’ un’ unica  sostanza. -Miscuglio. -Combinazione.- 
Conservazione  della  massa. -Elementi  e composti.  - Nozioni 
sui  fenomeni  termici  che  accompagnano  l’ azione  chimica.  - 
Circostanze  in  cui  si  effettua  l’azione  chimica.-  Legge  delle 
proporzioni  definite  e multiple.  - Cenni  sull’  ipotesi  rela- 
tiva alla  costituzione  atomica  e molecolare  della  materia.  - 
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Influenza  della  temperatura  e della  pressione  sulla  stabilità 
dei  composti.  - Notazione  degli  elementi  e dei  composti.  - 
Regole  fondamentali  della  nomenclatura  chimica.  - For- 
inole ed  equazioni  chimiche.  - Risoluzione  di  problemi  ste- 
chiometrici. — 2.  Idrogeno,  Ossigeno,  Cloro,  Bromo,  dodo 
e Fluoro.  - L’ Ozono.  - Nozioni  sull’  allotropia.  - L’acqua.  ~ 
Composizione  e formola  dell’  acqua.  - L’ ossidrile.  - Cenni 
sui  radicali.  - Acqua  ossigenata.  — 3.  La  legge  Doulong 
e Petit  applicata  alla  determinazione  del  peso  atomico.  - 
Nozioni  di  peso  molecolare.  - Legge  di  Gay-Lussac.- Legge 
di  Avogadro  e sua  applicazione  alla  determinazione  del 
peso  molecolare.  - Cenni  sull’ isomorfismo  e sull’ aiuto  che 
arreca  nell’ assegnare  la  formola  di  alcuni  composti.  - Me- 
todo crioscopico  del  Raoult.  — 4.  Gli  ossidi  e la  loro  no- 
menclatura. - Anidridi.  - Idrati.  - Sali.  - La  valenza  degli 
elementi  e dei  composti.  --  Cenni  sulle  formule  di  scrit- 
tura. — 5.  Gli  idruri  e la  loro  nomenclatura.  - Acido  clo- 
ridrico.- Acido  bromidrico.-  Acido  jodidrico.-  Acido  fluo- 
ridrico. - Cenni  sugli  ossidi  ed  ossiacidi  del  cloro,  bromo 
e jodio.  - Nomenclatura  degli  ossiacidi.  — 6.  Caratteri  del 
solfo.  - Suoi  composti  coll’  idrogeno,  coll’  ossigeno  e col 
cloro.  - Gli  ossiacidi  del  solfo  ed  in  particolare  l’ acido 
solforico.  - Solfati.  — 7.  Azoto  e suoi  ossidi.  - Acido  nitrico 
e nitrati.  - Ammoniaca.  - Cenni  sui  sali  ammoniaci.  — 
8.  L’  aria  atmosferica,  sua  composizione  normale.  - Cenni 
sulle  variazioni  nella  composizione  dell’  aria  per  effetto  di 
cause  naturali  ed  accidentali.  — 9.  Fosforo:  idruri,  cloruri 
ed  ossidi  di  fosforo.  - Trasformazione  dei  cloruri  ed  ossidi 
in  acidi.  - Acidi  del  fosforo.  - Arsenico.  - Antimonio.  - No- 
zioni sugli  ossidi,  idruri,  idrati  e solfuri  dei  detti  ele- 
menti.— 10.  Boro.- Anidride  ed  acido  borico.- Borati. — 

11.  Carbonio.  - Suoi  composti  con  l’ossigeno  e con  il 
solfo.  - Carbonati.  - Solfo-carbonati.-  Nozioni  sui  composti 
coir  idrogeno  : Metano.  - Etilene.  - Acetilene  e Benzina. — 

12.  La  combustione.  - La  fiamma.  - Agenti  ossidanti  e ri- 
ducenti.— 13.  Silicio. -Idruro  e cloruro  di  silicio. -Anidride 
silicica.  - Acido  metasilicico  e ortosilicico.  - Cenni  sui  sili- 
cati. - Fluoruro  di  silicio.  - Acido  fluosilico.  - Fluosilicati.  - 
La  dialisi  applicata  alla  separazione  delle  sostanze.  — 
14.  Nozioni  sulla. classificazione  degli  elementi.  - Proprietà 
notevoli  dei  metalli  e delle  leghe  metalliche.  - Azioni  mu- 
tue fra  i sali.  — 15.  Potassio.  - Sodio.  - Ossidi,  idrati  e sali 
principali.  - Nozioni  sui  sali  ammoniacali.  - Composti  di 
calcio.  - Brevi  cenni  sui  composti  del  bario  e dello  stron- 
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zio.  - Colorazioni  delle  fiamme  ed  uso  dello  spettroscopio 
nell’analisi  chimica.  - Magnesio,  Zinco,  loro  ossidi  e saii.- 
Piombo,  suoi  composti  e leghe.  - Rame. -Argento. -Mercu- 
rio.-Sali  principali  e leghe. -Proprietà  dell’alluminio,  delle 
sue  leghe  e di  alcuni  importanti  suoi  sali.- Manganese. - 
F erro.  - Ghise.  - Acciai.  - Altre  leghe  del  ferro.  - Principali 
composti  del  manganese  e del  ferro.  - Brevi  notizie  sul 
nichelio  e sul  cobalto.  - Importanti  composti  del  cromo.  - 
Proprietà  dello  stagno  e di  alcune  sue  leghe.  - Sali  di 
stagno  notevoli.  - Cenni  sul  bismuto.  - Oro.  - Platino.  — 
16.  Composti  del  carbonio.  - Cenni  sull’isomeria.  - Nozioni 
sull’  analisi  immediata  ed  elementare  dei  corpi  organici.  - 
Cenni  sul  cianogeno  e sopra  alcuni  suoi  derivati.  - Nozioni 
sui  derivati  del  metano  : carburi.  - Derivati  aiogenici.  - 
Alcoli.  - Aldeidi.  - Acidi.  - Eteri. -Amidi-ammine. — 17.  Al- 
cole metilico  ed  acido  formico.  - Cloroformio.  - Alcole  eti- 
lico. - Acido  acetico.  - Nozioni  sulla  fermentazione  alcolica 
ed  acetica.  - Etere  dietilico.  - Nozioni  sui  carburi  etilenici 
e sui  glicoli.  - Acido  ossalico.  - Tartarico.  - Citrico.  - Cenni 
sulla  glicerina.  - Sostanze  grasse  naturali.  - Saponificazione 
dei  grassi.  - Idrati  di  carbonio.  — 18.  Cenni  sui  derivati 
della  benzina. -Fenolo  ed  omologhi. -Anilina.- Acido  ben- 
zoico. - Salicilico.  - Gallico.  - Caratteri  del  tannino.  - Cenni 
sull’  indaco.  - Naftalina  ed  omologhi.  - Nozioni  sui  terpeni 
e sulla  canfora.  — 19.  Cenni  sugli  alcaloidi  e sulle  sostanze 
albuminoidi.  - Fermentazione  lattica.  - Butirrica.  - Putre- 
fazione. 

Eserciimioni  chimiche  per  la  sezione  fisico-matematica. 

Classe  IV  (ore  4 settimanali).  — 1.  Saggi  analitici  fon- 
dati sulle  proprietà  della  fiamma.  — 2.  Avviamento  ai- 
fi  analisi  qualitativa  delle  sostanze  inorganiche,  per  via  di 
soluzione. 

Per  la  sezione  di  agrimensura. 

Classe  IY  (ore  4 settimanali).  — 1.  Manipolazioni  di- 
rette alla  depurazione  di  reattivi,  alla  separazione  ed  iden- 
tificazione di  qualche  sostanza.  — 2.  Ricerca  degli  acidi 
e delle  basi  usuali  con  applicazioni  all’analisi  dei  terreni. 

Programma  IV.  — Computisteria  e ragioneria 
per  la  sezione  di  commercio  e ragioneria. 

Classe  li  (ore  4 settimanali).  Computisteria.  — 1.  Distin- 
zione tra  aritmetica  generale  e aritmetica  concreta. -Varie 
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branche  di  quest’ ultima.- Materia  e fatti  dell’amministra- 
zione economica,  che  importano  il  sussidio  del  calcolo.  -- 
2.  Misure:  misure  italiane,  misure  straniere.  - Ragguagli  e 
riduzione  di  misure  diverse.  — 3.  Monete:  Monete  italiane, 
monete  straniere.- Sistemi  monetari  dei  principali  Stati. -Ri- 
duzione di  monete  straniere  in  nazionali  e viceversa.  - Parità 
monetarie.  — 4.  Adeguati  di  prezzo:  Miscugli,  questioni  sui 
miscugli.  - Riduzione  di  misure  e di  prezzi.  — 5.  Metalli  no- 
bili:  Questioni  sulle  alligazioni. — 6.  Calcoli p ercentuali : Apiplì- 
cazione  alle  commissioni,  alle  provvigioni,  alla  senseria,  allo 
star-del-credere,  ai  guadagni  ed  alle  perdite. — 7.  Interesse 
semplice:  Metodi  delle  proporzioni,  di  riduzione  all’unità, 
delle  parti  aliquote,  dei  divisori  fissi,  dei  moltiplicandi 
fissi.  — 8.  Sconto  semplice:  Sconto  commerciale,  sconto  ra- 
zionale; relazione  tra  loro. -Modo  di  calcolarli  col  metodo 
delle  proporzioni,  di  riduzione  all’  unità,  dei  divisori  fissi, 
dei  moltiplicandi  fissi.  — 9.  Adeguati  di  tempo  e d^  interesse  : 
Scadenza  media,  compenso  di  anticipazioni.- Tassa  media.- 
A deguati  di  tempo  e di  tassa  insieme.  — 10.  Bipartizioni 
sociali  semplici  e composte.  — 11.  Cambio:  Operazioni  di 
cambio  diretto,  di  cambio  indiretto.  - Parità  cambiarie.  - 
Arbitraggi  bancari.-  Tratte  e rimesse  continuate.  - Ordini 
di  banca.  - Arbitraggi  mercantili.  — 12.  Fondi  pubblici  e 
privati:  Titoli  del  debito  pubblico  italiano.  - Fondi  pub- 
blici esteri.  - Prestiti  comunali  e provinciali.  - Fondi  pri- 
vati. - Contratti  sui  fondi  pubblici  e privati.  - Titoli  quo- 
tati alle  borse  italiane.  - Contratti  a pronti.  - Contratti  a 
termine.  - Contratti  a premio.- Operazioni  di  borsa. -Ri- 
porto e deporto.— 13.  Interesse  composto:  Discreto  e continuo. 
-Applicazione  delle formole relative.- Tavole  degl’  interessi 
composti;  loro  uso. — 14.  Sconto  composto:  Applicazione 
delle  formole  relative.  - Tavole  prontuarie  ; loro  uso.  — 
15.  Annualità:  Anticipate  o posticipate.- Applicazione  delle 
formole  relative.  - Tavole  prontuarie;  loro  uso.  — 16.  Am- 
mortamenti con  annualità  : Costruzione  delle  tavole  e re- 
lative applicazioni.  — 17.  Conti  correnti:  Assestamento  dei 
conti  correnti  ad  interesse  coi  vari  metodi.  - Conti  sociali 
e in  partecipazione. 

Classe  111  (ore  5 settimanali).  — Bagioneria  generale. — 
Dell’amministrazione  economica  e dell’azienda.  — 1.  Ammi- 
nistrazione economica;  suo  scopo;  suoi  mezzi.  — 2.  Azienda; 
sue  classificazioni  ; aziende  private,  aziende  pubbliche. 
— 3.  Varie  specie  di  aziende  private  ; aziende  dome- 
stiche, patrimoniali,  rurali,  commerciali,  industriali,  ec.  - 
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Aziende  private  d’ indole  economica,  sussidiarie  alle  pre-  | 
cedenti  : aziende  di  credito,  di  previdenza,  di  assistenza  j 
e di  mutuo  soccorso.  — 4.  Aziende  pubbliche  di  natura  1 
politica  : Comuni,  Provincie,  Stato.  - Aziende  pubbliche  i 
d’ indole  sociale,  sussidiarie  alle  precedenti  : Opere  pie,  i 
Casse  di  risparmio,  Casse  di  pensioni  e previdenza.  — j 
5.  Materia  amministrabile  ; sue  classificazioni  : a)  Sotto 
r aspetto  economico  : Beni,  ricchezze,  capitali.  - Distinzio-  i 
ne  dei  capitali  : Capitale  fisso,  capitale  circolante;??)  Sotto 
r aspetto  giuridico  : Beni  e diritti.'  - Distinzione  dei  beni, 
giusta  il  Codice  civile.  - Diritti  di  proprietà  e obbligazio- 
ni ; c)  Sotto  r aspetto  amministrativo  : Beni  divisibili,  in- 
divisibili ; disponibili,  non  disponibili.  - Beni  e capitali 
produttivi  e improduttivi  ec.  — 6.  Organi  dell’  azienda  : 
Proprietario,  Amministratori,  Agenti  amministrativi  in  ge- 
nere, Agenti  consegnatari.  Corrispondenti.  — 7.  Organismi 
deir  azienda:  Aziende  semplici,  aziende  complesse,  aziende 
aventi  filiali  ed  agenzie  subalterne.  — 8.  Funzioni  ammi- 
nistrative: Funzioni  iniziali,  esecutive,  terminative.  - Com- 
pito della  ragioneria  in  ciascuna  di  esse.  — 9.  Costituzione 
ed  organamento  delle  aziende  in  generale  e delle  varie 
specie  di  aziende  in  particolare.  - Leggi  da  cui  sono  go- 
vernate. - Atti  costitutivi.  — 10.  Patrimonio.  - Sostanza 
attiva,  passiva.  - Patrimonio  netto.  - Passività  netta.  - 
Fondo  principale  di  un’ azienda.  - Capitali  accessorii.  — 

11.  Ricognizione  degli  elementi  di  una  sostanza.  - Classi- 
ficazione di  tali  elementi.  — 12.  Valutazione  delle  attività 
e delle  passività.- Norme  teorico-pratiche  relative.  — 13. In- 
ventario. - Varie  specie  d’inventario,  scopi,  usi.  - Conse- 
gne, riconsegne  e relative  responsabilità  degli  ammini- 
stratori e degli  agenti.  — 14.  Rendite  e spese.  - Profitti 
e perdite.  - Prodotti  e consumi.  - Impegni.  - Resti  attivi 
e resti  passivi.  - Loro  destinazione  secondo  che  si  riferi- 
scono alle  aziende  private  o alle  aziende  pubbliche. — 15.  Bi- 
lancio di  previsione  ; suo  scopo,  sua  forma.  — 16.  Classi- 
ficazione delle  rendite  e delle  spese,  dell’entrata  e dell’uscita 
finanziaria.  - Bilancio  di  competenza.  - Bilancio  finanzia- 
rio. — 17.  Funzioni  e fatti  di  gestione.  - Accertamento, 
riscossione  e destinazione  dei  redditi.  - Impegno,  liquida- 
zione e pagamenti  di  spese.  - Trasformazione  di  beni.  — 

18.  Fatti  indipendenti  dalla  gestione  che  producono  va- 
riazioni alla  sostanza  netta  ; sopravvenienze  attive  e pas- 
sive. - Insussistenze  attive  e passive.  - Guadagni  e perdite. 

— 19.  Classificazione  dei  fatti  amministrativi  secondo  l’ ef- 
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fetto  che  producono  nel  patrimonio.  - Fatti  permutativi, 
fatti  modificativi,  fatti  permutativi  e modificativi  in  pari 
tempo.  — 20.  Periodo  economico.  - Anno  solare.  - Anno 
agricolo.  - Anno  finanziario.  - Periodo  suppletivo,  casi  in 
cui  si  accorda.  — 21.  Rendimento  dei  conti.  - La  resa  dei 
conti  considerata  dallato  morale,  economico,  amministra- 
tivo, giuridico.  - Rendiconto  degli  agenti  e delle  aziende 
subalterne.  - Rendiconto  generale  ; sua  forma.  - Rendi- 
conto finanziario  e rendiconto  patrimoniale  ; loro  forma, 
loro  scopo,  loro  parti.  - Rendiconto  dell’  amministratore. 
- Relazioni,  allegati,  documenti  giustificativi.  - Revisione, 
sindacato.  - Approvazione. 

Dei  conti  e dei  metodi.  — 1.  Definizione  del  conto;  sua 
funzione  ; suoi  elementi  essenziali.  - Carattere  giuridico, 
economico  e statistico  del  conto.  - Varie  specie  di  conti 
e forme  grafiche  relative.  — 2.  Conto  del  proprietario.  - 
Conto  integrale  e conto  differenziale  del  proprietario.  - 
Conto  degli  agenti  e conto  dei  corrispondenti.  - Conto 
riassuntivo  dell’  agenzia.  - Conto  integrale  e conto  diffe- 
renziale dell’  agenzia.  — 3.  Conti  e valori.  — 4.  Scritture 
cronologiche  e sistematiche.  ^ Strumenti  necessari.  - Scrit- 
ture elementari;  scritture  complesse.  — 5.  Teorica  gene- 
rale dei  metodi.  - Brevi  cenni  storico-critici  intorno  al- 
1’  origine  dei  metodi.  - Loro  classificazione.  — 6.  Scrittura 
semplice.  - Suo  contenuto,  sua  funzione.  — 7.  Teorica  delle 
scritture  bilancianti  : a bilancia  integrale  ; a bilancia  dif- 
ferenziale. — 8.  Scrittura  doppia  descrittiva  : analitica, 
riassuntiva,  riassuntivo-analitica  e mista.  - Scrittura  dop- 
pia sinottica:  giornale-mastro;  Statmografìa.  - Apertura 
deiscenti:  registrazione  di  fatti  amministrativi  tipici  sui 
libri  principali.  - Bilancio  di  verificazione.  - Chiusura  dei 
conti.  — 9.  Logismografia.  - B giornale  logismografico  a 
una  e a più  bilancie.  - Scopo  della  colonna  delle  permu- 
tazioni e compensazioni.  ~ Registrazione  di  fatti  ammini- 
strativi tipici  sul  giornale  logismografico.  - Svolgimenti 
dei  conti  impostati  sul  giornale  ; loro  forma.  - Equiva- 
lenza. - Riscontri  numerici.  - Quadro  della  contabilità.  - 
Minute. 

Classe  IV  (ore  9 settimanali.)  — Ragioneria  applicata 
alle  aziende  domestiche  e patrimoniali.  — 1.  Aziende  dome- 
stiche. - Carattere  speciale  di  questo  genere  di  aziende. - 
Fine  dell’amministrazione  domestica.  — 2.  Mezzi  di  cui 
essa  può  disporre  : Prodotti  del  lavoro  personale,  vitalizii, 
pensioni,  assegni  o prelevamenti  sull’  utile  di  altre  azien- 
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de.  - Spese  domesticlie.  - Importanza  del  bilancio  preven- 
tivo nelle  aziende  domestiche.  — 3.  Aziende  patrimoniali. 

- Obbiettivi  deiramministrazione  di  tali  aziende.  — 4.  Esa- 
mi delle  varie  categorie  di  beni  patrimoniali.  - Atti  ed 
operazioni  di  gestione  relative  : a)  Fabbricati.  - Spese  e 
rendite  relative.  - Imposte.  - Assicurazioni.  ~ Contratti  di 
locazione.  - Fitto  figurativo  ; h)  Poderi.  - Spese  e rendite 
relative.  - Imposte.  - Assicurazioni  dei  prodotti.  - Coltiva- 
zione ad  economia,  a mezzadria.  - Affitto  dei  poderi.  -- 
Contratto  di  enfiteusi  ; c)  Compra  e vendita  di  fabbricati 
e di  poderi.  - Volture  catastali  ; d)  Ipoteche.  - Varie  spe- 
cie. - Iscrizione,  rinnovazione  e radiazione  delle  ipoteche  ; 
e)  Censi,  canoni  e livelli  attivi  e passivi.  - Loro  valuta- 
zione ; f)  Crediti  e debiti  ipotecari,  chirografari,  in  conto 
corrente.  - Loro  distinzione  e valutazione.  - Contratti  di 
mutui  attivi  e passivi,  con  e senza  garanzie.  - Crediti  e 
debiti  per  residui  attivi  e passivi  e per  spese  anticipate  ; 
g)  Capitali  impiegati  nei  fondi  pubblici  e privati.  - Con- 
versione di  cedole  nominative  al  portatore  e viceversa.  - 
Uso  delle  cedole  nominative  per  cauzioni,  garanzie  di  dote 
e di  legati  testamentari.  - Operazioni  di  credito  fondia-' 
rio,  cartelle  relative  ; 7^)  Denaro,  mobili  ed  altre  attività. 

— 5.  Compilazione  di  un  inventario  patrimoniale  e rela- 
tivi allegati.  — 6.  Previsione  delle  rendite  e delle  spese, 
e compilazione  del  bilancio  preventivo.  — 7.  Esercizi  com- 
pleti in  scrittura  doppia  ed  in  logismografia,  - Deduzione 
del  rendiconto  dalle  scritture. 

Bag ioneria  applicata  alle  aziende  industriali  e commer 
— 1.  Commercio.  - Classificazione  de’ vari  rami  di 
commercio.  — 2.  Commercianti.  - Distinzione  delle  varie 
categorie  di  commercianti.  — 3.  Agenti  intermediari  del 
commercio  : Agenti  di  cambio,  sensali,  commissionari,  spe- 
dizionieri, commessi  viaggiatori,  ec.  — 4.  Istituzioni  com- 
merciali : mercati,  fiere,  borse,  stanze  di  compensazione, 
magazzini  generali,  camere  di  commercio,  consolati.  — 
5.  Atti,  operazioni  e titoli  di  commercio  : Compra- vendita 
di  merci  secondo  i vari  modi  in  uso.  - Compra-vendita 
2)er  commissione.  - Titoli  relativi.  — 6.  Spedizione  delle 
merci  per  vie  ordinarie,  per  strade  ferrate,  per  mare,  per 
fiumi  navigabili.  - Documenti  relativi.  - Contratto  di  no- 
leggio. - Cambio  marittimo.  — 7.  Assicurazioni  delle  merci 
viaggianti.  - Polizza  di  assicurazione.  - Avarie,  abbando- 
no, ec.  — 8.  Deposito  delle  merci  in  dogana,  nei  punti 
franchi,  nei  magazzini  generali.  - Fede  di  deposito,  nota 
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di  pegno  ; loro  uso.  — 9.  Pagamento.  - Nota  di  versamen- 
to. - Kicevuta.  - Quietanza.  — 10.  Cambiale  : Lettera  di 
cambio  e sue  varie  forme.  - Pagherò  cambiario  e ordine 
in  derrata.  - Cessione  di  titoli  cambiari.  - Scadenza.  - 
Avallo.  - Pagamento.  - Occorrendo,  - Protesto  e dichiara- 
zione che  ne  fa  le  veci.  - Modo  di  esercitare  1’  azione  cam- 
biaria. - Conto  di  ritorno.  - Rivalsa.  — 11.  Sconto  e ri- 
sconto di  effetti  cambiari.  - Distinta  di  sconto.  - Cessione 
di  effetti  esigibili  all’  estero.  - Nota  di  negoziazione.  - Cam- 
bio. — 12.  Assegno  bancario  e suoi  vari  usi.  - Credenziali. 

— 18.  Acquisto  e cessione  di  fondi  pubblici  e privati,  na- 
zionali ed  esteri.  - Operazioni  di  borsa.  - 14.  Deposito  di 
denaro  in  conto  corrente.  ~ Depositi  disponibili.  - Depo- 
siti vincolati.  — 15.  Società  commerciali.  - Varie  specie.  - 
Atti  di  costituzione.  - Statuti.  - Capitale  sociale.  - Apporti. 
~ Spese  di  primo  impianto.  - Fondo  di  riserva.  - Parti- 
zione degli  utili.  - Situazioni  periodiche.  - Rilancio.  - Fu- 
sione e scioglimento  di  società  commerciali.  — 16.  Associa- 
zioni in  partecipazione.  - Associazioni  mutue.  — 17.  Aziende 
commerciali  propriamente  dette.  - Varie  specie.  - Loro 
costituzione.  - Mezzi  disponibili.  - Operazioni  di  gestione. 

- Scritture  relative.  — 18.  Aziende  industriali.  - Varie  spe- 
cie di  aziende  industriali  in  senso  stretto.  - Cenni  intorno 
all’  ordinamento  ed  all’  amministrazione  di  tali  aziende.  - 
Scritture  relative.  — 19.  Aziende  di  credito.'  - Istituti  di 
emissione.  - Banche  di  deposito,  di  sconto,  agricole.  - 
Credito  fondiario.  - Credito  mobiliare.  - Banche  popolari 
e cooperative.  - Istituti  di  risparmio  ec.  - Nozioni  intorno 
all’ordinamento  amministrativo  e computistico  di  tali  azien- 
de. - Brevi  cerini  circa  gl’  istituti  di  credito  più  importanti 
del  Regno. — 20.  Aziende  di  viabilità  e di  trasporto.  - 
Imprese  ferroviarie.  - Società  di  navigazione.  - Servizio 
delle  poste  e dei  telegrafi.  — 21.  Brevi  cenni  su  altre  spe- 
cie d’  aziende  commerciali  ed  industriali  : Compagnie  di 
assicurazione.  - Imprese  di  costruzioni,  di  somministra- 
zioni, ec.  — 22.  Libri  di  commercio  secondo  la  legge  com- 
merciale e secondo  la  tecnica  computistica.  — 23.  Esercizi 
completi  in  scrittura  doppia  ed  in  logismografia.  - Dedu- 
zione del  rendiconto  dalle  scritture. 

Bagioneria  applicata  alle  aziende  pubbliche.  — Aziende 
delle  Opere  pie  e di  altri  Corpi  morali  congeneri.  — 1.  Ri- 
chiamo alle  disposizioni  di  legge  e di  regolamento  circa 
r amministrazione  di  questi  enti.  — 2.  Ordinamerito  dei 
servizi  amministrativi.  - Servizi  di  cassa,  dei  magazzini, 
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di  economato,  - Riscontro  amministrativo  e contabile.  ~ | 
Ragioneria.  — 3.  Patrimonio.  - Inventario.  - Entrata.  - i 
Spesa.  - Bilancio  di  previsione.  — 4.  Gestione  annua,  suoi  :i 
fatti,  sue  fasi.  — 5.  Contabilità  finanziaria  e patrimoniale,  2 

— Metodi  di  scrittura  più  opportuni.  - Dimostrazioni  con-  j 
tabili.  - Situazioni  finanziarie.  — 6.  Conto  del  tesoriere  e j 
di  altri  agenti.  - Conto  consuntivo.  - Revisione  e approva- 
zione  del  conto  consuntivo.  — 7.  Esame  del  bilancio  pre-  3 
ventivo  e del  rendiconto  di  una  importante  Opera  pia.  1 

Aziende  dei  Comuni  o delle  Provincie.  — 1.  Richiamo  j 
alle  disposizioni  di  legge  circa  1’  amministrazione  di  questi  ; 
enti.  — 2.  Ordinamento  pei  servizi  amministrativi.  - Ser- 
vizi di  cassa.  - Servizi  di  economato.  - Riscontro  ammi- 
nistrativo e contabile.  - Ragioneria.  — 3.  Patrimonio.  - - 

Inventario.  - Entrata.  - Spesa.  - Bilancio  di  previsione.  — 

4.  Gestione  annua,  suoi  fatti,  sue  fasi.  — 5.  Contabilità 
finanziaria  e contabilità  patrimoniale  in  scrittura  doppia 
e in  logismografia.  — 6.  Conto  del  tesoriere  e di  altri 
agenti.  - Conto  consuntivo.  - Revisione  e approvazione  del 
Conto  consuntivo.  — 7.  Contabilità  speciale  di  enti  che 
possano  essere  amministrati  dai  comuni  e dalle  provincie 
(manicomi,  istituti  speciali  di  educazione,  collegi,  asili,  ec.). 

— 8.  Esame  del  bilancio  e del  rendiconto  di  provincie  e 
di  comuni  importanti. 

Azienda  dello  Stato.  — 1.  Richiamo  alle  disposizioni 
della  legge  e del  regolamento  generale  di  contabilità  dello 
Stato  e a quello  della  legge  sulla  Corte  dei  conti.  — 2.  Ordi- 
namento deir  azienda  di  Stato  : ministeri,  direzioni  gene- 
rali, intendenze  di  finanza,  altri  uffici  provinciali.  - 3.  Ser- 
vizi patrimoniali.  - Servizi  dell’  entrata  - Servizi  della 
spesa.  - Agenti  e contabili  vari.  - Uffici  tecnici  e di  eco- 
nomato. — 4.  Direzione  generale  del  tesoro.  - Servizi  di 
cassa.  - Agenti  di  riscossione.  - Tesorieri.  — 5.  Riscontro 
contabile.  - Ragioneria  generale  dello  Stato.  - Corte  dei 
conti.  — 6.  Esercizio  finanziario,  sua  materia,  sue  fasi.  — 

7.  Stati  di  previsione,  loro  parti  e loro  forma.  - Legge  del 
bilancio.  - Legge  d’  assestamento  del  bilancio.  - Tabella 
esplicativa.  — 8.  Gestione  annua,  sua  materia,  suoi  fatti. 

— 9.  Conti  degli  agenti  e di  ogni  altra  specie  di  conta- 
bili. - Giudizi  della  Corte  dei  conti.  — 10.  Conto  generale 
consuntivo,  sua  materia,  sue  parti.  -—11.  Riscontro  della 
Corte  dei  conti  sul  Conto  consuntivo  e sua  annuale  re- 
lazione al  Parlamento.  — 12.  Cenni  su  altre  aziende  auto- 
nome dello  Stato  : Debito  pubblico.  Cassa  di  depositi  e 
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prestiti,  ec.  — 13.  Contabilità  finanziaria  e patrimoniale.  - 
fecritture  elementari  e scritture  complesse.  - Scritture  delle 
Intendenze  di  finanza  e della  Ragioneria  generale  dello 
Stato.  — 14.  Esame  del  riassunto  delle  scritture  della  Ragio- 
neria generale  dello  Stato.  — 15.  Esame  del  Conto  consun- 
tivo del  bilancio  e del  rendiconto  patrimoniale  dello  Stato. 

Funzioni  speciali  del  ragioniere.  — 1.  Piani  di  contabilità 
per  aziende  private  e pubbliche.  ~ 2.  Liquidazioni  volon- 
tarie. - Liquidazioni  in  caso  di  fallimento.  - Revisione  delle 
scritture.  - Curatele.  - Riparti.  — 3.  Divisione  di  patrimoni.  - 
Compilazione  dei  relativi  progetti.  - Piani  di  graduatorie 
giudiziali.  — 4.  Perizie  giudiziarie.  - Norme  relative.  — 

5.  Riordinamento  di  contabilità  arretrate  e confuse.  — 

6.  Revisione  di  conti. 

Programma  V.  ~ Costruzioni  e disegno  relativo  e nozioni 
di  geometria  descrittiva  per  la  sezione  di  agrimensura. 

Classe  HI.  — Nozioni  di  geometria  descrittiva  (ore  3 set- 
timanali). — 1.  Rappresentazione  del  punto,  della  retta  e 
del  piano  su  due  piani  di  proiezione.  — 2.  Problemi  relativi 
al  punto,  alla  retta  e al  piano.  — 3.  Superficie  : sferiche, 
cilindriche  e coniche.  - Piano  tangente.  - Sezioni  piane. - 
Sviluppi.  - Intersezioni.  — 4.  Applicazioni  elementari  al  ta- 
glio delle  pietre  e dei  legnami  ed  alle  ombre. 

NB.  — Le  soluzioni  dei  problemi  e le  applicazioni,  si  faranno  dise- 
gnare sopra  apposite  tavole  nelle  ore  destinate  al  disegno. 

Materiali  da  costruzione  (2  ore  settimanali).  — 1.  Pietre 
naturali.  - Classificazione,  qualità  e difetti  delle  pietre.  - 
Yarii  modi  di  servirsi  delle  pietre.  — 2.  Laterizi.  - Qualità 
delle  terre.  - Cenno  sulla  fabbricazione  dei  laterizi.  - Prin- 
cipali forme  e dimensioni. — 3.  Calci.- Classificazione  delle 
calci.  - Estinzione  e conservazione  delle  calci.  - Sabbie,  ce- 
menti e pozzolane.  — 4.  Malte.  - Loro  fabbricazione.  - Cal- 
cestruzzo. - Pietre  artefatte.  - Gesso.  - Bitumi.  - Asfalto.  — 
5. Legnami  da  costruzione. -Qualità  e difetti. -Preparazioni 
di  travi  e tavole.  --  Conservazione  dei  legnami.  - Principali 
unioni  dei  legnami. -Travi  composte  ed  armate.  — 6.  Ferro 
e ghisa.  - Loro  uso  nelle  costruzioni.  - Ferri  di  commercio.  - 
Connessioni  di  pezzi  di  ferro  e di  ghisa.  - Travi  compo- 
ste. - Unione  di  tubi.  — 7.  Cenni  sulla  resistenza  dei  ma- 
teriali all’  estensione,  alla  compressione,  alla  fiessione  ed 
allo  scorrimento. 

Strutture  murarie.  — Strutture  murali. -Loro  divisione 
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relativamente  alla  materiale  loro  composizione  ed  alla  loro 
destinazione.  - Norme  per  la  buona  esecuzione  delle  strut- 
ture murali.- Grossezze  dei  muri. 

Particolari  relativi  a fabbricati  civili  e rustici.  — 1.  Principii 
di  decorazione.  - Regolarità  e convenienza  delle  propor- 
zioni. - Ordini.-;-  Arcate.  - Decorazioni  di  porte  e finestre.  - 
Cornici. -Fasce,  ec.- Carattere  decorativo  appropriato  alla 
natura  dell’  edifizio.  — 2.  Principali  strutture  a vòlta.  - Mi- 
sura pratica  delle  vòlte  più  comuni.  - Incatenamento  di 
muri,  di  archi  e di  vòlte.  — 3.  Solai  in  legno  e in  ferro.  - 
Soffitti.  - Pavimenti.  — 4.  Scale.  - Yarii  modi  di  costruirle.  — 
5.  Tetti. -Forma  geometrica  dei  tetti. -Loro  ossatura. - 
Incavallature.  - Varii  generi  di  coperture.  — 6.  Murature 
speciali  per  camini  e forni.  - Condotti  del  fumo.  - Fu- 
maiuoli.-Gronde  e doccie. -Pozzi  d’acqua  viva.  - Cisterne 
e filtri.  - Pozzi  assorbenti.  - Latrine.  - Condotti  lordi.  - 
Cloache. 

Classe  IV  (2  ore  settimanali).  — Ponti  da  fabbrica,  — 
Trasporto  dei  materiali  da  costruzione.  — Fondazioni.  — 
1.  Ponti  di  servizio  nelle  costruzioni  usuali:  ponti  vo- 
lanti. - Puntellature  e sbadacchi.  - Cenni  sugli  apparecchi 
che  servono  al  trasporto  ed  al  sollevamento  dei  pesi.  - 
Capra,  verricello,  argano,  taglie  ; loro  effetto  utile  tenendo 
conto  delle  resistenze  passive.  - Applicazione  delle  nozioni 
sulla  resistenza  dei  materiali  in  riguardo  alla  natura  del 
materiale  impiegato  in  questi  congegni  ed  alle  dimensioni 
da  assegnarsi  alle  loro  parti  principali.  — 2.  Principali  si- 
stemi di  fondazioni  all’asciutto  e sott’acqua. 

Costruzioni  stradali.  — 1.  Proprietà  delle  terre  rispetto 
allo  scavo.  - Inclinazioni  delle  scarpe.- Varii  generi  di  tra- 
sporto delle  terre.-Ricambi.  - Distanze  medie. -Costruzione 
degli  scavi  e dei  rilevati. -Formazione  delle  scarpe  e loro 
rivestimento.  - 2.  Andamento  e profili  delle  strade  ordi- 
narie.-Forma,  struttura  ed  accessorii  di  queste  strade. — 
3.  Muri  di  sostegno  delle  terre.  - Norme  pratiche  per  de- 
terminare le  loro  principali  dimensioni.  — 4.  Ponticelli  in 
muratura,  in  legno  od  in  ferro. -Varie  parti  dei  mede- 
simi. - Regole  pratiche. 

Costruzioni  idrauliche.  — Canali.  - Nozioni  generali  sul 
tracciato  pianimetrico  ed  altimetrico  dei  canali  a seconda 
della  loro  destinazione.  - Profili  trasversali.  - Dighe.  - Edi- 
lizi di  derivazione  di  canali  di  piccola  portata.  - Sfiora- 
tori. - Scaricatori.  - Partitori.  -"Ponti-canali.  - Trombe.  - 
Sifoni.  - Fognatura. 
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Fabbricati  rurali.  — Distribuzione  generale  e partico- 
lare delle  fabbriche  rurali  per  la  condotta  dei  fondi.  - 
Abitazione  della  famiglia  agricola.  - Fabbricati  per  be- 
stiami. -Fabbricati  per  la  conservazione  dei  prodotti  agri- 
coli e per  industrie  agricole. 

Stima.  — 1.  Stereometria.  - Misura  dei  materiali  da  co- 
struzione. - Cubatura  dei  muri  delle  fabbriche  con  o senza 
vani.  — 2.  Misura  dei  solidi  di  sterro  e rinterro  nei  mo- 
vimenti del  terreno.  - Misura  delle  forniture  di  ghiaia.  — 
3.  Misura  delle  varie  parti  d’  una  fabbrica.  - Computo  e 
stima  dei  lavori.  - Analisi  dei  prezzi.  - Casellari.  - Capito- 
lati. - Applicazioni  ad  un  piccolo  fabbricato,  ad  un  edili- 
zio idraulico,  a ponticelli,  a lavori  di  terra,  ec. 

Disegno  di  costnmoni. 

Classe  II  (ore  2 settimanali).  — 1.  Norme  architetto- 
niche classiche  e del  rinascimento  tolte  dagli  ordini  più 
semplici  e disegnate  col  tiralinee,  sia  in  proiezione  otta- 
gonale, sia  in  posizione  obbliqua.  — 2.  Connessioni  dei 
legnami  e dei  ferri. 

Classe  III  (ore  3 settimanali).  — 1.  Travi  composte  ed 
armate.  — 2.  Particolari  di  decorazione  e di  costruzione 
dei  fabbricati.  - Pilastri.  - Colonne.  - Arcate.  - Cornici.  - 
Fasce.  - Stipiti  di  porte  e finestre.  - Scale.  - Volte.  - So- 
lai. - Tetti.  — 3.  Disegni  di  facciate  e sezioni  di  alcune 
semplici  fabbriche  civili  e rurali. 

Classe  IY  (ore  3 settimanali).  — 1.  Sezioni  trasversali 
di  strade.  — 2.  Disegni  di  muri  di  sostegno.  — 3.  Disegno 
di  ponticelli.  — 4.  Disegno  di  piccole  derivazioni  d’acqua 
e di  altre  piccole  opere  idrauliche.  — 5.  Progetti  di  alcune 
semplici  costruzioni  con  preventivo  di  spesa. 

Programma  ^[1.— Disegno  ornamentale  per  tutte  le  sezioni. 

Classe  I (ore  6 settimanali).  — 1.  Disegno  eseguito  con 
gli  strumenti.  — Scomparti  di  vario  stile  e colore.  - Deco- 
razioni geometriche  usate  nella  pittura  murale,  nei  vasi, 
nella  ceramica,  nelle  stoffe,  nei  lavori  di  legno  e di  fer- 
ro, ec.  — 2.  Disegno  a mano  libera.  --  Nozioni  di  prospet- 
tiva lineare.  - Copia  dei  solidi  e dei  corpi,  che  risultano 
dalla  loro  combinazione,  - Copia  dal  gesso  di  ornati  di 
buono  stile  appartenenti  alle  migliori  epoche  dell’  arte.  - 
Esercizi  di  chiaroscuro  a matita,  a penna,  ad  acquerello. 
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col  sussidio  di  buoni  modelli  in  fototipia,  in  fotografia,  in 
incisione,  ec. 

Per  la  sezione  fisico-matematica. 

Classe  II  (ore  6 settimanali).  — 1.  Disegno  eseguito  con 
gii  strumenti  ed  a mano  libera.  — Seguito  del  disegno  geo- 
metrico ornamentale  a colori.  - Decorazione  con  fogliami 
degli  scomparti  geometrici.  — 2.  Disegno  a mano  libera.  — 
Copia  a chiaroscuro  e all’  acquerello  di  vasi,  gessi  ornati, 
oggetti  artistici,  particolari  architettonici  fra’  più  usati. 

Classe  III  (ore  4 settimanali).  — 1.  Disegno  eseguito 
con  gli  strumenti.  — Elementi  dell’architettura  greca  e ro- 
mana. - Disegno  esatto  dei  particolari,  loro  proporzioni. 
- Acquerello  delle  parti  più  interessanti,  adoperando  il 
raggio  luminoso  inclinato  a 45  gradi.  — 2.  Disegno  a mano 
libera.  — Copia  all’  acquerello  di  frammenti  architettonici 
greci  e romani:  modanature  decorate,  capitelli,  mensole,  ec. 
Mobili  artistici  possibilmente  degli  stessi  stili,  dedotti  dalle 
fotografie  o dal  vero. 

Classe  IV  (ore  6 settimanali).  — 1.  Disegno  con  gli 
strumenti.  — Elementi  rilevati  dalle  architetture  italiane 
del  XV  e XVI  secolo.  - Acquerello  finito  di  qualche  par- 
ticolare. — 2.  Disegno  a mano  libera.  — Frammenti  delle 
suddette  epoche,  copiati  dal  gesso.  - Qualche  esercizio  a 
colore  di  fogliami,  copiati  dal  vero,  di  oggetti  artistici, 
bronzi,  vasi,  mobili,  ceramiche,  stoffe,  ec. 

Per  la  sezione  di  agrimensura. 

Classe  II  (ore  4 in  comune  con  la  sezione  fisico-ma- 
tematica). — Disegno  a mano  libera.  — Copia  a chiaro- 
scuro e all’  acquerello  di  vasi,  gessi,  ornati  e di  partico- 
lari architettonici  fra’ più  usati. 

Programma  VII.  — Elementi  di  scienza  economica 
per  la  sezione  di  commercio  e ragioneria. 

Classe  III  (ore  3 settimanali).  — Economia  politica.  — 
1.  Introduzione.  — I fatti  economici.  - La  scienza  economi- 
ca. - Carattere  di  scienza  sociale.  - Suo  ufficio.  - Sue  rela- 
zioni coll’Etica  e colla  Giurisprudenza.  - Sue  parti. 

2.  Parte  generale.  ~ I.  Produzione  : Bisogni  e utilità.  - 
Concetto  della  produzione.  - Le  varie  specie  di  lavori  pro- 
duttivi. - La  natura  : la  materia  e le  forze  naturali.  - 
Loro  azione  nelle  industrie.  - Il  lavoro  : suo  concetto,  la 
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libertà  del  lavoro,  la  divisione  del  lavoro.  - Il  capitale  : 
suo  concetto,  sua  genesi,  sue  forme,  sua  importanza.  - Le 
macchine  e il  lavoro  umano.  - La  libera  concorrenza.  — 
11.  Circolazione:  concetto  della  circolazione.  - Vantaggi 
dello  scambio  e forme  di  esso.  - La  moneta  ed  il  credito 
in  generale.  - Il  valore  : suo  concetto,  condizioni  della  sua 
esistenza  ; leggi  che  lo  determinano.  - I prezzi,  ossia  il 
valore  della  moneta.  — III.  Distribuzione  : suo  concetto, 
sue  basi  : proprietà  privata,  eredità  e libera  concorrenza. 

- Reddito.  - Legge  della  popolazione  e delle  sussistenze, 

- Salario  : concetto,  specie,  legge  del  salario,  varietà  nei 
salari.  - Profitto  ; concetto,  elementi,  legge  del  profitto  ; 
varietà  dei  profitti.  - Interesse  ; concetto,  elementi  e legge 
dell’  interesse.  - Rendita  ; cagioni  di  essa,  sua  relazione 
coi  prezzi.  — IV.  Consumo  : concetto  del  consumo  e sue 
specie.  - Il  lusso,  l’avarizia,  la  prodigalità.  - Consumi  pri- 
vati e consumi  pubblici.  - Crisi  commerciali.  — V.  Cenno 
storico  della  scienza  economica. 

3.  Parte  speciale.  — I.  Produzione;  industrie  estratti- 
ve. - Industrie  agrarie.  - Industrie  manifattrici.  - Industrie 
commerciali. -Industrie  dei  trasporti.  - Assicurazioni.  - So- 
cietà commerciali.  — IL  Circolazione  : Sistemi  monetari.  - 
Credito,  agenti  ed  istituti  che  lo  amministrano. -Titoli  di 
credito  e carta-moneta.  - Le  borse.  — III.  Distribuzione.  - 
Le  condizioni  degli  operai  nella  grande  industria  e i mezzi 
di  migliorarle.  - Le  emigrazionio  - La  legislazione  sociale, 
il  pauperismo  e la  beneficenza.  — IV.  Consumo  ; Consumi 
pubblici  (vedi  Elementi  di  scienza  finanziaria). 

Classe  IV  (ore  4 settimanali).  — Elementi  di  scienza 
finanziaria.  — 1.  Teoria  generale  della  finanza  pubblica.  — 
Uffici  dello  Stato  e spese  che  ne  derivano.  - Mezzi  di 
provvedervi  : prestazioni  personali.  - Contribuzioni  pecu- 
niarie. - Demanio  fiscale.  - Credito  pubblico.- Scienza  delle 
finanze.  - Sue  relazioni  colla  Scienza  delV  amministrazione, 
col  Diritto  e coll’  Economia  sociale.  - La  finanza  pubblica 
e la  ricchezza  sociale  sotto  il  rispetto  della  produzione, 
circolazione,  distribuzione  e consumo  di  questa  ricchezza. - 
Istituti  finanziari. 

2.  Spese  pubbliche.  — Carattere,  oggetto,  o specie  di- 
verse delle  spese  pubbliche.  - Le  spese  pubbliche  in  rela- 
zione al  bilancio.  - Norme  giuridiche  e politiche  che  vi  si 
riferiscono. 

3.  Entrate.  — Le  entrate  ordinarie  ; loro  concetto.  - 
Demanio  fiscale.  - Tributi;  imposte  e tasse. -Varie  specie 
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d’imposte  e di  tasse,  e loro  ordinamento  secondo  le  no- 
stre leggi.  Le  entrate  straordinarie  : specie  diverse.  - De- 
bito pubblico  ; forme,  modi  di  contrattazione,  servizio, 
estinzione,  conversione  di  debito  pubblico  secondo  quelle 
forme  o secondo  le  nostre  leggi. 

Elementi  di  statistica.  — 1.  Parte  generale:  Concetto, 
importanza  della  statistica  e delle  leggi  che  essa  rivela. 
- Sue  relazioni  con  altre  scienze.  - Rivelazione  dei  dati.  - 
Critica  e classificazione  di  essi.  - Elaborazione  dei  dati 
mediante  il  calcolo.  - Legge  dei  grandi  numeri,  valori  medi, 
e loro  differenti  specie.- Induzioni  statistiche  e cause  prin- 
cipali di  errore.  - Esposizione  dei  risultati.  - Rappresenta- 
zioni grafiche  e figurazioni  geometriche  dei  dati  statistici. 

2.  Parte  speciale:  Nozioni  di  statistica  demografica,  mo- 
rale ed  economica,  specialmente  commerciale. 

Programma  Vili.  — Elementi  di  diritto 
per  la  sezione  di  commercio  e ragioneria.^ 

Classe  III  (ore  3 settimanali).  — Enciclopedia  giuridi- 
ca. — Il  diritto  come  legge:  Specie  di  leggi  giuridiche. -Loro 
formazione,  pubblicazione,  promulgazione,  abrogazione.  - 
Effetti  della  legge  in  generale.  - Effetti  nel  tempo  e nello 
spazio.  - Interpretazione  della  legge.  -IZ  diritto  come  facoltà: 
specie  di  diritti. -Acquisto,  esercizio  e perdita  dei  diritti. 
-La  tutela  dei  diritti.-  - Il  diritto  come  scienza:  aspetti 
della  scienza  giuridica.  - Suoi  rapporti  colla  ragioneria  sotto 
l’aspetto  scientifico  e pratico. 

Elementi  di  diritto  civile.  — 1.  Introduzione:  Fonti  del 
diritto  civile,  il  Codice  civile,  leggi  speciali  che  lo  com- 
pletano, metodo  dell’  esposizione,  partizione  del  Codice.  — 
2.  Libro  primo.  — Diritto  delle  persone:  Concetto  della  per- 
sona ; specie  di  persone  ; cause  che  modificano  la  capacità 
di  tutte  le  persone  : cittadinanza  e domicilio,  loro  effetti  ; 
cause  che  modificano  la  capacità  delle  persone  fisiche;  età, 
sesso,  salute,  parentela,  affinità  e coniugio,  assenza,  con- 
dotta.— 3. Libro  secondo.  — Diritti  reali:  Della  proprietà; 
Concetto  e contenuto,  oggetto  (dei  beni),  acquisto  (acces- 


^ L’ insegnante  avrà  cura,  nel  progresso  del  corso,  di  provare  la  con- 
tinua applicazione  delle  regole  della  logica  allo  studio  del  diritto,  appli- 
candole specialmente  alla  teoria  dell’  interpretazione  delle  leggi  e a quella 
delle  prove. 

2 A questo  punto  l’ insegnante  esporrà  i principii  sommi  del  diritto 
giudiziario  civile,  insegnamento  indispensabile  pel  futuro  ragioniere. 
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sione  e sua  specie,  occupazione,  prescrizione),  concetti 
affini  alla  proprietà  (possesso,  comunione),  regolamento 
legale  dell’  esercizio  della  proprietà.  Delle  servitù  : Con- 
cetto e specie;  servitù  personali  (usufrutto,  uso  ed  abi- 
tazione), servitù  prediali.  Enfiteusi  e superficie.  — 4.  Libro 
terzo,  — Obbligazioni,  Parte  generale:  Fonte  delle  obbliga- 
zioni (contratto,  quasi  contratto,  diritto  e quasi  diritto) 
specie,  effetti,  garanzia,  estinzione,  prova  delle  obbliga- 
zioni (prova  testimoniale,  confessione,  giuramento,  perizia, 
accesso  giudiziario,  atto  pubblico,  scrittura  privata,  altre 
prove  precostituite,  l’onere  della  prova).  Parte  speciale: 
Vendita,  permuta,  locazione,  mezzadria  e soccida,  locazio- 
ne, società,  mandato,  mutuo,  comodato,  deposito.  - Gestione 
d’affari,  ripetizione  dell’indebito,  diritti  e quasi  diritti. 

— 5.  Libro  qiiarto,  — Diritti  di  famiglia  : Sponsali,  matri- 
monio (esistenza,  validità  : impedimenti  dirimenti  ed  impe- 
dienti, effetti  giuridici  del  matrimonio  rispetto  ai  coniugi 
e alla  prole),  figliazione  naturale,  adozione,  tutela  e cura, 
emancipazione,  interdizione,  inabilitazione.  — 6.  Libro 
quinto.  — Diritto  di  successione  : Concetti  generali,  la  suc- 
cessione legittima,  la  successione  testamentaria,  disposi- 
zioni comuni  alle  successioni  legittime  e testamentarie. 

Classe  IV  (ore  4 settimanali).  --  Elementi  di  diritto 
commerciale  e marittimo.  — 1.  Introduzione.  - Concetto  del 
diritto  commerciale.  - Fonti  del  diritto  commerciale.  - Il 
Codice  di  commercio  e le  leggi  speciali  che  lo  completano. 

— 2.  Persone  commerciali.  - Chi  è commerciante.  - Condi- 
zione giuridica  del  commerciante.  - Le  persone  interme- 
die : mediatori.  - Le  persone  ausiliarie  : mandatari,  com- 
missionari, istitutori,  rappresentanti,  commessi.  — 3.  Ope- 
razioni commerciali.  - Principii  speciali  alle  obbligazioni 
commerciali.  - Contratti  commerciali:  Vendita,  società,  as- 
sunzioni, trasporto,  conto  corrente,  pegno,  assicurazioni. 

- Titoli  commerciali  generali  ; la  cambiale  e l’assegno  ban- 
cario. — 4.  Diritto  marittimo.^  - Delle  navi  in  generale 
(definizione,  natura,  contratti  sulla  proprietà  delle  navi, 
privilegi  sulla  nave,  sequestro  e pignoramento  delle  navi, 
pegno  della  nave).- Dei  proprietari  delle  navi  (azione 
esecutoria,  congedo  del  capitano,  comproprietà  della  nave). 

- Del  Capitano  (Definizione,  doveri  e diritti,  attribuzioni 
verso  r equipaggio).  - Dell’  arruolamento  e dei  salari  delle 

1 L’ indole  particolareggiata  di  questo  programma  non  significa  che 
la  materia  debba  avere  uno  sviluppo  particolarmente  esteso  ; anzi  ciò 
fu  dato  per  precisare  e limitare  con  certezza  l’ insegnamento. 
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persone  dell’  equipaggio  (definizioni,  specie  di  arruola- 
mento, prova  di  esso,  suoi  efifetti).- Del  contratto  di  no- 
leggio (definizione,  essenza,  forma,  effetti).  - Del  prestito 
a cambio  marittimo  (definizione,  caratteri,  requisiti,  effetti). 

- Deir  assicurazione  contro  i rischi  della  navigazione  (de- 
finizione, essenza,  elementi,  forma,  clausole  consuete,  ef- 
fetti).-Delle  avarie  e della  contribuzione  (definizione,  specie 
di  avarie,  contributo  dell’  avaria  grossa).  — 5.  Il  falli- 
mento. - Dichiarazione  ed  amministrazione  del  fallimento. 

- Liquidazione  del  passivo  e dell’  attivo.  - Ripartizioni.  - 
Chiusura,  cessazione  e sospensione  del  fallimento. — 6.  Cenni 
di  procedura  commerciale. 

Diritto  costituzionale  positivo  italiano.  — 1.  Costituzione, 
diritto  costituzionale,  lo  Statuto  italiano,  carattere,  rifor- 
ma. Ordinamento  dei  poteri  ; la  sovranità,  la  divisione  dei 
poteri.  Il  potere  elettorale,  il  potere  regio,  il  potere  mi- 
nisteriale, il  potere  parlamentare,  il  potere  giudiziario.  — 
2.  Ordinamento  della  libertà  : diritti  civili,  diritti  politici, 
diritti  pubblici  propriamente  detti. 

Diritto  amministrativo  italiano.  — 1.  L’amministrazione 
pubblica.  - Concetto  e caratteri  dell’azione  amministrativa. 

- Concetto  del  diritto  amministrativo.  - Suoi  rapporti  con 
le  altre  scienze  giuridiche,  colla  scienza  dell’  amministra- 
zione, colla  politica.- Fonti  del  diritto  amministrativo.  - 
Carattere  delle  leggi  amministrative.  — 2.  Il  potere  ese- 
cutivo ne’  suoi  rapporti  col  potere  legislativo  : il  regola- 
mento. - Rapporti  col  potere  giudiziario  ; differenze  fra  i 
due  poteri,  contenzioso  amministrativo,  conflitti  fra  il  po- 
tere esecutivo  e il  potere  giudiziario,  la  giustizia  ammi- 
nistrativa. — 3.  Il  potere  esecutivo  ne’  suoi  organi  : teoria 
generale  sui  pubblici  funzionari,  loro  obblighi  e diritti, 
responsabilità  dello  Stato  per  le  loro  colpe.  - Funzionari 
centrali  : Corpi  consultivi.  - Consiglio  di  Stato  - Corpi  re- 
visori. - Corte  dei  conti.  - Funzionari  locali  dell’  ammini- 
strazione generale  : prefetto  e sottoprefetto.  — 4.  Il  potere 
esecutivo  nelle  sue  funzioni  — b.  D Amministrazione  di 
Stato.  - Esercito  e armata.  - Costituzione  e amministrazione 
del  patrimonio  dello  Stato  : beni,  contratti,  avvocatura 
erariale.^  — iì.  Daìnministr azione  sociale  nel  suo  oggetto  e 


1 Qui  trova  luogo  l’ esposizione  delle  funzioni  e dell’  ordinamento  dei 
funzionari  locali  delle  singole  amministrazioni. 

2 Le  parti  relative  alle  leggi  sui  tributi,  sul  debito  pubblico  e sui 
bilanci  sono  affidate  rispettivamente  ai  programmi  di  diritto  finanziario, 
scienza  finanziaria  e ragioneria. 
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nei  suoi  funzionari.  - Lo  Stato  e la  vita  fisica  della  società, 

- Stato  civile.  - Movimento  della  popolazione.  - Emigrazio- 
ne. - Sanità  pubblica.  - Sicurezza  pubblica.  - Assistenza 
pubblica.  - Lo  Stato  e la  vita  intellettuale  e morale  della 
società.  - Istruzione  pubblica.  - Incremento  alla  cultura.  -* 
Legge  sulla  stampa  e i diritti  di  autore.  - La  morale  pub- 
blica.-Lo  Stato  e la  vita  economica  della  società.  - Ktaouq 
dello  Stato  sui  fattori  della  vita  economica  : proprietà.  - 
via  di  comunicazione  - capitale  (credito  e risparmio)  - la- 
voro (scioperi,  società  cooperative  e di  mutuo  soccorso  - 
lavori  delle  donne  e dei  fanciulli  - infortuni  del  lavoro  - 
assicurazione  degli  operai  - casse-pensioni  - casse  per  la 
vecchiaia  - minimo  delle  mercedi  nelle  opere  pubbliche  - 
limitazione  delle  ore  di  lavoro  - lavoro  carcerario  e lavoro 
libero).  - Azione  dello  Stato  sulle  industrie  : industria 
estrattiva  (caccia,  pesca,  miniere,  foreste)  - industria  agri- 
cola (manomorta  - proprietà  collettive  - polizia  rurale  - 
acque  - malattie  del  bestiame  - fillossera  - concorsi  a premi 

- stazioni  agrarie  e di  monta  - colonie  agricole  - comizi 
agrari -istruzione  agraria  -credito  agrario  - contratti  agri- 
coli - la  legislazione  e la  crisi  agraria)  - industria  manifat- 
turiera (brevetti,  marchi,  esposizioni,  polizia  industriale, 
istruzione  industriale)  - industria  commerciale  (trattati  di 
commercio  e navigazione  - dogane  - marina  - consoli  - mo- 
nete - banche  d’  emissione  - pesi  e misure  - saggio  - dazi 
di  consumo  - magazzini  generali  - stanze  di  compensazione 

- borse  e camere  di  commercio,  mercati  e fiere  - istruzione 
commerciale). 

Programma  IX.  — Elementi  di  logica  ed  etica 
{comune  a tutte  le  sezioni). 

Classe  II  (ore  2 settimanali).  — Elementi  di  logica.  — 
1.  Analisi  del  pensiero.  - Senso  e percezione.  - Concetto. - 
Giudizio.  - Definizione,  divisione  e classificazione  dei  con- 
cetti. — 2.  Raziocinio  e sue  specie.  - Deduzione.  - Induzione 
e analogia.  — 3.  Della  cognizione  e della  verità.  - Principii 
fondamentali  del  conoscere.  - Verità  di  ragione  e verità 
di  fatto.  - Criterio  della  verità.  — 4.  Stati  della  mente  ri- 
spetto alla  verità.  - Certezza.  - Dubbio,  opinione.  - Errore, 
sue  varie  specie.  - Sofismi.  — 5.  Del  metodo  e sue  varie 
specie.  - Metodo  razionale  : analisi  e sintesi,  assiomi  e teo- 
remi. — 6.  Metodo  sperimentale  : osservazione  - esperi- 
mento - ipotesi.  - Le  leggi  naturali  e la  spiegazione  dei 
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fatti.  - Determinazione  quantitativa  dei  fenomeni.  - Cenni  « 
sul  metodo  storico.  — 7.  Del  metodo  dimostrativo  e della  % 
dimostrazione. 

Elementi  di  etica.  — 1.  Cenni  sulla  natura  del  sentimento 
e del  volere.  - La  libertà  e gli  atti  morali.  — 2.  Tendenza 
naturale  dell’  uomo  al  piacere  ed  alla  felicità.  - L’ idea  e 
il  sentimento  del  dovere.  - 11  fine  supremo  e la  legge  mo- 
rale. — 3.  Caratteri,  sviluppo  e sanzione  della  legge  morale. 

- Cenni  sulle  principali  dottrine  morali.  — 4.  Coscienza 
morale  e imputabilità.  — 5.  Doveri  particolari.  - Doveri  i 
della  propria  conservazione  e del  proprio  perfezionamento. 

- Formazione  del  carattere.  — 6.  La  società  umana.  - Doveri  ^ 
e diritti.  - Distinzione  e rapporti  tra  la  legge  morale  e la 
legge  giuridica.  — 7.  La  famiglia.  - 1 rapporti  morali  e giu-  ^ 
ridici.  — 8.  L’ uomo  nella  società  civile.  - Concetto  dello  1 
Stato  e sue  principali  forme.  - Poteri  dello  Stato -loro  J 
relazioni  e loro  limiti.  - Diritti  e doveri  dei  cittadini.  h 

ì 

t 

Programma  X.  — Estimo  per  la  sezione  di  agrimensura,  j 

Classe  IV  (ore  4 settimanali).  — 1.  Introduzione:  No-  ■ 
zioni  preliminari  sugli  elementi  da  prendersi  in  conside-  ^ 
razione  nella  compilazione  di  una  stima.  — Regole  generali  ^ 
per  la  stima  dei  fondi  e dei  fabbricati.  J 

2.  Stima  dei  fondi:  Stima  empirica:  - Criteri  della  stima 
empirica.- Tipi  di  confronto.  — Stima  razionale  Appli- 
cazione  della  teoria  del  valore.  - Norme  per  la  scelta  del 
sistema  di  amministrazione  di  un  fondo.  - Del  metodo  di  1 
coltivazione  e della  quantità  di  capitale  applicabile  al  | 
fondo  in  ordine  alle  sue  condizioni  fisiche  ed  economiche.  | 

- Determinazione  dei  prodotti  delle  piante  erbacee  e delle  i 

legnose  ; valutazione  di  essi,  tenute  presenti  le  condizioni  j 
del  mercato.  - Determinazione  delle  spese.  - Deduzione  del  1 
valore  capitale  della  rendita  netta. -Aggiunte  e riduzioni  j 
di  capitali.  '] 

3.  Stima  dei  terreni  secondo  la  estensione  e la  qualità  delle  | 
colture:  Stima  dei  terreni  a grandi  e piccole  colture;  a i 
coltivazioni  avvicendate  ; a coltivazioni  speciali,  non  escluse  ^ 
quelle  di  orti  e di  giardini. 

4.  Stima  censuaria  : Scopo  della  stima  censuaria.  - Regole 
per  la  classificazione  dei  terreni  e per  la  determinazione 
delle  loro  rendite.  — Dei  catasti.  - Sommario  storico. -Loro 
ufficio  pratico  in  ordine  alla  conservazione  della  proprietà 
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fondiaria,  ai  sistemi  ipotecari,  alle  contrattazioni  dei  fondi, 
alle  imposte. 

5.  Valutazione  delle  stime  o scorte  vive  e morte. 

6.  Stima  dei  miglioramenti  rurali  : Stima  del  migliora- 
mento del  fondo,  prodotti  sia  da  circostanze  estrinseche, 
come  strade,  condotte  di  acque,  creazione  di  mercati,  svi- 
luppo di  popolazione  : sia  da  applicazioni,  o maggiori  o 
migliori,  di  lavoro  e di  capitale. 

7.  Stima  dei  danni  : Per  incendio,  per  grandine,  o per 
inondazione. 

8.  Stima  delle  acque  irrigue. 

9.  Stima  per  opere  consorziali:  Analisi  e valutazione  degli 
elementi  determinanti  le  ragioni  di  concorso  dei  beni  rurali 
nei  consorzi,  per  lavori  idraulici  e per  difesa  delle  acque 
nocive. 

10.  Stima  per  divisioni  e permute, 

11.  Servitù:  Stima  delle  servitù,  dell’uso,  dell’abita- 
zione, dell’usufrutto,  delle  varie  specie  di  dominio  nei  livelli 
e nelle  enfiteusi. 

12.  Espropriazioni  ; Stima  delle  indennità  per  espro- 
priazioni permanenti  o temporanee  a causa  di  utilità  pub- 
blica, per  accesso  ad  altro  fondo,  per  passaggio  di  acque,  ec. 

13.  Stima  dei  boschi:  Stima  dei  boschi  cedui  e di  alto 
fusto,  determinandone  la  rendita  netta  e distinguendo  la 
valutazione  del  terreno  da  quella  delle  piante  in  se,  e in 
rapporto  alla  rotazione  dei  tagli,  tenendo  presente  eziandio 
i vincoli  che  fossero  imposti  dalla  legge  forestale. 

14.  Stima  dei  fabbricati  : Distinzioni  sulla  natura,  sullo 
scopo,  sulla  collocazione  del  fabbricato.  — Aspetti  sotto 
cui  può  essere  considerato  il  valore  di  un  fabbricato  ; 
stima  di  esso  secondo  il  costo  di  costruzione,  il  valore  del- 
l’ area  e dei  materiali,  e secondo  la  rendita  netta.  - Circo- 
stanze che  possono  influire  sul  valore  delle  aree,  e sulle 
diverse  maniere  e destinazioni  dei  fabbricati. 

15.  Consegne y riconsegne,  bilanci,  inventari  e rendiconti: 
Metodo  per  la  compilazione  delle  consegne  e riconsegne  ; 
fabbricati,  piante,  scorte,  ec.  - Metodi  pratici  per  le  misure 
occorrenti  nelle  consegne  e riconsegne.  - Misura  del  leta- 
me, del  fieno,  delle  botti.  — Bilanci  parziali  ; bilanci  com- 
plessivi ; bilanci  degli  oggetti  aventi  una  quota  di  ripara- 
zione. — Inventari:  inventario  di  un  patrimonio;  inventario 
rurale,  — Rendiconto. 
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Programma  XIc  — Fisica  per  tutte  le  sezioni. 

Classe  III  (ore  5 settimanali).  — Nozioni  preliminari  e 
principii  di  Meccanica.  — 1 . Stati  d’  aggregazione  della  ma- 
teria. - Proprietà  generali  dei  corpi.  - Sistema  metrico  de- 
cimale. — 2.  Classificazione  dei  movimenti.  - Moto  rettilineo 
uniforme  e sue  leggi.  — 3.  Moto  uniformemente  vario  e sue 
leggi.  — 4.  Composizione  di  due  movimenti  rettilinei  uni- 
formi. — 5.  Forze  e loro  classificazioni.  - Rappresentazione 
geometrica  delle  forze.  — 6.  Composizione  e decomposizione 
delle  forze  applicate  ad  un  punto.  - Condizione  di  equili- 
brio. — 7.  Composizione  di  due  forze  nel  piano  applicate 
a punti  rigidamente  uniti.  - Caso  di  due  forze  parallele  ; 
caso  particolare  della  coppia  ; definizione  del  momento 
d’  una  coppia.  — 8.  Composizione  d’  un  numero  qualunque 
di  forze  parallele  applicate  ad  un  sistema  rigido.  - Centro 
delle  forze  parallele.  — 9.  Condizioni  di  equilibrio  nella 
leva,  nella  puleggia  fissa  e nella  puleggia  mobile.  — 10. Moto 
circolare  uniforme  d’ un  punto  materiale.  - Forza  centri- 
fuga e sue  leggi.  — 11.  Gravità  terrestre.  - Sua  direzione. 
-Peso  d’ un  corpo.- Centro  di  gravità  e sua  determina- 
zione in  alcuni  casi  semplici.  — 12.  Equilibrio  d’un  corpo 
sostenuto  da  un  punto,  da  un  asse  o da  un  piano  orizzon- 
tale fisso. -Bilancia  e stadera.  - Doppia  pesata.  — 13.  Moto 
verticale  dei  gravi  nel  vuoto. -Moto  sopra  un  piano  in- 
clinato. — 14.  Dimostrazione  esperimentale  delle  leggi  del 
pendolo. - Brevi  cenni  sull’applicazione  del  pendolo  agli 
orologi  ed  alla  misura  di  gravità.  - Esperienza  di  Foucault 
per  dimostrare  il  moto  diurno  della  terra.  — 15*  Misura 
statica  e dinamica  delle  forze.  - Quantità  di  moto.  - Forza 
motrice.  - Impulsione.  - Forza  viva.  - Lavoro  d’ una  forza 
e . sua  misura. 

Idrostatica  e Pneumatica.  — 1.  Proprietà  caratteristiche 
dei  liquidi.  - Principio  di  Pascal.  - Torchio  idraulico.  — 
2.  Condizioni  di  equilibrio  d’ un  liquido  pesante  messo  in 
un  vaso  od  in  vasi  comunicanti.  - Pressioni  interne  e pres- 
sioni sul  fondo  e sulle  pareti  laterali  dei  vasi.  — 3.  Prin- 
cipio d’ Archimede  e sua  applicazione  all’  equilibrio  dei 
galleggianti  ed  alla  determinazione  del  peso  specifico  dei 
corpi  solidi  e liquidi.  - Areometri. — 4.  Proprietà  caratte- 
ristiche dei  fluidi  aeriformi.  - Pressione  atmosferica. -Ba- 
rometro. — 5.  Legge  di  Boyle.  - Manometro  ad  aria  libera. 

- Manometri  metallici.  — 6.  Macchina  pneumatica  e trombe. 

- Sifone.  — - 7.  Estensione  del  principio  di  Archimede  ai 
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fluidi  aeriformi.  - Influenza  della  spinta  dell’  aria  nelle  pe- 
sate. - Aerostati. 

Azioni  molecolari,  — 1.  Adesione,  coesione,  elasticità  e 
tenacità  dei  solidi.  — 2.  Adesione  tra  liquidi  e solidi.  - Fe- 
nomeni capillari.  — 3.  Cenni  sulla  diffusione,  la  dialisi  e 
la  diosmosi. 

Calore,  e Nozioni  di  Meteorologia,  — 1.  Calore  e tempe- 
ratura. - Termometro  a mercurio  e ad  alcool.  - Diverse 
scale  termometriche.  - Termometri  a massimi  ed  a minimi. 

— 2.  Cenni  sulla  trasmissione  del  calore  per  irraggiamento, 
per  conduzione  e per  trasporto.  — 3.  Dilatazione  lineare, 
superficiale  e cubica  dei  solidi.  - Cenni  sulla  compensazione 
dei  pendoli.  — 4.  Dilatazione  apparente  ed  assoluta  dei 
liquidi,  e particolarmente  del  mercurio  e dell’  acqua,  tra- 
lasciando la  descrizione  degli  apparecchi  di  misura.  - Ri- 
duzione dell’altezza  barometrica  a 0"^.  — 5.  Riscaldamento 
degli  aeriformi  a pressione  costante  od  a volume  costante. 

— Definizione^del  coefficiente  di  dilatazione  a pressione  co- 
stante e del  coefficiente  di  tensione  a volume  costante.  - 
Peso  d’un  litro  d’ aria.  - Densità  dei  gas.  — 6.  Calorime- 
tria. - Unità  di  misura  del  calore.  - Calore  specifico  d’un 
corpo.  - Calorimetro  a ghiaccio.  - Calorimetro  ad  acqua. 

— 7.  Limite  di  riscaldamento  dei'solidi  e di  raffreddamento 
dei  liquidi.  - Leggi  della  fusione  e della  solidificazione.  - 
Calorie  di  fusione.  - Miscugli  frigorifìci.  - Fusione  delle 
leghe.  — 8.  Vaporizzazione  dei  liquidi  nel  vuoto. -Ten- 
sione dei  vapori.  - Tensione  massima  a diverse  tempera- 
ture. — 9.  Limite  di  riscaldamento  dei  liquidi  sotto  diverse 
pressioni.  - Leggi  dell’ ebollizione.  - Calorie  di  vaporizza- 
zione. - Cenni  sulla  produzione  artificiale  del  ghiaccio.  — 
10.  Limite  di  raffreddamento  degli  aeriformi  sotto  una 
data  pressione  e limite  di  comprimibilità  ad  una  data  tem- 
peratura. - Liquefazione  degli  aeriformi.  — ^11.  Descrizione 
sommaria  d’  un  tipo  di  macchina  a vapore.  — 12.  Trasfor- 
mazione reciproca  del  lavoro  meccanico  e del  calore.  - 
Equivalente  meccanico  della  caloria.  — 13.  Stato  igrome- 
trico dell’  aria  atmosferica.  - Igroscopio  a capello.  - Igro- 
metro di  Regnault.  - Psicrometro.  — 14.  Calore  solare  e 
calore  terrestre.  - Strato  di  temperatura  costante.  - Tem- 
peratura dell’atmosfera.  - Linee  isotermiche,  isotere  ed  iso- 
chimene.  — 15.  Variazioni  barometriche. -Linee  isobariche. 

— 16.  Cenni  sulle  principali  meteore  acquee  e sui  venti. 

Acustica,  — 1.  Produzione  dei  suoni  per  vibrazioni  di 

solidi,  di  liquidi,  di  gas.  — 2.  Propagazione  del  suono.  - 
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Velocità  nell’aria  ed  in  altri  mezzi.  - Riflessione  del  suono.  ■ 

— Eco.  — 3.  Intensità  del  suono  e cause  da  cui  dipende.  - S 
Altezza  del  suono.  — 4.  Leggi  delle  vibrazioni  delle  corde,  j 

— Leggi  delle  vibrazioni  dell’  aria  nei  tubi.  — 5.  Metallo  o 3 

tempera  dei  suoni.  - Cenni  sull’analisi  e la  sintesi  dei  suoni  | 
composti.  — 6.  Descrizione  sommaria  dell’orecchio  e del-  ^ 
1’  organo  della  voce.  | 

Ottica.  — 1.  Propagazione  della  lùce.  - Velocità.  - Inten- 
sità  a diverse  distanze  in  un  mezzo  omogeneo.  - Fotometro.  ^ 

— 2.  Riflessione  della  luce  e sue  leggi.  - Proprietà  degli 
specchi  piani  e degli  specchi  sferici.  — 3.  Rifrazione  della  ^ 
luce  e sue  leggi.  - Indice  di  rifrazione.  - Angolo  limite.  — j 
4.  Dimostrazione  sperimentale  delle  proprietà  dei  prismi  % 
e delle  lenti  sferiche  sottilissime.  — 5.  Descrizione  di  al-  S 
cuni  strumenti  ottici:  microscopio  semplice;  microscopio  3 
composto  ; cannocchiale  astronomico  ; cannocchiale  terre- 
stre.  — 6.  Proprietà  dello  spettro  solare.  - Nozioni  di  spet-  /J 
troscopia.  — 7.  Cenni  sulle  proprietà  del  calore  raggiante.  È 

— 8.  Brevi  nozioni  sulla  fotografia.  — 9.  L’occhio  e la  vi-  ^ 

sione.  - Difetti  della  vista.  - Occhiali.  — 10.  Cenni  sulle  | 
principali  meteore  luminose.  ^ 

Elettricità  e Magnetismo.  — 1.  Magneti  naturali  ed  ar- 
tificiali.  - Azione  direttrice  della  terra.  - Declinazione  ed  | 
inclinazione  magnetica.  - Bussole.  2.  Leggi  di  Coulomb  ^ 
sulle  azioni  magnetiche.  3.  Induzione  magnetica.  - Ma- 
gnetizzazione  temporaria  e permanente.  - Metodi  di  ma-  J 
gnetizzaziohe.  — 4.  Elettrizzazione  per  attrito.  - Corpi  con-  1 
duttori  e corpi  coibenti.  - Leggi  di  Coulomb  sulle  azioni  S 
elettriche.  — 5.  Distribuzione  dell’  elettricità  nei  corpi.  - ‘3 
Induzione  elettro-statica.  - Elettroscopii.  - Elettroforo.  — % 
6.  Macchina  elettrica  a strofinio.  - Condensatori  elettrici.  J 

— 7.  Principali  fenomeni  di  elettricità  atmosferica. - Lampi,  J 
tuoni,  fulmini.  - Parafulmini.  — 8.  Esperienze  di  Galvani  e J 
di  Volta.  - P)*incipali  specie  di  pile.  — 9.  Azioni  reciproche  J 
delle  correnti  e dei  magneti.  - Galvanometro.  - Azione  della  « 
corrente  sui  corpi  magnetici.  - Elettro- calamita.  — IO.  De- 
scrizione  sommaria  del  telegrafo  di  Morse.  - Campanelli 
elettrici.  — li.  Azioni  delle  correnti  tra  loro.  - Ipotesi  di  ? 
Ampère  sulla  causa  del  magnetismo.  — 12.  Propagazioue 
dell’  elettricità  nei  conduttori  filiformi.  - Legge  di  Ohm. 

— 13.  Produzione  e distribuzione  del  calore  nei  circuiti 
elettrici.  - Leggi  di  Joule.  - Lampada  elettrica  ad  incande- 
scenza. - Lampada  ad  arco.  — 14.  Effetti  chimici  delle  cor- 
renti elettriche.  - Elettrolisi  e sue  leggi.  - Galvano-plastica. 
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e doratura.  — 15.  Cenni  sulle  pile  termo- elettriche,  — 
16.  Correnti  d’ induzione.  - Legge  di  Lenz.  - Rocchetto  di 
Ruhmkorff.  - Telefono  e microfono.  — 17.  Descrizione  som- 
maria d’una  macchina  magneto-elettrica  e d’una  macchina 
dinamo-elettrica. 

Per  la  sezione  fisico-matematica. 

Classe  IV  (ore  3 settimanali).  — Meccanica.  — 1.  Eser- 
cizi ed  applicazioni  degli  elementi  di  meccanica  studiati 
precedentemente  e più  ampia  illustrazione  delle  tre  leggi 
del  moto.  — 2.  Composizione  e decomposizione  di  forze 
applicate  ad  un  punto.  — 3.  Moto  parabolico  dei  gravi 
nel  vuoto.  — 4.  Moto  dei  pianeti.  - Gravitazione  univer- 
sale. — 5.  Proprietà  delle  coppie.  - Momento  od  asse  d’una 
coppia.  - Coppie  equivalenti.  - Coppia  risultante  di  più 
altre.  — 6.  Riduzione  d’  un  sistema  di  forze  agenti  su  un 
corpo  rigido,  ad  una  forza  e ad  una  coppia.  — 7.  Dimo- 
strazione della  formola  del  pendolo  semplice.  — 8.  Lavoro 
e forza  viva  nelle  macchine  in  movimento.  - Lavoro  mo- 
tore, lavoro  resistente;  relazione  tra  questi  due  lavori 
quando  il  moto  della  macchina  è uniforme.  — 9.  Urto  di 
due  sfere  elastiche  od  anelastiche.  - Teorema  di  Carnet.  — 
10.  Esercizi  sull’  idrostatica,  sulla  pneumatica. 

Calore.  — Esercizi  e problemi  sugli  argomenti  studiati 
nel  corso  precedente,  richiamando  e completando  le  cogni- 
zioni sulle  dilatazioni,  la  calorimetria,  i cangiamenti  di 
stato  e sulle  proprietà  degli  aeriformi. 

Ottica.  — 1.  Dimostrazione  matematica  delle  proprietà 
degli  specchi  sferici,  dei  prismi  e delle  lenti  sferiche  sot- 
tilissime. — 2.  Ingrandimento  nel  microscopio  semplice,  nel 
microscopio  composto  e nel  cannocchiale  astronomico.  — 
3.  Esercizi  numerici  e problemi  sui  detti  argomenti  e sulla 
fotometria. 

Elettricità  e Magnetismo.  — 1.  Richiamo  delle  leggi  di 
Coulomb  sulle  attrazioni  e ripulsioni  elettriche  e magne- 
tiche. — 2.  Lavoro  delle  forze  elettriche  e magnetiche.  - 
Linee  di  forza.  - Potenziale.  - Superficie  equipotenziali.  — 
3.  Distribuzione  dell’  elettricità  su  una  sfera  conduttrice. 
- Capacità  e tensione  elettrica.  — 4.  Teoria  della  pila.  — 

5.  Richiamo  della  legge  di  Ohm.  - Potenziale  nei  diversi 
punti  di  un  circuito  percorso  da  corrente  elettrica.  — 

6.  Qualche  metodo  per  misurare  l’ intensità  delle  correnti, 
le  resistenze  elettriche  e le  forze  elettro-motrici.  — 7.  Eser-» 
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cizi  e problemi  sulle  leggi  di  Ohm,  di  Kirchhoff,  di  Joule  ' j 
e sulla  elettrolisi.  - Trarre  occasione  da  questi  esercizi  per  3 
dare  qualche  cenno  sulle  principali  unità  elettriche.  1 

Programma  XII,  — * Geografia  per  tutte  le  sezioni. 

Classe  I (ore  3 settimanali).  — Elementi  di  geografia 
matematica.  ~ 1.  Sfera  celeste  e sfera  terrestre.  - Cerchi 
della  sfera  terrestre  ; equatore,  meridiani,  paralleli,  tro- 
pici, cerchi  polari,  orizzonte.  — 2.  Le  stelle  ; loro  classifi- 
cazione e gruppi.  — 3.  Il  sole  e il  sistema  solare.  — 4.  La 
terra  ; sua  forma,  dimensioni,  movimenti  e fenomeni  che 
ne  derivano.  — 5.  La  luna,  sua  forma,  dimensioni,  movi- 
menti e fenomeni  che  ne  derivano.  — 6.  Eclissi  solare  e 
lunare.  — 7.  Latitudini  e longitudini  ; maniera  di  deter- 
minarle. — 8.  Punti  cardinali  ; maniera  di  determinarli, 
rosa  dei  venti.  — 9.  Globi  e carte  geografiche. 

Elementi  di  geografia  fìsica  generale. — 1.  Configurazione 
generale  della  terra.  - Estensione,  divisione  e distribuzione 
delle  terre  e dei  mari.  — 2.  Conformazione  esteriore  dei 
continenti  e delle  isole  ; sviluppo  delle  coste.  - Conforma- 
zione interiore  dei  continenti  e delle  isole.  — 3.  Altipiani 
e bassipiani.  - Montagne,  valli,  versanti.  - Foreste,  prati, 
steppe,  lande,  deserti.  — 4.  Fiumi,  laghi,  lagune,  maremme. 

— 5.  Ampiezza  e profondità  dell’  Oceano.  - Mari  più  no- 
tevoli. - Colore,  salsedine  e temperatura  delle  acque  del 
mare.  - Maree,  onde,  correnti  oceaniche.  — 6.  L’ atmosfera; 
suoi  limiti,  temperatura,  pressione.  - Principali  e più  no- 
tevoli fenomeni  dell’atmosfera;  correnti  atmosferiche,  piog- 
gie,  nevi.  — 7.  Climi  matematici  e climi  fìsici.  - Zone  ter- 
restri e loro  caratteri.  - Cenni  sulla  distribuzione  dei  vegetali 
e degli  animali,  secondo  le  diverse  latitudini  e altitudini. 

— 8.  Le  razze  umane  e le  diverse  lingue  dei  popoli. 

Elementi  di  geografia  etnografica.  — Gradi  di  civiltà,  oc- 
cupazioni e modo  di  vivere  dei  diversi  popoli.  - Industria, 
commercio  e vie  di  comunicazione.  - Religioni.  - Forme  di 
governo. 

E Europa.  — 1.  Situazione,  limiti,  supei'ficie,  configu- 
razione interna  ed  esterna  : monti,  vulcani,  fiumi,  mari, 
golfi,  stretti,  capi,  isole,  arcipelaghi,  ec.  - Clima.  — 2.  Di- 
visione politica  e sistemi  di  governo.  - Popolazione,  lingua, 
religione,  finanze,  industrie  principali  e prodotti  naturali, 
esportazione  ed  importazione  dei  vari  Stati.  — 3.  Principali 
centri  ed  arterie  commerciali;  grandi  linee  telegrafiche. 
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ferroviarie  e marittime.  - Porti  di  notevole  importanza 
cammerciale.  — 4.  L’ Italia.  - Descrizione  geografica  parti- 
colare. - Ordinamento  politico  ed  amministrativo.  - Divi- 
sione amministrativa,  centri  commerciali,  storici,  artistici, 
strategici  ed  industriali.  - Distribuzione  della  popolazione. 

- Agricoltura  e industria  ; importazione  ed  esportazione. 

- Reti  telegrafiche  e ferroviarie;  linee  di  navigazione.  - Cavi 
elettrici  sottomarini.  - Finanze.  - Difesa  nazionale.  - Eser- 
cito ed  armata.  - Colonie.  - Emigrazione. 

Classe  II  (ore  3 settimanali).  — Africa,  — 1.  Situa- 
zione, superficie,  configurazione  interna  ed  esterna:  monti, 
fiumi,  golfi,  isole,  capi,  ec.  - Clima.  — 2.  Divisione  politica 
deir  Africa  litoranea.  - Popolazione,  lingue,  religione,  ec. 
dei  vari  Stati  a noi  noti.  — 3.  Principali  centri  di  arterie 
commerciali  ; ferrovie,  linee  telegrafiche  e di  navigazione. 

- Porti  di  notevole  importanza  commerciale.  — 4.  Notizie 
particolareggiate  sulla  regione  del  Nilo.  — 5.  Il  gran  de- 
serto. - Sua  origine  probabile.  - Suoi  movimenti  periodici 
e secolari.  - Le  regioni  inesplorate.  - L’Africa  centrale.  — 
6.  Le  colonie  europee  in  Africa.  - Loro  costituzione  poli- 
tica. - Loro  influenza  sul  commercio  europeo.  - Notizie  spe- 
ciali sui  possedimenti  italiani. 

L’ Asia,  — 1.  Situazione,  limiti,  superficie,  configura- 
zione interna  ed  esterna  ; monti,  vulcani,  fiumi,  golfi, 
stretti,  isole,  arcipelaghi,  ec.  - Clima.  — 2.  Divisione  politi- 
ca. - Governi.  - Popolazione,  lingue,  religioni,  ec.  dei  vari 
stati.  — 3.  Principali  centri  ed  arterie  commerciali:  grandi 
linee  telegrafiche,  ferroviarie  e marittime.  - Porti  di  no- 
tevole importanza  commerciale.  - Esportazione  ed  impor- 
tazione. — 4.  I russi,  gli  inglesi  e gli  olandesi  in  Asia.  - 
Relazioni  commerciali  coll’  Italia. 

America,  — 1.  L’America  del  nord.  - Posizione,  limiti, 
superficie,  configurazione  interna  ed  esterna  ; monti,  vul- 
cani, fiumi,  golfi,  stretti,  capi,  isole,  ec.  - Clima.  — 2.  Divi- 
sione politica.  - Governo,  popolazione,  lingua,  religione, 
prodotti  naturali.  — 3.  Principali  centri  ed  arterie  commer- 
ciali : grandi  linee  telegrafiche,  ferroviarie  e marittime.  - 
Immigrazione.  - Porti  di  notevole  importanza  commerciale. 

- Navigazione  interna.  — 4.  Colonie  : costituzione  politica 
ed  importanza  commerciale.  — 5.  L’ America  centrale  e del 
sud.  - Configurazione  interna  ed  esterna  : monti,  vulcani, 
fiumi,  stretti,  capi,  isole,  penisole,  ec. -Clima.  — 6.  Divi- 
sione politica  e sistemi  di  governo.  - Popolazione,  lingua, 
religione.- Industrie  principali  e prodotti  naturali.  - Im- 
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portazione  ed  esportazione  dei  vari  stati.  — 7.  Principali  9 
centri  ed  arterie  commerciali  : linee  telegrafiche,  ferrovia-  3 
rie  e marittime.  - Immigrazione  - Porti  di  notevole  impor-  1 
tanza  commerciale.  — 8.  Colonie  ; costituzione  politica  ed  | 
importanza  commerciale. 

L’  Oceania. — 1.  Posizione.  - Clima  - Natura  fisica  della 
regione  oceanica.  - Descrizione  degli  arcipelaghi  che  la 
costituiscono.  - L’ Australia,  la  Polinesia  : loro  configura- 
zione, popolazione,  suddivisione  e costituzioni  ; lingue,  re- 
ligioni, industrie  principali  e prodotti  naturali.  — 2.  Colo- 
nie europee  in  Oceania.  - Loro  costituzione  politica  ed 
importanza  commerciale. 

Programma  XIII.  — Legislazione  rurale 
per  la  sezione  di  agrimensura. 

Classe  IV  (ore  2 settimanali).  Nozioni  preliminari.^  — 

1.  Nozioni  del  diritto. -Sue  partizioni.  — 2.  Formazione  e 
pubblicazione  delle  leggi.  - Effetti  della  legge  nello  spazio 
e nel  tempo.  - Consuetudini  ed  usi  locali.  — 3.  Cenni  sul 
diritto  amministrativo.  - Nozioni  di  questo  diritto  e delle 
sue  fonti.  - L’  ordinamento  della  amministrazione  centrale 
e locale.  - L’amministrazione  di  Stato  e l’ amministrazione 
civile.  — 4.  Il  diritto  civile.  - Fonti  del  diritto  civile  italiano. 

- Le  persone. -Le  cose.  - L’acquisto  e la  perdita  dei  diritti. 

Diritto  patrimoniale.  — 1.  Il  possesso  e le  azioni  posses- 
sorie. - La  proprietà.  - Suoi  modi  di  acquisto.  - Tutela  ci- 
vile e penale  della  proprietà.  - La  comproprietà.  - Limiti 
stabiliti  dalla  legge  al  diritto  di  proprietà.  - Espropria- 
zione per  causa  di  pubblica  utilità.- Diritti  d’uso,  d’usu- 
frutto, d’  abitazione.  - Servitù  prediali.  - Loro  nozioni  e 
caratteri. - Come  si  acquistano.- Come  si  estinguono. - 
Esame  delle  singole  servitù  stabilite  dalla  legge,  coordi- 
nando al  codice  civile  le  leggi  speciali  del  diritto  ammi- 
nistrativo. - Nozioni  sulle  servitù  stabilite  per  fatto  dei- 
fi  uomo.  — 2.  Obbligazioni.  - Breve  esame  della  teoria 
generale  delle  obbligazioni,  e specialmente  di  quelle  deri- 
vanti dal  contratto.  - Modo  con  cui  le  obbligazioni  si  ga- 
rantiscono ; fideiussione,  pegno,  ipoteca,  anticresi.  - Il  con- 
tratto di  compra-vendita.  - Locazione  di  opere  e di  cose, 
e in  particolare  di  fondi  rustici  ; colonia  parziaria  e soc- 

^ L’insegnante  nello  svolgere  i primi  tre  numeri  di  queste  nozioni 
preliminari  potrà  utilmente  tener  presente  il  programma  di  logica  e di 
etica. 
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citla.  - 11  contratto  di  enfiteusi.  - Affrancazioni  di  censi  e 
livelli.  — 3.  Leggi  speciali.  - Leggi  sulla  caccia  e sulla 
pesca. -Leggi  sulle  miniere  e sulle  cave. -Leggi  forestali. 

- Disposizioni  relative  alle  bonificlie,  alle  risaie  e alla  fil- 
lossera. - Legislazione  sulla  condotta  o sull’  uso  delle  acque. 

- Leggi  sui  lavori  pubblici,  in  quanto  si  riferisce  alle  vie 
di  comunicazione,  e specialmente  alle  strade  obbligatorie. 

- Legge  sull’  emigrazione.  - Assicurazioni  mutue  ed  a pre- 
mio.-Leggi  sul  credito  agrario  e sul  credito  fondiario. 

Programma  XIV.  — Lettere  italiane  per  tutte  le  sezioni. 

Classe  I (ore  6 settimanali).  — 1.  Del  linguaggio:  ter- 
mini, proposizioni,  periodi.  - Analisi  del  periodo,  ed  eser- 
cizi sulla  formazione  di  esso.  - Studio  ed  esercizi  speciali 
sulla  proprietà  e purità  della  lingua.  - Linguaggio  traslato 
e figurato.  - Linguaggio  prosaico  e poetico.  — 2.  Nozioni 
intorno  allo  stile.  - Qualità  di  esso.  - Modi  per  formarsi  uno 
stile. — 3.  Letture  particolarmente  intese  a ricavarne  esempi 
dalle  cognizioni  impartite.  — 4.  Esercizi  di  memoria  su 
brani  di  poesie  e prose  spiegate  in  iscuola.  - Esercizi  di 
composizione  sopra  soggetti  semplici  e ben  noti  agli  alun- 
ni ; lettere  famigliari,  narrazioni,  descrizioni. 

Classe  li  (ore  5 settimanali).  — 1.  Cenni  intorno  ai 
varii  generi  di  componimenti  tanto  in  prosa,  quanto  in  versi, 
e breve  cenno  sugli  autori  principali  che  li  rappresenta- 
no, ricordando  i classici  maggiori  greci  e latini.  — 2.  Let- 
ture corrispondenti,  facendo  osservare,  oltre  alle  proprietà 
della  lingua,  la  diversità  dello  stile,  secondo  le  materie, 
secondo  le  persone,  i luoghi  ed  i tempi. — 3.  Riassunti  a 
voce  e per  iscritto  delle  letture  fatte,  ed  esercizi  di  me- 
moria su  brani  già  commentati  in  iscuola  o ben  studiati 
dagli  stessi  alunni.  — 4.  Composizioni  sopra  temi  come 
nella  prima  classe. 

Classe  III  (ore  4 settimanali).  — 1.  Elementi  di  storia 
letteraria  : Origini  della  lingua  italiana.  - Primi  saggi  di 
essa.  - Letteratura  italiana  nei  secoli  XIV,  XV,  XVI.  — 
2.  Lettura  e commento  de’  principali  autori  di  questi  tre 
secoli,  nelle  loro  parti  migliori,  curando  sempre  di  dare 
il  concetto  generale  dell’  opera  e riassumendo  brevemente, 
specie  dei  poemi,  la  parte  che  non  vien  letta.  - (Dante, 
Petrarca,  Boccaccio,  alcuni  minori.  - Poliziano,  Luigi  Pulci, 
Lorenzo  de’  Medici,  Boiardo,  Sannazzaro.  - Ariosto,  Ma- 
chiavelli, Guicciardini,  Berni,  Cellini,  T.  Tasso,  altri  mi- 
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nori).  — 3.  Riassunto  a voce  e per  iscritto  delle  letture  S 
fatte  in  iscuola  e a casa.  Esercizi  di  memoria.  — 4.  Eser-  S 
cizi  di  composizione  : lettere  di  negozi,  relazioni,  biografie  ^ 
di  scienziati  e di  artefici,  narrazioni  e descrizioni,  dal  vero,  i 
sia  naturale,  sia  storico,  sia  morale. 

Classe  IV  (ore  6 settimanali).  — 1.  Elementi  di  storia  ' 
letteraria:  La  letteratura  italiana  nei  secoli  XVII,  XVIII, 
XIX.  — 2.  Letture  e commenti  di  brani  scelti  dei  migliori 
autori  di  questi  tre  secoli  (Galileo,  Redi,  Lavila,  Chia- 
brera.  Testi,  Filicaia,  Gozzi,  Baretti,  Parini,  Alfieri,  alcuni 
minori.  - Monti,  Foscolo,  Botta,  Manzoni,  Leopardi,  Giu- 
sti). — 3.  Riassunto  a voce  e per  iscritto  delle  letture  fatte 
in  iscuola  e a casa.  - Esercizi  di  memoria.  — 4.  Esercizi  di 
composizione:  si  alternino  ai  temi  sopra  indicati  alcune 
applicazioni  di  principii  morali  o scientifici  alla  vita  civile, 
alla  società,  al  lavoro,  al  commercio,  con  qualche  traccia 
da  prima,  poi  senza;  richiedendo  però  sempre  lavori  brevi 
ma  ben  proporzionati  e concetti.  — 5.  Ricapitolazione  ge- 
nerale degli  argomenti  trattati  nell’  intiero  quadriennio. 

Programma  XV.  — Lingua  francese  per  tutte  le  sezioni. 

Classe  I (ore  3 settimanali).  — 1.  Ripetizione  pratica 
delle  regole  di  grammatica  e di  sintassi  studiate  nella  scuola 
tecnica. --2.  Complemento  della  sintassi.  - Frequenti  let- 
ture di  buoni  scrittori  francesi,  specialmente  moderni. — 

3.  Frequenti  esercizi  di  traduzioni  scritte  ed  orali  dall’  una 
all’  altra  lingna.  - 4.  Esercizi  di  dettatura  e brevi  compo- 
nimenti (lettere  famigliari,  aneddoti,  racconti,  biografie,  ec.) 

— 5.  Studio  a memoria  e recitazione  di  alcuni  passi  di 
buoni  autori. 

Classe  lì  (ore  3 settimanali).  — 1.  Studio  particolareg- 
giato de’principali  sinonimi  della  lingua  francese.  - 2.  Fra- 
seologia famigliare  e proverbi.  — 3.  Esercizi  di  lettura  e 
di  traduzione  orale  e scritta  di  brani  d’autori  specialmente  ' 
moderni,  dall’  una  all’  altra  lingua.  - Composizioni  come 
nell’  anno  precedente  per  imitazione  e per  breve  traccia. 

— 4.  Studio  a memoria  e recitazione  di  passi  d’autori  clas- 
sici e moderni  (prose  e poesie). 

Ler  le  sezioni  fisico-matematica  e di  commercio 
e ragioneria. 

Classe  III  (ore  3 settimanali).  - 1.  Versioni  scritte  ed 
orali  dall’  una  all’  altra  lingua.  — 2,  Esercizi  di  lettura  e 


PROGRAMMI  DI  INSEGNAMENTO. 


923 


di  conversazione.  — 3.  Esercizi  di  dettato  e di  composi- 
zione : lettere  commerciali,  lettere  famigliar!  ; racconti  e 
descrizioni  di  macchine,  di  luoghi,  di  fenomeni  naturali,  ec.^ 

Per  la  sezione  di  commercio  e ragioneria. 

Classe  1Y  (ore  2 settimanali).  — 1.  Esercizi  di  lettura 
e di  traduzione  orale  e scritta  dall’  una  all’  altra  lingua. 

— 2.  Esercizi  pratici  di  conversazione  su  soggetti  indu- 
striali e commerciali.  — 3.  Esercizi  di  dettato  e di  compo- 
sizione, come  per  la  terza  classe.  - Fraseologia  commer- 
ciale. 

Programma  XVI.  — Lingua  inglese  per  le  sezioni 
fisico-matematica  e di  commercio  e ragioneria. 

Classe  II  (ore  3 settimanali).  — 1.  Alfabeto  inglese.  - 
Regole  di  pronunzia.  — 2.  Articolo  indefinito,  definito  e 
partitivo.  — 3.  Genere  dei  nomi.  - Formazione  del  plurale 
dei  nomi.  - Genitivo  possessivo.  — 4.  Aggettivo.  - Gradi 
di  comparazione.  - Aggettivi  che  formano  il  comparativo 
ed  il  superlativo  irregolarmente.  — 5.  Numeri  cardinali, 
ordinali,  ec.  — 6.  Pronomi  personali,  possessivi,  riflessivi, 
reciproci,  relativi  e interrogativi.  — 7.  Verbo.  - Coniuga- 
zione regolare.  — 8.  Verbi  irregolari  d’  uso  più  frequente. 

— 9.  Avverbi  principali. — 10.  Preposizioni  principali.  — 
11.  Congiunzioni  principali.  — 12.  Interiezioni  principali. — 
13.  Esercizi  pratici  di  lettura,  di  dettatura  e di  versioni 
orali  e scritte  dall’  italiano  in  inglese  e viceversa. 

Classe  III  (ore  5 settimanali).  — 1.  Desinenze  per  la 
formazione  dei  nomi.  — 2.  Parole  che  indicano  il  sesso, 
liiishand,  wife,  ee.  — 3.  Nomi  a cui  manca  il  plurale.  — 
4.  Nomi  a cui  manca  il  singolare.  — 5.  Diminutivi  ; accre- 
scitivi. — 6.  Desinenze  per  la  formazione  degli  aggettivi. 

— 7.  Aggettivi  sostantivati  che  prendono  il  nome  del  plu- 
rale. — 8.  L’ aggettivo  verbale.  — 9.  Modi  di  tradurre  in 
inglese  i vari  modi  e tempi  del  verbo  italiano.  — 10.  L’uso 
degli  ausiliari  shall,  shoidd,  would  may  e might,  per  tra- 
durre il  soggiuntivo  italiano.  — 11.  Participio  passato  as- 
soluto. — 12.  Verbi  irregolari.  — 13.  Esercizi  di  lettura,  di 
dettatura  e di  versioni  orali  e scritte  ; ed  esercizi  di  rne- 
moi'ia. 


1 Nell’ assegnare  la  composizione,  si  terrà  conto  del  differente  indi- 
rizzo delle  due  sezioni. 
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Classe  IV  (ore  5 settimanali).  — 1.  Ricapitolazione  ge-  M 
nerale  della  grammatica.  — 2.  Principali  abbreviature.  ~ -g 
Idiotismi  più  in  uso.  - Sistema  monetario  inglese.  - Pesi  e ^ 
misure.  — 3.  Esercizi  di  lettura  e dettatura.  - Traduzioni 
dall’  una  all’  altra  lingua  di  brani  d’ autori  inglesi  e ita-  Ì 
liani.  - Composizioni.  - Conversazione.  - Esercizi  di  memoria. 

Programma  XVII.  — Lingua  tedesca  per  le  sezioni 
fìsico-matematica  e di  commercio  e ragioneria. 

Classe  II  (ore  3 settimanali).  — 1.  Pronunzia  e calli- 
grafìa. — 2.  Defìnizione  di  radicale  e desinenza.  - Genere, 
numero  e declinazione  dei  nomi.  — 3.  Forme  semplici  del 
verbo  regolare  e degli  ausiliari  sein  e hahen.  - Particola- 
rità ortografìclie  ed  eufoniche  dei  verbi.  — 4.  Participio 
passato  dei  verbi  regolari  semplici  e composti.  - Cenno 
dei  verbi  forti.  — 5.  Principali  regole  di  costruzione.  — 

6.  L’  ausiliare  werden.  ~ Coniugazione  passiva.  - Ausiliari 
modifìcativi.  — 7.  Numeri  cardinali  ed  ordinali.  — 8.  Prin- 
cipali specie  di  pronomi.  — 9.  Dell’  aggettivo  e del  predi-  - 
cato.  - Declinazione  dell’aggettivo.  --  Comparativo  e super- 
lativo. — 10.  Proposizioni  e loro  reggimenti.  — 11.  Avverbi 
e congiunzioni.  — 12.  Esercizi  assidui  di  pronunzia  e di 
scrittura  sulla  lavagna.  - Esercizi  pratici  di  lettura,  di  ver- 
sioni orali  e scritte  dall’  italiano  in  tedesco  e viceversa.  - 
Esercizi  mnemonici  e di  dettatura. 

Classe  III  (ore  5 settimanali).  — 1.  Ricapitolazione  e 
integrazioni  metodiche  della  sintassi  proposizionale  e pe- 
riodale.— 2.  Anomalie  nella  declinazione  dei  nomi,  nei  com- 
parativi e nei  superlativi.  ~ 3.  Verbi  separabili.  - Uso  degli 
ausiliari.  — 4.  Verbi  forti.  — 5.  Esercizi  pratici  come  nella 
classe  precedente.  - Primi  esercizi  di  conversazione  fami- 
gliare. - Ripetizione  orale  e scritta  di  aneddoti  raccontati 
dal  professore.  - Trattazione  dei  progetti  più  ovvi  di  stile 
epistolare. 

Classe  IV  (ore  5 settimanali).  — 1.  Anomalie  e casi 
particolari  di  sintassi  non  ancora  esaminati.  — 2.  Teorica 
completa  della  preposizione  comparativamente  alle  locu- 
zioni prepositive  italiane.  — 3.  Fraseologia  famigliare,  si- 
nonimi e proverbi  più  comuni.  — 4.  Lettura  commentata, 
nella  forma  e nel  concetto,  sugli  argomenti  più  comuni 
della  vita,  sull’  industria,  sul  commercio  e sulle  scienze.  - 
Esercizi  di  conversazione  coordinata  agli  studi  speciali 
della  sezione.  - Lettura  di  scrittori  da  Lessing  ai  nostri 
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giorni.  - Brevi  composizioni  e lettere  per  imitazione  e per 
traccia. 

Programma  XVIII. — Matematica  per  tutte  le  sezioni. 

Classe  I (ore  6 settimanali).  — Aritmetica  ed  algebra. 

— 1.  Teorica  delle  quattro  operazioni  sui  numeri  interi. 

— 2.  Teoremi  fondamentali  sulla  divisibilità  dei  numeri 
interi  ; sui  numeri  primi.  - Massimo  comun  divisore  e mi- 
nimo multiplo  comune  di  due  o più  numeri.  — 3.  Teorica 
delle  frazioni  ordinarie.  - Riduzione  delle  frazioni  ordinarie 
in  decimali.  — 4.  Generalità  sul  calcolo  letterale  e sulle  for- 
mule algebriche.  — 5.  Numeri  negativi.  - Addizione  e sot- 
trazione algebriche. -Moltiplicazione  e divisione  algebriche. 
-Quadrato  d’un  polinomio.  - Cubo  d’un  binomio  e d’un 
trinomio.  — 6. Frazioni  algebriche. -Esponente  nullo;  espo- 
nenti negativi.  — 7.  Equazioni  di  primo  grado  ad  una  in- 
cognita. - Sistemi  d’ equazioni  di  primo  grado  in  cui  il 
numero  delle  incognite  eguaglia  quello  delle  equazioni.  - 
Problemi  di  primo  grado.  - Interpretazione  delle  soluzioni 
negative. 

Geometria.  — 1.  Nozioni  preliminari.  - Segmenti,  angoli, 
rette  perpendicolari,  oblique. -Casi  semplici  di  uguaglianza 
dei  triangoli,  dei  poligoni.  - Rette  parallele.  - Proposizioni 
relative  ai  parallelogrammi.  — 2.  Circonferenza.  - Rette  se- 
canti e tangenti.  - Intersezione  e contatto  delle  circonfe- 
renze. - Angoli  inscritti  nella  circonferenza.  - Triangolo  e 
quadrilatero  inscritti  o circoscritti  nella  circonferenza.  - 
Poligoni  regolari.  — 3.  Teoremi  intorno  ai  rettangoli  e ai 
quadrati  delle  rette  divise  in  parti.  - Parallelogrammi  e 
triangoli  equivalenti.  - Teorema  di  Pitagora.  — 4.  Teoria 
delle  proporzioni  fra  grandezze. -Teorema  di  Talete  e con- 
seguenze. - Nozioni  sulla  divisione  armonica  delle  rette.  - 
Triangoli  e poligoni  simili. -Trasversali  nella  circonferenza. 

Classe  II  (ore  5 settimanali).  — Aritmetica  ed  algebra. 

— 1.  Costanti  e variabili  ; prenozioni  sui  limiti.  — 2.  Nu- 
meri decimali  periodici  e loro  frazioni  generatrici.  — 3.  No- 
zioni sui  numeri  irrazionali  e sulle  operazioni  ad  essi  re- 
lative. — 4.  Regola  per  V estrazione  della  radice  quadrata 
dai  numeri  interi  e frazionari.  — 5.  Calcolo  dei  radicali.  - 
Esponenti  frazionari.  — 6.  Equazione  generale  di  secondo 
grado  ad  una  incognita.  - Discussione  delle  soluzioni.  - 
Relazione  tra  i coefficienti  e le  radici  della  equazione.  - 
Esempi  di  equazioni  riducibili  al  primo  e al  secondo  grado. 
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- 7.  Rapporto  di  due  grandezze.  - Teoria  delle  propor- 
zioni  fra  numeri.  — 8.  Progressioni  per  differenza  e per  i 
quoziente.  — 9.  Formule  dell’interesse  semplice  e compo-  ■ 
sto.  - Sconto.  - Annualità.  - Ammortamento.  — 10.  Loga- 
ritmi. - Uso  delle  tavole.  - Applicazioni. 

Geometria, — 1.  Area  del  rettangolo,  del  parallelogram-  : 
mo,  del  trapezio,  di  un  poligono  regolare.  - Rapporto  dei 
perimetri  e delle  superficie  di  due  poligoni  simili.  — 2.  Rap- 
porto costante  della  circonferenza  al  suo  diametro.  - Cenno 
intorno  a qualche  metodo  per  determinarlo.  - Rapporto  co- 
stante della  superficie  d’un  circolo  al  quadrato  del  raggio. 

- Misura  della  circonferenza  e della  superficie  d’  un  cir- 
colo, - Formole  per  determinare  la  lunghezza  d’un  arco 

e l’area  d’un  settore  circolare.  — 3.  Rette  e piani  perpen-  ' 
dicolari  o paralleli.  - Angoli  diedri.  - Angoli  poliedri.  — 

4.  Prisma,  parallelepipedo,  piramide.  - Poliedro.  — 5.  Vo-  s 
lumi  del  parallelepipedo,  del  prisma,  della  piramide,  di  un 
tronco  di  prisma  o di  piramide,  di  un  poliedro.  — 6.  Pi- 
ramidi e poliedri  simili.  - Rapporto  dei  volumi  di  due  po- 
liedri simili.  — 7.  Cilindro  e cono  rotondi.  - Aree  e volumi 
del  cilindro,  del  cono,  del  tronco  di  cono.  — 8.  Sfera.  - Aree 
della  zona  sferica  e della  sfera.  - Volume  del  settore  sfe- 
rico, del  segmento  sferico,  della  sfera. 

Per  la  sezione  fisico-matematica. 

Classe  III  (ore  5 settimanali).  — Algebra.  — I.  Sulle 
disuguaglianze  di  primo  e di  secondo  grado.  - Problemi 
di  massimo  e minimo.  — 2.  Interpretazione  di  es^essioni 
che  si  presentano  sotto  forma  indeterminata.  — 3. Trazioni 
continue.  ^ 

Geometria.  — 1.  Figure  simmetriche  rispetto  ad  un 
punto,  ad  una  retta,  ad  un  piano.  — 2.  Figure  simili. - 
Figure  omotetiche. 

Elementi  di  geometria  descrittiva.  — Metodo  delle  proie- 
zioni ortogonali.  - Rappresentazione  e problemi  più  ovvii 
relativi  al  punto,  alla  retta  e al  piano.  - Cenni  sulla  rap- 
presentazione dei  solidi. 

Trigonometria  piana.  — 1.  Le  funzioni  trigonometriche. 

- Loro  variazioni.  - Relazioni  tra  le  funzioni  trigonome- 
triche di  uno  stesso  arco.  - Espressioni  degli  archi  aventi 
una  data  funzione  trigonometrica.  — 2.  Formule  trigono- 
metriche  per  r addizione  e la  sottrazione  degli  archi.  - 
Formule  per  la  moltiplicazione  e per  la  bisezione  degli 
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archi.  - Formule  per  la  trasformazione  in  prodotti  e quo- 
zienti di  somme  o differenze  di  due  funzioni  trigonome- 
triche. — 3.  Determinazione  diretta  delle  funzioni  trigo- 
nometriche di  archi  particolari.  - Disposizione  ed  uso  delle 
tavole  trigonometriche.  - Uso  degli  angoli  ausiliari  nelle 
calcolazioni  trigonometriche. -Risoluzione  di  equazioni  tri- 
gonometriche. — 4.  Relazioni  tra  i lati  e gli  angoli  di  un 
triangolo  rettilineo.- Casi  ordinari  di  risoluzione  dei  trian- 
goli rettangoli  e dei  triangoli  obliquangoli.  — 5.  Diverse 
espressioni  dell’  area  di  un  triangolo.  - Raggi  del  circolo 
circoscritto  ad  un  triangolo  e dei  circoli  tangenti  ai  lati 
del  medesimo.  - Quadrilatero  inscrittibile  nel  cerchio.  — 
6.  Casi  di  risoluzione  dei  triangoli  in  cui  i dati  non  siano 
solamente  lati  ed  angoli.  - Alcune  operazioni  sul  terreno.  - 
Problema  dei  quattro  punti. 

Classe  IV  (ore  5 settimanali).  — — 1.  Dispo- 

sizioni, permutazioni,  combinazioni.  — 2.  Potenza  intera  e 
positiva  d’un  binomio.  — 3.  Analisi  indeterminata  di  primo 
grado. 

Geometria.  — 1.  Sezioni  del  cono  retto  circolare  e de- 
duzioni delle  loro  principali  proprietà.  — 2.  Triangolo  sfe- 
rico. - Casi  semplici  di  eguaglianza  dei  triangoli  sferici.  — 
3.  Area  del  fuso,  del  triangolo  e del  poligono  sferici. - 
Volume  dello  spicchio,  della  piramide  e del  segmento  sfe- 
rici. — 4.  Teorema  di  Eulero  sui  poliedri  convessi.  - Poliedri 
regolari  euclidei. 

Trigonometria  sferica.  — 1.  Relazione  fra  quattro  ele- 
menti (lati  ed  angoli)  di  un  triangolo  sferico.  — 2.  Rela- 
zione fra  5 e fra  6 elementi  del  triangolo  sferico.  — 3.  Casi 
semplici  di  risoluzione  dei  triangoli  sferici. 

NB.  — Così  nella  classe  III  come  nella  IV  si  dovranno  fare  numerosi 
esercizi  e risolvere  problemi  relativi  anclie  agli  argomenti  trattati  nelle 
classi  precedenti.  Non  si  ometta  mai  la  discussione  delle  soluzioni  dei 
problemi. 

Programma  XIX,  — Storia  generale  per  tutte  le  sezioni. 

Classe  I (ore  3 settimanali).  — 1.  Le  razze  umane.  - 
Predominio  della  razza  caucasica.  - Il  mondo  conosciuto 
dagli  antichi.  - Le  più  antiche  sedi  della  civiltà.  - La  ci- 
viltà egiziana.  - Assiri  e Babilonesi.  - Il  popolo  ebreo.  - Le 
colonie  e la  civiltà  dei  Fenici. -Medi  e Persiani.  - L’im- 
pero persiano. 

2.  La  Grecia.  - Primi  abitatori.  - L’ età  eroica.  - La  mi- 
grazione dei  Dori.  - I nuovi  Stati  della  Grecia,  - Le  colonie. 
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- Sparta  ed  Atene.  - Le  guerre  persiane.  - Egemonia  di 
Atene.  - La  guerra  del  Peloponneso.  - Egemonia  di  Sparta. 

- Breve  primazia  di  Tebe. 

3.  La  Macedonia.  - Filippo  li.  - Predominio  macedone 
nella  Grrecia.  - Le  imprese  di  Alessandro  il  Grande.  - Fon- 
dazione di  un  grande  impero  ellenico-orientale.  - Smem- 
bramento deir  impero  di  Alessandro  il  Grande.  - Le  leghe 
etolica  ed  achea.  - La  conquista  romana.  - La  civiltà  greca. 

4.  L’ Italia.  - 1 più  antichi  abitatori.  - Etruschi.  - Galli. 

- Colonie  greche.  - 11  Lazio.  - Fondazione  di  Roma.  - Sua 
prima  costituzione.  - I Re.  - La  Repubblica  e nuova  costi- 
tuzione di  Roma.  - La  lotta  tra  i patrizi  e i plebei.  - Sue 
conseguenze.  - La  conquista  dell’  Italia. 

5.  Guerre  e conquiste  dei  Romani  in  Oriente  ed  Occi- 
dente. - Guerre  puniche,  guerre  macedoniche,  guerra  di 
Siria.  - Sottomissione  della  Grecia. 

6.  Storia  interna  di  Roma  durante  le  grandi  conquiste. 

- La  nuova  nobiltà.  - 1 Gracchi.  - Guerre  civili.  - Decadenza 
della  repubblica.  - Guerre  e conquiste  di  Roma  negli  ultimi 
tempi  della  repubblica.  - Dittatura  e riforme  di  Giulio  Ce- 
sare.-Ottaviano  Augusto. -Definitiva  costituzione  del  prin- 
cipato. 

7.  L’ Impero  Bomano.  - Sua  estensione.  - L’ Italia  e le 
provincie.  - Gli  Imperatori  romani  fino  alla  morte  di  Marco 
Aurelio.  - Il  Cristianesimo.  - 1 Germani. 

8.  L’ Impero  romano  da  Marco  Aurelio  a Diocleziano. 

- La  Tetrarchia.  - Costantino.  - Il  Cristianesimo  e l’ Im- 
pero.-Nuovo  ordinamento  dell’ Impero.- Sue  vicende  da 
Costantino  a Teodosio.  - Sua  divisione  definitiva.  - L’ Im- 
pero romano  d’ Occidente.  - Le  invasioni  barbariche  nel 
secolo  Y. 

9.  La  fine  dell’  Impero  romano  d’ Occidente.  — a)  Assetto 
geografico-politico  d’Europa  in  conseguenza  dell’invasione 
germanica  nel  secolo  Y.  - ò)  Civiltà  e costumi  dei  Germani. 

- c)  Gli  effetti  dell’  invasione  in  generale. 

10.  Gli  Stati romano-ger manici.  — a)  Yicende  dell’Italia; 
invasioni  germaniche  ; la  conquista  bizantina  ; il  regno  lon- 

fobardo  ; la  conquista  franca.  - h)  Yicende  dei  regni  dei 
ranchi;  dei  Burgundi;  degli  Anglo-Sassoni  ; dei  Yisigoti; 
dei  Yandali. -c)  Yicende  dell’impero  bizantino;  Giusti- 
niano ; le  contese  teologiche. 

11.  L’islamismo.  — a)  Origine  dell’islamismo;  Mao- 
metto. - h)  Conquiste  degli  arabi  fino  alla  battaglia  di 
Poitiers.  - c)  Ordinamento  del  dominio  maomettano. 
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12.  impero  franco.  — a)  Conquiste  di  Carloinagno  e 
ordinamenti  da  lui  introdotti.  - 6)  L’ impero.- c)  Gli  im- 
peratori fino  allo  smembramento  dell’  impero  franco  ; il 
regno  italiano.  - d)  Smembramento  dell’  impero  franco. 

Glasse  li  (ore  3 settimanali).  — 1.  Le  nuove  nazioni.  — 
a)  L’ Italia  al  tempo  dell’  autonomia  del  regno  italiano.  - 
h)  La  Germania  fino  alla  sottomissione  dell’  Italia.  - c)  La 
Francia.  ~d)  \ due  regni  di  Borgogna.  - e)  La  Spagna;  la 
lotta  coi  Mori.  - f)  L’ Inghilterra. 

2.  impero  tedesco  e la  feudalità.  — a)  L’ Italia  sotto 
il  governo  degli  imperatori  tedeschi  ; i comuni  fino  alla 
decadenza  dell’autorità  imperiale  in  Italia;  il  regno  di  Sici- 
lia. - h)  Vicende  della  Germania;  lotta  tra  l’imperatore  ed 
il  papa  per  l’investitura  degli  ecclesiastici.  - c)  Sommario 
delle  vicende  della  Francia,  dell’Inghilterra,  della  Spa- 
gna. - d)  L’impero  bizantino  e le  crociate.  - e)  Istituzioni 
ed  nsi  feudali  ; la  cavalleria.  -/’)  La  letteratura  provenzale.- 
g)  Origini  della  letteratura  italiana  ; belle  arti  in  Italia. 

3.  Le  monarchie.  — a)  I grandi  stati  in  Italia.  - h)  L’im- 
pero germanico;  decadenza  dèli’ autorità  imperiale;  gl’im- 
peratori di  casa  d’ Austria.  - c)  Vicende  della  Francia;  la 
guerra  dei  cento  anni  cogl’  inglesi  ; Luigi  XI.  - d)  Vicende 
dell’  Inghilterra  ; la  guerra  in  Francia  ; la  guerra  civile 
delle  due  Rose;  Enrico  VII.  - e)  Vicende  della  Spagna; 
Ferdinando  ed  Isabella;  la  cacciata  dei  Mori,  -f)  Il  Por- 
togallo. - g)  La  fine  dell’  impero  bizantino  e la  conquista 
turca.  - h)  Lo  scisma  d’  Occidente  ed  i concili  di  Costanza 
e di  Basilea  ; condizioni  del  papato.  - i)  La  scoperta  dei- 
fi  America. 

4.  Preponderanza  austro-spagnuola. — a)  Vicende  dell’Ita- 
lia; guerre  e conquiste  europee  in  Italia  e prevalenza 
spagnuola.  - à)  Vicende  della  Francia;  Francesco  I e la 
lotta  con  Carlo  V.  - c)  Vicende  della  Spagna;  la  monarchia 
di  Carlo  V.  - d)  L’ impero  germanico  e la  riforma  prote- 
stante. - e)  Vicende  dell’  Inghilterra  ; Enrii^o  Vili  e la  ri- 
forma religiosa.-/”)  Viaggi  e scoperte.-^)  Coltura. 

5.  Preponderanza  spagnuola. — a)  Vicende  dell’Italia; 
Carlo  Emanuele  I di  Savoia  e la  reazione  contro  il  predo- 
minio spagnuolo  in  Italia. -ò)  La  ^agna;  Filippo  li  e la 
prevalenza  cattolico-spagnuola  in  Europa  ; la  sollevazione 
dei  Paesi-Bassi.  - c)  La  Germania  ; principio  della  guerra 
dei  trent’ anni. -(^)  Guerre  civili  in  Francia;  Enrico  IV  e 
la  reazione  contro  la  preponderanza  spagnuola  in  Europa. 
- e)  L’Inghilterra;  Elisabetta  e la  riforma  religiosa. 
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6.  Preponderanza  francese,  — a)  Vicende  dell’ Italia:  l’in- 
tervento francese  e la  declinazione  del  predominio  spa- 
gnuolo;  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia;  Venezia  e la  guerra 
coi  turchi.  - &)  Governo  del  Richelieu  e del  Mazarino  in  Fran- 
cia ; la  guerra  dei  trent’  anni  ; la  guerra  colla  Spagna  e la 
pace  dei  Pirenei  ; governo  di  Luigi  XIV  ; guerre  colla  Spagna, 
coir  Olanda  ; della  quadruplice  alleanza,  della  successione 
spagnuola.-c)  Germania  e Austria;  guerra  dei  trent’ anni  e 
pace  di  Westfalia;  incrementi  della  Prussia. -cZ)  Decadenza 
della  Spagna  ; la  guerra  per  la  successione  spagnuola. -e)  La 
rivoluzione  del  1648  in  Inghilterra  ; la  rivoluzione  politica 
del  1677  ; successi  nella  guerra  per  la  successione  spagnuola. 

Classe  III  (ore  2 settimanali).  — 1.  Lotte  per  la  prepon- 
deranza e dinastiche. — a)  Vicende  dell’Italia:  i Borboni  a 
Napoli  ed  a Parma  ; i Lorenesi  in  Toscana;  incrementi  del 
Regno  di  Sardegna  ; le  riforme  interne  negli  stati  italiani. 

- h)  La  reggenza  in  Francia  ; le  guerre  per  le  successioni 
polacca  ed  austriaca  ; dei  sette  anni  ; d’America;  condizioni 
interne  ; la  rivoluzione  del  1789  e la  costituzione  del  1791. 

- c)  La  Spagna  ed  i Borboni.  - d)  Germania  ed  Austria  ; la 
guerra  per  la  successione  d’ Austria  ; la  Prussia  e Fede- 
rico II;  la  guerra  dei  sette  anni.-  e)  Preponderanza  marit- 
tima dell’  Inghilterra  e incrementi  coloniali  ; la  guerra  d’ in- 
dipendenza delle  colonie  americane;  progressi  nell’India. 
-f)  La  Russia  dopo  Pietro  il  Grande;  intervento  nelle  cose 
dell’Europa  occidentale;  lo  spartimento  della  Polonia. 

2.  Bivoluzione  francese.  — a)  La  repubblica  in  Francia 
e la  prima  guerra  colle  potenze  alleate  fino  al  trattato  di 
Campoformio  (1792-1797).  - h)  Nuova  guerra  colle  potenze 
alleate  fino  al  trattato  di  Lunéville  (a.  1798-1801). -c)  Con- 
solati di  Napoleone  (a.  1799-1804).- d)  L’impero  (a.  1804). 

- e)  Terza  guerra  colle  potenze  alleate  fino  alla  pace  di  Pre- 
sburgo  (a.  1805). -f)  Quarta  guerra  colle  potenze  alleate 
fino  al  trattato  di  Tilsitt  (a.  1806-1807)  ; blocco  continen- 
tale. - g)  Intervento  dei  francesi  in  Spagna  e guerra  con- 
seguente (a.  1808-1813).  - h)  Quinta  guerra  colle  potenze 
alleate  fino  al  trattato  di  Schònbrunn  (a.  1809). -0  Sesta 
guerra  colle  potenze  alleate  ; campagna  di  Russia  (a.  1812). 

- l)  Settima  guerra  colle  potenze  alleate  fino  all’  abdica- 
zione di  Napoleone  (a.  1813-1814)  ; occupazione  della  Fran- 
cia per  gli  alleati  e restaurazione  dei  Borboni  ; trattati  di 
Parigi. -m)  Il  congresso  di  Vienna  e la  restaurazione  eu- 
ropea.->^)  I cento  giorni. -o)  Trattato  di  Parigi  del  1816. 
-p)  La  Santa  Alleanza. 
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3.  La  reazione.  — a)  Assetto  dell’  Europa.  - h)  Governi 
dispotici  e reazionari  - c)  Moti  del  1821  in  Italia.  d)  Ri- 
voluzione nel  1830  in  Francia;  Governo  di  Luigi  Filippo. - 
e)  Altri  tentativi  in  Italia  e progresso  delle  aspirazioni  na- 
zionali e liberali.-/*)  Rivoluzione  del  1848  in  Francia. 

4.  Le  nazionalità  ed  i governi  costituzionali.  — a)  Rivo- 
luzioni del  1848  in  Austria,  in  Prussia  e in  altri  stati  della 
Germania.- ò)  Le  costituzioni  negli  stati  italiani  e la  guerra 
d’ indipendenza  contro  l’Austria  nel  1848-49.  - c)  La  repub- 
blica francese  fino  alla  proclamazione  dell’impero  (a.  1848- 
1852). -d)  Guerra  di  Crimea  (a.  1854-1856).  - e)  Alleanza 
del  Piemonte  colla  Francia  e guerra  contro  l’Austria  in 
Italia  (a.  1859).-/*)  Unificazione  dell’Italia  e proclamazione 
del  r^no  italiano  (a.  1859-1861).  - g)  Guerra  fra  la  Prussia 
e la  Uanimarca  per  i ducati  dello  Schleswig  e dell’Hol- 
stein  (a.  1864).- 7i)  Alleanza  italo-prussiana  e guerra  contro 
l’Austria  (a.  1866)  ; risultati  per  l’ Italia  e per  la  Germania. 
~i)  Guerra  franco-prussiana  (a.  1870-1871).  - Z)  Proclama- 
zione dell’impero  tedesco-prussiano  (a.  1871). -m)  Occu- 
pazione di  Roma. 

Programma  XX.  — Storia  naturale  per  tutte  le  sezioni. 

Classe  I (ore  3 settimanali).  — Zoologia.  — 1.  Nozioni 
preliminari.  - Corpi  organizzati  e corpi  inorganici.  - Ca- 
ratteri generali  degli  animali.  — 2.  Elementi  morfologici. 

— Principali  tessuti  animali.  — 3.  Organi  degli  animali  nel 
loro  sviluppo  nei  diversi  tipi,  incominciando  dagli  animali 
più  bassi  e salendo  fino  all’  uomo.  — Principio  della  divi- 
sione del  lavoro.  — 4.  Funzioni  di  nutrizione.  - Descrizione 
dell’apparato  digerente,  digestione.  — 5.  Apparato  circo- 
latorio. - Circolazione.  — 6.  Apparato  respiratorio.  - Respi- 
razione. — 7.  Calore  animale.  - Assimilazione.  - Secrezioni. 

— 8.  Funzioni  di  relazione.  - Apparato  di  locomozione  stu- 
diato specialmente  nei  vertebrati.  - Sistema  osseo  e sistema 
muscolare.  — 9.  Sistema  nervoso  e sue  funzioni.  — 10.  Or- 
gani dei  sensi.  — 11.  Cenno  sulle  funzioni  di  riproduzione. 

— 12.  La  specie  nella  Storia  naturale  : variabilità  della 
specie.  - Classificazioni  di  Linneo  e di  Cuvier  ; esponendo 
le  modificazioni  apportate  posteriormente  a quest’  ultima, 
si  comincierà  lo  studio  dei  diversi  tipi  della  serie  animale. 

— 13.  Tipo  dei  vertebrati  di  cui  si  studieranno  le  singole 
classi  (compreso  l’uomo),  ed  in  ogni  classe  i diversi  or- 
dini.— 14.  Invertebrati:  per  questi  basterà  fermarsi  alle 
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classi,  fatta  eccezione  degli  insetti  che  converrà  trattare  l 
un  poco  più  estesamente.  In  generale,  si  darà  una  som- 
maria descrizione  delle  specie  che  offrono  maggiore  inte- 
resse. ^ 

Botanica. — 1 . Caratteid  generali  delle  piante.  — 2.  Organi 
elementari  delle  piante;  cellule,  fibre,  vasi,  tessuti  relativi  ; 
formazioni  cellulari  ; protoplasma  e moltiplicazione  delle 
cellule.  — 3.  Organi  composti.  - Asse  vegetale  e sue  appen- 
dici. - Embrione.  — 4.  Organi  di  nutrizione.  - Radice,  fusto, 
foglie, gemme  ed  accessorii. -Condizioni  materiali  indispen- 
sabili per  la  nutrizione  delle  piante.  — 5.  Germinazione, 
assorbimento,  ascensione  della  linfa,  traspirazione,  respi- 
razione, sugo  discendente.  — 6.  Risultati  della  nutrizione; 
accrescimento  ed  evoluzione  di  nuove  parti  ; materiali  pro- 
dotti. — 7.  Moltiplicazione  delle  piante  per  divisione  di 
parti,  riproduzione  agamica,  conjugazione.  — 8.  Organi  di 
riproduzione.  - Fiore  e sue  parti,  infiorescenze.  — 9.  Fecon- 
dazione: seme,  dall’origine  alla  maturità.  — 10.  Frutto  e 
sue  principali  varietà.  - Disseminazione.  — 11.  Classifica- 
zione delle  piante. -Sistema  di  Linneo;  metodo  di  De  Can- 
dolle  e quello  di  un  autore  più  recente  che  corrisponda 
meglio  alle  condizioni  attuali  sulla  morfologia  e filogenesi 
delle  piante.  — 12.  Seguendo  quest’  ultimo  metodo  si  co- 
mincerà  lo  studio  delle  più  importanti  famiglie  naturali, 
facendone  notare  i caratteri  distintivi  e servendosi  a tale 
scopo  di  piante  fresche  delle  specie  più  comuni. 

Classe  II  (ore  3 settimanali).  — Mineralogia.  — 1.  Mine- 
rali.-Roccie.  -Caratteri  morfologici.  — 2.  Cristallizzazione. 
-Del  cristallo  e suoi  elementi. -Cenni  elementari  sulle  leggi 
cristallogràfiche.  — 3.  Sistemi  cristallini. -Forme principali. 

— 4.  Caratteri  fisici,  organolettici  e chimici  dei  minerali.  — 

5.  Specie  minerali.  - Loro  giacitura.  - Classificazione.  -- 

6.  Elementi  nativi.  - Metalloidi  (diamante,  grafite,  solfo). - 
Metalli  (ferro,  rame,  argento,  oro,  platino).  — 7.  Cloruri  e 
fluoruri  (salgemma,  fluorite).  — 8.  Solfuri  (galena,  blenda, 
cinabro,  antimonite,  pirite,  calcopirite  calcosina,  rame  gri- 
gio, argirosio).  — 9.  Ossidi  (quarzo,  acido  borico,  cassite- 
rite,  ematite,  corindone,  spinello,  magnetite,  limonite,  pi- 
rolusite).  — 10.  Ossisali  (gesso,  calcite,  aragonite,  siderite, 
allumi,  feldspati,  pirosseni,  amfiboli,  miche,  smeraldo,  to- 
pazio, caolino,  talchi).  — 11.  Combustibili  fossili. 

V/?.  — L’ insegnante  può,  quando  lo  creda  opportuno,  far  precedere 
lo  studio  delle  specie  minerali  all’  esposizione  elementare  delle  leggi  ge- 
nerali. 
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Geologia.  — 1 . Prenozioni.  - Divisione  delle  roccie  secondo 
la  loro  origine,  la  loro  composizione  mineralogica  e la  loro 
struttura.  - Descrizione  delle  roccie  più  importanti,  segna- 
tamente di  quelle  della  località  in  cui  trovasi  l’Istituto. — 
2. Richiamo  delle  nozioni  di  geografia  fisica. -La  terra  quale 
pianeta.  - Forma,  dimensioni,  densità,  temperatura  della 
terra.  - Accidentalità  alla  superficie  delle  terre  emerse.  - 
Distribuzioni  dei  mari  e loro  profondità.  — 3.  Attività  vul- 
canica ; vulcani.  - Terremoti.  - Lenti  movimenti  del  suolo. 

— 4.  Azione  meccanica  e fisica  dell’  acqua.  - Azione  del 
ghiaccio  ; ghiacciai.  - Azione  dell’  atmosfera.  - Azione  degli 
organismi  sulla  superficie  dei  continenti  e sul  fondo  dei 
mari.  — 5.  Formazione  degli  strati  sedimentari.  - Cenno  sui 
fossili;  sulla  fossilizzazione;  sulla  origine  dei  combustibili 
fossili.  — 6.  Cronologia  geologica  ed  elementi  che  servono 
per  determinarla.  - Principali  divisioni  degli  strati  fossili- 
feri, disposti  in  ordine  cronologico.  - Roccie  principali  e 
fossili  caratteristici  dei  diversi  terreni. 

Programma  XXI,  — Topografìa  e disegno  relativo, 
per  la  sezione  di  agrimensura. 

Classe  III  (ore  3 settimanali).  — Elementi  di  trigono- 
metria rettilinea.  — 1.  Funzioni  trigonometriche.  - Loro  va- 
riazioni. - Relazioni  fra  le  funzioni  trigonometriche  d’uno 
stesso  arco.  - Espressione  degli  archi  aventi  una  data  fun- 
zione trigonometrica. -Uso  degli  angoli  ausiliari  per  la  tra- 
sformazione di  formole  in  altre  calcolabili  coi  logaritmi.  — 
2.  Formole  trigonometriche  per  l’addizione  e la  sottrazione 
degli  archi.  - Formole  per  la  trasformazione  in  prodotti  o 
quozienti  di  somme  o differenze  di  due  funzioni  trigono - 
metriche.  - Uso  degli  angoli  ausiliari  per  la  trasformazione 
di  formole  in  altre  calcolabili  coi  logaritmi.  — 3.  Determi- 
nazione diretta  delle  funzioni  trigonometriche  di  archi  par- 
ticolari. - Disposizione  ed  uso  delle  tavole  trigonometriche. 

— 4.  Relazioni  fra  i lati  e gli  angoli  di  un  triangolo  ret- 
tilineo. - Casi  ordinari  di  risoluzione  dei  triangoli,  rettan- 
goli ed  obliquangoli. 

Planimetria.  — I.  Oggetto  della  topografia.  - Modo  di 
rappresentare  una  porzione  della  superficie  terrestre.  - 
Scale  di  rappresentazione.  - Classificazione  dei  piani,  delle 
mappe  o tipi  e delle  carte  secondo  le  loro  scale.  — 2.  Ver- 
ticalità ed  orizzontalità  di  una  linea  o di  un  piano.  - Come 
si  ottengono.  - Piombino.  - Livelli  a pendolo.  - Livelli  a 
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bolla  d’aria,  a forma  torica,  a forma  di  un  solido  di  ri- 
voluzione e a forma  sferica.  — 3.  Proiezioni  quotate.  - Rap- 
presentazione di  rette  e piani.  - Problemi  relativi  al  punto, 
alla  retta  e al  piano.  - Rappresentazione  della  superficie 
mediante  linee  di  livello.  - Linee  di  data  pendenza.  - In- 
tersezione di  rette  e piani  con  superficie  topografiche.  — 
4.  Come  si  individuano  i punti  e le  linee  sul  terreno.  - 
Segnali,  palline,  antenne,  picchetti.  — 5.  Tracciamento  degli 
allineamenti  sul  terreno  e loro  intersezione.  - Strumenti 
che  lo  facilitano.  - Allineatori  e traguardi.  - Traguardi  e 
fili  opposti.  - Cannocchiali.  - Allineatori  a riflessione.  — 

6.  Misura  delle  distanze.  - Misura  diretta  : le  canne,  le  ca- 
tene, i nastri  di  misura  (metallici  ed  altri).  - Misura  ot- 
tica : la  stadia  ed  il  cannocchiale  anallatico.  - Cenni  sugli 
strumenti  per  la  misura  esatta  delle  lunghezze.  - Re- 
goli con  nonio.  - Nonio  rettilineo.  - Vite  micrometrica.  — 

7.  Squadro  agrimensorio  a traguardi  e squadri  a rifles- 
sione. - Descrizione  e verificazione  dei  medesimi.  — 8.  Go- 
niometri o strumenti  per  la  misura  degli  angoli.  --  Loro 
parti  integranti  : cerchio  graduato,  noni.  - Divisione  ses- 
sagesimale e centesimale.  - Riduzione  degli  angoli  all’oriz- 
zonte. - Descrizione  dei  principali  tipi  di  goniometri  ; loro 
verificazioni  e correzioni.  - Squadro  graduato  semplice.  - 
Squadro  graduato  a cannocchiale.  - Grafometri  e circoli . 

- Cenni  sui  teodoliti  eccentrici  e concentrici.  - Sestanti.  — 
9.  Misura  diretta  ed  indiretta  delle  distanze  sul  terreno. -Uso 
degli  strumenti  già  descritti,  nella  soluzione  dei  principali 
e più  pratici  proMemi  pianimetrici.  - Confronto  dei  diversi 
metodi  di  soluzione.  — 10.  Rilevamento  dei  terreni.  - Ter- 
reni totalmente  accessibili.  - Accessibili  al  solo  perimetro. 

- Inaccessibili.  - Metodi  diversi  di  poligonazione.-Uno  degli 
strumenti  descritti. -Errori  provenienti  dalla  graduazione 
degli  strumenti,  dall’  eccentricità  dei  circoli  graduati  e dei 
mezzi  di  collimazione.  - Abbozzi  e registri  delle  misure. 
— 11. Bussola  topografica  a traguardi  ed  a cannocchiale; 
eccentrica  e concentrica.  - Uso  della  medesima  nella  ri- 
soluzione dei  principali  problemi  elementari  e nel  rileva- 
mento del  terreno,  in  particolare  dei  boschi.  - Inesattezze 
inerenti  a questi  istrumenti.  - Utilità  della  bussola  spe- 
cialmente come  mezzo  di  controllo  e di  collazionamento. 
— 12.  Tavoletta  pretoriana  : descrizione  e rettificazione 
delle  singole  sue  parti.- Accessorii  (piombino,  spilli,  trian- 
golo, station-pointer,  ec.).-  Punti  corrispondenti.  - Orienta- 
mento colla  tavoletta.  - Problemi  elementari  necessari  al- 
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l’ USO  della  tavoletta.  - Rilevamento  della  tavoletta  dei 
terreni  accessibili,  accessibili  al  solo  perimetro,  inacces- 
sibili.— 13.  Cenni  sul  rilevamento  di  Mirandi  estensioni. - 
Triangolazioni  e poligonazioni  topografiche.  ~ 14.  Opera- 
zioni catastali:  Rete  trigonometrica.  - Rete  di  spezzamento. 

- Punti  di  dettaglio.  - Collegamento  alla  rete  geodetica  ed 
orientamento.  - Poligonazioni  principali  e secondarie.  - De- 
limitazioni e terminazioni.  - Rilevamento  parcellare.  - For- 
mazione delle  mappe. 

Classe  IV  (ore  9 settimanali  col  disegno  topografico). 

— AUimetria.  — 1.  Importanza  di  rappresentare  il  rilievo 
del  terreno.  - Livello  vero  ed  apparente.  - Influenza  della 
sfericità  della  terra  e della  rifrazione  della  luce.  — 2.  Stru- 
menti per  determinare  linee  e piani  orizzontali.  - Livelli 
sopra  una  linea  e sopra  un  piano  : descrizione  dei  prin- 
cipali tipi.  - Livelli  ad  acqua  ed  a traguardi.  - Livelli  a 
cannocchiale.  - Livelli  a cannocchiale  amovibile.  - Livelli  a 
cannocchiale  fisso.  - Livelli  a circolo.  - Verificazioni  e cor- 
rezioni. - Livelli  a pendolo  tascabili:  livello  a riflessione 
Burel,  a collimatore  ec.  — 3.  Descrizione  di  diversi  tipi  di 
mire  o biffe.  — 4.  Strumenti  per  misurare  l’ inclinazione 
delle  linee  rispetto  alla  verticale  ed  alla  orizzontale:  ecli- 
metri e clisimetri.  “ Descrizione  dei  principali  tipi.  - Loro 
verificazioni  e correzioni.  — 5.  Rappresentazione  sulla  map- 
pa del  rilievo  del  terreno.  - Profili  e sezioni.  - Piani  quo- 
tati.— 6.  Operazioni  altimetriche.  - Livellazione  semplice  e 
composta.  - Livellazione  longitudinale  e traversale  ; pro- 
filo od  asse  e sezioni  che  ne  derivano.  - Livellazione  rag- 
giante e conseguenti  piani  quotati.  - Livellazione  per  curve 
orizzontali.  — Uso  dei  livelli,  degli  eclimetri  e dei  clisimetri 
nelle  operazioni  di  livellazione.  — 7.  Livellazione  attraverso 
ostacoli.  - Sezione  traversale  di  un  corso  d’  acqua.  - Livel- 
lazione di  bacini  d’acque  stagnanti  e di  spiagge. -Scan- 
dagli. — 8.  Abbozzi  e registri  delle  misure.  — 9^.  Disegno 
dei  profili  e sezioni.  - Loro  scale.  - Disegrli  dei  piani  quo- 
tati e dei  piani  a curve  orizzontali.  - Deduzione  dei  profili 
e delle  sezioni  dai  piani  a curve  orizzontali.  - Deduzione 
delle  curve  orizzontali  dai  profili  e sezioni  relative  e dei 
piani  quotati.  — 10.  Cenni  sulla  celeri  in  ensura  e sugli  stru- 
menti relativi. 

Ap]plicazioni  di  topografia.  — 1.  Studio  di  progetti  delle 
strade  e dei  canali.  - Pendenze  e scarpe  : loro  espressione 
matematica.  - Tracciamento  delle  linee  di  progetto  sui 
profili  e sulle  sezioni.  - Punti  e linee  di  passaggio.  - Uti- 
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lità  dei  piani  quotati  e dei  piani  a curve  orizzontali  per 
lo  studio  dei  progetti  di  massima.  - Tracciamento  sul  ter- 
reno.  - Livellette.  — 2.  Tracciamento  delle  curve  nei  risvolti 
delle  strade  e dei  canali.- Tracciamento  sul  terreno  di 
poligoni  in  determinate  condizioni,  e più  specialmente  in 
riguardo  alla  costruzione  di  edifici  rurali.  — 3.  Spianamenti 
del  terreno,  livellamenti  dei  campi  e dei  prati.  - Lavori  per 
l’ irrigazione  e lo  scolo  dei  terreni.  — 4.  Misura  delle  su- 
perficie 0 agrimensura.  - Che  s’intende  per  superficie  agra- 
ria.-Unità  di  misure  agrarie  antiche  locali  e loro  rag- 
guaglio colle  unità  del  sistema  metrico.  — 5.  Norme  generali 
per  la  misura  delle  aree.  - Regole  per  le  quadrature  ap- 
prossimative. - Formola  di  Simpson.  — 6.  Determinazione 
delle  aree  mediante  misure  dirette  eseguite  sul  terreno. 

- Strumenti  usati.  — 7.  Determinazione  delle  aree  sulle 
mappe.  - Metodi  geometrici  e meccanici.  - Istrumenti  di  s 
sussidio.  - Reticoli.  - Planimetri  e loro  uso.  — 8.  Divisione 
e permutazione  dei  terreni.  ~ Rettificazione  dei  confini.  - 
Partizione  delle  alluvioni. 

Esercitazioni  pratiche  sul  terreno.  — Si  intende  che  il  seguente  pro- 
gramma è presentato  come  un  esempio,  per  indicare  l’estensione  e l’ im- 
portanza che,  possibilmente,  debbonsi  dare  a queste  esercitazioni. 

Classe  III.  — 1.  Tracciamento  e misura  di  allineamenti. 
-Uso  dei  diversi  strumenti  da  misura.  — 2.  Verificazione  e 
rettificazione  degli  strumenti  descritti. -Squadro  agrimen- 
sorio.  - Squadro  graduato  semplice.  - Goniometri  a can- 
nocchiale. - Bussola.  - Tavoletta  pretoriana.  — 3.  Uso  di 
questi  istrumenti  nella  soluzione  dei  principali  e più  pratici 
problemi  pianimetrici  e nel  rilevamento  di  piccole  esten- 
sioni. 

Classe  IV.  — 1.  Rilevamento  di  una  superficie  di  ter- 
reno a diverse  colture  dell’  estensione,  possibilmente,  di 
20  ettari  almeno. — 2.  Verificazione  e rettificazione  degli 
istrumenti  altimetrici.  — 3.  Uso  di  questi  strumenti  nelle 
operazioni  di  livellazione  longitudinale  e traversale,  e di 
livellazione  raggiante.  — 4.  Operazioni  pianimetriche  ed 
altimetriche  necessarie  : per  il  rilevamento  di  un  piano 

quotato  riferentesi.  ad  una  piccola  zona,  facendo  uso  di 
un  goniometro  munito  di  eclimetro  e di  stadia  ; 2®  per 
la  compilazione  di  un  progetto  di  una  breve  strada  o di 
un  canale  di  scolo  o d’ irrigazione.  — 5.  Livellazione  di 
alcuni  poligoni  con  perimetri  di  uno  a cinque  chilometri 
circa.  — 6.  Tracciamento  sul  terreno  di  linee  di  date  pen- 
denze, di  poligoni  e di  curve. 
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Disegno  topografico.  — Classe  II  (ore  3 settimanali).  — 
1.  Disegno  a tratteggio.  - A tinte  convenzionali.  - A tinte 
naturali.  — 2.  Segni  convenzionali.  - Colture  diverse.  - 
Strade.  - Canali  e corsi  d’ acqua.  - Acque  stagnanti.  - 
Roccie  e montagne.  - Fabbricati.  — 3.  Riproduzione  di  pic- 
cole e variate  superficie  di  terreno  a tratteggio  e con  tinte 
convenzionali  e naturali. 

Classe  III  (ore  3 settimanali).  — 1.  Scale.  - Righe  e 
squadrette  graduate.  - Goniografia.  - Tavole  delle  corde, 
dei  seni  e delle  tangenti.  — 2. Disegno  di  una  mappa  d’in- 
venzione che  comprenda  gli  elementi  studiati  a tratteggio 
e a tinte  naturali.  — 3.  Disegno  in  scala  delle  operazioni 
elementari  di  rilevamento  eseguite  sul  terreno  nelle  eser- 
citazioni in  campagna.  — 4.  Copia  e riduzione  dei  piani  o 
mappe.  - Delucidatori.  - Reticelle.  - Compassi  di  varia  pro- 
porzione. - Pantografia. 

Classe  IV  (ore  9 settimanali  con  la  topografia). — 1.  Eser- 
cizi sulla  copia  e sulla  riduzione  delle  mappe.  - Uso  del 
compasso  di  proporzione  e di  riduzione.  - Uso  del  panto- 
grafo. — Uso  del  delucidatore  e dei  reticoli.  — 2.  Conven- 
zioni diverse  nel  modo  di  rappresentare  il  rilievo  del  ter- 
reno. - Luce  obliqua  e zenitale.  - Curve  orizzontali.  - 
Tratteggio.  — 3.  Disegno  in  scala  del  rilevamento  dei  ter- 
reni eseguito  nelle  esercitazioni  in  campagna.  — 4.  Esercizi 
sui  piani  quotati.  — 5.  Disegno  di  profili  e sezioni  e trac- 
ciamento delle  linee  di  progetto.  - Calcolo  dei  punti  e linee 
di  passaggio  e dei  volumi  di  sterro  e rinterro.  — Uso  dei 
planimetri. 

IV.  — Programmi  delle  scuole  normali. 

Bisogna  distinguere  fra  il  Corso  preparatorio  e la 
Scuola  normale  propriamente  detta.  Per  il  primo  sono 
stati  di  recente  pubblicati  i programmi  nuovi,  che 
a distanza  di  un  anno  in  buona  parte  derogano  dai 
precedenti  ; per  la  seconda  sussistono  ancora  i prece- 
denti programmi  del  1890.  Per  l’uno  e per  l’altra  pub- 
blichiamo i rispettivi  orari,  non  compresi  nel  libro  V. 

A)  Programmi  per  il  corso  preparatorio. 

{Regio  decreto  29  ottobre  1891  — ViLLARl). 

Lingrua  italiana. 

Classe  I (ore  6 settimanali).  — Lettura  e spiegazione 
di  prose  facili  del  nostro  secolo  e di  alcune  dei  secoli  prece- 
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denti,  che  per  lingua  e stile  più  si  avvicinino  alle  moderne. 
“ Lettura  e spiegazione  di  brevi  e facili  poesie.  - Grìtmma- 
tica  : tutte  le  parti  del  discorso.  - Esercizi  di  memoria  e 
di  composizione. 

Classe  li  (ore  6 settimanali).  — Lettura  e spiegazione 
di  prose  e di  poesie,  come  nella  prima  classe.  - Gramma- 
tica: la  sintassi. -Pochi  precetti  e molti  sulla  purità  e pro- 
prietà della  lingua;  su  i sinonimi,  su  i traslati  e sulle  figure. 

- Esercizi  di  memoria  e di  composizione. 

Classe  III  (ore  6 settimanali).  — Lettura  e spiegazione  di 
scelti  brani  dei  principali  prosatori  e poeti  dei.secoli  XVIII 
e XIX  e specialmente  dei  Promessi  Sposi  del  Manzoni,  con 
frequenti  osservazioni  sulle  differenze  tra  il  linguaggio  della 
prosa  e quello  della  poesia,  e con  norme  pratiche  sull’  arte 
del  comporre.  - Principali  specie  di  versi  e di  strofe. -Eser- 
cizi di  memoria  e di  composizione. 

A vvtrtenza.  — Le  letture  saranno  scelte  e ordinate  in  modo  che  diano 
occasione  d’ insegnare  alla  gioventù  le  più  importanti  nozioni  di  morale, 
farle  conoscere  i propri  doveri,  educarne  l'animo  e il  cuore. 

Storia. 

Classe  I (ore  2 settimanali)/  — Breve  esposizione  della 
geografia  d’Italia  ai  tempi  della  fondazione  di  Roma. — 
Origine  di  Roma.  - 1 Re.  - Cacciata  dei  Tarquinii  ed  isti- 
tuzioni della  Repubblica.  - Orazio  Coelite.  - Muzio  Scevola. 

- Clelia.  — Patrizi  e plebei.  - Coriolano.-  Vejo  e i Fabi.  - 
Cincinnato. -I  decemviri.  - Virginia.  — I Galli.  - Camillo.  — 
I Sanniti.  - Le  forche  caudine.  — Pirro.  - Fabrizio.  — La 
prima  guerra  punica.  - Cajo  Duilio.  - M.  Attilio  Regolo.  — 
La  seconda  guerra  punica.  - Annibaie.  - P.  Cornelio.  - Sci- 
pione Africano.  - M.  Porcio  Catone  Censorio.  - L.  Emilio 
Paolo.  — La  terza  guerra  punica.  - P.  Cornelio  Scipione 
Emiliano.  - 1 Gracchi.  - Cornelia.  — Mario  e Siila.  - Pom- 
peo Magno.  - Catilina.  - Cicerone.  - Cesare.  - C.  Ottaviano 
Angusto.  — L’Impero.  - GF Imperatori  di  casa  Giulia.  - I 
Flavi.  - Trajano.  - Adriano.  - Gli  Antonini.  - Diocleziano.  - 
Costantino.  - Il  Cristianesimo.  — I barbari.  - Attila  e gli 
Unni.  - Odoacre.  - Teodorico.  - Giustiniano.  — L’ invasione 
e la  dominazione  dei  Longobardi  in  Italia. -Alboino.  - Teo- 
dolinda.-S.  Gregorio  Magno.  - Desiderio. 

Classe  II  (ore  2 settimanali). — Carlo  Magno  e l’ Impero 
Franco.  - I successori  di  Carlo  Magno.  — Il  regno  d’Italia 
e i due  Berengari.-Ungheri  e Saraceni. — Venezia.  — Ot- 
tone di  Sassonia.  - Arduino  d’ Ivrea  — Enrico  IV  e Gre- 
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^orioVlI. -Le  crociate.  - 1 Normanni.  — Origini  di  Casa 
Savoja.  - Umberto  Biancamano.  — Federico  Barbarossa  e 
]a  Lega  lombarda.  — Federico  li.  - 1 Guelfi  e i Ghibellini. 
-Manfredi  e Carlo  d’Angiò. -1  Vespri  siciliani.  — Boni- 
fazio Vili.  - 1 Papi  in  Avignone.  Enrico  VII  di  Lussem- 
burgo. - Matteo  Visconti,  signore  di  Milano. -Re  Roberto 
di  Napoli.  - Cola  di  Rienzo.  — 11  Duca  di  Atene  a Firenze. 
-I  Ciompi.  — Vittor  Pisani.  - Marin  Faliero.  — Gian  Ga- 
leazzo duca  di  Milano.  — Amedeo  V.  - Amedeo  VI  di  Sa- 
voja. - Il  Conte  Rosso.  - Amedeo  Vili.  — 1 condottieri.  - Il 
Conte  di  Carmagnola.  - Francesco  Sforza  duca  di  Milano. 

— Cosimo  padre  della  patria.  - Congiura  de’  Pazzi.  - Lo- 
renzo il  Magnifico.  - Cristoforo  Colombo. 

Classe  III  (ore  2 settimanali).  — Stato  d’ Italia  sullo 
scorcio  del  secolo  XV.  — Lodovico  il  Moro.  - Carlo  Vili  in 
Italia.  - Pier  Capponi.  — Fra  Girolamo  Savonarola.  - Fran- 
cesi e Spaglinoli  in  Italia.  - 1 Borgia.  — Giulio  II  e la  Lega 
di  Cambrai.  - Leone  X.-  Francesco  I e Carlo  V.  - Giovanni 
delle  Bande  nere.  - Andrea  Boria.  — Caduta  della  libertà 
fiorentina.  - Francesco  Ferruccio.  - Alessandro'  e Cosimo 
de’  Medici.  — Emanuele  Filiberto.  - Battaglia  di  S.  Quin- 
tino.- Trattato  di  Castel  Cambrésis.  --  Lutero  e la  riforma. 

- Concilio  di  Trento.  - Pio  V.  - Battaglia  di  Lepanto.  — 
Carlo  Emanuele  1.  - Vittorio  Amedeo  L-  Carlo  Emanuele  IL 

— Dominazione  spagnuola  in  Lombardia  e Napoli. -Masa- 
niello. — Venezia  e i Turchi.  - F rancesco  Morosini.  — Il  prin- 
cipe Eugenio.  - Vittorio  Amedeo  lì  e l’assedio  di  Torino. 

— 1 Borboni  a Parma  e a Napoli.  — Carlo  Emanuele  IH.  - 
Cacciata  degli  Austriaci  da  Genova.  — La  rivoluzione  fran- 
cese. - Napoleone  Bonaparte.  - Stati  d’ Italia  al  tempo  della 
rivoluzione  francese.  - Invasione  francese  in  Italia.  - Cam- 
poformio.  ~ Austriaci  e Russi  in  Italia.  - Battaglia  di  Ma- 
rengo.-Napoleone  Bonaparte  Imperatore  e Re  d’Italia.— 
Effetti  della  dominazione  francese  in  Italia. -Preponderanza 
francese  in  Europa.- Campagna  di  Russia.- Caduta  di  Na- 
poleone.— Trattato  del  1815  e vicende  italiane  dopo  la  Ri- 
storazione.— Carlo  Alberto  e lo  Statuto. -La  prima  guerra 
d’ Indipendenza  nel  1848  e nel  1849. — Vittorio  Emanuele  IL 

- Cavour.  - Garibaldi.  - La  seconda  guerra  d’indipendenza 
nel  1859. -Fatti  del  1860. -Le  annessioni.  — La  terza  guerra 
d’ indipendenza  nel  1866.  — Mentana.  - 11  20  settembre  1870. 

- Roma  capitale  del  regno  d’ Italia.  - Morte  di  Vittorio  Ema- 
nuele. 

Avvertenza.  — L’ insegnamento  della  storia,  pur  rimanendo  sempre  li- 
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niitato  ai  fatti  più  importanti,  sarà  alquanto  più  particolareggiato  avvi- 
cinandosi ai  tempi  nostri. 

Tutte  le  volte  che  l’ occasione  si  presenterà  opportuna,  gioverà  fer- 
mare l’attenzione  dei  giovani  sulle  memorie  storiche,  che  s’incontrano 
nel  luogo  ov’  essi  vivono. 

Greografla. 

Classe  1 (ore  2 settimanali).  — La  terra  e il  sole  nel 
sistema  solare.  — Moto  diurno  e moto  annuo  della  terra. 

— La  luna,  suoi  movimenti  e sue  fasi.  — Eclissi  di  sole  e 
di  luna. — Sfera  terrestre,  cerchi  massimi  e minori.  — Carte 
geografiche  e loro  uso.  ~ Orientamento.  — Nomenclatura 
geografica.  — Descrizione  generale  del  globo  : Continenti, 
oceani,  mari,  arcipelaghi  e grandi  isole.  — Descrizione 
generale  dell’  Europa.  — Descrizione  generale  dell’  Italia. 

— Descrizione  particolare  della  provincia  ove  è la  Scuola. 

— Schizzi  sulla  lavagna  reticolata  : iscrizione  di  nomi  su 
carte  mute. 

Avvertenza.  — Lo  studio  delle  nozioni  di  cosmografìa  e di  geografìa 
fìsica  sia  elementarissimo. 

Classe  II  (ore  2 settimanali).  — Ripetizione  delle  nozioni 
cosmografiche  date  nel  1°  corso  e della  descrizione  generale 
dell’  Europa.  - Descrizione  particolare  fisica,  politica  ed 
amministrativa  dell’  Italia.  - Descrizione  sommaria  fisica 
e politica  degli  altri  Stati  d’ Europa.  - Schizzi  sulla  lava- 
gna ed  esercizi  cartografici,  con  particolare  riguardo  ai 
luoghi  d’importanza  storica. 

Classe  III  (ore  2 . settimanali).  — Nozioni  generali  sulle 
altre  parti  del  mondo. -Studio  sommario  della  geografia 
fisica  e politica  delle  regioni  e degli  Stati  principali  che 
ad  esse  appartengono. -Ripetizione  generale,  con  riguardo 
speciale  all’  Europa  e specialissimo  all’  Italia.  - Quadro  com- 
parativo della  estensione  e popolazione  dei  principali  Stati 
d’Europa. -Quadro  comparativo  della  superficie,  della  lun- 
ghezza delle  coste  e della  popolazione  dei  singoli  continenti. 

— Schizzi  sulla  lavagna  ed  esercizi  cartografici,  come  nella 
classe  precedente. 

Aritmetica  pratica  e nozioni  pratiche  di  greometria. 

Classe  I (ore  2 settimanali).  — Aritmetica, — Le  quattro 
operazioni  fondamentali  sui  numeri  interi  e regole  per  ese- 
guirle.-Prove  delle  quattro  operazioni. -Potenza  di  un  nu- 
mero. — Regole  per  conoscere  se  un  numero  è divisibile 
per  2,4, 8,3,5,9,25. — Divisore  comune  adueo  più  numeri. — 
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Ricerca  del  massimo  comun  divisore  di  due  numeri  o più.- 
Numeri  primi  tra  loro.  — Numeri  primi  assoluti  e relativi. 

— Regola  per  decomporre  un  numero  in  fattori  primi  e per 
trovare  tutti  i divisori  di  un  numero.  — Ricerca  del  mas- 
simo comun  divisore  mediante  la  scomposizione  dei  numeri 
in  fattori  primi.  — Multipli  comuni  a due  o più  numeri  e 
regola  per  calcolare  il  minimo  comune  multiplio. 

Geometria.  — Nozioni  pratiche  utili  alla  chiara  intelli- 
genza delle  figure,  che  servono  agli  esercizi  di  disegno.  - 
Regole  pratiche  per  la  misura  delle  rette  e degli  angoli. 

Classe  II  (ore  2 settimanali).  — Aritmetica.  — Frazione 
ordinaria  e sue  proprietà,  facendo  variare  i termini  di  essa. 

— Riduzione  delle  frazioni  alla  più  semplice  espressione  e 
allo  stesso  denominatore.  — Le  quattro  operazioni  fonda- 
mentali  sulle  frazioni  ; regole  per  eseguirle.  - Potenza  di 
una  frazione.  — Numero  decimale.  - Moltiplicazione  e divi- 
sione di  un  numero  decimale  per  una  potenza  di  10.  — Le 
prime  quattro  operazioni  sui  numeri  decimali. — Riduzione 
di  una  frazione  ordinaria  in  decimale  e viceversa.  — Sistema 
metrico  decimale.  — Regola  pratica  per  l’ estrazione  della 
radice  quadrata  da  un  numero  intero  e dalle  frazioni. 

Geometria. — Regole  pratiche  per  la  misura  dei  trian- 
goli, dei  quadrilateri,  dei  poligoni,  delle  circonferenze  e dei 
circoli.  — Esercizi  numerici  e problemi.  - Problemi  inversi. 

Classe  III  (ore  2 settimanali).  — Aritmetica.  — Numeri 
complessi.  - Riduzione  dei  numeri  complessi  in  frazioni  or- 
dinarie e in  decimali,  limitandone  l’ applicazione  alle  sole 
misure  non  decimali  ora  in  uso  da  noi  e a qualche  misura 
estera.- Rapporti  e proporzioni  con  numeri  interi.  — Pro- 
porzionalità diretta  ed  inversa.  - Regola  del  tre,  semplice 
e composta,  col  metodo  delle  proporzioni  e con  quello  della 
riduzione  all’  unità.  — Divisione  di  un  numero  in  parti  pro- 
porzionali a numeri  dati.  — Regola  pratica  per  l’ estrazione 
della  radice  cubica  da  un  numero  intero  e dalle  frazioni. 

Geometria. — Regole  pratiche  per  la  misura  delle  super- 
ficie e dei  volumi  dei  principali  solidi  geometrici,  premesse 
le  necessarie  definizioni  e nozioni  (cufico,  prisma,  piramide, 
sfera,  cilindro,  cono).  — Esercizi  numerici  e problemi.  - Pro- 
blemi inversi. 

Avvertenza.  — Nell’  insegnamento  dell’  aritmetica  e delle  nozioni  pra- 
tiche di  geometria,  e necessario  di  dare  definizioni  e regole  chiare  ed 
esatte,  esempi  molti,  problemi  svariati  e scelti  fra  quelli  che  non  richie- 
dono troppo  lunghe  operazioni  di  calcolo,  e che  hanno  attinenza  con  le 
necessità  della  vita.  In  ciascuna  lezione  si  dovrà  assegnare  un  tempo 
sufficiente  agli  esercizi  di  calcolo  orale. 
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Nozioni  di  scienze  fìsiche  e naturali  e d’igriene. 

Classe  I (ore  2 settimanali).  — Corpi  naturali  organici 
ed  inorganici.  - Scienze  naturali  e loro  divisione. 

Descrizione,  vita  e costumi  degli  animali  più  comuni  e più 
importanti.  — 1°  Tipo,  Vertebrati:  Mammiferi.-Uccelli.- 
Rettili.- Anfìbi.  - Pesci.  — 2^^  Tipo,  Molluschi:  Cefalopodi. 

— Gasteropodi. -Lamellibranchi.  — 3^^  Tipo,  Antropodi:  In- 
setti. - Miriapodi.  - Aracnidi.  - Crostacei.  — 4^  Tipo,  Vermi  : 
Aiiellidi.-Iiotiferi.-  Nematelminti.  - Platelminti.  — 5°  Tipo, 
Echinodermi:  Ricci  di  mare.- Stelle  di  mare.  - 6*^  Tipo,  Ce- 
lentari:  Idroineduse.  - Coralli.  - Spugne.  — 1^  Tipo,  Proto- 
zoj  : Infusori.  - Rizopodi.  — Riassunto  intorno  alle  forme 
fondamentali  ed  alle  Classi  del  regno  animale. 

Descrizione,  vita  e sviluppo  di  alcune  delle  piante  più  comuni 
e più  importanti. — 1^*^  Divisione,  Fanerogame  : Angiosi^erme 
(Monocotiledoni,  Dicotiledoni).- Antosperme.  - Gimnosper- 
me.  — 2^  Divisione,  Frotallogame.  — 3^  Divisione,  Schisto- 
game. — 4:^  Divisione,  Briogame.  — 5*’'  Divisione,  Gimnogame. 

— Riassunto  intorno  alle  Divisioni  del  Regno  vegetale.  — 
Descrizione  complessiva  delle  parti  delle  piante. 

Classe  II  (ore  2 settimanali).  — Chimica.  — Corpo,  ma- 
teria, sostanza.- Corpi  semplici  e composti. -Combinazioni. 

— Legge  delle  proporzioni  definitive.  - Differenze  principali 
tra  miscugli  e combinazioni.  - Cenno  intorno  alla  nomen- 
clatura chimica.  — Proprietà  piàncipali  dell’ ossigeno,  dei- 
fi  azoto,  dell’idrogeno,  del  cloro,  del  carbonio  e dello  zolfo. 
— Proprietà  principali  del  ferro,  del  rame,  del  piombo,  dello 
stagno,  dello  zinco,  del  mercurio,  dell’  argento  e dell’oro.  — 
Composizione  e proprietà  principali  dell’  aria  e dell’  acqua. 

Breve  cenno  intorno  alle  proprietà  di  alcuno  tra  gli  acidi, 
ossidi  e sali,  importanti  per  le  loro  applicazioni. 

Mineralogia.  — Osservazione  e descrizione  dei  minerali 
più  importanti,  specialmente  del  luogo,  traendone  argo- 
mento per  dire  dei  caratteri  dei  minerali  in  generale  e delle 
applicazioni  più  comuni. 

Classe  Ili  (ore  2 settimanali).  — Fisica.  — Proprietà  ge- 
nerali dei  corpi.  -Forze.- Movimenti.  — Macchine  semplici. 

— Peso  dei  corpi. -Bilancia  - Centro  di  gravità.- Pendolo. 

— Equilibrio  dei  liquidi.  - Pressione  sui  corpi  immersi.  - 
Areometri.- Capillarità.  — I gas.  - Pressione  atmosferica. - 
Barometro.  - Areostati.  - Trombe.  - Macchina  pneumatica. 

— Cause  fisiche  del  suono.  - Eco  e risonanza.  — Effetti  ge- 
nerali del  calore  e diversi  modi  di  propagazione.  - Termo- 
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metri. -Cambiamento  di  stato  nei  corpi.- Idea  di  una  mac- 
china a vapore.  — Venti  e meteore  acquee.  — Corpi  luminosi 
e illuminati,  diafani,  opachi.  - Specchi  piani  e curvi. -1  due 
principali  tipi  di  lenti  e loro  usi.  - Canocchiali.  - Microsco- 
pio.-Camera  oscura  - Fotografia. -Colori  dei  corpi.  — Mac- 
china elettrica.  - Bottiglia  di  Leyda.  - Pila.  - Telegrafo.  - 
Telefono.  - Campanello  elettrico.  - Motori  elettrici.  - Luce 
elettrica.  - Galvanoplastica.  - Fulmine  e parafulmine. 

Igiene.  — Struttura  e vita  del  corpo  umano  : Conforma- 
zione esterna.  - Struttura  interna  (organi  di  locomozione, 
di  sensazione,  nutritivi).  - Funzioni  della  nutrizione,  della 
respirazione,  della  circolazione.  — Regole  igieniche  concer- 
nenti r alimentazione,  la  respirazione,  la  nettezza  del  corpo, 
il  vestito.  — Regole  igieniche  concernenti  l’esercizio  dei  mu- 
scoli, r esercizio  dei  sensi  e il  lavoro  intellettuale. 

Acverteusa.  — lì  professore  nell’ esporre  le  nozioni  di  storia  naturale 
eserciti  gli  alunni  ed  osservare  diligentemente  gli  oggetti  naturali,  a pa- 
ragonarli tra  loro,  a rilevarne  le  particolarità  distinte,  a descriverli  con 
chiarezza  e con  precisione,  ricordando  specialmente  la  loro  importanza 
nell’  economia  domestica.  Nell’  esporre  le  nozioni  di  chimica  e di  fisica 
abbia  cura  di  chiarire  e di  provare  ogni  fatto  con  qualche  facile  espe- 
rimento, e con  riferimento  ai  fen’omeni  più  comuni  della  vita  ordinaria 

Disegrno. 

Classe  1 (ore  3 settimanali).  — Disegno  con  gli  stru- 
menti. — Le  ligure  geometriche  più  semplici  e più  usate. 

- Combinazione  delle  figure  stesse  a scopo  ornamentale. 

— Disegno  a mano  libera.  — Figure  geometriche  isolate  e 
combinate  tra  loro.  - Meandri.  - Pavimenti.  - Mosaici. 

Classe  li  (ore  3 settimanali).  — Disegno  con  gli  stru- 
menti. — Le  curve  più  importanti  e più  usate.  - Ornamenti 
geometrici  svariati.  — Disegno  a mano  libera.  — Trafori  ot- 
tenuti con  linee  rette  e curve  combinate.  - Contorni  di 
foglie  naturali,  che  abbiano  conformazione  semplice  e geo- 
metrica. 

Classe  III  (ore  3 settimanali).  — Disegno  con  gli  stru- 
menti. — Ornamenti  geometrici  a colori.  - Applicazioni  de- 
gli ornamenti  ai  lavori  donneschi  nelle  scuole  preparatorie 
femminili,  ed  alle  arti  e mestieri  nelle  maschili.  — Disegno 
a mano  libera.  — Seguita  lo  studio  dei  contorni  più  com- 
plessi. - Ornamenti  piatti  che  staccano  sopra  fondi  colo- 
rati. - Lavori  a mezza  macchia. 

Avvertenze.  — 11  professore  non  dimentichi  che  è fine  di  questo  inse- 
gnamento educare  la  mano  a tracciare  con  franchezza  le  linee,  sia  ado- 
perando gli  strumenti,  sia  facendo  senza  di  essi  ; educare  1’  occhio  a Leg- 
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gere,  cioè  a comprendere  e rilevare  bene  la  forma  dei  corpi  ; educare  il 
gusto  a pregiare  la  bellezza  che  si  manifesta  con  la  forma,  col  rilievo, 
col  colore  dei  corpi.  Si  accontenti  di  pochi  e semplici  lavori,  ma  fatti 
bene,  con  cura,  intelligenza  e senso  dell’  arte.  La  geometria  deve  essere 
base  dell’ insegnamento.  Le  lezioni  avranno  la  durata  di  un’ ora  e mezzo. 


Calligrafìa. 

Classe  I (ore  2 settimanali).  — Scrittura  inglese  (cor- 
sivo)e,  - Calligrafia  inglese.  - Cifre  arabe. 

Classe  II  (ore  2 settimanali).  — Continuano  gli  esercizi 
della  scrittura  e della  calligrafia  inglese,  per  dettato  e per 
copiato.  - Italiano.  - Rotondo. 

Classe  III  (ore  2 settimanali).  — Esercizi  sui  caratteri 
studiati  nelle  classi  precedenti.  - Gotico  antico.  - Gotico 
moderno,  - Distribuzione  estetica  dei  caratteri. 

Lavori  femminili. 

Questo  insegnamento  sarà  indirizzato  al  solo  scopo  di 
fare  acquistare  alle  giovanette  l’ abilità  necessaria  nei  la- 
vori occorrenti  per  una  modesta  famiglia.  — L’  ordine 
graduale  dei  lavori  sarà  determinato  dalla  maestra,  co- 
minciando da  quelli  che  fanno  le  fanciulle  nelle  classi 
elementari  superiori. 

Lingua  francese  (facoltativa). 

Classe  I (ore  3 settimanali).  — I.  Pronunzia  e ortogra- 
fia. — 2.  Declinazione  dei  nomi  e degli  aggettivi.  — 3.  Co- 
niugazione dei  verbi  regolari,  preceduta  dalla  coniuga- 
zione degli  ausiliari  avoir  e étre.  — 4.  Esercizi.  - Esercizi 
graduati  di  lettura.  - Esercizi  di  nomenclatura.  - Studio 
di  poesie  brevi  e facili  anche  per  esercizio  di  memoria. 
-Esercizi elementarissimi  di  scrittura  sotto  dettato. -Eser- 
cizi elementari  di  traduzione  dal  francese.  - Versioni  di 
facili  proposizioni  dall’italiano  in  francese,  per  esercizio 
di  applicazione  delle  regole  studiate. 

Classe  II  (ore  3 settimanali).  — 1.  Ricapitolazione  pra- 
tica della  parte  grammaticale  studiata  nella  prima  classe. 
— 2.  Regole  sugli  aggettivi  numerali  e sui  gradi  di  compa- 
razione. — 3.  Aggettivi  e pronomi  possessivi.  - Aggettivi  e 
j)ronomi  dimostrativi.  - Aggettivi  e pronomi  indefiniti.  - 
Pronomi  personali,  relativi  e interrogativi.  — 4.  Verbi  re- 
golari e irregolari.  — 5.  Esercizi.  - Lettura  di  prose  fran- 
cesi. - Versione  letterale  dal  francese,  quindi  versione  li- 
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bora,  a voce  od  in  iscritto,  di  luoghi  scelti.  - Versione  di 
proposizioni,  di  frasi,  di  luoghi  facili  di  autori  dall’  ita- 
liano in  francese.  - Studio  a memoria  di  dialoghi  e di  poe- 
sie. - Esercizi  di  scrittura  sotto  dettato. 

Glasse  111  (ore  3 settimanali).  — 1.  Verbi  riflessi  in  ita- 
liano e non  in  francese,  e viceversa.  - Verbi  che  si  coniu- 
gano con  diverso  ausiliare  nelle  due  lingue.  - Principali 
verbi  difettivi.  - Cenni  sull’  aggettivo  verbale  e sulla  con- 
cordanza dei  participi  passati.  — 2.  Parti  invariabili  del 
discorso  : avverbi  e locuzioni  avverbiali  ; principali  pre- 
posizioni e locuzioni  prepositive  ; congiunzioni  e locuzioni 
congiuntive:  interiezioni.  — 3.  Regole  di  sintassi  che  sono 
di  più  frequente  applicazione,  insegnate  praticamente  so- 
pra esempi.  - Breve  fraseologia  francese  concernente  lo 
stile  epistolare  commerciale  ed  i più  comuni  idiotismi  ita- 
liani. - Proverbi.  — 4.  Esercizi.  - Lettura  di  prose  e poesie 
francesi,  ed  esercizi  di  traduzione  improvvisa  in  italiano. 

- Esercizi  di  memoria.  - Esercizi  di  scrittura  sotto  dettato. 
“Versione  di  luoghi  scelti  dall’italiano  in  francese,  per 
applicazione  delle  regole  spiegate.  - Traduzione  in  fran- 
cese di  brevi  racconti,  favole,  lettere.  - Favole  e racconti 
in  versi  da  esporsi  in  prosa.  - Qualche  breve  racconto  per 
imitazione.  - Lettere  commerciali  e famigliai^,  date  suc- 
cessivamente per  imitazione,  per  traccia,  per  argomenti. 

- Esercizi  di  conversazione  in  francese. 

Avvertenza.  — Per  tutto  1’  anno  scolastico,  l’ insegnamento  deve  essere 
impartito  nella  3=^  classe  in  francese  ; e nella  seconda  metà  dell’  anno 
anche  i giovani,  durante  la  lezione,  dovranno  parlare  la  lingua  francese. 

Grinnastica. 

L’ insegnante  si  attenga  alle  istruzioni  e ai  programmi 
contenuti  nella  Guida  pratica  per  V insegnamento  della  gin- 
nastica, non  dimenticando  che  questo  insegnamento,  pure 
essendo  obbligatorio,  deve  impartirsi  come  esercizio  ri- 
creativo, lasciando  larga  parte  ai  giuochi. 

Canto. 

L’insegnamento  teorico  sarà  limitato  a quelle  poche 
parti  che  sono  strettamente  necessarie  per  lo  studio  e la 
esecuzione  dei  canti,  sui  quali  avranno  luogo  le  esercita- 
zioni degli  alunni.  — Nella  scelta  dei  canti,  l’ insegnante 
dovrà  attenersi  a quelli  di  più  facile  esecuzione;  esclu- 
dendo completamente  i canoni  nella  prima  classe,  e limi- 
tandosi a quelli  a due  parti  nelle  classi  successive. 
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B)  Orario  del  corso  preparatorio. 


MATERIE  D’INSEGNAMENTO 

C 

I 

IL  ASS: 

II 

[ 

III 

Lingua  italiana 

6 

0 

6 

Storia  nazionale 

2 

2 

2 

Geografia 

9 

2 

2 

Aritmetica  e nozioni  di  geometria 

! 

2 

2 

Elementi  di  scienze  fisiche  e naturali 

\ 

2 

2 

Disegno 

1 3 

3 

3 

Calligrafia 

2 

2 

2 

Lavori  femminili  ^ 

2 

2 

2 

21 

21 

21 

Lingua  francese  (facoltativa) 

3 

j 

3 

3 

24 

24 

24 

Canto 

1 

1 

1 

Ginnastica 

i 2 

i 

2 

2 

1 Nello  «cuoio  inascliili,  queste  ore  potranno  essere  impiegate  in 
esercizi  di  disegno  e di  lavoro  manuale  educativo. 


0)  Programmi  delle  scuole  normali  (corso  superiore). 

{Regio  decreto  17  settembre  1890  — BoSELLi). 

Pedagrogria. 

Classe  I.  — Delle  facoltà  fìsiche  e psichiche  dell’ uomo. 
-Loro  classificazione.  - Loro  rapporti.  — De’ fatti  della 
sensibilità,  dell’  intelligenza,  del  sentimento,  della  volontà. 
Leggi  del  loro  graduale  svolgimento.  — Concetto  dell’edu- 
cazione.  - Divisione  generale  delle  parti  dell’  educazione, 
conforme  alla  classificazione  delle  facoltà  fìsiche  e psichi- 
che deH’uomo.  — Determinazione  de’ fini,  de’ mezzi  e de’me- 
todi  dell’  educazione.  — Dell’  educazione  fìsica.  Dell’  edu- 
cazione intellettuale.  Dell’  educazione  morale. 
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Glasse  II.  — La  scuola. -Sue  relazioni  con  la  famiglia  e 
con  V educazione  infantile.  — Come  la  scuola  debba  essere 
educativa  di  tutte  la  facoltà  umane.  — L’educazione  fisica 
nella  scuola.  - Igiene  - Ginnastica.  - Educazione  de’  sensi. 

— L’educazione  intellettuale  nella  scuola.  - Dottrina  spe- 
ciale del  metodo  e delle  forme  dell’  istruzione.  — Le  leggi 
del  metodo  jDer  l’ insegnamento  delle  varie  materie  nelle 
cinque  classi  della  scuola  elementare.  - Norme  per  l’ inse- 
gnamento della  lingua  italiana:  le  lezioni  oggettive;  il 
leggere  e lo  scrivere  ; la  buona  lettura  ; gli  esercizi  del 
comporre;  la  grammatica;  gli  esercizi  di  memoria.- Norme 
per  r insegnamento  della  geografia  e della  storia.  - Norme 
per  la  spiegazione  dei  più  comuni  fenomeni  naturali  e per 
1’  insegnamento  delle  -nozioni  di  storia  naturale.  - Norme 
per  l’insegnamento  dell’ aritmetica,  del  sistema  metrico 
decimale  e delle  nozioni  di  geometria.  - Norme  per  l’in- 
segnamento del  disegno,  del  canto  corale  e della  ginna- 
stica. - Norme  per  l’insegnamento  delle  nozioni  di  agraria 
nelle  scuole  elementari  maschili  e dei  lavori  di  cucito  nelle 
scuole  elementari  femminili.  — L’  educazione  morale  nella 
scuola.  - Formazione  del  carattere  individuale  e del  ca- 
rattere nazionale.  — Ordinamento  e governo  della  scuola. 

— Edifizi  scolastici,  arredamento,  programma,  orario,  di- 
sciplina. - Leggi,  regolamenti  e amministrazione  scolastica. 

— Studio  della  dottrina  dell’educazione  infantile:  governo 
del  bambino  e cure  igieniche  speciali  delle  quali  ha  biso- 
gno; sviluppo  graduale  dei  sentimenti  e delle  facoltà  men- 
tali del  bambino  ; la  pedagogia  considerata  rispetto  al- 
r educazione  dei  bambini;  gli  asili  d’ infanzia.  ~ Esercizi 
nell’  asilo  infantile  annesso  alla  scuola  normale. 

Classe  IH.  — Ripetizione  e sintesi  della  parte  generale 
e speciale  della  pedagogia.  Conferenze.  — Notizie  storiche 
sulle  principali  dottrine  pedagogiche,  specialmente  degli 
autori  moderni. 

Esercitazioni  pratiche.  — Nelle  ore  assegnate  alle  eser- 
citazioni pratiche  nel  primo  anno  di  corso,  gli  alunni  do- 
vranno assistere  alle  lezioni  delle  classi  elementari  di  ti- 
rocinio, prendendo  note  ed  appunti,  con  la  scorta  de’  quali 
esporranno  poi,  nella  conferenza  col  professore  di  peda- 
gogia, il  risultato  delle  loro  osservazioni. — Nel  secondo 
anno,  alcune  delle  ore  destinate  al  tirocinio  potranno  es- 
sere spese  nella  assistenza,  e le  altre  nel  fare,  per  turno, 
una  lezione  pratica  già  preparata  d’accordo  col  profes- 
sore della  materia,  sulla  quale  deve  cadere  la  lezione.  — 
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Durante  l’ assistenza  gli  alunni  prenderanno  note  ed  ap- 
punti come  nella  prima  classe,  e delle  lezioni  pratiche  si 
discuterà  in  particolari  conferenze.  — Nel  terzo  anno,  con- 
tinuando gli  esercizi  indicati,  vi  sarà  almeno  una  volta 
la  settimana  una  lezione  data  da  un  alunno  e la  critica 
ragionata  della  lezione  fatta  dai  compagni,  sotto  la  dire- 
zione del  professore  di  pedagogia. 

yji.  — Nelle  scuole  normali  inferiori,  e,  dove  sia  possibile,  anche  nelle 
superiori,  gli  alunni  del  secondo  e terzo  anno  faranno  in  primavera  qual- 
che passeggiata  pedagogica  per  visitare  le  scuole  rurali  delle  borgate  e 
dei  più  piccoli  comuni  vicini  ; e dopo  ciascuna  visita  faranno  la  propria 
relazione,  in  iscritto,  ovvero  esporranno  le  loro  osservazioni  in  una  con- 
ferenza. 

Lingua  e lettere  italiane. 

Classe  I.  — Esposizione  deW JEneide,  e lettura  e spie- 
gazione de’  più  bei  passi  del  poema  nella  traduzione  del 
Caro.  — Cenni  sull’  origine  della  nostra  lingua  e sulla  let- 
teratura prima  di  Dante.  - Notizie  sulla  vita  di  lui,  e con- 
cetto generale  della  Divina  Commedia.  — Esposizione  del- 
r Inferno,  e lettura  e spiegazione  di  qualche  canto  del 
medesimo,  e di  brani  scelti  de’  principali  prosatori  e poeti 
del  secolo  XV.  — Notizie  e giudizi  su  codesti  prosatori  e 
poeti.  — Esercizi  di  memoria  e di  composizione. 

Classe  II. — Esposizione  del  Purgatorio,  e lettura  e 
spiegazione  di  qualche  canto  del  medesimo,  e di  brani 
scelti  de’principali  prosatori  e poeti  de’ secoli  XVI  e XVII. 
— Notizie  e giudizi  su  codesti  prosatori  e poeti,  e in  par- 
ticolare sul  Secentismo  propriamente  detto,  e su  quello 
anticipato  del  Quattrocento. — Esercizi  di  memoria  e di 
composizione. 

Classe  III.  — Esposizione  del  Paradiso,  e lettura  e 
spiegazione  di  qualche  canto  del  medesimo,  e di  brani 
scelti  de’ principali  prosatori  e poeti  de’  secoli  XVIII  e 
XIX.  — Notizie  e giudizi  su  codesti  prosatori  e poeti,  e 
specialmente  su  quelli  che  con  le  loro  opere  prepararono 
il  nostro  risorgimento  politico.  — Esercizi  di  memoria  e 
di  composizione. 

Aritmetica,  geometria  e computisteria. 

Classe  I.  — Potenza  e radice.  Estrazione  delle  radici 
2*^  e Estrazione  delle  radici  per  approssimazione.  — 
Grandezze  e quantità  proporzionali.  Rapporti  e propor- 
zioni, e problemi  che  posson  risolversi  con  1’  aiuto  delle 
proporzioni. 
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Geometria.  — Nozioni  di  planimetria.  Punti  e rette,  e 
loro  rapporti  di  posizione  nel  piano.  — Angoli.  — Triangoli 
e quadrilateri.  — Poligoni.  Poligoni  regolari.  — Circolo.  — 
Principali  teoremi  relativi  all’uguaglianza  dei  poligoni. 
— Misura  delle  rette,  degli  angoli,  dei  poligoni  e dei  cir- 
coli. — Equivalenza  di  figure  piane  e principali  teoremi 
che  vi  si  riferiscono. 

Computisteria  per  le  piccole  aziende.  — ISote  di  compra 
e vendita,  quietanze,  fatture,  prontuari.  — Sistema  mone- 
tario dello  Stato.  Fondi  pubblici.  Cambiali  e biglietti  ai- 
fi  ordine.  Sconti,  senserie  e tare. 

Classe  II.  — Aritmetica  razionale.  - Potenza,  radice  e 
logaritmo.  Operazioni  logaritmiche.  Regole  pratiche  per 
la  ricerca  dei  logaritmi  corrispondenti  a numeri  dati,  e 
viceversa.  Uso  dei  logaritmi  nella  risoluzione  de’ problemi 
d’interesse  composto  e di  annualità,  e nella  estrazione 
delle  radici. 

Geometria.  - Planimetria.  - Problemi  di  misurazione,  nei 
quali  si  possa  far  uso  della  regola  per  l’estrazione  della 
radice  2^.  — Somiglianza  delle  figure  piane  e principali 
teoremi  che  vi  si  riferiscono. 

Stereometria.  — Punti,  rette  e piani,  e loro  raj^porti  di 
posizione  nello  spazio.  — Angoli  piani,  diedri.  — Prismi  e 
piramidi.  •—  Poliedri  e poliedri  regolari.  — Cilindro,  cono 
e sfera. — Nozioni  fondamentali  sulla  uguaglianza,  equi- 
valenza e somiglianza  delle  figure  solide.  — Misura  delle 
superficie  e dei  volumi  delle  figure  solide.  — Problemi  di 
misurazione,  nei  quali  possa  farsi  uso  della  regola  per 
fi  estrazione  della  radice  3'*’,  — Risoluzione  di  problemi  di 
aritmetica  e geometria. 

Nelle  scuole  maschili,  esercizi  per  la  misura  de’ terreni  e 
de’ fabbricati,  adoperando  i più  comuni  strumenti  geodetici. 

Computisteria.  — Inventari.  Bilancio  preventivo:  libri 
necessari  per  tenere  i conti  delle  piccole  aziende.  Chiu- 
sura dei  conti  sul  libro  mastro,  e modo  di  sistemare  i 
conti  correnti  con  o senza  interesse.  Conto  consuntivo.  — 
Esercizi  pratici  per  l’insegnamento  dell’aritmetica,  della 
geometria  intuitiva  e del  sistema  metrico  decimale  nelle 
classi  elementari  inferiori. 

Classe  III.  — Ripetizione  delle  materie  studiate  negli 
anni  precedenti,  e risoluzione  di  problemi  di  aritmetica 
e geometria.  Esercizi  pratici  per  fi  insegnamento  dei- 
fi  aritmetica,  del  sistema  metrico  decimale  e delle  nozioni 
di  geometria  nelle  classi  elementari  inferiori  e superiori. 
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Scienze  fìsiche  e naturali. 

Classe  1.  — Descrizione  degli  organi  del  corpo  umano 
e cenni  sulle  sue  funzioni,  da  servire  poi  all’  intelligenza 
delle  norme  per  1’  educazione  de’  bambini  e de’  fanciulli, 
delle  regole  d’ igiene  e de’  precetti  di  medicina  domestica. 

Elementi  di  fisica  sperimentale.  — Acustica.  — 11  suono 
considerato  nel  corpo  che  lo  genera  e nei  mezzi  per  cui  si 
propaga.  Suono  e rumore.  Onde  sonore.  Velocità  del  suono 
nell’aria,  nell’acqua  e in  alcuni  corpi  solidi,  intensità  del 
suono:  come  varia.  Riflessione  del  suono  e indicazioni  delle 
leggi  che  la  governano.  Eco  e risonanze.  Rifrazione  del 
suono  : perchè  la  notte  i suoni  si  odono  con  maggiore  in- 
tensità. Corno  acustico,  portavoce,  tubi  parlanti.  Altezza 
del  suono.  Sirena  acustica.  Vibrazioni  trasversali  delle 
corde.  Sonometro.  Scala  musicale.  Ipertoni.  Qualità  del 
suono.  Fenomeni  d’ interferenze  sonore.  1 strumenti  musi- 
cali a fiato.  Organo  della  voce. 

Calore.  Sensazioni  di  caldo  e di  freddo  dipendenti  dalla 
stessa  cagione.  Sorgenti  ed  efietti  principiali  del  calore. 
Buoni  e cattivi  conduttori  del  calore.  Dilatazione  dei  corpii 
pier  il  calore.  Pendolo  compensato.  Temperatura  dei  corpi 
e modo  di  misurarla.  Termometri  a mercurio  e ad  alcool; 
diverse  scale  termometriche.  Termoscopio.  Quantità  di  ca- 
lore, caloria  e calore  specifico  dei  corpii  : equivalente  mec- 
canico del  calore,  chilogrammetro  e cavallo  vapore.  Mu- 
tamenti di  stato  dei  corpi,  e leggi  che  li  governano.  Esame 
spieciale  dei  mutamenti  di  stato  dell’acqua:  suo  massimo 
di  densità.  Evaporazione  lenta  dell’  acqua  e umidità  atmo- 
sferica. Igroscopio  a capello.  Igrometro.  Rugiada,  brina, 
nebbia,  nubi,  pioggia,  neve  e grandine.  Temperatura  dei- 
fi  atmosfera  : come  varia  secondo  le  altezze  e le  latitudini. 
Linee  e zone  isotermiche.  Come  varia  la  temperatura  secondo 
che  si  osserva  a varie  profondità  della  superficie  della  terra. 
Strato  di  temperatura  invariabile.  Sorgenti  termali.  Tem- 
peratura delle  acque.  Estensione,  profondità  e salsedine 
dei  mari.  Correnti  marine.  Venti:  direzione  e intensità  dei 
venti:  venti  regolari  e irregolari,  costanti  e periodici. 
Trombe  e uragani.  Utilità  dei  venti.  Clima  fisico'.  Forza 
elastica  del  A^apor  acqueo.  Descrizione  di  una  macchina  a 
vapore. 

Classe  II.  — Nozioni  di  chimica.  — Alcuni  acidi  orga- 
nici : tartarico,  citrico,  acetico,  ossalico,  oleico,  margarico, 
stearico.  Alcune  basi  organiche:  morfina,  caffeina,  chini- 
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na.  Sostanze  infiammabili  : alcool,  eteri,  resine.  Cellulosio, 
amido,  zuccheri.  Fermentazione  dell’  amido  nella  pasta  col 
lievito.  Fermentazione  alcoolica  e acetica.  Corpi  grassi, 
oli  volatili  e oli  grassi  ; saponi  e loro  usi  ; candele  stea- 
riche. Sostanze  coloranti,  tratte  dalle  piante  e dagli  ani- 
mali. Principii  immediati  delle  piante  e degli  animali. 
Putrefazione,  prodotti  di  essa.  Metodi  per  preservare  le 
sostanze  organiche  per  lungo  tempo  dalla  fermentazione 
e dalla  putrefazione. 

Elementi  di  fìsica,  — Ottica.  — Corpi  luminosi,  chiari, 
oscuri,  trasparenti,  opachi  e translucidi.  Sorgenti  di  luce. 
Fascio,  pennello,  raggio  e punto  luminoso.  Direzione  con 
cui  si  propagano  i raggi  luminosi.  Ombra  e penombra. 
Velocità  della  luce.  Intensità  della  luce  e indicazioni  delle 
leggi  secondo  le  quali  varia.  Fotometro.  Diverse  specie 
di  specchi,  di  metallo  e di  vetro  ; piani,  sferici,  concavi 
e convessi.  Differenza  tra  luce  riflessa  e diffusa.  Leggi 
della  riflessione  della  luce.  Immagini  apparenti  e reali  che 
possono  produrre  gli  specchi.  Rifrazione  semplice  della 
luce,  e indicazioni  delle  leggi  della  rifrazione.  Angolo  li- 
mite e riflessione  totale.  Spiegazione  della  Fata  Morgana. 
Decomposizione  della  luce  attraverso  un  prisma  di  cristallo. 
Spettro  solare.  Ricomposizione  dei  colori  dello  spettro  so- 
lare. Iride.  Lenti  convergenti  e divergenti,  e immagini  che 
possono  produrre.  Alcuni  strumenti  ottici  : occhiali  da  pre- 
sbiti e da  miopi,  stereoscopio,  microscopio  semplice  e com- 
posto, canocchiale  di  Galileo,  canocchiale  celeste  e terrestre, 
telescopi.  Colori  degli  oggetti  opachi  e trasparenti.  Potere 
luminoso,  calorifico  e chimico  dei  differenti  raggi  dello 
spettro  solare.  Azione  della  luce  sulle  piante  e sugli  ani- 
mali. Imbiancamento  della  tela  e della  cera.  Camera  oscura 
e fotografia.  Interferenze  luminose.  Calore  raggiante,  di- 
rezione con  cui  si  propaga,  sua  velocità  e indicazioni  delle 
leggi  secondo  cui  ne  varia  l’intensità.  Potere  emissivo, 
assorbente  e riflettente  de’ corpi  per  il  calore  raggiante. 
Specchi  ustorii.  Corpi  diatermici  e adiatermici,  termocroici 
e atermocroici.  Interferenze  calorifiche.  Cenni  intorno  alle 
due  più  celebri  ipotesi  sulla  natura  della  luce  e del  calore. 

Elettricità  e magnetismo.  — Elettricità  svolta  per  istro- 
finio,  e stati  dei  corpi  elettrizzati.  Buoni  e cattivi  condut- 
tori dell’elettricità.  Azione  mutua  di  due  corpi  elettrizzati. 
Elettroscopio  ed  elettrometro.  Leggi  delle  attrazioni  e 
repulsioni  elettriche.  Elettricità  per  induzione.  Distribu- 
zione dell’  elettricità  nei  conduttori  e poteri  delle  punte. 

Cod.  scoi. 
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Macchina  elettrica  a strofinio.  Elettroforo.  Elettricità  con- 
densata. bottiglia  di  Leyda.  Effetti  dell’  elettricità  statica. 
Brevissime  nozioni  intorno  al  magnetismo  e ai  fenomeni 
elettro-magnetici. 

Storia  naturale.  — Descrizione  de’  minerali  più  impor- 
tanti e delle  rocce  più  comuni.  Minerali  combustibili  : dia- 
mante, grafite,  zolfo.  Solfuri  : galena,  blenda,  cinabro,  pi- 
rite, calcopirite,  argirosio.  Ossidi  : pirolusite,  cassiterite, 
oligisto,  magnetite,  corindone,  quarzo.  Cloruri  e fluoruri: 
fluorina  e salgemma.  Metalli  principali  allo  stato  nativo. 
Ossisali  : calcite,  dolomite,  siderite,  gesso,  malachite,  tur- 
chesia.  Feldispati.  Caolino,  argille.  Cenni  sulle  forme  esterne 
de’  minerali,  sui  loro  caratteri  fisici  e chimici  e sul  loro 
giacimento.  Rocce  eruttive:  graniti,  porfidi,  basalti,  trachiti, 
lave  e ceneri  vulcaniche,  tufi  vulcanici.  Rocce  sedimentarie: 
calcari,  marmi  ornamentali,  tufi  calcarei,  gesso.  Rocce  meta- 
morfiche: marmi  bianchi,  micaschisti,  talcoschisti,  ardesie. 
Rocce  di  aggregazione  : brecce,  puddinghe,  arenarie,  sab- 
bie. Rocce  di  origine  organica  : calcari  conchigliferi,  iripoli, 
guano,  antracite,  litantrace,  lignite,  torba,  ambra,  asfalto 
nafta,  petroli,  gas  delle  paludi.  Azione  dell’aria  e dell’acqua 
sulla  superficie  della  terra.  Terra  vegetale.  Vulcani,  ter- 
remoti, lente  oscillazioni  di  livello  nel  suolo.  (Gli  alunni 
devono  essere  guidati  a raccogliere,  ordinare  e illustrare 
un  piccolo  numero  de’  minerali  e delle  rocce  che  possono 
trovare  ne’  dintorni  della  scuola,  ed  essere  consigliati  a rac- 
cogliere quelli  de’  luoghi  ove  dimorano  ne’ mesi  di  vacanza). 

Esercizi.  — Lezioni  di  cose  per  le  scuole  elementari.  Spie- 
gazione del  libro  di  lettura  nelle  scuole  stesse,  per  la  parte 
che  si  attiene  a oggetti  o fenomeni  naturali. 

Classe  111.  — Elementi  di  fisica  sperimentale.  — Elettri- 
cità e magnetismo.  Caiamite  naturali  ed  artificiali.  Poli  e 
linea  neutra  di  una  calamita.  Azione  mutua  tra  i poli  di 
due  caiamite.  Leggi  delle  attrazioni  e repulsioni  magneti- 
che. Azione  della  terra  sugli  aghi  magnetizzati.  Meridiano 
magnetico  e angolo  di  declinazione.  Àngolo  d’inclinazio- 
ne : poli  magnetici  ed  equatore  magnetico  della  terra.  Bus- 
sola nautica.  Esperimento  del  Galvani.  Pila  di  Volta,  di 
Daniel,  di  Grove,  di  Bunsen.  Effetti  dell’elettricità  dina- 
mica. Esperimento  dell’  Oersted.  Azione  di  una  corrente 
elettrica  su  di  un  ago  di  declinazione.  Galvanometro.  Elet- 
tro-calamite. Correnti  d’induzione.  Correnti  termo-elet- 
triche. Telegrafo  elettrico  di  Morse  e telefono.  Metodi 
per  magnetizzare  le  verghe  e gli  aghi  d’acciaio  temperato. 
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L’elettricità  usata  nella  galvanoplastica,  nella  elettro-do- 
ratura, nella  illuminazione.  Elettricità  atmosferica,  e delle 
nubi  piovose.  Fulmine,  lampo  e tuono.  Parafulmine.  Aurore 
polari.  — Precetti  d’ igiene  e di  medicina  domestica.  Pre- 
cetti igienici  relativi  allo  sviluppo  de’  bambini  e de’  fan- 
ciulli ; per  la  famiglia  e per  la  scuola  ; per  le  arti  e le 
professioni  più  comuni.  Norme  per  preservare  i bambini 
ed  i fanciulli  da  alcune  malattie,  e per  aiutarli  in  quei  casi, 
in  cui  manchi  il  medico.  Regole  igieniche  per  gli  esercizi 
di  ginnastica.  Regole  per  i primi  soccorsi  in  casi  d’ infor- 
tunio. Esercizi  per  l’ insegnamento  delle  prime  nozioni  di 
scienze  fisiche  e naturali  nelle  classi  elementari. 

Storia. 

Classe  1.  — Riassunto  geografico-storico  dell’Europa 
e dell’Italia  in  particolare  verso  la  fine  del  secolo  Xlil. 

- Guelfi  e Ghibellini;  Firenze  e Milano.  - Roma  e Napoli.  - 
La  Sicilia. -Le  grandi  Repubbliche  marittime  italiane. - 
La  Casa  di  Savoia.- Civiltà  in  Italia  e in  Europa:  l’umane- 
simo nel  pensiero,  nelle  lettere  e nelle  arti.- Invenzioni  e 
scoperte.  - 1 grandi  Stati  italiani  verso  la  fine  del  secolo  XV. 

- Guerre  e conquiste  straniere  in  Italia  da  Carlo  Vili  a 
Francesco  I e a Carlo  V.  -I  tempi  moderni  : condizioni  so- 
ciali e politiche  dell’ Italia  e in  generale  dell’Europa  verso 
il  1500.  - Le  riforme  religiose  in  Germania,  Francia,  In- 
ghilterra, e la  Chiesa  Cattolica  Romana.  - Predominio  e 
governo  spagnuolo  in  Italia.  - Pi'ogressi  delia  civiltà  tra 
gli  altri  popoli  d’  Europa  : l’ Inghilterra  da  Elisabetta  a 
Guglielmo  111;  la  Germania  nella  guerra  e dopo  la  guerra 
dei  trent’  anni  ; la  Francia  dai  tempi  di  Enrico  IV  a quelli 
di  Luigi  XIV.  - 1 maggiori  Stati  italiani  nel  XVII  secolo  : 
il  Ducato  di  Savoia  da  Emanuele  Filiberto  a Vittorio  Ame- 
deo II.  - La  R^ubblica  di  Venezia  contro  i Turchi.  - Il 
Granducato  di  Toscana  e la  cultura  letteraria,  artistica  e 
scientifica  degli  italiani. -Lo  Stato  della  Chiesa.  - Genova 
e sue  agitazioni.  - 1 minori  Stati  italiani  fin  verso  il  1700.- 
L’ Europa  sul  finire  del  secolo  XVII  : preponderanza  fran- 
cese.- Guerre  per  le  successioni  ai  troni  di  Spagna,  di  Po- 
lonia, e di  Germania;  loro  eventi  ed  effetti,  specialmente 
in  Italia. 

Classe  II.  — Movimento  intellettuale  e scientifico  del 
secolo  XVIII  e sue  conseguenze  ; nuovi  studi  e riforme, 
particolarmente  in  Italia. -I  governi  austriaci  di  Lombar- 
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dia  e Toscana.- 11  nuovo  Regno  delle  Due  Sicilie. -Il  Regno 
di  Sardegna.- Le  grandi  rivoluzioni  di  popoli  per  la  libertà 
e l’ indipendenza  : le  guerre  di  Polonia.  - Gli  Stati  Uniti 
d’ America. -La  Rivoluzione  francese  fino  alla  caduta  della 
Monarchia.  - La  Repubblica  francese  : sue  vicende  interne 
e guerre  esterne  fino  al  1796.  - L’Italia  e l’Europa  sul  ca- 
dere del  secolo  XVlll  fino  alla  pace  di  Lunéville.  - Impero 
Napoleonico  e Regno  Italico  fino  al  1815.  - Effetti  buoni  e 
non  buoni  della  Rivoluzione  francese  in  Italia.  - Congresso 
di  Vienna  : l’ Europa  e l’ Italia  sotto  la  reazione  della  Santa 
Alleanza.  - 1 moti  e le  rivoluzioni  (1820-1849)  contro  il  di- 
spotismo, in  Italia  e fuori.  - 11  Regno  di  Sardegna  dopo 
il  1848.  - L’  Europa  e la  Francia  : guerra  di  Crimea.  - 
Guerre  per  l’indipendenza  nazionale  in  Italia. -11  Regno 
d’ Italia.  - Lezioni  riassuntive.  - Esercitazioni  pratiche,  se- 
condo il  programma  di  storia  per  le  scuole  elementari  in- 
feriori. 

Classe  111.  — Cenni  storici  generali  e condizioni  sociali- 
politiche  ed  economiche  dell’Italia,  degli  altri  grandi  Stati 
europei  e dei  maggiori  nelle  altre  parti  della  Terra,  ai  oostri 
giorni. -Corso  di  lezioni  sintetiche  della  storia  studiata  nelle 
classi  precedenti,  con  osservazioni  d’indole  morale  e logica, 
e spiegazioni  di  fatti  ed  istituzioni,  per  ragioni  didattiche 
tralasciati  o appena  accennati  finora  nelle  classi  prepara- 
torie e normali.  - Lezioni  riassuntive.  - Esercitazioni  pra- 
tiche, secondo  il  programma  di  storia  per  le  scuole  ele- 
mentari superiori. 

GeograjSLa. 

Classe  I.  — Nozioni  di  cosmografia:  gli  spazi  celesti; 
materia  cosmica;  le  nebulose;  le  stelle;  le  costellazioni. - 
Il  sistema  solare;  il  Sole. -La  Terra  e le  sue  dimensioni; 
latitudini  e metodi  per  determinarle  : longitudini  e metodi 
per  determinarle  ; misura  dei  gradi  geografici.  Movimenti 
della  Terra;  il  giorno,  variazioni  della  durata  del  giorno 
e della  notte.  Le  stagioni;  perchè  queste  accadono.  Zone  e 
climi  astronomici.  Misura  del  tempo  ; il  calendario.  - La 
luna  e le  sue  fasi.  Eclissi.  — Schizzi  sulla  lavagna  e eser- 
cizi cartografici.  — La  carta  del  Circondario.  - Ripetizione 
degli  esercizi  fatti  nei  tre  anni  di  corso  preparatorio,  e se 
si  può,  anche  a penna. 

Classe  li.  — Nozioni  di  geografia  fisica.  - Aspetto  ge- 
nerale del  globo.  Rapporto  tra  i mari  e i continenti.  - 
Utilità  della  grande  estensione  dei  mari.  - Parallelo  fra  il 
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continente  antico  e il  nuovo.  - Isole  ; classificazione  ; mondi 
insulari.  - Forme  verticali  e orizzontali  dei  continenti  ; 
massa  delle  montagne  ; loro  pendenza  ; figura  dei  litto- 
rali.  - Circolazione  dei  venti  nell’  atmosfera.  - Circolazione 
deir  acqua  nell’  aria,  negli  oceani,  sulla  superficie  terre- 
stre, nell’  interno  delle  terre,  e suo  lavorio  di  degradazione 
e di  ricostituzione. -Movimenti  del  mare:  maree, tempeste, 
correnti  marine.  - La  corrente  del  golfo,  - Distribuzione 
delle  piogge,  delle  nevi,  dei  ghiacci.  - Vulcani  e terremoti. - 
Le  così  dette  cause  lente.  - Elementi  e caratteri  del  clima. 
Zone  terrestri  secondo  la  temperatura.  Linee  isoterme.  - 
Flore  e faune  e loro  zone  di  distribuzione.  - Nozioni 
generali  di  etnografia.  - Eazze.  - Lingue.  - Religioni.  - Go- 
verni. - Costumi,  elementi  e gradi  di  civiltà.  - Norme  di- 
dattiche per  l’ insegnamento  della  geografia  nelle  classi 
elementari  inferiori.  Lezioni  pratiche.  - Schizzi  sulla  la- 
vagna e esercizi  cartografici.  - La  carta  della  Provincia  e 
dell’  Italia,  la  carta  dell’  Europa.  Esercizi  di  rilievi  fatti 
con  cartapesta,  con  sabbia  gommata,  con  argilla,  con  car- 
toni incollati,  e per  mezzo  di  getti  in  gesso. 

Classe  III.  — Ripetizione,  fatta  con  ordine  scientifico, 
di  tutto  r insegnamento  dato  nella  scuola  preparatoria  e 
nella  scuola  normale.  - Norme  didattiche  per  l’insegna- 
mento della  geografia  nelle  classi  elementari  superiori=  - 
Lezioni  pratiche.  - Schizzi  sulla  lavagna  e esercizi  carto- 
grafici. - Esercizi  di  disegno  a scelta  dell’ allievo.  - Un 
rilievo  ideale  colorato  per  la  nomenclatura  geografica  : un 
altro  per  la  nomenclatura  topografica.  Questi  due  ultimi 
lavori  saranno  fatti  in  comune  da  tutti  gli  allievi  della 
classe. 

Morale,  diritti  e doveri  del  cittadino. 

Classe  I. — Esame  de’ fatti  morali.  Loro  differenza  da- 
gli altri  fatti.  Elementi  che  li  costituiscono.  — La  legge 
morale.  Caratteri  della  legge  morale.  — La  coscienza  mo- 
rale. Libertà  e responsabilità  morale.  — Sanzione  della  leg- 
ge morale.  — Il  dovere,  il  diritto,  la  virtù.  — Classifica- 
zione generale  de’ doveri.  Doveri  dell’ uomo  verso  sè  stesso, 
verso  gli  altri,  verso  la  patria  e verso  Dio.  — Classifica- 
zione de’  doveri  dell’  uomo  verso  sè  stesso,  rispetto  alle 
facoltà  corporee  e alle  facoltà  spirituali.  — Doveri  della 
propria  conservazione  e del  proprio  perfezionamento.  Sui- 
cidio. Igiene.  Dovere  di  rispettare,  per  propria  e per  altrui 
utilità,  le  prescrizioni  d’igiene  pubblica  e di  pubblico 
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ornato.  Necessità  di  sradicare  tra  noi  la  tendenza  a vio- 
larle. Ginnastica.  Sobrietà.  — Doveri  di  coltivare  e perfe- 
zionare la  propria  intelligenza.  Saggezza.  Prudenza.  — 
Doveri  rispetto  alle  facoltà  affettive.  Temperanza. — Do- 
veri di  perfezionare  la  volontà.  Coraggio,  fortezza,  pazienza, 
costanza.  La  volontà  e il  carattere  morale.  Dignità  della 
personalità  umana.  — Dovere  del  lavoro.  Previdenza  e ri- 
sparmio. Proprietà.  — Doveri  verso  gli  altri  uomini  in 
generale.  Doveri  di  giustizia  e doveri  di  beneficenza.  — 
Classificazione  de’  doveri  di  giustizia  conforme  ai  diversi 
lati  delle  facoltà  umane.  — Rispetto  della  vita  altrui.  L’omi- 
cidio. Diritto  di  legittima  difesa.  Il  duello.  — Rispetto  del- 
r intelligenza,  delle  opinioni,  delle  credenze  altrui.  Yera- 
cità,  menzogna.  --  Rispetto  de’  sentimenti  degli  altri. 
Gentilezza,  urbanità.  --  Rispetto  della  volontà  e della  li- 
bertà. — Rispetto  della  persona  morale,  dell’  onore  e della 
riputazione  degli  altri.  Maldicenza.  Calunnia.  — Rispetto 
de’ beni  altrui.  Il  furto.  La  fede  ne’  contratti.  Diritti  di  do- 
nazione e trasmissione.  ~ Classificazione  de’  doveri  di  be- 
neficenza correlativi  a quelli  di  giustizia.  — Dovere  di  soc- 
correre coloro  la  cui  vita  è in  pericolo.  — Dovere  d’istruire 
e di  educare,  propagando  la  verità.  — Dovere  di  confor- 
tare quelli  che  soffrono.  — Dovere  di  proteggere  la  libertà 
degli  altri.  — Dovere  di  difendere  1’  onore  di  chi  è calun- 
niato. — Dovere  di  concorrere,  secondo  il  proprio  potere, 
alle  opere  di  pubblica  beneficenza. 

Classe  IL  — Etica  speciale,  — La  famiglia.  — I fonda- 
menti morali  del  matrimonio. — Doveri  tra  i coniugi.  - 
Doveri  de’ genitori  verso  i figliuoli.  — Doveri  de’ figliuoli 
verso  i genitori.  — Doveri  de’  figliuoli  tra  loro. 

Il  comune.  Ordinamento  amministrativo  del  comune  e 
della  provincia.  Diritti  e doveri  che  ne  risultano. 

Patria.  Nazione.  Stato.  — Uffici  e poteri  essenziali  dello 
Stato.  — Separazione  de’ poteri.  Varie  forme  di  governo. 
— Forma  del  governo  italiano,  secondo  lo  statuto  fonda- 
mentale  del  regno.  Ordinamento  politico  e amministrativo 
del  regno.  Il  re  e i suoi  ministri.  Il  senato  e la  camera 
dei  deputati.  Il  potere  giudiziario.  — Diritti  e doveri  del 
cittadino.  — Breve  cenno  de’  diritti  e doveri  tra  le  nazioni 
nello  stato  di  pace  e di  guerra. 

Classe  III.  — Ripetizione  e conferenze  sulle  varie  parti 
della  morale  già  studiate.  --  Esercizi  pratici  sull’  insegna- 
mento, nelle  scuole  elementari,  de’  doveri  dell’  uomo  e del 
cittadino. 
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Diseg'no. 

Classe  I e IL  — Disegno  a contorno  e a chiaroscuro  di 
piante  e animali  più  comuni  e più  utili  all’  uomo,  rari  e 
oggetti  semplici  artistici,  riprodotti  dalla  fotografia.  — 
Istruzioni  ed  esercizi  sul  modo  d’ insegnare  il  disegno  nelle 
scuole  elementari. 

Classe  III.  — Copia  di  ornati  dal  gesso,  e di  fogliami 
e fiori  dal  vero.  — Applicazioni  dello  studio  del  disegno, 
per  le  donne,  ai  lavori  donneschi  ; per  gli  uomini,  alla 
rappresentazione  con  semplici  contorni,  delle  macchine  e 
degli  attrezzi  più  in  uso  nelle  arti  e nell’  agricoltura. 

Calligrrafìa. 

Classe  I e li.  — Esercizi  di  scrittura  corsiva  e di  ca- 
rattere rotondo.  — Lezioni  pratiche  per  l’ insegnamento 
della  calligrafia  nelle  scuole  elementari  inferiori. 

Classe  III.  — Scrittura  corsiva  e coi  caratteri  rotondo, 
bastardo  e gotico.  — Lezioni  pratiche  per  l’ insegnamento 
della  calligrafia  in  tutto  il  corso  elementare. 

Canto. 

Classe  I.  — Teoria,  - Revisione  di  ciò  che  si  è stu- 
diato nella  scuola  preparatoria.  - Ordine  de’  bemolli.  - Or- 
dine del  diesis.  - Concatenazione  delle  scale.  - Doppio  be- 
molle e doppio  diesis.  - Toni  maggiori  e minori  relativi 
ed  omonimi.  - Note  modali.  - Norme  per  riconoscere  il 
tono  e il  modo  di  un  canto.  — Pratica.  - Confronto  col 
tono  di  La  minore  e studio  de’  toni  minori  di  Be  e di 
JVli.  - Lettura  misurata  e solfeggi  di  applicazione.  - Eser- 
cizi pratici  della  teoria  de’  bemolli  e de’  diesis.  - Esercizi 
d’ intonazione  a due  parti  sul  meloplasto  cromatico,  ne’ vari 
toni  maggiori  e minori.  - Dettatura  vocale.  — Canti  a due 
parti,  per  applicare  teoria  e pratica. 

Classe  IL  — Teoria.  - Revisione  di  ciò  che  si  è studiato 
nella  prima  classe.  - Semicroma  e silenzio  corrispondente. 
-Doppio  punto.  - Sestine.  - Misure  a Vg,  ^Vg.- Scala 
melodica  ne’  toni  minori.  - Scala  cromatica.  - AblDellimenti 
ed  abbreva?ioni.  - Nozioni  sulla  classificazione  delle  voci. 
- Nozioni  sul  setticlavio.- Cognizioni  della  tastiera. -Norme 
per  insegnare  nelle  classi  elementari  e infantili.  — Pra- 
tica, - Esercizi  ritmici  sulle  semicrome  e corrispondente 
figura  di  silenzio,  sul  doppio  punto,  sulle  sestine.  - Let- 
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tura  misurata  e solfeggio  con  le  misure  a V»?  Va»  ‘Vs-- 
Esercizi  d’ intonazione  e di  vocalizzo  sul  meloplasto  cro- 
matico ne’ vari  toni  maggiori  e minori. -Erani  di  scala 
cromatica,  sul  meloplasto  e in  solfeggi.  - Dettatura  vo- 
cale. Tirocinio  nelle  classi  elementari  ed  infantili.  - Pra- 
tica della  tastiera.  — Canti  a più  parti,  per  applicare 
teoria  e pratica. 

Classe  111.  Teoria  — Revisione  e perfezionamento  di 
tutte  le  teoriche  studiate. -Scala  enarmonica.  — Pratica,  — 
Esercizi  d’intonazione  e di  vocalizzo  sul  meloplasto. -Let- 
tura misurata  e solfeggio  de’  canti.  - Lettura,  a vista,  di 
solfeggi  brevi  e semplici.  - Tirocinio  nelle  classi  elementari 
ed  infantili.  - Pratica  della  tastiera.  — Canti  a più  parti  e 
di  vario  stile.  — Esame.  — Teoriche  contenute  nel  pro- 
gramma d’insegnamento.  - Esercizi  d’intonazione  sul  me- 
loplasto cromatico.  - Dettatura  vocale.  - Scrittura  sotto  la 
dettatura  ritmica,  e solfeggio  di  due  brevi  canti,  con  mo- 
dulazioni e alterazioni.  - Dimostrazioni  del  metodo  da  se- 
guire per  insegnare  nelle  classi  elementari  e infantili. 

NB.  — Il  programma,  identico  nella  forma,  per  gli  esami  di  patente 
inferiore,  differisce  soltanto  nella  difficoltà  delle  prove  pratiche,  la  quale 
sarà  maggiore  per  quelle  assegnate  all’  esame  di  patente  superiore  ; ag- 
giungendovisi  ancora  la  cognizione  della  scala  enarmonica,  e 1’  obbligo 
pel  candidato  di  scrivere,  non  solo,  ma  dettare  vocalmente  un  breve  canto. 

Lavori  donneschi. 

Senza  specificazione  di  programmi,  anche  per  le  scuole  normali  ri- 
petonsi  le  raccomandazioni  di  questa  graduazione  già  fatte  per  il  corso 
preparatorio. 

Grinnastica. 

Scuola  normale  mascliile*  — Classe  I.  Parte  pratica.  — 
Ginnastica  fra  i banchi  in  iscuola,  ed  in  palestra,  come 
nel  programma  delle  scuole  rurali  e del  corso  elementare 
inferiore. — Parte  teorica.—  Concetto  della  ginnastica.- Van- 
taggi della  ginnastica.- Differenza  tra  movimento,  esercizio 
e giuoco.  - Classificazione  generale  degli  esercizi. -Teorica 
della  ginnastica  fra  i banchi  (ordinativi,  in  cadenza,  elemen- 
tari).-Teorica  delle  combinazioni  e figurazioni.  - Quale  sia 
il  fine  della  ginnastica  fra  i banchi,  e come  si  consegua.  — 
Tirocinio. — Comando  degli  esercizi  di  ginnastica  fra  i ban- 
chi, nelle  classi  elementari  inferiori  di  tirocinio. 

Classe  IL  Pa?*^epra^tca.  — Ginnastica  secondo  il  pro- 

frarama  delle  scuole  elementari  superiori. — Parte  teorica.— 
borica  della  ginnastica  in  palestra  per  le  scuole  elemen- 
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tari  inferiori.  - Come  si  compila  una  lezione  di  ginnastica 
relativa  alle  scuole  uniche  o rurali  e al  corso  elementare 
inferiore.  - Avvertenze  igieniche.  - Quale  sia  il  fine  della 
ginnastica  in  palestra  nelle  scuole  uniche  o rurali  e nel 
corso  elementare  inferiore,  e come  si  consegua.  — Tiro- 
cinio. — Comando  degli  esercizi  in  palestra  e ripetizione 
di  quelli  appartenenti  alla  ginnastica  fra  i banchi. 

Classe  III.  Parte  pratica.  — Continua  e si  estende  la 
pratica  degli  esercizi  con  gli  attrezzi  e si  fa  la  ripetizione 
generale  degli  esercizi  insegnati  nei  due  corsi  precedenti.- 
Agli  attrezzi  prescritti  per  le  scuole  elementari  si  aggiun- 
gano gli  anelli.  — Parte  teorica.  — Teorica  del  programma 
di  ginnastica  del  corso  elementare  superiore.- Éelati ve  no- 
zioni di  metodo.  - Rapida  ripetizione  dell’  insegnamento 
impartito  nei  due  corsi  precedenti. -Brevi  nozioni  di  storia 
della  ginnastica. — Tirocinio.  — Comando  degli  esercizi  as- 
segnati alle  scuole  elementari  superiori.- Applicazione  dei 
comandi  relativi  alla  scolaresca  divisa  in  squadriglie  per 
le  esercitazioni  con  gli  attrezzi,  per  i giuochi  e per  le 
passeggiate. 

NB.  — Ove  sia  riconosciuto  possibile  di  aggiungere  un’  altra  ora  al- 
1’  orario  settimanale  prescritto  per  la  ginnastica  a corsi  separati,  que- 
st’ ora  dovrebbe  destinarsi  particolarmente  all’  istruzione  sul  fucile,  alle 
manovre  militari  e al  tiro  a segno.  Gioverà  altresì  esercitare  gli  allievi 
maestri  a dirigere  le  passeggiate,  facendone  eseguire  dagli  alunni  delle 
scuole  elementari  di  tirocinio. 

Scuola  normale  femminile.  --  Classe  1.  Parte  pratica.— 
Ginnastica  fra  i banchi  e in  palestra,  secondo  il  programma 
delle  scuole  uniche  o rurali  e del  corso  elementare  inferio- 
re.— Parte  teorica.  — Concetto  della  ginnastica.  - Vantaggi 
della  ginnastica.  - Classificazione  degli  esercizi.  - Svolgi- 
mento teorico  della  ginnastica  fra  i banchi.  - Teoria  delle 
combinazioni  e delle  figurazioni.  - Come  la  ginnastica  fra 
i banchi  riesca  al  proprio  fine.  — Tirocinio.  — Comando 
degli  esercizi  ginnastici  fra  i banchi  nelle  classi  elementari 
inferiori  annesse  alle  normali. 

Classe  II.  Par^e •— Ginnastica  in  palestra  nel 
corso  elementare  superiore.  — Parte  teorica. — Svolgimento 
teorico  della  ginnastica  in  palestra  nel  corso  elementare 
inferiore,  e relative  nozioni  di  metodo.  — Tirocinio.  — Co- 
mando degli  esercizi  di  ginnastica  nelle  classi  elementari 
inferiori  di  tirocinio. 

Classe  III.  Parte  pratica.  — Ginnastica  in  palestra  per 
il  corso  elementare  superiore.  — Parte  teorica.  — Svolgi- 
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mento  teorico  della  ginnastica  per  il.  corso  elementare  su- 
periore. - Relative  nozioni  di  metodo.  - Come  la  ginnastica 
in  palestra  risponda  al  proprio  fine.  - Nozioni  di  storia 
della  ginnastica.  — Tirocinio,  — Comando  degli  esercizi  di 
ginnastica  nelle  classi  elementari  superiori. 


D)  Orario  delle  scuole  normali  superiori. 


MATERIE  D’ INSEGNAMENTO 

ORE  PER  SETTIMANA 

NELLE  CLASSI 

ED  ESERCIZI  PRATICI 

I 

II 

III 

Pedagogia 

2 

3 

3 

Morale,  diritti  e doveri 

1 

1 

1 

Lingua  e lettere  italiane 

4 

4 

4 

Aritmetica,  geometria  e computisteria . 

2 

2 

1 

Scienze  fìsiche  e naturali,  precetti  d’ igiene  e 

medicina  domestica,  ec 

2 

3 

3 

Storia  e geografìa 

5 

4 

4 

Disegno 

2 

2 

2 

Calligrafìa 

1 

1 

- 

Canto 

2 

1 

1 

Ginnastica 

2 

1 

1 

Lavori  donneschi 

31 

2 1 

2 1 

Esercizi  pratici  nelle  scuole  elementari 
di  tirocinio. 

Con  l’assistenza  dell’  insegnante  di  pedagogia 

2 

2 

2 

Con  l’ assistenza  degli  altri  insegnanti 

- 

2 

3 

Con  la  vigilanza  dei  maestri  delle  scuole  ele- 

mentari  

— 

2 

3 

Totali .... 

28 

30 

30 

^ Xelle  scuole  maschili  queste  ore  si  impiegano  nell’ insegnamento 
dell’  agraria. 
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V.  — Programmi  per  le  scuole  elementari. 

{^Regio  decreto  25  settembre  1888  — BoSELLi). 

Questi  programmi  che,  per  notevole  eccezione,  sono 
ancora  in  vigore  dal  1888  fino  ad  oggi,  innovarono 
grandemente  a quelli  del  1867  che  li  precedevano. 
Notevole  è la  figura  propria  data  in  essi  alla  quinta 
classe,  di  cui  non  c’  è traccia  nella  legge  Casati. 
Prescindiamo  per  brevità  dal  riportare  anche  qui 
le  istruzioni  generali  e speciali,  che  accompagnano 
i programmi  medesimi  ; i quali,  a differenza  degli 
altri,  sono  divisi,  come  il  lettore  vedrà,  piuttosto 
per  classi  che  per  materie. 

A)  Programmi  per  il  corso  inferiore. 

Classe  1.  — Lingua  italiana.  Esercizi  di  lettura  e scrit- 
tura simultanea.-  Insegnamento  oggettivo.- Nomi  e qualità 
degli  oggetti  che  trovansi  nella  scuola  e dei  principali  della 
casa.  - Le  parti  del  corpo  umano.  - Gli  animali  domestici.  - 
Divisione  del  tempo  : ore,  giorni,  settimane,  mesi,  anno.- 
Fenomeni  naturali  più  appariscenti  nelle  varie  stagioni. - 
Recitazioni  di  breve  poesie  imparate  a memoria.  — Bacconti 
storici,  — Racconti  tratti  dalla  storia  ebraica,  greca  e ro- 
mana.— Aritmetica.  Scrittura  delle  cifre. -Numerazione.- 
Addizione  e sottrazione,  mentali  fino  a 10,  scritte  fino  a 100. 

Glasse  IL  — Lingua  italiana.  Esercizi  di  lettura  spie- 
gando i vocaboli  e le  proposizioni  lette.  - Scrittura  per 
imitazione  e sotto  dettatura.  - Poesie  a memoria.  - Nel  se- 
condo semestre  formazione  di  parole  e semplici  proposi- 
zioni, che  possibilmente  contengano  un’  osservazione  fatta 
dall’alunno  come:  l’inchiostro  è nero,  la  neve  è bianca,  ec. 
Parimenti  nel  secondo  semestre,  trovare  nel  brano  letto 
i nomi,  i verbi,  distinguendo  il  presente,  il  passato,  il  fu- 
turo, e gli  aggettivi.  - Insegnamento  oggettivo.  - Qualità 
0 nomi  delle  frutta  più  comuni,  degli  ortaggi  e delle  biade.- 
Parti  delle  piante.-  Le  più  comuni  piante  alimentari,  tessili 
e medicinali.  - Arti  e mestieri  di  maggiore  utilità  nella 
vita.  - Qualità  e nomi  delle  vesti.  — Scrittura.  Esercizi  di 
scrittura  accurata  fatta  per  imitazione,  in  quaderno  ap- 
posito, per  formare  la  mano  a un  modo  di  scrivere  sem- 
plice e facilmente  intelligibile.  — Bacconti  storici.  Racconti 
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tratti  dalla  storia  ebraica,  greca  e romana.  — Aritmetica. 
Le  prime  quattro  operazioni.  - Esercizi  di  calcolo  mentale 
sulle  cifre  da  1 a 9 e in  iscritto  fino  a 1000.  - Concetto 
intuitivo  e scrittura  delle  frazioni  ordinarie. 

Classe  III.—  Lingua  italiana.  Lettura  spedita  e a senso, 
ossia  colle  debite  pause  e con  giusta  accentuazione  delle 
proposizioni  e del  periodo.  Spiegazione  delle  parole  meno 
usate  e ripetizione  a voce  di  ciò  che  si  contiene  nel  brano 
letto.  - Esercizi  di  dettatura,  con  particolare  cura  del?  in- 
terpunzione e deir  ortografia- Esercizi  di  memoria. -Brevi 
e facili  componimenti  per  imitazione,  o dietro  ^iegazione 
del  maestro  (letterine,  favole,  somiglianze  e difierenze  fra 
cose  ben  note  ec.).  - Cenere  e numero  dei  nomi.  - Pronomi 
personali. -Gradi  degli  aggettivi.- Coniugazione  dei  verbi 
ausiliari  e dei  regolari  per  via  di  proposizioni.  - Insegna- 
mento oggettivo.  - Legni,  metalli  e pietre  di  maggiore  uso 
nella  vita. -Fatti  comunemente  osservabili  che  rivelano 
alcune  proprietà  dei  corpi.  - Fenomeni  naturali:  il  vento, 
la  pioggia,  la  rugiada,  la  brina,  la  neve. -Misurazione  della 
temperatura  fatta  vedere  col  termometro.  — Scrittura. 
Esercizi  progressivi,  in  quaderno  apposito,  come  nella 
classe  precedente.  — Geografia.  I punti  cardinali  ; orien- 
tazione nella  classe  e nel  cortile  della  scuola.  - Piano  to- 
pografico della  città  o del  comune  con  esercizi  sulla  lavagna 
per  indicare  la  direzione  di  alcune  vie  e la  posizione  di 
alcuni  luoghi  più  conosciuti.- Carta  della  provincia:  fiumi; 
laghi;  monti  e paesi  principali. -Idea  generale  dell’Italia 
e delle  regioni  in  cui  si  divide.  — Storia.  Narrazione  di 
alcuni  fatti  principali  riguardanti  la  formazione  del  regno 
d’ Italia.  — Aritmetica.  Esercizi  sulle  prime  quattro  ope- 
razioni con  interpretazione  di  quesiti,  che  non  richiedano 
se  non  una  operazione.  - Le  quattro  operazioni  con  numeri 
decimali  insegnate  praticamente.  - Metodo  pratico  per  tra- 
sformare le  frazioni  ordinarie  in  decimali.  - Pesi  e misure 
metriche  di  maggiore  uso  nella  vita,  con  qualche  riguardo 
ai  pesi  e alle  misure  che  si  adoperassero  ancora  nel  comune. 

B)  Programmi  per  il  corso  superiore. 

Classe  IV.  — Lingua  italiana.  Lettura  e spiegazione 
delle  cose  lette.  (Il  maestro  dovrà  sempre  far  leggere  e 
spiegare  il  brano  dall’  alunno,  poi  leggerlo  egli,  richia- 
mando l’attenzione  sulla  pronuncia,  sulle  pause,  sull’ac- 
centuazione, e quindi  farlo  rileggere.)  — Esercizi  di  me- 


PROGRAMMI  DI  INSEGNAMENTO. 


963 


moria  (poesie  e qualche  brano  di  prosa).  — Brevi  e facili 
componimenti  intorno  a cose  note  agli  alunni,  in  forma 
di  racconti  e lettere,  previa  spiegazione  del  tema  fatta  in 
classe  possibilmente  dagli  stessi  alunni.  — Coniugazione, 
per  via  di  proposizioni,  dei  principali  verbi  irregolari  ; - 
coniugazione  del  verbo  passivo  ; - coniugazione,  preposi- 
zione e avverbio  ; - esercizi  di  analisi  grammaticale  a voce  ; 
-regole  di  punteggiatura.  — Calligrafia.  Esercizi  di  bella 
scrittura  diretta  però  sempre  al  fine  pratico  indicato  in- 
nanzi. — Geografia.  Col  metodo  seguito  nella  classe  pre- 
cedente per  il  comune  e la  provincia,  il  maestro  disegnerà 
sulla  lavagna  l’Italia,  tracciando  i fiumi,  i laghi,  la  dire- 
zione delle  catene  di  montagne,  e segnando  i punti  delle 
città,  seguito  dagli  alunni  che  terranno  la  carta  sotto  gli 
occhi.  Contemporaneamente  cercherà  di  far  uso  della  no- 
menclatura geografica  spiegando  le  parole,  di  cui  dovrà 
servirsi  via  via,  come  penisola,  isola,  continente,  mare, 
golfo,  stretto,  porto,  rada  ec.  — Storia  (Primo  seme- 
stre). Fondazione  di  Roma. -I  sette  re.  - Bruto.  - Orazio 
Coelite.  - Clelia.  - Menenio  Agrippa.  - Coriolano.  - Cincin- 
nato. - Camillo  e i Galli.  - Guerre  puniche.  - 1 Gracchi.  - 
Decadenza  della  repubblica.  - Pompeo  e Cesare.  - Augusto 
imperatore.— (Secondo  semestre).  Invasione  dei  barbari. 

- Odoacre  e Teodorico.  - Carlo  Magno.  - Federico  Barba- 
rossa. - Le  Crociate.  - Federico  II.  - Dante.  - Giotto.  - Vit- 
tor  Pisani.  - Cristoforo  Colombo.  — Fisica  e storia  natu- 
rale. Piante  più  comuni  della  flora  del  paese  in  relazione 
all’  agricoltura  e all’  economia  domestica. -I  più  importanti 
e più  comuni  minerali  e loro  utilità  negli  usi  delia  vita. 

- Efi’etti  del  calore  sui  corpi.  — Aritmetica.  Ripetizione 
delle  quattro  operazioni  con  numeri  decimali  ed  esercizi 
con  quesiti,  che  richiedano  al  più  due  operazioni.  - Sistema 
metrico  decimale.  - Misure  metriche  di  lunghezza,  di  su- 
perficie, di  volume,  di  capacità,  di  peso  ed  esercizi  rela- 
tivi. — Disegno  a mano  libera  delle  figure  geometriche  e 
definizione  delle  più  importanti  e regole  pratiche  di  mi- 
surazione del  quadrato  e del  rettangolo. 

Classe  V.  — Lingua  italiana.  Lettura  ed  esercizi  di 
memoria  come  per  la  classe  precedente,  coll’ avvertenza 
di  scegliere  brani  e poesie  meno  facili.  Alla  fine  dell’anno 
1’  alunno  dovrà  saper  spiegare  qualunque  brano  del  libro 
di  lettura.  Composizioni  di  vario  genere,  racconti  di  sto- 
ria patria,  brevi  descrizioni  di  cose  vedute  e ben  note, 
lettere  di  argomento  tratto  dai  fatti  più  ordinari  della 
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vita,  ora  con  qualche  svolgimento  pre23aratorio  sul  tema 
fatto  dagli  alunni  a voce  e ora  senza.  In  fin  d’anno  l’alunno 
dovrà  saper  scriver  di  suo  sul  tema  dato  con  chiarezza  e 
abbastanza  correttamente.  — Regole  intorno  all’  uso  del- 
r articolo.  - Il  che  congiunzione  e il  che  pronome.  - Dei 
participi  attivo  e passivo  e del  gerundio.  - Analisi  del  j)e- 
riodo.  - Distinzione  della  proposizione  principale  dalle  di- 
pendenti. - Riassunto  delle  principali  regole  grammaticali. 

— Calligrafia.  Esercizi  j^i'ogressivi  sopra  un  quaderno  con 
una  sola  riga  jDor  modo  che  1’  alunno  si  abitui  a misu- 
rare coll’occhio  la  lunghezza  da  dare  alle  lettere.  — Geo- 
grafia (Primo  semestre).  Rapporti  della  terra  col  sole. 
-Movimento  di  rotazione  e di  rivoluzione  e fenomeni  che 
derivano  dall’uno  e dall’altro.- Giorno  e notte.  - Stagioni. 
-Asse  terrestre.  - Poli. -Equatore. -Meridiani.  - Latitudine 
e longitudine.  - L’  Europa.  - Confini.  - Mari,  monti,  fiumi, 
laghi.  - Stati.  - Città  princÌ2)ali. — (Nel  secondo  semestre). 
Le  altre  parti  del  mondo.  - Loro  posizione  rispetto  all’  Eu- 
ropa. - Confini.  - Mari,  e alcune  delle  principali  città.  — 
Storia.  Carlo  Vili  e Pier  Capponi.  - Emanuele  Filiberto 
e la  casa  di  Savoia.  - Masaniello  e l’ Italia  sotto  il  domi- 
nio spagnuolo.  - Carlo  Emanuele  I e Vittorio  Amedeo  IL 

— Na2)oleone  I.-  Vittorio  Emanuele  li,  Cavour  e Garibaldi. 

— Fisica  e storia  naturale.  Principali  organi  del  coiqio 
umano  con  applicazione  all’  igiene.  - Peso  dei  corpi.  - Peso 
dell’  aria  e spiegazione  dei  fenomeni  comunemente  osser- 
vabili che  ne  dipendono.  - Il  barometro.  - La  2)ompa.-I  tre 
stati  dei  corpi  e in  particolare  dell’  acqua  e fenomeni  che 
derivano  dal  suo  passaggio  da  uno  stato  all’  altro.  — Arit- 
metica e geometria.  Spiegazione  ragionata  delle  quattro 
operazioni  sui  numeri  interi.  - Concetto  generale  della  fra- 
zione ordinaria.  - Riduzione  delle  frazioni  allo  stato  deno- 
minatore e delle  frazioni  miste  in  improprie.  - Semiilifica- 
zione  delle  frazioni. -Le  quattro  operazioni  colle  frazioni 
ordinarie.  - Trasformazione  di  una  frazione  ordinaria  in 
decimale. -Esercizi  alternati  sulle  quattro  02)erazioni,  tanto 
colle  frazioni  ordinarie,  quanto  colle  decimali.- Ripetizioni 
sul  sistema  metrico.  - Rapporti  e proporzioni.  - Regola  del 
tre  sem2)lice  col  metodo  di  riduzione  all’unità. -Ajjplica- 
zione  ai  conti  di  interesse  e di  società.  — Regole  pratiche 
di  misurazione  del  quadrilatero,  del  triangolo,  del  trape- 
zio. - Trovare  l’area  di  un  ^^oligono  regolare.  - Regola  j)ra- 
tica  per  la  misurazione  del  circolo.  - Definizione  della  per- 
pendicolare a un  piano  e di  linee  e paralleli.  - Disegno 
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a mano  libera  e definizione  dei  solidi  (cubo,  prisma,  pi- 
ramide, cilindro,  cono,  sfera). 

0)  Programma  della  scuola  unica, 

Isella  sezione  I e II  della  scuola  unica  (rurale)  le  ma- 
terie di  insegnamento  e gli  esercizi  sono  gli  stessi,  che 
nelle  due  classi  corrispondenti  delle  scuole  urbane.  Solo 
il  maestro  ometterà,  di  regola,  e tolti  per  avventura  gli 
alunni  più  svegli  e meglio  disposti,  la  recitazione  di  poe- 
sie a memoria.  Inoltre  nella  sezione  II  lascerà  da  parte 
del  tutto  V insegnamento  grammaticale,  cercando  di  sup- 
plire a qualunque  nozione  teorica  coll’esercizio  del  par- 
lare e dello  scrivere.  Premessa  quest’  avvertenza  per  le 
due  prime  sezioni,  si  dà  qui  il  solo  programma  della  III. 

Sezione  III.  — Lingua  italiana.  Lettura  spedita,  facendo 
le  debite  pause  secondo  i segni  di  interpunzione.  - Ri- 
chiamo continuo  dell’  alunno  a spiegare  brevemente  ciò 
che  ha  letto. -Esercizi  di  dettatura,  dettando  anche  i segni 
di  interpunzione  e con  cura  dell’  ortografìa.  Poi  correzione 
di  alcuni  scritti  coll’uso  della  lavagna,  e quindi  lettura 
degli  scritti  corretti  da  parte  degli  alunni.  - Brevi  e facili 
componimenti  nel  primo  semestre  per  imitazione,  e nel 
secondo,  dettato  il  tema,  dietro  spiegazioni  e suggerimenti 
del  maestro.  - Nel  secondo  semestre  il  maestro  preferirà 
pei  componimenti  la  forma  di  lettera  e temi  riguardanti 
faccende  domestiche,  e delle  quali  gli  alunni  sentano  par- 
lare in  famiglia.  - Quanto  a grammatica  il  maestro  si  li- 
miterà a spiegare  e ad  avvezzare  gli  alunni  a distinguere 
nel  brano  letto  i nomi,  gli  aggettivi  e i verbi.  - L’ inse- 
gnamento oggettivo  e gli  esercizi  di  osservazione  saranno 
quanto  al  metodo  i medesimi  che  nella  scuola  urbana,  con 
questo  però  che,  per  la  scelta  delle  cose,  il  maestro  cer- 
cherà di  adattarlo  ai  bisogni  della  campagna  e agli  usi 
locali.  — Geografia.  Punti  cardinali  e orientazione  nel  cor- 
tile e nella  scuola.  - Disegno  alla  lavagna  delle  vie  del 
comune  coll’indicazione  dei  punti,  in  cui  si  trovano  gli 
edifici  più  noti.  - Disegno  dell’  Italia  coll’  indicazione  suc- 
cessiva dei  fiumi  principali,  delle  regioni,  della  provincia, 
in  cui  ha  sede  la  scuola,  e di  alcune  città  maggiori.  — 
Storia.  Brevi  cenni  sui  fatti  principalissimi  della  storia  an- 
tica e su  quelli  che  prepararono  l’unificazione  d’Italia.-— 
Aritmetica.  Facili  esercizi  sulle  prime  quattro  operazioni 
con  interi  e decimali.- Nozioni  pratiche  sul  sistema  metrico. 
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evitando  di  parlare  dei  multipli  e dei  summultipli,  che  non 
si  usano  comunemente  nella  vita,  e possibilmente  eserci- 
tando gli  alunni  a pesare  e a misurare  coll’  aiuto  del  cam- 
pionario dei  pesi  e delle  misure.  - Concetto  per  via  di 
esempi  della  frazione  ordinaria  e modo  di  scriverla  e di 
trasformarla  in  decimale.  — Doveri.  Senza  far  dei  doveri 
una  materia  particolare  di  studio  e di  esame,  il  maestro 
non  trascurerà  occasione  di  far  sentire  a’  suoi  alunni  i 
doveri  eh’  essi  hanno  verso  Dio,  verso  i loro  simili  e verso 
sè  stessi,  cercando  di  inspirar  loro  sopra  tutto  il  rispetto 
per  la  giustizia  e le  disposizioni  di  animo,  che  costitui- 
scono il  patrimonio  più  prezioso  della  civiltà  e più  con- 
feriscono a una  ordinata,  pacifica  e progressiva  convivenza 
sociale.  Non  c’  è,  si  può  dire,  insegnamento  che  non  sia 
suscettibile  di  questo  indirizzo.  In  particolare  poi  non 
ometterà  di  prevalersi  della  geografia  e della  storia,  per 
far  intendere  quanti  sacrifizi  sia  costata  la  costituzione 
dell’  Italia  qual’  è oggi,  e come  gl’  italiani  non  possano 
sperar  sicurezza  se  non  nel  mantenimento  della  sua  unità. 


Fine. 
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Estratto  dal  Catalogo  generale. 

MaHali  Barlàra 

di  SCIENZE  GIURIDICHE,  SOCIALI  e POLÌTICHE 

AD  USO  DEGLI  STUDENTI  NELLE  UNIVERSITÀ. 

xVi?.— Alcuni  Manuali  servono  anche  agli  stndenti  delie  Scuole  superiori 
di  commercio;  i numeri  I,  IH,  Vili,  IX,  XI,  XVI  possono  anche 
servire  per  l’insegnamento  delle  materie  giuridiche  negli  Istituti 
tecnici. 

Serie  teorica: 

I.  GIANTURCO  [Prof.  Emanuele),  ISTITUZIONI  DI  DIRITTO  CI- 

VILE II'ALIANO. — Quarta  edizione  riveduta, — Un  volume  legato 
in  iiiena  tela L.  2.  — 

II.  COGLIOLO  {Prof,  Pietro),  FILOSOFIA  DEL  DIRITTO  PRI- 
VA lU. — Seconda  edizione,  — Un  voi.  leg.  in  piena  tela..  2.  — 

HI.  RICCA  SALERNO  (Prof,  G,),  SCIENZA  DELLE  FINANZE. 
— Seroiida  edtzione,  — Un  volume  legato  in  piena  tela  ...  2.  — 

IV.  ORLANDO  (Prof,  V,  E,),  PRINCIPII  DI  DIRITTO  COSTITU- 
ZIONALE. — .SWmc/a  ediz.—  \]ì\  voi.  leg.  in  piena  tela..  2.  — 

V.  GRASSO  (Prof,  Giacomo),  PRINCIPII  DI  DIRITTO  INTERNA- 
ZIONALE PUBBLICO  E PRIVATO.  — edizionei,  — Vn  vo- 
lume legato  in  piena  tela 2.  — 

VI.  COGLIOLO  (Prof,  Pietro),  STORIA  DEL  DIRITTO  PRIVATO 
ROAlANO.  Voi.  L Contenente:  1®  Lo  condizioni  sociali  e politi- 
che di  Roma;  2®  Le  fonti  del  diritto;  3®  Ordinamento  giudiziario 
e procedura  civile.  — Un  volume  legato  in  piena  tela...  2.  — 

VII.  Volume  IT,  contenente:  Istituti  di  Diritto  Privato. — 

Un  volume  legato  in  piena  tela 2.  — 

Vili.  PANTALEONI  (Prof.  Maffeo),  PRINCIPII  DI  ECONOMIA 
PURA.— Un  voi.  legato  in  piena  tela, con  47  diagrammi.  2.  — 

IX.  SUPINO  (Prof.  David),  DIRITTO  COMMERCIALE.  — Terza  edi^ 

zinne  ri  ceduta  ed  ampliata.  — Un  voi.  leg.  in  piena  tela. . 3.  — 

X.  FILIPPI  (Don.  Angiolo),  PRINCIPII  DI  MEDICINA  LEGALE  per 

gli  Studenti  Legge  ed  i Giurisperiti. — Seconda  edizione. — Un 
volume  legato  in  piena  tela,  con  figure 2.  — 
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XI.  MAJORANA-CALATABIANO  [Prof.  Giuseppi^,  LA  STATI- 

STICA  TEOKICA  E APPLICATA.  — Un  volume  legato  in  piena 
tela,  con  1 1 grafici L.  2.  — 

XII.  MORTARA  (Prof  Lodovico),  PRINCIPII  DI  PROCEDURA  CI- 
VILE. — Seconda  edizione. — Un  voi.  leg,  in  piena  tela..  2.  — 

XIII.  WAUTRAIN-CAVAQNARI  (Aw.  Vittorio),  ELEMENTI  DI 

SCIENZA  DELL’ AMMlNiS [RAZIONE.  — Un  volume  legato  in 
piena  tela 2.  — 

XIV.  MORTARA  (Prof  Lodovico),  ISTITUZIONI  DI  ORDINAMENTO 

GIUDIZIARIO.  — Un  volume  legato  in  piena  tela 2.  — 

XV.  BRUCI  (Prof  Biagio),  INTRODUZIONE  ENCICLOPEDICA  ALLE 

SCIENZE  GIURIDICHE  E SOCIALI. — Un  volume  legato  in  piena 
tela 2.  — 

XVI.  ORLANDO  (Prof  V.E.),  PRINCIPI!  DI  DIRITTO  AMMINI- 

STRAl'l VO.  — Un  volume  legato  in  piena  tela 2.  — 

XVII.  CALISSE  (Prof  Carlo),  STORIA  DEL  DIRITTO  ITALIANO. 
Volume  I,  Le  Fonti.  — Un  volume  legato  in  piena  tela..  2.  — 

XVIII.  Volume  II,  Diritto  pubblico.  — Un  volume  legato  in 

piena  tela 3.  — 

XIX.  Volume  III,  Diritto  privato. — Un  volume  legato  in 

piena  tela 2.  — 

XX.  DIRITTO  ECCLESIASTICO.  — Un  volume  legato  in  piena 

tela 2.  — 


ColleziOM  Scolastica 

secondo  i Programmi  governativi. 


PER  LE  SCUOLE  PRIMARIE. 

SBROCCHI  (e'aeiawo),  SILLABARIO  E PRIMO  LIBRO  DI  LETTURA 
compilato  con  metodo  naturale-oggettivo  per  gli  alunni  delle  Scuole 
Elementari,  conformemente  ai  Programmi  dell’Ottobre  1888,  e il- 
lustrato con  200  figure  appositamente  disegnate  da  E.  Mozzanti: 

Primi  esercizi. — Vn  voi.  legato  in  mezza  tela  . . . . L.  — 60. 

Secondi  esercizi. — Un  voi.  legato  in  mezza  tela — 60. 

VALLE  (Colo  Pietro),  PRIME  NOZIONI  DI  GEOGRAFIA  ad  uso  delle 
Scuole  Elementari,  compilate  secondo  le  Istruzioni  e i Programmi 
didattici  dell’Ottobre  1888.  — Seconda  edizione.  — Un  voi.  con  carte 
geografiche  e schizzi  topografici  in  cromotipia,  e con  numerose 
figure  intercalate  nel  testo — 80. 


Firenze  — G-  BARBERA  — Editore. 


Collezione  Scolastica.  3 


PER  LE  SCUOLE  SECONDARIE  E NORMALI. 


CLASSICI. 

ALBERTI  (L.  B.).  TRATTATO  BKL  GOVERNO  DELLA  FAMIGLIA* 
attribuito  ad  Agnolo  Pandolfini  Ediziotie  ad  uso  delle  Scuole 
curata  ed  annotata  da  Giuseppe  Finzi.  — Un  volume. . L.  — 80, 
Prescritto  nel  Ginnasio  inferiore.  , 

ALFIERI  {Vittorio),  TRAGEDIE  E LIRICHE,  scelte  e commentate 
ad  uso  delle  Scuole  Secondarie,  con  un  compendio  della  Vita,  a 
cura  di  (tdido  Ealorst.  — Un  volume 1.  50. 

Prescritto  nel  Ginnasio  superiore  (1*  classe)  o nel  4°  anno 
deli’ Istituto  tecnico. 

ALIGHIERI  (Drm/c).  LA  DIVINA  COMMEDIA  col  Cemento  di  R.  An- 
dre LI.  — Un  volume  leirato  in  mozza  tela 2.  40. 

Prescritto  nei  tre  Corsi  Liceali,  in  3»  dell’Istituto  tecnico 
e nei  tre  corsi  delle  Scuole  Normali. 

LA  DIVINA  COMMEDIA  senza  Cemento.  — Un  volume.  — 50. 

LA  VITA  NUOVA,  con  note  ed  illustrazioni  di  P.  Fraticelli, 

ristampata  con  l’a^uiunta  di  alcune  rime  del  Canzoniere  ad  essa 
spettanti,  a uso  dei  Li(;el.  — Quarta  edizione.  — Un  volume.  — 60. 
Prescritto  nel  Liceo. 

ARIOSTO  {Lodovico),  ORLANDO  FURIOSO,  edito  ad  uso  della  gio- 
ventù con  note  del  dott.  ti.  R.  Bolza.  — Undecima  edizione.  — Un 
volume  legato  in  mezza  tela 2.  25. 

Prescritto  nel  Ginnasio  superiore  {l^  classe),  in  2^  Liceale  e 3»  Normale. 

BOCCACCIO  {Giovanììi),  NOVELLE,  commentate  ad  uso  delle 
Scuole  da  Pietro  Dazzi.  — Decima,  edizione.  — Un  volume  1.  10. 

Prescritto  in  1»  Liceale  e in  3»  Normale. 

CARO  {Annibale),  LETTERE  SCELTE,  annotate  ad  uso  delle  Scuole 
da  Ettore  MARCUccr.  — Decima  edizione.  — Un  volume..  1.  20. 
Prescritto  nel  Ginnasio  superiore. 

Vedi  Virgilio. 

CASTIGLIONE  [Conte  Baldesar),  IL  CORTEGIANO  riveduto,  ca- 
stigato e annotato  por  le  Scuole  da  Giuseppe  Rigutini,  aggiun- 
tovi il  Tirsi  dello  stesso  autore  e la  descrizione  del  Palazzo 
ducale  di  Urbino  di  Bernvrdino  Baldi.  — Un  volume...  2.  — 
Prescritto  nel  Liceo. 

CELLI  NI  {Benvenuto),  LA  VITA,  scritta  da  lui  medesimo,  castigata 
per  uso  deile  Scuole  con  noto  e illustrazioni  di  Gaetano  Guasti. 

— Un  volume 2.  — 

Prescritto  nel  Liceo. 
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COMPAGNI  {Viiw).  LA  CRONACA  FIORENTINA,  E L’ INTELLI- 
GENZA, Foemetto  attribuito  al  nietìosinio,  illustrate  con  note  di 
vari  ec.,  per  cura  di  D.  Carbone. — Quinta  ecliz.  — Un  voi.  L.  — bO. 

Prescritto  nel  Liceo. 

FIRENZUOLA  {Acniolo).  PROSE,  scelte  e annotate  ad  uso  delle 
Scuoio  da  Gaetano  Guasti.  — Un  volume 2.  — 

Prescritto  nel  Ginnasio  inferiore. 

FOSCOLO  {Uq  o),  POESIE,  edizione  completa  riscontrata  su  tutte 
le  stampo.  — Un  volume,  pag.  xxvi-‘0  3,  con  ritratto....  2.  25. 

Prescritto  in' 3»  Liceale. 

GALILEI  [Galileo),  PROSE,  scelto  a mostrare  il  metodo  di  Lui,  la 
dottrina,  lo  stile:  ordinate  e annotate  ad  uso  delle  Scuole  dal 
prof.  Augusto  Conti,  deputato.  — Ottava  edizione  — \jn  voi.  1.  30. 

PrescrittoTnelLiceo. 

GELLI  [G.  B),hk  CIRCE  E I CAPRICCI  DEL  BOTTAIO.  Dialoghi 


ridotti  per  uso  delle  Classi  superiori  del  Ginnasio  da  P.  F.  Bal- 

Duzzr.  — Quinta  edizione.  — Un  volume 1.  — 

Prescritto  nel  Ginnasio  superiore  e nelle'Scuole  Normali. 

GIORDANI  fP/efro),  ORAZIONI  ED  ELOGI,  a cura  del  prof.  Adolfo 

Borgognoni.  — Un  volume  con  ritratto 2.  25. 

Prescritto  nel  Ginnasio  superiore. 


GOZZI  [Gasparo).  L’OSSERVATORE,  preceduto  dalla  A"ita  scritta  da 
Giovanni  Gheuardini.  --  Dodicesima  edizione.  — Un  voi.. . 2.  — 

Prescritto  nel  Ginnasio. 

— RAGIONAMENTI  E DIALOGHI  DI  MORALE  E DI  CRITICA 
LETTERARIA  E SERMONI,  scelti  e postillati  per  uso  delle  Scuole 
mozzano  da  G.  ^Iestica,  premessavi  una  notizia  su  la  Vita  e le 
Opere  delPAutore.  — Quarta  edizione.  — Un  volume I.  80. 

Prescritto  nel  secondo  corso  delle  Scuole  Normali,  e nel  Ginnasio. 

FAVOLE,  NOVELLE  E LETTERE,  scelte  e postillate  per  uso 

delle  Scuole  elementari  e mezzane  da  G.  Mestica.  — Dodicesima 
edizione,  — Un  volume 1.  20. 

Prescritto  nella  sezione  superiore  delle  Scuole  Normali, 
e nel  Ginnasio  inferiore. 

GUIDO  DA  PISA  [Frate  Carmelitano),  I FATTI  DI  ENE.A,  libro 
secoiido  della  Fiorita  d’  Italia,  illustrati  coti  note  di  vari  e ri- 
dotti a corretta  lezione  coir  aiuto  du’ manoscritti,  per  cura  di 
Domenico  Carbone.  — Dodicesima  edizione.  — Un  volume.  — 60. 

Prescritto  nel  Ginnasio  inferiore. 


Firenze  — G.  BARBÈRA  — Editore. 


Collezione  Scolastica,  5 


LEOPARDI  {Gincomo),  PROSE,  scelte  e annotate  a uso  delle  Scuole 
aal  prof.  R.  Fornaciari.  — Quarta  edizione. — Un  voi.  L.  1.  — 
Prescrìtto  in  3°^  Liceale. 

POESIE,  scelte  e commentate  a uso  delle  Scuole  dal  prof.  Raf- 
faello Fornaciari.  — Seconda  edizione  — Un  volume ....  1.  — 

Prescritto  in  2^  Liceale. 

MACHIAVELLI  (.VzWd),  DISCORSI  SOPRA  LA  PRIMA  DECADI 
TITO  LI  V lo,  ridotti  ad  uso  delle  Classi  superiori  del  Ginnasio. — 

Un  volume 1.  20, 

Prescritto  nel  Ginnasio  superiore  (2»  classe)  e in  3»  Normale. 

LE  ISTORIE  FIORENTINE,  annotate  ad  uso  delle  Scuole  da 

P,  Ravasio.  — Dodicesima  edizione.  — Un  volume J.  60. 

Prescritto  in  2»  Liceale. 

— LIBRO  DELL’ARTE  DELLA  GUERRA,  riveduto  sull’ autografo 
della  Biblioteca  N.izionalc  di  Firenze,  per  cura  di  Domenico  Car- 
bone. — Quarta  edizione.  — Un  volume — 80. 

MANZONI  [Aìessandro]^  LE  POESIE,  scelte  e annotate  ad  uso  delle 
Scuole  dal  prof.  Alessandro  D’Ancona.  — Un  voi.  in  IC^  1.  50. 
Prescritto  in  3<^  Liceale. 

I PROMESSI  SPOSI,  Storia  Milanese  del  Secolo  XVII,  con  due 

Studi  critici  di  Francesco  De  Sanctis.  — Due  voi.  con  ritr.  4.  50. 

Prescritto  nel  Liceo  e nella  2»  classe  preparatoria  delle  Scuole  Normali. 

MONTI  (F),  POESIE,  scelte  e commentate  ad  uso  delle  Scuole,  per 
cura  del  yirof.  G.  Piergili.  — Seconda  edizione  riveduta  e aumen- 
tata. — Un  volume I.  50. 

Prescritto  in  Liceale. 

NOVELLINO  (IL),  OSSIA  LIBRO  DI  BEL  PARLAR  GENTILE,  ri- 
dotto a uso  d^lle  Scuole  e riveduto  sui  manoscritti,  per  cura  di 
Domenico  Carbone,  con  aggiunta  di  dodici  novello  di  F.  Sacchetti 
e con  note  di  vari. — Undecima  edizione.  — Un  volume..  — 90. 

Prescritto  nel  Ginnasio  inferiore. 

OMERO,  L’ ILIADE,  tradotta  da  Vincenzo  Monti,  con  riscontri  su 
le  varie  stampe  e con  note  per  cura  del  prof.  E.  Mestica.  — Un 
volume  legato  in  mezza  tela 2.  25. 

Prescrìtto  nel  Ginnasio  superiore  (i»  classe),  in  dell’  Istituto  tecnico 
e nella  3»  classe  preparatoria  delle  Scuole  Normali. 

ODISSEA,  tradotta  da  Ippolito  Pindemonte,  annotata  ad  uso 

delle  Scuole  dal  prof.  E.  Mestica.  — Un  volume  legato  in  mezza 
tela 1.  80. 

Prescritto  nel  Ginnasio  superiore  (>  classe) 
e nella  3»  classe  preparatoria  delle  Scuole  Normali. 

PANDOLFINI  {.ìi/nolo).  — Vedi  Ar.BKRTi  L.  B. 


Firenze  — G.  BARBÈRA  — Editore. 
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PETRARCA  {Francesco),  RIME,  con  l’ interpretazione  di  Giacomo 
Leopardf  e con  note  inedite  di  F.  Ambrosoli.  — Nona  edizione.  — 
Un  volume  legato  in  mezzatela L.  J.  40. 

Prescritto  in  U Liceale. 

TASSO  (Torquato),  LA  GERUSALEMME  LIBER\TA,  corredata  di 
note  filologiche  e storiche,  e di  varianti  e riscontri  colla  Con- 
quistata, per  cura  di  Domenico  Carbone.  — Decima  edizione.  — 
Un  volume  legato  in  mezza  tela 1.  50. 

Prescritto  in  3»  Ginnasiale,  in  2»  Liceale  e nel  3«>  corso 
delle  Scuole  Normali. 

VASARI  (Giorgio),  VITE  DE’PIÙ  ECCELLENTI  PITTORI,  SCUL- 
TORI E ARCHI  TETTI,  scelte  e annotate  da  Gaetano  Milanesi. 
— Undecima  edizione.  ~ Un  volume 1.  30. 

Prescrìtto  nel  Ginnasio  superiore. 

CAPRICCI  E ANEDDOTI  DI  ARTISTI.  — Quinta  edizione.  — Un 

volume — 90. 

Prescritto  nel  Ginnasio  superiore. 

VIRGILIO,  L’ ENEIDE,  tradotta  da  Annibal  Caro,  annotata  per 
uso  delle  Scuole  e riveduta  sul  Codice  Laurenziano  della  Colle- 
zione Ashburuham  dal  prof.  Enrico  Mestica.  ~ Seconda  edizione. 
— Un  volume  legato  in  nn^zza  tela 1.  80. 

Prescritto  nel  Ginnasio  superiore  (1»  classe),  in  1»  delP  Istituto  tecnico 
e nella  classe  preparatoria  delle  Scuole  Normali. 


RACCOLTA  DANTESCA. 

ALIGHIERI  (Dante),  LA  DIVINA  COMMEDIA,  col  Cemento  di  Pie- 
tro Fraticelli.  — Nuova  edizione  con  giunte  e correzioni,  arric- 
chita del  ritratto  e de’ Cenni  storici  intorno  al  Poeta,  del  Rimario, 

d’ un  Indice  e di  tre  tavole. — Un  volume L.  4.  50. 

IL  CANZONIERE,  annotato  e illustrato  da  P.  Fraticelli,  ag- 
giuntovi le  Rime  sacre  e le  Poesie  latine  dello  stesso  Autore.  — 

Quarta  edizione.  — Un  volume 4.  — 

LA  VITA  NUOVA,  i trattati  De  Vulgari  Eloquio,  De  Monarchia 

e la  questione  De  Aqua  et  Terra;  con  traduzione  italiana  delle 
Opere  scritte  latinamente,  e note  e illustrazioni  di  P.  Fraticelli.  — 

Sesta  edizione.  — Un  volume 4.  — 

IL  CONVITO  E LE  EPISTOLE,  con  illustrazioni  e note  di  Pie- 
tro Fraticelli  e d’altri.  — Settima  edizione.  — Un  voi..  4.  — 
BLANC  [L.  G.),  VOCABOLARIO  DANTESCO,  o Dizionario  critico  e 
ragionato  della  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri,  ora  per  la 
prima  volta  recato  in  italiano  dp,  G.  Carbone.  — Quarta  edizione.  — 

Un  volume 4.  — 

FRATICELLI  (Pietro),  STORTA  DELLA  VITA  DI  DANTE  ALI- 
GHIERI, compilata  sui  documenti  in  parte  raccolti  da  Giuseppe 
Pelli,  in  parte  inediti.  — Un  volume 4.  — 


Firenze  — G.  BARBÈRA  — Editore. 
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LETTERATURA. 


AMBROSOLI  {Francesco)^  MANUALK  DELLA  LETTERATURA  ITA- 

JilANA.  — Decima  edizione. — Quattro  volumi L.  IO,  ' — 

Ogni  volarne  di  quest’opera  si  vende  anche  separatamente  a L.  2.  50. 

Raccomandato  per  tutti  i corsi  del  Liceo  (la  classe,  voi.  I ; 2»  classe, 
voi.  1,11,111;  3a  classe,  voi  111,  IV),  per  le  classi  superiori  delPlst. 
tee  (2a  classe,  voi  I e li  ; 3»  classe,  voi.  Ili  ; 4^  classe,  Sez.  fis  -mat., 
voi. Ili  e IV),  per  la  Badasse  preparatoria  delle  Scuole  Normali  (voi  I) 
e per  i tre  corsi  delle  Scuole  Normali  (1»  classe,  voi.  I;  2a  classe, 
voi.  II,  III  ; 3a  classe,  voi.  III,^  IV). 

ANDREOLI  NOZIONI  FONDAMENTALI  DELL'ARTE  DEL 

DIRE,  pioposte  agli  Inse;;nanti.  — Un  volume 1.  — 

BELLEZZE  DELL’ILIADE,  DELL’ODISSEA  E DEL- 
L’  ENEIDE,  con  1’ epilogo  dei  tre  poemi  e con  note  di  Enrico 

AIesttoa.  — Un  volume 1.  50. 

Raccomandato  nella  3a  classe  preparatoria  alla  Scuola  Normale 
e nella  la  di  questa. 

D’ANCONA  (A  ) e BACCI  (0.),  MANUALE  DELLA  LETTERATURA 
ITALIANA.  — Voi.  I,  L.  a.  —,  Voi.  II.  L.  3.  — , Voi.  III.  3.  — 

D’AZEGLIO  {Massimo)^  1 MIEI  RICORDI,  — Quattordicesima  edi. 

ZLone,  Un  volume  in  16®,  pag’.  xv-548  4.  — 

Prescritto  in  1»  classe  normale. 


GIOBERTI  (Vincenzo),  PENSIERI  E GIUDIZI  SULLA  LETTERA- 
'J  UR.\  ITALIANA  E STRANIERA,  raccolti  da  tutte  le  sue  opere 
ed  ordinati  da  F.  Ugolini,  con  un  indice  degli  scrittori  ricordati 

nel  volume.  — Ottava  edizione.  — Un  volume 3.  — 

MARCUCCI  (Ettore),  CRESTOMAZIA  DI  PROSE  DEL  TRECENTO, 
scelte  e annotate  per  uso  delle  Scuole.  — Quarta  edizione.  — Un 

volume 2.  — 

Prescritto  nella  1®,  2a,  3»  e 4a  Ginnasiale. 

PROSE  MODERNE,  ad  uso  delle  Scuole:  Lettere,  Storia  Sacra, 

Storia  Patria,  Varietà.  — 7'erza  edizione.  — Un  volume...  1.  80. 
Raccomandato  specialménte  per  la  1»  classe  preparatoria  delle  Scuole 
Normali,  nonché  per  la  1»,  2»  e 3»  Ginnasiale,  e pei  tre  corsi  delle 
Scuole  tecniche. 


MESTICA  [Giovanni),  ISTITUZIONI  DI  LETTERATURA.  — Quarta 

edizione.  — Due  volumi 7.  — 

Ciascun  volume  si  vende  anche  separatamente  a L.  3.50. 


M.ANUALE  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  NEL  SECOLO 

DECI  MONONO  — Seconda  edizione.  — Volume  I 3.  50. 

MANUALE  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  NEL  SECOLO 

DKCIMONONO.  — Volume  il,  Parte  I 2.  — 

MANUALE  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  NEL  SECOLO 

DEUIMONONO.  — Volume  II,  Parte  li 2.  50. 


Raccomandato  per  la  3»  classe  del  Liceo  ; il  voi.  II,  parte  I, 
può  servire  in  dell*  Istituto  tecnico. 


Firenze  — G.  BARBERA  — Editore. 
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NANNUCCI  {Prof,  r.),  MANUALE  DELLA  LETTERATURA  DEL 
PRIMO  SECCIA)  DELLA  LINGUA  ITALIANA,  — Quarta  edizione. 

— Due  volumi L.  6.  — 

PROSE  E POESIE  SCELTE  IN  OGNI  SECOLO  DELLA  LETTE- 

RALUKA  ITALIANA.  — Duo  volumi 2.  — 

A^olmne  L ~ PROSE,  per  cura  di  Isidoro  Del  Lcngo,  — 

Nona  edizione I.  — 

Volume  IL  — POESIE,  per  cura  di  Pietro  Dazzi.  — De- 

cima  edizione 1.  — 

Prescritti  nelle  Classi  inferiori  e superiori  del  Ginnasio. 
RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA  DI  DANTE  ALIGHIERI. - 

Un  volumetto 1.  50. 

RIMARIO  DELLA  GERUSALEMME  LIBERATA  DI  TORQUATO 

TAS-^C.  — Seconda  edizione,  — Un  volumetto I.  50. 

RIMARIO  DEL  CANZONIERE  DI  FRANCESCO  PETRARCA.  — 

Terza  edizione.  — tlii  volumetto 1.  — 

RIMARIO  DELL’ORLANDO  FURIOSO  DI  LODOVICO  ARIOSTO. - 
Seconda  edizione.  — Un  volume 3.  — 


FILOSOFIA. 

CHIRIATTI  {Don.  Salvatore,  Pro/esfìore  nel  R,  Liceo  Umberto  I di 
Palermo).  DISEGNO  STORICO  DELLA  FILOSOFIA,  ricavato,  per 
uso  dei  Licci,  dalla  Storia  della  Filoaojìa  di  A.  Conti,  con  una 
lettera-prefazione  del  medesimo,  — Seconda  edizione.  — Un  volume 
leirato  in  mezza  tela L.  2.  20. 

CONTI  Ciu^iLsto)  e SARTINI  {Vincenzo).  FILOSOFIA  ELEMEN- 
TARE a uso  delle  Scuole  del  Regno:  con  raggiunta  di  due  Ap- 
pendici. — Decimnsesta  edizione,  — Un  volt  ine 3.  50. 

Raccomandato  pei  tre  Carsi  Liceali. 

CONTI  [AugufitOy  Professore  neir  Istituto  di  Studi  Superiori  di  Firenze), 
srORlA  DELLA  FILOSOFIA  Lezioni.^  {Quarta  edizione  nova- 
mente  corretta  dalV Autore).  — Due  volumi 8.  — 

ZANOTTI  {Francesco  Maria).  LA  FILOSOF'I.A  MORALE  secondo 
r opinione  dei  Peripatetici,  nuovamente  pubblicata  ad  uso  delle 
Scuole  con  introduzione  e note  dM  prof.  Vincenzo  Sartini. — Terza 
edizione,  corretta  e notevolmente  accresciuta.  — Un  voi.  1.  — 

STORIA. 

BELGRANO  (L.  T.),  MANUALE  DI  STORIA  DELLE  COLONIE.  - 

Seconda  edizione,  — Un  volume \ L.  2.  — 

Prescritto  per  la  3»  dell’  Istituto  tecnico 
(Sezioni  Fisico-Matematica  e di  Co.mmercio  e Ragioneria). 

BIANCHI  {Celestino).  MANUALE  DI  STÙRIA  MODERNA  [1451-1885] 
a uso  delle  Scuole.  — Sesta  edizione  notevolmente  accresciuta  e 

corretta.  — Un  volume 3.  50. 

Raccomandato  per  la  2*  e 3“  Liceale  e la  2^  dell’ Istituto  tecnico. 


Firenze — G.  BARBÈRA  — Editore. 
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BONGHI  [Ruggero)^  ROMA  PADANA. — Un  volninetto  . . L.  — 50. 

Raccomandato  per  la  Ginnasialo. 

GIBBON  {Edoardo),  DKIX  V DECADENZA  E ROVINA  DEL- 

L’ IMPERO  ROMANO,  compen  diata  a oso  delle  Scuole  da  G.  S.mith; 
con  raggiunta  nel  testo  delle  ricerche  dei  moderni  Connnenta- 
tori  e arricchita  di  una  Carta  (ieugrafica  dell’  Impero.  — Prima 
traduzione  italiana  — Secondo  edizione,  — Un  volume  ...  4.  — 

Raccomandato  per  la  2»  Liceale. 

GREEN  {rxiovanni  Riccardo),  BREVE  STORIA  DEL  POPOLO  IN- 
GLESE dalle  origini  all’ arino  ISSI,  tradotta  da  Sofia  Fortjni- 

Saxtarelli.  — Un  volume P*.  — 

HALLAM  {Enrico),  L’EUROPA  NEL  MEDIO  EVO,  con  le  ultime 
ricerche  dell’Autore  incorporate  nel  testone  con  aggiunte  tratte 
da’ recenti  scrittori  e adattate  agli  studiosi  da  G.  Smith;  prima 
traduzione  italiana  con  note  ed  aggiunte  di  G.  Carraro.  — Se- 
conda edizione.  — Un  vnlnme 4.  — 

Raccomandato  per  la  l»  Liceale  e per  la  1»  delP  Istituto  tecnico. 
LIDDEL  [Enrico  (7.),  STORIA  DI  ROMA,  dai  tempi  più  antichi  fino 
alla  costituzione  dell’ Impero.  Corredata  di  alcuni  capitoli  in’orno 
alla  Storia  delle  Lettere  o delle  Arti;  prima  traduzione  italiana, 
accresciuta  della  Storia  dei  primi  due  secoli  dell’  Impero,  e cor- 
redata di  una  Carta  geo;:rafiv*a.  — Decfrìia  ediz.  — Un  voi.  ..  4.  — 

Raccomandato  pel  Ginnasio  superiore  [Z^  classe). 
PLUTARCO,  LE  VITE  DEI  ROMANI  PIÙ  ILLUSTRI,  abbreviate 
e annotate  da  Giovanni  Lotti,  con  *08  incisioni  tratte  dai  mo- 
numenti antichi.  — Quarta  edizione,  — Un  volume 3.  — 

LE  VITE  DEI  GRECI  PIÙ  ILLUSTRI,  abbreviate  e annotate  da 

Giovanni  Lotti,  con  25  incisioni  tratte  dai  monumenti  anticlii. 

— Seconda  edizione.  — Un  volume 2.  50, 

RIGUTINI  WEISMANN  (6’.),  TAVOLE  CRONOLOGICHE  DI  STO- 

RIA  antica,  ricavate  da  1’ in.:lese  di  A.  C.  Jennings,  ad  uso 
delle  Scuole  italiane.  — Un  atlante  di  72  tavole  feinolticlie,  le- 
gato in  mezza  tela 1.  50. 

Raccomandato  pel  Ginnasio  superiore  (1&  classe). 

RINAUDO  (a),  CORSO  DI  STORIA  GENERALE  DEL  MEDIO  EVO 
E DEI  TEMPI  MODERNI.  Volume  I — (A.  47(1-1  oi 3)  secomlo  i 
Programmi  vigenti  dei  Licei  e de.,Mi  Istituti  tecnici.  — Un  volume 
in  ino  (ji  pag.  legato  elegantemente  in  piena  tela.  2.  50. 

CRONOLOGIA  DELL  V STORIA  D’ ITALIA,  dalla  fondazione  di 

Roma  alla  morte  di  Vittorio  Emanuele  il  (753  a.  C.-lSTs  d.  C.). 

— Un  volume  di  pagine  1 1 M 1.  — 

Raccomandato  per  le  Scuole  tecniche  e i Ginnasi. 
SFORZOSI  [Luigi],  COMPENDIO  DELLA  STORIA  D’ITALIA,  dai 
primi  tempi  sino  all’anno  1850,  nuovamente  scritto  per  uso  delle 
Scuole  e continuato  sino  alla  morte  Ji  Vittorio  Emanutle  II  (gen- 
naio IS?''). — Trediceftinia  ediz.  — Un  vidnme 3.  — 

Raccomandato  pel  Ginnasio  inferiore  e pei  tre  corsi  delle  Scuole  tecniche. 
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SMITH  (fW^po).  STORIA  ANTICA  DKLL’ ORIENTE  Annirìa, 

li'ihHonic.,  Pé'rsin y Asia  Minore  e Fenicia),  dai  più  remoti  tempi  fino 
alla  conquista  d’ .Alessandro  il  Grande.  — Prima  traduzione  ita- 
liana di  G Garraro.  — Quarta  edizione.  — Ufi  volume.  L.  H.  00. 
Raccomandato  pel  Ginnasio  superiore  (1^  classe). 

SMITH  {Gvqlieìmo),  STORIA  DI  GRKCIA  DAI  TKMPl  PRIMITIVI 
Fi. NO  ALLA  CONQUISTA  ROMANA,  con  giimta  di  Capitoli  in- 
torno alla  Storia  delle  Lettere  e delle  Arti.  — Prima  tra  luzione 
italiana,  corre  lata  di  una  Carta  geografica  della  Grecia  antica. — 

Nona  edizione.  — Un  volume lì.  — 

Raccomandato  pel  Ginnasio  superiore  (D  classe). 

GEOGRAFIA. 

BEVAN  [O.  l.).  MANUALE  DI  GEOGRAFIA  ANTICA,  pubblicato  ila 
OuGi.iELMo  bMiTH.  — Prima  traduzione  italiana  arricchita  di  molte 
Carte  topOi^rafìclie  nel  testo.  — Quinta  edizione.  — \jn  voi.  4.  — 
Raccomandato  pel  Ginnasio  superiore. 

MANUALE  DI  GEOGRAFIA  MODERNA,  matematica,  fisica  e 

descrittiva.  — Prima  traduzione  italiana  con  aggiunte  e noto  ad 
uso  dogli  Italiani.  — Quarta  edizione  riveduta  dal  prof,  C.  Bkr- 

TACCHi.  — Un  volume *1.  — 

Raccomandato  pei  tre  corsi  delle  Scuole  normali,  nonché  per  i Licei 
e gli  Istituti  tecnici. 

CARRARO  (<?.),  DIZIONARIO  GEOGlìAFICO.  — Vedi  sotto  a Lessici. 

SOMER  VILLE  ( v/ana),  GEOGR.AFI.A  FI  SIC. A.  — Terza  (dizione  ita- 
liana, interamente  rivista  e aumentata,  conforme  alla  quinta  edi- 
zione inglese  — Due  volumi 8.  — 

VALLE  {Colo  Pietro,  Segretario  delV  Istituto  Geogiuijìco  Miììtare), 
G.-UGRAFIA  ELEMENTARE;  con  numerose  figure,  schizzi  e carte 
geografiche  in  cromotipia.  — Terza  edizione  ampliata  e corretta 
dall’Autore  — Un  volume  atlante  legato  in  mezza  tela..  1.  50. 
Raccomandato  per  le  tre  classi  preparatorie  delle  Scuole  normali, 
per  le  Scuole  tecniche,  nonché  pel  Ginnasio  inferiore. 

LESSICI. 

CARRARO  [Giuseppe,  Professore  di  Geografia  e Statistica,  velia 
li.  Scuola  Superiore  di  Commercio  in  Feri#»2ya),  DIZION.A RIO  U.NI- 
VERSALE  COMPENDIATO  DI  GEOGRAFIA  Antica  e Moderna, 
Astronomico,  Fisico  e Politico.  — Seconda  edizione.  — Un  volume 
legalo  in  piena  tela L.  7.  — 

COSTERÒ  (F)  e LEFEBVRE  [HI  DIZIONARIO  FRANCESE- 
ìi  aLi.mNO  e itali ANG-FR  wNCE.se  arricchito  della  pronunzia 
delle  due  lingue,  di  multi  termini  tecnici  e di  marina,  di  un  di- 
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zionario  {rco;^rafico,  e di  un  supplemento.  — Settima  edizione,  — 
Un  volmne  in  piena  tela . . L.  7.  — 


Raccomandato  agli  studenti  dei  Ginnasi,  Scuole  tecniche. 

Istituti  tecnici  e Collegi  militari. 

MANDOSIO(C'.'Wo), VOCABOLARIO  ITALIANO-LATINO  E L.ATINO- 
ll'ALI  vNO,  accomodato  ad  uso  delle  Scuole  d’Italia  col  vocabo- 
lario  dofiiesi  ico  inserito  ai  suoi  luoghi  ed  in  fine  i nomi  di  persone, 
provincie,  città,  cc.  — Ventesima  edizione,  — Un  volume  legato  in 

mezza  tela 1.  90. 

Raccomandato  pel  Ginnasio  inferiore. 

RIGUTINl  e FANFANI, VOCABOLARIO  ITALIANO  DELLA  LINGUA 
BAULAl’A,  novaniente  compilato  da  G.  Rigdtini  e accresciuto  di 
molte  voci  e 8i;:nificati.  — Un  volume  legato  in  mezza  pelle  col 

nuovo  sistema  americano  15.  — 

Raccoma  dato  per  le  Scuole  tecniche. 

RIGUTINl  VOCABOLARIO  DELLA  LINGUA  ITALIANA, 

per  u.^o  spei  ia Unente  delle  Scuole,  accresciuto  di  voci  del  comun 
parlare  e degli  approvati  scrittori.  — Ottava  edizione.  — Un  voi. 

legato  in  piena  tela 7.  — 

Raccomandato  per  tutte  le  Scuole  secondarie,  classiche, 
normali  e tecniche. 

YOCABOLAKIO  DELLA  LINGUA  CLASSICA  LATINA,  agginn- 

levi  le  corrispondenze  italiane-latine,  compilato  por  uso  delle 
Scuole.  — et/mone.  — Un  volume  legato  in  piena  tela  7.  — 
Raccomandato  pel  Ginnasio  e il  Liceo. 

VOCABOLARIO  GRECO-ITALIANO  E ITALIANO-GRECO  compi- 
lato per  uso  delle  Scuole.  — Seconda  edizione,  — Un  volume  legato 

in  piena  tela 7.  — 

Raccomandato  pel  Ginnasio  superiore  e il  Liceo. 

I NEOl.OGiSlII  BUONI  E CATTIVI  più  frequenti  nell’uso  odierno. 

Libro  compilato  pei  giovani  italiani.  — Seconda  edizione  notabil- 
mente accresciuta.  — Un  volume  legato  in  piena  tela...  3.  — 
ROBERTS  {J.  DIZIONARIO  ITALIANO-INGLESE  E INGLESE- 
11  ALIANO,  ad  uso  di  ambedue  le  nazioni,  colla  pronunzia  e col- 
r accento  su  tutte  le  parole  delle  due  lingue  e con  una  breve 


Gr.inimaticà  dell’etimologia  di  ciascun  idioma  — Ottava  edizione. 
— Un  voUuue  legato  in  piena  tela 7.  — 


Raccomandato  specialmente  agli  studenti  degli  Istituti  tecnici. 

SCIENZE  NATURALI. 

HUXLEY  {Thomas  H.yLL.  D.  F.  R.  N.),  MANUALE  DELL’ANATO- 
MIA oEGLI  .ANIMALI  VERTEBRATI,  tradotto  con  note  ed  ag- 
giunte da  E.vrico  Hillyer  Gigltoli,  professore  di  Zoologia  ed 
Anatomia  dei  Vertebrati  nel  R.  Istituto  Superiore  di  Firenze.  — 
Un  volume  con  110  incisioni L.  5.  — 

LEWES  [G.  E.),  FISIOLOGIA  DELLA  VITA  GIORNALIERA.  — Due 
volumi  con  incisioni 7.  — 


Firenze  — G.  BARBERA  — Editore. 
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MARSH  {Giorgio  A),  L’  UOMO  E LA  NATURA,  ossia  La  Supebficik 
tp:ì;ukstwe  modificata  per  opera  deli/  uomo.  — Seconda  edizione. 
— Un  volume L.  5.  — 


MATEMATICHE. 

BELLACCHI  {Giacomo.,  Professore  nel  P.  Istituto  tecnico  di  Firenze)., 
TEORIA  DELL’ EQUAZIONI.  (È  la  parte  seconda  del  terzo  volume 
dell’opera  Lezioni  di  Alyehra  Flementare  pubblicata  a parte  per 

comodo  delle  Scuole)  — Un  voluino L.  3.  — 

Raccomandato  nei  Licei  e Istituti  tecnici. 

CORSI  {Prof  Giuseppe),  FORMULARIO  MATEMATICO,  Opera  pre- 
miata iieli’S®  Conj^resso  Pedajjojico  in  V.  nezia. — Terza  edizione. 

— Parte  l.  Formule  relative  all’ Aritmetica,  all’Algebra,  alla  Geo- 
metria, alla  Trigonoiiietria,  L.  ‘J.  ÒO  — Parte  II  Formule  relative 
alle  applicazioni  varie  della  Geometrìa  e della  Trigonometria,  alla 
Fisica,  alla  Chimica,  alla  Meccanica,  e alle  costruzioni,  L.  l.  50. 

— Due  volumi 4.  — 


AGRARIA. 

CUPPARI  (Oomm.  Prof.  Pietro).  MAXIJALE  DELL’AGRICOLTORE, 
ovvero  Guida  per  conoscere,  ordinare  e dirigere  le  aziende  rurali. 
— Quinta  edizione, — Un  volume L.  3.  50. 

PEDAGOGIA. 

SPENCER  (Z7er6cW).  EDUCAZIONE  IN I FLLETTUALE,  MORALE  K 
FI.'SiCA.  Traduzione  dall’inglese  di  Sofia  Fortini-Santarelli. — 
Sesta  edizione.  — Un  volume L.  1.  30. 

Raccomandato  a qualunque  Insegnante  e specialmente  nelle  Scuole  nor- 
mali maschili  e femminili.  (V.  programmi  per  P insegnamento  della 
Pedagogia.) 


CODICE  SCOLASTICO  DEL  REGNO  DMTALIA.  Raccolta 

completa  di  leggi,  regolamenti,  circolari,  programmi  concernenti 
università,  istituti  superiori,  licei,  ginnasi,  scuole,  ed  istituti 
tecnici  e nautici,  scuole  normali  ed  elemenfari,  e ogni  altro  isti- 
tuto d’istruzione.  Con  commenti,  note,  raffronti,  giurisprudenza  | 
del  consiglio  superiore,  ec.,  per  gli  Avvocati  Professori  Pietro  i 
CoGLioLO  e Angelo  Majorana.  — Divisione  del V opera  : Legge 
fondamentale  sulla  istruzione  pubblica.  - .\mministrazione  centrale  ; 
e locale.  - Istruzione  superiore.  - Istruzione  secondaria.  - Istru-  ' 
zione  primaria  popolare  e normale^ - Programmi  di  insegnamento.  | 
— Un  voi.  in  16o  picc.,  di  pag.  lOOO,  legato  in  piena  tela.  L.  4.  — 


A chi  dirige  le  domande  alP  Editore  si  spedisce  franco  a domicilio. 


